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PARTE  SECONDA 

LIBRO  OTTAVO 

L E V I T E 

DE’ RE  DI  SPAGNA. 

Introduzione  alle  Vite  de*  Re 
dt  Spagna, 

À Spagna , grande  di  Sito  in  fc  flefla  , mi  troppo 
angufta'  all'Indole  generofa  de*  fuoi  Abitanti , li  A 
col  tempo  ingrandita  di  modo  nella  Dominazione 
de'  Stati , che  ornai  ella  non  è più  Regno  partico- 
lare , mà  un'Aggregato  di  Regni  » i quali  lotto  d'* 
un  folo  Diadema  compre!!,  compongono  una  va- 
li idi  ma  Monarchia  , fparfa  per  tutte  quattro  le  Parti  del  Mondo  ; 
e cosi  ampia  , che,  per  parere  d’alcuni  Scrittori,  la  fola  Spagna 
{otto  del  fuo  Dominio  comprende  maggior  porzione  del  Globo 
Terracqueo,  che  gii  non  fece  il  Romano  Imperio  > contuttoché 
forte  il  maffimo  tri  le  quattro  celebri  Monarchie . Quindi  è,  che  ad 
uno  de'Monarchi  Ifpani  parve  di  poter  dire  lenza  giatunza  : Che 
il  Sole  mai  non  tramonta  nelle  Terre  del  fuo  Dominio:  e che  folo 
quello  Pianetta  è {ufficiente  àmifurar  colfuocorfo  l’Eflcnfione  de* 
fuoi  Stati. 

Noi  dunque  dovendo  trattare  di  quello  Gran  Reame,  procede- 
remo con  ordine  ; parlando  in  primo  luogo  della  Spagna  della.  Ca- 
po , e Cuore  di  tutti  gl'  altri  Regni , à quella  fogetti . 

Quanto  alla  Spagna  dunque,  cosi  ella  lì  nomina  da  Ifpali,  fila 
Cittì  principale,  che  oggidì  Sivilia  fi  appella.  Fù  anco  detta  Iberia, 
ò Ila  da  IberofuoRe,  ò dal  Fiume  Ibero,  chela  feconda . I Greci 
altresì  la  chiamarono  Efperia,  da  Efpero  Re  Fratello  d’Atl ante . 
Ad  alcuni  Geografi  fembra  la  Spagna  di  figura  triangolare  > ad  altri 
quadrata  . Alcuni  ancora  la  vogliono  limile  ad  un  Cuoio  di  Bue 
T»m»]fr farteli.  A diftefo 
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ju  Libro  Ottarvo  • 

A.  diftefo  in  terra.  Altri  ad  un  Capo  umano,  di  cui  è Coroni  Porto-' 
gallo.  Mà  forfè  più  di  tutti  lì  accollano  al  vero  quei,  che  ralfomi- 
gliano  ad  una  Penifola  .d’ognantorno  circondata  dal  Mare,  toltone 
Politura.  qUC[  |ato  confinante  a’  Monti  Pirenei  ; i quali , vincolandola  al  Con- 
tinente» la  dividono  dalla  Francia  contigua . La  fua  polì  tura  è nel» 
la  parte  più  Occidentale  d'Europa  fra  il  quarto  , e quinto  Clima  » 
onde  iL  Tuo  giorno  più  lungo  di  State , nella  parte  più  Aurtrale , vie- 
ne ad  edere  di  ore  quattordici  : c nella  Settentrionale  , di  quattor- 


deci , e mezza. 

Grandez»  l,  fUJ  Grandezza  quindifipuòdedurre;  che  mi  furata  da  Mez- 


za 


Sue  Divi- 
Goni  . 


zodì  à Settentrione , ha  di  Larghezza  aoe.  leghe  di  Francia  : e da 
Lcvanteà  Ponente  25».  di  Lunghezza  , cominciando  dal  Capo  diS. 
Vincenzo  in  Alga rve,  fino  a quello  di  Creves  in  Catalogna  . 

Atte  fa  tanta  grandezza  di  circuito»  fu  necelTario  divider  quella 
Regione  in  più  Provincie.  I Romani , prima  dogn’altro,  la  divi- 
fero  in  Ulteriore , e Citeriore  : per  Ulteriore  incendendo  quella 
parte  di  Spagna  più  rimota  da  Roma  : e per  Citeriore , la  più  vici- 
na . Quindi  è poi  nato  il  nominarli  fovente  da’  Scrittori  quello  Re- 
gno » non  della  Spagna  in  numero  del  meno,  ma  delle  Spagne  nel  nu- 
mero del  più , in  rigua rdo alla  mentovata Divifìone:  Acuì  un’altra 
tripartita  nc  fecero  altri  dapoi , fpartendola  in  tic  grandi  Provin- 
cie, che  fono  la  Betica,ora  Andaluzia  , laTaraconefc.e  la  Lulìrani- 
ca.  Divideli  a I prefente  da*  Geografi  in  14.  Provincie,  quali  tutte 
fregiare  col  titolo  di  Regno.  Cinque  di  elle  fui  Mediterraneo  , cioè 
Andaluzia,  Granata,  Murcia  Valenza,  e Catalogna . Due  vicine» 
Pirenei,  Aragoni , e Nivarra  . Due  fu  l’Oceano  Cantabrico,  Bif- 
caglia  , tfcAfluria:  Due  altre  fu  l’Atlantico,  Gallicia  , e Portogal- 
lo . Due  finalmente  fra  mezzo  Terra,  cioè  Caviglia  la  nuova  , e 
Cartiglia  la  Vecchia . 

Alla  felicità  di  quello  Reame  concorrono  molti  celebri  Fiumi  . 
Tra’  quali  principalilfimo  è il  Tago , famofo  per  le  lue  Arene  d’oro . 
L'Ebro,  òl’Ibero,  fuperbo per efferlì  da  lui  nominata  Iberia  la  Spa- 
gna. Poi  il  Ducro  gonfio  per  la  piena  delle  fuc  Acque  , fupcrio- 
re  i tutti  gl’ altri.  In  Betis  ,cheora  con  voce  Arabica  chiamali  Qua-' 
dalquivir,  cioè  Fiume  Grande,  il  quale,  doppo  haver  felicitate  le 
Campigne  di  Cordova  , e di  Sicilia  , và  conia  piena  del  fuo  Letto 
•d  accrefcere  il  MarGaditano . Finalmente  il  Guadiana,  che  i La  ti- 
ni difsero  Anas  ; il  quale,  quali conofcendolì  povero  d’ogni  pregio , 
Onde  competer»  con  gl  altri  Fiumi  predetti,  doppo  haver  prele  le 
Téjftrm. mofTe  da’ Confini  di  Valenza,  e feorfa  à traverfo l’Andaluzia  , in 
Guida  G»».  vicinanza  di  Calatrava  lì  nafeonde  fotterra  ; e doppo  haver  cami- 
ir*Jpjz  Sanato  così  invifibile  per  lo  fpazio  di  otto  leghe  fri  Medclino , eVi- 
Jarta  , sbuca  di  nuovo  à pafTcgiarei  Campi  vicini à Menda , c poco 
apprelTo  và  à pcrdcrfinel Gaditano nc’ Confini d’Algarve.  Se  bene 
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da  alcuni  un  talnafcondimento  fouerra  è detto  favolofo.  Quindi 
poi  gli  Spagnuoli,  fcherzando:  fogliouo  dire  : Che  nellaSpagna 
v’hàun  Ponte , il  maggiore,  che  Ga  in  Europa,  (òpra  di  cui  passeg- 
giano, e pafcolano  d’ordinario  più  di diccimilla  Castrati;  e Sopra 
del  quale  lì  può  Schierare  un  grand’ESercito  in  battaglia  : conciò 
alludendo  a quel  gran  tratto  di  terra , Sotto  di  cui  Scorre  ilGuadia- 
oa tacito , & ignoto. 

Come  che  poi  la  Spagna  viene  da  tré  parti  circondata  dal  Mare  ; 
quindiè,  che  l’Arte,  e laNatura  l'hanno  ben  proveduta  di  Porti, 
che  Sono  le  porte  del  continuo,  & universale Comercio  , ch’ella 
eSercita  con  tutto  il  Mondo  . Fri  quelli  Porti  tiene  la  precedenza 
quello  di  Corugna  in  Gali icia  Su  l’Oceano  r poi  Cartagena  nel 
Regno  di  MurciaSul  Mediterraneo:  il  Porto  Santa  Maria  prcSso  di 
Cadiz  , e Patos,  donde  il  Colombo  preSe  le  prime  moSse  alla  volta 
dell’Indie  Occidentali.  Oltre  di  quelli  vene  hà di molt’altri,  che 
fi  pofsono  vedere  su  le  Mappe  Geografiche . 

Nè  mancano  a quello  Reame  le  Itole.  Lepiù  celebri  Sri  eSse  So- 
no le  Haleari , già  un  tempo  cosi  abbondanti  di  Lepri, che  consuma- 
vano tutte  le  Biade:  Onde  Suronocoftretti  gl’Abitatori  ad  implo- 
rare le  Milizie  Romane  ad  etlirparle.DucSraleBaleari  Sono  le  prin- 
cipali , Majorica , e Minoricae  e della  prima  ilcircuitoé  di'450. 
miglia  della  Seconda  1 50.  All’Occidente  di  Majorica  Sonoduealtrc 
ISole,  dette  da  gl’Antichi , Pituite  , l’una  chiamata  Evizia , copio- 
sa di  Sale,  l’altra  ,Formentiera , abbondante  di  Grano. 

Quanto  alla  copia  diSrutti,  e di  ricchezze,  a niun’altra  Regione 
cede  la  Spagna.  Imperoche,  oltre  l’abbondanza  di  Grano,  c d’ogni 
manieradi  fratti,  gode  Miniere  di  Rame,d’Argento  vivo, di  Ferro, 
di  Piombo  , e di  Sale:  nè  mancano  quelle  dell’Argento,  e dell’Oro} 
alle  quali  però  gli  Spagnuoli  han  cominciato  a perdonare , doppo  lo 
fcuoprimento  dell’America,  che  fola  ne  manda  per  dieci  Spagne. 
Quelle  deU’Afluria  «della  Gallicia,  e di  Portogallo  furono  Erario 
inefaullo  alle  Guerre  de  Romani.  AI  prefente  pare, che  da’  Regnanti 
di  Spagna  quelle  non  fieno  curate;  mercè, che  dall’Indic  Sole  viene  lo- 
ro fomminitlrata  tanta  copia  d’ Argento, e d’Oro, che  il  cercarne  al- 
tronde è Superfluo.  Dicono,  che  nell’anno  1618.  i conto  fatto  sui 
Libri,  fi  trovò,  elScre  venuti  dall’Indic  alla  Spagna, da  che  per  opera 
del  Colombo  furono  Scoperte, fino  a detto  anno,  più  di  mille  cinque- 
cento millioni  d'Oro . Pochiilima  parte  però  a’  Spagnuoli  ne  tocca, 
perche  la  neceffitì , ed  appetito  di  provederfi  di  mercantie  Stranie- 
re,fa  Scorrere  Suori  di  Spagna  la  maggior  parte  dell’Oro  venutodal- 
l lndie.Ciò  confiderando  Arrigo  Quarto  Re  di  Francia  hebbe  a di- 
re: che  le  Doble  di  Spagna  testificano  bensi  l’opulenza  di  ef$a;miche 
altresì  portate  altrove,  a lei  partorivano  la  poverti . 

L’Aria  di  Spagna  è uni  verta!  mente  buona,  e Salubre:  fertile  al. 
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^ tresì  farebbe  la  terra , fe  havefle  Coltivatori , che  in  effa  fono  fcar- 
fiffimi , per  cflere  la  Spagna  mal  popolata  ,e  ciò  per  molte  cagioni. 
La  prima,  per  le  tante  Montagne,  molte  di  elle  difabitate,  &ina- 
Spagna  bitabili  : poi  la  Sterilità  delle  Femine , forfè  per  la  foverchia  liceità 
mal  pop»-  di  quel  Clima . Terza  ,rcGlio  dato  a’  Giudei,  & a’  Mori , de’  primi, 
lata.cper-  èfama,  chenell’anno  1491.  ne  ufcilTero  da  ottocentomilla , dc'fe- 
che.  condi  nell’anno  1610.  più  di  novecento  milla.  In  oltre  le  frequenti 
Armate  che  fuori  s'inviano  àdifefa  delle  Piazze,  chea'fuoi  Spa- 
gnuoli  di  nafeita  fogliono  affidarli.  Quinta,  per  le  tante  Colonie 
di  Nazionali,  che  dal  Re  lì  mandano  nell’ America,  enell" Indie 
Orientali.  Seda,  le  tante  Guerre ftraniere , e maflimeneHTtalia  , 
e nella  Fiandra , date  per  più  anni  il  Cimiterio  della  Gioventù  Spa- 
gnola. Per  quede  cagioni  la  Spagna  é poco  popolata  ,à  propor- 
zione della  grandezza  del  Paefe , e molte  Provincie  fono  quali  vuo- 
te dubitatori. 

A quedo  difordine  reca  qualche  rimedio  caufale  il  genio,  & indo- 
le de’  Spagnoli  : li  quali  clTendo  fidofi , & amanti  di  gloria,  per  Io 
Indole  , e più  apprezzano  folo  le  Arti  nobili , e liberali, quali  fono  le  Scienze, 
codume  maflìmamente  lefpeculative,  nelle  quali  riefeono  eminenti . Tedi- 
de‘  Spa-  monj  ne  fono  li  tanti  Huomint  dotti , che  nel  la  Spagna  femprc  mai 
gnuoli  • fiorirono, & anche  al  di  d’oggi  fìorifcouo.  Al  contrario  grandemen- 

te abborifeono  dalle  Arti  mecaniche , e fervili , quali  alla  loro  ge- 
neralità difdicevoli  : onde  fi  di  mefticri , che  altronde  vengano  gl- 
Operarj,  e gl’ Artieri,  per  le  opere,  e fervigi  al  vivere  umano , e 
civile  neccfTan.  Hanno  altresì  gli  Spagnuoli  una  grande  abilità,  & 
inclinazione all’imprefedi Gloria , tanto  inPace,  quanto  in  Guer- 
ra, con  una  invita  pazienza  , ecodanza  à quanto  intraprendono  : 
dote  propria,  e ringoiare  de’  veri  Spagnuoli. 

Il  più  bel  pregio  però  , di  cui  fi  pompa  quedailudre  Nazione,  fi 
el’amor,  e la  codanza  nella  Religione  Cattolica,  fuordicoiniun- 
altra  fe  ne  ammette  , ò tollera  ne’  Stati  di  Spagna,  ove  fino  da’  tempi 
dellaChiefa  nafccnte  fu  introdotta  dall’  Apodolo  San  Giacope  l’an- 
no j7.deIlanodra  Salute.  Efe  bene  da’primiReGoti  fu  qucdaFede 
infettata  con  gl'errori  d’Ario,  predo  però  fu  anche  purgata  dal 
Santo  Prencipe Ermenegildo,  Primogenito  di  LeovigildoRe  Aria- 
no; il  qual  Prencipe  havendo  fpofata  Ingonda  di  Francia,  e ricevu- 
to da  elfa,  come  in  dotte  la  pura  Fede  Cattolica  , n’hebbepoi  per 
mercede  dall’empio  Genitore  la  Corona  di  martire . Recaredo  poi. 
Secondogenito  di  Leovigildo , più  amante  di  tenerli  fu  le  vedigia  del 
martirizato  Fratello,  che  del  Padre  Tiranno,  abbracciò  anch*  egli 
la  della  Fede  (incera  , e Cattolica , qual  fempre  fi  è mantenuta  in 
que’ Reami.  A confcrvatione , & aumento  di  effa  Fede , vegliano 
nella  Spagna  otto  Arcivcfcovi,  e quarantacinque  Vefcovi . Le  Me- 
tropoli fono  5 Toledo,  Burgos,  Compodclla,  Siviglia  , Granaste, 

Valen- 
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VUenzà  \ Saragozza  , eTarracona , tutte  ben  provedùte  di  rendite. 
Quello  diToIedo , dicono  »chehevefle  già  preffo  à quattoccnto  roil- 
la  Pezze  da  otto  annue:  ora  appena  ventimilla  : Gl’altfi  Arcivefcovi, 
cinquanta , òfcfTantamilk,  e tal’uno  anche  fino  à ccntorailla . A’  Ve- 
fcovi  ubbidirono  circa  venticinque  nulla  Parrocchie  : oltTC  un  grati 
numero  di  Badie  libere,  e monafteri  ricchi/lìmi . Toledo  gode  bcn- 
•aì  di  fatto  la  Digniti  di  Primate  ; màgli-ccontefò  dall’Arcivefcovo 
di  Praga  più  antico . 

Quivi  omnaetter  non  devo  una  neceflaria  ofTervaziohe  al  Lettore  : 


ed  è,  che  per  più  Secoli,  cioè  dal  principio  della  Chlefa  nafcente , 
fino  à gl’Annl  di  Chriflo  ij  Ji. , hanno  afato  le  Spagne  nel  computo 
de  gl'aiini  l'Era  d’Augu (lo,  «he  à quella  di  Chriflo  da  noi  ufita  pre- 
cede d’Anni  j8.  Siche  : ove  noi , per  efempio , diciamo  ; Il  tal  Conci- 
lio fu  celebrato  in  Toledo  nell’anno  roso. , le  Cronache  , e Libri  di 
Spagna,  dicono,  che  fu  celebrato  l’anno  ioj*.  , intendendo  d'Au- 
gufto,  E ciò,  come  hò  detto,  han  feguitato  à fare  fino  all’  annodi 
Chriflo  13  Jt.,  quando,  per  accomodarli  al  rimanente  del  Mondo 
Chrifliano,  efli  ancora  cominciarono  a valerfi  del  l’Epoca  Chrifl/ana  . 
Cioè  nece(Tarioo(Tervare,  per  non  prendere abaglio,  leggendo  i Con- 
tili) tenuti  nella  Spagna  ne’ primi  quattordeci  Secoli  della  Chiefa  , e 
nello  fcorrer  le  Cronache  d’Idacio , d’Ifidoro , e d’altri  Autori  Spi- 
gnuoli,  che  hanno  fcritto  prima  del  mentovato  anno  rjyr. 

Mi  è ornai  tempo  di  pattare  dalla  confìderazione  della  Spagna  i 
quella  de’  Popoli , concorfi  fin  da  principio  ad  abitarvi , e de’  Prin- 


A. 


cipi  entrati à dominarla.  . . 

Quanto  a’  Popoli , io  di  buona  vòglia  mi  fottofcrivo  à ciò , che  in  Popoli 
quello  particolare  hanno  regi  fi  rato  le  Penne  de’  Scrittori  Spagnuoli;  concorfi  ad 
cioè , che  i primi  ad  abitare  la  Spagna  fieno  fiali  li  Nipoti  di  Noè, colà  habitarc  la 
-concorfi  fiotto  la  condotta  di  Tubai , quinto  figliuolo  di  GiafFet,  141.  Spagna  . 
annidoppoil  Diluvio,  che  vengono  ad efisere  2x^3.  anni  prima  delia 
venuta  del  Salvadore . Ammetto  altresi,  come  probabile,  che  quella 
dipendenza  di  Tubai  duraffie  à dimorare  nella  Spagna  fino  à gl’anrii 
1610.  aranti  la  Nafciradi  cfio  Salvadore,  in  capo  a’ quali,  refa  ftcri- 
le,  Se  inabitabile  la  Spagna  di  una  prodigiosa  liceità , che  durò  16. 
anni  continui , fenza  mai  cader  pioggia  , furono  cofirctti  gl' Abitan- 
ti ad  abbandonare  le  Contrade  di  Spagna  , e cercar  altrove  fianza , e 
vitto:  alla  riferva  d’alcuni  pochi,  che  fi  rimafèro  nella  Cantabria  > 
nell’ Afiuria , e ne’  Monti  Pirenei , che  per  efTer  di  Clima  più  frefeo, 

& umido,  non  foggiacquero  almen  tanto  » quel focofo  flagello  , 
quanto  il  rimanente  del  Paefe . Durò  quefiocfilio  volontario  de’  Spa- 
gauoli  fino  all'anno  1384.  a vanti  Chriflo, in  cui,  intenerito  il  Cielo, 
con  frefche,  e larghe  pioggie,  qùafì  per  tre  anni  continuate,  re- 
ttimi alla  Terra  la  primiera  fecondità  : all’ora  dico,  fecero  ritorno 
gl’  Iberi , 8e  vaiti  a’ Celti  della  Gali»  Narbonefe(  onde  furon  poi 
T«m  ÌF.  Pmrttll.  A 3 detti 


Digitized  by  Google 


g Libro  Ottavo  , 

A.  X.  detti  Celtiberi)  ripopolarono  le  Ifpane  Contrade,  che  forfè  per  quel- 
la lunga  liceità  divennero  «fattamente  gravide  d'oro,  che  fu  poi]» 
Spagna  creduta  la  Tarfi  tanto  famofa  del  Re  Salomone.  Quell  ’ oro 
Iteflo  fu  la  pnfcntc  Calamita,  che  attraile  colà  varie  altre  Nazioni 
Rodiani,  Frigi»  Fenici , Greci,  Caldei,  Perfiani,  e Giudei  .Concor- 
rerò pure  gl’ Alemanni  all’efca  medelìma  di  quel  Metallo,  efinalmm- 
te  li  Cartagineil , che , ilabilitili  p:ù  fortemente  de  gl’altri  nel  Domi- 
nio di  quel  la  Terra  beata  , anche  più  lungamente  de  gl'altri  vi  fi  trat- 
tennero , finche  piacque  a’  Romani  > i quali , eflendo  fiati  dalla  Divi- 
na Providenza  deftinati al  Dominio  univerfale del  Mondo,  col  fen- 
no  , e col  valore  fi  aprirono  la  porta,  ed  entrarono  nelle  Spagne  , 
14  4.  anni  prima  della  Nafcita  del  Melila.  Fecero  loro  gran  contra- 
ilo li  feroci  Cartaginefi,  e benché  fpogliati  della  fua  Cartagine  in 
Affrica , e di  Nmnanzia  nella  Spagna  fieila  , con  tuttociò  quivi  li  man- 
tennero  forti  quafi  per  dugenc'anni , cioè  fino  alla  venuta  diXaiulio 
Celare  . All'ora  fu  che  quello  in  vitto  Duce  , fattoli  Padrone  di  mil- 
le , e fettantafei , trà  Città  ,eCafielIa  fottomife  a’  falci  di  Roma  la 
Spagna  tutta,  le  quale  , lafciandod’elTere  Cartaginefe  , divenne  Ro- 
mana ,e  taleduròad  ellere  , finche  nel  cuore  de’  Duci  ,8c  Tmperado- 
ri  Romani  , durò  il  valore  loto  crasfufo  da  Romolo:  mi  illangui- 
ditoli quefio  à poco  àpoco  ne’Succeifori  di  Giulio  Cefare , mancò 
finalmente  del  tutto,  e la  Spagna,  fcolTo  il  giogo  di  Roma,  fi  fece 
Serva  di  più  coraggio!!  Padroni , che  furono  i Goti,  fi  come  or- 
ora  vedremo.  E tanto  baili  haver  detto  intorno  alle  Nazioni,  con- 
corfe  i popolare  la  Spagna . Ora  voltiamo  lo  ftile  a’  Prcncipi  t che 
la  dominarono . 

Vogliono  le  Cronache  Ifpane  , che  il  primo  à tenere  con  titolo  di 
Re  queft»  Regione, (offe  il  mentovato  Tubai , Nipote  di  Noè  : dop- 
po  di  cui  feguitaflèroà  reggere  lo  Scettro  altri  vinticinque  Regnan- 
ti. Io  , fi  come  à quelli  Scrittori  non  contendo  pofiibile  , cd  anche 
verifimile  una  tal  Serie  di  Dominanti,  così,  per  eflcre  le  cofe  , che 
di  loro  fi  contano , altretanto  ofeure,  ed  incerte,  quante  rimote 
della  nofira  memoria,  tranfinefia  quella  Dinaflia  Noetica  , e quel- 
la pure  de’  Vandali  , e Svevi,  propongono  in  primoluogo  quella 
de'Goti,  che  circa  l’Anno  de  Gratia  414.  fondarono  nelle  Spagne 
la  Gotica  Monarchia , da  loro  tenuta  futto  Re  per  Io  fpazio  di 
28S.  anni,  cioè  fino  all’invafione  de  Mori,  che  fu  nell’Anno  di 
Chrifto  714. 

In  fecondo  luogo  porrò  la  Serie  di  Re,  che  non  rapendoli  acco- 
modare al  giogo  Morefco,  fi  diedero  col  valore  à rialzare  il  Gotico 
Imperio  da  que’  Barbari  abbattuto  , ma  non  efiinto  del  tutto . Fit  il 
primo  a ciò  fare  il  generofo  Pelagio  ; adefempio  di  cui,  altri  44.  Re 
à lui  fucceduti , tutti  del  Gotico  Sangue  , continua ronoad  incalzare 
i Barbari  Yfurpacoii , fino  à cacciarli  finalmente  da  tutu  la  Spagna , 

il  che 
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il  che  fegui  l’Anno  di  Chrifio  14^2.  per  opera  di  Ferdinando  Quin-  A.  X’ 
to  il  Cattolico  Re  di  Spagna , dopo  haver  quella  per  lo  fpazio  di  778. 
anni  fopportatoal  giogo  Morefco . 

In  tento  luogo  efporròla  Serie  de’  Regnanti  Auftriaci , che  fuben- 
trati  a’ Goti  nella  perfona  di  Filippo  il  Primo,  Padre  dell’  Impera- 
dor  Carlo  V.  durano  tutt'ora  gloriofià  federe  fui  Trono  Ifpano  , 
nella  per  fona  del  Re  Carlo  Secondo . 

VITE 

Avanti  la 'venuta  de*  Mori  nella  Spagna  • 

Dall’Anno  di  Chrifto  4 1 z . fino  all’Anno  7 1 j*. 
Intervallo  d’Anni  301. 


DE’  RE  GOTI 


Ataulfo  9 Primo  Re  Goto  nella  Spagna  •. 

CHi  fofsero  i Goti , Oftrigoti,  eVilìgoti»  donde  ufeiti,  e 
quando  entrati  ad  infettar  le  Provincie  dell’  Imperio  d’Oc-- 
cidente,a  baftanza  da  Noi  (ì  è fpiegato  nel  principio  delle 
Vite  de*  Re  Goti  in  Italia  . Qui  folo  aggiunger  devo,  che 
quella  bellicofa  Nazione  fin  da' primi  tempi  alzò  grido  di  tal  bra- 
vura, che  li  tre  più  famofi  Capitani  del  Mondo,  cioè  Al  elsa  ndro  il 
Macedone,  Pirro  Re  de  gl'Epiroti,  e Giulio  Celare  Romano  il 
Dittatore,  Tempre  mai  lì  attennero  dal  venir  à fronte  co’ Goti. 

Qjielti  all'  incontro,  avidi  di  gloria,  e di  preda,  pofero  ogni  Au- 
dio, per  cimentarli  con  quella  Nazione,  che  di  que’ tempi  era  il 
Terrore  dell' Univerfo:  dico  i Romani.  Laonde  Valente  Impera- 
dore,  per  non  gl’havere  Nemici , fe gli  prefe per  Alleati,  e Compa- 
gni , accogliendoli  nella  Mi!ìa,con  patto , che,  rinunziato  il  Gentile- 
fimo,  abbracciafscro  il  Vangelo, lìcome appunto eflì  fecero.  Mànon 
pafsò  molto  tempo,  ch’c/fi  divenuti  Rivali  di  quella  Potenza  , di 
cui  da  principio  fi  erano  profetati  Vafsalli,  s’impadronirono  d’una 
gran  parte  dell'Imperio  , e per  piu  anni  dominarono  quali  tutta 
- l’Europa;  lenza  perdonar  all'  Italia,  ne  à Roma  ftefsa,  prefa,  e luBtrnar. 
Taccheggiata  da  elfi  fotto  la  condotta  di  Alarico  lor  Duce,  ne’ tem-  JnfUmen. 
pi  di  Onorio  Imperadorc  e La  cui  Sorella  Galla  Placidia , numerata  in  Hijior. 
fra’ prigioni , fu  il  piu  bel  preggio  del  loro  Trionfo.  Morto  indi  H/.l  i.& 
a.  poco  il  vittonofo  Alarico,  gli  fofiituirono  i Goti  Ataulfo  di  lui  Deglutii  in 
Parente,  che  fi  prefe  per  Moglie  la  detta  Placidi*  ; ò,  fecondo  altri , Tt*t.  Tnn- 
Onorio  flefso,  per  non  haverlo  nemico  fel  prefe  per  cognato,  im-  cip.  p*rt. 2. 
patinandogli  la  mentovata  Tua  Sorella  PLcidia,  col  rinunzia  rgli  di  ajp- 

A 4.  vanta  g- 
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^ X*  vantaggio -,  à titolo  di  Dote , la  Spagna  , già  in  parte  preoccupata: 
da’Goci.  Con  ciò  Ataulfo  , di  Uiurpatore divenuto  legittimo  Pa- 
drone di  Spagna,  n’entrò  al pofTcflo  l’Anno  di  noftra  Salute  41 6.  > 
dando  così  principio  al  Regno  Gotico  in  quella  Regione,  che  di  Ro- 
mana divenuta  Gotica»,  mutò  l’Aquile  ne* Leoni,  antico  Stemma 
de’  Goti. 

Ataulfo  dunque , carico  di  fpoglie , e di  donativi , partì  da  Roma» 
feco  menando  Placidia,  & un  grande  Efercito  mirto  di  varie  Popo- 
lazioni , Vandali , Alani  , Svevi,  Goti,  Oftrogoti  ,e  Vifigoti,tutti già 
feco  ufeiti  dalla  Scandia.  I Silingi , egPAlani  pacarono  coloro  Du- 
ci ad  habitare  l’Andalutia:  gli  Sveri,  e Vandali  • nella  Gallicia  ; li 
Goti , Vifigoti , & Oftrogoti , fotto  PInfegne  di  Ataulfo , fi  prefero, 
quel  tratto  di  Spagna,  che  confina  co*  Pirenei,  con  alcune  Provincie 
della  Gallia,  cioè  l’Aquitania,  e Narbona , che  quindi  poi  fu  det- 
ta la  Gallia  Gotica . Dopo  ciò  Ataulfo  per  poter  meglio  affi  fiere 
alle  Provincie  dasè  pofiedute , sì  nelle  Gallie  , come  nelle  Spagne  », 
pofe  la  fua  Corte  nella  Città  di  Barcellona . Città  della  Spagna  Cite- 
riore , godendo  per  fua  parte  la  Catalogna  ( detta  dapoi  Gotalau- 
nia  )l’Aquitania,  ela-Nerbona.  Volevano  li  fuoi'Goti  , ch’egli  con- 
tinuafic  le  oftilità  contro  de’  Romani:  e ciò  principalmente  , perche 
alcuni  di  que’ Duci  non  finivano  di  contrarrgli  il  pacifico  portello 
del  nuovo  Principato  di  Spagna  . Mà  egli,  parte  per  le  cqrtefie- ri-  - 
ccvutc  da  Onorio  Imperadore  Ilio  Cognato,  parte  a’ prieghi  di  Pla- 
cidia fua  Conforte,  ricusò  mai  ftmpre  di  moleftarei  Romani . Per 
la  qual  cofa  i Goti  , che  volevano  Guerra  , non  Pace  con  Roma, 
volfero  l’arme  contro  di  Ataulfo:  c come  Traditore  della  Nazio- 
ne , e nemico  della  lor  gloria.  Io  levarondal  Mondo, infiemeCo’fei 
Figliuoli,  che  partorito  gfRavevab  prime  Moglie,  inanzidifpo- 
fare  Placidia.  Capo  della  Congiura  fu  certo  Nano,  per  nqme  Ber- 
nulfo  di  cui  come  viliacco,  & imbelle,  menofi  poteafofpettare  . 
Seguì  la  morte  dell'infelice  Ataulfo  l'Anno  di  Chrifto  417.  , dopo. 
417»  h» ver  regnato  appena  cinque  anni . 

Sierico  Re  Secondo  ». 

SUccefTore  nel  Regno,  e Compigno  nella  feiagura  fu  Sigcrico,  thè 
dopo  fette  mefi  famortoanch’ertbda'fuoiGoti,  perche  ad  imi-r 
fazione  di  Ataulfo,  volle haverpace co’ Romani . 

Votali*  Re  Terzp,. 

VValia,fuccedutoàSigerico-,  eben’ammaeflratodall’  infelicità 
d.’  fuoi  AntectlTori , fece  fubito  udire  a’  fuoi  Sudditi  le  Trom- 
be guerriere , per  dichiararCLcon  cfloloro  uniforme  di  fenfi  ; £ melU 

infie- 
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inficine  una  grande  Armata  di  Goti , e di  Paefani , la  fpinfe  in  Affri-  X. 
ca,  controde' Vandali , & altri  Barbari,  chelalquarciareno . Pu- 
gnarono i Goti,  al  fuo  folito  , con  ferocia,  mà  con  infelice  fucceflo, 
perche  quali  tutti,  preflo  lo  Stretto  di  Gibiltera,  vi  reflarono  mor- 
ti , erottole  fpade  nemiche ,ò  nell'acquefominerfi . Quindi  Vvalia, 
più  non.  curando  il  parere  de’  fuoi  Goti , di  far  Guerra  a’  Romani  y 
tino  vò  con  loro  amicizia , c per  Sigillo  delle  promefle,  rimandò  ad 
Onorio  Placldia  di  lui  Sorella  , Hata  già  Moglie  del  Re  Ataulfo , of- 
ferendo le  fue  Arme  dipcndiarie  fedeli,  contro  qual  fi  fofie  In  valo- 
re dell’Imperio.  Nè  furono  i fatti  dalle  parole  diverfi.  Poiché,  in 
attellato  della  fua  fincerità.,  mone  l’arme  contro  Fridibaldo  Re  de’ 

Vandali,  gran  Nemico  di  Roma  j l'hebbe  conaftuzia  nelle  mani,c 
ben  guardato»  mandolloin  dono  ad  Onorio,  come  pegno  indubita- 
bile della  fua  lealtà.  A quella  prima  Vittoria  neaggiunfe  dell’altre , 
riportate  r sì  de'  Vandali  fltffi,  coxnede’Silinghi.che  feguitavano  ad 
occupare  la  Eetica:  tutti  per  opera  di  quello  Re  furono  corretti  à 

Ertire.  Redavano  li  SvcviJ  contro  collaro  parimente  andò  Vva-  ex  Erutto. 

i,  e pertal  modo  gli  fconfifsc  , che  morto  Atacelor  Re»  fu  il  lor  Aquitanta, 
Regno  nelle  Spagne  ridottosi  niente,  ed  cfla  per  vivere  , cedrati  à comedive- 
farlì  Sudditi  d’un’alcra  partita  di  Vandali,  rimadi  nella  Gallizia  . nuta  de 
Ammirò  Codanzo  Imperadore  il  valor,  e fedeltà  del  Re  Goto  : e Goti, 
in  ricompenfà  gli  fece  dono  dell’Aquitania  Seconda  , eh’  è la  Guien-  li*  Doglio». 
tu  vicina  a’  Pirenei  , che  poi  da  elfi  Goti  funominata  Guafcogna  , p4r.  2 ,pog. 
cioè  Goda  Occidentale:  e per  allora  redò  queda  Provincia  incor-  2io. 
porata  al  Reame  Ifpano  de'Goti  fotto  il  Re  Vvalia,  che  dopo  tri 
anni  di  Regno,  fini  di  vivere inTolofadiFrancia,  doye  haveva la 
Reggia . 

Tco  dorico  Primo  ^ Re  Quarto  ,. 

Torr ifi mondo  9 Re  Quinto. 

ASoftcnere  lo  Scettrogli  {decedette  Theodoreto  , ò fecondo  al-  410. 

tri.  Teodorico,  ftrccco  Parente  del  gialle Ataulfo . Dura- 
vano di  que’giorni  entro  le  Spagne  ad  iniettarle  gli  auvanzi  de'  Sve- 
vi,  poco  dianzi  derminau  dal  Re  Vvalia,  e conelTo  loro  anche  mol- 
te Truppe  d’Alani.  Contro  Coftoro  fece  Teodorico  le  prime  pruo- 
vc  della  fua  Spada  , con  tanta  felicità  di  fùcceffo,  che  tutti  que’ 

Turbatori  ,per  falvar  le  vite,  abbandonarono  le  Spagne  . Da  quello 

come  Preludio  marziale  pafsò  Teodorico  à cimentarti  con  Atti- 

la»  Flagello  di  Dio,  e Terrore  dell'  Univcrfo . Que  do  Barbaro,  ufeito 

di  que’ giorni  con  un  Mondo  di  Gente  dalla  fua  Pannonia  à defola- Atti  là  nel. 

zionedell’  Imperio  Occidentale,  già,  dopo  l’eccidio  recato  alla  Fian-  ]e  Gallie. 

4fa,  era.  entrato  nelle  QaiUe  à far  lo  dello,  Coatto  dilui  armoffi 

Mero-; 
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X*  Meroveo  Re  de’ Franchi  : mi  perche  non  era  egli  folo valevole A- 
ribattcre  quel  Torrente  di  ferro,  chiamò  in  ajuto  Teodòrico  Re 
de’ Goti,  che  con  tutto  il  nervo  delle  fue  forze,  lenza  ne  meno 
_ efcludere  i proprj  Figliuoli , pronto  accorfe  in  ajuto  de’ Franchi  •• 
Battaglia  i Campi  Catalaunici , in  vicinanza  di  Scialon  di  Francia , fervicene» 
ne  Campi  di  Steccato!  quella  grande  giornata  » che  ridde  in  Campo  più  dun 
atalauni- {Qjiiione  d’Armati , havenaovene  Attila  più  di  fettecentomilla  per 
^ ' parte  fua.  Fiera,  e fanguinofa  da  ambe  le  parti  fu  la  Battaglia,  in 

cui  Attila  vide  morti  fui  Campo  centofcffantamilla  de’  fuoi  ; li 
Franchi, &i  Goti»  novantamilla  : tra’quali  ancheilRe  Theodorio, 
che  nell’ardor  della  pugna  trafitto,  e morto,  reftò  conculcato  da’ 
Cavalli,  e grandemente  fvifato.  Fù  però  riconofeiutoda’  Figliuoli  : 
i quali  a tal  vifta,  per  modo  fi  accefero alla  vendetta,  chefpintifi 
con  tutto  il  Battaglione  de’ Goti  contro  degliUnni,  lipoferoin 
volta:  fiche  Attila  ftefTo non  li  potendo  ritenere,  fucoftrctto  1 ce- 
dere,  e lanciarli  alla  diferezione  de’ Goti  , che  ne  fecero  fanguinofa 
Attila  vili- macello.  Per  tale  feonfìtta  di&nimato  Attila,  e fenza  fperanza  di 
tos  fcampo  , dicono,  che  fatta  delle  Selle  de’  Cavalli  una  come  Cala- 

va, vi  fi  pofe  egli  fopra  . con  ordine  d'elTcr’  ivi  arfo  vivo  da’ fuoi  » 
per  non  cadere  nc  vivo,  nò  morto  nelle  mani  de*  Vincitori . Mà  que- 
lli i contenti  d’efler  rimarti  padroni  del  Campo , d’altro  non  fi  cura- 
rono } lafciando,  che  il  Barbaro , con  le  reliquie  de’ fuoi  Soldati,  fe 
ne  torna  ile  a Ila  fuaPannonia.  Ritornòegli,  medicatele  piaghe , con 
nuovo  sforzo  d vendicarli  della  preterita  rotta  . Mi  un’altra  ne  rice- 
Torrilmó-  vette  da  Torrifmondo,  fuccedutonel  Soglio  al  Re  Theodoricofuo 
doRe.  Padre:  Ciò  feguìpreffoal  FiumeLoire,  che feorre  ne  : Confini  dèl- 
ia Minore  Bretagna,  e di  Poirtoù,  ove  obligò  Attila  a ritirarli  di 
nuovo  alla  fila  Pa  nnonia . 

All’ombra  di  Palme  cosi  pregiate  flava  il  Re  Torrifmondo  go- 
dendo, come  frutto  di  quelle,  una  lietiffima  Pace.  Quando  ecco, 
nel  più  bello  fe  le  vidde  inacidite,  e con  erte  mancata  ancora  la  vita. 
Li  due  fuoi  Fratelli  Teodorico,  & Eurico , vaghi  di  dominare,  con- 
giurarono controdei  Re  Fratello  > e per  meglio  accerta  me  la  morte, 
Cerufico  fi  fervirono  di  chi  efler  fuole  Miniftrodi  Vita-  A grandi  p romei  se 
traditore,  guadagnandoli  Cerufico:  il  quale  chiamato  un  giorno  àtrerfanmie 
alile  indifpofto  , in  vece  di  aprirgli  la  vena , gliela  taglia  a traverfò. 
AccortofiTorrifmondo  della  perfidia,  con  un  coltello , cheàcafoera, 
ivi  pronto,  trafigge  il  Fellone,  e prima  di  fpirar  l'Anima,  a lui  la 
traggedal  cuore. 

4Jf  _ 

Teodorico  Secondo  3 Re  Fi, 

APpena furono  celebrate  l’Efequic  al  Re  tradito,  che  il  fuo Fas- 
tello Teodorico  piglio®  lo  Scettro,  come  frutto  del  Fratri-, 

cidk^ 
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cidi o ] e prillo  ancor»  bramii  Io  Stocco  contro  Rlctrio  fuo  Cognato,  A.  X. 
Prencipe  dc’Suevi  in  Callida,  c venuto feco  ì cimento , tronconi i 
la  cella  nella  Città  di  Aftorga  : con  ciò  rendendoli  Padrone  di  tutta 
laGallicìa  . Con  pari  felicità  foggettò  al  fuoTrono  la  Betica  tutta , 
e ripigliò  Narbona  , dianzi  coìtagli  da  Mijorano  Duce  Romano  . , 

Mi  che  prò  debellare  i Nemici  ftranicri , e poi  cader  vittima  inferii-  *a« 
<-ce  de  propr;  Diraeftici  ? Coli  avvenne  i quello  Prencipe  , che  doppo  ^ J'Pe(la  * 
'tredici  anni  di  Regno , lafciò  la  Vita  fotto  il  ferro  d’Eurico  fuo  Fra- 
tello. Caftigo  bendovvtoà  chi,  per  cupidigie  direnare,  ficrafat-  4^7* 
to  Carnefice  del  proprio  Fratello. 

Unric*  Re  Vlh 

IL  Settimo  dunque  de*  Goti  à regnare  nella  Spagna  fu  il  mentovato 
Eurico.  S’innorridironoiSudditi,  vedendo  fui  Trono  Iberotro 
fecondo  Fratricida  ; & a punire  l'efccrando  misfatto  , molte  Città 
della  Spagna  modero  l'Arme  contro  di  lui  , chiamandolo  , non  Re, 
mìTiranno.  Perciò  ufcì  anch’elTo  con  forte  braccio  in  Campagna  , Vittorie 
contro  de*  Sudditi  ribellati.  In  ciò  hebbe  favorevole  la  Fortuna  dell*  di  Eurico 
Arme:  poiché  forzò  ad  arrenderli  alla  fua  Spada  Pamplona  , e Sara- 
goza , con  molte  altre  Piazze  nella  Provincia  Tarraconefe  . E perche 
Tarracona,  più  di  tutte  fu  oflinata , prefa  che  l'hcbbe , diroccolla 
da'  fondamenti . Non  contento  delle  Vittorie  ottenute  nella  Spagna, 

fufsò  nella  Francia  » ove,  fatta  fua  Marfilia»  & Arles,  lafciov-viU 
poglia  mortale  , l’anno  decimofello  del  fuo  Prencipato . Dicefi  di 

Sue  Ilo  Re  , haver’egli  il  primo  date  Leggi  fcritte  a’  fuoi  Goti , che 
noaqueldì  fi  eranogovernati»  fecondo  il  placito  della  moltitudi- 
ne, ò de’ Regnanti . 48$. 

Alarico  Re  FI  IL 

LAfcrò  Eurico  morendo  un  Figliuolo  per  nome  Alarico»  il  qua- 
le, per  meglio  fbabilire  la  fua  potenza,  fi  accasò  con  Anaala- 
funta  » Figlia  di  Tcodorico  Re  de’ Vilìgoti  in  Italia , ove  pochi  an- 
ni prima , era  nato  il  lor  Regno  nella  Perfona  de  Re  Odoacre  . 475. 

L’Imprefa  p iù  memoranda  di  quello  Re,  fu  la  Guerra»  che  egli 
hebbe  con  Clodoveo,  il  Primo  de’  Re  F rancelì,  che  fi  fccefle  Chridia- 
no . L'ultimo,  e decretorio  fitto  d'arme  frà  quelli  due  Re,  figuì 
prelTo  alla  Città  di  Poiters.  Nel  fervore  della  pugna  , che  fu  fan- 
girinola  , ecrudele,  vennero!  duello  inficine  li  due  Re,  Clodoveo,  Alarico 
& Alarico  , cherellò  morto  , e con  e(To  lui  disfatto  il  fuoEfencIto  : Vccifo. 
Doppo  la  qual  feonfitta Teodorico , Figlio  di  Clodoveo,  fenza  d*r  jotf. 
tempo  a’ Nemici  diriforgere,  entrò  con  l’Efcrcito  nelle  Provincie, 
che  i Goti  tenevano  nelle  Gallie,  e di  tutte  fi  fece  Padroac . Con- 
ciò 
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A;  X.  ciò  mancò  affatto  l’Impero  Tolofano  de’ Goti;  poiché  A malarico  j 
Fine  del  pìgiiuolo  del  morto  Alarico , non  più  curandoli  delle  Gallic  , atte- 
Domimo  mantener  nelle  Spagne  il  Regno,  falciatogli  da*  fuoi  Maggiori , 

Tolofano  Diccfi}  che  il  luogo  , cne  fervi  di  Steccato  à quella  famofa  Batta- 
dc'  Goti,  gii,^  nominoci  da  poi  Campo  Ariano,  per  efferc  rimaflo  tutto  co- 
, perto  dell’ofTa  de’ Goti,  che  di  quei  giorni  erano  Ariani.  Aggion- 
"Srrtt.  ad  gono>  j-hc  Clodoveo,  nel  facco dato  àTdofa,  ove  fi  cuftodivanox 
A.  X.  507.  Tefori  de’ Re  Goti,  trovò  fri  effi anco  que’  Vali  Sacri,  Se  altri  Ari 
redipreziofi  diChiefa,  che  già  Alarico  Primo  levò  da  Roma  ,qum* 
419-  do  le  diede  il  facco. 

GeJfeUrico  Re  IX* 

LAlciò  Alarico  , morendo  un  folo  Figliuolo  per  nome  Amalarico  , 
natogli  da  Amalafunta,  mi  fanciullo  di  appena  otto  anni  . 
Quindi  GefTelarico,  ò con  altro  nome  Sifalarico,  Fratello  biliardo 
del  morto  Re  Alarico,  fu  da’ Goti  promolTo  al  Soglio . Quella  eie-; 
zione  non  piacque  à Teodorico  Re  d'Italia  , Padre  di  Amalafunta, 
e Zio  del  piccolo  Ama  fatico . Laonde,  per  difendere  il  Nipote  con- 
tro le  violenze  de’  Franchi  vicini,  c del  biliardo  GelTelarico,  inviò 
Vittoria  Ubafuo  Generale  ,«on  un  buon  Corpo d’ Armata  ; ordinandogli  in 
del  Re  primo  luogo,  di  rintuzzare  la  baldanza  de  Franchi  , crefciuta  i 
Teodorico  difmifura  , per  fa  recente  Rotta,  data  da  loro  al  Re  Alarico.  Fece 
nelle  Gal-  prontamente  Uba  il  comando  delfuoSourano,  efpintolìcon  lefue 
lie.  TruppeneH’  Aquitania,  ruppe  i Franchi , uccidendone  ventimilla  ; 

doppo  fa  qual  Vittoria,  tirando  avanti  , riacquillò  alla  Corona  di 
Spagna  la  Provincia  d’Aquitania  ,e  poco  doppo, guadagnò  anche  la 
Narboncfe,  togliendola  iGundibaldo  Re  de’Borgognoni,  Alleato 
di  Francia  contro  de*  Goti.  Acquifiò  altresì  la  Provenza  ; «quella 
ceduta  fu  da’ Spagnuoli  à Teodorico  fudetto , Re  de’ Vilìgoti  in  Ita- 
lia, per  mercede  delle fpefe  , fatteinquclla  Guerra. 

Cositi  Duce  Uba  , domati  li  Nemici  llranieri , marciò  con  ITfer- 
cito  à domare  il  Ballardo  Geflelarico . Quelli,  ben  prevedendo  l’im- 
minente pericolo,  havea  chiamatodall'  Affrica  in  Aio  aiuto  Trafi- 
mondo  Re  de’ Vandali.  Ciò  però  non  olla  n te,  attaccato  da  liba, 
Jia  dieci  miglia  lungi  da  Barcellona , rellò  rotto,  efeonfitto,  c d’indi 
appreflo , nel  paffare  il  Fiume  Druen2a,  per  farli  falvo  in  Francia^ 
perdette  col  Regno  non  fuo , anche  la  vita  • 

Am  alane  0 Re  X* 

RImaflo  libero  il  Trono  per  fa  morte  del  Re  intrufo»  fallai  pof- 
felTodiello  Amala rico, legittimo  Erede , come  Figlio  del  mor- 
to Re  Alarico. 

Quello 
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Quello  Giovahe  (avio,  fpcchiandofinclle  fciagu  re  del  Padre  , 
prima  d’ogn’  altra  colà  determinò  di  far'amicizia  co’  vicini,  matti- 
ti) e co!  ReFrancefe,  confinante  al  la  Spagna,  cpotentc  à turbarla.  , 

Vincoli  dell’amicizia  furono  le  Nozze  contratte  da  elfo  con  la  Prcn- ^ ot,‘^e  dl 
cipefsa  Clotilde,  Figlia  di  Clodovero  Re  di  Francia  ,e  diquell'altra'\ra,l<:,il , . 

Clotilde,  che  convertì  Clodoveo  alla  Fede  di  diritto,  ed  Impreffcv?08 dcl 
nella  Figlia  Clotilde  un  ritratto  della  fua  rara  Virtù,  eChriftiana  . A,ma' 
pieci.  Quelle  Doti  «che  dovevano  renderla  vie  più  gradovoli  al  ReriC0* 

Amalarico,  fuoSpofo,  fecero  tutto  l’oppofto  • Mercè  che , elfendo 
quefti  Ariano  j noopotea  tollerare  nella  fpofa  i coll  umi,  criticai- 
colici  > ccosì  dall’odio,  palfandoa’  ftrapazzi , ne  fece  trillo  governo,  "“'Wltt*- 
fino  à batterla , e ferirla.  Non  trovando  l'infelice  Rema,  nè-coo-  **  u*  * 
forto,  nè  difefa  nella  Corte  del  Marito,  cercollo  in  quella  del  Pa~  . v 

dre:  Così,  prefo  un  pannolino,  tutto  intr info  nel fangue;  per  le  Chiaro*  ,n 
percoffe,  ufcitole  dalle  Nerici,  inviollo,con  fua  lettera  in  Francia  aluto..1 
al  Re  Childeberto  Aio  Fratelli).  A quello  indegno  fpettacolo  , aife^ratc  °* 
di  fdegnoChildeberto , e con  elfo  lui  gli  altri  Tuoi  Fratelli , e fenza 
indugio , metto  affietne  un  Corpo  volante , corfcro  à Barcelona, ove  Anoalarico 
allora  tcneala  Sede  Amalarico:  il  quale  a colpo  sì  inafpettato,fi  dièxra , ° 
lotto  alla  fuga,  forfè  poteva eflergli  (aiutare,  fé non  veniva  tradito  . . Ava" 
dalla  propria  avarizia . Imperoche,  fovenutogli,  nel  fuggire,  del- ntM‘ 
le  fue Giojc preziofe , lafciate  in  Corre,  ritornò  à dietro à pigliace- 
le . In  quetto  punto,  fopravenuta  una  Squadra  de' Nemici , non 
feppe  trovar’  altro  (campo , che  ricovrarfi  nel  Tempio  più  vicino  , 
che  allora  trovò.  Minonmcritò,  chcgli  fervifscd'Afilo  quel  Sa-  , 

ero  Luogo,  poc'anzi  da  efso  empiamente  predato . Così  entrate  nel 
Tempio  le  Mafnade  nemiche , retto  l’infelice  Re  da  un’afta  trafitto , 
e morto:  e l’amicitia  del  Re  Franco,  da  lui  con  tanto  ftudio  cerca- 
ta , in  vece  di  fervirgli  di  fottegno,  fu  l'Ariete  fatale  i rovinarlo  : 
mercè  che,  in  vece  di  coltivarla  con offcquj,  fc toccamente  con  ol- 
traggi ixritolla  a’  fuo  danni.  ^ x- 

Teudo  Re  IX. 

E Sfendo  morto  Amalarico  Re  di  Spagna  fenza  prole  mafehile, 

Teodorico  Re  de'Goti  in  Italia,  colà  inviò  per  Tutore  del 
Regno  certo  nobile  Goto  per  nome  Tendo  : il  quale,  di  Tuto- 
re, fattoli  con  la  forza  Tiranno,  obligòi  Sudditi  ad  accettarlo 
per  Re  . Correva  già  l’anno  nono  del  fuo  Prcncipato,  quando  à p * . 

Childeberto  Redi  Francia  venne  voglia  di  rivedere  la  feconda  voi-  o n ,a 
ta  le  Spagne  j è si,  ammafsato un  valido  Bfercito,  in  compagnia  ®n*  * 
diClotario  fuo  Fratello,  entrò  nelle  Campagne  di  Taragona:  e 
dopo  haveryi  fatto  gran  danno , trafse  avanti,  fino  alla  Città  di  Sa- 
ragozza. Quindi  però  altro  non  volle  afportarc,  fuorché  una  gran- 
de 
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de  quantità  di  Reliquie,  che  fi  confcrvavano  nel  Tempio  celebre 
del  Martire  San  Vicenzo  , e frà  cfse  anche  la  Tonaca  venerabile 
del  medefimo Santo . Moftrò  il  Martiredi  non  approvare  tal  rapi- 
na > benché  fatta  con  mortre  di  pietà  , più  torto,  che  di  avarizia. 
Imperoche,iI  Re  Teudo,ufcito  in  Campo  contro  de*  Franchi  aggref- 
fori,fcco  menandoli  fuogran  Capitano Teudefcllo,  diede  loro  al- 
le fpal  le,  mentre  conia  preda  fe  ne  tornavano  in  Francia,  alle  (frét- 
te de’  Pirenei , Porta  per  ufeire  dalla  Spagna  nelle  Gallie:&  ava- 
lorati  i Goti  dal  Santo  Martire  Vicenzo  t com’erti  poi  difsero,  fe- 
cero sì  dolorofo  governo  de’  Franchi , che  al  luogo , dove  feguì  il 
condito,  rertò  il  nomedi  Campo  del  Macello.  E i Franchi,  che 
fcamparono  dalle  Spade  de*  Goti , furono  forzaci  di  comprare  à 
pefo  d’oro  ilpafso,  & il  brieve  tempo  d’un  giorno  , cd’una  notte  , 
per  indi  (campare . Così  la  narrano  le  Storie  di  Spagna;di veramen- 
te quelle  di  Francia. 

Rinvigorito  il  Re  Teudo  per  così  celebre  Vittoria , fi  pofe  in  cuo- 
re di  portar’al  fommo  della  Gloria  le  fue  Arme,  col  ricuperare  l’- 
Affrica, gii  quafi  cento  anni  tolta  a’ Vandali  daBclifario  , Ge- 
nerale deU'Imperator  Giuflìniano,  con  la  prigionia  di  Gilimero  lor 
ultimo  Re.  Eccolo  dunque  con  un'Armata  formidabile  a’  liti  di 
Cartagine . Màciconvien  dire , che  quella  volta  ei  con  fe  non  ha- 
vefsc  gli  aufpicj  poderofi  del  Martire  San  Vincenzo.  Conciofia- 
che,  portoli  con  tutto  il  fuogran  Campo  al  I’Afsedio  di  Ccuta, 
Piazza  fortifìima  alle  Frontiere  dell’Affrica  > rertò  ivi  feonfitto  , 
più  dalla  fciocchezza  de’  fuoi  Soldati  , che  dal  valore  de  gli  Afl rica- 
ni. Era  il  giorno  di  Domenica,  ofiervata  da’  Goti,  non  altrimen- 
ti che  il  Sabbato  da’  Giudei,  fenaa  ne  men  voler  in  tal  dì  toccar 
l’Arme.  Ciò  ben  fapevafi  da  quei  diCeuta  1 onde  , fatta  una  vi- 
gorofa  fortita,  furono  addoffoa’  Goti,  i quali , perfi (fendo nella 
lor  pazza  Superrtizione  ; caddero  la  maggior  parte  di  loro  Vittima 
delle  Spade  A (Tritane.  Doppodiche.il  Re  Teudo,  pieno  di  vergo- 
gna, e di  mal  talento,  fece  ritorno  alla  fua  Spagna , rimarta  in  gran 
parte  (popolata  da  una  fiera  pert ilenza , che  durò  due  anni  à far  rtra- 
ge  in  quella  Regione . Non  pafsò  poi  molto  , che  l’Infelice  fu  tol- 
to di  vita  da  certo  Huomaccio,  che  fi  fingeva  mentecato  . II  Re, 
nell’atto  di  morire,  diede  fpontanco  perdono  à quel  parricida , di- 
cendo, haverlo  Iddio  mofso  à ciò  fare,  in  punizione  di  un  grave 
misfatto  da  sé  commefio  : e fu,  come  all’ora  fi  dille  , l’ha  ver  fatto 
anncgar’in  un  Bagno  la  RcinaTeudetufa  ; chcl’iuvea  fublimatoal 
Trono  Ifpano,  da  lui  tenuto  con  lode  diPrcncipc  valorofoper  lo 
fpazio  di  anni  diciafette . 
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• AguilLt  Re  Decimoterzp » i 
Atanagildo  Re  Dccimoquarto . 

JLiuba  Primo  > Re  Decimoquìnto* 

4 

P Are , che  nella  Tomba  delReTeudo  per  pii!  anni , fc  non  mor- 
to, addormentato  giacefle  il  valor  de’ Re  Goti:  tanto  poveri 
d’imprele  fi  ridderò  alcuni  de’fucceduti  nel  Trono  a quello 
Re.  Teudcfello  in  primo  luogo,  che  in  condizione  diCavaliero 
privato  parve  degno  di  regnare,  aflunto  al  Soglio  fe  nemoftrò  in- 
degno , Se  incapace . Altro  di  memorabile  non  hayendo  bfeiato  , 
che  le  fue  fmoderate  Iibibini , per  le  quali  ben  prefto  fu  da’  Nobili 
tolto  di  vita,  in  pena  de’ tanti , ò Mariti,  ò Parenti  da  lui  uccifi  , 
per  prenderli  più  liberamente  le  loro  Femine.  1 

Quali  non  folle  a bailanza  punito  Teudcfello  nella  propria  per-  T4Ò- 
fona , gli  Iti  da’  Primati  allargata  la  pena  nell’  unico  Figliuolo  Àta-  Aguila  Re 
nagildo:  in  vece  di  cui  que' grandi  diedero  lo  Scettro  ad  Aguila  5 
itila  cui  mano  nufcì  pelo  troppo  grieve,  e datinolo.  Poiché,  men- 
tre và  contro  a quei  di  Cordova,  che  noi  vollero  ricevere  per  Re  , 
oltre  ] a perdita  de’ Soldati  lafciovi  anche  un  Figlio  che  feco  volle  à 
quella  imprelà  infelice.  Ciò  vedendo  Atanagildo  , fpalleggiato  da- 
gl Amici  del  Padre  defonto,  fi  fpinfe  innanzi  per  togliere  la  Coro- 
na, afe,  cornea  vero  Erede  , douvta . Mi  nongl’  effendo  riufetto, 
implorò  il  braccio  dell'  Impera tor  Giuftiniano,  e per  mercede  gli 
fi  tributaria  una  parte  della  Spagna.  Con  tale  aiuta  dunque,  vinta 
Siviglia  , che  refiflcva,  ruppe  le  Squadre  d’Aguila , cheuccifo  da’  yy*. 
fuoi  , lafciò  libero  il  T rono  al  Rivale  , cioè  ad  Atanagildo . Quelli  > A tanagil- 
che  per  ottenere  il  Regno,  non  dubitò  di  foggettarlo  a"  ftranieri  , do  Re. 
cioè  a’  Romani,  afiunto  al  Trono  , mutò  fentimenti  : e pentito  del 
fatto  , fece  ogni  sforzo  per  cacciarli  dalla  Spagna  > ma  prima  ufcìcglì 
dal  Mondo,  morto  nella  Città  di  Toledo  . 

A lui  fucccdcte  Liuba,  poco  dianzi  à nome  di  Atanagildo  ito  y<S7. 
Viceré  della  Gallia  Gotica  nella  Narbona.  Altro  di  lui  non  Liuba  Re 
habbiamo  degno  di  nota  , fe  non  che  prefe  per  Collega 
uel  governo  Leovigildo  fuo  Fratello;  e a lui  cedu- 
ta la  Spagna  Citeriore,  per  sè  ritenne  la  Gallia 
Narbonefe,  e doppo  cinque  anni  di  Re- 

gno  lafciò  di  vivere  in  Narbona  • •*  y7i. 

Le,. 
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Leovigildo  Re  Decimo fe fio  » 

Fregi  Re-  » Eovigildo  fucceduto  al  Fratello,'  diede  principio  al  Governo  col 
gali  miti.  | j caccjare  i Romani  da  tutta  la  Spagna  , in  cui  fi  andavano  fem- 
tuia.  pre  più  dilatando.  Fù  e(To  il  primo  a ordinare , che  il  Re  fichiamaf- 
fcSignore,che  veftilfe di  Porpora,  *che  havelTe  Scettro,  cCorona! 
Regno  di-  ^ vantaggio»  tolfe  il  coltume antico  d’eleggerfi da’ Primati  il  Re, 
viene  efc"  volendo,  che  fede  per  Eredità  , eper  fucceffione  di  Sangue.  Ecosì 
ditario.  appunto  fu  fatto,  eduraquefto  ftile  fino  al  tempo  noltro  . A meglio 
ftabilire  quella  fucceffionc  , prefe  per  Tuoi  compagni  nel  Governo 
Ermenegildo,  e Recaredo  Tuoi  Figli.  Per  fui  Reggia  elefle  Tolo- 
do,  ad  Ermenegildo  sdegnò  Sivilia,  &i  Recaredo  Ricopoli  polla 
fui  Tago.  Indi  ad  afficurarelaSucceffione  , fposò  ad  Ermenegilda 
Ermenegil-  ingouda,  Figlia  Cattolica  di  Sigeberto  Re  dell'  Auflnfia  ; peropc- 
do  diviene  ra  della  quale,  c del  Vefcovo  San  Leandro,  ilMarito,  abjurata  la 
Cattolico.  Setta d’Ario,  dichiaro!!! Cattolico. 

Di  quanto  fdegno  avvampaITè  perciò  il  Re  Leovigildo  Ariano 

Ertinaciffìmo,  mollrolloil  (uccello . McITo  inlìeme  un’ efercito col- 
tizio,  marciò  in  perfona  ad  alTediare  Siviglia:  donde,  mentreten- 
ta  di  fcampare  il  Prencipe  Ermenegildo,  cade  nelle  mani  del  Padre 
irato  checarico  di  catene,  ivi  fcrrolìo  in  ofeura  Prigione  : Era  Erme- 
negildo Primogenito  , e di  amabiliflìme  qualità  dalla  Natura  dota- 
to , perciò  cariffìroo  al  Padre  j che , per  remetterlo  nella  pralina  gra- 
zia: altro  da  lui  non  chiedeva  ,fc  non  che,  in  fegno  d'elTere  ritornato 
all’antica  Religione  de’ Tuoi  Maggiori,  ricevefle  nella  Pafqual»  Co- 
munione per  mano  d’un  Vefcovo  Ariano  . Màilgenerofo  Atleta  di 
Sùafermez.  Cimilo,  già  ri  foluto  di  lafciar  mile  Regni , anzi  che  abbandonare  la 
zanellaRe.  Cattolica  Fede,  incui  tenea  certillìma  l’inveftitura  del  Regnocter- 
ligione.  no,  con  ineffabile  collanza  ripugnò  Tempre  al  facrilego  invito:  Ve- 
dendo adunque  Leovigildo  la  fermezza  del  Figlio,  comandò, che  in 
E fatto  quella  Refla  prigione  fofse  privato  di  vita  ; ficome  feguì  nel  dì  ij.di 
Morire.  Aprile,  giorno  di  Pafqua  , l’anno  586.  I lumi  prodigio!!  compariti 
foprail  martirizzato  Cadavero, e i canti  peregrini,  che  ivi  pure  rifuo- 
Tta  Digito,  narono  furono, fenza dubbio  .chiare  voci  del  Cielo  , chefefteggiaro- 
Teatrtdi  no  il  Trionfo  di  quell’Anima  grande,  ira  di  volo  alla  Reggia  de’ 
Prtnc.  far.  Santi, come  poi  doppo  ne  accertò  il  Mondo  tutto  il  Vicario  di  Chri- 
z.pa g 5ox.  (lo Siilo  V.  Pontefice  fommo,  annoverandoloal  Senato  de’  Santi»con 
riporre  il  fuo  Nome  nel  Martirologio  Romano . 

Cattolici  La  Rabbia  di  Leovigildo  contro  de’  Cattolici,  non  lì  appagò  col 
perfeguita-  Sangue  foto  del  fuo  (venato  Figlio  : fi  Refe  à tutti  gl'alcri  ,a  lui  compa- 
tì. gni  nella  Religione  , molti  de*  quali , per  determinarla  dalle  Spagne, 

"Briet.  ad  condannò  alla  morte,  altri  all’Efilio.  Frà quelli  anche  Ingonda, 
ji.X  v88.  (lata  precipua  cagione  della  converfione  del  fuo  fpofo  Ermenegil- 
do, 
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dò  i Quella  Prencipefli»,  non  volendo  abbandonare  il  perfeguitato 
Marito,  lefu  anche  Compagna  nel  merito  del  Martirio  > forzata  ad 
andarli  raminga  fuori  di  Spagna  , foco  menando  l'unico  Figliuolino 
Teodorico,  che  di  poca  età,  pafsòà  più  lieto  foggi  orno  » ficome 
efsa,  giunta,  chi  dice  in  Affrica  , chi  à Palermo,  lafciò  ivi  la  ipo- 
glia mortale. 

Durò  poco  quefta  tempefta  contro  dc’Cattolici , perche  prefto 
mancò  ,chi  nera  il  Motore,  cioè  il  ReLcovigildo  : il  quale , giunto 
ful’eftremo  ,cfortò  il  fuo  Figliuolo  Recaredoad  abbracciar  anch'ef- 
fa  quella  Fede,  che  con  tanto  corraggio  fu  foftenuta  dal  Fratello  Er- 
menegildo, cciò  detto  fi  mori  l'infelice  nel  fuo  errore. 

Recando  Primo  5 Re  Decimofettimo . 

FLavio  Recaredo  fuccefle  al  Padre  Leovigildo nel  Regno,  e nella 
Fede  Cattolica  al  Fratello  Santo  Ermenegildo  , togliendodel 
tuttol’Arianifmo  , fenza  che  in  quel  gran  Regno  fi  fentiffe  alcuna 
commozione,  come  accader  fuole  nel  cambiamento  di  Religione . 
Effetto  primieramente  della  Previdenza  Divina  ; poi  anche  della  de- 
prezza , e prudenza  de*  Santi  Vefcovi , e Fratelli  Leandro , e Fulgen- 
zio, de' quali  principalmente  fi  fervi  Recaredo  in  rilevante  negoz- 
zio.  Levò,  fenza  induggio,  leChiefe  a’ Prelati  Arriani , e le  diede 
a’Cattolici,  efece  divieto , che  niuno  infedele  miìitafle  fotto  le  Reali 
Bandiere.  A talerifoluzione  niuno hebbe ardire d’opporfi  .Solamen- 
te certo  Sunna  Vefcovodi  Menda,  non  potendo  foffrire  la  perdita 
della  fui  Sede,  ordì  Congiura  contro  del  Re . Mà  feoperto  il  dise- 
gno, coftòàlui,  & a’ Compagni  la  Vita.  Perquedo  merito  di  Re- 
caredo verfo  la  Fede  Cattolica  , da  lui  con  tanta  felicità  introdotta 
nelle  Spagne , il  Terzo  ConcilioTolctano,  e Papa  Pelagio  Secondo, 
ò,  come  dicono  altri,  San  Gregorio  Magno,  gli  diedero  il  gloriofo 
fopranome  di  Cattolico  l pregio  proprio  della  veraChiefa,  im- 
prontatole da'  Santi  Apoftoli  nel  Simbolo  della  Fede. 

Fù  altresì  vanto  (ingoiare  di  quefto  Re  , l’haver  egli  introdotto 
nelle  Spagne  il  Coftume  d’inviare  Ambafcieria  d'Obbedienza  al  Pon* 
teficeeletto  di  frefeo , depurando  à tal'effetto  Probino  Sacerdote , il 
quale  corteggiato  da  molti  Abbati , inchinò  a'  piedi  del  Magno  Pon- 
tefice San  Gregorio  il  Diadema  di  Receredo , allora  tanto  più  eccel- 
fo,  e gloriofo,  quanto  più  fottomeffo  à Chrifto  nella  perfona  del 
fuo  Vicario. 

A coronare  quefto  illuftre  Monarca,  oltre  i fregi  di  Chriftiana 
Pietà,  concorfero  deipari  le  militari  Prodezze . Domò  i Ribelli,  che 
con  follevatione  ftrepitofa  hàvevano  mefTo  in  arme  contro  del  Re 
la  Provincia  Narbonefe  . R inversò  la  Congiura  tramatagli  da’  più 
Confidenti  di  Corte,  fotto  la  fcortad'Argimundo  fuo  Cameriere  1 
T vmt  ìy.  Turtt  11.  B depref- 
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A‘  X • dcpreflei  Guifconi,  follevatifi  controdi  lui . Trionfò  de’F  rance  fi 
^83.  nella  famol't  battaglia  di  Carcaflona,  feguita  nell’Anno  587.  ; e nella 
Bt'nàr.  ^Ul|e  fc  bene  fui  principio  hebbero  i Goti  qualche  danno,  nel  fine 
1.  c.  però  renarono  Vincitori  con  la  rotta  , e fuga  degl’inimici , e con  la 
l7-  morte  di  Dclìucrio  Capitano  Generale  dtl  lleGuntrando.  Acan- 

Francefi  ce]iare  quella  vergogna,  ufeirono  i Franchi  l’anno  appreflToin  Cam- 
feonfittià  pigna  controde’  Goti:  màio  recedi  medicatela  piaga , l’accrebbc- 
Carcafiona  rg“  Erano  i Franchi  al  dopiopiù  dc’Goti,fotto  il  comando  di  Bofo, 
laJhnìA».  Capitano  valorofo  . Venuti  à fronte  di  Claudio , Capicano  Genera- 
r»>.  le  eli  Ricaredo , refiarono  così  mal  conci  fiuto  la  mentovata  Cittd  di 

Carcaflona , che  pochi  filvar  fi  poterono  dalla  Morte . 

Hebbs  Reca  redo  due  Mogli  : la  prima,  Bada,  Figlia  di  Arturo  Re 
d’In"hilterra,uno  de’  nove  Piladini  decantati  dalla  Fama  : da  quella 
hebbe  un  Figlio  per  nome  Liuda  , che  gti  fuccedette  nel  Regno  . La 
feconda  fii  Clodolìnda  Figliuola  di  Sigisberto  Redi  Francia  , e Sorel- 
la del  Re  Childeb:rto . L’ha veva  quelli  promefsa  ad  Antario  Re  de’ 
Longobardi:  ma  elfendocoftui  Amano,  ftimò  cofa  più  conveniente 
accanarla  con  Rccarcdo  Cattolico.  Fù  quello  Maritaggioil  nodo  di 
Alleanza,  e di  Pace  frà  quelle  due  Nazioni , poco  dianzi  tanto  fri 
di  loro  contrarie  i Onde  godette  dapoi  Recaredo  un  Secol  d’oro  nel 
proprio  Regno , ubbidito  da’  Vaffalìi,  amatoda  Principi,  e cele- 
brato dal  Mondo  tutto , havendo  egli  fatto  in  jj  anni  di  vita  ,e  1 5, 
di  Regno,  più d’imprefe  gloriole,  che  molti  inficine  de  fuoi  Ante- 
cefTon  . Finì  di  vivere  nella  Città  di  Toledo , l’anno  dot. , efùfepoU 
to  nella  Chiefa  di  Santa  Lcocadia  della  Vega . 

60 1.  " 

Liuda  Secondo  , Re  Decim’otta-vo , 

Veterico  Re  Decimonono . 

Ciundimaro  Re  Vigefìmo • 

• *»  * ‘ •*.••** 

603'.  | "X  Opo  Recaredo  regnarono  tré  Prencipi , tutti  poveri  d imprefe 

L/  memorabili.  Poiché  Liuda  fuo  Secondogenito,  fui  fiore  degl  - 
anni,  e delle  fperanze,  fu  recifo  dal  ferro  de’ Congiurati:  il  Capo 
Veterico  de’ quali  per  nome  Veterico,  invafe  il  Regno,  come  premio  del 
Re . fuo  Parricidio . Collui  , à flabilirfi  meglio  nell’ufurpato  dominio  , 

s’imparentò  con  Teodorico  Re  di  Borgogna  » maritandogli  Erernen- 
ber^a  fua  figlia . Ma  poco  dopo , lo  Spofo  rimandola  intatta  à Ve- 
terico , non  havendo  mai  potuto  confumar  con  ella  il  Matrimonio , 
affatturato  , come  d tiferò , dalle  Concubine,  in  vendetta  d’eflere 
fiate  da  lui  licentiate  . Sdegnato  perciò  Veterico , molle  al  Borgo- 
gnone la  Guerra  , feco  traendo  in  Lega  Agilulfo  Re  de’  Longobar- 
di , c Teodorico  Fratello  del  medelìmo  Re  Teodoberto  . Bene 

vero. 
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vero,  che  rappicific  itoli  quello  RecolFratello  Teodorico»  anche 
Aiglulfo  fi  ritirò  ddla  Lega  . Onde  Veterico  rimafto  folo,  fi  diede 
in  preda  alla  Difp.T.izione . E qua  fiche  le  Tue  infeliciri  fodero  fruc- 
todclla  fede  Ariana  da  se  abbandonata  , tentò  d'introdurla  di  nuovo 
nel  Regno,  in  vece  della  Cattolica  , del  che  giallamente  (degnati  6l°- 
li  Baroni  del  Regno  , fenza  induggio  l’vccifero  nelle allegresze  d’un  Gundima- 
fontuofo  Banchetto  , ed  in  fua  vice  gridarono  Re  Gundimaro,  Ca-  ro  *'e* 
podcll’Vccifori  di  Veterico  . Non  potendo  egli  tollerare  alcuni  po- 
chiRomini,  che  rimanevano  nella  Spagna  , li  sforzò  di  tacciarli  t 412, 
nel  qual  conato  itici  egli  di  vita  . 


Sifebuto  Re  Vigefìmo  primo . 

Recaredo  Secondo  Re  Vigefìmo  fecondo , 
Suini  dia  Re  Vigefìmo  ter^o . 

S sferzando  Re  Vigefìmo  quarto  • 

Chini  illa  Re  Vigefìmo  quinto . 


IN  luogo  del  morto  Gundimaro  lubintrò  Sifebuto  ; il  quale  ap- 
pena impugnato  lo  Scetro,  fii  cofirettoi  sfoderarla  Spada  con- 
tro l’Afturia  ribellata  , e contro  de'  Romani,  che  tenevano  mol- 
te Piazze  nella  Bctica , e nella  Lufitania  . Quelli  valendoli  de’ 
torbidi  dell’  Alluria  , concepirono  fperanze  di  grandi  vantaggi  : Mi 
furon  vane;  perche  foggiogati  i Ribelli  d'Afturia  da  Suintilla  Ca- 
pitano di  Sifebuto,  quelli  con  tutte  le  forze  andò  contrai  Roma- 
ni , che  nel  cimento  perdettero  con  la  Gente  anche  molte  Città  . Ol- 
tre i morti  dalla  parte  de1  Romani , condotti  da  Cefario  Patricio 
Governatore  dell’Arme  Romane,  grande  fu  il  numero  de’  prigioni , Cortefia 
i quali  comprati  dal  Re  Sifebuto  , con  pagare  il  prezzo  a’  fuoi  del  Re  ver- 
Soldati , tutti  per  ordine  fuo  medi  furonoin  liberti,  e rimandati  fode’  vinti, 
alle  lor  Patrie  . Così  i Romani , mutando  la  fchiavitudinc  de’  Corpi 
in  quella  de' Cuori,  volleroelTer  Amici  del  Re  Sifebuto,  col  quale 
il  mentovato  Patricio  fece  fubito  una  Pace  molto  vantaggiofa 
alla  Spagna . 

Fù  quello  Re  molto  zelante  della  Religione  Cattolica:  à confer- Giudei  cac. 
vazione  della  quale  cacciò  da  tutta  la  Spagna  gl’Ebrci  : de’ qua- ciati  di 
li  , è fama  , che  n'ufciflcro  nell’Anno  613.  prefsoà  nonantamilla , Spagna  . 
retando  fidamente  coloro,  che  s’indufiero  à pigliare  il  Battefimo  , 
e furono  trentamilla . A quella  efpulfionefù  indotto  Sifibuto , non 
tanto!  pcrfuafioned’Eraclio Imperatore  , che  gli  moli  rèi  gran  dan- 
ni che  provenivano  a’Fcdeli  dal  comercio  co’  Giudei , quanto  daN« 
paiole  d'un  famofo  AUrologo,  il  quale  diceva,  venie  minacciate  gran- 
*»  B a di 
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di  ruvine  alla  Spagna  da  una  Gente  Circoncifa . Partirono  dunque 
gli  Ebrei , e nientedimeno  avveroflì  la  predizione  de!  Matematico, 
Maometto  qUanj0  poco  dopo  fu  prefa  , e rovinata  la  Spagna  da’  Mori , t(ìì  pure 
pe  la  Spa-  d'rconcifi , perche  Maomettani.  Scrivono  alcuni,  che  nc'  tempi 
8na*  di  quello  Re  vcnifTe  Maometto  nelle  Spagne,  per  feminarui  la  ftu 
malvagia  dottrina  : altri  però  dicendo  folo,  che  avvifatoda  un  Giu* 
deo  à guardarfi , torto  fuggilTedi  là  per  non  rcllar  prigione  di  Santo 
Ifrdoro,  Vefcovo  di  Siviglia,  e vigilanti/fimo  nelle cofe  della  Re- 
ligione : Comunque  fu:  Sifebuto  confolatidìmo  d’haver  purgato  il 
6- *•  Reame  da’  Giudei , & in  gran  parta  ancora  da’  Romani , le  ne  morì 
Recarcdo  Toledo , dopo  noveanni  d’imperio,  la feiando  lo  Scettro  à Re- 
Re.  caredo  Secondo,  fuo  Figlio,  che  lòpra  ville  al  Padrcnon  più  di  tré 

Svintilla  Meli  : onde  gli  fu  fortituito  da’ Primati  Svintilla,  Figliuolo  legitti- 
Rc.  mo  di  Rccaredo  primo  . Fù  querto  un’atto  di  rigorofa  Giurtitia  : 

rendere  al  Padre  nella  perfona  del  figlio  loScctroIfpano  , da  quello 
con  tanta  gloria  fortenuto  , e poi  da  Svintilla  con  tanta  bravuVa  di- 
fefo,  mentre  fotto  il  Re  Sifebuto,  tenendo  il  Governo  univerfale 
delle  MiliziedelRcgno,  domò  i Ribelli  j e cacciò  gli  llranieri  dal- 
la Spagna,  che  à querto  Duce  principalmcntcdovette  la  ricuperata 
tranquilliti  . Perciò confidcrando  Svintilla , come  frutto  della  fua 
Spada,  fubito  afiunto  al  Trono,  prefe  l’Arme  cornei  confervarla  , 
contro  de’ tumultuanti  Guafconi , che  nella  Provincia  Taraconefe 
fi  erano  follevati  à turbarla.  Marchiò  Svintilla  contro  corto  ro  : e 
per  modo  gli  atterrì  , che  fenza  voler  combattere,  con  umile  am- 
bafeieria,  dimandaron  perdono,  obligandofi  di  vantaggio  ì ripara- 
re ildepredato  Patte. 

Ouanto  terribile  fii  querto  Re  a’  Contumaci , altrettanto  pierofo  lì 
inoltrò  tempre  a gl’infelici , & oppreffi  da  Poveri  , Ibllcvandoli  con 
larghe  limoline,  che  à lui  guadagnorono  il  Sopranome  gloriofo  di 
r Romani  Padre  de'  Poveri . 

affitto  cf~  A querto  R e toccò  la  gloria  di  compire  Pimprefà  da’  fuoi  Predc- 
clufi  dalla  cefiori  incominciata  , cioè  di  cacciar  affatto  dalla  Spagna  i Romani 
Spagna,  i quali  per  lo  fpatio  di  fcifant’anni , podedendo  l'una , e l’altra  Ri- 
vicrade' Mari  nella  Bctica  , e nella  Lufitania,  occupavano  un  gran 
fratto  di  quella  Monarchia,  chequefloRe,  prima d’ogn 'altro Re 
Goto  godette  intera  . Alla  grandezza  di  quello  Prencipe  altro  non 
mancò,  fo  non  che  la  Fortuna  Hata  fcco  tanto  liberale  nel  maneggio 
Re  p;rdu- dell’Arme  , accompagnato  altresì  lo  haveffe  negli  affari  denudici  . 
co  dietro  li  Matrimonio  da  lui  contratto  con  Teodora  , Figlia  delReSifcbu» 
alla  Moglie  to  , fù  lo  fcoglio  fatale  della  fua  gloria  , e feliciti  . Come  che 
perde  il  Re  dunque  Amor,  cScnnodilHcifnaentefì  accoppiano,  quindi  è,  che 
gno  . Svintilla  cftremamante  amando  la  Spofa , conccife  , lì  ad  clfa,  come 
al  cfci  lei  Fratello  Agitano  tanta  liberti  , che  quelli  due  i fuo  rajenr» 
difponcfanotii  cutw.  OdVjidi  ciò  alarvi  Grandi  del  Regno  cong'ip- 
•.  .1  * tauo 
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I Rè  dì  Svigna  ; ìì' 

Tino  contro  di  lui:  e /palleggiaci  occultamente  da  Dagobcrto  Rè  di 
Francia, fotto  la  Condotta  di  Stanando,  principale  fra’ Gotti,  pren- 
dono il  Rè  infelice, e Io  (cacciano  dal  Regno,  prontamente  occupa-  r 

to  dal  predetto  Sifenando  ; ma  per  poco  il  godette  : perche  dopo  ha-  S:fenand* 
rer  ridorate  le  Leggi  Gotiche, e ftabilito,  che  li  Faffar; , & i Ladroni  Rè. 
fodero  puniti  con  battiture  publiche,  e con  la  rafura  del  Capo  > che 
di  que*  teropiera  ivi  marca  d’infamia,  lafciò  morendo  lo  Scettro  al 
fuo  Figliuolo  Chi  irti  Ha , Rè  anch’edò  efimero;  poiché  in  breve  paf- 
sò alla  Tomba  del  Padre,  fenz’altre  imprefe,  che  d’haver  fatta  Leg-  Chintilfa 
ge,  che  nel  Regno  di  Spagna  non  fodero  tollerati  nè  Mori,  oc  Gin-  Rè. 

4ef  j ne  verun  altro,  fuorché  i veti  Cattolici . ‘ ■ , 6jt 


TulgaRcXXFl.  . \ 

A Tulga, Figlinolo  diChintilli.impofcro  i Grandi  (a  Coroni 
Reale.  La  fua tenera  età  fece  temere à molti,  ch’ei  regger 
non  potefse  4 sì  gran  Pondo  . Ma  l’efperienza  modrò  vano  tal  Timo- 
re . Poiché  fe  fiacco  hebbe  il  braccio  alle  fatiche  del  Campo,  capace 
però  fu  il  Capo,  e generofo  Cuore  alle  azioni  proprie  d’un  Rè , cioè 
all’efercizio  della  Giudizia  , e della  Liberalità  , dtfpefando  le  fue 
grazie  a’ Vafsalli;  a' buoni,  diceva  egli  , per  farli  migliori  ; a’  rei, 
perche  non  divenifsero  peggiori.  Con  quede  doti  (ì  guadagnò  Taf- 
letto  de' Sudditi  : i quali  altro  non  hebbero,  onde  lagnarli  di  lui-, 
fe  non  che  troppo  predo  gli  abbandonale , pacando  a miglior  fog- 
giorno.  * • 
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IL  Succefsore  di  Tulga  fu  Chindafv'iido  fuo  Zio  } nato  dal  Rè 
SvintiHa  ,e  della  Reina  Teodora  . In  dicci  anni  di  Regno  godèt- 
te  la  Spagna  un  Seco]  d'oro  tutto  pacifico,  onde  nelfilenzio  dell’ar- 
me ,fottodi  quello  Rè,  fi  «(vegliarono  le  Lettere  opprefte,  t quali  > 
fepoltedaun  luneo  letargo  . Le  fece  ri  forge  re , e rifiorire  qnedo  II  Reta  fio 
Rè,coI far  venire  da  Roma  i Libri  di  San  Gregorio, e d'altri  Padri,  rire  le  let- 
j>er  riferm'nar  nelle  Spagne  con  le  buone  lertcre  la  (incera  pietà  . A tereinSpa. 
nodrimento  dicu'  providde  di  grofse  rendite  molti  Mona  deri  di  gna. 
Monaci, già  fondati  da  FruttU  ’fo,Huomodi  efemplare  bontà . Da 
R ifimberga  fua  Con  forte  , Nipote  di  Santo  Eugenio  Arcivelcovodl 
Toledo , trafse  molti  Figli;  fri’ quali  Favilla  Duca  di  Cantabrii  , 

Padre  del  celtbre  Don  Pelagio,  che  fra  poco  lo  vedremo  gloriola 
Rilloratore  della  Spagna  defolata  da’  Mori , 
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Riccpvindo  Re  XXHIL 

D 

RIcefvindo,  Figlio,  c SuccefforediChindsfvmdo, hebbeda. 
travagliare  non  poco  à difefa  della  Cattolica  Religione 
contro  Pelagio,  otElvido,  entrati  allora  à contaminare  la 
Spagna  con  le  loro  Erede,  àdifonore  della  Madre  di  Dio  . Si  armò 
contro  di  loro  il  zelo  di  Riccfvindo,  e foco  il  Santo  Arcivefcovo  Idei* 
fondo:  il  quale  , quando  con  la  lingua  nelle  Difpute,  e Sermoni, quan- 
do  con  la  penna  ne’  dotti  Libri , che  divulgò , combattendo  que’Mai- 
vagi,  obligolli  ad  andar  à nafeonderii  nelle  Gallie  vicine . Allora  di, 
che  per  opera  di  Santo  Tdelfonfo,  e del  Refu  idituita  la  Feda  della 
Speranza , ch'è  i lètte  giorni  avanti  la  Natività  i e la  Vergine  della,  4 
rimunerare  il  fuo  zelante  Difenfore  Idelfonfo,  diicefe  dal  Cielo  nella 
lènta  Chiefa  di  Toledo  , recandogli  in  dono  la  Sacerdotale  Pianeta  . 

Ora  mentre  nella  Spagna  camminano  sì  profperofi  gl’affari  di  Re- 
ligione, pruova  queda  l’ultimo  crollo  nell  Affrica  , al  trabocca  men- 
to, che  ivi  fece  la  Potenza  Romana  , feonfìtea,  e cacciata  indi  dalla 
prepotenza  Maomettana.  Ciò  fu  allora,  quando  Abdaglia  Quarto 
Succeflore  di  Maometto,  entrato  nell’Affrica  con  formidàbile  Arma- 
ta , fece  orrendo  macello  delle  Milizie  Romane , condotte  da  Grego- 
rio Comandante  Imperiale;  lì  che,  perduto  l’Efcrciro,  fu  codrettoà 
lafciare  in  mano  de’  Mori  tutte  le  Piazzedell’Aflrica  : Queda  feondt- 
ta  pofe  in  gran  terrore  la  Spagna,  si  perche  la  Mauritania  Tingitana 
tenuta  allora  da'  Spagnuoii  nell’Affrica  Spogliata  di  quell’antemura- 
le , che  à lei  facevano  le  Guarnigioni  Romane  , redava  efpoda  del 
tutto  all*  violenza  Maomettana  vslaoeo,«  molto  piò,  perche  alla  Spa- 
gna della  altro  Argine  non  redava  contro  que’  Barba  ri , che  il  fola 
Stretto  di  Gibilterra  , ove  i Pre ncipi  Maomettani  piantarono  la  Sede, 
chiamandoli  Mirtmimtlints , che  vale  à dire , Prencipi  de’  Credenti  : 
titolo  fpeciofo  prefo  da  que’ Barbari  à mantella»  la  propria  miicre- 
denza . 

Notano  le  Storie  de’Gori,  che  in  affacciarli rarwo da  vicinoalle 
Spagne  queda  malnata  Setta  di  Maometto  , il  Cielo, quali  {offrir  non 
potendo  un  così  tetro  fpettacolo , (i  chiufc  g]  'occhi , con  una  orrenda. 
EcclilTe  del  Soie  , che  ricolmò  difpav<.ntotutte  quelle  Contrade:  nè 
mancarono  alcuni  tra’  bell  Ingegn  1 , di  confiderà r quelle  tenebre  co- 
me una  gramaglia  prefa  da  l Ciclo  peT celebrar  il  funerale  alla  Reli- 
gione Chridiana  del  narro fpenta  nell'  Affrica. 

Dopò  qucdecalamita  fu  Riccfvindo  chiamato i dar  faggio  del  fuo 
valor  militare  contro  de’ Gaaalconi , ch'erano  cntratià  turbarci  con- 
fini del  fuo  Regno  tbravamenteli  riprelse , e {cacciò  , e poco  apprefi* 
fo , ha  vendo  regnato  il.  anni , lalciò  di  vivere . 

2«au- 
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LA  tenera  eti  de’Figliuoli  del  morto  Re  Ricefvindo,  obligò  i Pri- 
mati à cercare  un  più  forte  foftcgno  al  Reame  fuori  della  Fa-_  «4 
miglia.  Ed  ottimo  lo  rinvennero  nella  perfona  di  fiamba , òYamba . 

Cavalier  Portughefe . Era  egli  forte  del  pari, c prudente  : Onde,atte-  un  r°di- 
fa  la  malagevolezza  de’  tempi  correnti , à cagione  de*  Mori  ornai  diS10  J1  ir~ 
tanto  avvicinati  alla  Spagna,  ei  non  corfe  al  lufinghevole  fulgore  ^deadi 
del  Gotico  Diadema;  mà  per  molto  tempo  ricusò  di  fottomctterfi  der  ^e* 
alla  Carica,  lui  offerta  da  gl'  Elettori . Quando  però  vidde  di  repen* 
te  fiorire  un'arida  Verga  , come  già  quella  di  Aaron,  vinto  da  tal 
Prodigio  , chinò  il  capo  alla  pelante  Corona  . 

U fuo  maggior  travaglio  fu  nel  domare  i Ribelli  Sollevatigli  con- 
tro dallpcrico , Conte  di  Nimes , e da  alcuni  mal  affètti  Prelati 
Contro  cofloro  fjpedì  Bamba  un  certo  Paolo , di  nazione  Greco , bra 
vo,  ed  efpertiflimo  selle  cofe  di  guerra  , ed  in  tuto  abile  4 fpegnc-de  Ribelli» 
re  la  ribellione,  fé  in  lui  pari  al  valore  fofTe  fiata  la  Fede.  Impero- 
che,  ito  contro  i Ribelli  con  moflra  di  volerli  combattere  , ad  un 
tratto  fc  abballarle  Bandiere,  egiuntandofi a’  Ribelli,  marciò  con 
etto  loro  a’  danni  del  fuo  Sovrano , feorrendo  la  Catalogna  , ove  in 
brieve  fece  fua  Barcellona  , Girona  , Aufa  , e poi  anche  Narbona , , . 

ove  fi  fece  incoronar  Re  de’Goti . Auifato  il  Re  Bamba  di  queftiSon°  vinti, 
(concerti,  ufei rodo  in  perlona controdcl  Disleale.  E prima  poftofidal  Re. 
dietro  a’Vefcovi  Collegati  di  Paolo  , tutti  nello  fpazio  di  fette 
giorni  foggettò  alla  fua  Spada  . Quindi  marciando  in  Catalognai  ri- 
cuperò al  primo  arrivo  Barcellona,  e poi  Girona  datagli  in  mano 
da  Amatore  VefcovodiefTa  : Quindi  pattate  fenza  contrailo  le  ftret- 
tezze  de’ Pirenei,  con  far  fue  tutte  quelle  Fortezze , efpugnò  anche 
Cliufura  , ed  hebbe  nelle  mani  molti  Capi  della  contraria  Fazzione. 

Reflava  Paolo,  Antcfìgnano  de’  Ribelli  . Coflui,  tenendoli  mal 
fi  curo  nella  Città  di  Narbona,  era  fuggito  a farli  fatuo  nella  forte 
Piazza  di  Nimes,  fu  la  fpcranza  di  un  duplicato  Soccorfo,  promef- 
fogli  dall*  Alemagna,  e dalla  Francia.  Mi  il  Re  Bamba,  fenza  dar 
tempo,  che  gli  arrivafiero  , efpugnò  torto  Narbona,  e con  tal’ em- 
pito invertì  la  Piazza  di  Nimes , che  4 forza  v’entrò . Si  erano  i Ri- 
bellicon  Paolo  ricovrati  in  certo  Forte , detto  l’Amfiteatro,  luogo 
fortiflìmo,  c ben  munito.  Vedendo  poi  venir  meno  anche  quello 
rifugio,  finalmente  fi  irreferoalla  di  (erezione  de!  Re  Vincitore.  Fu-  Clemeni» 
reno  tutti , come  reidi  lefa  Maeftà  .condannati  à morte  da’  Giudici.  delRever- 
Bamba  nienredimeno,  dando  luogoalia  Clemenza  Reale,  ficonten-fo  il  Capo 
tò  ,che  in  vece  della  Tetta  , fotte  loro  troncata  la  Chioma  , legno  al*  de'Ri  belli, 
fora  di  Nobiltà,  di  cu<  quel  taglio  li  dichiarava  privati. 

Sali»  i confitta  de’ Ribelli,  fu  fiamba  chiamato  a quella  de  Mo- 
ia + « » 
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^ ri  » i quali  con  dugento , e feflànta  Fufle  traghettaftdò  da*LìdJ  d'Af- 
frica , erano  entrati  à depredare  la  Spagna . Bamba»  fenza  dimora  v 
fu  loro  addofso  con  le  fue  Milizie  » e così  bravamente  li  prefe  , che 
tutti  reftaron  morti  fui  Campo,  fenza  chene  pur  uno  tornar  potef- 
. fei  portar  in  Africa  l'avilb  della  feonfìtta  • E £mu , che  quelli  Bar- 
W“r,1  bari  fofsero  nella  Spagna  invitati  da  Eurigio  Conte,  nemico  del  Re 
fitti  dal  Re  j^mba,  con  animo  di  opprimerlo,  e pigliarli  la  Corona  Reale». 

fi  come  dapoifeguì:  Aggiungono,  che  detto  Conte,  vedendo  fven- 
^ 000  t3tl qucflamlna  Morelca , ricorfe  al  tradimento  > c di  nalcollo  fece 
una  bevanr  porgCre  ai  Rc  certa  bevanda  venefica , da  cui  rimafto  offefo.  nel  lin- 
da demen-  no>  nonfo.  più  abile  al  Governo  : onde  fii  cbiufo  in  un  Convento  di 
tato . Monaci  nella  Terra  di  Pamplega , ove  in  brieve  arrivò  alla  fua  fine  . 

_ Altri  però  vogliono  i che  Bamba  , rinunziato  fpontaneamente  il 
p td~  Regno  , veflilTc  l’Abito  Monacale  di  San  Benedetto,  in  cui vifluta 
trt  Brine,  petw  anni  ^ paGò  alRegnobeato,  dpppo  nove  anni  di  Regno  y 

Eurigio 9 Rè  XXX». 

A Riempire  il  Trono  Ifpano  , rimallo  vuoto  per  la  caduta  del  R* 
Bamba  , entrò  , anzi  da  fé  Itefso , s’intrufe , quel  delfo  che  glii 
architettò  il  precipizio,  cioè  il  Conte  Eurigio,  Figlio  del  Conte 
Ardabafio.di  Donna Glafuìnda,  nata  del  Re  Chindafvindo  . Vn 
raro  prodigio  vidde  allora  il  Mondo  nella perfona  di  quello  Prenci- 
pe:  perche  entrato  da  Ladrone  al  Dominio  de’  Goti,  governolli  da 
Padre.  Cominciò  il  Governo  della  Religione;  al  cuiaccrefomento» 
e confervazionc  provvide  con  tré  Concili),  per  opera  fua  celebrati  in. 
Toledo,  e poi  confermati  da  Papa  Leone  Secondo.  Inunodi  quelli 
Concili]  fece  atTolvere  i Popoli  dal  Giuramento  >.già  da  etti  prellato . 
al  Re  Bamba,  poi  follevolli  dalle  Gabelle  : col  primo  attoftaccan- 
doli  dal  Re  decadutole  col  fecondo  vincolandogli  à sè  con  nodo. 
1 di  beneficenza:  Dicono,  che  fotto  quello  Re  fu  publicata  legge  nel- 

le Spagne  , che  anelandoli  alcuno  de’ Goti,  convenifl*  col  Medico 
da  cui  dovea  cfsercurato  , circa  della  mercede,  e che  guarendo  l’In- 
fermo , fodi  sfa  cede  al  Medico  : al  contrario  , morendo,  foggiacela 
il  Medico  alle  fpefe  de’  Medicinali  Legge  (limata  di  molta  equità , e 
forte  lìimolo di  maggiore  attenzione  a’. Medici:  mi  lè  inoltri  gior-. 
Strana  J<g-  nidi  rinovdlè  , al  certo  vedrebbe  fi,  quanto  abbracciata  da.  ogni  In- 
gefattaper  fermo,  forfè  da  ogni  Medico  rifiutata  » Fù  quello  Re  , che  di  forti 
li  Medici  . Murag'ie  cinfch  Citta  di  Menda  ; doppo  di  che  fentendofi  vicino 
all’  Oicafo  , volle  con  un’atto  di  memoranda  Giuftizia.  lìgillare  la» 
fua  Vita  . Memore  troppo  , e dolente  dell’ingiuria  da  sè  fatta  alr 
Re  Bimba  per  opra  fuagittuto  dalTrono,  tcntòdi  compenfirgli 
quello  damo  nella  perfona  di  Egiza  .Nipote  di  eflo  Bambù  ..  Prima, 
duaqui. di  morire  , alla  prefenza  de’  Mignati,  lei  prefe  per  Succef*. 
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fóri  alla  Corona  ) e per  Genero  ancora,  impalmandogli  Cigilona  *• 
fua  Figlia.  Con  ciò  parendogli  d’haver  rellituito  a Bamba  il  rapi-  , 

to  Diadema , dandolo  aV  Nipote , pafsò  confolato  all’  altro  Mondo*  * •?* 
doppo  Tei  anni  di  Regno . 

• * v 

EGIZA)  Re  XXXh  • 

• . * . f . * : * - **  • * - 

EGiza,  che  regnò  doppo  Eurigo,  fiida  principio  ChrilKàniflTrrfD’ 

Prencipe , e grande  Amarore  della  Cattolica  Religione,  dalui 
promofTa  , & ampliata  nelle  Spagne , con  tré  Concili) , che  à Tua  re- 
quifitionefurono  fitti  inToledo.  Riportò  anche  lode  di  provido  ,e 
▼alorofo,  m reprimere  fui  nafeere  una  Guerra  Civile,  fufei tata  nel 
Regno  da  Sigiberto  Arcivefcovo  di  Toledo  ; à cui  la  propria  fello- 
nia altro  guadagnonon  recò,  fuorché  un  vergogrtofo  efilio  da  tutta  dp/. 
la  Spagna , e la  perdita  della  Sacra  Tiera  , per  fentenza  de’  Vefcovi 
ratinati  nel  Decimofeflo  Concilio  Toletano . Quanto  applaudita  da  Priuilegiò 
tutti  fu  quella  Sentenza  condannatoria  fatta  da’  Padri  di  quel  Con-  iniquo  da- 
cilio , altrettanto  abboritofu  il  Decreto  ,con  che  i medefimi , à con-  to  a’  Gitl- 
folazioncde’  Giudei  convertiti  alla  Fede  , vollero  , che  datta  foffe  la  dei . 
Nobiltà,  e fEléntione  da’ tributi . Cofa  sì  mal  fcntitada’Magnati , 
che  congiurarono  contro  la  Vita  del  Re , creduto  auttore  di  tal  De- 
creto. Siche  nel  Concilio  indi  a p^relTo  tenuto,  fu  nectflario  dian-  Viene  an>* 
rullare  quel  Decreto  favorevole  a gl’Ebrei , che  in  oppodo  furono  nullito. 
privi  della  libertà,  edegl’averi,  e molti  ancora  condannati  aH’efi- 
fio.  E ciò,  perche  la  converfione  di  coloro  ftorgerafi  all’opcre  fin- 
ta , e Emulata  per  temporale  intcrelTe. 

Quello  però  , che  maggiormente  ofeurò  la  gloria  di  quello  Re  ; 
fu  il  troppo  tenace  appetito  della  Vendetta  contro  del  morto  Re 
Eurigio,  da  cui  ricevuto  ha veva  la  Corona  in  dono,  e la  Figlia  in 
Conforte . Da  quella  già  tratti  haveva  tre  Figli , con  tuttociò , quali 
fdegnando  di  propagar  la  Stirpe,  di  chi  era  flato  Ladro  d’un  Regno 
al  Padre,  e nel  Padre  anco  à sè,  diè  il  repudio  à Cigilona  : Moftran- 
doiche  le  offefe  ne’  Grandi  non  muojono  , finche  in  elfi  vive  la  po-  70*5 
tenzadi  vendicarle.  Tenne Egiza  il  Regno  quattordecianni , dop- 
po de’ quali  lafciollo  , morendo  in  Toledo,  doue  anche  giace  ftpol- 
to  . Lifciò  due  Figli-  doppo  di  sè  : Vitizza  , che  gli  fuccelle 
nel  Trono  , 8r  Oppa»  che  fu  Arcivefcovo  di  Sivi- 
glia t Oltre  di  quelli  una  ficmina  per  nome 
Fandim,  che  fu  poi  Moglie  del  Conte 
Giuliano  , che  frà  poco  vedremo 
empio  Traditore  della  ’ - 
Spagna ► 

r<ìix.~ 
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Vitizza,  Figliuolòdi  Egiza  .farebbe  flato  buon  Re , fé  fotte  fl*à 
tomenfimile  al  Padre.  Anelagli  cominciò  bene  » màfinì  pef- 
fimamentc  . La  Liberalità,  e Clemenza  da  lui  mandate  avanti  neH- 
ingrefso  al  Governo  fecero  concepire  di  lui  preziolc  fperanze.  Tut- 
te però  languirono  nel  fiorire  ; Colpa  la  Tua  sfrenata  Libidine  , che 
fp.  l’Aquilone,  onde  quelle  fi  feccarono.  Accecato  dal  Senio , diede 
ih  eccedi  orribili , e modruofi . Male  appagata  la  fua  Libidine  della, 
Reale  Conforte  , moke  altre  fe  ne  prete,  oltre  un  branco  di  Concu- 
bine, da  sè  tenute  in  Corte»  E per  non  ha  ve  ri  ve  rgogn  a rfi,con  ef- 
ferei fplo  Impudico,  volle  ha  ver  molti  Compagni,  per  nafeonderfi 
fra  la  turba  . A'  tal  fine  permife,anzi  ordinò  a’  fuoi  Suditi  ,che  ogn’— 
uno  à fuotalento  fi  pigliafle  più  Mogli , e Concubine*  A ’quefia  no- 
vità mai  più  intefa , nè  veduta  nelle  Spagne, fremevano  11  buoni  Pre- 
lati , e con  Itttere  al  Sommo  Pontefice  implorarono  il  braccio  Apo- 
ftolico  à levare  lo  (candolo . Vitizza  temendo,  che  i Vefcovi,già  fde- 
gnati  contro  di  lui , non  traefiero  dalla  fua  tutto  R Clero , dilatò  l’- 
infame Decreto  della  Poligamia  anche  a'  Chierici,  e Sacerdoti,  acciò 
nel  fuo  Regno  niun  luogo  redatte  alla  Pudicizia , e Caditi  . E perche 
la  Libidine  è un  vizio  Dominante,  di  rado  è , che  non  habbia  il  cor- 
teggio d’altri  vizj,  roaUiiDamente  Fierezza, e Crudeltà.  Ciòfividde 
in  quedo  Re:  il  quale,  per  goderli  più  liberamente  le  fèmine  da  si- 
bramate,  più  volte  fè  toglier  di  vita  ei  Padri»  Se  i Mariti , col  pre- 
tedo,  che  fodero  dati  perfecutori  del  Re  Bao  ba  fuo  Zio . La  più 
pingue  Vittima  però  delle  fuc  voglie  brucai i , iti  il  Ducadi  Canta- 
aria  per  nome  Favilla,  àcui  levò  prima  à gl’occhi,e  poi  rapì  la  Mo- 
glie, chiamata  Luce,  Dama  cadittima.  Volea  pur  toglier  dal  Mon- 
do il  gcnerofo  Pelagio,  Figlio  di  eflo  Duca  Favilla  » rad  perche  Id*, 
dio  Io  dedinava  Riparator  del  Gotico  Impero , ajutolloà  fuggir  dall 
forore  del  t’empio  Vitizza  : il  quale  fremendo  di  rabbia  per  queda, 
preda  (campatagli  dalle  mani , pigliò  in  fua  vece Teodofrcdo  , Fra* 
Cello  di  Pelagio;  e gli  tratte  gl'  occhi  di  teda  . Nel  che  fare,  fik 
Cieco  anch’egli,  lafciando  invita  il  di  lui  Figliuolo  Ro- 
drigo : che  indi  à non  molto  rendette  la  pariglia,  ài 
Vitizza,  privandolo  della  Corona,  e de  gl’ocr 
chi  > e co*i  cicco  /epcllendolo  nella  tene? 
b/ofa  Torre  di  Cordova  , dove  poi, 
anche  morì  ; con  quedo  folo 
contento  di  non  veder  fui: 

Trono  l'Vfurpatore 
fcjpdxigo. 
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OR  dì  quello,  n«n  già  Ré,  ma  Tiranno,  dovendo  iommermii 
fcriverc , confedo  mi  crema  il  caore  in  petto,  e la  penna  iirma- 
•no  per  l'orrore,  che  feco  porta  un  Huomodi  abbom  intrida  memo- 
ria, che  fuPcfte  della  Virtù  , Veleno  della  Pietà,!  trio della  Reli- 
gione Cattolica , Eccliffc  delia  Gloria  d e*  GotitC  rovina  della  felici- 
tà delle  Spagne . 

Hebbe  Rodrigo  per  Padre  Teodofredo  Duca  di  Cordova,  e per 
Madre  Recilona , óRezolina  Tua  Moglie.  Al  Rè  Vitrzzanel  modo 
narrato,  tolfe  con  gl’occhi  anche  il  Regno*  e perche  a lui  ritolto  noa 
folle  da  Evanco , e SeGbuto,  Figliuoli  di  Vitizza  caccioli  dalla 
Corte  in  efilio.  Mal  Politico,  mentre  non  fi  avidde,  che  il  man- 
dar in  Bando  quelli  due  Prcncipi  da  sé  offe  fi,  era  un  metterli  in  li- 
berti di  correrealla  vendetta  : ficomepoi  focero  .La liberal ità,con  . 

•che  Natura  ornò  Rodrigo  di  tutte  quelle  doti,  atti  -à  formare  un 
^loriofo  Monarca  , tanto  più  aggravano  il  fuo  reato, che  fi  addofsò,  ***5*? 
f>orcandoG  da  Tiranno.  Corpo  ben  la  vorrato.Statura  eccella,  Prefen-  Ro®r,S°  • 
za  maeftofa  a Animo  capace  di  tutto  ,Cuore  generofo , e Mani  fetn- 
prc  aperte  à difpenfar  le  Grazie,  furono  il  falcino  violento , clic  in- 
duce ifrioutià  fermargli  di  buona  voglia  fui  Capo  quella  Coro- 
na, che  per  eflcr-frutto  della  di  lui  rapina,  glifi  doveva  feooter 
dal  Crine . 

Finche  durò  i vìvere  nella  Torre  di  Cordova  il  degradato  Ré  Vi- 
aizza  ( e furon foli  due  anni)  corrifpofe  Rodrigo  a!  concetto  di  Itti 
formato  da’ Grandi, che  ftabilito  lo  havevano  al  Soglio  . Morto  Vi- 
uzza,c fcieltoRodrigodaquefto  timore,  lafciò  il  frcnoallc  libidi- 
ni ,&  all’alcre  paffioni , per  due  anni  tenute  fuddite  alla  ragione  , 

& al  timore  de'  Nobili . Haveva  egli  fpofato  Efilona  A ffricana, Fi- 
glia del  Ré  Maometto  Abnenhediàt  PrencipefTa  prodigamente  or-  Efilon* 
nata  dalla  Natura  di  tutte  quelle  Doti,  che  nel  fedo  Donnefco  mag-  Mora  mo. 
giormente  fi  pregiano.  Era  ella  di  Religione  Maomettana,  niente-  glie  di  Ro- 
dimeno  il  lampo  del  Diadema  Ifpano , c molto  pi ù la  fperanza  del  drigo. 
Regno  eterno,  ilei  prometto  da’SaccrdotiChriftiani,  l’indufle  à 
cangiar  l'Alcorano  nel  Vangelo  di  Chrifto.  Dovevano  le  voglie  del 
Ré  Rodrigo  appagarli  d’unefca  così  eletta,  esì  confacevole  al  fuo 
genio:  ma  in  brieve , non  sò,  fé  fazio  , ò nauseato  quel  fuo  infazia- 
bile appetito  , andò  incercadi  pafcolinonconcefli,  fenzaverun  ri- 
tegno,© milura.  Coflumavafì  nella  Corte  de’  Rè  Goti  di  allevare  Libidine 
inPalazzoi  Giovanetti, e le  Donzelle  pid  nobili,  & avvenenti  ; insaziabile 
quelli  per  fervigiode!  Rè, queffe della  Reina , nel  cuiGinezeo  ve-  del  Rè 
mivanocon  gelofìacufiodite.  Trà  le  Donzelle  unaven’htbbe  per 
oomc  Fiorinda,  deca  poi  ancor  Caua,  Fgilia  del  Conte  Giuliano 

men- 
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mentovato  poc’anzi , Sopra  tutte  lealtre  bella,  e Spiritòfa  ; Di  lei 
invaghito  Rodrigo  .parte  con  promefTe  d i farla  Reina  * parte  eoa 
la  forza  n’hcbbe,  quanto  bramò  . Fiorinda  , non  vedendo  adempir- 
si dal  Re  le  promette,  con  Lettera , dal  furore  detrattale  feoprì  ì* 
affronto  fattole  al  fuo  Padre  Conte  Giuliano . Era  queSH  uno  dc’Pri-' 
mi  foggetti  della  Spagna  , Conte  diCepta  , Signore  di  ConSvegra 
e di  molc’altre  Terre,  di  vantaggio  attualmente  al  Governo  di  quel- 
la parte  di  Spagna  , che  mira  l'Affrica  , e dicefi  comunemente 
le  Colonne  d'Èrcole  : Siche  in  fua  mano  flava  la  Chiave , per  intro- 
durre ì fuo  talento  i Mori  nelle  Terre  di  Spagna.  A quello  punto 
non  fece  riflelfione  Rodrigo,  perduto  negl’Amori  di  Cava . In  quefla 
pendenza  di  cofe  ritornò  Giuliano  dalla  legatione  Affricana,  ore 
per  affari  del  Regno  l’havea  Spedito  Rodrigo.  Arrivato  in  Corte 
Giuliano, comandò  alla  Figlia  un  profondo  (ìlentio  togli  altresì  Sot- 
to un  volto  tuttogiulivo  ,e  fefiofocuoprì  le  furie , che  covava  nel 
cuore  : onde  il  Rò,  nulla  di  lui  fofpcttando,  lo  amife  al  Configlio,' 
e alla  participazionede'più  fegreti  affari  del  Regno.  Cosi  Giuliano 
fattoli  Padrone  degli  Arcani  di  Rodrigo  ,fi  accinfc  alla  vendetta  , 
empia  in  vero  ed  iniqua  , perche , effendo  Angolare  il  delitto,  volle 
che  fotte  universale  il  cattigo,  cioè  di  tutta  la  Spagna,  chcdifpofe', 
di  dar  in  mano  a’Mori  Affricani . A tal  finc,difarmò  in  primo  luo- 
go il  Regno  Hifpano delle  Milizie  più  veterane, facedoftle  darcdal 
Rè  «col  pretesto  d’inviarle  contra  de’  Franchi,  che  infettavano  la 
Gallia  Gotica.Indi  alla  tetta  di  alcune  Truppe , partito  dalla  Corte, 
fi  motte  alla  volta  del  fuo  Governo,  Séco  menando Florinda , per 
conforto,  difsVgli,  al  Rè,  delia  Madre  inferma,  e che  folamcnte 
bramava  divedere  tal  Figlia-  giuttomotivo.ptr  cui  fi  motte  Rodri- 
goà  lafciar  partir  Fiorinda.  Partitodunque  Giuliano,  in  vece  d’an- 
dare al  Suo  Governo  paisò  nella  Provincia  vicina  dell’ Affrica,  di  cui 
era Prefidenre  i nome  del  MiramamoHino  certo  Arabo  per  nome 
Muzza  ’ A cottui  efpofe  Giuliano  lo  Slato  delle  cofe  di  Spagna  ; I 
Popoli  mal  Sodisfatti  di  Rodrigo,  perche  non  Rè,  ma  Tiranno  : Le 
Fortezze  vuote  di  PreSìdij  : li  Sudditi  fcnz’Ai  me,  perche  cangiati  fu 
Vomeri , e in  Marre . Di  più  comunemente  imbelli,  per  la  longhifc 
lima  pace,  e per  le  delizie,  in  che  tutti  vivevano.  Eufralie  Muzza 
in  quel  Regno  con  poche  Militie  Affricane , ch’egli  impegnava  la 
Sua  Fede  , anzi  la  Vita,  di  dargli  in  brieve  tutta  la  Spagna  in  mano  . 
Giub'lóil  Barbaro  a quella  occasione,  che  gli  porgeva  il  defililo  di 
g orifitare  la  fua  Reggenza,  con  laconquitta  d’un  Regno  5 Ma  , per 
cfscre  l’affare  di  tanto  rilievo,  volle  prima  avifarne  il  fuo  Smurano 
Miramamollioo . La  ri/potta  fù,che  prima  d'impegnar  l'Arme  , c la 
riputazione  del  fuo Sourano , prendcSse  Muzza  qualche  faggio  d.lla 
lealtà  del  CoHte  Giuliano, cori  picciol corpo  d’  Armata  tntrando  uè* 
Confini  della  Spagna,»  tentar  fua  ventura . Era  Giuliano  Paurone 
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dell’lfola  Verde , oggi detta  Alzira  Dalfrada.  Qità  dunque  venutolo 
fteffo  Conte  Giuliano  con  pochi  Reggimenti  di  Fanti, edi  Cavalli 
Morefchi,  prefe  la  marcia  , e feccia  prim3  invafione  nelle  Spagne  1’ 
Anno  di  nodra  Salute  71  z. con  incred'bile celerità  , Taccheggiando 
l’Andaluzia  ,e  la  Lufìtania  ;fenza  verun  odacolo,  efenza  nè  meno 
faputa  del  Rè  Rodrigo , che  folo  da’pianti , e da'  gemiti  de'  miferi 
Sudditi  h:bbc  avvilo  del  funedo  accidente. 

Doppo  quella  anzi  Sccrregia,  chcGucrra  , tornò  Giuliano  nell’ 
Affrica,;!  maniera  di  Trionfatitc:E. Viuzza  g'àafEcuratodalla  fededi 
lui, 1’ahno apprefso  fpinfe  un  Corpo  maggiore  di  Mori  nell’Andalu- 
zia  :c  nella  Lufitauia  , fotto  comando  di  Tariffo  Moro,  per  la  parte 
del  Monte  Calpe,che  poi  fù chiamato  Gibriltar,  daGebal  Capitano; 
ficome  la  Città  nidi  non  mo|to  dillante,hibbe  daefsoTariffo  il  nome 
di  Tariffa. Inoltratoli  l’Efercitode'  Mori  nelle  Terre  di  Spagna, i Pa- 
renti,& Amici  del  Conte,  fecondo  il  Concordato, ufeirono in Cam- 
pocon  molte  Binde  di  Cavalli  ,c  di  Fanti, col  pretedodi  volerli op- 
porre a'Moriimù  pervenuti  alla  vifta  del  Campo  Morcfco , fi  giunta- 
ton  a'  Barbari . A tal  auifo  fpedi  Rcdrigole  lue  Milizie , comandate 
da  D . Ignigo  Tuo  Nipote,  clic  bravamente  fi  oppofe  a’  Nemici:  mà 
foprafattodal  numero,  e dalla  ferocia  loro,  refló  elio  morto,  e i Mo- 
ri padroni  del  Bagaglio, edelCaupo,  ccrfero  i devadarc  tutte  le 
Terre  di  Portogallo , e deli’Andaluzia,  con  rabbia  molto  maggiore 
dell’anno  auami.  e il  perfido  Giuliano  caricodi  applaufi.ritornofse- 
nc  in  Affrica  fcco  portando  immenli  tcforiida* quali  Muzza  additato, 
volle  Panno  apprefio  pafsar  efso  in  perfona  con  terribilcArmata  nelle 
Provincie  di  Spagna,  l'eco  menando  il  fuo  prode  Tarlilo. 

11  Rè  Rodrigo,  avilato  del  gran  numero  delle  Falangi  Morcfch#, 
e della  marchia  veloce,  con  che  venivano  alla  fua  volta , (limò bene  , 
prima  che  entra  fscro  nelle  Vifccrc  del  Rtgno,  di  andarad  affron- 
tarle a’ Confini,  lènza  più  appettarci  Soccorfì,  che  venir  gli  doveva- 
no dalPAragona,dailaNavarra,  e dalla  Gallia  Gotica  . Così  egti 
medefiroo,  cavalcando  al  la  Teda  del  Tuo  Efercito,  che  numerava 
venticremiila  Cavalli,  e cento  trcntamilla  Pedoni,  andò  ad  incontrar 
il  Campo  nemico  , in  cui  fi  conta  vano  quarantamilla  Cavalli, e cento 
ottantanni!»  Fanti  come  fcrivc  il  Muro  Abulcaziuo  ;Mà  il  Vesco- 
vo Den  Servando . Tellimonio  di  villa  ,ci  afficura  , che  dalla  parte 
de’ Mori  non  erano  più  che  ccntomilla  d piedi  , e trcntamilla  i Ca- 
vallotda  quella  poi  del  Ré  Rodrigo,  folamente  fcttantamilla  ; mà 
d. (armati,  c poco  illrutci  nel  medierò  dell'Arme  . Arrivati  à rida 
l'uno  dell’altro  li  due  Campi, fecero  alto  . Indi  fchieratifi  in  Batta- 
glia nelle  fpaziole  Campagne  di  Xeres,  lungo  il  Fiume  Guadaleto  , 
fucilarono  le  Trombe,  lì  attaccò  la  pugna  , chefù  fanguinofa,  9 
.mortale,,  iltii  9.  diSeitcmbre  ,òcome  vuole  il  mentovato  Don  Ser- 
vando, che  fi  trovò  prefente,  alli  1 1.  di  Npvcmbrc  dell'Anno  7 H-  * 
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per  otto  giorni  continui  durò  [3  zuffa,  in  cui  dall'una  parte,  e dall’- 
altra  grande  fu  il  numcrode’  feriti , c tic'  morti . J1  maggior  danno 
j • fR°*  però  fù  dalla  parte  di  Rodrigo,  il  cuiEfercito  redo  disfatto,  e con 
^r'S0‘C01i*  ciòil  Paefci  diferezione  de’ Biibari  . Gli  Storici  , che  narrinole 
J1”0.*  . ..  cofe  di  Spagna,iduecagioni  attribuirono  quella  Confitta.  Primic- 
Cagion  ut  ramcnte  all  impazienza  del  Rè  Rodrigo,  che  afpcttarnon  volici 
que  a ,ot’  mentovati  Rinforzi  d’ Aragona, e di  Navarca,  i quali  effeodo  com- 


ta 


polli  di  Milizie  Veterane, molto  meglio  di  quell*  Èfercito  collettizio 
ammaliato  da  Rodrigo , haurebbero  potuto  far  fronte  alla  ferocia, e 
moltitudine  de* Barbari.  In  fecondo  luogo  viene  da'Storici  accagio- 
nata la  fellonia  di  Esanco,  e di  Sefibuto,  Figliuoli  del  morto  Rè 
Vitizza , i quali  troppo  ben  memori  della  Degradazione  del  Padre 
fatta  da  erto  Rodrigo,  nel  fcrvor  della  Pugna  , in  vece  di  fpingere 
contro  declorili  due  grandi  Reggimenti,  ai  cui  comandocon  gran- 
de inconlìdcrazionc  polligli  haveva  il  Rè, non  volleromai  com- 
batttere,!afciandofì  anzi  trucidare  dalle  Spade  Morefche,  acciò  con 
effe  loro  periffe  altresì  il  tanto  da  erti  odiato  Rodrigo  , e rovinalTc 
tutto  il  Regno,  giache  adcHt  era  contcfoi!  reggerlo.?  dominarlo. 
q . Mi  quelli  con  occhio  più  illuminato  cfaminano  il  fucccITo  , feor- 
Diùvera.  di  g°nounaPi“a,t.a/orgente  di  quella  fcooficta.  Era  il  Rè  Tiranno  , 
talro  t e brutalmente  yitiofoti  Sudditi  adefempio  del  Capo,  tutti  immerlì 
1 *u*  nelle  delizie  ,e  nelle  fozzure  del  lenfo.i  Prelati  medefimi,  che  fer- 

Co  r rrela  u'r  ^oVcvano  ritcgnoal  Popolo  titubante  nella  pietà,  con  la  vio- 
■ • x u - lenza  del  mal’efcmpio,  e d’un  vivere  fcandalofo,  lofpingevano  a! 
s precipizio  ' *c  Aldine , c Diuincco’Canor.i  della  Chida  vili— 

**  pefe  ,e  fprei2ate:  Toneflà  coniugale  liberamente  violata  : la  Reli- 

gione pubicamente  oltraggiata  . qual  maraviglia  poi , che  Iddio, da 
tanti  oltraggi  irritato,  fi  valdfede’  Barba  ri,  come  di  Verga  puniti- 
ua, all’emenda  de'  fuoi  tralignanti  Figliuoli?  Quafichc  dunque  Iddio 
più  tollerar  non  potefi’e  fui  Trono  Ifpanoi  Prencipi  Goti,troppo  de. 
generati  dal  Primo  Ré  Cattolico  Recaredo,  col  braccio  violcntode’ 
Monarci  '*  Maoroe^ani  gitto,,i  * terra  , e dopohavcrvdifollenutidalRè  Pri- 
ile’G  ■ b m0  Ataulfo  ,fino  al  prefentc  Rodrigo  j 01.  anni,  e con  ciò  atterrati, 
batuul  d do  ^Conica  Monarchia,chc  dalla  Città  di  Tanger  in  Affrica, fi  ftc- 
D 0 p-r  Veper  lungo  infinoal  Rodano  di  Francia:  e per  tergo,  dal  Mare 

micliorar- Oceano' fin0  al  Mediterranco  * 

^ ® Ben’è  vero  : che  non  andando  mai  gl’Atti  della  Divina  GiuRizia 

fcompagnati  dalla  Mifericordia  ; ed  difendo  collume  di  Dio  , ferire 
pcrrifanare,  abbattere  per  far  riforgercin  meglio  li  Prollrati  da  sé, 
quella medefima  Monarchia,  diftrutta che fù  nel  furiofo  incendio 
di  Guerra , qual  Fenice  rinacque  di  sè  (lefsa  migliore , c come  or 
ora  vedremo.  Doppo  la  narrata  Vittoria  i Mori  più  non  trovando 
altun’oflacolo , dentro  allofpazio  di  otto  meli  , Correndo  perle 
Provincie  Ifpanc,  di  tutte  s’impadronirono.  Et  il  Rè  Rodrigo,  che 

più 
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più  non  fi  ridde  , fu  creduto  morto  in  quella  pugna  : fé  bene  alcuni 
fono  di  parere  , che  ,■  perduto l’Efeirito , &iKRegnl»  ,folo  tré  anni 
goduto,  fe  ne  andalse  à finir  Ifìuoi  giorni  nella  Provincia  di  Por- 
togallo ; Se  ora  giace  il  Tuo  Cadavero  nella  Città  di  Viléo , come  fi 
trac  dall’Epitafio , che  ivi  fi  fcuopri  l’Anno  848.  regnando  in  Leone 
Don  Ramiro  Primo. 

Mi  dove  Iafcio  il  perfido  Conte  Giuliano , la  fua  Conforte  Fan- 
dina»  e Fiorinda  lor Figlia»  tre  furit  fterminatrici di  tutta  la  Spa- 
gna ? Voglionoalcuni  per  conto  di  Giuliano,  che  Muzza»  in  pre- 
mio del  tradimento;  gli  facefie  troncarci  capo , entro  di  cui  erafi 
architettato  il  più  atroce  tradimento  del  Mondo,  e che  Fandma  con 
un  Figlio  ibfsc  viva  fi-polca  fatto  vna  tempefta  Altri  feriro- 

no, che  Fiorinda,  veduta  la  rovina  del  Regno;  e fuccedendoal 
dolce  della  vendetta  l’orrore  del  misfatto  da  sé  cagionato  , per  di- 
fperazione , falita  fu  un’alta  Torre,  alla  villa  del  Padre,  e della 
Madre,  prccipitoffi  al  bafso  , e tutta  infranta  morì  : Che  il  Padre, 
accorato  anch'efso  dalla  propria  cofcienza,  lpirò  l’anima  rea  : e 
la  Madre,  à poco  i pocomorifse,  rolà,  c tormentata  da  una 
Grangrena.  I Mori  medefimi , abbominJndo  Fiorinda  , 
fiata  l'Elena  delle  Spagne  » e le  mutarono  il  nome, 
chiamandola,  non  più  Fiorinda,  mi  Cmv*  t 
che  vuol  dire  Ma!»  Ftmìrut  : e fegnono 
. , tu  tt’ora  gli  Storici  a chiamarla  con 

■ -f  . ; quello  nome  di  Cava  . Altri  , 
però  vogliono»  che  il 
Conte  Giuliano  , 

fopravifsuto  ....... 

alla  Figlia,  fbfie  dapoi  , 

■ , 1 fatto  morire  da’  ..  .. 

.,,,  . Mori , _ 

dopo  la  rotta  d’Aufeva,data  loro 
del  Re  Pelagio , come  à 
fuo  luogo  dirafli . 

( ) 


R.ISOR.- 


Morte  del 
Re  Rodri- 
go- 

Morte' del 
Conte  Gin. 
liano,  edi 
Fiorinda . 


HatuI.  it 

Rag» tu  . 
H'Ji.  dell 4 
Sftfn», 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottavo 

Ài  X*  ' 

RISORGIMENTO 

della 

« I ...  •.  * 

COTICA  MONARCHIA 

CON  LE  VITE  DE’  RE  DE'  GOTI 

: . DalPAnno  714.,  fino  al  1452., 

J-  v Intcruallo  di  Anni  778, 

* ; lotto  44.  Re. 

- . * . • V*  * ^ 

...  / * *•  * 

Pelagio  He  Trigejìmo  quarto. 

NOn  volendo  Iddio  annientare Plmperio  de’ Goti,  mi  nel- 
la Fornace  della  T ribulazione,  à guifa  d’Oro,  purgarlo  dal- 
la fcoria  de’ Vizi),  con  alta  Providenza difpofe , chenon 
Avanzo  de’  tutti  i Nobili  del  Gotico  Sangue  in  quel  Diluvio  Morcfco  reftaf- 
Goti , ove  fero  ertimi , ò dal  fervil  Giogo  depreffi . Molti  di  loro  (campati , 
ricoverato,  andarono  à Tatuarli  nelle  parti  più  inaccefle,  e però  piùficurcdiSpi» 
gna  , maflime  nella  Gallizia  , nelle  Montagne  dell’  Afturia  , di  Bi- 
rraglia , c de’  Pirenei  . In  quelli  Afilli  fi  ricourarono  gl'avanzi  del 
Sangue  Gotico,  e Cattolico.  Quelle  furono  le  gencrofe  fcintillc  , 
che  Iddio  ivi  nafeofe,  per  riaccendere  con  erte  l'Impero,  eia  Reli- 
gione Cattolica  in  quelle  parti  opprerta , e deformata  dal  mefcuglio 
de' Maomettani . ' 

Da  que’  Ridotti  alpertri  ufeendo  i tempo  i Goti,  à guifa  di  ani- 
moli  Leoni,  mai  non  celiarono  di  pcrfeguitarci  Mori  Ufurpatori » 
e ritogliendo  loro,  quando  una  Provincia  delle  Spagne,  quando 
un’altra,  formarne  divertì  Principati , e piccoli  Regni  : iqualicol 
tempo  ridotti  fotto  un  folo  Dominante,  che  fù Ferdinando  V.  il 
Cattolico , riduflero  alla  primiera  integrità  d’un  folo  Corpo  la  Go- 
Don  Pela-  tica  Monarchia  . 

I0  Trà  Nobili  falvatifi nelle  Montagne d’Afturia  , uno  fii  ilfaroofo 

“ ’ Don  Pelagio,  Figliuolo  di  Favilla  Duca  di  Cantabria  , edfLuce 
fui  onertiffima  Conforte  . Qytfto  lù  il  novello  Gedeone , (cielto  da 
Dio  à liberar  la  Spagna  dalla  Tirannia  de’  Mori  Ne’  fuoi  anni  più 
frcfchj  piacque  Pelagio  al  Re  Vitizza  , che  il  volle  Capitano  delle 
fuc  Guardie:  mà  invogliatoli  l’impuro  Re  della  Moglie  di  Favilla  , 

non 
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-non  dubitò  di  farlo  accecare  » come  udifte  di  fopra , per  rapirgli  la 
Moglie.  Fuggì  Pelagio  nella  Bifcaglia , e quindi  pafeò  iGeruiilcra- 
me  per  vifitareque’  Santaarj . Ritornato  da  quel  Pellegrinaggio , e 
fentendó  , che  i Mori  già  dominavano  quafi  tutta  la  Spagna , andò  Eletto 
a farli  faluo  nelle  Montagne  d’Afluria  , feco  menando  numerofo  ^renciPe 
Drapello  di  Goti  Nobili  : i quali , animati  da  Pelagio  a confacrar  le  ^otl  • 
Vite  a difeia , e liberazione  del  Regnò  opprefso,  lui  concordemente  7*8* 
«lederò  Preocipe , confermandolo  Iddio  con  darli  più  potenza  , che 
pompa,  cioè  un  coraggio»  evalore  proporzionato*  11’ imper  fa,  cui 
desinato  lo  haveva. 

Già  iSaracinifi  erano  reli  padroni  delle  Provincie  principali  della 
Spagna , in  ipecie  di  quella  di  Leone , al  cui  Governo  pofto  haveva- 
no  Munuzza  » Chrifìiano  bensì , mà  occultamente  Rinegato , per 
ftar  bene  co’  Mori.  Portò  il  cafo , che  havendo  un  giorno  difeorfo 
con  Pelagio  per  certi  affari,  moftrandolì  zelante  di  favorir  il  parti- 
to de’  Chriftia  ni , s’invogliòd’ha  ver  feco  Pelagio,  condirgli,  che 
appreffo  di  sè  lo  voleva,  come  Stromento,  6c  efecutore  de’diffe- 
gni,  che  machinava  a prò  della  Spagna  , contro  de’ Mori.  Con 
quella  fperanza  s’induffe  Pelagio  a fermarli  appreffo  Munuzza  in  Rodtricus 
Leone.  Haveva  Pelagio  una  Sorella,  di  eccellente  bellezza  , ma  di 
non  minore  onefìà.  S’invogliò  il  Rinegato  d’haverla  per  Moglie  , de  Rtb^ 
ben  fapendo,  che  per  altra  via  non  s’indurrebbe  l'onefliffìma  Ver-  H'fp*». 
gine  a tratur  feco.  Che  fà  dunque  Munuzza?  Finge  d’haver  bilo-  i.s 

gno  dell'opera  di  Pelagio  nella  Città  di  Cordova,  eletta  da’  Mori  Munuzza 
per  Regia , e colà  con  lue  lettere  l’invia  fuo  legatosi  Prefidente  Moro  fpofa 
Tariffo.  In  tanto , per  opera  d’un  fuo  Liberto  ,fà  parlare  alla  Ver-  la  Sorella 
gine  $ e,  fuo  mal  grado  /induce  ad  accettarlo  per  Marito,  afllcu-  di  Pelagio . 
randola,  tal’cffere  il  volere  dell’aflfente  Fratello  . Ritornato  Pela- 
gio dalia  fua  Legazione  , andò  Munuzza  ad  incontrarlo  a gran 
pompa , come  Cognato , giurandogli , ad  altro  fine  non  efleriì  da 
lui  eletto  quel  Matrimonio,  fe  non  perche  ferviffe  di  nodo  indiflo- 
hibile  alla  loro  amicizia:  e fc  pur  in  talfatto  riconolceva  alcun  fai-  E condotta 
lo  , amorevolmente  gliel  condonaffe  , come  fallo  d’amore  . Con  via  dal 
alta  diffimulazione  cuoprl  Pelagio  io  fdegno,  e con  pari  artifizio  Fratello  4 
delufe  l’Ingannatore . Imperochc  , ito  iodi  appreffo  Munuzza  per 
fuo  diporto  alla  Caccia , Pelagio , valendoli  del  buon  putito , montò 
scavallo,  e feco  menando  la  Sorella,  pafsò nell’  Alluna  > ore  tro- 
vò gran  numero  di  Goti  coli  ricorfi.  ArrabbiòMunuzza , per  ii  labbia  di 
Spola  rapitagli»  e giurò  la  vendetta.  ConMeflb*  e con  lettere  fpar-  Munuzza  * 
fe  di  veleno  avifaTariffo:  Che  Pelagio  mena  fegrete  pratiche  per  for- 
prendergli  Cordova:  effer  d’uopo  toglier  dal  Mondo  quello  Ar-Ordilce  la 
chitetto  di  Congiure,  conlacui  Vita  non  era  compatibile  il  Pren-  vendetta . 
cipato  de’  Mori  : al  cui  eccidio  già  dato  haveva  principio  » con  vigo- 
rofefortite,  ufeendo  dalle  Spelonche  d’ Affuria  a manomettere  tut- 
7mm  V.  P*rtt  11.  C to 
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to  il  Paefe  in  quella  vicinanza,  tenuto  da’Scgùaci  di  Maometto-.' 
Tanto  ballò  a Tariffo.  Chiama  tolto  Abraera  Alcamano  fuo  Gene- 
rale, e eoo  buon  nervo  di  Gente  ordina,  che  vada  per  ogni  modoà 
debbelhre  Pelagio»  e quanti  altri  del  nome  Goto  feco  lì  apiattano 
in  que’ Covili  Alluriani.  Con  Alcamano  va  pure  Oppas , Figi  io  di 
Egizia  già  Re  delle  Spagne,  che  fattolo  hareva  Vcfcovo  dcSmlIia; 
mi  quello  Malvagio  con  doppia  empietà  divenuto  Traditore  della 
fede,  e della  Patria,  fi  era  facto  BanderagiolpontaneodeglTafedeli 
contro  i Seguaci  di  Chrillo. 

Awifato  Pelagio  della  venuta  de’  Barbari  alla  Tua  volta  , divifeld 
genti , che  feco  hareva  in  que’  Monti  : li  menò  agguerriti » c più  di 
numero , comandò , che  fu  le  vicine  Montagne  lì  ritiraffero  ben’  in 
guardia  ad  ogni  bifogno:  elio  poi  con  mille  de’  più  arditi, cdefperti, 
tutti  ben  muniti  d’armi , e di  viveri  » prefe  per  fuo  Quartiere  il  feno, 
d’una  Caverna , -fca va ta dalla  Natura, ne’ fianchi  del  Monte  Aufeva, 
che  per  «fiere  in  alto,  e cinta  intorno  da  inacceffibili  dirupi , Io  ren- 
deva ficuro  dagl'Aggreffbri.  In  vicinanza  di  quello  anzi  Sepolcro  , 
che  Rocca  , pervenute  le  mafnadc  Morefche  fecero  alto  . Prima  pe- 
rò di  metter  mano  alla  forza,  (limò  bene  Alcamano  ufare  de’ prie- 
ghi,  c delle  ragioni,  per  efpugnarquei  miferi  lenza  fangue.  Oppas 
medefimo  fu  l'Oratore,  inviato  à trionfar  di  Pelagio  co  la  fua  non 
ordinaria  facondia  . Accolto  da  Pelagio  fu  l’orlo  della  Caverna.  Ami- 
co, dilfe,  iovengoà  recarvi  la  falutc,ful  tanto  che  accettar  la  voglia- 
te : Gii  voi  vedete  a che  termine  fia  ridotta  la  Spagna  : Tutta  è de* 
Mori,  fuorché  quelli  dirupi  ,e  fpelonche  di  Fiere  ,da  voifeelteper 
Cala,  e per  Alilo.  Mà  come  potrà  elio  fa  Iva  rii,  fe  l’Efercito  Moro 
quivi  attorno  fedendo , fenza  fcoccar  filetta  , collringeravvi  tutti  a 
perir  dalla  fame?  La  bravura  , ò Pelagio,  quanto  più confacevole  , 
al  vollro  fpirito  generofo , tanto  meno  conviene  alla  condizione  de’ 
tempi , in  cui  liete . Iddio  è fiicgnfto  con  la  Spagna,  x vuol  punirla. 
E’ipecie  di  Ribellione ricufare  il  flagello,  concile  Dioci  vuol  batte- 
re. E fcperogni  modo  fuggir  colete  dilleflerminio,  ceffate  dalla 
forza,  e rimettetevi  alla  Clemenza  del  Vincitore.  Tariffo  è Huomo 
onorato:  quanto  più  pronto  a -confidare , chi  a lui  li  arrende , tanto 
più  abile  a ('confìggere , chi  ofa  di  provocar  il  fuo  fdegiio  . 

Udillo  con -grande  impazienza  Pelagio,  indi  con vifo leverò,  e 
con  tuono  minacciofo:  Anch’io,  dille,  e Oppas,  veggo,  che  Id- 
dio è fdegnato  ,c  che  fia  d’uopo  con  Sagrificj  placarlo . A Teun  tempo 
toccò  far  ciò:  ma  ora,  che  di  Sacerdote  fei  divenuto  facrilegoDe- 
fertore,  farà  da  "Sacerdote  un  Soldato»  f'grificando  al  Ciclo  un» 
Vittima,  lenza  dubbio  gradevole,  cioè  la  Vita  d’un’Empio,  cd’un 
Traditore.  Ed  in  ciò  direlè  cenno  a quattro  de’  Tuoi  ; iquali,pre(b 
l’infelice  Oppas , e legategli  mani , e piedi , giù  dalla  creila  di  quella 
Rupe  il  precipitarono}  ond’egli  urtando  a quelle  dure  balze,  tutto 
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fecero,  e Squarciato,  primi  di  giunger  al  fondo  di  quel  Vallone , 
fpirò l’anima  rea..  • , 

Qy  erto  accidente  di  Oppa*  fervi  di  tromba  a’Mori , che  fubito  d’ 
ogn’intornoaftalironola  Caverna,  dove  flava  Pelagio.  Erano  i Bar- 
bari  predo  à feffantamilla  ; quei  di  Pelagio  non  più  di  mille.  I^n-  p*:*  fu- 
riavano i Mori  nembi  di  Saffi,  e di  Saette  contro  la  bocca  dall’  An- 
tro > dove  iChriftiani  alloggiavano . Ma  i Saffi,  e le  Saette  da  coloro  J 
fcagliatc  contro  i Fedeli , da  mino  invifibile  ritorte  in  aria , volava-  jj*  S j " 
noà  trafiggere  chi  lanciatele  haveva;  onde,  parte  di  coloro  cadeiw  Aumal 
doà  terra, parte  sbigottiti  arrecandoli  pofero  tutto  il  Campo  in  di-  °!lte 
Sordine.  Allora  Pelagio,  trattenatofi  fino  à quel  punto  ad  implora--  utev*  ' 
re  la  mano  del  Dio  de  gl’  Efcrciti , forti  dalla  Spelonca  col  Aio  piccol 
Drappello  : e con  tanta  bravura  diè  iddoflo  a’fuggitivi  Nemici , che 
in  poco  d’óra  quelle  balze  fi  viddero  fòminate  di  Barbareschi  Cada- 
veri, al  numero  di  vcntimillla . Gl’  altri  portati  dal  terrore  à cercar 
falutc  fu’l  più  alto  della  Montagna  , incontrarono1  ivi  le  Spade  di 
quelli,  che  poco  dianzi  erano  fiati  colà  inviati  da.Pelagio,  quindi à 
rompicollo  fccndendo,  anzi  precipitandole  morirono  in  gran  nu- 
mero. Quc’  pofcia.che  dal  ferro  fcamparono  corfcto  à ricovrirli  fo-  - , . 
prad’nn  Colle  vicino  al  Fiume  Deva  : Mà  quivi  pure, ove  fperavano  j-J  ir,C9’ 
Afilo  , trovarono  la.tomba:  perche  Scotto  da  Dio  quel  Colle  con  ga- 
gliardo  terremoto,  una  patte  die(To,che  lifofteneva,  cadde  verfo  del  * 
Fiume,  in  cui,  prima  che  morti , reftarono  repelliti . In  tanto  Pelagio  - 
nella  pianura  dando  alle  fpalle  de’Fuggitivi,  molti  ne  traffe  i morte* 
tri  quali  lo  fieffo  Generale  Alcamano,&.il  rinegato  Munuzza , pre- 
fo  nella  fuga  , e roeflb  in  pezzi  daquclli  di  Aftaria  preffo  la  Terra 
d’Olalie. Quella  Sconfitta  riufei  di  gran  cordoglio  al  Prefetto  dc’Mo- 
ri,  efofpettando,chc  idue  Figli  del  Rè  Viti  zza,  Evanco;  eSifcbcr- 
to  , ,1’havefTero  concertata  col  RePelagio , tutti  due  condannò  alla 
manaia  .All’incontro  , divulgatali  per  la  Spagna  quefta  prodigiofa 
Vittoria  , fù  cagione,  che  molti  dei  Goti  ripigliato  il  corragio,  e Rtdtrit. 
la  fperauza , ufeirono  da’  Nafcondigli  de’ Monti , c delle  Selve  , ove  Tcltt.l.tn .. 
timorofi  giacevano , e corfcro  ad  arrolarfi  fotto  le  Bandiere  av ventu-  c*p.  4. 
rate  del  Re  Pelagio.  Trà  quali  fù  anche  Alfonfo  , detto  pofeia  il 
Cattolico,  Figlio  di  Pietro  Duca  di  Cantabria  5 il  quale  itoàcollc- 
garfi  con  Pelagio,  con  giuramento  obligoffi  adefTergli  mai  Sempre 
Compagno  nelle  Battaglie  contro  de  Mori:  Pelagio  altresì  alle  pro- 
mefle  aggiungendo  i legami  del  Sangue  , fpofollo  ad  Ormifcinda  Sua 
Figlia,  con  in  Dote  la  Iperanzadd  Rigno  - Con  qucfti  nuovi  foc- 
corfi  accresciuto  di  forze  Pelagio,  continuò  i tempeftare  d’ogn’iutor- 
no  le  Genti , e le  Piazze  tenute  da’Mòri  * alcuna  delle  quali  anche  Leone  rac- 
lor  tolfcdimano  ; in  primo  luogolaCiuà  di  Leonej  pofia  nelle  Pia.  quiftata  , 
mire  d’Alluria  . E lù  quella  la  prima  Piazza  , fu  le  cui  Mura  per  da’Chri- 
uuno  di  Pelagio  fi  vidde  ripuntatala  Croce  , come  Bandiera  di fpc-  Ulani . 
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Af  ^ rata  Redenzione  a tutta  la  Spagna.  Cosiil  buonPelagio,  doppoha» 
vere  col  Tuo  coraggio  riaccefo  ne’Goti  l’ardire  à debellare  i Barbaci 
Ufurpatori , carico  di  palme , doppo  t g.  annidi  Principato  , lafciò, 
737'  morendo  , il  Regno  al  fuo  Figli  volo  Favilla»  partoritogli  dalla  Tua  > 
Moglie  Gaudiofa,  quarta  Nipote  di  Santo  Idclfònfo  Arcivefcovo 
di  Toledo:  e con  efsa  pure  giace  fepolto  nella  Chtcfa di  Nortra  Don- 
na di  Cayadogna,  da  etto  fondata .. 

favilla  Re  XXXV. 

\ L morto  Re  Pelagio  fuccedette  Cubito  nel  poflo  di  Re  il  fuo  Fi— 
Figliuolo  gltrolo  Favilla,  che  al  confronto  del  Padre  , riufei  appunto- 
degenera-  qUal  tenue  favilla  rifpetto  al  Sole.  Mercé  che  havendò  ricevuto  dalla 
tc  dal  Pa-  nàfcita  Indole,  e Virtù  grande  da  emolare  la  grandezza  del  Padre  nel 
dre.  Governo  de’ Popoli,  e nella  feonfitta  de’  Mongolie  più  torto  impie- 
garle nella  caccia  delle  Fiere  , unico  fuo  diporto  ,c  negozio  : Quindi 
Prelto  forfene  avvenne, che  come  reo  di  mal  trafficato  talento, e come  inutile 
muore . Occupatore  del  Trono  Reale,  pretto  ne  fu  con  la  vita  fpogliato:  per- 
che appena  feorlì  due  anni  di  Regno , mentre  ne’  Bo felli  fi  cimenta, 
7 con  un  Orfo  i retto  da  quello  miieramente  sbranato . 

Alfonfo  Prime  il  Cattolico  x Rè  XXXVU. 

MOrto  il  Re  Favilla  ftnza  Prole,  fubentrò  al  governo  del  Re- 
gno la  di  lui  Sorella  Ermefinda  già  (come  udifte  ) data  in 
Moglie  dal  Re  Pelagio  fuo  Padre  ad  Alfonfo  di  Cantabria  , à cui  il- 
zelo  Indefefso  di  ripiantar  nelle  Spagne  la  Cattolica  Religione  gua- 
dagnò il  Sopranome  di  Cattolico.  Ermefinda , che  già  prefoloha- 
Doti  del  veva  per  Conforte  del  Talamo , lo  volle  altresì  Collega  nei  Trono . 
RcAlfOnfo  Ed-erabcn  egli  capace,  e degno  di  Corona  Reale,  comequello 
che  per  linea  paterna  traeva  il  fanguc  da  Recaredoil  Primo,  Re  del- 
le Spagne  : inoltre  arricchito  da  Dio  di  quelle  Doti  più  ncceffarie 
alla  condizione  di  que’ tempi  ; due  fìngolarmente  ; cioè  Valore,  e 
Pietà.  Confiderandofi  dunque  il  Renovello,  anzi  Piglio,  che  Ge- 
nero del  Re  Pelagio,  e perciò  Erede  delle  magnanime  Idee  da  lui 
intraprefeà  riparar  nelle  Spagne  la  gloria  del  nome  Gotico,  eia 
Sue  grandi  Religione  Cattolica,  diedefì  torto  à profcguirle,  e perfezionarle 
Vittorie  fo.  con  la  dirtruzione  de’  Mori . Prcfo  per  tantoCompagno  delle  batta- 
prade’Mo-  glie  Froila  fuo  Fratello,  ufcicon  l’arme  in  Campo,  e maneggio!-. 

le  con  cosifavia,  e profpcrofa  condotta , che  perteftimoniodc’  Sco- 
rici, riufei  vincitore  di  trentaquattro  battaglie  contro  de’  Maomet- 
tani ; dalle  cui  mani  tolfc  tante  Città , e Fortezze,  quante  battano 
a comporre  un  gran  Regno . Conciofiachc  nella  Gallizia  ricuperò 
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manca,  eCarranza:  nella  Lufitania  la  Cittì  diporto,  pofta  alla 

Foce  del  Duerò , poiBeia,  Braga,  Vifero,  Ledefma,  Zamorra, 

con  akre  molte  ; Indi  le  Cittì  di  Auila  , Segovia,  e Sepulveda:  nella 

Navarra  Pamplona,  & Alava  parte  della  Bifcaglia . Fondò  di  pili 

molte  Rocche , e Fortezze  perla  Bifcaglia,  Caviglia  , e Navarra 

fino  aHe  falde  de’ Pirenei.  In  fontina  il  Regno,  che  affai  angufio 

ricevette  da  Favilla  > prima  di  morire  kfciollo  affai  ampio , e ben 

munito  di  Prefidj,  e ai  Rocche  contro  la  violenza  de'  Mori , che 

per  opera  d' Alfonfo  cacciati  furono  da  molte  Cittì, e Provincie.  Or  Suo  zelo-; 

come  che  le  arme  di  quello  Re  principalmente  militavano  alla  glo-  Perla  Feda 

ria  del  CrocififTo,  e ì prò  della  Cattolica  Religione,  ricuperata 

che  haveva  qualche  Cittì,  tofto  per  mezzo  de’ Veìcovi  voleva  , che  ■ . 

in  primo  luogo  fi  riordioalfero  le  cofe  della  Religione , con  l' ere* 

zione  de’ Sacri  Tempi , con  la  prò  vilume  de’  Sacerdoti , e Mae  ft  ri 

della  Cbrifliana  Dottrina.  Avifato  però  Papa  Zaccaria  Primo  de-  Onorato 

meriti  (ingoiar!  di  quello  buon  Prenctpe  verlo  la  Religione  Chri*  col  titolo 

diane , onorolo  col  titolo  gloriofo  di  Re  Cattolico  , dato  gii  la  di  Cattoli* 

prima  volta  ì Flavio  Recaredo , e poi  fuccefldvamence  tramandato  à co . 

Duelli , che  dopo  lui  fedettero  fui  Trono  Ifprano.  Mori  Alfonfo 
opo  64.  anni  d’ ctì , c z8.  di  Regno,  veramente  fuo , perche  parto 
del  fuo  valore.  . 

Froda  Primo , Re  XXXV lì. 

LAfciò  Alfonfo  dopo  di  »è  tré  Figlivoli,  Froda , Vimarano , de 
Aurelio.  A' Froda,  come  Primogenito  , toccò  di  regnar  dopo 
il  Padre,  Fù  quello  Re  di  genio  affai  afpro , efevéro  » c dimodrollo  Zelo  An- 
dando principio  al  governo  con  moflredizelo  poco  opportanoToc  portano 
careno  le  prime  pruovc  agl'  Ecclefiadici,  mafltme  Sacerdoti  : a 'quali  del  Re . 
con  rigorofepene  vietòdiaccoppiir  le  Nozze  al  Sacerdozio.  Ne  da- 
vano gii  eflà  in  poffcflb  per  legge , ancorché  empia , fatta  dal  Re  Vi- 
tizza  , il  quale  per  moltiplicare  à sé  i Sudditi,  volle,che  ognuno  follie 
Padre.  Quedo  Editto  di  Froila  ì favor  del  Celibato  fu  come  tromba 
guerriera , che  follevò  contro  il  Re  tutto  il  Clero  di  Spagna  1 il  quale  II  Clero 
trovandofi  contento  di  quella  libertà  d’ ammogliarli , di  mala  voglia  perciò  fol- 
foffriva  , gli  folle  tolta  ;onde  appretto  del  Re  rinforzavano  il  poffef-  levato. 
Torio,  anche  con  l' efempio  della  Chiefa  Greca } in  cui  fi  tollea  il 
Matrimonio  ne’  Sacerdoti . Non  profittando  il  Clero  appretto  del 
Re  , fcriffero  ì Roma , donde  venne  in  rifpodat  Chegiudamente  Referitto 
fi  erano  vietate  a’  Sacerdoti  le  Nozze,  mi  piu  giudamette  fi  doveva-  Papale  fo- 
no.lerpermettcrc , per  li  grandi  (concerti  nati  da  tal  divieto,  ìgran  pra  le  NoZ* 
codo  di  Froila  , come  piò  oltre  vedremo  . , zedc'Prctf» 

Dalle  contefe  cg’  Preti  pafsò  il  Re  all$  battaglie  co'  Mori  più  dc- 
. Tomo  IKT arte  II.  C 3 gne  ' 
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A.  X.  gne  di  lui  , e pii  profittevoli . Il  primo  cimento  delle  fui  erme  fif 
con  Juzeffo  Arabo,  che  a nome  del  Miramamollino era  Governa- 
tomene Spagne  , e meditava  di  farli  Re  di  quelle  , a competenza  di 
Abderramano,  venuto  anch' eflo  dall'Affrica  con  pari  di  degno  p 
onde  fri  loro  feguirono  molte  battaglie  coti  vario  fuccejfo.  Frolla  va- 
lendoti della  discordia  de’  Mori , attaccò  primieramente  Juzcffo  > 
chebaldanzofo  accettò  1’  incontro , niente  dubbiefo  della  vittoria  , 

' che  gli  prometteva  il  fuo  Efercito  , groflb  di  feiTantamilla  bravi  Af- 

fricani , condotti  da  Omaro  Tuo  Generale  . Fù  vana  la  fua  fperan- 
Mort  vinti  za  : perche , rotti  gl*  Alfricani , Juzcffo  fu  collretto  a fuggire,  e ce- 
der il  Campo  al  Re  Frotta  : il  quale  feguendo  a cogliere  i frutti  della 
Vittoria  , ricuperò  la  Gallicia tutta  ,&afficttrolla  di  buoni  Pretidj. 
Juzcffo  ritiratoti  a Toledo  perfalvare  la  viti  , vi  ritrovò  la  morte 
fvenato  da  qilc’  Cittadini,  perguadagnarfi  con  quella  vittima  la  gr». 
759  zia  del  Vincitore.  ‘ . 

Al  cader  di  Juzcffo , giubilò  Abderramano  ; e già  fi  tenne  Re  af- 
follilo delle  Spagne,  mancato  il  Rivale,  che  folo  tra’ Pren  cip!  Mo- 
ri gli  contendeva  quella  fortuna . Reflava  il  Re  Frolla  ,• unico  a fra- 
llornare  il  fuoambiziofodiffegno.Contro  di  lui-dunque  s’ inviò  Ab- 
derramano, coir  turba  immenfa  de’fuoi  Marnatane:  Orquìfivid- 
7<fi  de, che  le  vittorie  fono  partotion  del  numero,  mà  dei  valore  . Con  tal 
Nuova  ferocia  combatterono  li  Soldati  di-Froila  , che  dalla  parte  di  Abder- 
feonficta  ramano  ne  caddero  ellinti  da  cinquanta  e piò  milla.  In  memoria  del. 
de’  Mori . la  qual  infigne  Vittoria,  dicefi  , 'che  principiò  la  Spagna  a non  man- 
giarpiù  carne  in  giorno  di  Sabbato  , ma  folamcntè  nella  Cartiglia  le 
intefeina  ,\dct«  da’  Spagnuoli  Grofiura . 

Infantai  Navarri/ii , e quelli  della  Gallicia  , pocofodisfatti  del 
governo  di  Froila?  in  a Hi  ni  c della  feverità  da  lui  ufati  controde’  Sa-* 
ccrdotl  pertinaci  nel  volere  il  Matrimonio  , vedendolo  diflratto 
nelle  guerreco’ Mori,  glpTi^  ribellarono  j Marciò  ben  torto  Froila 
in  perfona  a domarli,  e tenia  fangue  1’  ottene  : perche  il  fol  nome 
d’ un  sì  fortunato  Capitano  ballò  a rimetter  i Tumultuanti  alla  pri- 
miera  obbedienza . 

Poteva  Froila  penante  pruove  di  prudenza  , e di  valor  milita- 
re haver  luogo  fra’  Prencipi  più  acclamati  dall’  età  fua , fé-  con  un- 
ecceffo  di  fierezza  non  lu vede  ofeurato  , anzi  fpento  ogni  fuo  pre- 
• gio:  Havevaegli  un  Fratello  per  nome  Vimarano  , di  genio,  c di 
coflumi  totalmente  diverti)  da  Froila  . La  fua  gentilezza  , affabilità,- 
c beneficenza  à fe  traeva  tributario  1‘  effetto  , e 1‘  odequio  di  tutti  i 
Froila  [in-  cuori  ; non  fenza  gelosìa  di  Froila;  il  quale  per  la  fua  feverità  veden- 
gclolìto  dofi  odiato  da’  Sudditi , entrò  in  fofpctto , che  fervirfi  voleflero  del 
del  Fratei-  Frattello,  a far  novità  nel  fuo  Regno.  Seppe  Vimarano  il  fofpetto 
lo.  * del  Re  Fratello  j c un  dì  tutto  Polo  andò  a trovarlo , per  difgombrar- 
gli  la  mente  dal  rio  fofpetto.  Udillo  Froila;  mà  prevalendo  in  lui 

quella 
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quella  nudimi  de*  Tiranni  : Che  quell’ Altro  il  quale  può  cccliflTar  A.  X. 
ilfuo  fole , meriti  d’eflcr  eflinto  » lenza  badar  ad  altro  , dato  di  pi-  Lo  toglie 
glio  al  pugnale»  con  più  ferite  fece  cader  (Venato  a'  fuoi  piedi  l' in-  di  vita, 
nocente  Fratello . Volò  torto  la  Fama  dell’  atroce  misfatto  : cabbo- 
minandoi  Sudditi  di  più  foffrirc  un  Re  divenuto  fratricida  fi  alza  Anch’egli 
rono  contro  di  lui  à romore  . E benché  Froila , per  fedire  il  tumul-  è uccifo 
to  » prenJeffe  Cubito  per  fuo  Figliolo  adottivo  , e per  Succcffore  al-  dal  pro- 
li Corona  Veremondo  Figlivolo  dell’  uccifo  Vimarano  , ciò  però  prio  Fra-; 
nulla  ualfe  , fiche  il  mifero  Re  non  rellafsc  uccifo  dal  proprio  Fratei-  tcllo. 
lo  Aurelio  . Ciò  fù  nella  Città  di  Cangas  » lanno  7 68.  » doppo  ha-  768; 
ver  Froila  regnato  anni  undici  : e fu  fepolto  in  Oviedo  inficine  con 
la  fua  Moglie  Momerana  , nata  di  Eudone  Secondo  Re  di  Bifcaglia, 
che  il  fece  Padre  di  Aifonfo  Secondo  , detto  il  Callo  , e di  Semena 
Madre  del  celebre  Bernardo  del  Carpio , di  cui  più.  innanzi  havre- 
mo  che  dire  - 

Aurelio  Re  XXXV HI. 

Silone  Re  XXIX. 

AL  morto  Re  Froila  fucccdette  il  Fratello  , c Fratricida  Aure- 
lio. Così  piacque  a'  Magnati  di  rimunerar’  il  valore  inoltrato 
da  quello  Prencipe  nel  liberarli  dal  Giogo  intollerabile  del  crudo  Re 
Foila  . Non  poco  travaglio  recarono  ad  Aurelio  gli  Schiavi  Mao- 
mettani , li  quali  animati  dal  gran  numero , fi  folle varono  contro  de1 
Nobili,  per  metterfi  in  libertà.  Mà  fù  così  preflo  il  Re  a domarli  » 774 

ch‘ hebbero  à gran  mercede  di  dar  privi  di  libertà  » per  non  perdere 
la  Vita . Morto  Aurelio  fenza  Prole , dopo  fei  Anni  di  Regno,  Ado- 
Jànda , ò con  altro  nome , U fenda  , nata  di  Alioofo  il  Cattolico,  fù  Silone  Re. 
porta  inTrono  j di  cui  fè  parte  à Silone  , oriondoanch’  efsodal  Re- 
gio Sangue  de’  Goti . Quello  Prencipe  facoftrctto,  contro  il  fuo  774 
genio,  à far  pace  co’  Mori, per  guerreggiare  i Popoli  della  Gallicia,  ita  Iu flirt . 
eh:  gli  fi  erano  ribellati , mà  in  bric ve  furono  domati . Dicefi , che  . 3.  c.  6. 
lotto  quello  Re  havefsc  principio  la  Dignità  de’  Grandi  di  Spagna  , Origine  de 
detti  allora»  Riccos  Hombres , cioè  Huomini  Ricchi , il  cui  ufficio  i Grandi 
fu  di  confermare  i Referitti  Regj  unitamente  co’  Prelati  ; fpccie  di  di  Spagna. 
Parlamento,  e non  poco  diminuente  l'autorità  del  Re  . Alzavano 
quelli  per  Anne  una  Bandiera  miliare, & inefsa  dipinta  una  Caldani 
d’ oro  in  Campo  rofso  t Con  la  Bandiera  dichiarando  l’ autorità.che 
havevano  di  far  levata  di  Milizie  per  la  Guerra  : con  la  Caldaia  , li- 
gnificando la  facoltà  di  mantenerle  à proprie  fpefe.  Durò  quella  Di- 
gnità 73<S.  anni,  fino  à Ferdinando  V.  il  Cattolicoi  il  quale  nell'Aia* 

00  1 j 16.  in  vece  dei  Riccos  Hombres , illituì  li  Grandi  di  Spagna.  , 
mà  fiuta  l’autorità  di  firmare  i Privilegi  del  Re  . 

C 4 Poco 
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A.  X.  Poco  doppoharer  coni  prefa  la  Ribellione  della  Gallici*»  , eadd* 

Silone  in  gravi  , e noiofe  indifpofizioni  , che  lo  rendevano  inmbilt 
alle  cure  del  Regno:  onde  chiamò  in  aiuto  ,ccome  Collega  mlTro- 
no  , Alfonfo  il  Callo,  Figliuolo  del  Re  Frolla  , a cui  perciò  di  ra» 
gione  doveva)!  laCoronna.  Nè  andò  molto,  che  contornato  dalie 

78  j malattie  > lafciò  morendo  ad  Alfonfo  il  Regno , da  lui  goduto  no- 
ve anni. 

! . 1 

Alfonfo  Secondo , il  Cajto , Re  XL* 
Vercmondo  Rf  XLL 


IN  cotatguifa  Alfonfo  fecondo,  cognominato  ifCaflo  , fu  accla- 
mato Re  , con  plaufo  univerfate  di  tutto  il  Regno,  da  luigovcr- 
nato  con  fontina  prudenza  , pietà,  e giufltzia  . parta  fotte  del  zio 
Silone»  parte  da  sèfolo,  doppo  la  morte  delZio.  Poco  durò  il  fc- 
reno  i^uefte allegrezze , turbato  da  una  nuova  borafcha  contro  del 
Re  innocente.  De  quattro  Figlivoli  mafehi  del  Re  Alfonfo  Primo*, 
il  Cattolico , li  tre  legittimi.  Frolla,  Vimarano  , & Aurelio  , erano 
tutticflinti.  Reftavafolo  un  Radardp  vili  (Inno,  detro  Morregato.ch” 
Jf  fcaccia-'ègl»  hebbe  di  Sifaldra  fua  Schiava;  perciò  di  coltomi  fimi}*  alla  Mi- 
to da  Me»  dre.Coftuidel  pari  malvagio , & ambiziofo ,,  vedendoli  efclufo  dal 
regata.  Regno  , ed’ogVti  maneggio  , caldeggiato  de  Malcontenti  f. ce  con- 
giura contro  il  Re  Alfonfo  dio  Nipote,  e contro  lui  chiamo  le  forze 
Tributo  in  di  Abderramano  Re  di  Cordova,  offerendogli  un  nuovo  Tributo  di 
fame  delie  cinquanta  Donzelle  nobili, e cinquanta  plebee.có  patto  eh.  fpoglian- 
ccnto  Ver-  do  Alfonfo  del  Regno.ne  invcflilfe  lui  defTo,eli  fuoi.P». fieri.  Da  tali 
gini.  promeffe  allettato  il  Re  M:oro  entrò  con  forte  braccio  nelle  Terre  di 

784.  Afturia.e  gli  venne  fatta  di  vincere,  e fcacciarne  il  Re  Alfonfo, ehcà. 

guifa  (kll  lmptrator  Pcninace  , più  volte  cacciato  dal  Regno  , e ri» 
chiamatovi,  potèdirfi  anch’egli.  Palla  della  Fortuna  . Berta  fua  Mo- 
glie,Sorella  di  Carlo  Magno,p<>chi  anni-prima  da  lui  fpi>fata,vollc  ac- 
compagnarlo nelle  calamità  dell’  efilio  , con-effo  lui  ritirandoli  nella 
Bifcaglia,dove  haveva  gran  numero  d'amict,Congiomi,&  aderenti. 
^88:  Quivi  fcrmoflì  da  quattro  anni  : doppo  de’ quali  Murt-gato  monn- 

Veremon-  do,  cefsò di  profanare  con  le  fue  azioni  barbare  il  Diadema  Reale 
do  Re.  Dovevafi  di  ragione  ad  Alfonfo.Ma  non  sò  coiti,  i Tutori  del'Rtgrjo 
lo  conferirno  a Vere  mondo, Nipote  del  Re  Froila,e  fopranominato  il 
Diacono’ perche  già  fi  era  ordinato  al  Vangcllo.  Era  egli  aduefatto  à 
gl’  Efcrcizj  di  Chiefa.e  perciò  poco  abile-à  gl'affiri  del  Regno  Ond' 
egli  riconofcendo  la  fua  infolficienza.à  pertoafìonc  de ‘Nobili,  rkhia- 
mò  Alfonfo  dui  Bando  , àappogiòad  elfola  mole  de  pulitici  affari-, 
fpecialmtnte  quei  della  Guerra  . ludi  vedtndofi  come  fupirfhio,  3c 
inutile  ritiro  Ulne'  Chioifri,  parendogli  di  haver  fatto  à ba(lanz&* 

wa 
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Con  provedcr‘al  Regno d‘  «n  sì  forte  Sollcgno  . Lafciò  doppo  di  sè  A.  X. 
due  Figliuoli , che  furono  Ramiro  , c Garzia  ; il  primo  de’  quali 
vedremo à fur>  tempo  federe  fui' Trono. 

Non  pollo frau  lare  queft’Illoria  d‘tm  fottodegno  d’eterna  ricor-  791. 
danza,  feguito  nc’t.mpi  del  Re  Vcrem.mdo . Ciò  fù  che  mentre  Bella  in> 
una  M ifnada  di  Mori , nel  dì  primo  di  Maggio  conducevano  à gran  prefa  di 
feda  vcrfoCorugna  trenta  Donzelle  Clarì(iiant(  rd  erano  appunto  cinque 
una  parte  dell’ infame  tributo, loro  accordato  da  Moregato  cinque  Fratelli 
Fratelli  della  Stirpe  di  Fernan  lez  de’  Temez  , non  potendo  foffrire,  de'Tcmctu 
chcquelle  Vergini,  ad  onta  del  Nome  Gotico,  e Chriftiano,  diven- 
nilfero  ludibrio  della  Libidine  Maomettana  , prefe  I’  arme  , diedero 
dietro  à quel  Drapcflo  di  Barbari , che  le  menavano  via  , per  lei  ar- 
gitele . Fù  afpra  , e fanguinofa  la  pugni  > nel  fervore  della  quale  rot- 
teli a'  cinque  Cavalieri  Chrilìiani  le  fpade,  elfi n ,n  havendo  altro  . 
in  pronto,  diedero  di  mano  ad  alcune  verghe  affai  pelanti  di  fico  ,-e . , 
con  quell'arme  tante  ne  diedero  delle  bulse  fui  capo  à que’Mori.chc  • 
in  fine  sbalorditi,  c fugati,  hfciirono  le  Donzelle  : due  delle  quali  . * ^ 

erano  Sancia,  e Momerana  , Sorelle  di  que’ cinque  Generofi  Cam- 
pioni : i Nomi  de’ quali,  degni  veramente  di  luce  , erano  Pietro, 

Sancio,  Ferrando  , Svero,'  & Alfonfo.Con  quello  miracola  di  va- 
lore meritarono  a fe  Udii  eterna  fama,&  a’  fuoi  Poderi  il  chiaro  co-  Ex  Ber  ». 
gnome  di  Figuera,  con  lo  Stemma  gentilizie, formato  da  cinque  Fo-  Inflinian. 
glie  di  Fico  verdi  fopra  nn  Campo  dorato  . Da  queflicinquc  poi  de-  Hifl.  di 
jrivarono  le  illufìri  Famiglie  de’  Figueroa,  Fightra  , e Figherado  . Spagna 

Il  valore  di  quelli  Eroi  liberò  bensì  dall'  infamia  il  lor  Calato, rrù  /.  3 .e  S. 
non  potè  già  toglier  del  tutto  l’abbominazione  di  quelTributo.  Du- 
rò fefsantaun’anni,  cioè  finoalli844JK-l  qual  corfo  di  tempo feimilla, 
e cento  furono  le  Vergini  Chrilliane  rarificate  a'  Lupanare  Morcfca 
Colpa  dell*  empio  Moregato,degno  di 'altrettanti  Anatemi  & tfecra- 
zioni,  che  fopra  di  lui  faranno  mai  fempre  fcaricate  da  tutte  l'età. 

Ora  ritorniamo  al  Re  Alfonfcjil  quale  doppo  la  rinunzia  di  Vere-  Alfonfo  il 
mondo  , portato  al  Soglio  piu  da*  proprii  meriti , che  dal  Suffragio  Callo  ritof 
de*  Grandi , lafciò  il  titolo  di  Re  di  Leone  ,d*  Afflitta  , edi  Gioia,  na  al  Re- 
e pigliò  quello  di  Re  d*  Oviedo  i furie  in  memoria  del  fanaefo  Pela-  gnu. 
gio , il  quale  havendo  tolta  di  mano  a'  Mori  quella  Metropoli,  s'in- 
titolò Re  d'Ovicdo.Tenne  Alfonfo  il  Regno  cinquantun'annida  sè 
folo,  doppo  haverlo  retto  altri  nove  in  compagnia  del  Re  Sifone  . 

Con  quanta  glorialo  dichiarano  le  Storie.  Fù  cognominato  il  Cado, 
perche  non  toccò  mai  Donna  alcuna  , nè  pure  la  propria  Móglie 
Berrà,  con  la  quale,  di  pariconfenfo,  vifse  mai  fempre  come  Fr*-  Sìf. 
tello.  Volle  Iddio  glorificar*  il  Governo  d*  quello  Re,  difponendo,  Corpo  di 
«he  fotto  dì  lui  fi  fcuoprifce  il  Corpo  di  S.  Giacopo  Apodolo,  e Pro-  S.  Giaco- 
ttttore  delle  Spagne  , nella  miniera,  che  litgue.  Teodomiro  Ve- po  ritrova- 
feovo  d'ira  Flavia/it.uata  nel  Cuore  della  Gallizia.,  poco  dittante  da  to . 
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A.  XK  CompoftelU.videpiilvoUcdinottctenTporaoItel'itccoIei.rHplen-' 
dere  nella  vicina  Campagna  . Gli  parvero  quelle  fiammelle  tante  lin- 
gue del  Cielo  : onde  col  Clero  colà  portoli! , doppo  di  vote  preci,  à 
piarne  il  lignificato.  Òfservato  il  fito  , fopra  di  cui  rifplendevano  » 
fece  (cavare  da’  Zappatori  , e fotto  un  rialto  di  pietre,  fcuoprì  una 
Cafsctta  di  marmo , con  entrovi  le  Ofsadel  Santo  Apollolo  ,.ravifa- 
Marian.  I.  to  a’  legni  chiari , & irrefragabili  per. quello  , che  era  : malfarne  che 
7. c.  io.  de  vi  fi  aggiunterò rivelazioni  d’  Angeli  à più  perfone..  Il  Re  Alfonfo 
Rebus  volle  andar’in  perfomad  adorare  il  Sacro  Depolìto , & umiliando  a*’ 
tìifp..  piè  del  Santo  Apollolo  il  Reale  Diadema,  confidare  alla  di  luì  cullo» 
dia  la  felicità  del  fuo  Regno. 

Con  altro  favore  niente  meno  ammirabile,  dichiarò  Iddio  la  par- 
zialità del  fuo  affetto  verfo  quello  huon  Re  . Haveva  egli  un  cumolo 
Croce  mi  di  Gioie  rare , delie  quali  penfa va  frà  sè , come  far  ne  potefse  orna» 
raccolofa  , mento  a’ Sacri  Altari.  Stando  in  quello  penfiero,  ecco  fopragiungo- 
lavoratada  no  due  Pellegrini  ( cioè  Angeli  trivelliti  ) i quali,  fpacciandoli  per 
gl’  Angeli.  Orefici,  chieggono,  le  il  Re  habbia  per  forte  in  che  valerli  dell'opra 
loro . Ordinò  egli , che  di  quelle  Gemme  . incalvate  in  oro, gli  la- 
voralsero  una  gran  Croce  d’  Altare  : e afsegnò  loro  Cafa  vicina  al  Pa- 
lazzo, per  lavorare  ..Portoli  Alfonfo  à Menfa  , gli  venne  in  mente 
di  fa  per’ il  nome  dique*  due  Artefici  , e fpedl  per  ciò  un  Mcftoalla 
Cafa  : nella  quale  niuno  trovò,,  ma  fidamente  la.Croce  , in  breviifì- 
mo  tempo  perfettamente  lavorata, e^cinta  da  un’immenfo  fplcndorc , 
che  riempiva  tutto  quel  luogo.  Vi  accorfc  fubito  il  Re  col  Vefcoyo, 
e Sacerdoti , e di  fua  mano  portò  quella  Croce  alla  Chiefa  del  Sai  va- 
dore  di  Oviedo , ove  (ino  aldi  d*  oggi  fi  conferva  all' adorazione  de' 
Popoli:  Conobbe  il  piifsimo  Re  che  quel  Dio  de  gl’ Eferciti . il 
Rodcrico  qualcl’  haveva  eletto  a combattere  per  la  fuafede  , per  più  animarlo 
Tolctano  alla  pugna  , gli  h jveva  mandatodal  Cielo  in  quella  Croce  prodiqio- 
1.  4.  cap.  9.  fa  , il  trionfale  fuo  Stendardo,  come  Caparra  , .c  llromento  di  glo- 
riofe  Vittorie. 

Nè  tardò  molto  a vederfene  largamente  arrichito  , Era  di  quei 
tempi  troppo  crefeiuta  nelle  Spagne  la  prepotenza  de’  Mori , già  per  - 
cent'  annidi  pofseisoda  cfsicon  frequenti  conquide  nedrita , didc- 
fa  , e radicata:  onde  c<  n fadofa  burbanza  minacciavan  l'cccidioaL 
Re  Alfonfo unico  , che  lor  contender  potclse  il  Dominio  toltale 
qì  quella  bella  Regione,  Non  mancò  Alfonfo  col  valorc.dtlle  lue 
Legioni  di  reprimerla  loroaudacia  , e furore,  con  molta  drage  r*. 
fpingcndoli  dilla  Galliria  ufnrpata  . Obligò  altresì  Ovcs  , Gover- 
natore di  Mcrida  , alevarlì  dall’afsedio  di  Benavente  ; AiiPrtlide 
di  Bidaioz  da  quello  di  Mtrida  defsa  , con  perditadi  cinqiuntamil- 
fa.  A rfricani.r  finali  i mo;ti  nella  Battaglia  col  lor  Duce  M-oma.  Con 
tutto  ciò , vedendo  , che  dal  fanguc  di  coloro  , come  da  quello  dell’- 
Idra jfempre  più  moltiplica v<fi  nelle  Spagne  quella  feroce  Nazione* 
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diffidò  di  potere  con  la  Aia  Gente  fola,  far  fronte  a*  tanti  Squadroni)  A.  X. 
che  ogni  dì  frefehi  venivano  dalle  Provincie  dell' Affrica.  Eracgl), 

'Come  udifte,  per  cagione  di  Berrà  fua  Conforte  /Cognato  di  Carlo 
Magno»  gran  Fragcllode’  Saracini,  da  lui  piò  volte  feonfitti,  e "qua- 
li affatto  terminati  dalle  Contrade  di  Francia  . Pertanto  il  Re  Al-  Carlo  Ma- 
fonfo,  bramofo  di  nettar*  effo  ancora  leSpagneda  quella  pelle  ; invi-  gno  invi- 
tò Carlo  a venirgli  in  aiuto  co'  fuoi  prodi  Francefì . offerendogli  in  tato  dal 

Eremio  la  Corona  di  Spagna  , giache  non  haveva  egli  alcun  Figlivo-Ue  Alfofc- 
>,  cui  lafciar la  potefle.  Carlo,  al  cui  cuore generofo ballava  lafo. 
fperanza  di  gloria , ’fentendofi  raddoppiare  i motivi  con  1’  offerta 
d'  un  Regno , divorandolo  col  penfìero , e desinandolo  a Bernardo 
fuo  Figlio)  allora  Re  dell*  Italia,  fenZa  veruno  indugio  alleili  una 
.grand1  Olle  di  Fanti , e di  Cavalli , e prefe  le  mode  alla  volta  di  Spa- 
gna . Un  difegno  di  tanto  momento , benché  maneggiato  con  tutta 
fegrctezza  non  fu  occulto  a'  Primati  di  Spagna . Vanno  pertanto  in 
gran  numero  a ritrovar*  il  Re  Alfonfo,  efenz’ ambagne  di  parole 
;proteflano,  che  fe  verrà  nelle  Spagne  il  ReTràncefe,  fi  provede* 
ranno  effi  d’ un’  altro  Re , che  con  piò  coraggio  Tappi*  foltenere  la 
gloria)  e la  libertà  del  nome  Spagnuolo . Odiar  ben’ effi  Jafcrvi- 
-tù  de’ SaracinT;  mà  del  pari  abborire  la  Dominazione  de*  Franchi. 

Dunque,  ò tolga  effo  ;1*  invito  fiuto  al  Re  Carlo  i ò dii  àluitor- 
ranno  lo  Scettro.  Atterrito  Alfonfo  da  tal  mìnaccie , c temendo.  Poi  difin» 
che  alle  guerre  de' Mori  non  fiaggiungeffero  le  difeordie  civili,  con  vitato.1 
lettera  cortefc  bensì , mà  inGeme  libera . e foflenuta  , pregò  Carlo, 
■chedefifleffe  dal  metter  piò  nella  Spagna  »■  ficuro  , che  a’di  lei  Con- 
fini era  per  incontrarla  tutta  in  arme,  per  proibirgli  1*  entrata  . Viene  co» 
Carlo , non  per  anche  avvezzo  ad  effer  burlato,  rifpofe  rifentito  al  l’ Arme  in 
Re  Alfonfo:  Che  havendo  egli  fitta  la  fpefa  nell*  ammaliar  delle  Spagna  . 
Truppe,  volea  per  ogni  mòdo  gli  G mantenere  laparola  che  da’ 
detti  pafiando  a’ fatti,  con  paffocclcre  fi  mode  ve  rio  de’ Pirenei  . 
previdde  Alfonfo  il  colpo  ; e diffidando  di  poter  da  sé  Telo  far  fron- 
te ad  un  sìfamofo  Capitano  , man  dò  "Bernardo  del  Carpio  à cercar’  Il  Re  Al- 
AJleati . Andò  egli  nella  Navarra  à trovare  Don  Garzia  Re  di  So-  fonfo  và  à 
prarbe  : indi  nell'  Aragona  al  ConteSemeno  Anzralìoj  e guadagna-  farglifron 
ti  quelli  due  contro  de’Franchi , pafsòà  Saragozza,  ove  regnava  te. 

MÙfilio  Re  Saracino,  gran  Nemico  di  Carlo , contro  di  cui  pronta- 
mente offerì  tutte  le  fua  Milizie  . Con  ciò  non  andò  molto  , che  il 
Re  Alfonfo  fi  vidde  proveduto  d’ una  valida  Armata , con  gran  nu- 
mero di  Venturieri  -,  Capo  de*  quali  fù  il  mentovato  Bernardo  del 
Carpio , di  cui  mi  convien  quivi  riferire  l’ origine,  per  dar  lume  a’ 

Arguenti  racconti . Nacque  , egli  di  Scmena  Sorella  del  Re  Alfonlò:  Bernard» 
la  quale  già  matura  alle  Nozze  , e non  trovando , chi  le  deffe  un  del  Carpio 
Marito  , da  sé  fi  Providde  d’un  Amante,  che  fu  Don  Saftoio  Conte  fuaNafcita 
di  Saldagna  : à cui  furtivamente  fpofatafi , partorì  dopo  un’anno  il 

Tud- 
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A.  X.  fudecto  Bernardo.  Il  Re  Alfonfo  fortemente  fdegnato  per  tal’oltfagi 
gio,  fatto  »!  Reai  Sangue , caftigòi  Delinquenti  con  atroce  vendet- 
ta. Ciò  fil,  che  arredato  il  Conte,  e tratigli  prima  gli  occhi  di  tc- 
fta  , condannolo  à prigionia  perpetua  nel  Camello  della  Luna  ; e Se- 
mena  fu  rinchiufa  ne' Chioftri . Per  conto  poi  del  Figlivolino  Ber- 
nardo , per  effer  di  Regia  Stirpe , e di  belliifime  fatczze , ordinò  che 
nodrito  folle  alla  grande  , & ammaeftrato  nelle  Arti  Cavallerefche  , 
fpecialmente  nel  maneggio  dell’  Arme  j nelle  quali  così  eccellente  di- 
venne, che  portò  il  vanto  del  più  valorofo  Guerriero  dell*  età  Tua.  E 
tale  appunto  comparve  nell'  imprcfa , di  cui  ora  trattiamo  contro  il 
Re  Carlo  Magno  : da  cui  non  afpettando  gii  Spagnuoli  d'  cffcrc  in 
mala  aliatiti , corfero  ad  incontrarlo , per  chiudagli  con  vantag- 
gio 1'  entrata  , là  dove  appunto  fra’  Pireni , nella  Valle  detta  di  Roiv; 
cifvalle  , fi  apre  nelle  Spagne  1*  ingreffo . 

Giornata  Quivi  fulcalpeftre  cime  di  quelle  Montagne  difpoferogli  Spe- 
di Ronci-  gnuoli  gran  parte  della  loro  Infanteria  ; c nelle  Spelonche  laterali 
fualle.  diede  , le  Squadre  de'  Saracini  ,av vezzi  ad  invertir’,  e predare  fenza. 

curar’ ordinanza . Con  ciò  fperarono  di  togliere  a'  Franchi  l'ajuto 
più  valido  , porto  da  loro  nella  Cavalleria  , che  in  quelle  Strette  tion 
Carlo  Ma-  potendo  giovocare  , refterebbe  poco  meno  che  oziofa  ed  inutile.  E 
gno  vinto,  tanto  appunto  feguì . Conciofìache  i Franchi , berfagliati  dall’altro 
S09.  con  falò  , c dardi , e poi  affatiti  di  fianco,  ed’ogn'  intorno ,talmen- 
Mariana  te  perdettero  l’ordinanza,  cpoi  anche  Scoraggio,  che  in  fine,  da- 
dcRcdHif-  tifi  alla  fuga  , la  maggior  parte  rertarono  uccifi  , ò prigioni.  Di- 
pi». /.  7 :c.  cono , che  fra’  morti  furono  quei  dodici  rinomati  Pari , ò Pailadini 
11  Rider.  di  Carlo  Magno , e con  effi  anche  Orlando,  quel  tanto  celebre  Eroe, 
Toletibid  delle  cui  prodezze  hanno  pofeia  , e Poeti,  e Romanzieri  abbellite  » 
l.  4.  c.  io.  le  proprie  Favole.  • ’ • 

Tal  fu  in  foffanza  la  memoranda  Giornata  di  Roncifvalie , quan- 
to più  decantata  dalle  Storie  di  Spagna  ; tanto  più  , o tacciuta  , ò 
alterata  da  quelle  di  Francia; fiche  a’  Lettori  rcrta  libero  il  giudicar- 
ne. I 

In  querta  Battaglia  non  fu  inferiore  a’  Palladini  Bernardo  del  Car- 
pio : di  modo  che,  rimandata  l'anno  dopo  nelle  Spagne  un'  altra 
Armata  da  Carlo  Magno  à rifarcir  querta  Rotta,  il  Re  Alfonfo  , 
fdegnando  d’incontrar' in  peifona  un‘Efercito,  che  non  haveva 
Tefta  coronata  per  Capo , mà  un  fempliee  Generale  per  nome  Bue- 
Scconda  fo  , vi  mandò  il  mentovato  Bernardo; il  quale, vedendo  nel  primo 
confìtta  de  conflitto  dubbiofa  la  Vittoria  , corfe  con  l’Afta  ad  affrontar  Buefo 
Franchi  in  fteffo , ed  hebbe  la  gloria  di  /fenderlo  mortoa'  Tuoi  piedi , Con  erto 
Spagna,  fui  cadde  l'animo  a*  Franchi , Se  a'  Tedefchi,  e la  Vittoria  re  ftò  in 
mann  a Bernardo  , che  al  Re  Alfonfo  fuo  zio  recò  querta  feconda 
Palma  per  Tuo  valore  riportata.  -,  : f i 

Nelle  allegrezze  di  quello  trionfo,prefe  fidanza  Bernardo  di  chie- 
dere 
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dere  a)  Re  Al  Tonfo  la  fcarcerazione  del  Conte  di  Saldagna  fuo  Padre, 
gii  come  ddifte,  imprigionato  nel  Cartello  della  Luna . Ma  il  Re 
temendo, che  il  Conte,  ancorché  Cieco,  pollo  in  liberti, noncavatte 
poi  Semenadal  Moni  fiero,  e mettere  Bernardo  fuo  Figlio  fui  Trono, 
(lette  faldonel  fuo  rigore.  Quindi  Bernardo  altamente  fdegnatoper 
la  ripulfa  , urei  di  Corte,e  portatoli  à Saldagna  fuo  Feudo , non  ri- 
fiutò di  travagliar  con  l’arme  le  Provincie  d’Alfonfo:  il  quale,cari- 
co  d’anni , di  Vittorie,  e di  meriti  appreso  Dio,  & apprclfo  gl’Huo- 
raini,  pafsò  i gl’eterni  r ipofi  l’Anno  di  noftra  Salute  844.  doppo  8 y. 
anni  di  vita,*  60.  di  Regno , lafciando  lo  Scettro  a Don  Ramiro , 
Figlio  di  Veremondo  il  Diacono . 

Al  Re  Alfonfo  viene  attribuita  l’inlìituzione  di  quella  Legge  pro- 
pria delle  Spagne  : Che  pretendendo  il  Requalche  cofa  da’ Sudditi , 
dovette  chiederla  in  Giudizio,  e per  via  di  Giuftizia  : vicendevol- 
mente i Sudditi  pretendendo  dal  Re  , andar  dovettero  per  via  Giu- 
diziaria . Re  veramente  amante  del  Giulio  : mentre  in  materia  del 
dare  ,e  dell’ havere,  volle  al  pari  de1  Sudditi  foggiacerc  ài  Tribuna- 
le di  All  rea. 
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A Lcallo  Alfonfo  fuccedette  Ramiro  il  Primo  fuo  Nipote , nato 
del  Re  Vcremondo  ,e  della  Reina  Vifenda  . Fù  quello  Pren- 
cipe  più  limile  al  Zio  , da  cui  hebbe  lo  Scettro , chea!  Padre  onde 
hebbe  la  vita.  Sul  metter  mano  al  Governo  trovò  ribellata  FAtturia», 
per  opra  del  Conte  Nepoziano,chedi  Governante  di  quella  Provin- 
cia lì  era  fatto  Re  . Corfe  Ramiro ìcattigar’  il  Fellone  , il  quale 
prefo  , e prefeutato  da’  fuoi  Seguaci  al  Re  Ramiro  , n’hebbe  in 
pena  la  privazione  de  gli  occhj , che  havean  mirato  tropp'alto . Da 
i Ribelli  pafsò  Ramiro à guerreggiare  i Mori,  che  prendevano  in 
voler’il  tributo  indegno  delle  cento  Donzelle  , negato  loro  dal  Re 
Chrilliano.  La  Rivogia  della  Bifcaglia  fervi  di  (leccato  alle  due  Ar- 
mate . Quella  di  Ramiro  retto  perdente  nel  primo  cimento  , che  fù  vittoria* 
interrotto  dalla  notte;  ed  ò!  quanto  favorevole  i Ramiro  'Impc-  mirac0|0. 
roche  , ritiratoli  con  gl’avanzi  dell’  Efercito  fopra  d’ub  Colle  , fade*Cri--^ 
e quivi  nel  tempo  del  ripofo,  fattoli  ad  implorare  in  fuo  aiuto  il  Dio  ^janja 
delle  Vittorie:  ecco  l’Apollolo  San  Giacopoche  coronatadi  fplcn-  ’ v 
dori  l’anima  ad  attalir  gl’inimici,  concerta  prometta  delia  Vittoria. 

Ubbidifce  Ramiro , c movendo  il  Campo  fu  l’Alba , li  fpingc  ad- 
dotto de’  Mori . Un  tal  colpo  non afpettavano  i Barbari  ;.che  però 
atterriti  dal  fracatto  dei  Nemici,  poi  dalla  terribile  MacfUdell’- 
A portolo  San  Giacopo;  che  sù  bianco  Cavallo  con  Croce  rotta  in  ma- 
no precedeva  le  Squadre  de’Chriftiani  ; in  vece  di  prender  l’Arme  li 
diedero*  fuga  difordinata,nclla  quale  battu tid’ogui  Uto>è  fama  che  847.. 

ne 
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nc  redafTero  morti  circa  feflantamilla.olcrc  moltiffimi  fatti  prigioni, , 
. con  perdita  di  tutto  il  Bagaglio . Il  Re , per  grata  corrifpondenza  , , 
Afar  un.  I.  objjgò  nxtoil  Regno  àpagar’ogn’annoal  Santo  Protettore  una  certa 
I CjP-  **  ™ifura  di  grano, e di  vinodetta  il  Moggio,  perciafcun  Jugcro  di 

> erte»  terra  ;£jj  più  s che  nella  divifionejlcllc  Spoglie  tolte  a'Morij  in  qua- 

0 etano  ]U()qUC  iUOgo,e  Stagione,  (ì dia  femprcàSanGiaccopolafua  porzio- 
4-  t4P • 1 }•  nc , come  Soldato  veterano , e privilegiato . Con  quella  occafione 

pure  indimi  Ramiro  la  Confraternità  della  Spada  di  SanGiacopo  , . 

1 ffini'W  f*1  a®curar  ^ Ladroni  le  vie  a’  Pellegrini,  che  andavano d vifitar’ 

1 l*  m ’ il  Sepolchro  del  Santo  inGallicia  . Fu  ella  da  principo  comporta  di 
1 . j.r,  10.  trcjjc;  Cavalieri  in  onor  di  Chritlo,  e delli  dodici  A portoli,  Origi- 
ne dell’  Ordine  Militare  di  San  Jago , e iù  da  poi  approvato  da  Papa 
Alenando  Terzo  che  gli  diede  anche  la  Regola  , l’anno  1 175. 

Quella  miracolofa  Vittoria,  che  infievolì  adailEmo  la  potenza,  & 
orgoglio  de'  Mori  liberò  affatto  le  Spagne  dall’ indegno  Tributo 
delle  cento  Donzelle,  durato  fdfantaun’anni  , come  lì difle  più  ad- 
dietro . Quando  bene  quello  Re  non  haveffe  fatt’altro  , che  quella 
imprefa , ella  in  vero  bada  da  se  fola  per  render  eterno , cgloriofo  ■ 
il  fuoNomc  .. 

Fine  del  HcbbcdapoiRamirograntravaglioda*Normanni,Popo!iAqui- 
vereoeno-  I°nari  > crefciuci  à tanto  numero  nella  Dacia , e nella  Norvegia  lor 
fo  tributo  . Patr‘a»  che  per  ^ver  vivere,  furono codretti à cercarlo  folto al- 
* tro  CI  ima . Doppo  haver  corfa  la  Frilìa,  la  Francia , & altre  Terre , 
lì  voi  fero  alla  Spagna  : entro  alla  quale , in  vece.di  Portovritrovaro- 
'Brìttiuino  Naufragio:  onde  obligati  à far  in  Francia  ritorno,  quivi  col 
etti  An  x fero  piantarono  la  Sede  nella  Ncurtria  }C  quel  ReCarlo  Calvo,  non 


8jo, 


li  potendo  cacciare, pacificamente  accordò  loro  quella  Provincia  che 
poi  da  loto  fi  appellò  Normandia.  Ciò  fù  nell’ Anno  di  Chri  do  850* 
nel  quale  il  Re  Ramiro,  con  pianto  uoiver  fale  de’  Tuoi,  lafeiò  la  Vi- 
ta , tk  il  Regno , per  fette  anni  da  lui  retto  , e difefo  , & ampliato  - 
Lafeiò  doppo  di  sé  daUracca  fuaConforte  quattroFigliuoliiil  pri— . 
tuo  de' quali  fu  Ordonio,  che  li  fuccedettc  nel  Regno.. 


Qr ionio  Primo  » Rè  XLUI». 


P Oco  lieti  principi  hebbe  il  Regno  d’Ordonio.  Quattro  Ecdtlia- 
dici  emoli,  & invidioft  di  Acaulfo  Vefcovo  diCompoflella  ,lo 
accularono  al  Re  di  fegrcta  intelligenza  col  Moro  Re  Cordovefe. 
Troppo  crudo  il  Re  in  cola  di  tanta  gelofia,  lenza  meglio  chiarirli  , 
Afar  14 n.  fc  citò  Ataulfo  a!  fuo  Tribunale  . Era  il  Giovedì  Santo  : il  Vefcovo  , 
7.  c.  1 6.  che  dava  nel  Tempio,  per  celebrare  i Divini  Midcrj,  volle  compir 
il  fuo. ufficio:  indi  veditoqual'era  de gl'Abiti  Sacerdotali  iincam- 
mimoflì  alla  Corte . Quell’Abito  ir.aedcfo,  che  dovea  muovere  il  Re 
à maggior  riverenza , lo  mode  à fdegno  : eli  ordinò  a Sergenti,  che 
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•gli  alzafiero  contro  un  Tronoferoce.  Al  venir  della  Beftia , -fi  armò 
il  Prelato  col  Segno  della  Croce,  e’I  Toro  tutto  man  fo,  gittandofi  Innocenti 
a’di  lui  piedi  ,chinòà  terra  le  Corna  , che  afferrate  dal  Vefcovo.come  con  m,  ra.~ 
fe  foffero  cera  molle,  gli  rèftarono  nelle  mani.  Compunto  il  Re  ì'c°l°difefa 
tale  fprttacolo , proftro®  a’  piedi  del  Santo  Vefcovo,  e addimando- 
gli  perdono,  confeflandolo  Santo,  e calunniato  à torto  dagl’Emoli 
invidiofi  . Atauifo  poi ,' prendendo  quivi  occafìone  disbrigarli  dalla 
Corte , rinunciò  la  Mitra  » e ritiro®  nelle  Montagne  d’Aullria , per 
ivi  goder  la  quiete  , poco  fperabile  nella  Reggia.  Quelle  Corna  poi, 
per  mennoria  dclfacto,  furono  appefe nella Catedrale  di  Oviedo,  e 
vi  fi  videro  per  molto  tempo . 

1 Brighe  d’altra  maniera  hebbe  Ordonioda  certo  Muzza  » oriondo 
da’ Re  Mori,  di  profe®one  Chriftiano,  mà  di  coftumi  Morelco  . 

Collui  prima  Capuano  di  Miraraamoll/no  , poi  per  le  profpere  im- 
prefe  gonfiato,  tentò  di  fj  rii  Padrone  di  Toledo  < di  Saragozza,  di 
Valenza,  e d’altre  Città  da  lui  conquiste  con  l’arme,  eco' danari 
•del  Re  Moro.  Ciò  confeguito , afpirò  à dominare  anco  nella  Fran« 
eia,  ove  paffato  con  due  Efcrciri , portò  tal  terrore  a’  Franchi , che 
il  Re  Carlo  Calvo,  memore  de’ Normanni ,'ftjmò  meglio  di  libc- 
rarfene,  con  fargli  i ponti  d’oro,  e rimandarlo  carico  di  richi  zza 
alle  Contrade  di  Spagna  ; della  quale,  vedendoli  affai  poflente  , mac- 
chinò di  farli  Padrone  affoluto  , & univerfale,  con  abbattere  prima 
il  Moro  Re  di  Cordova,  e poi  Ordonio  Re  delle  Afturie  . Vano 
andò  il  fuodifaegno:  poiché  venuto  ai  Battaglia  col  Re  Ordonio  nel- 
la Rivogia,  vi  lalciò  morti diecimilla de’ Tuoi,  ed  egli  ferito  nella 
fuga;  poco  appurilo  morì.  Nè  tardò  molto  à (eguirlo  il  Re  Ordo- 
n io,  che  dopo  dodici  anni  di  Regno lafciollo  ad  Alfonlofuo  Piimo- 
; genito. 

• * • • 

A /fon fa  T* erto  ) tl  M*gno  } Re  XILÌ>, 

LE  grand’imprefe , che  fece  quello  Re,  rimallo  Vincitore  de’Mo- 
ri  in  diciaflctte  Battaglie  campili , gli  meritarono  il  Sopranome 
di  Grande:  e la  fua  rara  pietà , c zelo  à prò  della  Fede  » indulTero 
Papa  Giovanni  Ottavo  ad  aggiungere  al  Titolo  di  Magno  quello  di 
Cattolico  Re  l’anno  880. 

Le  prime  pruove  della  Spada  d’ Alfonfo  furono  contro  Don  Froi- 
la  , Conte  di  Gallizia  . Il  quale,  abufandofi  della  tenera  età  del  Re  Ribelli  do. 

Alfonfo,  fi  fece  da’ Popoli  acclamare  Re  di  Gallizia  . I Cittadini  da 
d’Oviedo  , non  Capendo  tollerare  la  tirannide  di  quello  Ufurpatorc , Al*°nf  » . 
gli  fi  volfcro  contro:  e ha  vutolo  nelle  mani,  gli  tollero  la  Corona, 

C la  teda . 

Doppo  Froila  hebbe  Alfonfo  altri  Ribelli  dadomare  : edebelati 
Coftoro,  marchiò  contro  de’Saracini  che  affediavano  la  Cittì  di 

Leone , s 
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A-  X.  Leone,  e bravamente  li  vinfe  . Con  auefta  vittoria  il  Re  AJfonTo  ^ 
a (raggiato  il  Sangue  Morefco,  più  fittbondo  ne  divenne  . Perdiflc- 
tarfene  fece  Alleanza  con  Sancio  Re  diSoprarbc,  quello  , a cui  la 
velociti  de’  piedi  diò  il  Sopranome  di  Arida  ; che , tolta  a‘  Mori 
Famplona  , l’havea  fatta  fua  Reggia.  Si  legò  ùmilmente  col  Re  di. 
Francia , fpofando  Amelinda , PrendpefTa  del  Reai  Sangue , che  poi 
nominarono  Semena  . Nomepiù  dimedico  nelle  Spagne  . Finalmen- 
te , fapendodi  quanto  prò  edere  gli  poteva  il  braccio,  e la  mente  del 
celebre  Bernardo  del  Carpio,  4 sé invitollo con  lettere,  e conpro- 
meiTe.  Fatti  tali  apparati,  ruppe  a'Mori  la  Guerra , dimoiato  da 
iToletani,  che  più  foffrir  non  potevano  il  giogo  Maomettano . Ufcì 
Alfonfo  in  Campo  con  un’Armata  poderou,  midadi  varie  Nazio- 
ni; Navarini,  Guafconi,  Francefi.Lufìtani  ,e  Bifcaglini;  ed  incon- 
tratoti ne’  Mori  Toletani , più  di  dodici  milla  ne  mife  al  taglio  nel 
Villaggio  di  Polveraria  , alle  fpondedel  Fiume  Urbico. 

Bernardo  in  queda , 8c  in  più  altre  Vittorie  hebbe  gran  parte  della  gloria 
del  Carpio  Bernardo  del  Carpio  : che  però  al  riflefib  di  tanti  meriti , edel  gra- 
dimento del  Re  Alfonfo,  nulla  temendo  della  ripulfa  , dimandò  in 
Amor  fuo  grazia  ,chc  il  Conte  Sanciofuo Padre,  dopo  tant’ anni  di  carcere, fo(Te 
verfo  del  porto  in  libertà , e nella  grazia  del  fuo  Sovrano , per  morire  con  fola- 
Padre.  to.  Il  Configlio  Regio,  à cui  il  Refi  rimile,  diede  la  negativa.  Sde- 
gnato per  ciò  Bernardo , raunò Milizie,  e per  vendetta  cominciò  4 
danneggiar’ il  Paefe.  11  che  difpiacendo  al  Re,  comandò  ,che  gli  fede 
fetta  I a grazia . Volò  torto  Bernardo  al  Cartello  della  Luna,  ov’era 
il  Padre  prigione,  per  trarlo  egli  medefimo  da  queU'arrcfto . Mi  en- 
trato nella  Carcere,  trovò,  che  il  mifero,  e vecchio  Padre  già  era 
morto.  Smaniò  il  Figlio  quanto  non  lì  può  dire,  sì  per  la  pietà  , 
sì  per  la  riputazione,(timando(ìfcbernitodal  Re.  Dicono  alcuni , 
jOfuiM*-  che  ufcì  torto  di  Spagna,  ecolJegatofico’Mori , menolli  a travaglia- 
ridHa  0. 7.  re  gli  flati  d’Alfonfo . Altri  liberandolo  da  quella  macchia,  voglio^ 
c-  17  no,  che,  conofciuta  lafìncerità  del  Re  , fi  riconciliafse  con  efso  lui, 
cedendogli  la  Rocca,  ò Cartello  del  Carpio  da  lui  fabricato,  e da 
cui  anche  pigliò  efso  il  Cognome  del  Carpio:  e che  finalmente,  ca- 
rico di  Vittorie,  morii  onorato  col  giulto  titolo  di  Gran  Difenfo- 
re  delia  Corona . 

Ora  ritorniamo  al  Re  Alfonfo;  il  quale  , Grande  per  le  Virtù  ì 
Congiura  e per  le  Vittorie  riportate  da’ Mori,  fu  altresì  Grande  perle  Sal- 
de’Fratelli  gure.  Haveva  egli  quattroFrattelIi,  Nugno,  Odoario,  Bermondo, 
contro  il  e Froila.  Qucfti  quattro,  invidiando,  che  folo  Alfonfo  regnarti  , 
Re.  gli  tramaron  la  mone.  Si  fcuoprìla  Congiura  prima  d'haverl’ef- 

Un  Cieco  letto,  e corto  loro  afsai  cara  : perche  dal  Re  contro  loro  fdegnato, 
condolete-  furon  privi  degli  occhi,  e condannati  à perpetua  prigione.  La  feve- 
red'Ar-  rità  di  quella  giurtizia  > irritò  forte  la  Nobiltà  : cne  però,  tratto  Ber- 

min . mondo  dalla  prigione , ufcì  co’  Malcontenti  in  Campagna  : e ben- 

ché * 
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che  ci'ca , hebbe  cuore  di  vcnir'à  battaglia  col  ReFratelIo:  infeli- 
ce perlui:  poiché  nella  pugna  trafitto , andòà  ricoVrafi  nelle  Terre 
de’Mori,  dove  ancora  morì. 

Vedendo  pertanto  Al  tanfo  il  mal’animo  de’fuoi  VafTali,  e la 
poca  fiducia,  che  in  loro  haver  poteva  , fece  amicizia  co’ Mori,  fin- 
gularrflcnte  con  Lope  , figlio  di  quel  Muzza  da  Noi  detto  di  fopra. 
fi  per  vincolo  di  benevolenza  , diede  al  detto  Lope  da  alleva- 
re, e come  inofiaggio,  uno  de’fuoi  Figliuoli  per  nome  Ordogno: 

Atto  poco  lodevole  } mà  in  quelle  contingenze  troppo  neceffaria  ad 
Alfonfo  era  l'amicizia  4e‘ Barbari  per  metter  terrore  a' fuoi  rittrofi 
ValTalli, 

Era  già  Alfonfo  inoltrato  negli  anni  : è Garziafuo  Primogenito 
suturo  alle  Nozze.  Perciò  volendo  per  tempo  prevedere  alla  Suc- 
ceflione,  fpofolload  una  Figlia  di NugnoFernandez  , Conce  di  Ca- 
viglia i e furono  le  Nozze  con  Rea!  pompa  celebrate  . Garzia  ve- 
dendoli gii  divenuto  foftegno  della  Cafa,  bramò  di  regger  pari- 
mente  lo  Scettro:  c impaziente d’afpettarlodalla  morte  dei  Padre  , * * Ri- 

tenuto di  ftrappargliclo.  Che  però  vedendo  i Popoli  annojati  dal  fonfo  °P- 
lungo  Governo  d’Alfonfo,  già  quarantanni  Regnante  , e di  più  Pugnato  da 
amàregiati  per  le  tante  gravezze  loro  addotte  per  bifogno  delle  Ga«,a  Jào 
continue  Guerre,  col  Favore de’Grandi  ammala  Gente,  ed  ufeen-  "fi  1U0‘°  • 
do  io  Campagna  , iavefte,  é forprende  Zamorra  , prendendola  per 
Reggia,  e Piazza  d’arme.  Non  tardò  Alfonfo  i verfar’ acqua  fu  . 

Tncendia  nafccnte . Marciò  in  perfona  ad  afTediare  Za  morta  , che  . Gar?‘a 
inbrieve  fi  arrefe  alla  forza  del  Re,  placato  da’ Cittadini  col  dargli  vincolat- 
itene mani  il  disleale  Figliuolo  . Suggerivagli  lo  Sdegno  à levarlo  di  to  fr%,0‘ 
▼ita:  mà  la  Pietà  gli  pcrfuafcà contentarli  di  torgli  la  libertà  , con  «<l«  Rc  • 
ferrarlo  in  ben  guardata  Prigione.  Con  ciò  pensò  Alfonfo  d'ha  ver 
proveduto  alia  quiete  del  Regno:  e ben  prnlollo ; fe  i fuoi i Dime- 
Vici  non  l’haveffeto  tradito.  Semcna , Madre  di  Garzia  , piu  amari, 
te  del  Figlio,  che  del  Marito,  {òmmolfe  la  Spofa  di  elio  Garzia  : e 
quella  con  lettere  inzuppate  di  lagrime  , e di  fiele  fcrilTe  al  Con- 
te di  Cartiglia  fuo  Paure  , dipingendoli  Alfonfo  non  piu  Re  , 
mà  Tiranno;  che  non  contento  d haver  cavati  gli  occhi  a*  quattro 
fuoi  Fratelli , haveadi  piùfcpolto  vivo  In  un  fondo  di  Torre  il  pro- 
prio Figlio  Garzia:  veniffe  dunque  , ò a trar’efla  dalle  mani  di 
quello  Ciclopc,  ò a rimetterle  in  libertà  l’incarcerato  Conforte  . 

Arfe  di  zelo , e di  fdegno  il  conte  : & alla  Certa  d’un  florido  Eferci-  R itratto 
to  de’fuoi  Caftigliani,  marciò  alla  volta  di  Oviedo;  havendo  fatto  di  Garzia 
dipignere  nelle  Bandiere  il  Ritratto  del  mifero  Garzia  , frà  catene  incatenato, 
riftretto  , per  accendere  con  quel’oggetto  pietofo  gfi  animi  de’ Sol-  nelle  Ban- 
dati,  alla  liberazione  dcll’opprcllo  iuoGenero*  A colposi  inafpct- ■ dierc,  c 
tato  non  hebbe  Alfonfo  riparo:  onde  fìi  coftrettoafar  Pace  : tra  perche. 
Capitoli  della  quale  Vi:  Che  in  primo  luogo  fearcerar  dovette , il  Fi- 
Timo  ir.  Porte  lì.  D glivo- 
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A-  X.  gliuoioGirzù;  e di  più  cedergli  lo  Scettro • al  cui  mme^gio  eri 
Il  Reco.  egli  adii  più  abile  del  Padre,  giàdagtianni,  e delle  fatiche  infievo- 
ftretto  a ce  jjto  . Cedette  Alfonfo  alla  «eceflìtà  e fé  vedere  alle  Spagne  un 
dere  U fo-^on  mai  più  veduto  Spettacolo,  cioè  il  Padre  porre  di  propria  mano 
gnoalFu  jn  capo  all’umiliato  Figliuolo  la  Corona  Reale,  dopohaverla  eflo 
gliuolo.  goduta  48.  anni.  Ad  Òrdogno Secondogenito  fu aflegnato  il  Pren* 
cipato  di  Gallia  , nel  dì  fteffo  , che  Garzia  fù  giurato  Re  di  Leone  . 
Nè  a ndò  molto , che  il  Re  Alfonfo  pofe  fine  a’  fuoi  dì,  e fù  fcpolto  in 
Oviedo, 

pio. 

Garzia  Re  XLV. 


BRieve  fù  il  godimento  della  Corona  Reale  troppo  avidamente  ra- 
pita dal  Re  Garzia,  tré  anni  folo  la  tenne  : nel  qual  tempo  pe- 
rò, cmolando  il  paterno  valore,  con  l’alfidenza  del  Suocero,  diè 
molte  rotte  a’  Miomettani  ; onde  potè  ancoragli  di  palme  militari  or- 
nare il  proprio  Sepolcro. 

Ordogno  Secondo 3 Re  XLVL 


BrlfEfem- 
pio  d'One- 
llà,dato  da 
Pelagio 
fanciullo . 


pu. 


NOn  havendo  il  ReGarzialafciata  Prole  dopo  di  sé,  toccò  ad 
Ordogno  fuo  Fratello  eflcrglifuccelTore  ; e fù  à gran  feda  In- 
coronato da  dodici  Vefcovi.  Hludrò  il  principio  del  fuo  Prencipa- 
to  con  la  feonfitta  di  Almanfor  Moro  Re  di  Cordova  : Il  quale  dapoi 
in  un’altra  battaglia  prefe  molti  Chridiani , e trà  eflì  Ermogio  Vef- 
cowodiTuy.  Quelli  non  havendo  foldo alla  mano  per  rifeattarfi  , 
promife  al  Moro  una  gran  Comma  d’oro  ; per  ficurezza  della  quale 
lafciò  in  ortaggio  un  fuo  Nipote  di  tredeci  anni , chiamato  Palagio, 
Angelo  di  collumi,  e difattezze  . Arfe  l’impuro  Moro  a così  bella 
fiamma,  e riufeendo vane lelufinghe , i vezzi , eie  ampie promefTe, 
pafsò  alla  forza . Nel  qual  contrago  Pelagio , con  ardir  generofo  diè 
un  pugno  in  volto  al  Tiranno.  Per  tal’affronto  cangiandoli  nel  Bar- 
biro  le  fiamme  d’ Amore  in  quelle  di  Sdegno,  comandò  torto , che 
il  Giovane  folTe  fieramente  sbranato , fenza  che  mai  fi  udilfc  un  gemi- 
to dalla  bocca  del  Paziente . Il  Cada  vero  poi , gittato  giù  da’ balco- 
ni nella  publica  firada  , fù  accolto  da’Chriftiani , ed  è come  Marti- 
redi Caditi,  edi  Fede regidrato  ne’ Falli  della  Chiefa Cottoli  2 6. 
del  mefe  di  Giugno . 

Non  permife  Ordogno , che  un  così  indegno  misfatto  rcdalfe  im- 
punito. Unite  le  fue  Milizie  è quelle  di  Sancio  AbarcaRedi  Na- 
varra,  diede  ad  Almanfore  una  grande  feonfitta,  e carico  di  fpoglie 
fece  i Cala  ritorno.  La  ferenità  però  del  trionfo  redò  annuvolata 
dalla  morte  inafpettata  della  Rcina  Elvira  fua  Moglie,  che  già  ar- 
ricchito lo  havera  di  tré  mafehi , e d’una  fontina:  onde  polso  alle 
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istondc  Nozze  con  Argenta  Prencip:.ha di Ga'i  eia.  Fuco dopo  pe- 
rò per  lieve  fofpetto  di  violata  fede,  datole  il  ripudio,  prtle  la 
terza  Moglie,  che  fù  Saneia,  nata  del  Re  di  Navarra  ; Nozze  ini-  . . 

que,  da  gl’Uomini  detertate,  nè  approvate  dal  Cielo..  A queftorca-  1 lort!  inj  “ 
to  ne  aggiunfeOrdogno  un’altro  di  fiera  crudeltà  , cheal  precipizio  lo  ^,ua  a.ataa 
tralfet  ed’ecconeinifcorfo-ildoIorofoRacconto.  A’  tempi  di  que-  ^°nU.- 
ilo  Re  governavano  la  Cartiglia  con  titolodi  Conti,  ò Giudici,quat-  Cartiglia, 
tro  infigni  Perfonaggi  della  Stirpe  Illuftriifima  di  Don  Rodrigo  Frol- 
la ò Pòrccllos , Figliodi  Frolla  Duca  diCantabria,  chefuFratel- 
lo  del  Re  Alfonfo  Primo  il  Cattolico  . Da  quattro,  dirti  » diquerta 
Stirpe  era  governata  la  Cartiglia,  ò perche  quella  Provincia  forte  di- 
vifi  in  più  Colonelli , ò indi  vifa  tra  molti  la  rterta  Dominazione , & 
autorità  . Erano  i nomi  loro  , Fernando-  Anzulles  , Almondar  di 
Bianco,  Diego  fuo  Figlio,  e Nugno  Fernandez,  dovitiofo  Signo- 
re, che  fi  era  imparentato  con-  la  Cafa  Reale,  fpofando una  fiu  Fi- 
glia al  Re  Garzia,  Fratello  del  Regnante Ordogno  ,&ugalmenre  va- 
ìorofo  Capitano,  che  con  coraggio- inaudito  sforzò  il  Re  Alfonfo 
Terzoàccder  il  Regno  al  Prenci pe  Garzi»,  come  più  addietro  nar- 
rammo ► Per  quefìa,  & altre  prodezze  di  valor , e di  fenno  era  falito  à 
tanta  riputazione  in  tutta  la  Spagna , cheiAemedefimi,  ò ne  invi- 
diavano la  gloria , ò ne  temevano  laforza.  Da  quelle  confiderazioni 
Morto  il  Re  Ordogno  ► ftimò  debito  di  Politica,  mà  tirannica  , di  to- 
glier dal  Mondo  quelli  Conti , che  foli  potevano  fargli  ombra,  e ti- 
more. Che  fa  egli  dunque?  Intima  una  Dieta univerfale  .dalla  quale 
non  potevano  que’ Conti  ritirarli,  per  cflèr  anch’erti  Membri  del  Re- 
gno . Vanno  adunque,  come  Innocenti,  fenza  molte  Guardie,  al  luogo 
deH’Artetnblea  , che  fùil  Cartella  detto  Regolare,  ne’ Confini  del 
Lioncfe  , e del  Cartigliano.  Appena  giunti , fono  arrertati  per  or- 
dine Regio,  e medi  in  Torre  . Tumultuò  a tafavvifo  tutta  la  Spa- 
gna, maffime  la  Cartiglia,  che  prefe  l'arme à liberarli  - Mà  non 
furono à tempo;  perche  il  Re  à tal  romore,  li  fc  fegretamente de- 
capitare nella  prigione , come  Rei  di  Congiura  contro  di  lui  macchi- 
nata . Mà  fc  non  furono  à tempo  li  Calligliani  di  liberare  li  fuoi  923- 
Conti,  furono  perdi  tempo  di vendicarne  la  morte.  Uniti  a’Lconefi, 
pubi  icando  un  Manifcfto , con  cui  dichiarando  Ordogno  non  più 
Re,  mà  Tiranno  , pongonogrorta  taglia  fu  la  dilui  certa  » 
c tutti  inlìeme  lo  cercano  a morte . Fù  quello  un  tuo- 
no foriero  di  morte  all'infelice  Regnante  : il 
quale,  lacerato  dì,  e notte  da  timori , e 
crepacuori , trovò  in  brieve  la  Mor- 
te , tutta  frutto  della  Tua  Ingiu- 
flizia,  e Crudeltà  . 

(•;.\)  s«4- 
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V rolla  Secondo } Re  XLIT, 

*▼?  Ra  di  ragione  dovuto  il  Regno  al  piccolo  Alfonfo,  Primùgeni- 
X~j  to  del  morto  Re  Ordegno.  Mi  l ambitone  di  Frolla  , Fratello 
dielfoOrdogno,  conculcando  ogni  diritto  di  Natura,edi  Giuftitia 
con  afiuzia,  c violenza  efclufc  il  Nipote  dal  Trono,  e v’entrò  egli 
ad  occuparlo.  Odiato  perciò  da’  Nobili , comelntrufo,  e Tiranno; 
facrificolli  al  fuo  fdegno:  e furono  le  prime  Vittime  li  due  Figliuo- 
li del  Conte  Olmondo , rei  non  d’altro,  che  d'haver  tenuto  il  par- 
tito del  piccolo  Alfonfo,  datili creduto  IcgittimoRe.  Poco  altro 
degno  di  racordanza  fece  Froila  : per  la  rtragedi  tanti  Innocenti  co'- 
gnominato  il  Crudele  :•  perla  Corona  ururpata  al  legittimo  Erede  , 
il  Tiranno;  e perii  Tozzi  coflumi , più  cne  per  lalcbra,  onde  fi 
3-4’  confumato,  rAbbominevolc.  Morì  d’anni  quaranta  > doppo havere 
per  un’anno  , e due  meli  contaminato  il  Reai  Trono.  BeftinolU» 
prima  di  morire  ad  Alfonfo  fuo  Primogenito  ; mà  i Grandi  Io  die- 
dero ad  Alfonfo  Figlio  del  Re  Ordogno,  àcci  più  gitiAamcntcdo- 
" vevzfi .. 

Alfonfo  Quarto*  y Re  XLVlll» 

G Rande  feiagura  de’ Popoli  ! il  dover  vivere,  òfenza  Capo,  ài 
folto  un  Capo  fenza  fènno  ! E tale  appunto  riufeì  Alfonfo 
fi  ?a  Mona- Quarto  : Ignominia  di  sì  bel  nome,  portato  da’ primi  tre  Alfonfi 
co  • con  tanto  luftro  , cdecoro,  tanto  poi  avvilito  dal  Quarto . Appc- 

F orna  ad  na  impugnato  lo  Scettro,  conobbe,  non  reggergli  à sì  gran  peto  li 
«iler  Re.  delira  : onde  con  leggerezza  puerile  lafciollo  , c pafsò  a far  iJ  Pcr- 
fonipgio  di  Micone  entro  dc’Chiollri.  Poco  doppoannoiato  dalia 
Coccoli  Monadica  , con  uguale  incofìanza  volle  cangiarla  con  la 
Corona  Reale»  Monaco  trillo»  e Re  p ggiore  . Moftroiloa’  fatti.. 
Rimbotnbrvano  d'ogn’intorno  le  trombe  de’ Mori  , femprc  infui» 
tanti  a’ Confini  del  Regno»  rifuonavanoaltresì  nella  Reggia  li  rim- 
proveri de’ Magnati,  cne  il  publicavano  per  un  Re  da  Scena,  e di 
ftucco.  Con  tutto  ciò  giaceva  egli  ralmentealTonnaro  ne*  diletti  dtl 
Senio,  che  , nè  fentiva  le  punte  delle  lancie  MoreRItc,  nè  le  pun- 
ture delle  lingue  de' Sudditi.  All’Infante  Don  Ramiro  fuo  Fratel- 
lo, die  con  la  ftia  prudenza,  c valore  fuppliva  in  parte  alle  man- 
canze d'Alfonfo  , riulcì  finalmente  co’ funi  avvilì  di  fcoterlo  al- 
qumto  da  quel  fuoviziofo  letargo  : fiche  per  placare  lo  fdegno  de’ 
ValTalli,  lalciò  gl’indegni  traflullt,  e tutto  fi  diedeà  gl’cfercizi  di- 
veti » fe  bene  con  più  apparenza  , che  follatila  ■ E fu  veramente  mi- 
racolo, che  una  divozione  fenza  radici  havefle  vita  sì  lunga  , cioè 
lei  anni . Doppo  de'  quali  vedendo,  che  i Popoli  duravano  ad  ha  verta 
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ih  òdio,*f  ì*  dirpreggio , fi  rifolvectc  di  ritirarfi  affattodal  Mondo. 

Fatti  dunque  adunare  i Grandi  del  Regno  in  una  gran  Sala , entrò  n . 
cgliVeftito  da  Re,  tolto  io  mezzo  dal  Fratello  Ramiro  ,e  dali’Abb^-  R inonda 
tedi  SanTacondo:Equivi  doppohaver  con  poche  parole  fpiegata  la  1 ^e6no»e 
Tua  intentione.Ievofsi  la  Corona  di  capone  di  Tua  inano  la  pofe  fu  la  t°rna  a<^ 
fronte  à Ramiro, dicendo:  Quelli  farà  in  avvenire  il  voflro  Re . Indi  c*scr  ^0"- 
dall’Abbate  fi  fé  rivettireda  Monaco  Benedlttino  ,e  direttamente  naco‘ 
andòà  fcpellirfi  ne'Chioftri . Doppo  due  anni  poco  più,  riufeendo- 
gli  di  troppo pefo  la  Tonaca  Monadica,  volle  ripligiar  la  Porpora  : 
mi  il  Re  Ramiro, cui  niente  piacevano  quelle  metamorfofi  di  Mo-  _ 

naco  in  Prcncipe , comandò,  che  fofse  accecato,  acciò  più  non  tro-  . cner 
va  (Te  la  via  di  ritornar’  al  Soglio, due  volte  rinonziato,edue  ripiglia-  *'-c  nuo" 

to  . Pofe  final  mente  punto  alla  fua  volubilità  , dueanni  appretto  , vo  è accc* 
morendo  Religiofo  nel  Conuento  di  San  Giuliano;  c fu  fcpolto  in  <at0. 

Santo  Ifidorodi  Leone,  con lafuaConforteVracca  Semena , nata 
•di  Sancio  Abarca  Re  di  Navarra  . 

. » . * ■ 1 

Ramiro  Secondo  j Re  %.LIX  * 

SOttentrò  dunque  ài  Governo  del  Regno  il  fuo  Fratello  Ramirò . 

Nel  tempo  fletto,  che  cornine  iòà  far  da  Re,  fu  coflretto  a far- 
la altresì  da  Capitano  contro  de' Mori  , fempre  intenti  à depredare 
i Confini  del  Regno  fuo  Leonefe , e contro  il  Conte  di  Cartiglia  Fer- 
rando GonzaleZjdcI  pari  armato , e di  valor  guerriero , e di  fdegno 
contro  la'Càfa  de’  Re  di  Leone  , per  l’iniqua  morte  data  da  un  di 
loro,  chè  fu Ordogno Secondo , a’ quattro  Conti  di  Cartiglia , da 
Noi  à fuo  luogo  narrata-  Non  potendo  però  Ramiro  (lare ad  un  Abarca 
tempo  fletto  contro  due  sì  terribili  Avvcrfarj , chiamò  in  ajuto  il  Qnjc  C0Jj 
bravo  Don  Sancio  Abarca  Re  di  Navarra  fuo  Suocero , perTerefa  ^e[t0  _ 
fua  Figlia  , datagli  in  Moglie.  Hebbe  quello  Re  il  Sopranome  di 
Abarca , da  una  forte  di  Calzari  detti  Abarcas  t che  fè  calzare  a’  fuòì 
Soldati , per  refillere  al  gelo  de'  Pirenei , mentre  li  condufse  à libe- 
rar Pamplona  attediata  da’  Saracini,  che  anche  furono  coflrettià 
feiorre  l’affcdio.  Sancio  adunque , mentre  Ramiro  fuo  Genero  ri- 
mane àcuflodia del  proprio  Reame  contro  dc’Mori,  marchia  nella 
Gattiglia , dalla  cui  conquitta  non  lafciava  punto  dubitare  il  valore 
proprio,  e dei  fuo  veterani  Soldati . Ne  vana  farebbe  fiata  la  fua  fpe- 
ranza  , fe  à diftefa  di  quella  Provincia  non  fotte  flato  un'  altro  i lui 
limile  nel  valore  militare,  cioè  il  Conte  Ferrando  Gonzalez . Stava 
ilConte  attualmente  tenendo  ragione  > per  efser’all'ora  Giudice  di 
Caftiglia,  quando  intefe,  che  l’Hfcrcito  del  ReNavarrino  fi  era 
di  già  inoltraro  nel  Calligliano  Difl retto , fin  fotto  alle  Mura  di  Bur- 
gos,  poco  lungi  da’ Confini  di  Navarra . Spedì  fubito  il  Conte  un’» 
ambafeiata  amorevole  al  Re  Don  Sancio,  pregandolodiaccomo- 
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X-  damento  pacifico.'  Mi  furono  rimandati  gli  Ambafclatorl  con  ri- 
fpofta  dura,  e villana  : Edere  li  Casigliani  libelli,  e come  tali  cf- 
pofti  alla  violenza  di  ogn’uno . Sdegnato  perciò  il  Gonzalez , non 
afpettò.che  il  Re  Sancio  procedere  più  avanti  : ma  poftofi  à cavallo 
alia  tetta  de’  Tuoi  Gattigliati»,  corfe  ad  incontrarlo , & i ritingerlo 
f . fin  dentro  alla  Navarra, ove  i Navarrini  fecero  alto  per  difporfi  i 
Ducilo  fra  combattere  nelle  Campagne  di  Golianda,  Forte  della  Navarra . Qui 
due  pren-  g accefe  ia  pUgna  : nel  feruor  della  quale  il  Conte  Gonzalez  , non  sò 
(,ri  • fe  à calo,  ò bello  ftudio,  incontratoli  nel  Re  Sancio,  sfidolloa  duello» 
affinché  con  la  morte  di  uno  di  loro,  fi  pcrdonafsc  al  fangne  di  tanti 
Chrittiani . Acettò  Sancio  l'inuito . Con  tal  ferocia  s’incontrarono , 
che  amendue , da  colpo  di  lancia  battuti» caddero  di  Cavallo  feriti . 
Mortale  fu  la  ferita  del  Re  Sancio , lieve  quella  del  Conte  : onde  ri- 
me fso  ì cavallo , con  tutto  corraggio , accorfe  il  Conte  di  Tolofa^ 
accorfoin  aiuto  del  Re  femivivo,e  proiettandoli  il  Tolofano  di 
efser  venuto  à vendicar  la  morte  del  Re  Sancio  fuo  Collegato , pafsò 
il  Gonzalez  al  fecondo  Duello.  Qui  pure  campeggiò  la  di  lui  va- 
lenzla  : Imperoche  fottomefsofi  il  Tolofano,  doppo  i colpi  della  lan- 
cia , venuti  alla  fpada , con  quella  pure  i terra  Io  ttefe . 

Ritornato  il  Gonzalez  vittorioso  dalla  Navarra  in  Cattigl  ia, trovò 
lifuoi  flati  mal  ridotti  dalla  forza  de’ Mori . Arrabbiati cottoro  per 
la  perdita  di  Madrid,  tolta  loro  dal  Re  Ramiro,  con  un  diluvio  dì 
Gente  innondarono  laCattiglia  ne’  Confini  del  Lioncfc,  mandando 
il  tutto  a ferro , & a fuoco . Perciò  il  Gonzalez , fe  bene  poco  ami- 
co del  Re  Ramiro,  tuttavia,  trattandoli  del  publico  interefse , prc- 
gollo  à feco  unirli  contro  il  comun  Nemico  del  Nome  Chrittiano  . 
Benedifse  Iddio  l’unione  di  quelli  due  Prencipi;  fiche  incontratili 
prefso  alla  Città  di  Ofma  nel  Campo  de’  Morì , ne  fecero  un  fangui- 
nofo  macello.  Quindi  profeguendo  il  corfo  della  Vittoria  il  Re  Ra- 
miro pafsa  con  le  fue  Squadre  nel  Paefe  di  Saragozza:  ove , vinto  in 
battagliai!  Re  Abenaia  > che  n'era  Signore, lo  attringead  efsergli 
Tributario . Mà  perche  gl'infedeli  allora  folo  mantengono  la  fede  t 
quando  velicoftringe  la  forza , appena  partito  l’Efercito  del  Re  Ra- 
miro, fcofseroil  Giogo  Ifpano  > e correndo  nelle  Terre  de*  Chri- 
ftiani , col  ferro , e col  fuoco  ne  fanno  un  Deferto.  Ma  qual  prò? 
ritornato  controdi  loro  il  Re  Ramiro , e rinovata  la  battaglia  » pa- 
gano il  fio  della  feeterata  perfidia  , col  fanguedi  trenta  milla  Mao- 
mettani rettati  morti  alla  Campagna  .11  Re  di  Cordova  Maomet- 
tano fi  faluòcon  la  fuga mi  il  Ribelle  Abenaia , Signor  di  Saragoz- 
za, rimatto  prigione , in  vece  del  G iogo  fcofso , fu  carico  di  cattene.’ 
g Rcttò  anco  prigioniero  l’ Alfachy  maggiore  de’  Mori  (che  corrifpon- 

de  al  noftro  Velcovo)  con  molti  altri  Capitani  di  condizione.  Dop-  • 
po  alcun  tempo,  rifoni gl'Affricani,  corfero  à vendicarli  nel  Di- 
ftretto  di  Salamanca,  probo  del  Fiume  Tormes, donde  però  pretto  li 
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fèslogiare  il  ReRamiro,accorfovicon  un  Campo  valente . 

5 minai  i Mori  nell»  Cartiglia  le  Infegne  A à guifadi  Locufte  con- 
umando  il  Pacfe.  Prerto  perone  pagarono  il  fio:  mercè  del  Conte 
Ferrando,  il  quale  fiaineofi  dietruà  coftoro  con  la  fila  brava  Cavai» 

Iena,  bagnò  quelle  Campagne  col  fingile  di dodicimilla  Maomet- 
tani, e popolò  le  fue  f erre  col  numero  da  altri  fettemilla  di  loro  ri» 
malli  prigioni . 

Facevano  à gara  nel  debellarci  Mari  quelli  due  Prodi , Ramiro  , 
e Ferrando:  con  le  fpoglie  tolte  à que'  Predoni,  ornando  Tempj  , „ . 
dotando  Monifterj,  fortificando  le  Piazze  Cattpliche,  e dilatando  °l 

notabilmente  li  propri  Dominj . Quando  Ferrando,  confidcrando  TI*1*'*?'13» e 
la  fua  età  , e quella  pure  del  Re  Ramiro  affai  inoltrata  ,e  l'impegno  ■j'coneì. 
perpetuo»  che  havevano  amendue  di  ftarferapre  all’erta  controde  .t* C<-^ 
gl’infedeli,  fuggerìà  Ramiro  , che  per  non  fojggiacere  alla  violenza  troaMorls 
de  Mori , filmava  necefiaria  fra  lor  due  l’Unione  de’Stati , doppo 
quella  de’  Cuori  : non  havendo  i Domini  Antemurale  più  tnvincibi- 
lcjche  la  Concordia  , e Congiunzione  de’ Dominanti.  Piacque  al  Re 
Ramiro  il  partito:  e fervi  di  primo  Vincolo  all’  amicizia  l’unione 
del  Sangue , per  mezzo  del  Matrimonio  tri  Uracca  Figlia  del  Conte 
Ferrando,  e trà  Ordegno  Primogenito  di  Ramiro.  ilConte  ftclfo 
condulTe  la  Figliuola  da  Cartiglia  i Leone,  ovcalla  grande  fi  cele» 
brarono  le  Nozze . Allorafu , che  fri  quelli  due  Principi  fu  rtabili- 
to:  che  i Sudditi  di  quel  Regno  » chiamati  in  lor  lingua  Hjtfid*lgo  » 
cioè  Figliuoli  di  perfona  da  bene  , e di  approvata  Gotica  Nobiltà  » 
piò  non  (òggiaceuero  al  tributo,  finallora  pagato  a’ Re  di  Leone. 

Doppo  di  elle  il  Re  Ramiro,  fcorlidicianoveannidiRegno,da  lui 
difefo,  illurtrato,  & accrefciuto;  chiufe il  periodo  de’ fiioi  giorni 
nella  Città  di  Leone»  conattidiChriftiana  Pietà  , ripetendo  in  pun- 
to di  morte  , quelle  parole  di  Giob,  àsèappropiate  : Titubi stgrtf-  95ÓÌ. 

[ut  fan  de  vttro  M*tris  nadmnvtrtarillMC  ; D trainai  nubi 

adattar  nantimebo . 


Ordogno  Terspy  Rjt  L* 

ORdogno  Terzo  fuccedcttc  al  Re  Ramiro  fuo  Padre . Appena  fi-  H Re  Or- 
nitele fede  della  fua  Incoronazione,  finì  il  fuo  riporta.  Colpa  dogno  im- 
di  Sancio  fuoFratello  y il  quale,  impaciente  di menar  vita  privata  , pugnato 
tentò  di  levar  il  Regno  al  Fratello.  Non  havendo  forze  à ciò  fare  , dal  Fratel- 
chiaraò  in  aiuto  fuo  due  Principi  di  fangue  ftrettamente  congionci  al  lo  , e dal 
Re  Ordogno,  cioè  il  Conte  di  Cartiglia  Ferrando,  Suocero  di  Ordo-  Re  diNa- 
gno,  cGarzia  RediNaVarra,  Zio  del  medefimo,  per  eflere  Fratello  varca, «dal 
di  Terefa  Madre  d’Ordogno.  Di  quaimotivi,  e ragioni  fi  av-aleffe  Cartiglia- 
Sane  io  à fedurre  il  Suocero  contro  il  Genero,  &ilZiocontroilNi-  no. 
potè.,,  noi  sò:  ma  l’ambizione,  fe  fivaleffedi  ragione,  non  farebbe 

D 4 vizio. 


Digitized  by  Google 


^5  • Libro  Ottevo: 

A*.  X*.  vizio.  Comunque  fotte  , ilRcGarzia,  & il  Conte  Ferrando  , Teca. 

menando  il  perfido  Sancjo , inuafcro  vnitamente  il  Regno  di  Órdo-- 
gno:  il  quale  però  con  tanca  prudenza,  e valore  fi  adoprò,  che  in  fi- 
Vcndetta.  ncgVInvafori , ò fianchi , ò chiariti  del  vero  , ritirarono  le  Milizie 
fatta  da,  • dai  Lionefc,  fenz’altro  frutto,  che  d’aver.irritato  il  Re  Ordogno 
Ordogno  buon’amico,  c Parente  : il  quale  per  primo  faggio  di  vendetta  riman- 
col  ripudio  dòal Conte  Caftiglianola  Figlia  Vraccafua Moglie , efposò  Elvira, 
della  Mo>-  jUufire  Dama:  nè  altro  di  lei  ci  danno  le  Storie  , fe  non  che  da  lei . 
glie..  nacque  BcrmondoilGottofo,  che  poi  fTi  Re.. 

Quello  ripudio  fatto  da  Ordogno,  altro  non  fu , che  un’intima- 
zione del  fuofdegno  al  Conte  Ferrando  , controdictiiammafsò  gen- 
te , per  fargli  provare  una  più  pefante  vendetta  . Fra  tanto  i Mori  t 
tante  volte,  feonfitti  dal  Caftigliano,  vedendolo  in  rotta  col  Re  Or-- 
dogno,  furono  in  dumero  di  ottantamilla  ad  inuadere  la  Cartiglia 
e fi  accamparono  in  vicinanzadi  Lara 

Quella  terribile  Armata  era  tutt’opra  di  Abderamano  Re  di  Cor-_ 
dova,  nemicillìmo  del . NomeCriftiano  ; Egli  a fue  fpefe  l’avea  po- 
GeneroGtà  ftainfieme,c  datane  la  condotta  ad  Alcnanfore  Arabo,  Capitanio  di 
del  Conte  gran  grido,  ed  efpertilfimo  nel  governo  dell'  Arme  ..Li  Caftigliani 
di  Cadi-,  difperando  di  refiftere,  non  eden  do  che  diecimila,  pregavano  il. 
glia ..  Conte , che  dimandar  volefse  ad  Almanforela  pJce..Mà  egli  avezzo 
à darla  , non  à chiederla  da’  Mori  : Tolga  Dia,  ditte,  che  cpaatto  di 
tanta,  viltà  fi  .macchi  da  noi  la  gloria  del  valor  Gotico,  tramandataci 
da’  nofiri  maggiori . E dove  hi  mai  da  fpiccar  il  valore,  fuorché  nell- 
ardue  imprefe  ; Siamo  pochi  ; gl’è  vero  • Mà  fe  Dio  farà  con  noi,à  che . 
temere  ? E farravvi  al  certo, già  che  fua  è la  Caufa.che  noi  difendiamo. . 
E ciò  detto  comandò,  che  fatta  la  rafsegna,  fimarchiadealla  volt*. 
Glièpro-  diLara,  ove  (lava  a ttcndato  il  Campo Morefco.  Dicono  , chequi, 
meda  Vit-  giunte  le  Schiere  Gattigliane , il  Conte  Ferrando  vfeito  verlófera  dal- 
toria.  dal  le  Tende,  incontrò  un  Cignale  : e come  che  amanti/lìmo  era  della, 
Ciclo.  Caccia,  fi  diè  col  cavallo  ad  infeguirela  Fiera  ; la  quale  fuggendo, 
corfe,  come  ad  Afilo  , à certa.Capelletta  antica  , per  edere  adom- . 
brata  . Era  quefia  dedicata  al  Prtncipe  da  gl'  Apoftoli:  è in  tré  Cellet- 
te ad  efsa  contigue  dimorava  un  buon  Romito  per  nome  Pelagio  , 
con  due  Compagni.  Entrò  il Conteinqud Santuario,  eginochioni, 
fi  pofe  ad  implorar  l’aiuto  Divino.  Sopragiunto  Pelagio  : Non  dubi- . 
tate,  dide , nè  vi  rccchj  terrore  la  moltitudine  de'  nemici  : Iddio  qui 
gli,hà  condotti  , acciò  per  mano  voftra  caggiano  vittime  della  fu* 
grufi  a Indignazione . Gite  à comba  ttere:  la  vittoria  è voftra  . Lieto  il . 
Conte  tornò  a’fuoi,  e con  tal  racconto confortolli  à combattere 
El’ottjcne-Vcrifiìiìio  fu  l’oi  acolo  : perche»  pochi  viofero  i molti;  &ilfuperbo. 

Almanior  pianfc  la  perdita  de’luoi,  la.maggior partecaduti  vitime. 
del  Casigliano  , e del  CKriftilno  valore  . 

Per  tal  io:t)  infunato  AhJ»uauno,nunda  in  Affrica  à levar  nuova,; 
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gente,  rifloluto,  ò di  perder  elio  ii  Regno,  ò di  una  tenta  re  nelle 
Spagne  il  nome Chriftiana  . Giunferc  qùiflcSqu^drea’ Confini  nel 
tempo  fteiTo , che  il  He  Ordogno  , memore  dell'  ingiurie  già  ricevu- 
te dal  Conte  Ferrando,  veniva  anch'iftoccm  fora  braccio  ad  inua- 
derc  la  Cartiglia . Ferrando  all ’ott>;intefo  il  motivo  dell’arme.di  Or- 1 . . 

dogno  , che  gli  pareva  giuftiflìmo,  eperò  bramofod’ulcire  da  qu-Jie  ^n'^'  ^ 
anguftie:  con  fentimento  veramente  Chriftiano  , fpedì  al  Re  Oraor  v •aftigdan®. 
gno,  Ambafciatori  di  Face  , confelTando  il  fuo  errore,  e chiedendo  P'aCa, 
perdono,  havendo  egli  peccato  più  per  inganno  altrui,  che  per  prò- 
pria  malizia  . Ordogno  vinto  da  sì  magnanima  umiltà  , ne  volendo  °™6*®  v 
però  reftar  vinto,  fpegne  lofdegno:  E quelle  Squadre  da  lui  con- 
dotte a’  danni  della  Caviglia , vuole  , che  fiano  à.difefa  dieda  :e  per 
metà  le  concede  in  rinforza  delle  genti  dcl.Contc,  il  quale  con  tal 
foccorfo  dx  a’  Mori  la  feconda  (confitta  , dandone  tutto  il  merito, 
alla  bontà  del  Re. Ordogno  En’hebbcda  Diamedefimoadai  larga 
mercede,  con  tante  vittorie  da  lui  riportate  da’  Saracioi  ,e  de  Ribelli 
Galiziani , da  lui  felicemente  vinti , e domati . . Altre  imprefe  medi- 
tava qucfto  Prencipe  valorofo  > mà  Iddio , pago  del  bon  defiderio  , 
chiamollo  poco  doppoall’  eterna  Mercede.  Morì  Ordogno  in  Za-  1 
morra , doppo  cinque  anni,  di  Regno;  che  (è  (imi furano  con  le  im- 
prefe  da  lui  fatte,  e con  le  vittorie  riportate,  cquivaglionoà  cinque 
luftri.  Era  dovuto  il  Regno  al  fuo  Figliuolo  Veremondo,  detto  an- 
che BcrmudoSccoodo  : Mi  per  edere  di  troppo  tenera  cti , fu  efclu- 
fo  dalla  Corona  , che  andò  à pofarfi  fui  Capo  di Sancio  Fratello  del. 
mòrto  Re  Ordogno.. 


Sjtncio  Primo,  il  Graffò  y Re  LU 

S E mai  in  Prencipe  alcuno  fi  avverò  il  detto  volgare . Che  chi  là  fi,’, 

. l’afpetta,ciò  funellaperfona  di  qucfto  Sancio  : il  quale, come  più 
addietro  narrai,  per  cupidigia  di  dominare,  cacciò  dal  Trono  il  Re 
Ordogno  Terzo  fuo  Fratello  . Veftito  ch’rhibe  coftui  l'Oftro  Reale  » 
viddero  torto  i grandi  , che  quell'augufta  Veftenon.fi  adattava  al: 
fuo  dodo;  sì  per  l’enorme  corpulenza,, ond’hebbc il  fopranomc  di; 

Grado  » sì  per  l’infelicità  d’uo  fatto  d’arme  contro  de’  Mori  > perdu- 
ta ogni  venerazione,  predo  divenne  oggetto  dell’ abominazione,  e Sancio  fug-- 
dcll’Òdio  univerfale  , fingolarmente  de’  Grandi . Egli  perciò  di-  gc  dal  Re- - 
fperando  , fuggì  nella  Navarra  per  havere  da  quel  RcGarzia  fuo  gno  • 

Zio, ticouro, e foccorfo . In  tanto  i Grandi, vedendo  vuoto  il  Trono  di  Ordogno  • 
Leone  poftro  in  erto  Ordogno,  figlio  d’Alfonfo  il  Monaco,  anch’-  <1  Malo 
egli  poco  migliore  di  Sancio, e sì  malvagio, che  fi  meritòri  Sopranome  fatto  Re., 
di  Ordogno  il  Malo  . Per  meglio  adodarfi  nel  Dominio  ,guadagno(fi 
l’amicizia^ parentella  del  Conte  di  Cadiglia  fpofandoladi  lui  Figlia 
Vrtcca , quella  ftefià , che  poch'anni  prima fù  repudiata  per  vendetta . 
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dal  Re  Ordogno  Terzo.  Ma  poco  valfe  quello  «poggio  i tenerla  iti 
piedi  contro  l’vrto, che  gli  dara  il  fuo  mal  talento,  e molto  più  li  Tuoi 
yizj,  per cagion  de'  quali , prefentendo , che  li  fuoi  Sudditi  llomacati 
di  lui,glà  trattavano  di  richiamare  il  difcacciato  Re  Sancio  dopo  due 
. anni d'clìlio , egli  vilmente  fi  rùirò  nelle  Afturie:  E non  tenendoti 
•li  Vi  ^ rtu*v*  ficuro,  pocodoppo  pafsò  di  nafcorto  nella  Cartiglia , fpcrand® 
viltà  depo-  cornpa(Uone  , & ajutodal Conte  fuo  Suocero . Mà  s’ingannò  : perche 
il  Conte,  d’indole  generofa,  vergognandoli  d’un  Genero  tanto  vile  » 
e codardo, toltagli  la  Moglie , fcacciolo  da  sé  : onde  ramingo  qui  , e 
là,  giunfcà  morire  non  lungi  da  Cordova.  A tali  avifi  Don  Sancio  il 
Graffo  ( come  udiftc)  rkouratofì  nella  Navarra , refpiròrecon  ha- 
uer  ricevuto  quella  iciagura  » ch’ci  procurò  al  Re  Ordogno  fuo  Fra- 
tello, cioè  io iracciamento del  Regno , pensò,  che  Iddio  à batbnza 
placato , fofsc  per  rimirarlo  con  occhio  benigno,  e fargli  provar  for- 
te migliore.  Con  tale  fiducia  volea  lènza  indugio  portarti  à Leone», 
ove  fapeva  d’effcreattefoda’fuoi  Vaffalli , gidverfo  lui  pacificati. 

Gramezza  Ma  fpavcntato  da  quella  fua  mortruofa  graffczza , che  lo  rendeva 
enorme  del  contemptibile  , ed  incapace  d’empire  il  Trono, perche  troppo  l’em- 
Re  Sancio,  p;eva>a  perfuafione  del  Re  Garzia  fuo  Zio , patsò  Cordova,  rioc* 
comecurar  <j;  Medicieccellenti,  per  curarfi  di  quella  imperfezione.  Adberama- 
no  Moro  Re  di  Cordova  , premunito  dalle  lettere  del  Re  Garzia  fuo 
Amico  , con  moflre  fingala  ri  di  cortefia , ed*onore  accolfe  l’Ofpite 
Prenclpe  jeconfegnolloa  certi  Arabi  Mcdicwfpertifiìmi  ; i quali  col 
fucco  di  certa  Erba,  di  cui  nonfappiamo  il  nome  , e con  altri  medi- 
camenti , feenaando quella graifezza.,  lo  ridufferoà  competente  cor- 
poratura . Non  contento  Abderemano  di  ciò,  volle  fargli  riavere  la 
perduta  Corona  : riputando  fin.  gloria  grande  , il  rimettere  un  Re 
ciduto  nel  proprio  Trono.  Invidio  pertanto  con  un’Efercito  de*- 
fuoi  Arabi,  à Lconejdove  fu  accolto,  c.rimeffo  nel  Porto,  già  dal 
vile  Ordogno  abbandonato. 

Or  mentre  il  Re  Sancto  fi  rtabiiifee  nel  Principato  , diamo  un’oc- 
chiara,  alla  Cartiglia  , checi  apre  Scene  non.  meno  gloriofe,  che  di- 
lettevoli. Già  narrammo  di  fopra  la. Guerra  . che  fecero  infiemeil 
Conte  Ferrando  di  Cartiglia,  e Sancio  Re  di  Navarca,  rimarto  uc- 
ci fo  dal  Conte  nel  Ducilo,  che  fecero  . il  Re  Garzia  fuo  Figliuolo», 
troppo  memore  della  morte  del  Padre  ,non  lafciava  di  vendicacene 
con  frequenti  incurtìoni  nella.  Cartiglia  confinante  la  Navarra  . 
Con  replicate  Ambafcieric  ammoniilo  iFConteà  defiftere  : mi  non 
profittando  gl'ammonimenti,  morte  l'Efercito  contro  il  Navarre- 
fc  Invafore  . A quelli  toccò  la  peggio i fiche  fu  coftretto  à far 
la  Pace,  mà  Pace  infidiofa  , perche  forco  il  nome  di  leidilfegnò  il 
Navarra,c  Re  Garzia  di  compirla  vendetta.  Difperando  della-forza,  ricorte 
Cart'iglia.,  all’inganno.  Finge  il  Re  Garzia  di  voler  confolidirc  il  trattato  di 
2ace  coivi ncoli  del  Sangue, c offrendo  in  Moglie  al  Caftigliano  Bon-i- 

na 
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m Sancii  Tua  Sorella:  e quelli,  rifondendo  all’invito  » venne  da 
Burgosi  Icvarela  Spola  con  comitiva  più  da  Spofo,  che  da  Solda-  Ir 
to  . Cosi  gli  dettò  il  fuo  buon  cuore  . Viene  il  Colite  Ferrando, fpofa  ji. 

Sancia  ,fi  folleggiano  le  Nozze;  ma  nel  mezzo  dell’allegrezza  viene  ~al 
arredato  il  Conte , e-chiufo  in  Torre»  Fremettero!  Cadigliani-,  e 
più  di  loro  fdegnolfi  l’Infanta  Spola  : la  quale  più  amante  del  Mari-  one  . ^'a. 
to  che  de!  Re  fuo  Fratello  , entra  col  di  lui  confenfo  nella  prigione  5 ^f,in0, 
e di  nottetempo,  aiutata  daalcuniNobilUuoi  fedeli,  efee  col  Mari-  "cl1  atto«‘ 
to  della  Torre , c lo  conduce  inCadglia , ove  con  giubilo  immenfo  . P?  a v.cr‘° 
venne  accolto  da’ luoi  . Quella  fuga,  amariflìina  al  Nauarrefe  , 11  Marito 
riaccefela  fpcnta  Guerra,  e ne’ Confini  della  Navarra  defla  lì  ren-  Pr,8'onc 
nei  battaglia}  nella  quale  la  feconda  volta  reflò  vinto,  e prigione 
il  Re  Garzia-s  il  quale  nondimeno,  a'prieghi  della  Spola, fu  dal  Con- 
te magnaimo  lafciato  in  libertà . 

Qui  non  finirono  le  fciaguretielConte.  ttaveva  egli  riportata  vna 
prodigiofa vittoria  fopra  dc’Mori  vilìbil mente  affidilo  dall’Apofto- 
Io,e  Protettore  San  Giacopo.  Da  tutu  la  Spagna  venivano  Atnba- 
fcicrie  d’onore  i dargliene  il  buon  prò  : trà  quelle  fu  anche  quella  di 
Sancio  Re  di  Lione  , il  cui  Amba (datore , doppoi  complimenti  , 
pregò  il  Conte , che  dovendoli  tener’in  Lione  vn’Aflemblea  genera- 
le de' Sud  fi  compiacele  d'incerrenlrui . Sapetta  il  Conte  Amarez- 
ze ,che  nodriva  verfo  di  lui  il  Re  Sancio , per  le  difeordie  paliate  fra 
lui,  & il  Re  Ordogno  Fratello  di  efio  Sancto:£  però  temeva  d’ingan- 
ni. Pure  per  non  accreferc  il  difsapore  col  rifiuto,  fi  arrendette 
aU’inuito , e^ortoffi  à Leone. Quivi  prcllo fi auuiddedcll’imminen-  . ..  . 

tetempefla:  c perche  il  Re  Sancio  vfcì  ad  incontrarlo,  fecondo  jccic|RS 
l’vfato  j e portatoli  il  Conte  per  bacciar  la  mano  al  Re, quelli  afpra-  e 1 

mente  fgridollot  £ facendo  feguir'ilfulmine al  tuono, comandò, 

•che  false  il  Conte  arredato.  Sancia , Moglie  del  Conte  avifata  del 
tradimento, del iberòfeco  dcfsadi  dare  vn’altra modra della  fuafe-  5ancja  jjl. 
deità  coniugale . Sparge  dunque  voce, volerli  portare  i CoropoftcJIa,  ra  j nuouo 
per  adorar'  il  Sepolcro  del  Santo  Apodolo  ; e tiene  la  via  di  Leone . jj  j^a  rjto 
IlReSanciocongencrofafplendidczzaaccolfe  la  Dama,  ch’erafua  jaua  prj% 
Zia  materna,  e le  feufa  della  violenza  vfata  al  Come  fuo  Conforte:  e;one  * 
tutta,  diceuaegii  ,neceffità  di  politica.  Modrò  Sancia  di  credere:  c ° 
doppo  vn  giorno  d’alloggio,  primadi  partire  dimandò  in  grazia  al 
Re  di  vifitare  l’imprigionato  Marito,per  mutuo  conforto.  Non  Teppe 
il  Re  negare  vna  si  giuda  dimanda  ;e  le  permife  di  fermarli  vna 
notte  col  Conte:  il  quale  vcllitofi  da  Donna  conglobiti  della  Mo- 
glie, vici  di  Carcere  : ingannando  le  guardie:  e fopra  Cavalli  appar- 
recchiati  da’  Seruidori  di  Scoda, fe  ne  tornò  alla  fuaCadiglia.Sanci» 
poi  dalla  prigione  avisò  il  Re  , che  il  Conte  fe  n’era  fuggito  , effere 
ella  rimada  in  fuo  luogo,  pronta  à ricevere  quel  cadigo,  che  più  gli 
folfe  in  piacere . Qucfto  fatto , fi  come  hi  poi  meritato  l’encomia  di 

tutte 
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‘A.  X.  tutte  feti,  così  fu  commanda  o dal  Re  Sancio  : per  coi  comandò 
fu  Sancia  con  grande  corteggio  ricondotta  in  Cartiglia  al  Marito. 
Per  cosi  indegno  tradimento  poteva  il  Conte  farli  giudiziacol  fer- 
ro : con  tutto  ciò  à preghiere  di  Sancia  fua  Liberatrice , condonò 
all’offenfore  l’ingiuria . Solo  fe  indanza , che  dal  Re  dì  Leone  gli 
Tributo  foffe pagato  vn  ~:clfo  debito,  ch’ei  feco  teneva  per  vn  Cavallo, 
picolo,  col  epervn’Avoltojo  già  vendutogli  da  elfo  Conte  con  ta  Tocca  lione  • 
tempo  ere-  £.ffen<J0fi  il  Conte  portato  à Leone  nell’Anno  958.  per  intervenire 
lenito  in  ajja  £)jeta  f menò  feco  vn  Cavallo  di  rara  bellezza,  e velociti, 
ìmmenlo.  ,con  vn-  Avoltojo  da  caccia  fenza  pari  . Invogliato  il  Re  Sancio 
•dclI’vno»c  dell’  altro;  fece  chiedergli  al  Conte  : che  glicl*  offer— 
fe,mi  in  dono.  Ricusò  il  Re,  proteftandolì  di  volerli  compra- 
re. li  Conte  codretto  contro  la  fua  condizione  à larda  Mercan- 
te , dille  : Che  quando  al  Re  piacefTe  così , ei  vote  va  vn  tal  prezzo  , 
ch'era  affai  grande  ;con  patto,  chesè  quella  fomma  non  fi  sbarfava 
il  tal  dì  adegnato,  dovefle  ogni  dì  raddoppiare.  Il  Re  perduto  die- 
tro al  Cavallo,  con  fuo  Chirografo  à tutto  li  obligò  . Erano  gii 
feorlì  fei  anni  ; onde  il  debito  era  tale , che  tutto  l’Erario  Regio  non 
badava  per  fodisfare.  Il  che , acciò  meglio  vegga  il  Lettore  : fuppo- 
niamo,  che  il  prezzo  patuito  per  il  Cavallo  non  fofsechevno  feudo 
d’oro  .Non  pagandoli  il  di  conuenuro,  crebbe  il  debito  i due  feudi: 
nel  terzo  dì  a quattro  feudi:  e così  duplicando  di  giorno  in  giorno, 

' in  capo  à venti  di,  la  fumma  di  efso  viene  à formontare  vn  milio- 
ne di  feudi  d’oro.  Quanti  poi  faranno  dati  in  capo  à fei  anni?  Il  Re 
dunque  vedendoli  inabile  à così  eccciSvo  pagamento,  differiva  dan- 
La  Cadi- do  belle  parole.  Perlaqualcofail  Conte  portatoli  nelle  Terre  del 
glia  è fatta  Leoncfe , li  andava  pagando  da  sé , con  afportar  ricche  prede . S ari- 
li bera  . ciò  per  liberarli  dalla  perpetua  vefsazione  dicosì  pofsente  vicino,  in 

luogo  di  pagamento,  pofe  in  libertà  la  Cadiglia  > lì  che  in  avvenire  * 
più  non  foggiaccefse  alla  giurifdizione  de’  Re  di  Leone,  mi  fotto  i 
Conti, come  proprij  Signori . Queda  conuenzione fcrivono gl’Au- 
h.  S.cép.7.  tori , che  feguifse  l’Anno  di  Grazia  965. 

Hebbe  doppo  il  Re  Sancio  non  poco  che  fa  re, per  certo  ConteCon- 
faluo:  1 1 quale,  di  Viceré  ch’egli  era  della  Gallicia,  volca  farfene  Pa- 
drone: Ma  fottomefso  da’  Leonefi  , fintamente  vm  il  iodi,  e dimandò 
Velenoda.  al  Re  perdono . Era  egli  dato  Familiare  de!  Re, onde  fapeva  tutte 
to  in  vn  le  cole  di  Corte,  e la  inclinazione  di  Sancio.  Quindi  fotto  titolo  di 
Pomo . rcgalogli  prefemè  akuni  frutti  ,tri  i quali  vn  Pomo  di  rara  condi- 
9^7.  zionc , ma  avelenato: E quello  mangiato  dal  Re,  io  pochi  giorni  lo 
condufseal  Sepolcro  nella  Cicli  di  Leone,  l’Anno  duodecimo  del 
JÒ2,  fuo  Principato. 

Sin’à  quedo  tempo  medelìmo  mancò  alla  Spagna  ,&  alla  Religio- 
ne Cattolica  il  mafÉmo  Lume, e Sodegno,chchavdse,  nella  perlona 
del  celebre  Ferrando  Gonzalcz  Conte  di  Cadiglia.  Avvezzo  i trion- 
fare 
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iàreflc*  Mòri , non  feppe  digerire  una  fol  rotta , ch’ebbe  ad  effi  > en- 
trati à depredar  laCaftiglia,  ove  anco  s’impadronirono  di  Simanca, 
e di  Scpulveda . Di  che  folti  tal  cordoglio , che  in  brieve  lafciò  di 
vivere,  rimanendo  però  la  fama  delfiìo  fenno,  valor,  e pietà  prck 
fo  à tutte  l’età  immortale. 

Ramiro  Terzo > Rè  LIU 

DOppo  il  Rè  Sancio  toccò  il  regnare  à Ramiro  Terzo  fuo  Figli- 
uolo. La  di  lui  tenera  età  di  foli  fei  anni , fece  cader  il  Regna 
fotto  la  Reggenza  della  Reina  Tcrefa  fua  Madre  . Onde  qual  mara- 
viglia ,che  fotto  una  Donna , & un  Fanciullo  forgelfero  de’  malcon- 
tenti à turbarla  Republica?  Certo  Conte  Don  Vela,  fpiritoambi- 
ziofo , ed  inquieto  per  promuovere  li  fuoi  vantaggi , Rimolò  il  Mo- 
ro Rè  diCordova  ad  invadere  la  Gattiglia  e poi  anco  il  Lionefe,  ove 
fecegrandiflimi  danni.  AH'infettazione  de*  Mori  fi  aggiunfc  quella 
de’  Normanni,  che  venuti  dalle Gallie,  manomifcrolaGallizia.  Sifi- 
nando  Vefcovo  di  Compottclla  , più  inclinato  à maneggiar  la  Spada, 
che  il  Pattorale  volle  andar  contro  loro  per  ribatterli,  e vi  peri  .Gli 
fubentrò  nella  condotta  delle  Milizie  il  Conte  Gonzalo  Sanchez,  Ca- 
pitano Generale  de’  Galiziani  ; e poftofi  ad  infeguirque’  Ladroni , 
che  carichi  di  preda  correvano  alle  Navi,  tolfe  loro  con  la  predale 
vite:  poi  arfe  le  Navi  .acciò  difpcrato  il  ritorno  alle  lor  Cafe,  refiaf- 
fero  à perire  nel  paefeda  cflìdefoiato.  Ad  infelieitare  la  Spagna  , 
quali  non  battaficro  le  violenze  ttraniere,  fi  aggiunterò  le  dimetti. 
che.Gli  fpiriti  di  Ramiro  Secondo, che  bollivano  nelle  venedi  Rer- 
mudo,FratellodeIRèOrdognoTerzo,lo  portavano  al  Regno:  Vi 
fi  fè  fcala  con  la  Tirannide  . lndufifei  Gallicani  à ribellai  fi  dal  fuo 
Sou  rano;ed  ù proc  lamar  etto  lui  Signore  delia  Gall/c  ia:  Dominio  di- 
moro che  tofto  gli  fù  levato  da  Maoma  Almanfor  Redi  Cordova  : 
il  quale  approfittandoli  diquclla  difcordia.fpinfe  le  fue  Ma fnade nel- 
la Callida  ,chc  retto  fpoglie  de'  Barbari:  Nel  tempo  fletto  Alcorcxy 
Moro,  Rè  di  Siviglia , fece  provare  un  firnilc  efcmpioalla  Lufitania . 
Non  puotero  gli  Chrittìanr  riparare  al  funeflo  incendio  : foccorfe 
il  Cielo  con  una  generale  infezione:  la  quale , tolto  il  Capo  a Mori, 
difanimò  tutto  rÈfercito,c  popolò  di  Cadaveri  quelle  Contrade.In- 
tanto  il  Rè  Ramiro  giunto  all'età  d’anni  xy.non  lafciava  d’eflcr  fan- 
ciullo . Allevato  fenapre  tri  le  feraine , non  impai  ò mai  ad  effer  Huo- 
ino:  OziOjfonno,  e traftulli  erano  tutto  il  fuo  affare  : Mentre  il  fuo 
Germano  Berrr.udo  qLal’Elìcra  tenace  accofìandofi  al  Soglio,  glie- 
lo andava  ftruggendo.  Dittrutto  però  egli  prima  da  un  maligno  ca- 
lore  morì  nel  fior’dcgl’anni,  doppo  haver per quiudcci  anni poc- 
tuo  il  nome  di  Rè. 

Stri. 
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Bermudoy  ò Beremondo  Secondo x 
Re  L HL 

PArve  a- Grandi  del  Regno,  che  Bermudo,  ò Beremondo derter 
iiGottofo,  ftaco  poco  dianzi  Capo  de’  Galileiani  Ribelli,  fa- 
prebbe  ancoctter  Capo  de’  Vattalli  fedeli  : Ecosì  , dopo  la  mòrte 
delRèMamiroTerzo,ivipoferoin  fuoluogo.  Fu.  Béremondò  Fi- 
glio del  RéRamiro  Secondo, e Fratello  del  Rè  Ordogno Terzo. Due 
volte  fi  maritò  : la  prima  con  Donna  Velafquetta  Figlia  di  Ordogno- 
il  Milo  ; la  feconda  con  Donna  Elvira,  da  cui  tratte  Alfonfo  Quin- 
to , che  fù  poi  Rè  - 

H:bbe  quitto  Prencìpe  maggior  fenno,  evalore  del  fuo  Antecef- 
fore,mà  inficine  maggiori  feugure  provò  il  Regno  lotto  di  lui  : Im> 
perochedue  volte  iMori  ,prefo  il  buon  punto  delle  difcordic  ver- 
tenti fri  il  Redi  Navarra,  & il  Contedi  Caftiglia.diedero-  il  guafto 
alla  Gallicia , fenza  ne  men  perdonarla  al  Sepolcro  di  SanGiaco- 
po  , cui  vollero  depredare  : mi  un  folgore  feoppiato  da  quella  Sa- 
cra Tomba,  gl’ atteri.  Al  folgore  faccetta  il  fulmine  , d’una  gene- 
rale moria , che  ftefe  morti  la  maggior  parte  de’ Barbari:  gli  avan- 
zati al  malore,  caddero  fotto  IcfpadeChriftiane  . Anche  il  Rèdi 
Cordova,  valendoli  dell’opportunità' , tolfe  molte  Terrea’ Chri- 
ftiani:  tràl’altrola  Cittì  di  Leon,  ove  Beremondo  tcnea la  Reggia  „ 
che  poi.  trapportò  ab  Oviedo  . Tolfe  pure  Barcellona  ^Metropoli, 
della  Catalogna.. 

S>3 6..  In  quetti  tempi  occorfe  la  dolórofa  morte  de’  fette  Infanti  d i Lara, 

con  fempitema  infamia  di  Don  Rodrigo  , ò Rui  Vclafqnez  , lo- 
Morte  dc’ro  Zio  , e Traditore  . Erano  quetti  Giovani  oriondi  da’  Conti  di 
tene  Infaa  Cartiglia  > Figli  tutti  fette  di  Don  Confalvo  Guftio  Conte  di  Lara, 
tiUi  Lara,  e di  Donna  Sancia  Sorella  dcl'mentovato  Rodrigo  Velafquez  , Con- 
te di  Billarcno.  Cou  l’occafiònc , che  quello  Conte  celebrò  in  Bur- 
gos  le  Nozze  di  Donna.  Lamba.  fua  Spofa  , concorfero  ad  onorar 
quella  fetta  li  fette  Infanti  Fratelli  col  Conte  Confai  volor  Padre. 
Portò  il  calo,  che  doppo.il  Convito-,  Confalvo  il  minimo  de’ fette 
Infanti , venne  à colitela  con  un  Giovane  Parente  di  Lambra  la  Spo- 
fa» e fi  piccarcn  l’un  l’altroconingiuriofc  parole  : non  fi  venne  pe- 
lò a’ fatti.  Lambra  .tenendoli  affrontata  ,.ordinòad  un  fuo  Schia- 
vo , che  per  vendetta  gittar  dovette  in  faccia  all’Infante  Confaluo- 
un Cucumero  intrifo di  fangne  ( onta  graviflima  fri  i Spagnuoli . ) 
Tanto  fece  Io-  Schiavo  ; i fuo  gran  coftoperò  :•  Poiché  Confalvo, 
sfoderata  la  fpada,corfe  dietro  al  malvaggio.cd  a’  piedi  fteffi  di  Lam. 
ba  con  più  colpi  l'uccife , Tettando  ella  dal  di  lui  fangue  fpruzzata . 
Avifàto  Rodrigo  del  fatto  ,avaropo  di  fdegno , e giurò  la  vendetta, 

mi 
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mi  coperta  da  tradimento,  perfarla  piùficura . Diflìmula  dunque 
lo  fdegno  , attribuendo  laccidcnte  all’impotenza  dell' Vccibre  , 

«apportato  dall’ira;  cfà  pace  con  erto  lui,  ecoTratelli.  11  primo 
colpo  dell'empia  vendetta  andò  à cadere  fui  Capo  del  Conte  Con- 
falvo  , Padre  de’ fette  Infanti.  Lo  invia  Rodrigo  à Cordova  à 
trattar  certo  affare  con  quel  Re  Moro  , fuo  Confidente  • Accoglie 
quelli  Confidavo; e fecondo  il  contenuto  della  lettera  di  Rodrigo  , 
fcrittagli  in  Arabico,  fi  arrecare  l’innocente  Confalvo  , e porlo  in 
carcere  dentro  ad  un  Palazzo;  obvio  però  alla  Sorella  di  erto  Re  ; 
dal  cuicomcrcio,  è fama,  che  generale  il famofo badardo Mudar- 
la Progenitore  de’ Manriquez  de  Lara , Cala  illuftre  di  Spagna  , 

Giunto  à Burgos  l’avifo  della  prigionia  diConfalvo,  moftrò  Don 
Rodrigo  grande  fdegno  contro  il  Re  Cordovefe , chiamandolo  Bar- 
baro, Traditore,  e ftimo'ando  li  fette  Infanti  à non  lafciar  inven- 
dicata l’innocenza  tradita  del  Genitore,  conmanumetterteil  Paele 
di  Cordova.  Non  hebberoeflibi fogno  di  molti  flimoli . Efcono  to- 
rto in  Campagna  con  dugento  Cavalli,  e mettendo  à ferro  , Se  à fuo- 
co i Villaggi  del  Re  Moro,  giungono  alle  pendici  del  Monte  Gau«- 
no.  Equiviappuntoi  Moridi  Cordova,  premuniti  dal  perfido  Ro- 
drigo, podi  G erano  in  gran  numero  negli  agguati  di  qui»  e di  la  dal 
'Monte.  Donde  à tempo  ufeiti , tolgono  in  mezzo  i dugento  Cava- 
lieri. Quelli  dal  pericolo  fatti  arditi,  combattono  da  Leoni,  ca 
terra  Rendono  gran  numero  degl’Aggrefsori . Infine  foprafatti  dal- 
la  moltitudine,  cedano  tutti  uccia»  e con  erti  ancora  li  fette  Infan- 
ti: le  cui  tefte recate! Cordova,  qualperegrirrodono,  furono  prc- 
fentate  al  Re  Moro:  che  dopo  havcrle  mira  te  , le  fece  efporre  in  pu- 
blico  à -villa  del  dolente  Genitore  , forzato  ad  accorarli  dalla  pri- 
gione con  ejuel  miferando  Spettacolo  de’ fuoi  traditi  Figliuoli  . A' 
gemiti  dell’Afflitto  Confalvo  s’impietosì  il  Tiranno  , c defedando 
l'empietà  di  Rodrigo,  -che  à tal  fierezza  tratto  lo  haveva , rimandò 
libero  il  Conte  alla  Patria . De’  Figliuoli  di  Confalvo,  altro  non  ca-  Mudarra 
fio , che  il  mentovato  badardo  Mudarra  . Di  lui  disegnò  Sancia  » lor  Frattel. 
Madre  de' fette  infanti,  valerfi  a prender  vendetta  del  fellone  Ro-  lo  badardo 
drigo:  Accetta  efTo  il  comando;  c proveduto  di  brava  Gente  , lo  Riparatore 
affale  vicino  al  proprio  Cartello,  ed  havutolo  nelle  mani , lo  fagri- della  rami- 
fica prima  Vittima  agl'ertinti  Fratelli.  Havuta  poi  anche  la  di  biglia  di  La- 
Moglie  Lambra  , prima  cagione  del  tradimento  » ordina  , che  porta  ra  . 
da  un  nembo  di  fa/11 , fu  incenerato  il  cadavere . Rertò  Sancia  tal- 
mente appagata  del  valore  di  Mudarra , che  per  mercede  volle  Rito  rtra- 
adottarlo  per  Figlio  con  un  rito  affai  (frano,  ccuriofo.  Ciò  fu  , fa-noufatoda 
cendolo  entrare  per  una  manica  larga  della  propria  Camifcia:  e Sancia  in 
poi  facendolo  ufoire  per  l’apertura  del  collo  , dargli  un  baccio  nella  adotarlo 
faccia,  corocà  Figliuolinoda  lei  nato.  Contalcerimonia  rertò  Mu-  per  Fi- 
darra  Erede  de’  Stati,c  Mantenitore  della  Profapia  di  Lara.  Da  que-  gliuolo. 
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^ flo  Figliotraflcro  poi  anco  il  Sangue  per  linea  materna  i Re  Lufitani , 
per  mezzo  di  Malfida,  nata  di  AmalarigodiLara  ,data  in  Moglie  ad 
■AlfonfoPrimo  Redi  Portogallo . 

Doppo  quefta  non  ingrata  digreffione  ritorniamo  al  Re  Beremon- 
do: il  quale,  affililo  di  nuovo  dal  feroce  Albagib  Maomettano , fu 
con  le  fue  Milizie  ad  incontrarlo,  mentretornava  carico  di  gloria  , 
AlAriAHA  e fpog!£c  dalla  defolata  Gallici*  , e gli  diede  una  (ànguinofa  feon- 
t.S.tr.y.  fjtta.  Da  quella  vittori»  perfuafo  Beremondo,  che  à reprimere  l’or- 
goglio More  fco  , altro  non  ci  voleva^  chela  concordia  fra’ Prenci- 
pi  Chrirtiani  di  Spagna,  con  (bienne  Ambafcieria  traile  in  lega  of- 
fcnliva,  edifenlìva  Don  Garzi»  il  Tremolo  RediNavarra,  e Don 
99Ì’  Garzia  Conte  della  Cartiglia  . Cosi  di  tré  E ferriti , fattone  un  folo , 
folto  la  direzione  del  Re  Beremondo,  e del  Conte  Garzia,  mar- 
ciarono à ritrovar  le  Squadre  del  ReAlbagib,  vicinoà  Cilancaaa- 
zor  ne’ Confini  di  Cartiglia,  e di  Lione.  Arfc  la  pugna,  che  durò 
fanguinofa  un  giorno  intero  , con  dubiofa  vittoria , che  fomeffa  in 
chiaro  nel  bujo della  notte:  quando  Albagib,  vedendole  fue  genti 
998.  disfatte,fenza  afpettàr  l’aurora, prefe  la  fuga:  e non  volendo  per  la  rab- 

I Mori  vln,  bia  mangiare  j mori  di  cordoglio  nella  Vale  di  Belgacorax,  e fii  il  fuo 
ti  à Calao-  Cadavere  portato  per  teftinaoniò  della  (confitta  à Medina  Cgli . 
canazor.  Il  Re  Bcremondo  tirando  innanzi  la  Vittoria , prefe  una  forte 
' Rocca,  ove  trovò  immenfi  telòri  del  Re  Barbaro:  òttimo  fuffidio 
à continuare  la  guerra.  Con  la  morte  del  Re  Albagib  cadde  il  vi- 
gore, e la  gloria  dell’Arme  Morefchenellc  Terre  di  Spagna  . 

Tanto  vale  alle  volte  un  buon  Capo,  d felicitar  le  Re- 
publiche  . Vero  è che  Abdelemich  Figliuolo  del 
morto  Re  Cordovefe,  venne  con  forze  gran- 
di per  vendicar  la  morte  del  Padre  : Mi 
• dalle  Genti  di  Beremondo  fu  à ver- 
gognofa  fuga  cortretto  . Cari- 
co di  Palme  sì  belle  que 
flo  Re  »pofc  termine 
alla  vita , dopo 
diciafette 
anni 

d'imperio  , nel  cui  governo  « 
i?Pp.  gli  fuccedette  il  Fi- 

gliuolo Alfon- 
foV. 
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QUanto  più  tranquillo , e pacifico  fu  il  Regno  di  Leone  fotto  dì 
quefto  Re , altrettanto  teropcrtofa  , e fconvolta  fii  la  CartigI  ia 
fotto  quel  Conte  Don  Garzia  Fernandez.  Tifone  di  tal  romperti 
fù  t’ambizione-del  filo  figliuolo  Don  Sancio ; i cui  parendo  che  trop- 
po lenta  fofse  la  Morte  à dargli  lo  Scettro  del  Padre , con  mano  ar- 
mata fi  accinfe  à pigliartelo  . I Mòri  Tempre  intenti  a’  Tuoi  van- 
tagc'j  vedendo  la  Cartiglia  fconvolta , entrano  à depredarla  . Ac- 
corici! Vecchio  Garzia  per  ributtarli  ; ma  foprafatto  dal  numero 
de’  Barbari,  vi  perdette  la  Vita . Sancio, prefo  il  governo ,provò  mi- 
glior fortuna  del  Padre»  poiché  collegatofi  con  altri  Mori , entrò 
fui  Cordovefe , « nel  primo  fattod’Arme gli  riufei  di  refiar  Vinci- 
tore con  la  morte  di  ben  trentamilla  Maomettani  ftipendiati  dal  Re 
di  Cordova . Tornò  quelli  alla  feconda  Battaglia  ,ene  portò  vitto- 
ria ma  veramente  Cadmea.cioé  comprata  con  molto  fangue  dc'fuoi. 
Irritato  Don  Sancio  da  quella  rotta  , con  forze  maggiori  aflaltòil 
Vincitore:  e con firetto  attedio  ridotte  all'eftremo Toledo,  e Cor- 
dova colìrinfe  il  Re  Barbaro  ad  una  pace  vantaggiofa  per  i!  nome 
Chrirtiano , facendo  fuo  tributario , chi  prima  da  quelli  rifciiotcva 

^Irrtanto  il  Re  Al fonfo , vedendo  indebolita  la  potenza  del  Mo- 
ro riportò  la  Cortei  Leone , già  defertata  da’  Mori  ,e  da  lui  pron- 
tamente ridotta  alla  primiera  bellezza.  Andò  poi  in  perlona  nella 
Lufitania  per  farvi  nuove  conquifte  : mà  nell’affediodi  V tfco  , col- 
pito da  una  Saetta  Morefca , finì  di  vivere,  doppotrentadueanni 
di  età  eventinove  di  Regno.  Oltre  una  feminalafciò  due  mafehi  , 
nati  dà  Donna  ElviraGonzalez,  Figlia  del  Conte  Melendo  Gonza- 
kz  Giliciano  : al  primo  de  quali  toccò  di  fuccedere  al  Padre , e fù 
Beremondo  Terzo:  l’altro  fù  Don  Nugno  Alvarez:  Ceppo  della  Fa- 
miglia Salcedo . 

Beremondo  T* erzp , Re  LV , 

IL  nrimo  petificro  di  BeremondoTerzo  , alfunto  al  Trono , fù  di 
nrovedere  alla  fucccfiìonc , accafandofi  con  Donna  Urecca  Tere- 
fa  fiotta  del  Conte  SancioGarzia  di  Cartiglia  i poi  rattodarc  la  pace 
rol  Re  diNavarra , dando  per  moglie  i Ferdinando  Figlio  di  quello 
Sancia  fu  a lorella.  Quello  nodo  pero  prcfto  fÙ  rotto  dal  a cupi* 
d Pia  del  Navarrefcjil  quale  per  riavere  alcune  Terre  prettfe.ando 
“ " i-Armeàp  diarfele.  Gli  fi  oppofe  Bf  remondo, ma  nella  pugna 
‘“i*  “vfcdoppoao.  annidici, «novedi  Regno.  Coppo  la 
me  rtc  di  quello  Rc.fcguì  l'unione  della  Cattai  -a  al  Reame  di  Leone 
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A.  X.  poco  prima,  che  morilTc  il  Re  Beremondo,  furono  (labilitele 
_ Nozze  di  Sancia  fuaforella,  con  Don  SancioGarzia  Conte  della  Ca- 

r'flrr  ' (ligi  ia.  Venne  quelli  à Leone  per  levare  la  Spola:  ma  nelle  allegrcz- 
Caftigha  2e  jgjjj  Nozze,  fù  proditoriamente  uccifo  da  Diego,  & Ignigo, Fi- 
come  uni-  g|j  (je|  Conte  Don  Vela  . Si  fottrafferogli  ucci  fori  fuggendo  dal— 
t°  ~ l’ira  del  Re  Beremondo:  non  però  da  quella  di  Sancio  il  Magno  Re 

o di  Leo-  Navarra , Cognato  del  Conte  uccifo:  poiché  itoadaflcdiarli  nel 
nc"  proprio  Camello  di  Monzone,  ivi  li  fece  abbrucciare,  pacando  poi 

elfo  Re  i prender  pofscfso  della  Caviglia , per  le  ragioni  di  Donna 
Nugna  fuaMoglie.SorelIadel  morto  Conte  Garzia.  Doppodiche, 
Ferdinando  Secondogenito  di  efsa  Nugna , e del  detto  Re  Sancio , 
fposò  Donna  Sancia,  Vedova  rimida  dell’uccifo  Conte  Garzia,  ul- 
timo de’  Conti  di  Cadiglia,  e forclladi  Beremondo  Terzo,  Re  di 
Leon  : che  però  à giudo  titolo  redòerede  del  Contadodi  Cadiglia, 
e Ioaggiunfeà  quello  di  Leon , chiamandoli  Re  di  Cadiglia  , e di 
Leon . Quindi  quedi  Re  Ferdinando,^  Sancia  cominciarono  i pin- 
gere  nello  Scudodell’Arma  propria,il  Cadcllo  d’Oro  in  Campo  ro C- 
(o,infegna  propria  della  Cadiglia  ;&  il  Leone  rampante  di  Porpora 
I0^7  in  Campo  d’Argcnto,  infegna  del  Regno  di  Leon . Parleremo  dun- 
que in  avvenire  di  quedi  due  Regni  uniti,  e de'  Reloroiil  primo  de* 
quali  fù  Ferdinando  Primo  Re  legitimo  di  Cadiglia  per  ragione  dì 
Nugna  fua  Madre , Contefsa  proprietaria  di  elsa  Cadiglia  : e Re  in- 
lìemedi  Leon  per  la  Conforte  Sancia, Figlia , & Erede  di  Alfonfo  V. 
Re  di  Leon. 

Ferdinando  Primo  y Rè  di  Caviglia  j e di  Leone  y 
Rè  LVU 

L’Ingrefso  di  Ferdinando  al  Regno,  non  'poteva  edere  più  fe- 
lice: polche  in  quel  punto  ritrovò  i Prencipi  Mori  divifi  fra 
sì  nella  Spagna  :£  ciò,  perche,  afpirando  tutti  alla  Monarchia» 
uno  confpirava  contro  dell’altro , cioè , il  Re  Cordovefe  contro  del 
Siviliano,  e quedi  contro  quelli  diOribuella  . Ferdinando  dunque, 
1040  valendoli  del  buon  punto , arricchì  Ce  defco  con  le  perdite  loro.con- 
quidando  molte  Piazze  nella  Lulìtania;  In  primo  luogo  tolfe  loro 
la  Città  di  Vifeo  ; nel  cui  afsedio  poc’anzi  redò  morto  il  Re  Alfon- 
fo Quinto.  Efpugnò  parimente,  oltre  molt’altre Terre , la  Cic- 
li di  Coimbra,  fe  bene  con  lungo  afsedio,  nella qual’imprefa  fù 
ajutato  dal  famofoRuizDiaz,  per  fopranomc  il  Cid  , che  fu  crea- 
to Cavaliere  dal  Re.  Ritornato  poi  Ferdinando  da  quella  imprefa, 
vilìtò  laCaftiglia,  eLeone:  dove  trovò  azzuffarci  l’un  contro  del- 
l’altro, il  Redi  Aragona , equcllodiNavarra,  per  certe preten. 
doni  j le  quali , perche  riufeivano  di  pregiudicio  alla  Cadiglia  , 
mentre  per  cagion  di  efse  il  Navarrino  teneva  occupata  una  parte 
, " ‘ del 
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del  Gattigliano,  i!  Re  Ferdinando  con  pacifiche  indanze  prcgollo 
à ritirarli.  Non  profittando,  motte  Tarmi;  Torto  delle  quali  toc- 
cò al  Navarrefe  perdervi  la  vittoria  , e la  vira.  Allora  fìt , che  tro- 
vandofi  Ferdinando  in  gran  penuria  difoldo,  e però  con  animo  d’ 
imporre  a’Sudditiuna  Gabella,  la  Regina  Sarjgfa Tua  Moglie  , ciò 
riprovando,  ditte,  come  già  Teodorico  Re;  che  quando  la  necef- 
fiti  coftringe  il  Prcncipe  ad  aggravare  i Popoli , l’aggravio  dee  cade- 
re fopra  le  leta , non  (opra  del  bigio  : E vendette  ella  Retta  le  proprie 
vedi,  e le  gioje  per  (occorrerei!  Re  ; cui  un  tal  atto  rendette  piti 
cara  una sì.favia  Conforte»  ficome  il  valore  , ilfenno,  elagiullizia 
di  etto  Ferdinando  lo  refero  alla  Spagna  più  amabile  , c venerato 
fino  à dargli  il  fopranome di  Magno:  Allora  appunto  , quando  a’ 
meriti  di  quedo  Re,  Papi  Vittore  Secondo  concedette  un  Referit- 
to fommamente  gloriofo  alla  Spagna  . Ciò  fìt , dichiarare  , che  quel 
Regno  non  fotte  loggetto all'Imperio.  E perche  parve,  fi  dubitattedi 
ciò  nel  Concilio  di  Firenze  , fpedì  Ferdinando,  in  qualità  di  fuo 
Ambifciatore  , e Capitano  il  celebre  Cid,  con  Efercitopoderofo  à 
Tolofa , che  di  que’  tempi  con  tutta  la  Provincia  era  da'Spagnuoli 
tenuta.  Colà  pur  vennero  gli  Ambafciatori  dIArrigo  Terzo  Impe- 
ratore, col  Legato  Apodolico  Roberto  Cardinal  Sabinefe  , per  tal 
affare,  L’cfico  del  trattato  fù,  che  il  Legato,  intefe  le  ragioni  dell’una 
parte,  e dell’altra,  fentenziò  in  nome  del  Papa  ,à  favore  della  Spagna, 
che  feguitò  à viver  libera, ed  affatto  indipendente  dalla  Giurifdizione 
Imperiale.. 

Terminato  appena quedo  litigio*  i Mori , vedendo  altrove  di drat- 
to  il  Re  Ferdinando , ripigliaron l'orgoglio,  ricufandodi  pagare  gl’ 
accordati  tributi.  Mà  predo  humiliati  (otto  la  Spada  Reale»  ritor- 
narono alla  pridinafoggezione  . . 

Era  già  Ferdinando  all’anno  feffantefimo  del  viver  fuo  : Laon- 
de dimandofi  vicino  al  mancare  , volle,  provtdere  alla  quiete  de’ 
Tuoi  Regni , col  proveder  di  patrimonio  a’  fuoi  Figliuoli . Lafciò 
dunque  à Sancio  Primogenito.il  Reame  di  Cadiglia:  adAlfonfo 
Secondogenito  il  Regno  di  Leon  : à Don  Garzia  Terzogenito  la 
Gallizia , con  la  parte  conquidata  di  Portogallo:  ad  (Jracca  Fi- 
glia maggiore  la  Città  di  Zamorra,  & ad  Elvira  mezzo  1 Infantado 
di  Leon  . Quanto  bene  Tindovinatte  quedo  favio  Prencipe  con 
tal  divifione  de’  Stati , lo  vedremo  frà  poco.  E di  ciò 
appagato,  poco  appretto  patò  à più  lieto  foggior- 
no,  carico  di  gloriofe  Vittorie,  e accompa- 
gnato dalle  lagrime  di  tutta  la  Spa- 
gna , doppo  haver  regnato 
trentanni.. 


A.  X. 


Raro  efetn- 
pio  d’amor 
verfo  i Rid- 
diti in  ma- 
teria di  ga- 
belle . 


Il  Reame 
di  Spagna 
dichiarato 
non  fogget- 
to  all’Im- 
perio . 
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S Aneto  Secondo  9 Re  LV1U 


AL  morto  Riordinando  fuccedette  il  Tuo  primogenito  Sanciò* 
Secondo,  per  fopra  nome,  il  Valente.  Deplora  va  egli,come  ini- 
qua, & à se  ingiuriofa  la  divifionc  de’  Srati  fatta  dal  Padre  tri  Fra- 
telli j ed  era  rifoluto  di  refcinderecon  la  Spada  gli  Atti  della  penna 
patenti'  Mà  due  cofe  lo  frenarono:  prima  il  rifpetto alla  Regina 
Madre  ancor  viva,  e Padrona  del  Regno  di  Leon:  poi  la  tempriti 
follevata  da’ Mori  Toletani  , da’  quali  potea  temer  funefto  naufra- 
gio al  proprio  Dominio»  Contro  coftoro  adunque  corfe  à sfogar  lo 
fdegno  5 e sì  gli  ftrinfe,  cheinfine  li  coftrinfe, loro  mal  grado, à pa- 

? are  il  gii  giurato  tributo  . Pattato  quindi  à Celtiberi , parte  dd- 
’Aragona,  attediò  Saragozza,  h quale  perfottrarfi  dalla  fpadadel 
Vincitore  con  grotto  tributo  pig’iollo  per  protettore  i con  patto  , 
che  gli  fotte  Difenfore,  contro  chiarditte  dimolrilare,  ò danneg- 
giare le  Terre  i lei  foggette  . Il  primo  à ciò  fare  fu  Don  Ramiro  Re 
diAragonat  il  quale  avido  , adefempio  del  Gattigliano  id  illtittrare 
il  fuo  Nome  col  fangue  de’ Mori , pafsò  ad  invertire  il  Cartello  di 
Grados,foggettx>à  Saragozza  . Sancio  in  virtù  del  concordato  fatto 
lOéy  di  frefeo  con  quella  Città,  fùda’  Mori  invitato  al  loccorfo;  eviac- 
cerfc  con  tanta  feliciti  , che  in  Briew  rollò  fciolto  l’aflcdio,  conia 
feonfitta,  c morte  del  Re  Aragoncfe.  Quelle  vittorie  del  ReCatti- 
g'iano  deftarono  gelofia  , e timore  in  tutti  fi  Potentati  di  Spagna 
principalmente  ne'  Confinanti  : Venerava  ella  in  qtie’  tempi  tre 
Saocj  Coronati  : cioè  I dire,  quello  Sancio  Re  di  Cartiglia  , lancio 
Ramircz  Re  di  Aragona,  e Sancio  Re  di  Na  varrà  > tutti  tre  di  San- 
guecongionti,  eGermaiii.  Gliultimidue,  di  fòrze  più  deboli  f e 
di  più  angufto  Dominio , con  lega  giurata , fi  afforzarono  :c  portato- 
li ad  sttalirlo  pretto  alla  Terra  Viana,  con  upa  rotta  confiderabile 
gli  fecero  conofcerc,  che  poteva  efler  vinto.  Determinò  il  Re  Calli-, 
girano  di  ripararqueflò  danno,  mà  con  più  certe , epiùvantaggio- 
ìè  conquirte.  Diedri?  per  tanto  à tefierc  la  gran  tela  dà  sè  ordita  , 
Il  Re  San-  ch.’ era  di  ricuperare  la  flit  triplice  Corona , deludendone  dal  pottcf- 
c,io  cóquir  f0  j. Fratelli.  Caddero  i primi  colpi  fopra  il  Regnodi  Leone,  tenu- 
ità il  Re-  to  dal  fuo  Fratello  , e Re  Alfonfo . Nel  primo  cimento  Iicbbe  que- 
gno  di  Ri  la  fortuoa  propizia  : ma  nel  fecondo , rea  , e funefta  : Rotto  , e fu- 
Leone-. . gato  l’Efcrcito»  Alfonfo  rtelTo,  fatto  prigione,  e condotto  à Bui  - 
gos  ; ove  coltre:  to  à far  rinoncia  folcnne  del  Regnodi  Leone  al  vit- 
toriofo  fratello,  fu  palanche  forzato,  à renderti  Mona  co  di  San  Be- 
nedetto in  Seguno.  Se  bene  pocodoppo  annojito  del  Chiortro  , fug- 
gii Toledo,  dove  cortefementefùaccoltoda  Alemone  ReMoro  , e 
1071  fpefato  alla  grande  fino  all»  morte  del  Re  Sancio,  à cui  jo  vedremo 
Rie  cedere . 
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Fatta  tua  la  Corona  di  Leone , volò  il  Re  Sancio  i ricuperar  pa-  A.  X, 
rimente  quella  della  Gallicia  > tenuta  dal  Fratello  Garzia . Èra  quelli 
mal  inforze  , fproveduto  di  Soldo,  e di  Soldati,  é poco  valevole  per 
refiftere  al  vittoriofo  Fratello  ; nientedimeno  col  coraggio  , che  ne’ 
pericoli  ferve  d’Efercito  , edi  Senato,  raunati  alla  meglio  alcuni 
Reggimenti  di  Efuli,  e Malcontenti,  e di  alcuni  Venturieri , fenz’al- 
tra  paga , che  la  fperanza  di  efìmerli  dall’inopia  con  le  rapine , mar- 
ciò i cimentarli  col  Fratello  Invafore,  vicino  à Santareno,  cioè  ad 
incontrar  lo-fcoglio  del  fuo  naufragi» . Quella  gente  colleititia , intf- 
perta  dell’arte  militare»  e niente  avvezza  alle  borafche  del  Campo, 
comparve  buona  più  al  rmccello,  cheel  certame.  Al  primo fcarico 
delle  faette  Gattigliane  diè  volta , e prefe  in  gran  parte  la  fuga  : Quei  Poi  anco  la 
pochi , che  fecero  fronte,  pretto  caddero  ettinti  : e’I  mifero  DonGar-  Galizia, 
zia  rimatto  folo  fri  morti,  cadde  in  mano  a’ nemici,  da’quali  fumc- 
nato  prigione  dentro  al  CattellodiLuna , che  poco  doppo  fu  anche 
il  fuo  Sepolcro.  Ed  ecco  il  Re  Sancio  Conquittatore  della  Gallicia , 
e del  Regno  di  Leone , 

Retta  va  Zamorra,  tenuta  da  donna  Uracca  fua  Sorella,  contro 
di  cui  fenza  induggio  marciò  per  ifpogliarla  . Ne  fi  avidde  l'infeli- 
ce, che  il  Vincitore  degrUomcni,  doveva  tettar  vinto  da  una  Fe- 
stina : e che  la  Sorella  era  riferbata  dal  Cielo  per  far  vendetta  de’  fpof- 
feffati  Fratelli . Andò  Sancio  ad  effediare  Zamorra  : diede  più  affai-  IlRcmuo- 
ti , arietò  le  muraglie;  gittò  fuochi  nella  Città,  riduce  all’agonia  re. 
kfperanze  de’ Cittadini . Mi  che  prò?  nel  punto  di  afferrar  la  vit- 
toria, gli  fugge  quella  dalle  mani  , e l’anima  dal  petto,  prodito- 
riamente trafittocon  uno  fpiedoda  Caccia  per  mano  di  Vtlido  Dofos, 
figlio  di  quell’ Adolfo,  che  uccife  il  Contedi  Nugno,  e il  di  lui  Pa- 
dre annegandolo  nel  Fiume  Duero  . Così  le  genti  del  morto  Re  San- 
cio, rimattc  fenza  Capo,  fi  sbandonarono  qui,  e là;  E Zamorra 
con  fuochi  fcftivi , gli  celebrò  il  Funerale . Ville  quello  Prencipe  40.  1 Ó7 i 

anni,  fei,  c mezzo  regnò;  e fu  fepolto  nel  Convento  di  San  Salva- 
tore di  Ogni . 

Pianterò  iCaftigliani  la  morte  del  tradito lor  Re:  poi  pattando 
dal  lolo'e  a'Io  fdegno , fi  armarono  alla  vendetta  . Condottiero  delle 
Squadre  marciò  verfo Zamorra  Don  Diego Ordogncz,  unodc’ Pri- 
mati del  a C a'tiglia.  Stava  à difefa  della  Città  unbuonPrtfidio  di 
▼atorofi  S >lda<  ; Anima,  e Cuore  de’ quali  era  Don  Arias  Gonzalez, 
pottnvi  Cjttelljno  di  Donna  Vracca.  Grand’era  lo  fdegno  de’ Ca- 
ftellani,  e ferma  la  rifoluzione  di  facrificar  al  morto  Re  Sancio  le  vite  , 

Jefollanze,  e le  Caie  de’  Zamorrefi  . Mi  confiderando  Don  Diego,  Ducilo  fri 
che  quella  vendetta  cottar  doveva  molto  ianguc  Chriftiano.con  gran  cinque  Za- 
contento  de' Mori , convenne  col  Gonzalo  di  rimettere  , fecondo  n.orrefi,  e 
l’ufato,  la  decifione  della  controverfia  ad  un  duello  di  cinque  Cavai-  cinque  Ca- 
lieri per  parte.  Per  quella  de  gl’  attediati  fortirono  tre  Figi*  voli  del  ftigliani. 
Tmo  ir.  Partili.  E j C*ftcl- 
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A’  Caftello  . contro  de’  quali  combatter  volle  lo fteffo  Ordognez . Ca- 
deroli  primi  due,  buttati  a terra  dall’afta  del  Casigliano  : Enel  ca- 
der del  terzo  t infuriato  il  Cavallo  d’Ordognez  da  on  colpo  vibrato 
Zamorrefe , portò  l'Ordognez  fuori  dello  Seccato:  fuori  di  cui  chi 
IO  V*.  tffciva,  era.  fecondo  la  legge , dichiarato  perdente . Con  ciò  (ini  la 
Bern.  #/ * ■ contcfa  a favore  de’  Zamorrefi  , contro  de*  Caftigliant,  cheverfo 
Li.  csp.i 0.  jc  pr0prje  cafc  voltarono  k umiliate  Bandiere . 

Alfonfo  Sejloy  ietto  eUlL  Mano  fcratty 
per  la  f tu  Liberalità  y He  LVUI, 

ECco  fui  Trono  di  Caviglia  un  Monaco.  Queftiè  Alfonfo  Selh» 
Fratcllodel  morto  Re  Sancio  : quel  defso  che  vinto  da  Sancio, 
ccoftrettoa  veftir  la  Cocolla  Monadica , fuggi  a Toledo , come  nar- 
rai più  addietro»  & ivi  dal  Re  Moro  Almenone  fu  accòlto,  e per  due 
anni  mantenuto  alla  Reale.  Vdita poi  la  feiagura  del  ReSancio  , 
morto  fenza  figliuoli,  col  beneplacito  di  Almenone  fe  ne  venne  iti 
Caftiglia,  ovedaque’  Primari  fu  accolto,  e coronato  Re.  Prima  pe- 
rò di  partir  da  Toledo  giurò  à quel  Re  perpetua  amiftà,  come  an- 
che al  luo  Figliuolo  HifTeroo . E quefta  fu  la  cagione,  che  Alfonfo  , 
fommamentevogliofo di  rittore a'  Barbari  la  Città  di  Toledo,  tardò 
quattr'anni  à far  queft’imprefà , perii  legame , che  haveva  del  giu- 
ramento. Morto  poi  Almenone  , e pocoapprefloanche  il  Figliuolo 
in  battaglia,  e caduta  Toledo  fotto  la  Tirannide  di  Hi  a fa  Ardibil 
Moro , que’  Cittadini  gran  parte  Chriftiani , follccitaronoil  Re  Al- 
fonfoà  liberar  loro,  e fcuoteredal  Soglio  il  barbaro  Vfurpatore  * 
Appena  fi  divulgò  perla  Spagna  il diflegno  d’ Alfonfo,  .che  da  tutte 
le  Provinciedi  effa  Cattoliche,  Leone, Gallizia,  Auftria , Bifcalia.Oc 
altre , concorfero  li  Chriftiani  con  le  vite,  e con  le-foftanzc  à eoa  di  u- 
. vare  il  gloriofodifegno.  Capo,  e Direttor dell’imprefa  fu  il  famt>- 
Toledo  n-f0  Rodrigo  Cid  ; il  quale  facendo  à un  tempo  fteflò  daCapitano,e  da 
$'ull-n1|  So^ato>  doppolungoaflirdio fiancò l'oftinatezza de’  Barbari  Difen- 
ChriltiaM.fori'  c la  ferocia  de’  tanti  Efferati  venuti  al  foccorfo:  fichealla  fine 
cadde  la  gran  Piazza  di  Toledo,  e ritornò  in  mano  de’ Chriftiani, dop» 
poeffetc  fiata  pcr  ’trecentofeflantanove  anni  tenuta  da’ Mori  , Pur- 
orne  pure  „0jja  pjjflj^o  Re  dalle  abbominazioni  Morcfche;  cangiò  le  Mo- 
tordova  fchee  in  Santuari]  di  Chrifto;  chiamò  Vefcovi  i ftàbilirc  il  Divin  Cul- 
a tre  . to , e Cattolici  d ogn  intorno  a popolare  quella  Metropoli , e fabricò 
un  forte  Caftello  à difefa  di  eflà  . A’ Toledo  aggiunfe  la  conquida  di 
„ . ,,  Cordova  , l’Andahp.ia  , e la  Città  di  Valenza,  e di  Sicilia  : tutto 

Bravura  di  con  l’aflìftrnza  delCid,  Braccio,  v CuoredelRc. 
odrigo  H«bbe  il  Cid  tutte  le  doti-richiefte  à formare  un’  Eroe  ; nè  vi  fu 
1 • Principe,  anche  frà  Barbari,  che  non  fi  tcnefleobligato  di  contri- 
buire 
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buire  à si eccello  Perfonaggio  affettouift  ima,  e di  venerazione.  A 
lavorargli  la  Corona  concorre  «oltre  il  proprio  valore,  l’invidia  de 
gl’Emoli , (olito- dettino  de’  Valentuomini.  Non  potendo  (offrite 
.tanti  fplendori,  tentarono  d'ofcurarli.  L’accufaronoal Redi  mac- 
chinata fellonia:  cioè, che.  irritando  con  frequenti  fcorrerieil  Redi 
Toledo  pretenderti:  con  ciò  di  rompere  la  buona  intelligenaa  col  Re  Bandito 
Al  Tonfo, e porlo  in  rotta  con  elfo  lui  , e con  gj’altri  Re  Mori  ; e tante  ^*1  BcSn0* 
gliene  dlflero , che  in  fine  11  Re , per  tenertela  beneco’fuoi  Magna- 
ti , e col  Re  confinante,  gli  diél’efil  io  dal  Regno . Andò  in  efilioil 
Cid , fecorecando  gli  A rtefici  della  Tua  Gloria , cioè  Va  lor.  invitto , 
immobile  Fedeltà  verfodel  fuo  Sovrano-,  & odio  implacabile  con- 
tro de*  Morii  prò  della  Religione  Cattolica . Formane!  bando  un  Duca  fede-' 
Battaglione  di  Edili  valorofi.e  con  quelli  fpintofi  nelle  Terre  de’  *caI  Re,  e 
Mori,  fpccialmente  in  quelle  di  Toledo , corfe  quelle  Contrade , a^'gci 
tutte  le  faccheggiò,  fiendendofi  fino  all’Aragona  , riportando  rie-  Mori, 
chefpoglie,  e facendo  fuo  il  Cartello  di  AJcoccr,  forciflìmo  per 
eminenza  del  fico,  donde  fovente  udiva  i danneggiare  li  Maomet- 
tani. Il  Re  di  Valenza  Moro  gli  fpedi  contro  grclTc  bande  di  Ca- 
valli-, e di  Fanti  : Li  viale  il  Cid  in  battaglia  campale  , c colle  loro 
sicché  Ipoglie  i deile  quali  fece  parte  al  Re  Ai/bufo,  inviandogli 
trenta  Cavalli  Arabi,cona]tretanteSciraitareigl'arcioni , e trenta 
Schiavi  : dono,  che  fù  gratilfimoal  Re:  il  quale alficurato  delia  fe- 
deltidi  quel  Prode , con  Regio  Editto  diè  licenza  i chi  fi  folle  di  te- 
guitar  le  Band  icredcl  Cid  contro  i Mori;, con  che  accrebbe,  di  mot- 
to il  fuo  EfercicOi.  B Cid  ri- 

Intanto, morto  il  Re  di  Toledo, & il  diluì  Figliuolo,  determinò  chiamato 
Alfonfodiconqnlfiarequd  Regno  j perciò  richiamò  il  Cid  dall’elì-  dal  bando, 
fio,  e prefe  col  di  lui  valore  Toledo,  cerne  poc'anzi,  à lui  die- 
de l'onore  d’e  fiere  il  primo  Cartellano  di  quella  Metropoli.  Trà  le 
glorie  di  quello  Eroe  dee  con  ragione  numerarli  ladi/e/adi  Valen- 
za, al  cui  affcdioconcorfe  quali  tutta  l’Affrica  . Ventiduc  Regali  vi  Valenza  da 
morirono  fotto,&  una  Reina  Mòra, con  numero  infinito  di  Mori j a*  luidifefa. 
-quali  fù  così  formidabile  il  Cid  , che  anche  doppo  morte  la  Tua  loia. 

Statua  finta  da’ Tuoi,  e polla  in  arme  à Cavallo,  fugò  una  volta  tutto.  Sua  grande 
l'Elercito  Moro,  e partorì  a Chrilìiani  una  feconda  vittoria.  Lafa-  riputazio- 
madi  quello  Eroe,  doppo  haver  riempiuto  tutto  l’Occidente,  volò  ne  per’tut- 
per  le  Cootrade  deirÒrientejOnde  ilSultanodi  Babilonia , faggio  toilMódo. 
cilicnatore  della  virtti.tuiliurc,mandò  Atnbafciatori  con  ricchidoni 
à chiedergli  la  fua  Amicizia.  Vilse  il  Cid  7$.  anni  : 1079.  battaglie 
redo,  vincitore  de*  Mori  con  il  fuodccantato  Cavallo Babicra,  che  SuoCaval- 
dicono  gli  fcruì  40.  anni . li  Tornino  dei  fuoi Trofei  fù  la  Città  di  lo. 
Valenzajcomc  hò  detto,  da  lui  difefa,  e mantenuta  contro  le  forze  di 
tutta  l’Affrica  ; Quella  nobile  Piazza,  fiata  teatro  al  valore  di  quello 
Duce,  glifù  parimente  letto  ferale  , in  quella  morendo  allj  10.  di 

R 4,  Luglio. 
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A-  Luglio  dell'  Anno  io  99.  le  due  celebrate  Aie  Spade,  Cotarfa,  e Ti- 
zona,  che  tolfe  a*  Mori, ora  lì  confervano, una  nel!’  Armeria  Regia  di 
f l’altra  »n  Navarra  preffo-Ii  Marchefi  di  Falces,ela  fuafa- 

Spade  fa-  ma  immorta|c  correndo  per  tutte  l’eti,  publicherallo  al  Mondo  tut- 
mo  - topcrun’Idea  del  valor  militare.  Il  fuo  cadavero  fù  come  in  trionfo 
portato  da  Valenza  in  Caviglia,  efepolto  inSan  Pietro  di  Carde- 
gna , con  quella  inibizione  fu  la  pietra  dell’  Avello» 

"StlUger  invititi! , fame  fin  Marte  triumphit 1 
Claudi  tur  hoctamult  Magnai  Dittaci  Roirious'. 


lofy. 
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Re  di 
Portogallo, 
comeufciti 
da  quei  di 
Cartiglia. 


Pianfe  H ReAlfonfo  la  perdita  d’un  tanto  Guerlcro  jaltretant» 
n’efultarono  i Mori:  i quali  nùlladimeno,  viddero  alle  pruove.che 

10  Spirito  del  Cid  era  trapanato  in  altri  Capitani,  che  fepperocol 
valore  fuo,  ecol  fangue  Morelconodrir,ed  accrefcer  IcPalme  del 
morto  Campione.  Non  più  di  nove  anni  tardò  il  Re  Alfonfo  à fc- 
guitare  il  Cid,  carico  anch’cfsodigloriofe  vittorie,  morendo  in 
Toledo,  doppo  haver  vilfuto  77.  anni , e regnato  57.  efù  fepolto 
nel  Reai  Conventodi  Sahagun  con  quattro  delle  fue  Conforti  : per- 
che le  altre  due  furono  feppel  lite  in  Santo  Ifidoro  di  Leon.  Di  tante 
Mogli  non  lafciò  Alfonfoalcun  Mafchio  ,che  gli  potelse  fuccedere  : 
Onde  toccò  lo  Scettro  alla  fua  Figlia  Uracca  , come  torto  vedremo  , 
nattaglidal  terzo  Letto , cioè  da  Madama  Coftanza , Figlia  di  Ro- 
berto Duca  della  Borgogna . 

Quello  Prencipe , non  contento  del  titolo  di  Re,  folito  de* fusi 
Maggiori,  artunfe  quello  d’Imperator  delle  Spagne  : Ordinò,  che 

11  viaggio  per  la  Spagna , folito  4 contarli  per  miglia  ,lì  contarte  per 
leghe  di  tre  miglia  l’una.  Stabili  parimente,  che  le  fcrittute  Pubi- 
che fi  formafferoin  latino  :&  à pcrrtiafione  di  Papa  Gregorio  VII. 
introdurti:  l'Officio  Romano  ; lafciando  il  Gotico,  ò Muzarabo  in 
fei  Parrocchie  di  Toledo, come  Reliquie  dell’  antichità.  Sotto  di  lui 
parimente , fi  cominciarono  nelle  Spagne  le  Publiche  Felle  de’  To- 
ri , che  furono  vietate  da  Pio  V.  l’Anno  1567.  , e permeile  da 
Clemènte  Vili.  l’Anno  1796.  Tolfe  anche  Alfonfo  da  tutto  il  fuo 

Regno  l’ufo  de’  Bagni,  Rimando,  che  infievoli  (feto  le  forze  de’ 
Combattenti.  Óltre  Uracca,  traile  Alfonfo  da  Donna 
Ximena  Nugnoz  de  Guzman  due  Figlie  naturali  : la 
feconda  delle  quali  detta  Terefa  di  Guzman  , 
iposò  Enrico  Nipote  di  Roberto  Secondo 
Re  di  Francia:  il  quale  per  ragione 
della  Moglie  divenne  Conte  di 
Portogallo , e fù  poi  Cep- 
po della  Cafa  de’ Re 
Lufitar.i-, 
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Donna  Vracca  Re  LlX, 

AÌfonfo  Settimo  ì Re  LX . 

VRacca, Figlia  del  predetto  AÌfonfo  VI.Re  di  Caftigfia,mor- 
to fenza Erede mafchile , gli  fuccedctte ner  Trono.  Bifo- 
gnofia  d'appoggio  i sì  gran  pe  fo , pigliò  per  Marito  Don 
Ramone,  Conte  di  Cartiera , Figlio  di  Guglielmo  Secondo  Conte 
di  Borgogna.  Da  quello  talamo  nacque  un  raafchio,  chefir  poi 
Redi  Cartiglia,  detto  AÌfonfo  Settimo.  Morto  poi  Ramone, fposò 
Uracca  in  fecondo  luogo , AÌfonfo  Primo,  dettoti  Combattitore , 
Re  di  Aragona,  cdiNavarra.  Volle  ancora  elfere  con  la  Moglie 
Redi  Cartiglia  , fotto  nome  di  AÌfonfo  Settimo.  Mànon  foffrendo 
gli  Caftigliani,  Leonefi , eGallictani  il  giogo  d’un  Re  ftraniero , 
egli  per  non  metter  difeordie  fri  Chriftiani  a prò  de’ Mori,  conten- 
tandoli de’  fuoi  due  Regni  » Aragona,  e Navarra,  parti  dalla  Ca- 
rtiglia, lafciando  quello  Regno  all’Infante  AÌfonfo  nato  di  Uracca, 
e di  Ramone  fuo primo  Marito . A quello  AÌfonfo  dunque  develì  il 
titolo  di  Settimo,  non  à qucll'altro,  ì cui  vie»  dato  da  uno  Scritto- 
re riguardevole  , mi  con  perturbazione  della  Serie  comunemente 
approvata  de’  Re  Cartigliani,  come  lì  fcorge  nella  perfonadi  Al- 
fonfo  il  Savio , detto  comunemente  AÌfonfo  X.  che , fecondo  il  pre- 
detto Scrittore , viene  ad  eflcre  Undecimo.  E tanto  balli  d’ haver- 
accennatoà  giuftificazione  della  mia  penna  nel  computo  di  quelli 
Re.  Partito  dunque  dalla  Cartiglia  l’Aragonefe  AÌfonfo  , Marito 
d’Uracca , reftò  dichiarato  Re  il  piccolo  AÌfonfo  nato  di  Uracca,  e 
di  Remone  fuo  primo  Marito  defonto . 

Così  andavano  le  cofe  in  Cartiglia  ; quando  per  la  morte  di  Papa 
Gelalio  Secondo,  fu  artuntoal  Trono  Aportolico  Guido  Borgogno- 
ne, cheprefeil  nome  di  Cai  irto  Secondo,  Fratello  del  mentovato 
Ramone,  e perciò  Zio  del  novello  Re  AÌfonfo  Settimo  ; si  petizione 
di  cui,  e della  Regina  Uracca  fua  Madre,  e Regitrice,  celebrò  Cali- 
ffo il  primo  Concilio  Latcranenfc  con  l'intervento  di  ppy.  Vefco- 
vi  • li  cui  Sacri  Decreti  partorirono  la  feliciti  della  Spagna , quello 
Angolarmente,  che  vietò  le  Nozze  a' Sacerdoti,  già  conccfsc  dal  Re 
Vitizza  ( Ranodò  anche  l’unione  tri  gli  Aragonelì,  e Cartiglia:  i 
quali  unite  l’arme  con  gli  animi,  pafsarono  a danno  de’ Mòri  nel 
Regno  di  Valenza,  di  Murcia,  e dell*  Andaluzia,  c riportarono  glo. 
riofe  vittorie  : in  primo  luogo  del  Re  di  Cordova,  vinto  da  loro  con 
dieci  altri  Reguli  Maomettani  à lui  confederati,  che  in  quella  occa- 
fione  cedettero  a’Chnftiani  Medina  Cocli,Capitalcdiquel  Ducato 
a’ Confini  dcH'Aragona. 

Intanto,  arrivato  il  Re  Alfonfoalla  matura  età , Vracca  fua  Mar 
...  • dre  j 
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dre , c Reina , doppo  havcr  dominato  anni  quindici , rinonziogli  Io- 
Scettro, e l’afloluto  Dominio.  Quello  Prencipe,  nato  in  Toledo  nell- 
Anno  1106.  pafsò  lafanciulczza  in  Avilla  ,che  poi  chiamofsi  A villa 
del  Re.  Per  non  degenerare  da’ Tuoi  Maggiori,  appena  veftito  la 
Porpora  vedi  la  Corazza,  ed  ufcì  i combattere  i Mori  ; a’quali , ol- 
tre molt’altre Piazze , tolfe  la  Fortezza  diCalacrava,  che  poi  donò. 
all’Arcivefcovoyedertinòalla  difcfa  di  e(Ta  li  Cavalieri . 

Quello  Re  Papa  Innocenzo  Secondo , tutto  zelo,  e vigilanza  a*  vantaggi  della- 
^dichiara-  Fede  Cattolica , usò  un  mezzo  affatto  nuovo  per  curtodirla,  e di- 
to Impera-  Renderla  nelle  Spagne,  ciò  fu  ornare  il  Re  Alfonfo  con  titolo  d’Icn- 
tor  delle  perador  delle  Spagne  : onde  ad  immitazione  di  quello  di  Germa-- 
Spagne  . nia,  fu  la  prima  volta  coronato  in  Toledo  con  l’Unzione,  e col  Po- 
V3J.  mo  d’Oro,  alii  a.  di  Giugno.  La  feconda  in  Leone  con  la  Corona 
d’Argento  : e la  terza  in  San  Giacopo con  quella  d’oro.  Conciò, 
pretefc  Inuocenzo  di  dar  motivo  à tutti  gli  altri  Re,  e Prcncipi 
della  Spagna  Chriftiar.i,  ò Mori,  di  pagargli  tributo , in  quella  fo- 
Jenne  funzione  profetandoli  Fcujetarj , e Vaflalli  dell’  Imperio  Ca- 
ftigliano , gl’Aragouefì,  Navarrini e Caualini.con  quelli  parte 
delleGalIie, ch'era  di  que’ giorni  fottola  Corona  di  Cartiglia.  Con 
ciò  unite  fotto  un  fol  Capo  , tutte  le  Dominazioni  Cattoliche  della 
Spagna  , venivano  ad  edere  più  abili , e piùrobufteà  diftruegerc  la 
Tirannide  Morefca , fotto  di  cui  gemevano  tuttavia  molte  Provin- 
cie di  quella  già  tutta  Cattolica  Regione . Quante  poi  benealdif- 
feguo  d’Innocenzo  rifpondelfclapratica,  mi  rimetto  alIcStorieie 
Noi  di  inano  in  mano  li  vederemo. 

Ordinede’  A*  tempi  di  quefto  Re,,  il  Pontefice  Eugenio  Terzo  confermò,  e 
Cavalieri  die  la.  Regola  all’Ordine  de’  Cavalieri  di  SanGiovanni.già  irtituto 
diS.  Gio:  per  opra  di.  Gherardo. Cavalier  Franccfc , che  ne  fu  il  Primo  Ma- 
COnferma-  ftro,  con  altri  à. lui  fucceduti  al  numero  de.fefTantadue,  finoa’noftri 
todaEuge.  dì.  Hebbero  la  fua  Rcfìdenza  ncirffoIadiRodi,fìnoalli  $o,di  De-, 
oio  III.  cerobre  dell’Anno  a jia.  che  loro  fù  levata  da  Solimano  Gran  Tur- 
co.  in  vece  di  cui  Carlo  Quinto  diéloro  l’Ifoladi  Malta,  per  cui 
pagano  ogn’anno  a’ Re  di  Spagna  àtitolo  di  Feudo  un  Balcone  con. 
due  Artori.. 

Io  tanto  efTendo  inforte  gagliardi  contefe  fri  li  due  Re  di  Ara  go- 
ni, e di  Navarra  , entrò  per  terzo  il  Re  Alfonfo,  per  le  ragioni  ere- 
ditarie, che  d’ambedus  que’Troni  confcrvava  tevaloraudolecon 
la  fpada,  fece  fue  la  maggior  parte  delle  Città  principali  di  que'  due 
Reeni.che  poi,  doppo  diverfe  contefc  campali,  furono  refe  in  Feudo , 
a’ primieri  Padroai . Convicendevoliconfe-iguinità,  finalmente  le- 
gati gli  animi  di  tutti,  e tre  quelli  Prcncipi , fi  collegarono  contro 
de’ Mori  ,cui  tollero  moke  Piazze  , quella  maffime  di  Almeira  , ò 
Porro  grande , ch’era  la  Chiave  de’  Mori  per  l 'Armate  nava!  li , c ier- 
nertri  contro  de’  Chiirtiani .. 

Cir- 


Digitizei 


ìoogle 


nv 


I dì  SpjgHA  . 'y'j 

Circi  quelli  tempi  occorfe  nell'Affrica  una  ttmpefh , che  mime-  A.  X. 
ciò  naufragio  anche  a' Regni  di  Spagna  . Certo  Moro  Abdelmone  , 
di  plebeo  vapore  ch'egli  era , prefunfe  di  farli  Sole  : Tanto  gli  fece  Ufo 
{perire il  fuofpirito  ardito, cfuperbo.  Polle  infieme  molte  mafnade  Audaciadi 
di  malcontenti  , e ladroni , da  ladro  appunto  a flirtò  Abohayl  Prin-  Abdelmo- 
cipc  della  llirpe  de  gl’  Almoravidi  ; Signore  all’ora  deH’Imperio  Af-‘oe  Moro, 
fricano,  & in  gran  parte  ancora  dominante  delle  Spagne;  edebbeil 
Ladrone  cosi  favorevole  la  forte , che  doppo  varj  conflitti  fupcrollo,  e 
l’uccife,  con  diftrugger  di  più  anche  tutti  di  quella  llirpe  , con  ani- 
mo di  transferir  , comefeca*  Io  Scettro  nella  famiglia  di  Almohad  , 
loro  celebre  Predicatore,  à Cui  lì  foggettarono anche  i Mori  della 
Spagna  . Morto  indi  à poco  Abdelmone, cert’altro  Arabo,  pernome 
Giacob,  con  pari  audacia  inforfe  à farli  Monarca  nelle  Spagne  . Al 

3ual  fine  cellite  le  follcvazioni  dell’ Affrica  , era  entratone’  Pacli di 
pagna  con  6<s.  milla  Cavalli , e numero  aliai  maggiore  di  Fanti  i 
danno  de’Cattolici . Prello  peròfiavidde,che  le  fcalefabricate  per 
fclire  dall'ambizione,  riefeono  fragili  ,e  corte . Il  Re  Alfonfo,  già  im- 
pegnatoli col  titolo  afliinto  d'Imperadore  à difendere  la  Spagna  , 
fatta  lega  co'  Re  d’Aragona , marchiòoon  l’ElIercito  ad  affrontar  1- 
Invafore  nelle  Campagne  dell'Andaluzia  : e con  tal  forza  lo  rifpinfc  , Mori  m 
che  l’Efercito  del  fuperbo  Giacob  ad  altro  non  ferri , fuorché  à femi-  gran  numt- 
nar  di  Cadaveri  tutte  quél  le  contrade,  perle  quali  fùinfeguito  da’  ro  uccilì . 
Chrifliani  ; e le  ampie  fpoglic  del  Barbaro  "Va  Ifero  à rimeritare  la  va- 
lenzia  de'  vincitori . A aucrta  vittoria  de’  Mori , altre  molte  ne  ag- 
giunfe  quello  Re  ; Il  quale  pervenuto  a*Ji.  anni  d’eti,  e 34.  di  Re- 
gno, terminò  la  carriera  della  vita,  e delle  bataglic,  tutte  da  luior- 
dinate all’ingrandimento  del fuo Imperio,  e della  Religione  Catto- 
lica. Hcbbe  fucceffivamente  due  Mogli:  la  prima  fu  Donna  Bcren- 
guella  Figli* di  Don  Ramon  Berengario  Conte  di  Barcellona  ; la  fe- 
conda Donna  Ricca , naca  di  Ladislao  Re  di  Polonia . 

Dalla  prima  traffe  quattro  Figliuoli,  & una  Figlia.  Li  mafchì  fu- 
rono Alfonfo,  e Garzia,  morti  in  tenera  età:  Poi  Sancio  il  Terzo,à 
cui  ,come  Maggiore  . prima  di  morire  lafciò  il  Regno  di  Cartiglia  , t 
Ferdinandoil  Secondo , à cui  diede  quello  di  Leone  , e di  Gallici». 

La  feminafu  Ifabella , che  fu  Moglie  di  Luigi  Vii.  Re  di  Fran* 
eia  . Dalla  feconda  Moglie  hcbbe  Donna  Sancia , che  fu 
fpofata  à Don  Alfonfo  II.  Re  d’Aragona.  Vn’altra 
n’hebbe  fuori  del  Matrimonio  pernome  Stefa- 
nia , data  in  Moglie  à Don  Ferdinando 

Ruiz  di  Cartro,  cognominato  il  Ga- 
ttigliano , di  cui  più  oltre  ha- 
vremo  che  dire. 
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Sancio  Tet^o  , Re  di  Cajliglia\  i 
Ferdinando  Secondo  di  Leone , 

ReLXI.,  e LXIL 

TErminarcl'nfequicdcI  Re  Alfonfo  VII.,  i di  lui  Figliuoli  San- 
cio  III. , e Ferdinando  li.  cominciarono  à regnare  : Sancio  nel- 
la Cartiglia  , Ferdinando  in  Leone , fecondo  la  difpofizione  fatta  dal 
Gueratrì  Padre/ 

ilRediCa-  Cominciando  dal  Re  Sancio , fucglidibreviflìmavita,  perche  re- 
ftiglia»&  il  gnòappena  un’anno;  mi  fu  così  ornato  di  quelledoti,  checoncor- 
Navarrino.  ronoàformarun  degno  Prencipe,martìmamentediGiuRizia  , cor- 
tefia,  e liberalità  verfo  de  bifognofi , e meritevoli , che  n’ebbe  il  fo- 
pranome  di  Dtfidto - A due  guerre  Io  coftrinfe  la  condizione  di  que’ 
tempi,  amenduc  per  lui  forbenti  di  gloria.  Origine  della  prima  fu- 
rono li  pregiudicj,  inferiti  alle  Terre  di  Cartiglia  da  Sancio  il  Sagw 
gio  Re  di  Navarca;  contro  di  cui  fi  morte  l’EfercitO  del  Re  Cafti- 
gliano,  fotto  la  condotta  di  Don  Ponce  Conte  della  Minerva  Le- 
gionefe,  fuo  Generale;  tanto  più  antmofo,  quanto  che  havea  per 
competitore  un  Capo  Coronato , cioè  il  medtfimo  Re  Navarrefe 
_ t direttore  delle  fue  genti.  Si  affrontarono  le  due  Armate  nella  pia  nu- 
I Navarrini  ra  Valpiera  preffo  Begnares  nella  Rioja.  Il  primo  incotro  fu  infe- 
vinti.  lice  per  li  Navarrini  , in  rinforzo  de’  quali  accorfero  i Cavalieri 
Francefi:  Servì  quello  rinforzo  come  d’Olio  alla  fiamma  del  belli- 
colo  valore,  che  in  ambi  gl’Eferciti  fi  rinovò  : ne'  Navarrefi  , per  ri~ 
farfi  della  perdita;  e ne’Caftigliani  per  compir  la  vittoriagià  inco- 
minciata ; fi  come  appunto  feguì . Poiché  oltre  la  rtrage,  e dirtìpa- 
mento  de’ Navarrefi,  rollarono  prigionieri  la  maggior  parte  de’ No- 
bili Navarrini»  e Francefi  loro  Collegati  : a’ quali  nondimeno  il 
Ponce  con  animo  gencrolb  donò  gratuita  liberti.  Così  con  gloria 
sbrigatoli  il  Re  Caftigliano  dalla  prima  Guerra,  pofe  m inoalli  fe- 
conda contro  de’Mori,  publicando  la  Crociata  per  tutti  i Regni 
della  Spagna  Cattolica.  Erano  già  concorfi  Venturieri  di  ( hrifto 
da  ogni  parte;  E già  le  Mi'izie  fotto  i VefTtlli  arrotate  rtavan  - fu  le 
morte;  quando  Iddio  pago  del  buon  animo  del  Re  Sancio  » aséchia- 
mollo,  doppoij.  anni  d’età  , Si  uno  di  Regno  nella  Città  di  Tole- 
II  j8  do.  Mà  non  per  quello  fmarrinfi  le  Sacre  Milizie  . Sotto  la  direzio- 
ne diefperti  Capitani  marciarononcll’  Andaluzia  ; ove  incontrati  da 
Giacob  Miramamollino,  gli  diedero  una  feonfitta  dc'le  magg  ri  , 
che  mai  ricevertela  Setta  Maomettana  nelle  Provincie  di  Spagna  . 
Arrabbiato  il  Barbaro  > volò  con  le  reliquie  dell’  Efcrc  to  ad  mtclla- 
rc  la  Muricia  , e Valenza:  mà  quivi  pure  inconcratodallc Squadre 
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di  Don  Raimondo , che  ivi  davano  in  guardia,  ritrovò  i ci  predi , dove 
fperava  gli  allori.  Nc  men  per  quello  fi  perdé  d’animo  il  Moro  : mà  . 

qual  nuovo  Anteo  più  vigorofo,&  ardito  .dopo  replicata  caduta , ti-  , or‘  tr* 
rò  foco  in  lega  Alhagio  RediMerida.cfpedi  Fadala».  &Omarfigli-  volrelcoo- 
uolidi  erto  Re  ad  infeflarli  Chriftianid’Avila , e di  Plafenaa  . Con-  "ctl" 


tro  coftoro  fortironodue  famofi  Capitani  di  quella  Ragione  , Sancio, 
e Gomez  figliuoli  di  Don  Ximeno.econ  pochi,  ma  valorofi  Guerrie- 
ri diederol'ultimo  crolioal  fiero  Miraroamollino,  che  per  allora  de- 
pofe  il  ferro , ma  non  la  rabbia  contro  il  nome  Chriftiano . Con  que- 
lla triplice  vittoria  celebrarono  i Cafiigliani  feftofe  Efequie  al  loro  . . 
amato  Re  DonSancio  : 3 cui  deve  la  Spagna  la  difefa,  e’1  decoro,  che  ®r<h'ne  di 
le  previene  dall’Ordine  Militare  di  Calatrava,  idituitoda  ef To  Re  Calatrava.. 
l’Anno  il  J8.  e lèi  anni  dopo confèrnaato dal  Pontefice  Alellandro 


Terzo» 


Tal  fu  h vita  , eTopere  del  Re  Don  Sancio  nella  Cartiglia . Ornai 
veniamo  al  fuo  fratello  Ferdinando , che  con  pari  gloria  , ma  con  più  Ferdinan- 
lunga  vita  empiè  le  parti  d'un’ ottimo  Regnante  nel  governo  della  do  Re  di 
Gallicia,  e del  Regno  di  Leon  (•ficomeudifte  ) allignatogli  dal  Re  Leon  . 
Alfònfo  fuo  Padre.  Cominciò  Ferdinanda  il  fuo  Regno  dalla  Giu- 
ftizia  , e fcdelti  : Impcroche , udita  la  morte  del  Re  Caftiglian» 
filo  fratello  , tofto  accorfe  con  l’Arme  à pigliar  il  governo  di  quel 
Reame,  per  confervarlo  al  Nipote  pupillo  AIronfo  Settimo  , cui  an-  IIJ9 
co  fedelmente  il  rendette  al  tempo  preferitto  dal  moribondo  Re 
Sancio,  che  lui  folo  havea  cortituito  Tutore.  Neh  tempo  flirto  ap- 
plicò l’animo  i ripirare  il  proprio  Dominio,  riedificando  molte  Ter- 
re , cCittàmal  ridotte  dalle  Guerre  pall  ate  : trà  l’altre  Granata,  Va- 
lenza di  Oviedo, Ledefma , Villalpando , c aliefronticre  di  Portogal- 
lo il  Cartello  Cividal  Rodrigo,  per  impedire  le  feorrerie  de’  Porto- 
glieli ; a’  quali  ciò  tanto  difpiacque  > ch<-  giurarono  la  diflruzione  a 
quel  Cartello. 

Or  mentre  qucfli  fi  apparecchiano  all'Arme  , teniamo  dietro  al  Re- 
Ferdinando  s il  quale  dal  travaglio  delle  fabrichc  viene  chiamato  al 
maneggio  dell'arme  contro dcTuoi  Ribelli.  Li  prigionia, e la  morte 
diNugno  Ravia  lorCapo , tolfe  à tutti  l’audacia,  eU  rcflicui  a Ila  pri- 
miera foggezione . Da’  Ribelli  pafsò  il  Re  a reprimere  i Mori , venu- 
ti ad  afsediare  Cartel  Rodrigo  . Quelli  pure  domò  Ferdinando  col  to- 
glier loro  il  Duce  Don  Ferdinandadi  Cadrò  .Ribelle  della  Cartiglia  . 
HebbeloilRe  prigione:  lo  confìgltavano  gli  amici  elevarlo  di  vita.  Generofa 
Mi  egli,  che  havea  gran  concetto  di  quel  bravo  Capitano  , e fperava  clemenza 
di  farne  un  valido  rtromento  delle  meditate  vittorie  , volle  più  torto  verfo  un 
co’ bcneficj  obligarfelo , dandogli , oltre  la  vita  in  dono,  la  propria  So-  Ribelle . 
rclla  Stefanina  per  confòrte. Così-,  fittolo  di  nemico,  parente,  fpedillo 
contro  de’CaftigViani  Rallevati . Andò  il  Cadrò,  e fu  così  felice  lafua 
condotta,  che  nella  prima  battaglia  data  loro  vicino  à Lubricai  , ne 
r.eftò  vincitore.,  con  la  morte  eli  molti  di  loro,  c cod  la  prigionia  di 

Don 
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A«.  X.  Qon  KU!,no  Jj  Lara  Tuo  gran  Nemico , e di  molt’altri  Nobili  :à  qua- 
li  tutti  emolando  la  clemenza  del  Re  luo  Signore  feco  praticata  : usò 
tratti  di  Comma  cortefia , e donò  anche  la  liberti  . Ór  mentre  nel- 
la Cartiglia  così  trionfi  il  Caftro,  con  pari  felicità  prevalgono  le 
Squadre  del  Re  Ferdinando  à quelle  de'  Portoglieli  , condotte 
dal  Prencipe  Don  Sancio  figlio  di  AlfbnfoRedi  Portogallo  ad  af- 
fediare  Cartel  Rodrigo.  Pochi  erano  li  Soldati  del  Re  Ferdinan- 
do. mà  di  molta  efpcrienza,  evalore:  onde  venuto  à Battaglia 
co’ Portoghcfi  predò  ad  Aranganal,  reftarono  quelli  conia  peggio , 
e con  la  perdita  notabile.di  gente , ediba®aglio.  Difpiacque  tan- 
to al  Re  Portoghefe  quefta  perdita,  che  riftorato  l’Efercito  , pafsò 
Redi  Por-  .Cgli  fteflo  à.  ripararla.  Entrò  con  bravura  ne’ Confini  del  Lconefe  , 
togalo  pr‘~  manomcne  altresì  la  Città  di  Badajoz:  mà  incontrato  dal  Re  Fer- 
gione  del  binando  , che  lo  attendeva  , e venuto  à battaglia,  perdè  tutto  il  bot- 
Caftiglia-  tino,  e gran  parte.de’  fuoi  : E volendofi  falvarcon  la  fìiga,reftò  pri. 
no.  _ gione  del  Re  vincitore.  Qui  pure  moftrò  Ferdinando  la  fua  genero- 
Gratuita-  fità;  poiché  piccola  gloria  fembrandoglil’dferpadrone  de’ Corpi,, 
mente  libc-  voj|c  eflerlo  anche  de  gfanimi , con  donare  anche  al  Re  cattivo  la 
rato.  libertà.  A quell’atto  di  generalità,  un’altro  d'infigne  clemenza  ne 
aggiunte  quarto  buon  Re..  Già  fidifse,  che  percattivarfi  l'affètto  di. 
Don  Ferdinando  di  Cadrò  , fuoprigionedi  guerra  , con  nodo  con  ju- 
gale  lo  ftrinfc  à Stefania  fua  forella naturale.  Portòilcafo,  che  per 
fofpetto  di  gelofia  fdegnollì  il  Caftro  contro  la  Spofa  , enelboltore 
dell’ira  Tuccite . Pentito  pofeia  del  fallo, andò , e concapeftro  al  col- 
lo gitto/fi  a'piedi  del  Re  Ferdinando,  dalla  cui  clemenza  hebbe  vita, 
c perdono ._ 

Doppo  la  liberazione  del  Cartel  Rodrigo  , liberò  anche  il  Re  la 
Ordine  di  Città  di  Badajoz  invafa  da’  Mori  , e contro  coftoro  inftituì  l’Or- 
Alcantara.  jjne  Cavallercfco  di  Alcantara,  e doppo  cinquantadue  anni  di  vita 
II77  e trentuno  di  regno,  pafsò à più  lieto  foggiorno.  Da  Donna  Urac- 
J17®  ca  fua  prima  Moglie,  e Cugina,  natadel  Re  Alfonfo,  Arrigo  Re 
di  Portogillo,  hebbe  Alfonfo,  che  gli  fuccedette  ne’ Regni  di  Leon  , 
e diGallizia,  ove  regnò  nel  tempo  ftelTo, che  Alfonfo  Ottavo  fuoCu- 
gino  ft  veduto  col  fuo  fenno,  e valore  à felicitar  il  Regno  paterno 
della  Cartigli*.. 

Alfonfo  Ottavo  , il  Buono  3 Re  LXIII. . 

FU’ Alfonfo  Vili.  FigliodiSancioIII.RediCaftiglia,ediDon- 
na  Bianca  nata  di  Don  Garzia  Ramirez  Re  di  Navarra . La  for- 
ma di  reggerei  Sudditi  più  da  Padre,  che  da  Signore,  gli  meritò  il 
raro  titolo  di  Buono  . 11  valore  altresì,  & il  zelo  indefcITo  nel  com- 
battere i Mori , tarli  perpetui  dell’  Ifpana  felicità , dichiarollo  Mar- 
tello diftruggitore  della  Setta  Morefca  . Confiderando  però  egli  } 
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'che  il  foto  bràccio  non  era  (ufficiente  a produrre  ad  effetto  siglo-  A.  X. 

'rio/o  difegno,  chiamò  inajuto  quello  di  Raimondo  Re  Aragoncfe, 
feco  flringendo  alleanza  perpetua  contro  qualunque  Potenza, in  pri- 
mo luogo  contro  quella  de' Morì.  E accortoti,  che  quelli  Barba- 
ri tutti  intenti  ad  ingrandirti  nell’Affrica,  erano  affai  diminuiti  di  11 77 
forze  odia  Spagna , ftimò  bene  di  più  non  tardare  a dar  loro  l’ulti-  f^uenca 
mo  crollo:  Coti  del  fuo  Efercito,  e dell’ Aragoncfe  luoCollegato,  e‘PuSnata' 
fattone  un  folo,  attaccarono  Cuenca,  Città  di  fitofortiffima,  per 
eflcresù  l’erta  d'un  Colle,  trà  due  Fiumi  Xucar, & Huecar ne’ con- 
fini della  Ccltiberia:e  dopo  nove  meli  d’afledio  piantò  sù  quelle  mu- 
ra il  trionfale  Stendardo  del  Redentore  . Conia  caduta  di  Cuen- 
ca caddero  altresì  Alarcone , Inietta  , & altri  luoghi , chepoifer- 
viron  di  fcala  ad  altre  conquide . Gran  riputazione  recarono  quelle 
vittorie  al  nome  del  Re  Alfonfo , anche  pretto  a’  ttranieri.  Quindiè, 

■ che  venuti  dì  paffaggio  à T oledo  due  Nobili  Peregrini , Corrado  fi- 
gliuolo del  l’Imperator  Federigo  Barbarolsa,  e Raimondo  Tlacada 
Conte  di  Tolofa , hebbero  à gran  fregio  d’onore  l’efsere  armati  Ca- 
valieri da  quello  Re,  all'ufo  di  quella  Ragione.  All’opfmttoi  vicini, 
a’ quali  Tempre  riefee  fofpettala  grandezza  del  Confinante, comin- 
ciarono adhavérgelotia  del  Re  Alfonfo:  e peròli  quattro  Re  Leo- 
ne fé-, , Lufitano,  Aragoncfe  ,eNavarrino  con  pace  generale  , intie- 
me  fi  col  legarono  à fcambiévolc  difefa  . Il  ReCattigliano  .diman- 
do , che  à prò  del  fuo  difegno  militar  dovefse  la  concordia  di  quelle 
quattro  Chrittianc  Corone  , fpedì  le  Tue  genti  i danno  de’  Mori  nell’  Granva!o- 
ÀndaIuzia,fottola  condotta  di  Don  Martino  Lopez  il  Grande,  Ar-  rc  diMar- 
civefcovo  di  Toledo  -.  Quello  grantfHuomo  fu  alla  gente  Morefca  tinoLc- 
un  fùlmine  etiziale  in  quelle  Contrade  ; tanta  fòla  ftrage  , che  fé-  Pcz  ' 
ce  di  que’ Barbari  :tale  il  defolamento  di  Città,  Tei  re,  e Fortezze, 
che  ivi  lafciò . Ne  furono  teftimonj  veraci  le  ricche  prede, & il  gran 
numero  di  Schiavi,  che  indi  alla  Gattigliane  riportò  . Arrabbiaro- 
no i Mori,  non  tanto  perla  ttrage  de’fuoi,  che  per  la  gloria  de! 
nome  loro  grandemente  abbattuta  :e  più  d’ogn’altro  retto  ferito  al 
vivo  il  Miratnamollino  Aben  Mazemut,  che  fui  fuo  Trono  ne  giu- 
rò la  vendetta.  Ammafsato con  tutta  celerità  un’Efercito  immenfo 
d’Etiopi,  c di  Arabi,  traghettò  nella  Spagna;  e certo  fe  ne  pro- 
metteva l’acqui  Ilo,  attefo  il  Mondo  di  Armati , che  feco  traeva . In 
fatti  nella  prima  battaglia  , fatta  nelle  Pianure  di  Alarcoi,  ben- 
ché da’  Casigliani  non  ti  mancafse  di  prudenza,  e di  valore, nel  com- 
battere, ne  rodarono  danneggiati  non  poco.  Voleva  il  Re  Alforn- 
fo  tentar  di  nuovo  la  Sorte  , con  le  Truppe  di  rinforzo  venute:  ma, 
perche  nel  tempo  llefsoSancio  Setto  Re  di  Navarra,  nulla  curando 
il  publico  male  à paragone  del  proprio  commodo , fi  era  con  le  fue 
Truppe  gittato  ne’ confini  della  Cattiglia,  il  Re  Alfonfo,  fatta 
tregua  co’  Mori , corfe  à domar  l’audacia  indifereta  del  Na varrete , 
c dandogli  la  caccia  fino  nel  proprio  Regno,  glie  ne  colle  gran  par- 
te 
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te.  Cosi»  depréfso  quello  Invaforc  importuno  J tanto  fi  maneg- 
giò,che  in  fine  gli  riulcìdi  unire  infiemecon  vincolo  di  pace  univer- 
sale tutti  quc’  Prencipi  Fedeli  di  Spagna  , per  difenderli  dal 
Nemico  commane  del  Nome  Chriftiano,  che  fenza  ritegno  (lava 
minacciando  l'dlerminio  i tutta  la  Spagna  , con  nuove  falangi 
venute  dall’ Affrica  fotto  il  comando  di  Maometto  fratello  diAben 
Mazemut  . Alfonfo  bene  informato  di  tali  apparecchi  , bave a 
per  tempo  fpediti  Arabafciatori  a’ Prencipi  Cattolici , non  pure 
di  Spagna,  mà  di  tutta  l’Europa:  e già  da  Roma  fi  era  ottenuta 
la  Sacra  Indulgenza  della  Crocciata  da  Papa  Innocenzo  Terzo  { in 
virtù  della  quale  anche  da  Provincie  (Iranicrc  venuti  erano  validi 
foccorfi  di  Fanti , e di  Cavalli,  oltre  le  Squadre  de’ Regni  di  Cafii- 
glia,  di  Navarra,  e di  Aragona,  c le  bande  di  tutti  gl’Ordini 
Militari.  Siche  in  brieve  fi  vidde  in  piedi  un  gran  corpo d’E- 
fercito,  riguardevole  per  il  numero,  e più  perii  valore  de’ Soldati. 

A Don  Diego  di  Haro  fu  data  la  Vanguardia  : alli  due  Re  di  Na- 
varra, e di  Aragona  il  corpo  della  Battaglia  :&  al  Re  Alfonfo  la 
Retroguardia  comporta  di  quattordici  mi  Ila  Cavalli,  e affai  mag- 
gior numero  d’infanteria:  piccolo  nondimeno  à paragone  de’ nc- 
a mici:  fiche  ogni  Chriftiano  dovea  combattere  contro  cinque,  ò 
Liduéc-fe'  Mori.  Era  il  di  decitnofcftodi  Luglio  deH’Anno lara.quati- 
ftrritiMo.1*0  venuti  iviftal’un  dell’altro  li  due Eferciti  Chriftiano,  eMo- 
refco  c rcfc°  ne’ Campi  detti  l*>  7{*vAt  de  T »UJ*  nell’ Andaluzia,  ftet- 
Cri  diano  tero  Spettando  la  Tromba,  che  gl'invitaffe  alla  pugna.  Prima  del- 
i fronte  1*  fiua*e  » 'I  Dio  de  gli  Eferciti , ù gloria  del  cui  Nome  Santiflìmo 
erano  ivi  raccolte  tante  migliaja de’ Tuoi  Fedeli,  ì glorificarlo,  bi- 
Chriftiani  f°gnar>do  » col  proprio  fangue  , fpiegò  nell’aria  lopra del  Campo 
confortati  *oro  ^alutar  VeHilIo  della  Croce , di  color  rollo , meffaggicra  di 
dallaCro-  v‘rt“»edi  trionfo.  Mirolla  prima  di  ogn’aJtro  Don Sancio Con- 
ce fama  ’ zalez  Reynofo,  Alfier  Maggiore  del  Regno  ,&  al  Re  Alfonfo 
raoftrolla  . Il  quale  con  faccia  tutta  brio,  con  alta  voce  cavalcan- 
do per  il  Campo  : Non  dubitate,  difTe,  ò Valorofi}  Il  Cielo  ne 
invita  , non  meno  à vincere,  che  à combattere  j e tofto  fece  Tuonar 
leTrombc.  Corrifpofc  il  Campo  Moro,  e fi  attaccò  la  battaglia  , 
che  per  i Barbari  fu  in  vero  più  una  tlrage,  che  pugna:  poiché, al  dir 
de’ Scrittori , li  morti  dalla  parte  Morefca  furono dugentomilla,! 
prigioni  difarmati  cento  ottanracinquemiUa:  Vittoria  invero  mira- 
coiofa,tanto  più  che  ottenuta  à certo  folo  di  venticinque  uccifiChri- 
ftiani . Rendettero  i Vincitori  grazie  al  Signore,  da  cui  la  riconob- 
bero; & il  Re  Alfonfo  comandò  al  mentovato  Gonzalcz,  che  per 
Arme  del  fuo  Calato  alzar  doveffe  laCro:e  rolla  in Catnpod’Ar- 
■Tira  genro.-ilchc  pur  fecero  altri  Cavalieri  rtatia  parte  di  quella  infigne 
LaVitto-  B.ttaglia,  che  dal  luogo  , dove  frgui , vien  detta  fin’ora  A* 
riadelas  gin  de  Us  T^avai  deTtlcj*  . Moli’ alrre  Vittorie  riportò  il  Re  A I- 
Navas . tonfo  pugnando  contro  i nemici  di  Chrifto  : mà  perche  paragonate 
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à queda  , fono  come  delle  , che  mi  (vengono  in  faccia  del  Sole  : Noi 
pure  fcppclliamolc  n-lfilen?io  . Confufo  Maometto  al  maggio  - fe- 
gno  per  si  memoranda  fconfitta  , tornèi  maniera  di  fuggitivo neli’- 
Affrica  . In  a(Tenza  di  cui,  due  Mori  di  Reai  Sangue,  avidi  di  fabricar- 
fi  qualche  Principato  nella  Spagna  , prefero  Valenza , cMonviedro:  *>e  ““on* 
poi  anche  Cordova , e Bacza  . Determinò  il  Re  Alfonfo  di  andar’  a • 
troncare  quedi  orgogliofi  Papaveri  : mà  nell’atto  di  prendere  le  tnof- 
fe,fii  egli  arredato  da  moiboimprovifo , che  in  pochi  giorni  lo  riduf- 
ie  alla  tomba.  VifTe  59.  anni,  e nc  regnò  yò. , degno  , che  mai  non 
muoja  il  fuo  nome  nella  memoria  de’ Poderi.  Égli  fi:,  che  fondò  I* 

Univcrfita  di  Valenza  , che  poi  Ferdinando  il  Santo  fuo  Nipotc,tra- 
portò  à Salamanca . Da  Eleonora  fila  Conforte  , Figlia  del  Re  d'In- 
ghilterra , hebbe  molti  Figliuoli  : Enrico  Primo , che  redò  dopo  lui: 
poi  Bianca , Figlivola  , che  data  in  Moglie  al  Re  di  Francia  Luigi  Ot- 
tavo, diede  al  Mondo  un  raro  Miracolo , cioè  un  Re  Santo  , chefù 
Luigi  Nono  Re  pur  di  Francia  . Finalmente  altre  due  Figlie , Uracca, 

& Eleonora:  la  prima  delle  quali  fia  Reina  di  Portogallo  per  ragio- 
nedt  quel  Re  A'fonfo  Secondo»  di  cui  fu  Moglie:  l*altra'Rein«di  A- 
ragona , Moglie  di  quel  Re  Giacopo  Primo  , detto  il  Conquidatore. 


1214. 


Enrico  Pruno  Re  ^ L.XIV» 

ENrico  I.  Figlio  del  Morto  Re  Alfonfo,  fu  anzi  modratoal  Rc-^ 
gno,  che  dato  . Effendoche  fanciullo  di  anni  14  lafciò  il  Re- 
gno, eia  Vita,  uccida  infelicemente  daunaTegoIa,  cadutagli  fui 
capo  nellla  Città  di  Plafenza  . 

Berenguella  Re  LXV* 

NOn  vi  effendo  altri  Mafchi  , che  fucceder  potedèro al  mòrto  1217 
Enrico  , toccò  ì Berenguella  fua  Sorella  il  pefo  della  Corona 
di  Cadiglia  . Era  ella  eia  Reina  , e Moglie  di  AlfonfoRe  di  Lcon.coo 
un  Figliuolo  già  grande  di  anni  diciafette  pernome  Ferdinando, che 
fu  poi  detto  il  Santo, e Terzo  tra’  Ferdinandi . La  Donna,  infufficien- 
tea  tanto  pefo,  chiamò  il  Re  Alfonfo  da  Leone,  e pregollo  ad  eflerle 
compagno  ,(ìccome  nel  Talamo , così  anco  nel  Trono  della  Cadiglia: 

Queda  elezione , quanto  più  giadevole  alla  Reina , tanto  più  ingrata 
riufeì  ì Caftigliani , incapaci  di  foggettarfi  à Padrone  draniero.  Che 
però  Berenguella , prevedendo  imminenti  {concerti » pregò  il  Mari- 
to à contentarli  del  fuo  Reame  di  Lione  , e lafciar  quello  di  Cadi- 
glia al  Figliuolo  Ferdinando  , cui  la  Madre  deffa , che  n’era  Proprie- 
taria, ne  diede  l’inveditura,  con  confenfo,  e plaufo  de’ Grandi. 

Tomo  IV.  Tane  IL  F Fer- 
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Ter  dittando  Ter  7^0 1 detto  il  Santo] 
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1 Ominciò  dunque  à regnare  nella  Cartiglia  Ferdinando  Figlio 
’ di  Alfonfo  Re  di  Leone  , e della  Reina  Berenguella.  La  pri- 
ma imprefa  , ch’ei  fece , giovane  d’anni  17.fi!  aflìcurar  ,e  renderei* 
liberei  à chi  data  gliaveala  vita,  cioè  alla  propria  Madre,  ch’era 
tenuta  aflcdiata  nel  Cartello  di  Otella  da  Don  Alvaro  di  Lara,  fiac- 
cola fediziofa  delle  Spagne  . Andò  Ferdinando  con  forte  braccio;  di- 
fcacciò  l’AlIediatore,  e liberò  la  Madre;  da  cui  ebbe  in  mercede  il 
Regno  di  Cartiglia . 

Quefto  Reame  gli  fii  ben  torto  contefo  dal  Padre  fuo  Re  di  Leo- 
ne:  ilquale.conofcendod'haverCapoperempiredue  Corone,  fde- 
Vnione  dt  che  jl  Figliuolo  gli  dimembralfe  queft 'onore:  e non  potendolo 
Cartiglia»  e havere  con  la  ragione , usò  la  forza.  Tutto  in  vino  però  perche  li 
di  Leon  . Caftigliani , ch’havean  giurato  vaffallaggio  à Ferdinando,  con  tutto 

10  sforzo  Io  fortennero.  Hcbbe  Ferdinando  nelle  mani  prigioniero 

11  turbatore  Don  Alvaro, e perguadagnarne  l’affetto, gli  donò  vita, 
c libertà  . Mà  s’ingannò  : perche  quello  fpirito  inquieto,  troppo  av- 
vezzo al  comando,  fù  Tempre  mai  incapace  di  foggezione  . Ricorfe 
pertanto  Alvaro  al  Redi  Leone,  Padre  di  Ferdinando  jefgridando- 
lo,  che  così  pococuraffe  di  raddoppiar  la  fua  potenza  con  l'aggiun- 
ta d'un  Regno , rifomentò  le  di  lui  ragioni  prefunte  alla  Corona  di 
Cartiglia  . Ben’è  vero  però , che  Alfonfo , perfuafo  del  vero,&  amante 
delgiurto,  ritirò  l’Arme  alleftite,  cedendo  pacificamente  al  Figliuo- 
lo il  Reame  di  Cartiglia  , e poco  appreffo  morendo  lafciogli  anche  il 
proprio  diGallicia,e  di  Leone  . Trovava!!  allora  Ferdinando  all’af- 
fedio  di  Jaen , e di  Dralerza  : onde  avifato  dalla  Madre , e da’Gran- 
di  della  morte  del  Padre,  volò  alla  Città  di  Toro,  dove  incorona- 
to Re  di  Leone  , unì  alla  Cartiglia  quel  Reame,  già  70.  anni  avanti 
fmembra  to  nella  perlona  di  Ferdinando  1 1.&  ora  ridotto  dal  Terzo 
Ferdinando  alla  primiera  unione,  ch’è  poi  fempredurara,  finoa’no- 
ftridì,  con  grande  accrefcimentodell’Ifpina  Monarchia  . 

Vedutofi  Ferdinando  porto  da  Dio  per  Reggitori  Padrone  di  due 
gran  Regni,  ftimoflì  altresì  coftituitoPromovitore  della  fua  gloria  , 
con  la  dilatazione  del  Regno  di  Chrirto  per  tutte  le  Spagne.  Onde  fi 
prefiffe  queft’unico  berfaglio  de’ fuoi  penficri , e delle  lue  Arme , la 
debellazione  rotale  de’  Mori  nemici  di  Chrillo,&  il  loro  fcacciamen- 
to  da  tutta  la  Spagna  . Quefto  era  il  Centro  di  tutti  li  fuoi  difiegnir 
àquefta  imprefa  dedicò  tutte  le  fueforze,e  tefori , & alla  mcdefima 
inchinò  l’animode’  fuoi  ValLlli,  c de’Principi  Fedeli  di  tutta  la  Spa- 
gna ; con  fanta  fiducia  chiedendo , e fperando  l'artiftenza  di  Dio  à 

que- 
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quefta  imprcfa,  più  del  Cielo , che  Tua  . Con  quanta  profferiti  poi  _ 
correderò  le  ArmediquclloGedeone  Evangelico,  dimollrollo  il  .*dl  j°T 
fuccelfo:  mentre  nel  cor fo  di  33.  anni  di  Rcgno,ediGuerra,tolfedi  ;l.  J?  *!. 
mano  a’  Mori, e guadagnò  alla  Croce  più  di  mille  Piazze  tri  quelle  *V*  j rdl* 
molteprincipali  della  Spagna, cioè,  Baeza,  Balda]oz,Merida,  Toro,  n*n^0, 
Cordova,  e Si vilia,  con  quali  tutta  l’Andaiuzia  :e  finalmente  il  Re- 
gno di  Murcia.e  quello  di  Granata,  fatti  Feudatari  della  Corona  di 
Cartiglia.  Alle  vittorie  del  Rè  Ferdinando  li  unirono  quelle  di  Gia- 
copoKè  d’Aragona  Tuo  Collegato;  il  quale  al  tempo  rtelfo,  che 
Ferdinando  debellava  i Mori  per  Terra,  fece  lo  delfo  in  Mare, cac- 
ciando i Barbari  Maomettani  da  tutte  le  Ifole  BaleariMajorica.Mi- 


norica,&  Evizza.c  poi  anche  dal  Regno  di  Valenza.  ( 1343  .;Tal’è 
in  riftretto  il  Ruolo  delle  Vittorie  guadagnate  da  quello  gran  Rè,  e 
valorofo  Guerriero  in  lei  fpedizioni , alle  quali  tutte  volle  mai  fern- 
pcr  intervenir’in  perfona  Capitano  , e Soldato  : riputando  non 
proprie  quelle  Palme,  che  dal  fangue  folo de’  fuoi  Campioni  folle- 


rò Rate  irrigate . 

La  prima  Ipedizione  di  Ferdinando  lù  nel  Regno  di  Murcia  ,ove 
marciòcon  formidabile  Armata  di  preflo  i dugentomilla  tri  Fan- 
ti, e Cavalli:  e pari  allapparecchio  furono  le  conquide  di  quali  P™™  ve- 
nute quelle  Città. 

La  feconda  nell'Andaluzia , ove  oltre  i Nobili  CaRigtiani,e  Leo-  del  Ke 
nell  ,feco  tralTe  altri  PrencipijCol  Savio,  e Prode  Don  Rodrigo  Ar-  Pcrd|nan- 
civefcovo di  Toledo,  e gli  tré  Gran  Madri  degli  Ordini  Militari . . co‘,tro 
Appena  le  Reali  Bandiere  lì  erano  fatte  vedere  (u  la  Montagna  det-  1 ^orK 
ta  Sierra  Morena,  che  Maometto  Rè  di  Beza»  vinto  gii  dalla  fama  U1? 
diquedoGran  Rè, per  mezzode’  fuoi  Ambafciatori  fù  ad  offerirli  Seconda 
fuo  fpontaneoVaflalIo,  e Tributario  : e tale  cominciò  à dimodrarfì  fpcdu'one 
conprofufaconcribuzionc  di  viveri, e di  danari , che  poi  fervirono  ne**  Ana. 
all’elpugnazione  di  varie  Piazze . Con  pari  prontezza  vennero  ad  l02*8, 
efibirfi  li  due  Rè  Mori  di  Valenza,  e di  Murcia,  non  ben  codanti 


nella  giurata  fedeltà  ; ni  un  de’  quali  osò  più  di  cozzare  con  chi  ha- 
veva  braccio  più  poderofo  di  loro . 


Fù  la  terza  di  nuovo  ne  l’Andaluzia,  la  quale  confidata  nella  lon-  - 
tananzadi  Ferdinando  , andava fcuotendo il  giogo  dianzi  acettato. 

Mà,  fuo  mal  grado,  fù  codretta  di  fottoporfi  di  nuovo  all’arbitrio  , T^za  ^C* 
e alla  polfanza  del  Vincitore.  Allora  fù,  che  le  Infegne  della  Cro-  dizione, 
ce , fi  viddero  fermamente  piantate  fu  le  Mura , e Torri  di  Priego,  1217- 
di  Loxa  ,di  Alambra  , di  Andujar , e di  Maètos. 

La  quarta  , fù  la  terza  andata  nell’Andaluzia,  al  paridei  fuo  Ma-  ^a  clljart* 
re  tempre  incodante . Umilio®  la  terza  volta  a’  piedi  del  Vincitore  fpeditioue. 


il  Rè  di  Baeza  : c affinché  in  avvenire  folle  più  fermo  nella  giurata 
fede  , fu  d'vopo  con  più  drctte  capitulazioni  legarlo  : quella  in 
primo  luogo  , che  ricever  dovefle  Prefidio  Cadigliano  in  Baeza 
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ftclfa,c  nelle  altre  tré  Piazze  Salvaterra  , Capilla  , e Eurgalima- 
ro  , freni  opportuni , e necelfari  alla  Morefca  perfidia . 

La  quinta  fpedizionefù  di  nuovo  nella  roedefima  Andaluzia.che 
per  otto  anni  trovandoli  abbandonata  dall’  occhiodel  fuo  Debellato- 
re ,facea  qualche  moto  contro  i Regi  Prefidi . Andò  Ferdinando  à 
viiìtarla,&  à finir  di  domarla,  con  clpugnarc  la  forte  Piazza  di  Ubc- 
da.diftantenonpiùd’unalegada  Baeza.Coftrinfe  pure  ad  arrenderli 
alla  fua  fpadaMedclino , Alfanges  , Santa  Croce , e la  grande  Città 
di  Cordova,  dopo  edere  fiata  y 17.  anni  polfedutada’Mori . Conciò 
rotto  l'orgoglio,  e le  forze  de’Barbari,  dettero  cheti  dicci  anni.Quan- 
do  ritornati  alla  contumacia  primiera , fu  chiamato  Ferdinando  alla 
feftaefpedizione  in  quelle  Contrade,  tutte  in  bollore  di  ribellioni,  c 
di  tumulti.  Trovava!! allora  il  Rè  nellaCittà di  Burgos,in  altri  af- 
fari occupato  : Onde  in  fua  vece  fpedì colà  con  le  Truppe  l’Infante 
Don  Alfonfo  fuo  Figlio . H ben  fi  vidde  marciare  con  elfo  lui  Ja  for- 
tuna del  Padre  . Imperoche  prefe  appena  le  roolTe  verfo  quelle  par- 
ti, ecco  gli  Ambafciatori  di  Hudklo  Rè  di  Murcia,  confinante  con 
l’Andaluzia,  e con  la  Granata  , metter  fc  fie(To,&  il  fuo  Regno 
fotto  l’ombra  , e dominazione  del  Rè  Ferdinando,  purché  lo  di- 
fendefse  dalla  prepotenza  di  Alhamar  Moro  Rè  di  Granata,  fuo 
E\noIo,e  nemico  . Andò  Alfonfo  à prender  pofsefso  di  quel  Rea- 
me, con  metter  Prefidio  nella  Capitale  : e fiele  in  carta  le  Capitu- 
lazioni,  ne  inviò  ragguaglio  al  Rè  fuo  Padre:  à cui  parve  bene  di 
portarli  in  perfona  à riconofcere  quella  nuova  conquifta,c  à confer- 
mar le  condizioni  della  Rinunzia  , fatta  dal  RcHudielo.  Sirallcgrò 
quello  Barbaro  dhaver’  ottenuto  per  Sovrano  un  sì  gran  Rè,  che 
contratti  di  Regia  munificenza  ufata  con  elso  lui , e co'fuoi  Capi- 
tani fpiendidamente  rega!ati,fi  riconobbero  doppiamente  legati. 

Rimbombavano  fri  tanto  le  trombe  Cafiigliane  intorno  à Grana- 
ta, da  Don  Alfonfo  di  Molino  attediata  , c battuta . A’  tal’avifo  il  Rè 
Ferdinando  lafciato  l'Infame  Don  Alfonfo  allacuftodia  di  Murcia  , 
marciò  con  TEfercitoà  Granata;  e gionfe  opportuno  à mieter  qui  an- 
cora nuove  Palme  à collo  de’  Maomettani  ; i quali  accolli  in  gran 
numero  dalle  vicine  Contrade  , per  dar  foccorfo  all’anguftiata  Città 
furono  con  tal’urto  rifpinti  dalle  Squadre  di  Ferdinando,che  parte  di 
loro  retto  preda  del  ferrocarte  delle  catene,  gli  altri  à vergognofa 
fuga  obligati.A  tal  colpo  il  MoroRc  di  Granata  ridotto  àdifperazio. 
ne,  imploròla  clemenza  del  Rè  vincitore, & umiliato  a’di  lui  piedi  » 
hebbe  à gran  mercede  diefsere  inauvenirc  fuo  Vaflallo,e  Tributario 
perpetuo, con  ob’igar  la  metta  delle  reggic  rendite  all’Erario  del  Rè 
diCafiig'ia.  A' quelle  tante  vittorie  nella  Spegna  ottenute, medita- 
va Ferdinando  di  aggiugner  quelleddl'Affrica.con  la  conquida  del 
Reame  d Marocco  ;Mà  prima  di  metterli  in  Marc,  fu  chiamato  da 
Dio  *1  Forco  dell’eterna  felicità,  Accortoli  il  Santo  Redatta  gravez- 
za 
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ja  del  male,  avvicinarli  per  lui  l'ora  eltrema  , addimandò  il  Santi!??- 
mo  Viatico  > nè  in  altra  forma  il  volle  ricevere , che  con  al  colo  una 
fune,  in  proteftazione  della  fua  eflremi  foggezioncal  Re  de’  Re  , e 12 
poco  doppo  , alli  jo.  di  Maggio  , rendertelo  fpiritoi  Dio  . . ° ^ 

Rilulkro  in  quello  Monarca  tutte  le  Virtù  , che  lì  ricercano  a for-  §l°’  ' 
mare  un  Prcncipe  veramente  Cattolico  . Sopra  tutte  un  Zeloarden- 
tifiìmo , & indefefìTo  à dilatare , e confervare  nella  fua  purità  la  Fede 
Cattolica.  Quindi  un’ Odio  implacabile  contro  gli  Eretici , ch’ei 
mji  Tempre  fi  sforzò  di  cacciare  da’  fuoi  Regni , overo  di  ridurli  à vi» 
di  Verità  . Trovandone  alcuni  contumaci  ne’  Tuoi  errori  , li  facea 
condannare  alle  fiamme:  e fu  più  volte  veduto  egli  delio  portarle  * 

legna  per  la  catafta  di  que’  malvagi . 

Contro  de*  Maomettani  poi , che  con  introdurre  nelle  Spagne  l’- 
Alcorano, n’efclud.-vano  il  Vangelo  , infin  che  vifse  non  volle  mai 
ha  ver  pace.  Egli  mcdcfimoogn’anno  alla  teflade’  fuoi  Eferciti  ufei- 
va  à (terminarli  ,fempre  tornandone  Vincitore  . Mercechele  fue  Ar- 
mi erano  confederati  col  Cielo . Sapendo,  che  da  Dio  principalmen- 
te  fi  difpenfano  le  Vittorie,  egli , prima  d’intimar  la  battaglia,  prò. 
ftravali  da  tanti  à Dio , implorandolo  con  lagrime , e fervorofe pre- 
ghiere : c di  più  flagellandoli  à fangue  : Ne’  fuoi  Elerciti  ficea  Tem- 
pre portare  à gran  pompa  un’Immagine  della  Madre  di  Dio  : Quella 
era  li  Binderaji,  e Condottieredelle  fue  fquadre  : e à quella  folc- 
irà egli  atribuire  tutte  le  fue  Vittorie.  Inlìnche  vilse  fu  Tempre  chia- 
mato col  Sopranomedi  ReSanto  : e doppo  morte  per 400.  Mini  han- 
no continuato  li  Popoli  4 dargli queflogloriofo  Cognome  : che  poi 
»’  noftri  giorni  gli  è flato  indelebilmente  flampato  in  fronte  dalla  U Re  Fer- 
penna  Apoflolica  di  Papa  Clemente  Decimo  , che  alli  1 3.  di  Febrajo  dinando 
del  i<7*.  hallo  annoveratoci  Beati  del  Cielo:  concrdendo  di  vati-  canoni za- 
raggio  à tutti  i Sudditti , e Stati  del  Re  Cattolico  il  venerarne  ogn’  to . 
anno  la  memoria  con  Ufficio , c Mcfsa  particolare  alli  30.  di  Mag- 
gio, giorno  del  fuo  gloriofoPafsaggio.  il  Culto  più  celebre  però  gli 
viene  compartito  nella  Cattedrale  di  Si  vili* , ove  il  fuo  Sacro  Corpo, 
doppo  quattro  Secoli , fi  venera  incorrotto  . 

Due  volte  fi  maritò  Ferdinando  ; la  prima  con  Donna  Beatrice  Sue  Con  • 
Figlia  di  Filippo  Imperaeor  di  Germania  , ed’irene,  nata  difaccio  for  ti,  e Fi- 
Angelo  Imperatore  di  Coflantinopoli  : anche  in  ciò  rimeritando  Id-  gliolanza  . 
dio  il  valore  di  quello  fuo  Venturiero , con  fare  nelle  vene  de’  fuoi 
Difendenti  fcorrefse  unito  li  Sangue  Imperia  le  dell’Oriente  , e dell’ 

Occidente.. 

Morta  poi  la  prima  Moglie , fposò  in  fecondo  luogo  Giovanna 
Figlia  di  Simone  Conte  di  Pitiers in  Francia  , da  cui  tra fse  due  ma- 
felli,  & unafemina:  havendo  havuti  dalla  prima  tré  Temine  , e fette 
mafehi;  il  primo  de’ quali  fìi  Don  Alfonfo  per  fopranome  il  Savio  , 
che  fù  Erede  de’  Regni . 

Ttm.H'  Pari  e IL  F 3 A’que- 
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A*  A queftoRcligìofiflìmo  Re  viene  attribuita  l’indituzione  di  lavar* 
Iuftitutio-  j piedi , dar  la  Cena  , e fervir’ a tavola  dodici  Poveri  nella  fendei 
n.e  de.l“™  Giovedì  Santo;  partati  poi  come  ereditario codume  a’  Refucceduti 
dc‘picd,»‘finat'nortridì. 

Fù  erto  pure  , eh:  fondò  il  Reale  fupremo  Configlio  di  Cadigli* 
nel  1 24 5.  componendolo  di  1 2.  Auditori  di  paragonata  fapienza , e 
bontd  ornati.  Dicono,  edere  così  vada  la  Giunfdizione  di  quello 
Configlio , che  in  erto  dimandano  Giudizia  quindicimilla , e fette- 
cento  felfanta  Popolazioni,  ò Comuni. 


Poveri 


Alfonfo  Decimo 3 tl  Savio , Re  LXVll. 

\ 'Ferdinando  il  Santo  fuccefTe  Alfonlo  il  Savio,  Figlio  di  elfi» 
JLX.  Ferdinando,  e della  Regina  Beatrice , nata  di  Filippo  Impcra- 
p ...  . . tordi  Germania  . Nacque  in  Toledo  l’Anno  x aar.,  fìi  coronato  in 
,*CI  !|  R,.nSivilia  del  12  j a.  morto  il  Padre  t e l’Anno  feguentes’intitolò  Re  di 
arei  l’Toledo.  A contemplazione  de  fuoi  Vartalli , fi  accaaò  con  Donna 
Violante,  Figlia  di  Giacopo  Primo  Re  di  Aragona  . Non  vedendo 
da  erta  frutto  alcuno,  dimoila  iterile , e determinò  feco  fieno  di  dar- 
Grin  con- le  il  ripudio.  Prima  però  di  venire  all’effetto  , trattò  con  fegretez- 
fufione  à za  , e conchiufe  le  nozze  con  Donna  Crifiina  Figlia  del  Re  di  Dania, 
chi  lo  diede  che  dopo  un’Anno  fìi  dal  Padre  con  Reai  pompa  inviata  nelle  Spa- 
gne i Se  arrivò  à Sivilia  in  punto , che  la  Reina  Violante  dato  havev» 
alla  luce  una  Figlia  detta  Bcringhella  . Indicibile  fu  la  confùfione  , 
Ripiego  e cordoglio  del  Re  Alfonfo:  il  quale  brn  prevedeva , e l’affronto  del 
opportuno.  Re  Suocero  , e il  biafimo , chequeda  fua  leggerezza  era  per  partorir- 
gli apprerto  del  Mondo  tutto.  Haveva  il  Re  un  Fratello  pernome 
Filippo, Religiofo,  Abbate  in  Vallialdolid  ,e  già  nominato  Arcive- 
scovo di  Sivilia.  Quedi  udita  la  contortone,  in  che  trova  va  fi  il  Re 
Fratello , fubentrò  in  fua  vece  , rinonciato  il  Benefìcio  di  Chiefa  fpo- 
sòCridina  , ch’ebbe  in  dote  dal  Re  Alfonlo,  Alva,e  Valdicorma  con 
altreTerre.  Con  ciò  redòlevatoil  difordine;  e Alfonfo, chiedo  per- 
dono alla  Reina  Violante  , l'hebbe  poi  femprecarirtìma , e traile  da 
lei  quattro  femine , e cinque  mafehi , primo  de’ quali  fù  l'Infante  Don 
Cognome  Ferdinando,  chiamato  de  la  Cerda  , cioè  della  Settola  , per  efler  nato 
di  Cerda.  con  un  pelo  lungo  nel  petto:  e quedo  cognome  di  Cerda;  dura  tut- 
tora ne' fuoi  Di  feendenti  fi  Duchi  di  Medina  Cefi. 

In  quella  maniera  il  Re  Alfonfo  , artedate  le  cofe  dimediche.  Se 
artìcurata  la  fuccertione  con  la  nafeita di  più  Figliuoli  , con  animo 
fedito  pafsò  alle  cure  del  Regno . Era  egli  cupidirtimo  di  gloria , fino 
Tré  virtù  ad  odiar  coloro , che  con  azioni  Eroiche  fi  rendevanoammirabili , e 
care  al  Re  famofi  : Onde  le  ben  godeva  delle  vittorie,  guadagnategli  da' fuoi 
Alfanfo.  Capitani,  quedi  nondimeno  con  occhio  livido  rimirava  , quali  chea 
lui  medefìmo  faccfsero  Ecclifsc.  Tré  Virtù  dunque  ci  fi  propoli  da 

cler- 
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ef-rciare  , quali  altrettante  miniere  ui  Gloria  : li  Virtù  militare,  la  *• 
Liberalità  nel  beneficare,  e Io  Audio  nelle  Scienze  . . 

incominciando  da  queAe, caro  in  primo  luogo  li»  al  Rè  AlfonfoIO  , . ,nant5 
Audio  del' Moria,  da  lui  venerata  qual  fida  Mae(lra,e  ficura Scorta  de  c ic,c 
de*  PrctKi pi  nel  governo  de’ Popoli.  Non  contento  di  trarne  per  sé  il  zc* 
fruitocon  leggerla,  volle  di  più  a’  Poderi  difpenfarh , col  far  com- 
porre da  valenti  Scrittori  la  Storia  univerfale di  Spiana  . ...  „ 

Amòinfecondoluogo  l’AAronomia,che  per  bavere  il  fuocomer-  c .a  ro-* 
ciò  col  Cielo, merita  d’elTere  Camerata  de’llc.  Al  lume  di  quella  tro-  ’ 
vòil  motodiTrepidazionenellaSfcra  CridalIina.Con  lungo  Audio,  * ar^f 
e fatica  ordinò  le  Tavole  AAronomichc,  cominciandole  dal  primo  ^ invery'4 
giorno  di  Giugno , fuo  ingrclfoal  Regno  > che  vien’ad  efTerc  l'Anno  c..f  , x 
ippp.  c giorni  i}0.  dell’Era  di  Nabonaffar,  e dell'Era  di  Spagnai’- 
Anno  1*89.  c meli  cinque.  E’ fama,  che  nel  lavoro  di  quelle  Tavole, 
dal  di  lui  nome  dette  poi  Alfonfine,  fpcndelfe  prefso  un  nwzzo  mil- 


lioncdi  feud  :non  fenaa  rimprovero  demolitici, che  havrtbbero  vo-  -j-avo|c  ^|_ 
luto  veder  quel  Fiume  d’Oro  correre  ne’Campi  di  Marte  à nodrir  . r 
Paline  più  gloriofe  al  Monarca,e più  giovevoli  a'Villall».  All’incon-  - ^ 
tro  la  Kepublica  de  Letterati  non  finifee  di  celebra  rio  anche  in  que- 
Aoper  un  gran  Prencipe  giach’è  pari  gloria  di  chi  porca  Coronale-  rarjc 
primer  co! ferro  le  cervici  de’ contumaci, e follcvar  con  le  fcicuzegl’ 
ingegni  de*  Sudditi. 

Olfervò,cherimmenfafaragine<i’Ordini,e  di  Leggi  promulgare  j]  o ^r;or 
da'fuoi  AntccelTort, ornai  recavano  più  confufione,  che  metodo  nella  \.  j 
GiuAizia:  Onde  fattane  una  feelta,  ne  compilò  il  Volume  intitolato  a,.na  c 
Delle  fette  Tortile  ; Comandò  altresì, che  fi  traslattaflero  nell’Idio- 


ma  Spagnuolo  molti  Libri, per  più  comodo  de'  Nazionali:  E che  tut- 
te le  Scritture, e Privilegi  foticià  formarli  in  latino  lino  a'tempid'AI- 
fonfo  VI.,  in  avvenire  fi  faceflcro  in  lingua  Calligliana  : & occoren- 
doinelTe  qualche  dubbio,  (ìdovelTe  ricorrere  perla  foluzione  alla 
Città  di  Toledo,  Maefira  in  que’ tempi  del  più  puro  e corretto  par- 
lare . Non  trafeurò  Io  Audio  delle  Sacre  Lettere  : ed  è fama  che  ben 


14.  volte  legeffe  tutta  la  Sacra  Bibiacon  le  fueglofie.  Sua  libera. 

Pari  all'amor  delle  Scienze  fù  in  Alfonfo  la  prontezza,  e liberalità  liti  n.l  da- 
ncl  beneficare.  E ben  pareva  , che  ad  altro  fine  non  amallc  l’Oro,  fc. 
el’Argento,che  per  poterlo  profonderei  follie  vo  de’bilogrofi,  e i 
ricognizione  de’ benemeriti  con  munificenza  Reale  . Quella  fingo-  Splendi- 
larmente  rivendette  indite  avvenimenti:  nelle  Nozze  del  fuo  Pri  dezza  nelle 
mogenito , e nel  Kifcartodell'Imperator  Balduìno  II.  Quanto  alle  Nozze  del 
NozzepMTivatochefòaU’eti  matura  l’Infante  Don  Ferdinando  fuo  Figlivolo  . 
Primogenito,  fpofolloà  Madama  Bianca  Figlia  del  Santo  Ré  di 
Francia  Luigi  Nono.  Le  Nozze  fi  celebrarono  in  Burgos,e  furo-  \i6$. 
no  delle  più  maeAofe  che  mai  vcdefTc  l’ Europa  . Conc  ofiiche,  oltre  Rade.  SàEl. 
il  Rè  Alfonfo  Padre  dello  Spofo,  v’intervennero  Filippo  Fratello  p4.fi 
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della Spofa, Eduardo Prencipe d’Inghilterra,  Giacopo  il  Primo  Rè 
d’ Aragona,  col  Aio  Primogenito  Don  Pietro:  Maometto  Uè  di 
Granata , allora  amico  del  Ré  Alfonfo  : Marta  Imperatrice  di  Co- 
flantinopoll , Cugina  di  erto  Rè  Alfonfo  > li  tré  Fratelli  del  medefi- 
mo,etré  Fratelli  dello  Spofo:  l’Iu  fante  Don  Alfonfo  Signore  dì 
Molina,  con  tutte  le  Dignità  Ecclefiaftiche , e Secolari  , quante  fi» 
portibile  di  adunarne.  La  fplendidezza  de’ Conviti,  cmoli  di  quei 
diLucullo  ; la  magnificenza  de'  Giuochi , Teatri , e Tornei  fù  vera- 
mentedaRè:  Perciò  volle  Alfonfo,  che  oltre  i Prencipi  Convita» 
ti  » ne  godettero ancora  i fuoi  Sudditi  ; tutti  ammerti  per  molti  dì  à 
Corte  bandita j e quanti  comparivano  ivi  mal  vediti, tutti  à fpefe 
del  Ré  venivano  proveduti  di  nuovi  abiti.  Terminate  poi  le  felle  , 
non  vi  fù  alcuno  de’  Prencipi  invitati,  che  nel  partire  non  portafle 
via  per  ultimo  pegno  della  magnificenza  d’ Alfonfo,  fplendidiflimi 
doni.  In  fomma  tal profufione  d’oro  usò  il  Rè  Alfonfo  in  quella 
E*-n-uo  occafionc  , che , lì  come  già  dille  Valerio  Maffimo  parlando  delPo- 
polo  Romano , Siene  tantum  aeteptjje  vix  invidiai n virare  panie  , 

IL  [pan  par.  j-u  tant*m  tnbwffe , Gloria  careri  non  pernii . Ma  lode  affai  più  de- 
ft‘1,  gna  meritò  il  Ré  Alfonfo  con  l’atto  che  ficgue  . Gemeva  prigione 
Sua  profu-  asoldano  d’Egitto  l’imparator  d’Oriente  Balduino  Secondo,  ed 
fione  nel  cra  grantjc  q prezzo,  che  pel  Rifcatto  richiedeva  quel  Barbaro. 

Ri  [catto  di  Marta , Moglie  dcH’Augufto  Prigione  , e Cugina  del  Rè  Alfonfo , 
j dumo  gj^  otteiiUtc  haveva  grolse  forame  dal  Papa , e dal  Rè  di  Francia  ; 
Imperato-  per  la  redenzione  del  Marito:  mà  non  ballavano  ne  meno  perla 
rc  * metà  : onde  venne  in  perfona  à ritrovare à Burgos  il  Rè  Alfonfo, 

12“7»  che  doppo haverla  confolata  con  ampiepromefse,fccoàpranfoin- 
vitolla.  Ricusò  ella, dicendo,  d’cfserlì  obligatacon  Voto, di  non 
adìderlì  a tavola,prima  di  vedere  il  Marito  in  libertà.  Ammirando 
Alfonfo  l'inlìgne  amor  coniugale  della  Cugina:  Mangiate  , difse  » 
allegramente,  che  dentro  à dieci  giorni  haverete  in  mano  la  Chiave 
d'oroper  aprir  la  Prigione  al  Marito:  Con  quello  patto  però,  che 
rimandafse al  Papa , & al  Rè  di  Francia,  quant’orole  havevano  in- 
viato per  il  rifcatto  dell’Imperatore  i volendo  egli  far  tutta  la  fpefia 
'Bernard.  pcr  cosj  dCgiia  cagione . Haveva  ella  dimandato  cinquanta  Quinta- 
In  flirt,  li,  j.  jj  d’argento,  ogn’uno  de’  quali  cont  iene  cento  libre  di  fedici  oncic; 
r*P-}7>  il  Rè  gliene  diede  centocinquanta:  conciò  riebbe  Balduino  la  libcr» 
tà,&  il  Rè  Alfonfo  un  pia  ufo  immenfo  da  tutta  l’Europa  . 

Niente  meno  dell  oro  fù  il  ferro  fertile  di  plaufì  , e di  gloria  in 
mano  di  quello  Rè.  Erafì  di  que*  giorni  rinvigorito  l'Impero  Mo- 
refconcll’  Affrica  lòtto  la  Reggenza  di  Abuenjuzelfo , che  gover- 
na va  quel  Soglio  in  Marocco  per  Hyaja  luo  Nipote  fanciullo  . La 
profpericà  de’  fuccerti , conche  in  quelle  Proviucic  correvano  le  di 
lui  arme,  havea  rimelso  in  cuore  a’  Prencipi  Maomettani  di  Spagna 
il  dcfidcrio. , eia  fpcranza di lUbilir’, cd  accrefcere in cfsa  gli ufur- 
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Felicità 


iRe  di  Spugna, 

pati  Domini.  Furono  in  primo  luogo  Aflia maro  Redi  Granata  , A.  X 
ed  Hudicfo  Re  di  Murcia,  amendue  Vallarti,  e Tributari  del  Re 
Casigliano.  Erano  prima  coftoro  Rivali , e nemici:  ora,  fofpiran» 
do  di  metterli  in  libertà , divengono  amici  ,&  Alleati , e ficongiun- 
go;io  al  Re  di  Marocco  : dacui,  ricevuti  groflì  rinforzi  di  gente  Af- 
fricana,  entrano  aH'jmprovifoà  predare  nelle  terre  de’  Chrirtiani  . 

Havea  pertempo  il  Re  Alfonfo  prevedutoli  dilTcgno  de’ due  Prin- 
cipi felloni;  e chiamati  in  ajuto  non  foto  i Potentati  di  Spagna  , mà 
il  Pontefice  ancora  , che  di  que’  giorni  era  Alefsandro  IV.  il  quale  ad 
animar  maggiormente  i Fedeli,  havea  fpedita  nelle  Spagne  la  Bolla  . 

della  Crociata:  in  vigor  della  quale grandiflìmo  numero  di  gene-  Felicità 
rofi  Venturieri  vedevafi  fotto  le  Sacre  Bandiere.  Fù  il  primoad®^  Re  Al- 
ufeirin  Campo  il  Re  Alfonfo  co’  fuoi  Cafligliani  , e Lconefi  , men-^on^>  'n. 
tre  il  Rcd’Aragona  fi  allcftiva  perftguirlo.  Appena  fatteli  udir  neI-^om?re  * 
le  Frontiere  delll'Andaluzja  le  trombe  Jfpane,  che  le  Città  ribellate M°rl  • 
paventando  l’eccidio  , ritornarono  all’ubbidienza  del  Re  Alfonfo  ; II(*I 
in  primo  luogo  Xeres,  Arcos Bcjar, Medina, Sidonia, Roda.San Lu- 
car,  e molte  altre  Popolazioni.  Incanto  con  le  fue  Squadre  arrivò 
Giacomo  Re  d’Aragona  ; e fi  convenne  col  Re  Alfonfo  di  abbatter 
prima  il  Moro  Re  di  Granata  : il  che  fi  fece  da  quelli  due  Principi 
con  tanto  coraggio,  che  in  brieve  fùcoftretto  il  Re  infedele  à chie- 
der perdono  del  fallo,  e con  nuovo  giuramento  obligarfi  al  Re  Ca- 
sigliano. Domato  il  Granatefe,  marciava  il  Re  Alfonfo à far  lo 
Hello  del  Re  di  Murcia:  mà  giunto  l’Elercitoà  Santiflevano,  ilRe 
medefimo  Hudielo  fù  ivi  ad  incontrarlo  : e proftratoa’ piedi  d’ Al- 
fonfo, chieder  in  dono  la  vita,  con  arrendergli  il  Regno;  che  col  tito- 
lo di  Re  di  Murcia  fo  conferito  dal  Re  Alfonfo  à Maometto  Fratel- 
lo del  fù  Abenut,  difendente  da' Re  di  Saragozza,  e flato  già  Re  di 


Granata. 

Tra’ Capitani  , che  in  quefta  imprefa  fi  fegnalarcno,  degniamo  Bravura 
di  ricordanza  eterna  fi  refe  Don  Garzia  Gemei Carriglio,  Cartel- prodigiofa 
Jano  della  Piazza  di  Xcrez , quando , prima  dell'arrivo  del  Re  Alfonfodi  Don 
in  quelle  parti  ,111  afsediata  ,e  prefa  dal  Rèdi  Granata  . Smantellate  GarziaGo, 
dagl’Arieti  le  Mura , e morti  tutti  li  difenfori , urtò  vivo  folo  Garzia:  mez . 
il  quale,  con  calor  piùche  umano,  portoli  alla difofa d'un  pezzodi 
Muraglia  ancora  intera,  non  folo  per  qualche  tempo  la difefe  dall’ 
impeto  dcgraggrcllòri , mà  ne  fece  gran  macello.  Ilche  ofservatoha- 
vendoilRc  di  Granata,  comandò,  che  il  Gomez  ferito  non  fo(Te,mà 
prefo  vivo:  il  che  fecero  i Mori  con  gittargli  alla  vita  uncini  di  ferro  * 
co' quali  trattologiù  dalla  Muraglia,  tutto  fquarciato,  lo  menarono  Commen- 
ai Re  . Quelli  commendando  una  si  rara  virtù , e fattolo  curare  dalle  data  anche 
ferite  , mandolloal  Re  Alfonfo,  come  un  Prodigiodi  fedeltà  sedi  co-  da  Barbari, 
rtanza,  della  qual  virtù  queflo  Re  fommamente  pregfavafi  ) e tic  die- 
de egli  flefso  gran  faggio  nell’ afTcdio  di  Nitbla,  forte  Cartello  dell’ 
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30  Libra  Ottano, 

Andalusia , che  durò  dieci  meli  : mercè  l'oftinata  fierezza  dc'Saraci- 
ni , che  ne  (lavano alla  difèfa . Veduta  la  difficoltà  delTimprefa,  tara- 
to i Soldati , come  i Capitani , chiedevanodal  Re  Alfonfo  facoltà  di 
partire:  perche,  oltre  le  Mafnade  Mauri  tane  , controle  quali  erano 
tenuti  di  Combatterà,  era  fopravenuto  un’Efercito  immenfodi  Mo- 
fche,  infettiffime  a’ Soldati,  non  tanto  col  pungerli,  quanto  con 
toglier  loro  il  poterfi cibare  ; pcrchegittarefi  a nuvoli  fu  le  vivande  , 
le  ricoprivano,  ed  erano cottretti  li  Soldati,  òlafciar  di  mangiare  * 
ò col  cibo  divorar  molte  di  quelle  fchiffe,  e velenofe  bettie  : onde  in 
tutto  l'Bfercito  nacque  una  difTenteria  funefta  . Pregavano  dunque 
il  Re  àdifciorrequeiraflfedio/e  delle  trincee  non  volea  fare  un  Cimi- 
telo de’  Tuoi.  Egli  nondimeno,  fermo  nel  proposto  rimprovera- 
va la  loro  codardia  ■,  dicendo:  chela  propria  virtù  della  Gente  Spa- 
gnuola  era  la  cottanza  , eia  perfeveranza  nelleintraprefè  : non  po- 
terfi interrompere  l'attedio,  fcnza  nota  del  nome  Ifpano , c fùo,  e der 
Soldati.  Perle verattèro  dunque,  e non  temettero . A’ conforti  de! 
Re  lì  aggiunterò  quelli  di  due  Monaci  ; i quali  fopragiuntl  allora  nel 
Campo,  dittero  al  Re;  Che  tiraflc  innanzi l’imprefi,  perche i Sarac i- 
ni  ornai  non  havevan  più  viveri , c più  torto  Cadaveri , che  Huominr, 
non  potevano  reggere  alla  fatica  di  riparar  le  Breccie  già  fatte  dalle 
macerarne  del  Re  Per  conto  poi  di  quella  infettatone  delle  Mofche, 
mandatte  bando  il  Re  per  tutto  il  Campo,  ebecni  averte  portata  una 
tal  mifura  di  Mofcheuccife  , n’havrebbcdue  tendi  per  mercede.  In 
tetti  dentro  à due  giorni  tanta  fù  la  copia  di  Mofche  ucci  fé , che  fé  n* 
empteron  tré  Pozzi  : cefsò  la  diffenteria  ;c  fi  rinovaroo  grattarti . AI 
che  più  non  potendo  refiftereli  Saracim,  rendettero  ad  Alfonfo  la 
Piazza:  dopo  di  cui  caderomolt'ahre  Città,  c Cartelli  fpetearai  al 
Contadodt  Atgarve. 

Ciò  fù  ne’ primi  amar  del  Regno  cTAIfonfó.  Ha  ve  va  egli  una  Fi- 
glia naturale  per  nome  Donna  Beatrice  diGuzman  , data  da  lui  in 
Moglief  l’Anno  iz;j.)ad  Alfonfo  il  Terzo  Re  di  Portogallo,  con 
in  dote  quette  conqtrifte  da  lui  fatte  nel  Contado  cf  Algarve  : onde 
cominciò  da  quel  tempo'  il  ReLutttanoà  chiamarli  ancora  Red’- 
Algarve:  Vattal  lo  però,  e Feudatario  del  Re  Gattigliano,  con  obli- 
godi  comparire  alfe  Dieredi  Cartiglia  » qualora  fotte  chiamato,  e 
di  contribuire  al  Re  Gattigliano  trecento  Fanti  , quando  bavette 
guerra  co’ Mori.  Da  quella  Beatrice  nacque  un  ma  fchjo  pernome 
Dionigi  r il  quale  ne’ più  verdi  anni  pattato  alla  Corte  del  Re  AU- 
fonfo  fuo  Nonno  inBurgos,  fi  guadagnò  il  di  lui  affetto.  Quindi 
il  Giovanetto,  à fuggettionedef  Padre,  pregò  it  Re  Alfonfo,  à voler 
liberare  i Re  di  Portogallo  dal  mento vatoTributo.  Dimandò  Al- 
fonfo i!  parere  a’ fuoi  Configìicrifopradiclò:  I!  primo  a parlare  fu 
Nugno  di  Lara  : il  qual  con  molte  ragioni  mottrò,  non  convenire 
oc  al  decoro  del  Re , nè  a'  vantaggi  del  Regno , Fattoi  vere  i Re 
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Lolita  ni  da  quell’aggrivio:  conchiudendo  , ohe  fe  al  Re  Portoghefe  ^ 
fi  concedeva  di  non  efler  più  Suddito,  nèVaflallo,  prefio  vorrebbe 
eflèr  pari , & Emolo  del  Cartigliano.  Non  piacque  ad  Alfonfo  quel  . 
libero  parlare  del  Nugno,  come  direttamente  contrario  a ciò,  eh’  ^ p 
egli  era  già  rifolutodi  fare  : ondecon  detti  afpri  comandò  , cheta,  ^ 

ccflTe.  Atterriti  gl’altri  Confìglieri da quefio  tuono , tutti,  adular)-  *on'°* 
do  il  Sovrano  , approvarono  la  Tua  deliberazione  di  graziare  il  Nipo- 
te, ficome  torto  con  Regio  diploma  fu  fatto.  Con  qual  guadagno 
dimortrollo  ilfuccelTo.  Conci ofiache  da  tal  privilegio cfacerbata  la  RiMlwflé 
Nobiltà,  al  numero  di  tré  mitla  , fotto  la  condotta  del  mentovato  ®e.’  Cafti- 
Don  Nugno,  fi  ribellarono  dal  Re  Alfonfo;  e pmteftandofi  di  voler  §“an* 
mantener  il  Regno  nella  primiera  gloria,  & integrità  andarono  ì tro-  ta*  «tt*. 
vare  il  Moro  Re  di  Granata,con  lecui  Arme  mofs  ero  guerra  al  Re  Al- 
fonfo, che  per  più  anni  ne  provò  i danni, eie  molertic  : alle  quali  però 
fervi  di  non  piccol  antidato,  ò divertivo  l’accidente,  che  ora  m'ac- 
cingoi  narrare. 

Rimarto  vuoto  il  Trono  Imperiale  per  la  morte  di  Federigo  II.  , 
forfè  trà  gl'Elettoriun’alpro  Scifma,  che  durò  za.  anni:  rimanendo 
fama  Capo  Plmperio  Germanico,  perche  tfoppo  molti  ne  ha veva  , 
eletti  all’Imperio  , chi  da  una  fazione , chi  da  un'altra  . Due  furo- 
no li  più  Celebri  Concorditi  » Ricardo  Principe  d’Inghilterra  , &il  Imperatore 
prefente  Alfonfo  X.  Redi  Cartiglia:  l’uno  elletto  da  una  partedegl’-  li57- 
Elettori  nel  mefe  di  Gennaio  ; 1 altro  da  gl’altri  nd  tnefe  di  Marzo  . 

Era  perciò  foflenuto  il  primo  dall’anteriorità  dell’Elezione  ; il  fecon- 
do dal  la  Potenza  de’  Regni  proprj,  e dal  grido  della  Sapienza , edal 
valor  militare.  Era  configliato  il  Re  Alfonfo,  àconvalidarecon  la 
forza  le  fue  ragioni,  e far  fuo  il  Pomo  d’Gro  col  fèrro  delle  fue 
Legioni:  Mà  egli , o forte  la  prefunzionede!  fuo  gran  merito , che  Sua  incuria 
Rimava  macchina  fufficiente  all'intento;  o folle  non  cmanza  d’un  in  accetta- 
li egno  incerto,  e lontano,  da  non  ccrcariìcon  pencolo  di  perdere  re  tal  Di- 
il  certo,  e prilèdoto,  mai  non  ■s’indufleadulcire diSpagna , per  gnità. 
far  fuo  il  Diadema  Germano  ; contento  di  fàrlodifputare  a’Giurirti 
nel  le  Diete  di  Ge  rmania , e nella  Curia  Papale . Allora  folamente.che 
dopo  quindici  Annifpefi  nelle  Difpute  legali , viddechiamato  all’- 
Imperio Ridolfo  d'Aurtria  , pafso  in  Francia  per  abboccarli  à Bei- 
cari prefsoad  Avignone  col  Pontefice  Gregorio  X.,  acciò  gli  facef- 
fegiùftiata,  inducendo  glElertorii  foftenerc  la  fua  Elezione  tanto 
anteriore  di  tempo*  e fuperiore  di  Voti  à quella  di  Ridofo.  Mà  il 
Papa  rifpofe . Tanto  e (Ter  e improprio  , che  il  Caftigliano  impera  f. 
fea’Tedefchi , quanto  che  il Tedefco  imperafse  a’Cafrigliani . Indi 
conco-ì  fodcragioni  moftròad  Alfonfo  1 Equità  di  preporre  à lui 
i’Auftriaco,  per  la  quiete  dell’Impero  Chnftiano,  cne  in  fine  Al-  Cede  il  fuo 
fonfo  cedette  alle  ragioni, che  haver  poteva  alPImpcro  : c ciò  pri  lus  alpini'. 
borio  paci* . Se  bene  feguitò  egli  per  più  Anni  ad  «fare  il  titolo  d’im-  perio  . 

pera- 
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At-  peratore;  tema  Tenirgli  contradetto , da  chi  .oltre  il  titolo,  irfetv 
dcvailpofsefso».  v'  ■ “ 

* .CoM'  P°fto  in  non  cale  il  Regno  Alcmano  , fi  diede  A Ifonfo  à mi- 

gliorar il  popolo,  & affienarne  al  fuo  fangue  il  pofsefso  . Già  di 

Fieliuolidi  £prt  o°n  qU3nta  rPlend,dcm  Ce,‘bra(Te  il  Re  Al  fon  io  le 

F rdinan-  del  fuo  Primogenito  Don  Ferdinando  della  Ccrda  , con  Ma- 

rio’ delia  dama  Bianca  Figlia  del  Santo  Re  Luigi  : nozze  benedette  dal  Cie’o 
Cerda  frutto  di  due  Figli  malchi , Alfonfo, e Ferdinando.  Tanto  fi  coni* 

Il  primo  P,ac<l“c  11  R e Alfonfo  di  quella  fecondità  del  Figliuolo  Ferdinan- 
vienePrico-  d“’rtche,Pr,n|a  dl  P^r  a Beicari , per  abbocca  rii  col  Papa,  come 
nofeiuto  Ud,fte/-  fecc  1 riconofcerlo  per  fuo  SucctlTore , c giurargli  fedeltà  da 
per  Ile  di*T§  ‘.MMf*  I,,I,J,ldc“*  (lual  dichiarazione , Alfonfo  Primoge- 
Callielia  " dell  Infante  Ridetto  Don  Ferd.nando , cominciò  ad  haver  Bf- 
* g * «-'«oalla  Corona  di  Cartiglia . Mà  nè  quello  piccolo  Alfonfo , nè  l’- 
Infante Ferdinando  fuo  Padre  mai  giunterò  alla  Corona  : non  quelli 
perche  nell  età  più  verde  di  anni  zi.,  vivente  ancora  il  Re  fuo  Pa- 
dre fò  dalla  Morte  rapito  (l’Anno  1277.);  nè  meno  il  Figlio  Al- 
fonfo, perche  gli  fu  contefo  quell’onore  da  Sancio  fuo  Zio  . Secon- 
dogenito del  Re  Alfonfo  X.  il  qual  Sancio,  doppo  haver accompa- 
gnato  il  Re  fuo  Padre  nella  Guerra  di  Granara,  edace  in  quella 
faggi  prodiggiofi  del  fuo  valor,  e prudenza, carico  di  fpoglie,  e de 
gl  appiattii  di  tutto  .Regno,  accompagnò  il  Pad  re  fino  * Siviglia. 
Allora  fu  che  il  Re  Alfonfo  vie  piu  immotato  dell’indole  generofa 
d.  Sancio,  fece  giurarlo  Reda  tutti  li  fuoi  Valfalli:  non  Fenza  in- 


. . , . " ~ T « <1 4iii  ; non  lenza  in- 

;iuna  del  piccolo  Nipote  A fon fo,  Figlio  , come  ud irte  del  morto 
Ierdlnando>  cbe  per  legge  di  Natura  era  legittimo 
Erede  della  Corona.  Ma  il  Re  Alfonfo , forte  temendo  , che  l’età 

fr>nnc>i  ri  n i Kiimm»..  _ — r CV  • « 


. . ...  ‘uiicicmcnao,  cne  reta 

Il  Re  Al  rn  d#1  N‘P°te  ”on  fo<If  Per  cagionare  fconcerti  nel  Regno  , 
fnlfotra  COl^r°  *!  parer  di  molti , in  voler,  che  Sancio  regnate 

,f  I h,  u°PP°  *i  UI  ’ E qui  aPPunto  > dovc Re  Savio  andò  errato  , e il 
S*n!io  foocraV<?  Anr“nomo  male  llindov,nò-  Conciofuche  il  Principe  Don 
Solo  Sanc‘°>  S,àm?turo  aI  regnare,  e di  più  animato  dall’aura  fa vorc- 

Figho  . volc  della  maggior  j«rtc de’  Nobili,  e de’  Popoli,  bramofi  di  adora- 

re fui  Soglio  quello  Sole  Oriente  , tentò,  nè  in  damo , d’efTere  Col- 
lega , nonché  Succefore  dd  Padre  ; controdi  cui , novello  Aflalone, 
rcrme7M  »°UÒ  1 Arme , e l’.pgegno  per gittarJo dal  Trono . Veròè,che  rool- 
di  wfn  • def|r3pdV  abbo“,”ando  ^empietà  del  Figliuolo,  tennero  ilpar- 

ndNntri  c P/Òi  P'Ù  "“«««&  Pendola  fazione  di 

nell  intra-  Sancio.  Quindi  il  Re  Alfonfo,  oltre  l a/uro  implorato  de’ Re  confi- 
ci a i Lantj’  e Parcnt,>  ncorfeal  Sommo  Pontefice  Martino  1 L il  qualevi- 

fonfo  chte  n"nW.  ^ COntr®  H ma^vag,0Pighuolo,  affol vette  anco  i 
nu  i Morì  r S"Ìramanto  Piatogli,  lutto  in  vano  però  : impcroche 

ma  i Mori  Sancio  fegtutò  l’mtraprefa  Carriera . Vedendo  per  tanto  il  Re  Al- 
percafligar  fonfo,  che  l’empio  Figliuolo  non  curava  i fulmini  di  Roma  , deli  be- 
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rò  di  fargli  udir  lo  fcoppio  di  quelli  òell’Affrica  , implorando  il  Re 
di  Marocco,  che  con  le  falangi  de’  fuoi  Mauritani  fù  pronto  ad  en- 
trare nella  Spagna , ftipendiario  del  Re  Alfonfo,  di  cui  lì  dico  , 
cheimpegnòa!  Re  Barbaro  la  fua  preziofa  Corona  per  tfo.milla 
Doble  d’Oro.  Mìchcprò?  Reftò  il  Regno d’AIfonfo maltrattato 
da’  Mori , ed  egli  compatito  da  molti , nèfollevato  da  alcuno  . Tri 
le  Cittì  tenuteli  fedeli  ad  Alfonfo,  fole  furono  Murcia,  eSaragoz- 
za.  Quaegli  fi  ricovrò,  dal  Figliuolo  fuggendo:  edopodueAn- 
nidiefilio,  arrivò  alla  fua  fine  d’anni  6$.  d’età,  eji.  di  Regno. 

Maladifse  il  disleale  Figliuolo,  c nel  tellamcnto  lafciò  Eredi  li  due 
Nipoti  Alfonfo,  e Ferdinando,  fiche  morendo  il  primo  fenza  Ere- 
di, gli  fuccedefie  il  fecondo . Alla  Città  di  Murcia , ch’ei  già  tolfe  . . 
con  l'Arme  di  mano  a’Mori, in  ricognizione  della  fedeltà  mantenuta-  . ^Sin= 
gli,  mandò  in  dono  il  fuo  Cuore, perche  ivi  folfe  fepoltonella  Bafili-  c 0 tcm‘ 
ca  di  Noflra  Donna  da  lui  fabricataredi  più  concedette  i detta  Cit- 
tà , di  pingere  nell’Arme  fuc  ; e nelle  Bandiere  fette  Corone  Reali . 

Bramerà  forfè  il  Lettore  di  fapere, donde  mai  tante  feiagure  venu-  _ . - 

te  fieno  à qutflo  Re  per  altro  buono,  favio,e  benemerito  della  Reli-  , 
gione  Cattolica , fempre  da  elfo  protett  i , e difefa  contro  de’Mori? 
Sòchcqueftof  mbra  un  voler  entrar  ne’ Giudizj  divini,  che  da  noi  fi 
devono  adorare,non  indagare.  Pure,  per  quanto  è permefsoalla  no- 
lìrj  congiettura  per  nolìro  profitto  , potremo  penfare  , che  le  cala- 


ma  di 
Murcia . 


cità  del  Re 
Alfonlo. 


Regno  a’ Nipoti , Eredi  legittimi,  perdarloal  Figliuolo:  òpiùve. 
rifimilmentc , per  un  fentiincnto  ingiuriofo  alla  Divina  Sapienza  , , 

efprefiodaluicon  l’occafione,  che  qui  ora  foggiungo  . Ciò  fu, che  T*  0 er,c- 
dilcorrendo  un  giorno  con  altri  del  Siltema  de’  Cieli , c dellaSime.  e‘S' 
tria  de’  Corpi  Celefii  nel  moto  loro  , dille  : Sta  principio  Creationis 
hum*nayDti  /tuffimi  Confitto  tn  t erf tuffici  ynon  nulla  melius yordin.ii>ùf. 
tjuc  condii  a fuffene  . Atroce  beftemia  ,&  intollerabile  temerità,  che 
un’Huomo  piefuma  d i fa  per  più  J i Dio  . Dopo  un  detto  di  tanta 
arroganza  , che  fcandalizò  chiunque  ud  ilio , 1*A io  dell'  Infante  Don 
Minutilo  , Huomo grandemente  timorato  di  Dio,  viddein  fogno 
un  Angelo  vedilo  di  bianco,  che  à lui  rivoltodiceva  : Edere  già  ful- 
minata Sentenza  da  Dio  contro  il  Re  Alfonfo , che  debba  morirdife- 
redato  , fc  non  farà  pznitcnza  condegna  del  fuo  peccato.  Andò  co- 
llo l’Aioa  ritrovar  il  Re,  allora  dimorante  in  Burgos , e narrogli 
.fedelmente  la  formidabile  Vifione.  Mi  fenza  prò)  burlandoli  Al- 
fonfo della  feempiagiue  del  baon’Hjorno  te  con  rioovata  empietà 
replicando  I’antidetta  beflemia . Replicò  Iddio  l’avifo,  permez- 
zo  d’un  Sacerdote  Solitario,  favorito  anch’egli  dal  Ciclo  della  nac- 
defitna yifione  : e pari  fù  la  rifpofta già  dal  Re  data  all’Aio.  Riu- 
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(cencio  pertanto  inutili  le  parole,  Iddio  pofe  mano  a’ flagelli.  Quel- 
la notte  meddìma  «dando  il  Re  per  andar  alripofo  , ecco  un’orri- 
bile  tremoto  , poi  tuoni , turbini , c fulmini,  che  pareva dovefle  ro- 
vinare la  Cittì  tutta  ,non  che  la  Reggia . Allora  il  Rè  aprendogf- 
occhi,  e riconofccndo  il  fuo  fallo, cominciòà  chieder  pietà:  e fatto 
venire  il  Sacerdote,  diedefi  4 con  fidar  le  Tue  colpe  con  gemiti , e la- 
grime. Mollrò  Iddio,  che  tanto  appunto  dal  Reo  pretendeva:  per- 
che, fecondochc  il  dolente  Rè  andava  vomitando  per  bocca  il  vele- 
no dell’empietà  , donava  il  tremoto,  & il  fragore  de*  fulmini  ral- 
lentava. Tanto  narra  l’allegato  Rodrigo  Sancio;  unico,  chi'io  fap- 
pia.trà  gti  Scrittori  più  fondati  delle  cofedi  Spagna,  «la  me  veduti  » 
Il  che,  s è vero  potiamocredere,  che  Iddio,  al  modo  dasègià  tenuto 
col  Rè  Davide  dopo  il  peccato  d’Vria  , l’abbia  voluto  punire  con 
lf.Srìt.  temporali  flagelli,  per  fot  trarlo  dagli  eterni  . Diffi.s’è  vero:  perche 
JHtrùnei  d'un  fatto  cosi  grande  nulla  parlano  gl’Iftorici  più  celebri,  che  di 
m Hit.  le:  proposto  hanno  ferine  le  cofe  di  Spagna , e la  Vita  di  quello  Rè  r 
AtU  Penne  poi  «perche  altri  Autori  con  lungo  dettato  difendono  Alfonfo  da 
/ y.  e.  17.  quella  macchia,  moftrando, tal  racconto  effere  un’cfprefla calunnia 
npud  Soler.  deg'’lìmo|}  d’Alfonfo  . Vegga  , chi  vuole  , il  dottiffimo  Giovanni 
X.411M1»  de  Caramuello  , nel  fuo  Libro  intitolato  Meihfit  Biceps , treEletus 
Iure  indie.  7^4*;  ics  , num.ptfa  . «pagina  £69.5  ovecita  più  Scrittori  Spagnuo- 
rnml.ie.i  li , che  provano  la  fallirà  del  fopraferitto  Racconto. 
fi1  °f  4 

».  V 8.  in  fi. 

Hit  citar. 

prs  Un  de- 
mi Cere- 
temei . 


Sancio  Quarto»  Rè LXVllL 


S Anelo  Quarto,  cognominato  il  Bravo,  regnòdopo  fuo  Padre 
Alfonfo  il  Savio  . Ne’  due  anni , che  tenne  lo  Scettro,  rapito  al 
Genitore  ancor  vivo  , non  fò  Rè,  mà  Tiranno  . Ne'  nove, che  fo- 
pravifTe  al  Padre,  fn  Ré  ,mà  infelice,  ed  invero  farebbe  miracolo, 
che  un  Soglio,  alla  cui  falita  fervi  di  fcala  una  enorme  empietà 
fruttato  haveflc  all’empio Ufurpatorc  lunga  feliciti.  Sposò  fobico 
quello  Rè  Donna  Maria  foa  Zia,  nata  deir  Infante  Don  Alfonfo  di 
Molina  (Fratello  del  Ré  Ferdinando  il  Santo;  con  in  dote  quello 
Prencipato,che  fù  incorporato  alla  Corona  di  Caftiglia.  Ad  tfem- 
piode’  fuoi  Maggiori ,u(ctto(loi  guerreggiarci  Mori , togliendo 
loro  molte  Terre,  e Cittì  fri  l'altre  la  forte  Piazza  di  Tariffa,  che 
foto  dopo  d’un  lungo  attedio  fi  ar refe  . Sdegnato  perciòBen  luzcf- 
foRèdi  Frz  : pofe  in  Mare  una  poffsnte  Armata  per  invadere  la 
Spagna.  Controdi  lui  fpedi  Sancio  la  foa,  condotta  da  Benedetto 
Valore  del  Zaccaria  fuo  Ammiraglio,  che  comprovò  il  proprio  valore,  e de* 
Ziccaria  fuoi  Combattenti  con  rompere  l’Armata  Africana;  dato  fuoco  à 
contro  de*  tutti  que’  legni  Barbarefchi.riferbò  al  foo  trionfo  tredeci  Galere  , 
Mori . che  eliche  di  Saracini,  d Armi  , e di  Cavalli  , tratte  con  piau- 
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(ó  a'Hti  diSpjgn»:  fenza  però  abbandonar  il  Morto  Re»  che  dopo 
la  fconfitta  delle  fue  Nari , prefe  la  fuga  ver fo  l'Affrica  , Tempre  in- 
calzato dii  vittoriofo  Ammiraglio,  fino  alle  fpiaggie  dell’Affrica 
Tingitana.  _ .. 

Fù  quello  Re  bravo  Guerriero»  e perciò  anche fevero Efattore  ~Te..  dl* 
alla  Difciplina  ne’  Tuoi  Soldati,  gravemente  gafligandone  li  traf*  .P.a 
ereffori  : quando  fottomettendoli  aH’ignominiadelle  Verghejquan-  T{  ìta^ 
do  al  taglio  delle  mani,  etal’ora  ancora  della  teda,  e ciò  alle  volte  delReSaa- 
di  propria  mano  trafiggendo  li  contumaci , e feditiofi.  Singolare  C1°* 
fù  l’efempio,  che  di  quella  feverità  diede  il  Re  Sancio,  in  certa 
rilevazione  inforta  nel  Tuo  campo,  mentre  guerreggiava  co' Mo- 
ri. Non  badando  i Capitani  à fedare  quella  tempeda  , ufei  Sancio  Animofiti 
medefimo  dal  Tuo  Padiglione  in  camifcia  , quale  allora  trovavafi  , e “d  Re  Sa- 
fpintofi  fra' tumultuanti  Soldati,  agramente  Igridolli . Non  fi  ac-  ciò  in  un» 
quietando  coloro  alla  prefenza , & a’  rimproveri  del  Re , quedi  , fcdizionc. 
colta  di  mano  ad  uno  la  lancia , con  effa  trafiffe  il  petto  à due , che 
fembravano  i Capi,  e Mantici  di  quella contcfa . Poi  rivoltatoli  à 
gl’altri:  O’ voi,  diffe.  Soldati  ,dringete  il  ferro  contro  de*  Sarace- 
ni , che  vi  danno  provocando , ò contro  di  me , che  vi  ho  già  feriti. 

Fù  veramente  un  grand’animo  di  Sancio,  efiggerel’t  bbedienza  ,ove 
quella  fi  conculcava  : e ferire  gl'armati , ove  quedi  non  havevano 
timore  di  percuotere  i Comandanti  Giovò  nondimeno  un'atto  si 
rifoluto,  perche  i Soldati  vinti , chi  da  riverenza  , chi  da  timore  , 
depofero  Con  l'Arme  gli  fdconi , e ripigliarono  l’obbedienza,  & il 
rifpettoà  chi  lo  dovevano  . E buon  perquedo  Prencipe,  fe  il  lòpra- 
nome  di  Bravo,  con  tali  prodezze  guadagnato,  non  l’haveffe  poco 
dopocon  atti  di  Giudizia  inumana  guado,  e demeritato.  Parlo  de’ 
roiferi  Cittadini  di  Pace  : venuti  fri  loro  a difeordia  , & all’Arme,  Sua  fierezza 
una  parte  prevalendo, cacciò  l'altra  fuori  della  Città  , Indi,  tenuti-  contrai 
do  leverò  gadigo  da  Sancio  : gridarono  Re  l’Infante  Don  Alfonfo  Cittadini 
Nipote  di  Sancio  delio,  & à cui  di  ragione  doveva!]  la  Corona  co-  di  Pace, 
me  fù  detto  piùaddictro.  MarciòSancio  contro  de'Sollevati,arrna- 
to  non  men  difdegno,  che  di  ferro:  ed  entrato  nella  Città,  lenza 
Clemenza  le  mettereal  taglio  delleSpadequattrom'Ila  dique’  miferi 
Cittadini,  che  già  pentiti  del  fallo  imploravano  perdono , e pie- 
tà, e di  più,  havuto  nelle  mani  Ilnfante  Don  Alfonfo  fuo  Nipote, 
fece  porlo  in  ben  guardata  prigione.  A’  queda  fierezza  un'  altra 
ne  aggiunfe,  mentre  dimorava  nella  Terra  di  Alfonfo.  Preli)  fofpetto 
di  Don  Giovanni  fuo  Fratello  , e di  Don  Lupo,  Conte, e Signore  di 
Bifcaglia  , (cr.za  forma  di  giudizio,  con  animo,  e volto  turbato  , 
condannò  fi  Fratello  alla  prigione,  & il  Conte  alla  morte  : cofa,  Difordini 
che  cagionò  dolorOfi  (concerti  . Conciolìache  Don  Diego,  Figlio  perciò  nati 
del  Conte  uccifo  , in  compagnia  di  molti  Nobili,  e Baroni  parziali  nel  Regno, 
di  detto  Conte,  «del  Infante  Don  Giovanni,  ricorfero al  Re d’- 
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A’  Aragona:  e fatte  alte  doglianze  della  Tirannide  di  Sancio , furono 
ir  affici digentearmata  jeonlaqualefpintilìd’irnprovifo  nel- 

Kc  à Jube-  jc  Tcrre  Cartiglia  , obligaronoil  Re  Sancio  , à fprigionare  l'In- 
rare  li  dui  pantc  j}on  ^lfonlo  fuo  Nipote,  ( come  di/lì)  dopo  il  macello  de’ 
tuoi  Ira  tei.  cittadini  di  Pace,  havea  filetto  in  prigione.  D'altro  non  abbifo- 
li  Allonlo  , gnarono  iì  Sollevati.  Mettono  Alfonfo  in  Trono , elogridanoRe 
c Cjlo:  legittimo  della  Cartiglia  contro  Sancio,  ufurpatore  di  quel  Soglio 

à lui  dovuto!  E per  tre  annidi  perniciofiflìma  Guerra  velo  foflen- 
nero.  Alla  fine  il  Re  d’Aragona  , morto  à pietà  de  Popoli  Cartiglia- 
ni  mal  ridotti  per  colpa  del  lor  Principe  Sancio,  s’interpofc  media- 
tore di  pace  , che  fu  conchiufa  con  le  Nozzccehbratc  fra  Elifibetta 
Figliuola  del  Re  Sancio , &il  mentovatoRc  d'Aragona  , fortenitore 
precipuo  de'SolIevati  Nobili  Cafligliani . Con  querta occafione  fu 
altresì  raeflb  in  libertà  Don  Giovanni  Fratello  di  Sancio  , che,  come 
narrai,  flava  fuo  prigioniero.  Quella  liberazione  cagionò  al  Re 
. Sancio  brighe  non  men  travagliole  delle  palTate.  Avvegnaché  Don 
Giovanni  Giovanni  vedendoli  in  libertà  ,ccosì  anco  inirtatodi  vendicarle  in- 
chiamai giurie  dal  Fratello  ricevute»  parta  in  Affrica  à ritrovare  Abengia- 
Mori  c°n-  cob  Maometto  Re  di  Marocco , che  à grand’onore  loaccolfe:  gli  cf- 
tro  il  Re  prjme  quanto  mal  fodisfatti  del  Re  Sancio  fieno  li  fuoi  Sudditi , e 

Sancio.  come  pronti  à ribellarglifi  : offerirfi  egli  mcdefimoCondottiere  de’ 

Moria’  danni  del  Tiranno  Fratello  : loprovcdertediNavi,c  diMi- 
lizie  non  molte;  dargli  l’animo  di  ricuperala!  primo  artalto  la 
. t Piazza  di  Tariffa, caduta  poc'anzi  fotto  learme  del  Re  Sancio . Piac- 
D.  Gio:Co  qUe  a]  rc  barbaro  la  proporta  : & al  Frencipe  Don  Giovanni  affe- 
Mori  all  ai.  gn^,  cinqucmilla  Cavalli,  e maggior  numero  d'infanteria  perafle- 
fcJio  di  diare  Tariffa  , di  que’ giorni  guardata  da  buon  Prefidio  di  Caffi— 

Tarifti  . gl;ani  fotto  il  comando  di  Don  Alfonfo  Guzmani.  Sei  meli  intieri 

durò  l’alfedio,  fenza  frutto  veruno  : mercè  il  valore  de'  Difcnfori . 
Perduta  dunque  la  fperanza  di  ottener  Tarifla  con  la  forza  , Don 
Giovanni,  & un  Fratello  del  Re  Moro,  fanno  intendere  agli  Alfe- 
diari,  che  fc  vogliono  sborfar  loro  certa  formila  di  danaro,  have- 
ranno  la  pace»  eia  liberazione dall'alfedio . A tale  propofta rifpo- 
fero  gli  artediati:  Haver’efli  ricevuto  dal  proprio  Re  il  ferro  per 
difender  la  Piazza,  non  l'oro,  per  comprar  da’ fordidi  nemici  la 
R»der-S*ft-  libertà  . Orsù,  dirte  allora  Don  Giovanni , sò,  che  fatta  di  gente 
p.  4*.  7*  fieno  colloro:  convien  venire  al  fanguc  per  farli  mutar  linguag- 
gio. Tenevano  i Mori  nel  Campo  fra' Cafligliani  prigioni  anche 
un  Figliuolodcl  Cartellano  Guzmani , affai  caroà  Don  Giovanni,di 
cui  era  Servitore . Fi  dunque  intendere  al  Cartellano,  Che,  ò gli 
renda  la  Piazza  , òli  difpongi  di  vederi!  fcannato  fri  li  occhi  il 
Generofìtà  proprio  Figliuolo.  Sorrife  il  gcncrofo  Guzmano  ; e rivolto  a’ Mef- 
d»-l  Guz-  fi:  Riportate,  dirte»  al  voftro  Duce,  che  io  ad  altro  fine  non  al- 
levai il  Figliuolo,  fenon  perche  un  tempo  fcrvirte  alla  difefa , S: 
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*Ha  gloria  del  mioRe,  della  Patria  , e del  Padre.  Equandomai 
può  egli  meglio  confegyir  quello  fine  , che  perdendo  aderto  la  vi- 
ta, affinché  io  non  perda  la  Piazza  , e la  fedeltade  al  mio  Soura- 
na  ? Decida  dunque  il  mio  Figlio , e fe  per  forte  gli  mancate  il  col- 
. «elio  ondcciòfare  , ecco  ne’l  proveggo  io  fteflb:  Se  inciòdire  , git- 
' tò  dalle  Mura  la  propria  fpada,  perche  con  elTa  fofle  fagrificato  il  Fi-  <*i 

gìiuolo.  Intcfa  Giovanni  la  rifpofta  del  Caftdlano  , pigliò  1’  in- 
nocente  Figliuolo,  & alla  villa  del  Padre  , -di  fua  mano  barbara- 
mente fcannollo  . Col  qual  fatto  inumano  ne  guadagnò  egli  la  Piaz- 
za, poco  dopoabbandonatada’Mori,  econ  macchia  indelebile ofeu- 
jtò  il  proprio  nome , checon  atto  di  clemenza  giuftiffima  poteva  illa- 
ftrare . 

Dopo  quella  Vittoria  non  mancarono  al  Re  Sancio  altre  gravi  ca- 
lamità; delle  quali  non  trovò  fcampo  fe  non  dalla  Morte , feguita  in 
Toledo,  nell’ anno  trentèlimo  dell’età  fua,  &undecimo  del  Regno, 
che  lalciò  al  fuo  Primogenito  Ferdinando  , Infante  di  nove  anni  ; 
md  lòtto  la  tutela  della  Regina  Maria  fua  Conforte,  Principe  (Ta  dì 
fenno,  e di  valore  mafchilc , comeapprello  vedremo. 

Ferdinando  Quarto , il  Cittado9  Rt  LXIXi 

FErdinando  IV.  Figlio , e Succeflbre  del  Re  "Sancio  il  Bravo,nac» 
que  in  Sivila  l’Anno  1184.  Cominciò  a regnare  fanciullo  di  nove 
anni . Quindi  la  lua  tenera  età  per  più  anni  lo  elpofe  agl’infulti  de’Re 
vicini , Aragonele , Navarrino , e Portoghefc  ; tutti  pretendenti  qual- 
che porzione  dalla  Cartiglia , fperando  di  portar  a buon  fine  le  fue  ra- 
gioni con  la  fpada , mentre  a cuftodia  del  Regnò  vigilava  una  Donna 
imbelle,  un’ inerme  Fanciullo.  Delufe reftarono  le  loro  fperanze  ? 
perche  la  Regina  Tutrice,  parte  con  Uffici  di  faggi  Ambafciatori  , 
parte  con  prometea  Se  anche  col  valoredi  bravi , c fidi  Capitani  , 
difarmò^l’ aggreflfori  , econ  continue  preghiere, •Elemofine,  e do- 
nativi  a’  Luoghi  Sacri  talmente  impegnò  a difefa  dell’  Innocente  Re- 
gnante le  Milizie Celerti , che  fua  vita  durante , non  provò  il  Regno 
Sciagura  confiderabilc.  Sì  buona  Salvaguardia  dc’Regni  fono  Pruden- 
za , c Pietà  . 

Giunto  Ferdinando  all’ Anno  decimoferto  dell’età  fua,  a perfua- 
fione  della  Madre , fi  accasò  con  Donna  Cortanza  , nata  dal  Re  di 
Portogallo  Don  Dionifio,  e della  Santa  Regina  Elifabbetta  rnèandò 
molto,  chedaquerto  talamo  nacque  Donna  Eleonora  , che  fu  poi  Ijol 
Moglicdi  Alfonfo  IV.  Re  di  Aragona,  e l’Infante  Don  Alfonfo 
rUndecimò,chefiiRédi  Cartiglia  dopo  del  Padre  .Non  mancarono 
a queftoPrencipe  li  fregi  di  virtù,  ereditarie  dd  fuo  lignaggio, muf- 
firne un'invitto,  e fortunato  valore  nel  debellare  i Mori . Un  fol  di- 
Ttmo  IT.  Tarn  II.  G fitto 
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fetto  annerì  alquanto  il  bel  lultro  delle  fue  imprefe  : Ciò  fu  la  trop* 
pa  facilità  nel  credere  a’  Delatori,  pefle  detcllabile  delle  Corti  , e 
foventc  tarlo  fatale  a’ Regnanti  neH’amminiftrazione  della  Giufli- 
zia,  lìcorae  fi  vidde  in  qucflo  buon  Re.  Per  l’ucciGone  di  Alfon- 
fo Benavides,  fucceduta  in  Plafenza , furono  da’  Calunniatori , con 
ragioni  apparenti,  accagionati  di  tal  misfatto  li  due  Nobili  Cava- 
lieri Alfonfo  di  Carvaglial,  c Pietro  fuo  Fratello  , che  n’  erano  in- 
nocenti. Il  Re  troppo  credulo  al  detto  degli  accufatori  da  sè  mal 
conofciuti , con  precipitata  fentenza  condannò  li  due  Cavalieri  ad 
clTer  precipitati  giù  da  una  Rupe  nella  Terra  di  Martoj  . Gridaro- 
no li  due  Giovani , d’eflera  tortocondannati  :mà  non  eflendo  efaia- 
diti  dagl’  Huomini  ,11  appellarono  al  Giudizio  di  Dio,  citando  il  Re 
à comparire  in  termine  di  trenta  giorni  à quel  Supremo  Tribunale 
per  rcndercontodel'a  iniqua  fentenza  . Se  quello  appello  fofle  ac- 
cettato nel  Foro  Cclefle  , nonfaprei  dirlo;  bensì  lappiamo  , che  , 
compito  il  periodo  di  trenta  giorni  , il  Re  d'iupovilo  fu  ritrovato 
morto  nella  Città  di  Iaem , ove  allora  lì  tratteneva  . Ciò  fu  alti  7. 
di  Settembre  del  ijiz.  , effondo  Ferdinando  negli  anni  27.  d’età,  e: 
1 7.  di  Regno . Da  tale  accidente  provenne  à quello  Re  il  fopranome 
di  Citado . 

* • .**•••.  • . . * 

Alfonfo  vndecimc tRe  LXX. 

ALfonfoXI.  , &c  ultimo  di  quello  nome.  Primogenito  del  Re 
Ferdinando  IV.  , per  ordine  di  cui  poco  prima  di  morire, fatto 
Coronar  nelle  falce , fanciullo  d’un’  anno, gli  fuccedette  l’Anno  tjn. 
Suoi  Tuttori  furono  la  Regina  Maria  fua  Avola,  e li  tre  Infanti  Gio- 
vanni, Pietro  , e Filippó  luoi  Zij,  Fratelli  del  morto  ReFerdinando» 
Maturo  al  Talamo  (posò  Donna  Maria  fua  Cugina  .Figlia  di  /slfon- 
fo  IV.il  Re  di  Portogallo  ; dalla  quale  trafile  due  mafehi  ioli  : Pietro  il 
Crudele  >chefuRedopo  il  Padre, c Ferdinando, che  mori  nelle  falce. 
Forfè  così  parco  gli  fu  il  letto  coniugale , perche  troppo  coltivò  quel- 
lo delle  Amiche,  ond’hebe  una  Emina  , ed  otto  malchi,  alcuni’ de 
quali  furono  i Tifonidcl  Regno  in  tempo  del  Re  Pietro,  come  pre- 
Ito  vedremo . 

A’  render  celebre  il  Nome  di  quello  Re  non  mancarono  belle  im- 
prefe,  sì  di  Pace,come  di  Guerra  contro  de’Mori;  i quali  più  volte 
feonfìtti , di  palme  frequentigli  fregiarono  la  fronte.  Io  però,  ponen- 
dole tutte  da  parte,  vuò  qui  fol  d’una  parlare,  chefola  valcà  render 
gloriofoil  Re  AlfonfoprclTo  tutte  l’età.  Edeccone  in  ifconcioil  rac- 
conto. Avi  Ji  pi  ù che  mai  li  Mori  Affricani  di  Rendere  la  fua  Tiranni- 
de p:r  tutta  la  Spagna  ,vennerocon  forte  braccio  ad  invaderla , lotto, 
li  forti  di  Abomclico  , Figliuolo  del  Redi  Marocco.  Furono  lo- 
ro* frontcliCalligliani,  vicino  ad  Arcobriga  ;c con  tanto  valore  fi. 
: •’  fpinlèro 
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fpinfero  addoflò  de’  Barbari  ,che , oltre  AboradicortelTo,&  Aliatar 
fuo  parente , circa  diecimilla  di  loro  vi  iafciaronola  vita, la  gloria, & ' 
un  ricco  Bagaglio.  Punfe  altamente  quella  rotta  l’animo  di  Alboha- 
ccno  Re  di  Marocco , e mordendoli  le  labra»giurò  perla  Tua  Spada,  . 

di  vendicar  il  fanguedell’  ucciTo  Figli  volo . Nè  andò  molto,  che  ri-,  . 
dotti  fotto  le  indegne  fettantamilla  Cavalli  , e quatrocentomilla  pe.  j°^m,dabi. 
doni, con  dugentocinquanta  Navi , c confettala  Galere  traghettò  * dc  ** 
egli  ftclTo  in  compagnia  del  Redi  Granata  quella  terribile  ArtnataMoro' 
di  lì  dallo  Stretto»  nelle  Terre  di  Spagna:  e quivi,  dopo  llragi, incen- 
di , c rapine,  pofero  l’aflTedio  à Tariffa , Piazza  importantilfitna  della  _. 

Betica , fu  lo  Stretto  di  Gibilterra  , e come  in  guardia  di  quella  Porta  S‘  * . 

maritima,  cullo  dita  limilmente  da'Mori  nel  lido  oppo  (lo  con  la  For-ilscd‘°  • 
rezza  di  Tangcr , che  forge  i dirimpetto  di  efsaTariifi . A tàl'avifo 
intimorito  il  Re  Alfonfo,  chiamò  li  fuoi  Grandi  ìConfiglio;  in  etri 
divifl  furono  li  pareri  : valendo  alcuni»che  ad  ogni  patto»  econ  oro  (I 
comprafse  dal  Moro  la  Pace  ; altri  abbonenti  da  tanta  vitti , propo-  - ... 
ne  vano  la  Guerra.  Il  Re  non  vedendo  conchiulìone  veruna,  s'alza  . , R 
dal  Tro  no’;  c deporto  il  Diadqpia  da  un  Iato,  e la  Spada  dall'altro:  Ìc  l^e.. 
Qui,  dilse,  perdiamo  il  tempo  : v’abbifogna  deliberatione  : A voi  ri-  ‘8  10  ' 
metto  la  falvezzadel  Regno  ,e  la  riputazione  del  Re  : Non  permet- 
tiate, per  Dio,  che  quella  Corona  vada  in  erti  io  , c quella  Spada  li 
acquirti  vergogna.  E ciò  detto , perche  piùltbcri  fofsero  i Configli, le 
ne  ufei  dalla  Sala.  Dopo  lungo  dibattimento,  prevalfe  il  partilo  pitr 
gencrofo,  cioè:  Che  alla  baldanza  del  Barbaro  Invafore  fi  opponefsc 
il  ferro,  non  l’oro.  Li  due  Re  vicini  di  Portogallo, c di  Aragona,  te- 
mendo ugualmente  di  sé,  furono  pronti  ad  unir  le  file  Genti  con 
quelle  diCartiglia, che  appena  giunfcrodquattórdicimilla  Cavalli,, 
e venticinquemilla  Pedoni.  E pure  con  cosi  fcarfe  Milizie  hebbero 
cuore  di  opporfiall’immenfo  Efercito  Mauritano.  Le  Squadre  Chri- 
ftiane,  ben perfuafe  di  non  poter  refiftere*,  fenza  l’ajuto  di  Dio  , 
condivote preghiere l’ implora rono.  II  Remcdefimo,  obligandofi 
con  Voto  amai  npndcliftcredàJ  guerregiare  i Nemici  di  Chrirto, 
e promettendo  il  fiore  delle  Spoglie  alSacri  Altari,  fè  dar  legno  al- • 
la  marchia , prefa  da  tutti  con  indicibile  coraggio  ;malfimedache  fi 
viddero  conrtituiti  Venturieri  di  Chrirto , per  mezzo  dell  a Croce, fif-  1740 

fa  loro  in  petto  dalla  delira  del  Vicario  di  Chrirto  Benedetto  Duo-  Ir*  'Z)*g£ 
decimo,,  cheda  Avignone  fpcdt  loro  in  tempo  la  Bolladella  Sacra 
Crociata..  * * • ’ Battaglia 

Arrivarono  à villa  l'un  dell’altro  li  due  Eferciti  alti  trentadi  Ot-  al  fiume 
tobre  del  mille,  e trecento  quaranta,  in  certa  Campagna  dettaRu-  Salado.  , 
pe  j}cl  Cervo, pretto  al  Fiume  Salado.  Cònevideute miracolo  naoftrò  Vittoria 
Dio  la  fua  Onnipotenza  à pròde’  fuoi  Fideli  : perche  , attaccata  la  prodigiofa 
pugna , forfè  nel  Campo  Morefco  un  tal  timor  panico  , e quindi  una  de’  ChrU 
tsd  confufione,che  invece  di làlpiar  i colpi  contro  de  Chrirtiani,  fi  fc-  ftiani .. 

.•  ‘ ' Ga  tivano- 
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rivano  l’un  l’altro,  e perfo  l’ordine  : da  vanii  alla  fuga , fiche  i nofèr» 
altro  non  hebbero  da  fare,  fe  non  attendere  à far  macello  de'  Barbari» 
H numero  de’ lor  morti,  al  dir  concorde  dr  tutti  gli  Scrittori,  fu  ìn- 
nutnerabilc  : pongonoalcuni  dugentomillà , altri  lo  (fendono  (ino  ì 
400.  milla.conalfaifiimi  fatti  prigioni . De  Chrift:ani  poi  ,uccifi  ap- 
pena venti . Li  due  Re  di  Granata  ,e  di  Marocco,  lì  Salvarono  fug- 
gendo j il  primo à Marbella,  il  fecondo  ad  Eraclea: ncqui  tenendoli 
Scuro, lì  fè  la  notte  apprelfo  traghettare  nell’Affrica , per  ivi  pianger 
la  morte delli  due fuoiFigliuoli  ritmili  fui  Campo  .Tra’ prigioni nt 
Fatima  , Figliuola  del  Re  diTunigi , Moglie  principale  del  Redi 
Maroccoi  con  tré  altre  fuc  feconde  Mogli,  de  Alboltamar  fuo  Terzo- 
genito. II  fruttodi  quella  vittoria, oltre  la  liberazione  di  Tariffa , fi 
il  riacqùido  della  celebre  Algezira,e  di  molc’altrc  Piazze  di  non  mi- 
nor confcguenza  in  quelle  Frontiere  dell’ Andaluzia,  edi  Granata,, 
oltre  l'inefplicabile  bottino , tutto a’nodri  lafciato.  Il  Re  Alfonfo  ,con 
gli  altri  due  AHeati , fpedirono  tofto-avilò  della  Vittoria  al  Sommo- 
Pontefice  Benedetto  XII. , dimorante  allora  in  Avignope  , con  in- 
viargli parte  delle  Spoglie  più  prcziefe  : cento  Cavalli  bardati  ceri 
le  Scimitarre  Barbarefchc  pendenti  all’arcione  : cento  Morì,  che  le 
conduccvatio  à mano  : quantici  di  Vali  d’Oro,  ed’ Argento,  con. 
Gemme'peregrine  ,e  lo  Stendardo  Reale,  con  altri  fedici  tolti  a’  ne- 
mici. All’arrivo  degl’ Ambafciatori  ad  Avignone*,  tutto  il  Sacro 
Collegio fù  inatti  di  feda  , e di-giubilo  ,eil  Papa,  rendute grazie  i 
Dio  per  cosi  prodigiofa  Vittoria , concedette  perdue  anniaIRe  Al- 
fonfo le  Decime  del  fuo  Reame , per  la  guerra  contro  de’  Mori . Nc 
tardòegli  à profeguirla $ Impcroche , liberata  Tariffa  : marciò  fubi- 
tesali’ alfedio  della  mentovata  Algczira, allora  tenuta  dal  Re  di  Gra- 
nfa. Non  lafciaronoi  Barbari  confinanti  di  accorrere  al  foocorfo  , 
nSPsbaragliati  dall’ Arme  unite  de’ due  ReCaftigliano,  & Arago. 
ntfe  » fi  arrefe  in  fineancoquella  Piazza  ySc  il  Re  Alfonfb  entratovi 
in  trionfo,  refe  i Dio  le  grazie-,  e cangiò  la  mefehita  maggiore  in 
Tempio  , dedicandolo  à Santa  Maria  della  Palma  , giachc  ap- 
punto la  Domenica  delle  Palme  fu  il' giorno  del  trionfale  ingrellò 
del  Re  Alfonfo  nella  ricuperata  Città  . Quindi  fece  lietoritorno  i 
Si  villa , dopo  havere  fatta  tregua  per  dieci  anni  col  Redi  Gra- 
nata. 

Qui  non  devo  fraudare  chi  legge.d’un’attodi  rara  clemenza  ufato 
del  Re  Alfonfo  nell’alfedio  di  Algczira  . Ciò  fti , chtf  ridottoti  Fie- 
fidio  di  quella  Piazza  ad  ellrema  penuria  di  viveri,  certo  Saracino  ,. 
avido  di  una  morte  gloriola-,  ufei  dalla  Città,  fotto  le  Vedi  celando 
un  Pugnale  jrifoluto  di  trafigger  con  quello  il  Re  Alfonfo  , ecoi*oii 
liberare  i Puoi  dalla  morte!  Itodunqueal  Campo  nemico,  dimaiu  a 
d’eflcr  condotto  al  Re,  per  trattar  con  elio  lui  della  relà.  Vien  con- 
dotto. Intanto  ; prima  d’intcodurlo , un  vecchio  Casigliano , dante 
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alla  guardia  della  Tenda  Reale  , alza  la  Verte  al  Saracino,  e (coperto 
il  ferro  infidiofo , vien  porto  alla  tortura . Confèffa  intrepido,a’effer 
venuto  per  liberar  la  fua  gente,  con  dar  la  morteal  Re  nemico  . 
Volevano  i Capitani  metterlo  torto  in  pezzi  : ma  il  Re,  diverfamen- 
te  difcorendola , comandò , che  anzi  vivo , e libero  forte  al  fuo  Re  in 
Affrica  convogliato, pregandolo  erto  con  lettere  a ben  trattarlo,  e ri- 
munerarlo» come  Soldato  di  (ingoiar  valore, che  per  la  falutede’  fuoi 
con  tanto  coraggio  havefle  efpofto  fe  fteffo  à rifchio  evidente  di 
morte  . 11  Moro  Re  , che  di  tal  attentato  non  era  confapevole,  fde- 
gnato  contro  colui  , come  infame  affidino  , condannolo  al  cape- 
stro: con  ciò  mortrando , benché  barbaro  , di  odiare  in  chi  che  fìa  il 
metter  mano  nel  Sangue  di  chi  porta  Corona  . 

Nel  decennio  di  Tregua  , comeudirte,  fermata  co’ Mori,  attefe 
Alfonfoin  pace  à riordinar  loStatodel  fuo  Dominio,  corregendo 
eli  abufi  inforti  frà  la  commozione  dell’  Arme:  ordinò  le  Tartc  de’ 
Tributi , e fuffidij  da  pagarfi  ogni  Contado  per  i bifogni  di  Guerra 
Formò  la  Giunta  De  Apofento  di  Corte  , che  prefiede  alle  fabri- 
che  , providdealle  lettere,  fondando  l’ VniveHìtà  di  Vagliadolid  , che 
fu  poi  confermata  da  Papa  Clemente  VI.  Introdurti  dall’  Inghilter- 
ra nella  Cartiglia  le  Pecore  da  Lana»  le  quali  moltiplicate  col  tempo 
nel  Teritorio  di  Segovia  , diedero  il  prò , e l’ onore  alla  Spagna  de’ 
perfètti  lavori  di  Panno  : e nella  Città  di  Burgos  fece  una  nuova  crea- 
zione di  Conti  in  Cartiglia  con  ceremonia  folenne  , creando  fra’  pri- 
mi, Conte  di  Triftamara , di  Lemos  , e di  Sarria  Don  Alvaro  Nu- 
gnezOforio  fuo  Privato,  e Maggiordomo  Maggiore  : che  poi  rap- 
prefentò  al  Mondo  una  Scena  , la  quale  per  ventura  non  farà  difgra- 
devole , a chi  leggerà  querti  fogli . 

Fù  Alvaro  dinafcita  molto  illuftre:  ma  il  fuo  genio,  appena  fat- 
to veder  in  Corte  , mirabilmente  incontrò  quello  del  Re  . Or  co- 
me che  l' occhio  de’  Grandi  artòmiglia  quello  del  Sole , che  col  toc- 
care un  vii  vapore,  lofolleva  dal  fango  , e ne  fa  Iridi  , Parerti  nel- 
1'  Aria  > così  Alvaroal  caldo  della  grazia  Reale  fi  vidde  ad  un  trat- 
toportato, non  per  gradi , ma  di  lancioall’  Augedegli  onori,  delle 
ricchezze,  e della  Potenza  , Favorito  dal  Regnante,  e,  toltane  la 
Corona,  farla  da  Re.  Nonbartò:  volle  far  da  Tiranno,  Tra 'Pri- 
mati, uno  ve  n’  haveva  di  fangue  chiariflimo  , Parente  del  medefi- 
moRc,  per  nome  Don  Giovanni  , Signor  di  Bifcaglia  , Perfonag- 
gio  di  credito  grande,  pari  al  fuo  efimiofenno,  evalore.  Di  quello 
folotemea  Don  Alvaro,  che  appreflo  del  Regnante  potefle  inchio- 
dargli la  Ruota  , e impedir  il  corfo  alia  fua  incontentabile  Ambi- 
zione. Con  le  fue  cabale  dunque  ( delle  quali  era  fabro  ingegnofo  ) 
fa  comparirlo  reodi  fellonia  , e come  tale,  ottiene  dal  Re,  che  fia 
fattomorirc/ficome  feguì, fuori  della  Città  di  Toro  : doveall’uc- 
cifo Innocente aggiunfe  Alvaro  nuora  pena  d’ignominia  , facendo 
Ttmo  IT.  V*rtt  li.  G 3 gittar  . 
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gittar  il  Cadavero  giù  dalle  Mura  : nè  fi  vergognò  di  vantaggio  d* 
appropriar  à fe  fteffo  gli  fiati  del  traditoRivalc,  in  primo  luogo  il 
forte  Cartello  di  Belvcr,  eh’ ci  fi  prole,  come  mercede  della  lua  ini- 

auità.  A quefio  luperbo  altro  più  non  mancava,  che  farli  Parente 
el  Re  i c canto  appunto  prcluufe , chiedendo  per  Hpofa  1'  Infanta  x 
Eleonora  , Sorella  del  Re.  A colpo  fi  inopinatodcllollì  Alfonfo  , 
c riconolccndo  del  fuo  affètto  1 ’ errore , deliberò’  di  emendarlocoa 
la  de prc filone  del  troppo  cfaltato  Minifiro  . Fà dunque  intimargli, 
che  al  Re  confegni  tutte  le  Rocche  , e Fortezze  , thcticne.  Ch’il 
crederebbe  ? Non  foto  ripugna  Don  Alvaro  al  comando  del  fuoSo- 
urano , ma  impugna  la  fpada  contro  di  lui  : fperando  d’ ha  ver  fegua- 
ci  a bartanza  per  farli  terribile  al  temuto  da  tutti . Predo  però  s’  a-r 
vidde  , The  li  fqoi  Adulatori  adoravano  la  fua  fortuna  , non  la  per- 
fona  .Poiché  tutti , veduto  quello  nuovqSejano  caduto  di  gntia,  gli 
voltarono  le Ipalle  j fiche,  rimarto  folo  ,corfe,a  farli  falvonelfor- 
te  Cartello  di  Beiver . Era  ivi  Cartellano,  e Cuflode  a fuo  nome  Ra- 
miro Flores  : il  quale , vedendo  Alvaro  abbominato  dal  Re , ftimò 
liio  debito,  fa  Hi  Minifiro  della  fua  irata  Giurtitia  , con  togliere  Al-» 
varo  di  viti.  Così,  ritornando  quelli  una  fera  dalla  Campagna  al 
Cartello,  Ramiro  con  rifpctto  lo  ammette:  indi  tenendogli  dietro  , 
con  quella  mazza,  chetcnea  nella  delira,  come  infegna del  fua  Vf- 
ficio,  gli  menò  un  forte  colpo  fu  la  cervice,  fiche  à terra  lo  rtefe  , 
Accorron  torto  i Satelliti , antecedentemente  da  Ramiro  iftruiti  5 e 
prefo  il  Cadavere  d’ Alvaro,  giù  dalle  Mura  lo  g'ttano;  rendendo- 
gli la  pariglia  , dj  quanto  ei  già  fatto  haveva  al  tradito  Signore  di 
Bifcaglia  . Porto  quindi  fopra  d’un'  Afino  il  Cadavero  dell’  infelice 
Alvaro  , lo  recano  al  Re , che  ne  godette  in  fommo  { Se  à maggiore 
infamia  del  Morto  , comandò,  che  ridotte  Torta  in  cenere  follerò 
fparfea  ludibrio  de’ Venti  . Conciòrertò  placata  T indignatane  de 
Primati,  che  più  folfrir  non  poterono  la  dominazione  di  quel  Su- 
perbo. 

Stava  ornai  fu  lo  fpirare  T Anno  decimo  della  Tregua  col  Re  di 
Granata»  e la  Cartiglia  tutta  , annoiata  di  tener  tanto  tempo  ad  ir- 
ruginir  le  Spade  nel  fodero,  fentì  ordinarli  dal  Re  Alfonfo , di  pren- 
der l’arme,  alle  quali  era  defiinatoberlagliolaFortezzadi  Gibrel- 
tar;  chepereffer  alle  Frontiere  di  Granata , e della  Bctica  lòpra  Io 
Stretto , vicina  a Tariffi , era  di  grande  importanza  ; ha  vendo  i Mori 
nel  Porto  di  quella  Città  una  Porta  lèmpre  patente  ad  accoglier  le 
Armate,  che  d’ Affrica  giornalmente  Palpavano  a’ danni  di  Spagna  . 
Andò  il  Re  Hello  con  le  fuc  Truppe  all’aflèdio,  che  fu  lungo  di  fette 
meli,  e penofi/fimo;  eflendo  convenuto  al  campo  Regio  di  combat- 
tere non  più  contro  de  Saracini , che  contro  una  ficnlfima  peftilcn- 
za  , la  quale  dopo  ha  vere  Ibernato  fopra  la  metà  delle  Milizie,  col- 
pì anche  il  Re  Alfonfo  : il  quale  , municode  Sagramcnti  ,con  molta’ 
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vièti  ttfc  f Ankm  à Dio,  il  di  appunto  in  cui  il  Re  de’ Refendette 
*1  Padre  la  fua  fopra  del  Monte  Calvario  . Viffc  Alfonfo  anni  , 
)8-  de’qusli  fu  Re , degno  d’ elfer  annoverato  frà  gl’  Ottimi,  perche 
caduto  in  qualche  fallo  , ilcheèd’ogn'uno,  fcppecon  prudenza,  e 
bontà  emendarlo;  il  che  non  è vanto  d’ogn’uno.  Pianfe  il  Regno 
tutto  la  morte  di  «1  buon  Prvncipc,  ma  più  dura  è da  piangere  la 
vita  del  fuccelsore , come  or  ora  vedremo. 

Pietro  y il  Crudele  j Re  LXXI, 

LAfciòilRe  Alfònfodoppo  di  sè  oltre  l’ infante  Don  Pietro  fuo 
legittimo  Figlio,  efucccflbre  , tre  Naturali  , havuti di  Donna 
Leonora  Gufman  » furono  Don  Enrico  , Don  Télo  , e Don  Fede- 
rigo: Era  Don  Pietro  d’anni  quindici,  quando  per  la  morte  dii  Pa- 
dre cominciò  a fare  il  Perlbnaggio  di  Re  , che  prtfto  pafsò  in  mo- 
li rurfo  Tiranno,  per  le  t inte  (àe rezze  , thè  gli  meritarono  il  fòpra- 
nomedi  Crudele.  Diede  principio  alle  flragi  da'  Tuoi  Dimenici,  cioè 
da  Donna  Eleonora  Guzmani  , da  hii  odiata,  perche  già  troppo 
amata  del  Re  fuo  Padre  à pregiudizio  della  Reina  Maria  (ua  Madre , 
implacabile  Contro  Leonora , perche  occupato  le  haveva  il  cuore , & 
il  letto  del  Marito.  A Iftigaziorte  dunque  della  Madre  fè  Pietro  in- 
carcerare Leonora , e poi  anche  dal’a  Carcere  la  fece  paflarc  alla 
Tomba  . 

Quindi  li  di  lei  tre  Figliuoli , Don  Enrico  Conte  di  Triflamara  , 
Don  Telo  di  Montaguto  , e Don  Federigo  Gran  Macfiro  di  S.  G(a- 
go,à  vendicarla  Madre  uccifa , preferol’  Arme  contro  il  Re  Pietro, 
mettendogli  in  rivolta  il  primo  1‘ Auftria  , il  fecondo  la  Cartiglia  , il 
ttrzo , dovunque  htbbe  comodo . In  quelle  tempefìe  Civili  ,moftra- 
▼a  il  Re  Pietro  un’ animo  fuperiorc,  con  bravura,  e prudenza  reggen- 
do i Popoli,  e ributtando!'  turbatóri  ; fe  bene  non fenza  fangue da 
ambe  le  parti.  E perche  noncra  per  ancheammogliato,  à perfuafione 
d* alcuni  Grandi  del  Regno  , s’ indufTe  à fpofare  Bianca  , principe^- 
fa  belliflìma  , nata  di  Pietro  Duca  di  Borbone  , del  Reai  Sangue  di 
Francia  . Nel  mentre  fi  attende  la  Spofi , Pietro  feontratofi  per  forte 
à vedere  una  Donzella  oltre  modo  vaga , c fpiricofa  per  nome  Maria 
Padiglia,  per  modone  reftò  prefo,  chearrivata  Bianca  di  Francia, & 
appenna  fp  jfatala  in  Valiadolid , tofto  lafciolla  , per  trattenerli  più 
agiatamente  con  la  Padiglia  : à paragone  di  cui,  Bianca  fembra  vagli 
unmoftro.  Effetto, come  andò  fama,  di  un  preziofoCintillio,  amma- 
gliato à petizione  della  Padiglia  da  un  Giudeo  (Iregone  : il  qual  Cin- 
ttllio  portato  nel  Cipellò  dal  Re  , per  arte  diabolica  ;facea  che  à gl’ 
occhi  del  Re  la  faccia  graziofa  della  Conforte,  gl’  apparile  quel  ceffo 
di  fpaventofa  Medufa . Ne  ciò  dee  parer  favola  ; poiché, fi  come  dal- 
l’arte umana  fi  lavorano  certi  Specchi  di  chrilhllo,  ne’quali,  chi  ri- 
• G 4 mira  , 
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mira , vede  il  proprio  Tolto  contrafatto  , edivcrlb  da  quello  eh’ è 
insè:  così  può  il  Demonio  nella  fintata,  ò nell’ aria  interpola  fri 
l (l/c'w  l’obietto vi(ibile,egl’occhi  del  riguardante, alterar  per  modo  le  fpe- 
p*i  cimimi  eie  vifibili , che  1* obbictto  appa  rifea  contrafatto , e totalmente  diver- 
%t/triti  Sdii-  fo  dall’ clfer  fuo  proprio , creale-  Perciò  il  Re  infelice  tanto  alieno 
(Ut  mfi.  dalla  Conforte  divenne,  che,  fatto  dichiarar  nullo  il  Matrimonio 
Hifftu.  f con  e(Ta  celebrato,  le  diè  il  ripudio , e poi  anche  col  veleno  la  morte, 
**•  doppo  haverla  tenuta  lungamente  carcerata  in  Arevaio,  poi  anche 
-La  Regina  in  Toledo:  indi  fposò  la  Padiglia  : fe bene  non  volle  Iddio,  che  di 
fatta  morire.  queftoTalamo  fi  vedeffe  alcun  frutto  fu’l  Trono  di  Cartiglia. 

Al  fangue  della  Moglie  mefcolò  quello  del  proprio  Aio  : Bemar- 
do  Cabrerai  il  quale  con  l’auttoricà  datagli  dall’Ufficio,  delgrado, 
dall’età,  avifandoloun  giorno,  perche  rimedio  poneffeà  certi  difor- 
dini  , n’ebbe  in  pena  la  morte.  Mà  ciò,  che  maggiormente  Io  refe 
Raroefem.  odiofo  a’  Vaffalli , fu  la  fierezza  di  lui  ufata  contro  d’ un  Giovanetto 
pio  d’  amor  meritevole  di  premio,  e non  di  morte  . Era  quelli  un  Figliuolo  d'an. 

> T\nP  ° n‘  il  qixalenavendo  intefo  , che  il  fuo  Padre,  Orefice  di  Profcf- 
d".  * **  fio***»  nella  Città  di  Toledo  , ornai  ottagenario,  era  fiato  condan- 
nato alla  morte , proftoQì  ginocchioni  davanti  al  Re  Pietro,  chie- 
dendo, che  quando  pur  volcfTc  placar  la  fua  offefa  Giuftizia  col  (àn- 
gue d’ un  reo,  accettale  il  fuo , invece  di  quel  vecchio  Padre.  Ben 
vede  ogn’  uno , che  una  fi  rara  pietà  meritava  encomi , non  che  per- 
dono . Mà  il  crudo  Re  accettando  il  cambio  efibito , fe  morir’  il  Fi- 
gliuolo in  vece  del  Padre , 

Era  quello  Prenci  pe  per  la  fua  fierezza  temuto  da  tutti , ed  eflo  pu- 
re temeva  tutti , maffimc  li  Primati  del  Regno , i quali  però  furono  il 
primo  berfaglio  del  fuo  furore  : di  cui  vittime  principali  caddero  li 
tre  fuoi  Fratellaflri  Federigo  ,Giovanni,ePietro,fatti  morire  con  al- 
tri Grandi,  rei  non  d’ altro  , fenon  perche  approvavano  la  fua  fiera 
condotta,  e perche  potevano  fargli  contro.  A’  Fratelli  aggiunfe  il 
proprio  Cugino  J’infantedi  Aragona  , fatto  morire  per  far  piacere  à 
quel  Re  ; doppo  haverlo  prefo  à patrocinare.  Un  tratto  limile , fenon 
peggiore,  uso  con  Rollo  Moro  Re  di  Granata  , il  quale  fuggendo 
la  perfecuzionc  de’  fuoi  Sudditi,  e del  Fratello,  venne  a metterli  nelle 
mani  del  Re  Pietro , c ad  imp'orare  la  fua  protezione  . Aflicurollo  il 
Re  ; poi  fottoprcteflo,  cheanni  prima  gli  bavelle  mancato,  con  non 
gl'inviare  certo  ficcorfo di  Milizie  Morefchc  , dichiarollo  reo  di 
morte;  ne  fi  vergognò  di  far  egli  moderno  da  Carnefice,  con  una  lan- 
cia trapalandogli  il  petto , e pigliandoli  il  ricco  teforo,che  fecohavea 
tir  a-  Porrato  fuggendo  da  Granata  . Vergognandoli  per  tanto  li  Cafliglia- 
Ttiftamara  piò  (oggiacerc  ad  un  sì  crudo  Tiranno , gli  congiurano  contro, 

muove  l’Ar.  Pendendo  per  Capo  Don  Enrico  Conte  di  Trillamara , più  di  tutti 
m:  contro  il  «cefo  alla  vendetta  del  Sangue  di  Donna  Eleonora  Guzmani  fua 
Ke  Pietro.  Madre,  edclli  tré  fuoi  Fritteli! , fatti  morire  , come  poc’  anzi  udiRe 
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dal  Rè  Pietro.  Contro  di  lui  anche  il  Red’ Aragona  era  fortemente 
/degnato , ed  in  procinto  di  muovergli  la  Guerra , ficome  fece ,à  per- 
fuaiìone  di  detto  Enrico,  che  fi  fece  fuo  Alleato  . Indi  pattando  Enri- 
co in  Francia,  il  cui  Re  fapeva  efler  fortemente  alterato  perii  ripu- 
dio, e per  la  morte  della  Reina  Bianca , raccolfciuiun  buon  corpo 
d’ Armata;  pretto  à trentamila  di  varie  Nazioni , che  per  efler  finite 
le  guerre inquel  Regno,  cercavano  d' impicgar’altroveillor  valo- 
re. Giovanni  Duca  di  Borbone*,  Padre  dell’uccifa  Reina  Bianca  • 
defidera va  di  pattar’  in  perfona  à vendicar  la  morte  della  Figliuola  : 
raà  tratenutoda altri  affari  confcgnò  leTruppeal  Conte  Enrico  , 
perche  anche  à Tuo  nome  vendicaffe  l'oltraggio  . Appena  quello 
Efercito  fi  fé  vedere  nella  Cartiglia , chele  Città  , e Fortezze  , a gara 
gli  fiarrendevano  , perl’odio,  che  portavano  al  Re  Pietro:  ernia 
prima  a ciò  farcia  Città  di  Calagora:  dove  pattati  molti  Grandi  Conte  End- 
del  Regno  , gridarono  Enrico  fletto  Re  di  Cartiglia  , alla  cui  ubbi*  cogridato 
dienza  torto  fi  arrefero  molte  altre  Città.  A quello  colpo  non  pre-  Re. 
veduto  rertò  il  Re  Pietro  così  atterrito,  che,  porto  il  Figliuolo,  le 
Figlie,  & il  Tcforofopra  d’ una  Galera  , traghettò  nella  Gallizia,e 
quindi  a Baiona  nell’  Aquitania  , che  di  que’ giorni  era  tenuta  dal  Re 
Inglefè  fuo  Parente,  & amico.  Pofcia  tratto  in  fuo  aiuto  il  Re  di 
Navarrf,  Se  il.Prencipedi  GalleSjall’ora  Governatore  dell’  Acqui- 
tania,  con  promettergli  in  premio  il  Principato  di  Bofcaglia  » tornò 
con  Efercito  per  ricuperarci  fuo  Regno,  gran  parte  di  cui  tutta- 
via fi  teneva  per  etto . Fu  Enrico  ad  incontrarlo  con  le  fue  Genti 
Lungo,  efanguinofo  furi  fatto  d’  arme  , fenza  che  fi  vedette  a qual 
parte  la  Vittoria  piegafle,  la  quale  in  fine  toccò  al  Re  Pietro.  Dop-  f 
podi  che  il  Conte  Enrico  , con  l' avanzo  delle  fue  /quadre  fece  in 
Francia  ritorno:  e così  Pietro  un’ altra  voltali  ripofe  nel  Regno  . 

Mà  non  per  quello  fi  perdette  d’animo  Enrico.  Havendo  intefo  , 
che  il  Prcncipe  di  Galles  con  le  fue  Gentili  era  partito  dal  Re  Pie- 
tro /degnato  , perche  contro  la  prometta  fatta  , ricufava  di  ceder- 
gli ilPrencipato  di  Bifcaglia,  pregò  il  Re  di  Francia,  Se  il  Duca 
di  Borbone  4 favorirlo  di  nuove  Leve  , ficuro  di  /uccello  miglio- 
re , già  che  al  Re  Pietro  mancavano  giornalmente  gli  Alleati , &a 
favore  d’Enrico  fi  mantenevano  tuttavia  molte  delle  Citti  Calli-  jj  ^ontP> 
gliane  . Così  con  nuovo  Efercito:  ritorna  Enrico:  e giunto  a’ Con-  Enricoriioe  . 
fini  di  Spagna,  pretto  del  Fiume  Ibero , dicono,  che  fatta  Enri-  nl  coni' E. 
co  una  Croce  nell'arena  , giurò  genufletto , di  non  voler  più  par-  feicito  nella 
tire  da  quella  Provincia , mà  reftarvi,  ò morto , ò vincitore . Così  ani.  Cattigli»  • 
mofo  profeguendo  la  marchia,  fenza  combattere  fè  fua  la  Citti  di 
Burgos  , che  al/uo  arrivo,  con  altrediquel  Diftrettogli  fpalanca- 
ron  le  Porte.  Indi,  prefa  à forzala  Città  di  Leone,  pofel*  attedio  4 
Toledo  ; entroàcui,cfsendoallora  il  Re  Pietro  con  un  vigorofoPre- 
fidio,  non  hebbero  ardire  i Cittadini  di  vacillare  , temendo  più  la 
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fpada  dcllf afTcdiato  Re>  che  quelle  degli  aflediaorl nemici.  Dòppo 
alcuni  giorni  d’ affedio  , il  Re  Pietro  parte  temendo  di  non  poterla 
durare,  parte  anco  vergognandoli  di  llar  vilmente  rinchiufo  entro 
la  Piazza,  ufcì  co’  Tuoi  ad  incontrare  gli  AggrcfTori , c con  cflì  venne 
à battaglia  , che  terminò à favore  d’  Enrico . 11  Re  Pietro  con  pochi 
de' Tuoi  lai  volli  dentro  alla  Rocca  dd  vicino  Cartello  Montiello  , 
che  torto  fu  cinto  dalle  Genti  d'Enrico  , e per  ordine  di  lui , dicono 
cheanche  fu  murata  la  Porta  di  elio  Cartello  . Vedendoli  dunque 
perduto  il  Re  infelice , detvrmino  di  porfi  fpontancamente  nelle 
mani  del  Vincitore  Fratello.  Con  tal  dilfegno  efee  di  mezza  notte 
dal  Cartello,  e in  abito  mentito  portali  alla  Tenda  di  Beltrando 
Clarequino  Marcfcialc  di  Francia , che  con  un  Reggimento  di  Ca- 
valli, flava  ivi  accampato.  Vài  lo  feongiuraà  (alvarlo,  ed  otte- 
nergli da  Enrico  la  vita.  Tutto  promette  Beltrando.  Mi  nel  tempo 
ftelTo  fopragiunto  nella  fua  fua  Tenda  Enrico,  fenza  badare  a’ prieghi, 
perfuafo  di  fare  un  gratoSacrilicioa  tutta  laSpagna,  col  punire  quel 
crudo  Tiranno , di  propria  manocon  più  ferite  l'uccide.  Così , chi 
uccife  i Fratelli  , dal  Fratello hebbe la  morte, doppo  j J.  anniderà, 
e ip.  di  Regno . 

EnrUoSccondo 9 Re  LXXll, 

1 . 


HEbbc  il  Re  Pietro  più  Figliuoli  : tri  gl' altri  Don  Alfcnfo  Pri- 
mogenito ,fuo  e della  Padilia  già  fua  Concubina  , e poi  Con- 
forte. Persfficurar  à querto  Figliuololo  Scettro,  appena  di  tre  anni 
nelle  Dietedi  Sivilia  fece  giura  rio  Succeflbrc  in  quelli  Regni  : Eper- 
chc  T anno  apprettò  morì  T Infante , gli  furtituì  la  Sorella  Donni  Bea- 
trice , à lei  pure  ficendoda'Stati  prcitar’  il  giuramento  di  ammetter- 
la alla  Corona  , difponcndo  fra  tantodi  accafarla  con  Don  Ferdinan- 
do Primogenito  di  Pietro  RcLufìtano.Con  tutto  ciò  non  fi  curarono 
gliCartigliani di  foggiacere  à veruno  nato  di  llirpe  tantocfofa,e 
malvagia;  e di  buon cuore  con  voti , e voci  concordi  gridarono  Re  il 
mentovato  Enrico*  e fenza  che  nc  l'obliquità  de’  natali , ne  la  mac- 
chia di  fratricida  glifcenufle  punto  di  affezione,  e di  riverenza  pref- 
fodc’Sudditti  ; cheanzi  locelebravanoqual  Bruto  novello , che  con 
T uccidane  del  Tiranno  havefse  porto  in  libertadela  Patria.  Per  con- 
to dunque  de’  Sudditi , non  trovò  Enrico  verun’ ortacolo  al  Soglio  . 
Non  cosi  pcrcontode’ Re  vicini, d’Aragona, di  Navarra.edi  Porto- 
Eirico  oh  §a^°  °"n  U!1  dc’quali  nelle  pattate  convulfioni  approfittandofi  , havea 
ca  li  (uoi  ra pica  qualche  porzionedclla  Cartiglia  ,ecome  fp  iglio  di  Guerra  con 
Contrarilo.  laGuerra  cercavanodi  afiìcurarfelo.  S'avide  Enrico  di  non  potercon 
ti-  la  forzi  rtarà  fronte  di  tanti . csi  portenti  Avverfarj:  Viò  pertanto 

della  piacevolezza  , e munificenza , con  quella,  oltre  il  titolo  di  Libe- 
rale, lìguadagnòi  Cuori  de  gli  Enoli:  Siche  arrivato  da  Roma  un 
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togato  Pontificio  nelle  Spagne  , Gnìdi  levar  tutti  gl*  intoppi  ; Et  il 
nuovo  Re,  calmata  ogni  tempefta  ; attefein  paceà  riparar’  i dan- 
ni, che  quella  civile  difeordia  recati  haveva  al  Tuo  Regno . Di  (lì  pò 
i tanti  ladri,  &affa(I:ni,  che  infettavano  le  Città  , non  che  le  Cam- 
pagne : providde  i T ribunali  di  Giudici  retti  5 Fortificò  molte  Cit- 
tà . e Fortezze  prima  rovinate  , abbellendole  di  Edifici! , e facci  • e 
profani,  in  Comma  diè  nuova  forma  alla  Cartiglia,  con  mille  lodi  , 
e benedizioni  de'  Popoli,  in  riguardo  d’ effer’egli  nato  di  donna  Eleo- 
nora Guzman  , Caia  di  San  Domenico,  ordinò,  che  i ConfefTori 
de’  Re  di  Cartiglia  foiTero  Tempre  feelti  dall'  Ordine  di  erto  Santo.  A 
quefto  favore  un'altro  ne  aggiunte  dapoi  il  Re  Filippo  Terzo  . Che 
il  detto  Confettare  ha  verte  il  fecondo  luogo  nel  Configlio  Generale 
della  Sacra  Inquifitionedi  Spagna. 

Era  già  Enrico  arrivato  agi'anni  46.  dell'età  fua  , e dieci  di  Re- 
gno ; quando  con  pianto  univerfalc  mancò . Opra  d’  un  perfido  Mo- 
ro; il  quale  inviato  à Toledo  dal  Re  di  Granata,  con  certi  Sema- 
letti  da  cavalcare  affai  gentili,  ebizzari,  ne  fece  un  regalo  ad  En- 
rico . Qycrti  niente  fotjxtrando  della  frode , cioè  del  pcftifero  vele- 
no, di  cui  erano  infettiate  gli  calzò:  ed  indi  à poco  fu  affali  to  da 
dolori  così  atroci  nei  nervi  ; e nelle  parti  più  fegrete , che  fenza  ri- 
medio fu  cortretto  a morirei  efu  fcpolto  nella  fua  nuova  Capelli  di 
Toledo. 
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Giovanni  Primo , Re  LXX1U, 

DOpo  lamorted’ Enrico, fuRedi  Cartiglia,  edi  Leone,  Gio-  jj  Re 

vanni  Primo fuo  Figliuolo , coronato  in  Burgos  , inetàd’an-  vamifeami 
ni  ventuno  > nel  qual  giorno  folcnne  creò  cento  de’  fuoi  Nobili  citia  cou 
atlanti  al  Trono  , Cavalieri  à Spron  d’Oro  . Seco  pure  fu  incorona-  Francia, 
ta  la  fua  prima  Moglie  donna  Leonora  , Figlia  di  Pietro  IV.  Re 
d'  Aragona  , e della  Regina  Eleonora  di  Sicilia.  Sua  prima  martima 
fu  di  tenerfclaeol  Re  di  Francia,  la  cui  amicicia , Capeva,  quanto  va-  £r™*ta  ^ 
Icrgli  poteffeà  bilanciar  la  potenza  del  Re  A ragonefe,  Navarino,  e ?'dann* 
Portoghefe  , tanto  più  abili , c pronti  ad  infettar  la  Cartiglia,  quinto  di  Londra.* 
più  ad  erta  vicini , e confinanti  . A quello  fine  il  Re  Giovanni  ha- 
vendo  intefo, che  Giovanni  di  Montfort  Duca  della  Minore  Bretta- 
gna, favoriva  gl’  Inglefi  contro  la  Corona  di  Francia,  fpedì  venti 
Galere  Cotto  la  condotta  del  Duca  di  Tovara  fuo  Almirante  il  quale 
con  invitto  coraggio  fu  per  il  Tamigi(fpintofi  con  l'Armata, fi  prefen- 
tò  infaccia  di  Londra  fteffa,con  fommo  terrore  di  que’  Cittadini , ed 
anche  con  maggior  danno,  martìme  de’ Nobili  Inglefi  , le  cui  Ville 
deliciofe  polle  nel  contorno  di  Londra, furono  metTe a facco,  & à 
fuoco  dalle  Milizie  Gattigliane . 

Con  quefta  dimortrazione  di  valore  havendo  il  Re  Giovanni  con 

valida- 
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A'  ^ validara  la  fua  buona  intelligenza  col  Re  di  Francia  , pattò  ad  ami- 
carli anco  il  Re  Portoghefe,co’nobil:  di  parentella.  Ciò  fece,chiedcn- 
do  a quel  Re  Ferdinando  la  fua  Figlivola  Beatrice  per  Moglie  dellTn- 
fànte  Don  Ferdinando  fuo  Secondogenito,e  fi  fecero  gliSponfali.Oc*- 
eorfe , che  mentre  la  Spofa  ftà  difponendofi  pervenire  da  Lisbona  in 
Cartiglia  ,quefto  Re  Giovanni  reftò  vedovo  all’ improvifo , per  la 
morte  della  Reina  Leonora  fua  Conforte  : onde  in  vece  di  dar  Bea- 
trice all’  Infante  Don  Ferdinando  fuo  Figliolo,  di  troppo  tenera 

* età  ,pafsò  egli  ftcfso  alle  feconde  Nozze  con  quella,  e fi  celebrarono 
in  Badajoz  col  confenfo  del  RePortoghefe  Padre  di  Beatrice,  mal 

il  o r Prov*d°  di  quanto  avvenne  l’anno  fterto,  cioò  di  potetegli  rteflo 
ftielib  d!*  niorire  ,ficomc  accade  ,fenz’altri  Eredi  ,òFiglivoli , che  la  predetra 
viene  Ri  di'  Beatrice  : per  ragione  di  cui  fu  il  Re  Giovanni  chiamato  alla  fuccef- 
Portogalli  . fione  del  Regno  di  Portogallo  , verfo  dove  con  un  Valido  Efcrcito 
invioffi  ì pigliarne  il  portello:  La  Wivifione  de’ Nobili  Portoghcfi  , 
alcuni  de’ quali  non  volevano  un  Re  foreftiero  , partorì  una  Guerra 
crudele.maffìme  contro  Lisbona  ,che  più  di  tutte  l’altre  Città  fi  di- 
moftrò  al  ReGioranni  contraria  j onde  da  erto  fu  ftrettamente  arte* 
diata . Vna  fiera  pcrtilenza  però  inforta  nel  Campo  Caftigliano  , 
pretto  pofe  fine  all’  attedio  : perche  il  Re  Giovanni  vedendo  la  ftragc, 
che  quel  malore  faceva  nelle  fue  genti , fece  à Sivilia  ritorno . È i 
Toftoanrhe  Portoghcfi,  per  haver’un  Re  nazionale,  e del  Sangue  Regio  diedero 
vieaefcluJo.  Io  Scetro  à Don  Giovanni  Fratello  illcgitiroo  del  morto  Re  Ferdi- 
nando, allora  Gran  Macftro  dell’Ordine  di  A vis  : Giovane  di  gran 
fenno,c  valore.  Volle  però  renderli  degno  di  quell’onore  ,marcian- 
I*  a do  con  forte  braccio  ad  invadere  la  Cartiglia  : dóve  venuto  ig'or- 
ftanotJiaie  mtac°l  Re  Don  Giovanni  reftò  vincitore  con  morte  di  dieciinilla 
. nMngneic.  Caftigliini.  Quindi  refopiù  animofo  il  Portoghcfc,  determinò  di 
profeguire  in  quelle  parti  la  Guerra,  invitando  dall’Inghilterra  il 
Duca  di  Lancaftro  fuo  parente, & offerendogli  in  premio  della  Vitto- 
ria iIRegnodi  Cartiglia,  fopra  di  cui  vantava  pretenfione  l’ Inglefc  . 

A quelle  forze  il  Re  Giovanni  con  provida  vigilanza  contrapolè 
validi  foccorfi  ottenuti  dal  Redi  Francia  , econdotti  nella  Cartiglia 
da  Ludovico , Duca  di  Borbone,  Ì.io  di  erto  Re  Giovanni.  Mà,ne  i 
Franchi,  ne  i Cartigliani  hebbero  molto  da  travagliare  con  Lufita- 
© ni,  cconl’  Inglcfi.  Pugnò  à favore  del  Re  Caftigliano  una  violenta 

* ^ moria  nell’ Efcrcito  nemico , dove  fece  un*  orrendo  macello.  Perla 

qual  cóli  vedendoli  l’ Inglcfe  ridotto  all’ ertremo,  fè  pace  col  Re  Ca- 
i ftiglisoo.alla  quale  fervidi  nodo  il  Matrimoniodi  Catarina  Figlia  di 

M.^tedel  ^ctto  Inglefc  inetà  di  anni  19.  con  l’Infante  di  CartigliaDon  Enri- 
Re  (iiovan-  c°chc  ne  havea  fol  dieci;  e fu  poi  Re , Terzo  di  querto  nome, dopo  la 

ni.  morte  del  Re  G.ovanoi  luo  Padre  , la  quale  occorle l’anno  appreflo 

in  Alcalàd’  Hcnarespcr  una  caduta  da  Cavallo , mentre  velocemente 
correva.  ViffeilRcGiovauni  jz.  Anni,  undici  de’  quali  fu  Re,  con 

me- 
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memoria  del  più  Religiofo  Prcncipc.che  di  que'  tempi  portafle  Co- 
roua  Tertimonj  della  tua  grande  Pieri  fono  due  Leggi , o Ordini  da  <, 

Uri  publicati.  Il  primo  fù,  che  lafciato  il  computo  degli  Anni, detto 
l’ Era  d’Augufto  ,ufata  nelle  Spagne  finoda’tempi  di  Ottaviano  Au-  P,c  - « 
gallo , lì  numeraÓero  in  avvenire  di  Nafcimento  del  Salvatore  : con 
che  fi  vennei  togliere  lo  (vario  di  Anni  58.  de’  quali  quell’Era  ecce- 
de 1 E^pocadiChrifto , ufata  comunemente  da  tucto-it  Mondo  Chri- 
rt.ano.  Il  fecondo  fu,  che  fe  il  Re,  o l’Infante  fuo  Figliuolo  , o qua- 
lunque altro  fuo  ValTallo  Cattolico  incontrane  per  forte  ilDivinSa- 
gramento  nella  firada, quindoagl’Inferroi,oper  altro  fi  porta, deb- 
bano accompagnarlo  fino  alla  Chiefa.donde  ufi;)  : fenza  che  vaglia  a 
fcufarli  nè  fango , ne  pioggia,  nè  altra  cofa.  Legge _,  che  poi  è patta- 
ta , c dura  tutt’ora  ne’Regnanti  Cattolici  ,e  ne’  fuoi  buoni  Vafsalli 

Enrico  Terzo } Il  Védetniirurio  , 

Re  LXXiy . 


ENrico  Tcr2o,dopo  la  morte  del  Re  Giovanni  Primo  fuo  Padre  t 

prefo  il  Governode‘Regni,inetà  di  undici  anni , e di  complef-  JJpei 
Gone  così  fiacca,  che  nc’fcdici  anni  del  fuo  regnare  , fu  quali  fempre 
cagionevole  jonde  n’hebbcanco  il  fopranomc  di  Valetudinario, cioè 
Infermiccio.  Non  è però  maraviglia,  fc  nel  principio  del  fuo  go- 
verno provò  tanta  licenza  ne’  proprj  Sudditi  ,c  unta  baldanza  negli 
Emol  i , e nemici.  • ’ ■■ 

Quanto  a' Sudditi,  fà  inerti  una  quafi  univerfàle  (òlfevazione  , 
contro  gli  Ebrei  drlla  Cartiglia  ; i qualiabbondando  di  Richezze,  Sollevazio- 
credute  comunemente  faugue  fuc.hiacoa’ Chrifliani,  da  quelle  San*  ne  contro 
guifsughe,  venivano palafttmente (premuti,  e fpogliati , non  fenza  gli  Ebrei, 
ùngile,  ed  anche  incendiate  loro  le  Sinagoghe  -.  Quindi  molti  di 
coitoro  ricorfero  all’  Acqua  del  Santo  Battelimo  , à fpegnere  quel  • 
popolare'  incendio  , che  confunoava  loro  con  le  fofianze  la  vita  . 

Quella  tcqjperta  contro  gli  Ebrei , credefi  originata  dalla  loroipa- 
JLzia  > poiché  ^colìumandoalla  rinfufa  co'Chrifiiani  , attaccavano  Cagiooedi 
a quelli  il  contagio  delle  loro  malvagità  , (luccicandoli  iuiino  a ri-  ciò  » 
bcllarfi  dal  Re  legittimo.  Onde,  a togliere  quella  impuniti  di  pec- 
care, fu  ordinato  dal  Re,  che  gli  Ebrei  da  per  tutto  portar  dovefsero 
per  fcgtio,c  dirtintivo,unpezzodi  panno  rofso,trè  dita  largo,  fopra  Ebrei r e 
l’omero  defilo . Al  medefimo fine, .comandò, che  iMori, molti  def  Morinota, 
quali  dimoravano  nella  Cartiglia  .portafseroun  pezzo  di  panno  aa-  ticonfegno 
. zurro,  alquanto  piùlargo  in  forma  di  mezza  luna:  cofa  che  gran-  Tuie  vcrti. 
demente  difpiaque  atutti  di  quella  Setta;  e per  vendetta  (luccica- 
rono il  Re  di  Granata  , ficuro  di  far  bene  il  fatto  fuo,controun  Re 
Ùnciullo  ve  fempre  infermo;. 
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ilo  Miro,  Ottarvo  + 

Era  di  que*  tempi  e di  Granata  certo  Mahomaj  Moro  altieroi 
e feroce  ,.roi  tributario  del  Caftigliana.  Prefa  per  tanto  la  congiun- 
se di  Gra. tura  E>ominance  fiacco,  & imbelle , entra  ne’  Confini  della  Ca- 
nata  fi  ri-  > e fpintoficontro  Ajamontc  , Terra  fituata  alle  foci  del  Fiu- 

me Guadiana,  fa  intendere  al  ReGiovanni,  di  non  voler  più  con- 
tribuire le  folite  pendoni  di  Vatfallaggio.  Voleva  il  mite  Signore  , 
con  honorata  Arabalccria , far  rinfavire  quello  Delirante  : Mi  par- 
ve a’Grandj , effere  quello  mezzo  nè  decorofo  al  Re , né  utile  al  Re- 
gno: c conchiufero  r che  contro  una  Bertia  sfrenata  ufar  fi  volerà  il 
bartone  ,non  la  voce ..  Cosi  per  comando  Regio  ufcì contro  de’  Bar- 
bari Pietro  Mantiquez  cui  era  commelfa  la  guardia  delle  Frontie- 
re , e con  eifo  molti  altri  Capi  > e brave  Soldatefche , più  confide- 
rabili  per  la  bravura,  chepec  il  numero,  d più  doppi  minore  delle 
Squadre  de’  Mori . Coftoro  , veduto  da  lungi  l’Efcrcito  Cartiglia- 
no,  fi  allargarono  d’ogni  intorno  : poi,  poco  a poco  movendoli  ,, 
& apprettandoli , fecero,  intorno  a’noltri  una  come  corona , ò anima- 
ta trincea ,.  fuor  di  cui  ufeir  non  potè  (fero  K fe  non  facendoli  col  fer- 
ro la  rtrada 

Qui  fu  appunto , dove  la  difperazione  fervi  di  cote  al  valor  Carti- 
gliano  .Imperoche  difportofi  quel  piccolo  Efcrc  ito  de’  Chriftiani  im 
piu  corpi,  tutti  à forma  di  cuneo  r con  tal  ferocia  tutti  ad  un  tempo 
urtaronoquell'argineMorefco,  ficchei  Barbari,  prima  refpinti 
poi  rotti , & in  gran  numero  medi  à terra , prefero  in  fine  vergo- 
Vittoria  gnofalafuga  ; lafciandoa'noftri  con  tutto  il  Bagaglio  la  Vittoria,  & 
del  Colla.-  il  Campo.  Volò  torto  al  Re  Enrico  la  nuova-  di  quella  illuftre  Bat- 
to. taglia  , che  dal  luogo,  dove  fegui  ,fù  dettala  Battaglia  de]  Collaro:. 

eilGranatefe  audace,  perfuafoal  paragone dcT Òpra,  che  il  Re 
Giovanni  ,febcn’  infermo , havea  però  forte  braccio,  non  hebbepid- 
...  ardimento  di  muoverli.. 

L' hebber®  bensì  li  Portoglieli;  i quali  , valendofì’del  btionpun-- 
•to,  mentre  la  Cartiglia  era  travagliata  da’  Mori,  vennero,  anch’erti- 
a duplicare  il  travaglio.  Toccòall’  Infante  Don  Ferdinando , Fra-, 
tcljodel  Re  Giovanni,  far.da  Ercole  controdi  quelli  Antei  . Nè 
mólto  hebbe  à penare,  per  trar  feco  aU'Imprefa  li  Cartigliani  .. 
Portoghelr  Imperoche,  più  che  gii  contro  i Mori  ,.  arrabiando  difdegno 
disfatti  da’  contro  de' Portoglieli , corfero  cop  la  fua  Flotta  nel  Mare  Lufitano: 
Cartiglia-  e , prefe  fette  Galere,  che  da  Genova  venivano  a Lisbona  , cari- 
che d’Armc  , c di  armati  pittarono  in  acquaio.  Portoglieli  ,che 
vi  erano  fopra  e feco  portarono  l’ Arme  ; cortrignéndoli  poi  an- 
che alla  pace.. 

Or  quali,  che  a lavorar  la  feliciti  , eia  gloria.de!  Re  Giovanni- 
non  fodero  badanti  le  martellate  de’ nemici,  e ftranieri ,(  vi  fi  ag*. 

S'unfcrole  fellonie  dei  Sudditi,  e Dimellici,  a’ quali  fè  veder  que- 
> Re  ».  chcfe.  ben  fiacco  di  membra,  era  però  altrettanto  valente 

. - di- 
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di  fenno  | e dì  coraggio . In  prova  di  che,  vaglia  un  fatto  graziofo  ; 

chequi  foggiungo.  Prudenza 

Ritornato  un  giorno  quello  Ré  dalla  Caccia  delle  Pernici, di  cui  . j_ 
molto  fi  dilettava,  non  trovò  per  il  pranfo  altro  apparato,  chediPa-  -fa:--., 
ne, e di  Vino . Interrogato  il  Maggiordomo, donde  ciò  ? rifpofc:Effer  , Dfrver. 
•l’Erario  tanto  efaufto,e  fcreditato,che  nè  per  danari, nè  a credenza  fi  rta  jL'ft 
poteatrovar  cofaalcuna.il  Re  .trattoli  di  dolio  i!  Mantello  di  Scar-  v*:n:ftri 
latto, comandò,  che  con  elfo  comprafse  un  quarto  di  Calirato;  econ  - 
l’aggiunta  d’alcune  Prenici  prcfe  ndla  Caccia, pransò.  La  fera  poi  , 
havendo  intefo , che  nel  Palazzodell’Arcivefcovo  di  Toledo  facevafi 
al  folito  radunanza  di  grandi , che  poi  ivi  con  lauta  cena  fi  trartulla- 
vano, anch’egli  travcllito  colà  portofli  ; e fra  la  folla  de’ferventi  ap- 
piattatoli in  un’  angolo  della  Sala.llette  ad  of*ervare.Tràl’altre,udì, 
che  dopo  la  Cena , ben  Iplendida,  fi  burlavano  del  Re  alla  cui  borfa 
havevano  banchettato, godendo  elfi  le  rendite  Regie,  che  fi  havevano 
appropriate . Tanto  ballò  al  Re . La  mattina  feguente  fàfpargcr  vo- 
ce , d’efler  gravemente  ammalato , perciò  in  ncceffità  di  parlare  a’ 

Grandi,  perprovifione  del  Governo, e fa  chiamarli.  Vengono  tutti 
pronti, c fi  trattengono  nella  gran  Sala,ove  tutto  improvilo  corapar-  * 
ve  il  Re, con  fa  Spada  alla  mano,  e con  ciglio  ftfvero , inchinandolo 
tutti  con  maraviglia,  e timore.  Affifo  in  Trono, dimandò  ad  uno  per 
•uno  . Quanti  Re  h avellerò  conofciuti  nella  Cartiglia  ? Chidìfle  ta- 
verne conofeiuti  due, chi  tré, chi  più, fecondo  l’età  maggiore,  o mino, 
re  di  loro.  Et  io,  rifpofe  il  Re  fe  bene  più  giovane  di  voi  tutti,  molti 
più nc hò  veduti  .Stupiti, come  ciòcflerpotelfe:  Voi  tutti  dilfe, liete 
Redi  Ca(liglia,ed  io  Vaflallo:  poiché  voi  tirate  l’entrate  Regie,&  a 
ine  nc  anche  rimane  da  pranfare . Mà  me  l’havete  per  Dio  a pagare . 

E in  ciò  dire , fè  cennoal  Capitano  delle  Guardie  » che  tolio  fpinfe 
nella  Salla  più  di  trecento  Armati . A tal  villa  fpaventati  que’Gran- 
di,I‘un  dopo  l’altro  fi  prollano  ginocchioni  davanti  il  Re  ; e fu  il  pri- 
mo l’ Arcivefcovo  di  Toledo,  che  a nome  di  tutti  addimandò  perdo- 
no, e promife  di  fodisfare  a Sua  Maellà  : nc  d’indi  partirono,  pri- 
ma d’ haver  refo  al  Re  tutte  1;  rendite  ufurpatc . 

Sotto  di  quello  Re , nell’Anno  139$.  che  fu  il  dccimoquattd  Jfole  Ca- 
dell’etàfua,  li  Cafligltanì  navigando  trovarono  l’ Ifole  Fortunate,  narieronde 
dette  anche  Canarie  dalla  gran  copia  de’Cani  , che  ivi  fono.  Fattili  così  d:ttt?._ 
gli Spagnuoli  padroni  di  unadiquell’Ifole,  detta  Lancelota,  pre- 
féro  il  Re,  eia  Regina,  econ  molte  merci  di  quel  Paefe  le  con- 
dutfero  in  Cartiglia . Dopo  cent’ anni  poi  ; cioè  dd  14514.  furono 
conquiflate  del  tutto  da’  Re  Cattolici  . La  principale  irà  quelle 
Ifole  è la  Canaria:  oltredi  coi,  havvene  delle  altre  , cioè  Teneriffa, 

Hfola  della  Palma , Cornerà,  Lancelotta, e rifola  del  Ferro,  detta 
ancora  Ferrara  : infelice,  perche  fenz’  acqua , mà  prodigiefa  per  un’ 

Albero  , che  abbondantemente  ne  prò  vede  quegl’ ifòlani.  Quella 

pian- 
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Pianta,  detta  Santa  da’Caftigliani , e alta  quaranta  piedi  ; lachiò^ 
ma  de'fuoi  rami  ftefa  in  giro , e ampia  cento , e venti  : il  furto , ò 
pedale  , groflo dodici  piedi.  Provede  d'acqua  , che  le  vieneTom- 
minifirata,  non  dalla  Terra,  mi  da  una  Nuvola,  che  Tempre  pen- 
dente foprà  quell’  Albero  , fi  vi  ftruggendo  in  umor  freddo , che 
cade  fu  quelle  foglie , e d’indi  entro  à vafche  , preparate  à r ac- 
corto . 

Campò  il  Re  Enrico  27.  anni  foli, e ne  regnò  federi  ; degno  di  vi- 
ver più  Secoli  per  la  fua  rara  Prudenza , G milizia , e Manfùctudine. 
Di  Donna  Coilanza  fua  Confate,  lafciò  un  Figlio  mafehio,  che  iù 
G iovanni  Secondo  Re  dopo  il  Padre  : poi  due  tornine , Donna  Ma- 
ria, data  in  Moglie  ad  AlfonfoV.  Re  di  Aragona  ; e Donna  Cata- 
rina che  fi  fposò  con  l’Infante  Don  Enrico,  Fratello  del  detto  Al  ton- 
fo Re  d’Aragona . 


Giovanni  Secondo  9 Re  LXXV. 

DI  foli  due  anni  eraGiovanni  II.,  quandoraancòil  Refuo  Pa- 
dre : per  difpofizione  di  cui  ilfuoFratcllo  Don  Ferdinando  y 
Zio  del  pupillo  Re  Giovanni,  intraprefe  il  Governo,  rifiutando  la 
Corona , che  al  Tuo  valore  venne  offerta  da’  Grandi . Durò  Ferdi- 
nando tré  anni  nella  Regenza  del  Re  Nipote,  con  tomaia  fua  glo- 
ria, e feliciti  del  Regno,econaltrctantafvenuta  de'  Mori  di  Gra- 
nata, che  mai  non  hebbero  il  peggior  tempo,  che  (otto  gl’influffi 
di  quello  bellicefo  Pianeta;  Mà  buon  per  toro  , che  morto  di  que’ 
giorni  Martino  Re  d’ Aragona  fenza  Figli , fu  Ferdinando  chiama- 
to a riempire  quel  Soglio , come  Nipote  di  cflo  Re  Martino , del- 
la cui  Sorella  Leonora  era  nato  Ferdinando.  Dopo  la  di  lui  par- 
tenza fubentrarono  all'  aflirtenzadcl  piccolo  Re  Giovanni  tré  Gran- 
di, gii  nominati  dal  Padre  prima  di  morire)  e furono  Giovanni 
Alfrro  ;G  i o vanni  Tel  afeo,  cDiegoLopez.  Era  di  que’giorni  nella 
Cafligliana  Don  Enrico  Infante  di  Aragona^ii  creato  Gran  Maflro 
dell’  Ordine  di  SanGiag  , e proveduto  di  molti  Stati  dal  Re  di 
Cartiglia.  Quello  Principe  , non  contento  di  così  piccolo  Princi- 
pato, afpirò  ad  ingrandirlo  , follevando  torbidi  nella  Cartiglia,in* 
licmc  con  Giovanni  Re  di  Navarra:  onde  il  Re  Giovanni  fu  co- 
ftretto  ad  imprigionare  il  Principe  turbatore.  Quindi  un'  afpra 
Guerra  contro  di  lui , mofsagli  dal  Re  d’Aragona , e da  quello  di 
Navarra,  Fratelli  del  Carcerato  Don  Enrico:  né  fi  potè  haver  pa- 
ce nella  Cartiglia,  fe  non  col  metter  quel  principe  in  libertà.  Segui- 
tò egli  nondimeno  di  più  di  prima  ad  infierire  contro  del  Re'G  io- 
vanni  ,che  fu  cortretto  a ripigliar  la  guerra  contro  il  predetto  Enri- 
co ^palleggiato  dagli  Eferciti  de'Rc  Navarrino,  &Aragoeefe  , co’ 
1 1+3  quali  fegui  sagrinola  Battaglia  prcfso  ad  Olmedo/on  la  morte  poco 
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doppo  fegùita  di  effo  Enrico per  le  ferite  ricevute  nella  pugna , feti-  X. 
ci/Timaperil  ReCaitigliano.  Anche  il  Re  di  Navarrareftò  vinto  nel 
Campo»  non  però  domato  nell'animo  : feguitando  4 fomentare  di* 
fcordie  frà  Primati  di  Caviglia,  & anche  fri  il  Re  Giovanni  , e l'In- 
fante Don  Enrico  ltio  F iglio  : non  confideranno  : Che  chi  femina  di- 
fcordiene  gl’altrui  Campi  d'ordinario  le  raccoglie  nel  Tuo.  E tanto 
appunto  gl'avvennc  : Imperoche,  poco  doppo  vide  il  fuo  Regno  in 
due  Fazzioni  divifo  : una  de’Biamontefi  > l'altra  de  gli  Agromontcff; 

Capo  della  prima  il  Contedi  Lerino,  Conteftabille  della  Navarraj 
della  feconda  il  Marchefe  di  Cortes  $ gli  uni  fiando  per  il  Principe  di 
Viana  Don  Carlo,  gli  altri  per  il  Re  di  lui  Padre:  tutti  peròconfc- 
rocia  intenti  i lacerare  il  Reame.  Siche  , chi  tentò  di  diroccare  l'al- 
trui Soglio*  mirò  tremante  11  fuo  , c mancò  poco,  che  il  Diadema 
Reale  della  fua  fronte  non  andafse  a cadere  prima  del  tempo  fopra 
quella  del  Figlio.  ..  .. 

Di  quelle  tempelle  inforte  a fconvolgere  prima  la  Cartiglia , poi  t*  varo  ,d  1 
la  Navarra,non fu  folo  commovitore  il  Re Navarrino.  Compagno,  un.a  » *.a" 
anzi  primario  mantice  dell’incendio,  fu  Alvaro  di  Luna  Nobile  ™r,to  deI 
Caftigllano,  mi  d’un’ambizone  infaziabile.  Con  lefue  Attigua-  e_*.  , - 
dagnata  la  graziadel  Re  Giovanni,  divenne  fuo  Favorito,  e Primo  , buu 
Miniftro,  GranMaftro  di  San  Giacopo,eConteftabile  dei  Regno.  a 8ra’ 
Refo  ebro  da  tanta  fortuna , fi  abusò  della  grazia  Reale  ;e  non  con-  lu  acl  " 
tento  di  dominar  a’Vafsali,  dominava  il  Re  ftefso.  Per  renderli 
Tempre  più  neccfsario  al  Sourano , fufcitaua frequenti  temprile,  fpe- 
rando  di  pefcar'in  efse  maggior  fortuna:  egiunfe  atal  termine  la 
fua  prefuntione , che  fenza  farne  motto  al  Re  fece  gittar  dalle  fine- 
lire  del  fuo  Palazzo  un  Ca vai iero de' Principali  del  Regno . Egli  fu , 
che  rtimolò  il  mentovato  Enrico  Infante  d’ Aragona  a follevar  la 
Cartiglia:  e dando  l’Efercito  Cartigliano  all’  afsedio  di  Granata  , perde 'I 
lì  lafclò  corrompere  dall’Oro  Affricano,  le  impedì  la  prefa  di  quel-  » 1 

la  Metropoli.  Divenuto  finalmente  lutollerabileal  Re  , deppo  la  j . * 
Battaglia  di  Olmedo  fu  arredato  : E convinto  d’efccrandi  misfatti  v “' 
fu  condannato  nel  la  teda,  che  per  più  giorni  redo  cipolla  nella  Piaz- 
za di  Vagliadolid  con  un  bacile  fotto  , perraccore  tanto  di  eletnofi- 
na,  cheDartafseafeppeUirlo:  Cofa  che  refe  attonito  chiunque  fa- 
peva,haver’ Alvaro  in  trent'otto  annianzi  di  Dominio.che  di  Privan-  vaticino 
za,  mefse  infieme  ricchezze  pari  a quelle  d’un  Re.  E fama,  che  e(-  eau;voco 
fendo  egli  curiofo di  fapere,  qual'efser  dovefse  la  fua  fine  ,ne  intcr-  un«A. 
rogò  ùn‘Aftro!ogo  : da  cui  gli  fu  detto , dovetegli  morire  in  Cada-  rxL0r0C.0  ~ 
halfo,  ch’era  il  nome  d'un  fuo  Cartello  : mi  quella  voce  Cauahalfe  yVCrft0  ’ 
nell'idioma  Cartigliano lignifica  T»l(0diltgno , che  fuol  fervitene!-  ^4r,4w4 
le  folennità  : e tale  appunto  fu  per  lui  il  luogo  della  fua  morte,  cioè  ^ 
un  palco  eminente  > fopra  di  cui  trovò  l’ultimo  termine  d’cfaltazio-  ’ ‘ 

ne  la  fua  infelice , Ambizione  » 
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Mcrte  del  ^raSia  >•  Rc  Giovanni  arrivato  a gl’anni  49.  di  vita  , e 47.diRc- 
Rc  Gio-  Bn0  5 quando  opprefso  da  febre,  che  fu  da  principio  Quartana,  reflò 
da  quella  lentamente  confumato,  cmortoalli  20.  di  Luglio  l’Anno 
1454.  Dalla  fua  prima  Conforte  Donna  Maria  ,nata  di  Ferdinando 
Primo  Re  d’Aragona  , trafsc  folamcnte  due  femine  , Cattarina",  t 
Leonora,  che  premorirono  a!  Padre.  Dalla  fecondai  che  fu  Ifabella 
di  Portogallo,  hebbe  Don  EnricoQuarto, che  dopo  del  Padre  fa  Re; 

£ l'cr.  A'.for.fo,  clic  dopohaverc  pertrent’anni  contrattato  lo  Scettro 
alFratelIo,  lafciò di  vivere,  l’Anno  1468.  Hebbe  in  oltre  una  femi- 
na,  che  col  nome  della  Madre  fu  detta  Ifabella,  àcuidoppoil  Re 
Enrico  fuo  E rateilo,  morto  fenza  Prole , toccò  il  fuccedergli  nel  D01 
minio  de' Regni,  come  più  volte  vedremo. 

Enrico  Quarto  3 Re  LXXl . 

ENrico  Quarto , per  fopranome  l’ Impotente,  fucccdctté  al  Pa- 
dre in  età  d’anni  trenta  . A confervare  la  fucccffione  del  San- 
gue fposò  in  primo  luogo  Donna  Bianca  fua  Cugina, Figlia  di 
Giovanni  Red’ Aragona  : ma  perche  per  fentenza  di  Papa  Nicolò 
Quinto  quefto  Matrimonio  fu  difciolto,  pafsò  al  fecondo  cou  Gio- 
vanna, Fglia  di  Odoardo  Re  di  Portogallo , l’anno  1455. 

Efsendo  quello  Prencipe  amante  di  pace  co’ReChrittani  fuoi  vi- 
cini , per  poter  far  la  Guerra  col  Moro  Re  di  Granata , pofe  ogni 
lludio  lui  principio  del  fuo  governo , di  fpegnerc  le  reliquie  di  di- 
icordia,  cherimanevano  co’  Redi  Navarra,e  d’Aragona.  Raddol- 
cì parimente  l’animo de’fuòi  Grandi , liberandone  molti  dalle  Car- 
ceri, edaU’elìlio,  e rimeritandone  altri  con  Cariche  onorate  : Co- 
sì, fattoli  padrone  delle  volontà  de' Sudditi»  hebbe  altresì  a fua  re. 
quifizione  le  mani , e le  forze  di  tutti , che  pronti  furono  à (éguirlo 
nell’imprefa  contra de’ Mori  Granateli,  de’  quali  hebbe  replicate 
vittorie,  togliendo  loro  molte  Città,  e Fortezze;  tra  quali  Gibil- 
terra, Epittona,  &Archodona.  Con  non  minore  prontezza  fufe- 
guitato  quello  Re  daTuoi  Sudditi  nella  fpedizione  controde’ Cata- 
lani follevati,  e contro  il  proprio  Fratello  DonAlfonfo,  affittito 
anche  da  molti  Maomettani , delle  cui  forze  fi  valfc  per  levar  ad  En- 
rico lo  Scettro  :Mà  sì  Al fonfo, come  li  fuoifeguaci  Tettarono  dal  Re 
feonficti  nalla feconda  memoranda  Battaglia  d’Olmedo . Raddoppiò 
il  giubilo  di  quella  Vittoria  la  nafeita  d’ima  Bambina , che  la  Reina 
Giovanna.doppo  un'anno  di  gravidanza  mandò  alla  !uce,e  chiamol- 
la  dal  fuo  nome  Giovanna.  Eranogiò  fette  anni,  cheilRcncfpafi- 
mavadidefiderio;  difperandolo  però  i Sudditi , perche  per  fenten- 
za  de’Medici  » il  Re  fi  giudicava  inabile  al  generare . Fu  il  parto  per- 
ciò creduto  fuppotto , donde  ne  avvennero  poi  grandi  fciagure.co- 
tne  vedremo  .Ciò  che  nefofse,il  Re  ne  fece  gran  fetta  ; e l'anno  ftef- 

fo  la 
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fola  fece  giuratela  prima  vo'taPrmcipcisadi  Spagna  : poi  la  fccon-  A- 
da doppò  fei  anni  . Fii  di  vantaggio  da  lui  prometta  Conforte  à Car- 
lo Duca  di  Guieiu , Terzogenito  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia  : Mi 
morto  il  Duca  Si  il  Matrimonio  non  hebbe  l'effetto . Dnppo  fu  chie- 
da per  Moglie  del  fuo  Zio  AlionfoV.  Re  di  Portogallo  ;&  indi  anco 
promeffa  i Don  Enrico , cognominato  l'Infante  Fortuna  . Da  niuno 
de’tanti  à lei  dedinati  Mariti  fu  mai  fpofatr:ond*ellaprefepcr  Ifpo- 
fo  Giesù  Chrido,  rendendoli  Monaca  in Coimbria  nel  Convento 
di  fanta  Chiara  . nell'Anno  1480.  dove  anco  Santamente  morire-  *474 
ceduta  fei  anni  prima  dal  Re  Enrico  fuo  Padre  in  Madrid  d'Anni 
49.  ù’ctà,  e zo.  di  Regno» 

Ifabella  j Ferdinando  Quinto  9 il  Cattolico . 

He  LXXYIL 

NElla  perfona  del  morto  Enrico  iV.terminòta  ferie  delle  di  Ca.  c||c''a 

diglia.difcendenti  dal  Re  Pelagio,  di  gloriofa  memoria,  efor«  Stirpe  del 
tunatidi  noi  fe  non  peraltro,  perche  dall’altro  Mondo  vidde  li  fuoi  RePcla* 
Poderi  à federe  più  di  fetteccnt’ anni  continui  fu  quel  Soglio  da  lui  g'°* 
eretto,  o rialzatoci  le  rovine  de’Mori  Ufurpatori  delle  Spagne  . 

Fò,  difB,  Enrico  l’ultimo  Re  Cadigliano  di  quella  Stirpe  .perche  mo- 
rendo non  (afeiò  Mafchio  alcuno,  nià  folo  la  prememorata  Giovan- 
na; le  quale, effendocommunemente  tenuta  per  un  parto  l'uppodo, 
fucfclufadal  Soglio,  e polla  in  fui  vece  Ifabella, Sorella  di  cfsoEnri- 
co  Quarto  , che  però  s’intitolò  Regina  di  Caftiglia  . 

H.bbe  Ifabella  per  Padre  Don  Giovanni  SecondoRe di  Cadigli!, 
eper  Madre  Donna Ifabella di  Portogallo.  Kacque(chi  dice  in  Ma- 
drid, chi  nella  Terra  di  Madrigai)  a’xj.  d’Apriledel  1441.  D’an-  * 
nidiciotto,  del  1469.  fu  data  in  Moglie  à Don  Ferdinando,  fuo  fe- 
condo Cugino,  Prencipe  d’Aragona,efsendo  Figlio  di  Giovanni  Se- 
condo Re  di  queda  Corona , clic  per  la  morte  del  Padre , fu  da  effo  Sei  Regni 
ereditata  nel  1479.  fi  come  poi  anche  quella  di  Napoli,e  di  Sicilia,  uniti  p r 
per  la  mortedi  Alfonfofuo  Fratello, Re  di  quel  doppio  Reame. Con  mezzo  dd 
quede  Nozze  dunque  fri  Ifabella  » c Ferdinando,  fi  unirono  infieme  le  Nozze 
fei  Regni  : cioè Cndiglia»  Aragona, Leone, Napoli, Sicilia, cl’Ifolc  d’ Ifabella, 
Ma jorica,  e Minorici . / eFerdi- 

Tal  Matrimonio  però  , qumtopiù  fePofó  a’Cadigliani , tantopiù  naudo  . 
difpiacevole  riufei  a’Portoghefi  : Il  cui  Re  Alfonfo  Quinto  forte- 
mence fdegnato,  cheGiovanna  fua Nipote, quafi  Partofìtticio,fcfse 
dal  Trono  efclufa  , prefe  l’Arme ì vendetta  del  torto,  rifolutto  di 
far  ragioneeoi  ferro  all'Infinta  tradita.  Eccolo  adunque  corde  Mi- 
liziepropric.  e degl’ Alleati  nel Cadigliano  , per  metterla  egli  me- 
dcfiino  io  Trono  : c n’hebb;  grande  fperauza  -,  sì  perche  il  Re  Fcc- 
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Donna  binando  era  folo  ] come  anco,  perche  coltoall'improvifo . Mi  sre# 
Guerriera.  non  Principi  confederati , hebbe  la  fua  Ifabella , la  quale,  rifo- 
* luta  di  mantencr’al  AioSpofo  il  Reame  , à parte  di  cui  chiamatolo 
haveva Jconammettcrlo  al  Talamo, volle in  perlbna,Amazone delle 
Spagne , ufcir’anch'elfa  in  Campo,  e far  da  Capitano  . Divifo  dun- 
que l’Efercito  Casigliano  indue  Corpi,  marciò  il  Re  Ferdinando 
con  unoacuoprir  leTerrc  della  Cartiglia  Vecchia,  & Ifabella  con 
l'altro  Cavalcò  i difèndere  la  Nuova . 11  primo  faggio  delia  fua  buo- 
na Condotta  fua  prò  della  Città  di  Burgos,  cinta  con  rtrctto  Aflè- 
Battaelia  ^io  t'a*  P°rt°g^c^»  c*ie  furono  coftrctti  a partire.  Nè  altro  potcro- 
di  Toro  noco.ifcguire,  perche  fempre  infcguiti  dall’Arme  della  Regina  , e 
t del  Re.  Finalmente  rifoluti  li  Portoglieli  di  commettere  il  tutto  alla 

I Porto-  Sorte  d’una  Battaglia,  n’hebbero  l’intento  in  vicinanza  di  Toro  , 
ehcfi  vinti  dove  già  fu  l’antica  Numanzia  , rertandovi  al  di  folto  con  memo- 
* ’ randa  fconfitta  . Il  fruttoprincipalc  di  quella  fu,  che  i Ribelli  Ca- 

ftigliant, nervo  principale  dcllefperanze  del  Re  Lulitano,  vedendoli 
. da  lui  abbandonati,  G umiliarono  ad  Ifabella  , ed  a Ferdinando  , e 
Io  aiutarono  ad  acquietar’,  e domar  tutte  le  Provincie  del  Regno  , 
maflUinc  la  Bifcalia  ,e  la  Betica  jc  di  vantaggio  a ricuperarle  Piazze 
occupate  dcgl’Invafori  nelle  Frontiere  di  Portogallo . U cui  Re, qua- 
li che  il  Cielo  con  quelli  eveuti  havelfe  contro  di  lui  Sentenziato , fè 
pace,  lafciandogoder’il  Reame  della  Cartiglia  , a chi  la  SouratA 
Providenza  dertinato  Io  haveva  - 

Quelli  due  l^e  Ifabella,  e Ferdinando*  di  niuna  cofa  più  fi  pregia- 
rono, che  d’erter  zelanti  Curtodi  della  Religione  Cattolica,  proci»* 
randononfolodi  ftcnderla  de  per  tutto  ,raà  di  mantenerla  nella  fua 
purità  entro  dc’propri  Regni . Havendo  per  tanao  olfervato  tré  Pelli 
Tribunale  principali  nocive  alla  Religione  r cioè  Rcfic , Mori,  eGiudei,col 
della  San-  cui  comercio fi  diffondeva  nc’Fcdeli  una  tacita  infezione  di  maffime , 
«a  Inqu  ifi-  edi  cortumi,con  feria  confiderazione  indagarono  gli  Antidoti Coi», 
aione  in-  tro  l’Etelìe  inftituirono  per  tutu  la  Spagna  il  Tribunale  della  Sacra 
flruitocon.  Inqoilìzionc»  pcrfiiafi  a ciò  fare  dal  favio , e zelante  Arcivefcovo  di 
sro  l’EreGe Toledo , Pietro  Gonzales  Cardinale  Mendozza  > il  che  poi  fu  appro- 
1478  vaco  dal  Sommo  Pontefice  Sifto  Quarto.  Contro  de’Mori,  e de’Giu- 
dei,  altro  rimedio  non  parve  loro  efficace , che  trar  quelle  Serpi  da. 
Tuoi  Covili,  e purgarne  affatto  ifuoi  Regni  : L’unica, o nuffima  dif- 
ficoltà era  il  gran  piede,  ch‘havea  nelle  Spagne  quella  Setta  mal- 
vagia , tenentefi  tuttavia  fifsa  ,e  ben  radicata  nel  Reame  di  Granata. 
1!  Re  Fer-Ehcrtropoflìbile  abbattere  la  potenza.  def Mori  nelle  Spagne,  du- 
dinan  do  «ante  quella  Colonia  , e Collonna  del  Lor’lmpcrio . Granata  dunque 
all’alfcdio  deftinò  Ferdinando  per  unico  berfaglio  delle  fue  Armi, e marciò  ad 
di  Grana-  a(fcdiarLa;per  via  togl  iendo  di  mano  a’Barbari  molte  Piazze  confide- 
ta.  rabili,  ci  oè  Malaga  , Baza,  Guadix,  & Almeira , co’due  Cartol- 

ilo la.  t’opra  il  Marc  v Salobrega , & Almuunecar , Erario dc’tcfori  Mj- 
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ptffchi  • Con  tilt  conquide  redando  coinè  bloccati  jèttretta  Grani- 
to . Metropoli  del  Regno,  cSede  del  Moro  ReBoabdilfche  altri 
chiamano  Mele)  mode  Ferdinando  l’Efercitod quella  volta.  Pre-  ..  _ 
corfa  di  ciò  la  Fama , fi  accrebbero  in  quella  Capitale i tumulti  «già  Rc 
infortì  contro  di  Boabdil,che  poco  dianzi,  fugato  il  legittimo  Re  Al*  ljran,M“ 
boazenfuoZio,  fi  havea  ufurpato  lo  Scettro.  Quindi,  rapendo  il  Ponc ’n  ini 
Barbaro  la  gran  potenza  di  FerJinando,  e temendo  d’eflèr  tradito  j?  d' Fc^a 
da’Cittadiui,  come  Vittima  di  rendenzione  , al  Vincitore,  ftiraò  “inando  • 
prudenza  il  prevenirli , col  rimetterli  fpontaneamente  allaCIcmenza 
diFerdinando.  Ciòfiabiliro,  ufd  tacito  dal  Cartello,  evenutoli 
Campo  Remico,  gittafi  a'prèdeIRe,  ivi  depofitando  le  Chiavi  dei 
Cartello,  dellaCitti,del  Regno,  la  Corona, lo  Scettro, e la  Tua  Vita  , 
cui  folacbicdetteindonodaFerdinando.  Quelli, doppo  tratti  corte-  . 
fi,lungi  di  Granata  confinollof  dentro  alla  Spagna  però  ) affeenat»»  {°  ne. 
doli  tale  appanaggio,  fi  che  poteflfe  onoratamente  mantenerli  con  Qlin0  . 
quelli  di  fua  Famiglia . In  tanto  li  Granatini , udita  la  refa  del  Priti-  rw,attn*  • 
cipe  , fcnzaafpettar  la  forza  , erti  pure  allaCIcmenza  di  Ferdinando 
il  arrefero,  aprendogli  la  Porta,  e gittandoà  terra  le  Arme . Il 
pi  jttìmo  Re  benché  avido  di  veder  il  frutto  della  fua  Spada , entrar 
non  volle  in  Granata,  primachesùla  Torre  maggiore  dellaCittà 
non  viJJc  inalberatala  Croce.  Adoratala  ginocchioni,  à voce  (ono- 
ra d’un  Vefcovo,  fè  per  tutto  l’Efcrcito pubi icare  quella  Protetta  i 
Riconofccr’egli,  e confettare  la  conquitta  di  quel  Reame,  come  dono 
di  Dìo  Onnipotente,  per  le  interceifioni della  Vergine  Madre, del 
Santo  Aportolo  Giacopo,  e del  Santi  dàino  Pontefice  Innocenzo  Vi  (T. 

Inoltre  ,ùpendo,  che  in  quella  Città  gran  numero  di  Chriftiani  tri 
4c  catene  Morefche gemevano  imprigionati,  prima  d'entrare, comaiw 
dò,  che  tutti  in  numero  di  féttecento,  fodero  fciolti  : e fatti  patta- 
re davanti*  sè  ; iquali  tutti  difpensò  larghe  limoline.  Doppo  di  -.  » . 

che  fece  il  folenne  ingretto  nella  Citti  } e cangiata  in  Chiefa  la  * . In* 
maggiore  Mefchita,ividi  nuovo  refe  gratie  al  Dio  delle  Vittorie  per  ,re_Crt" 
tosi  infigne  favore . Cosi  la  Spagna  tutta  retto  liberata  dal  Dominio 1 In  ra* 
dc’Mori , doppo  etterfi  mantenuti  al  pofsefso  di  efsa  , poco  meno  di  n a * 
ottocent’ anni. 


Anche  nellaCittidi  Toledo  , benché  tenuta  da'Cht  irti  ani,  viveva  fon^'u** 
gran  moltitudine  dì  Mori  Maomettani  tollerati  dal  Re.  Erti  •* 

defimi  pofero fine  d tal  tolleranza:  Conciofiache  , infieriti  contro^'  . ori. 
dell’Arcivefcovo , perche  con  frequenti  Prediche  de’  Sacri  Miffiont-  ° . 

rj,  dava  loro  la  batteria  > con  mettere  in  digredito  l’Alcorano  , gli  . 

congiurarono  contro  per  levar*  ad  etto  la  vita,  & à quanti  Chriftiani  1 
gli  fodero  dati  nelle  mani.  Avifatodell*  empiodifsegno  il  Cartella- 
no di  Toledo,  fu  loroaddofso  con  l’arme,  e molti  ne  fece  prigio- 
ni. Formatoli  Procedo,  e convinti  rei  : fentenziò  Ferdinando  j 
"che  per  tale  delitto  tutti  fodero  uccifi,  falvi  coloro  , cheprender 
2 'me  IV.  forte  II.  H $ yolcf- 
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4»  yo'clscro  il  Battefiino , c furono  la  maggior  parte  ; ineflì  pìù^re- 
valcndo  il  timore  della  morte  temporale  , -che  qualunque  altro  mo- 
tivo. 
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Nettata  la  Spagna  da’Mori,  pafsò  il  Re  Ferdinando  a nettarla  al- 
•■esula  gl’Ebrei.Ondc l'anno  medefi  moadi  $o.di  Marzo  promulgò 
un'Editto,  col  quale  da  nitrii  Regnidi  Spagna intimavafì  à coloro, 
in  pena  della  vita  ,ò  Telino  ,0  illlàttcfimo.  Entroallo  fpazio  rii  foli 
tre  meli  ne  ufeironoda  cento  fefsantarailla  famiglie , nelle  quali , à 
conto  fatto,  finumcravanodiottocentomillapcrfone,  cheufcendo 
da'Regni  di  Spagna, fi  fparfero  per  l'Africa  /Turchia,  Grecia,  Alenaa- 
gna,&  Italia.Adogn'undi  cofloro  fu  proibito  di  portar  fcco  nè  Oro, 
né  Argento,  né  Giojc,  mà  folamente  il  lor  prezzo  in  robbe  a fuo  arbi- 
trio cambiare.  NellaSpagna  ne  redarono  folo  nonantamìlle^e'me- 
gliori  (fanti,  ì quali  più  per  non  perderai  benidella  Terra  , che  per 
avidità  de  glieterni,  fottopofcroefteriorrocnte  il  capo  al  Ilattefimor 
Onde  Chtid iani  nel  di  fuori , Giudei  nel  di  dentro , feguitarono  ad 
infettare  la  Spagna  ,ove  tutt'ora  dimorano  mohidi  cotal  razzata- 
ti volgarmente  Marani . Fù , non  y'hà  dubbio,  un  grand'atto  di  que- 
llo Re, con  sivafla  evacuazione  impoverir  sé  di  Sudditi, di  Abitatori 
le  Città,  e di  Coltivatori  le  Campagne  : mà  su  le  bilance  del  fuo 
retto, c religiofo giudizio  hebbe  maggior  pefo l'onore  della  Divina 
Maedà,che  il  proprio  intereffe  .Onde  con  molta  ragione  Papa  Alef- 
(andrò  V 1.  in  ricognizione  di  così  nobil  zelo  a prò  della  Religione, 
confermò  à quedidueRe  Ifabelia  , e Ferdinando,  iltirolodiRe 
Cattolico,  già  goduto  dal  Re  Recardo:o!tre  la  Prcfentazionc  del- 
le Cfiicfe  Cattedrali , loro  concedute  alcuni  anni  prima  (1481.  )da 
Innocenzo  VI  II.  E quali  cliequefla  fofsc  troppo  fcarfa  mercede , Id- 
dio medcfìmojcon  altra  ricognizione  più  fodanziale  rimeritò  la  Pie- 
tà di  qudti  ducRegnanti  conaggiuncadi  nuovi  Regni  al  Cadìglia- 
no.Ciòfu,  che  nel  tempo  medelimo,  mentre  il  Re  Ferdinando  (lava 
dringendo  Granata  per  fottoporla  non  tanto  al  fuo  Scettro  .quanto 
alla  Croce  di  Chrido.Chridoforo  Colombo  conquido  alla  Corona 
di  Cadiglia le  Indie  Occidentali,  l'Anni  i49«guidato  dalleScrittu* 
re, che  nell’lfola  Madera  lalciogli  Rodrigo  Faleiro,periti(Iimo Mari- 
naro • e gran  Cofmografo  Portogliele . La  prima  Terra  feoperta  dal 
Colombo  nel  nuovo  Mondo  furono  due  Ifole , la  prima  delle  quali  ei 
nominò  Ferrandino;  la  feconda.SpagnucIa  : Indi  dopo  un’anno  fu  di 
ricornoà  Cadiglia  co’fuoi  Cotnpjgni , e con  alcuni  Indiani  inietti  di 
ceno  maledetto  Bubas.fruttocoko  in  qucll’lfole,  e da  effi  parteci- 
pato alle  Donne  Sivilliane:  epaffato  à Napoli, e nella  Francia,  andò 
ferpeudo  per  molte  Provincie, anche  nell’Italia,  ove  communemente 
vien  chiamato  Morbo  Gallico . Portò  altresì  grandi  richezzedaquet 
nuovo  mondo  ,che  poi  fu  chiamato  America , da  Americo  Vefpucci 
che  (eguendo  il  corfo  iucominciato  dal  Colombo , fini  di  feoprir  quali 
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\tto  quel  fluovoMondo.Dell  Oro  indi  riportato  ne  inviò  Fcrdjnan- 
doventinulla  feudi  alla  Chiefa  di  Toledo  , ed  altrettanti  al  Ponte- 
fice Aleffandro  Vi.  che  nell’Anna  iqpj.  gli  diede  l’ In  ve  fi  itti  ra  del 
ricco  Imperio  dell'fndie  Occidentali , raccogliendo  la  C hit  là  per  pri- 
mizie dalla  Nuova  Spagna  ne’ primi  quindici  anni,  dieci  millioni  d’ 
Anime  battezzate. Ferdinando  altresì  rimunerò  il  fortunato  valor  del 
Colombo  dichiarandola  A miraglio  del  Mar  dcll’Indie  , ove  andò 
quattro  volte  ; econcedendog  i ,che  alzaffeper  Arme  del  fuo  Calato 
uno  Scudo  con  entrovi  un  Mare  d-’ Argento,  ed’ Azzurro, & in  elfo 
cinque  Tfole  d’Oro,  fottoil  Manto  di  Cattigli*,  e di  Leon , e per  Ci- 
'"Tmiero  un  Mondo  con  quello  m uco. 

A Captila , f a Leon 
Menda  nnovo  dite  Celeri-, 

Sopnvifle  il  Colombo  a quello  fcoprmcrrto  dcll’Indie  i z.  anni, dopò 
de'quali  tini  dtvivere,  lafciando  ad  alrri  il  proleguimentodcH'Impre- 
fa  da  sè cominciata»  prtncipaloi«rt>tc  ad  Americo Vtfpucci  Fiorenti- 
no : il  quale  prr  ordine  del  Re  Ferdinando  dietro  all'orme  del  Có- 
lomb  * veleggiò  all’  Indie,  nell’anno  14.97-  edoppi  ha  ver  portate  le 
Inlègne  Cattigli  anelino  entro  al  Golf  > del  Medico , l’anno  apprcliò  ri- 
-tornò  nelle  Spagne . Quatto  grand  Huomo  attribuì  à sèil  vanto  d’- 
hiver  trovato  egli  il  primo  li  Terra  Ferma  , ch’è  di  là  dalla  Linea 
Equinoziale  : e tutti  i Principi  del  Mondo  gli  hanno  poi  farti  Giutti- 
zii , con  dar’it  nome  di  elfo  Americo  a tutto  epici  gr.ui  Tratto  dell*— 
Indie  Occidentali,  chiamando  America,  non  {biola  parte  Setten- 
trionale, o Mcfsicani , mi  Umilmente  la  Meridionale  , o Perù. ir. a , 
dar  fu  feoperta  follmente  17.  anni  doppo  , cioè  del  1 J 1 yv  da  France- 
sco PizarroS.pjgnuoIo . Doppo  quel  primo  viaggio  tornò  Americo 
nell  Indie  con  ici  Vattclli  , a lui  dati  dal  Re  Ferdinando  re  penetrò 
non  lòloaU’lfole  dette  Anelile,  mi  di  11  ancora  , lìtio  alle  Cotte  della 
Guiyana,  e di  Venezuela:  doopodi  che  là  riportò  a Cadice, net  No» 
ymbredel  zyoo.  emirodT  a Sivitia  . Per  tante fue  fatiche  veden- 
doli malamente  rimunerato  , n’hebòe  molta  trittezza  , c detenni  iòdi 
cercare  altrove  miglior  fortuna  . Tene*  di  que’ giorni  lo  Scettro  di 
Portogallo  il  Re  Din  Emanuello  ilGrande:  il  quale  con  nobile  am- 
bizione emulando  le  glorie  del  Re  di  Calliglia,havcva  elfo  pure  man- 
date le  fuc  Flotte  in  traccia  di  nuove  Terre..  Seppe  la  mala  fodisfa- 
• .zionc di  Americo,  & a sè  inviro'lo  , inviandolo  con  tré  Vafcelli  all’ 
Indie,  verfa  dove  falpò  da  Lisbona  adì  tredici  di  Marzo  del  1501. 
.Corfc  le  Cotte  d’ Affrica  fino  alla  Sierra  Liona»  pofeia  quella  d’- 
Ang’Ia,  e quindi  al  Braille,  ch'egli  fcoperC-  tutto  intero,  fino 
alle  Maremme  de’ Pa tigoni  , Neanche  oltre  il  gran-  Fiume  della 
Plita:  donde  torcendo  il  corfo,  e ripalfandb  alla* Sterra  Liona  , & 
a' Litei  della  Guienna  , fu  di  ritorno  a Lisbona  li  fitte  di  Scttcrr.- 
,lue  del  ijo;.  IJ.R.C  Don  Luaanuello,  fbmmnv.ntc  fodiifatto  del'a 
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condotta  di  Americo,  rimandollo  anno  apprefloconfei  Valeri??. 
Doppo  replicò  il  quarto  viaggio  nel  1503.  con  guadagno  di  nuove 
conquide,  alle  quali  poco  fopravifle  : mà  viveri  mai  Tempre  infieme 
col  Colombo  nella  memoria  de*  Poderi  , a’ quali  generala  indudria 
di  quedi  due  Eroi , hi  recato  tanti  comodi  con  lo  fcuoprtmento  d’- 
un’immenfoTcforo,  chetale  appunto  vuol  dirli  quel  Nuovo  Mondo 
daefli  feoperto  , & aperto,  non  tantoa’  Monarchi  Europei , chea? 
Minidrideir  Euangelio . 

Intorno  alla  Patria  di  quedi  due  Perfooaggi , quanto  indubitabi- 
le è quella  del  Vefpuccio , che  fu  Firenze , tanto  più  dubiofa  ,econ- 
tradaia e quella  del  Colombo.  Mentre  molti , gravi , ^accreditati 
Scrittori  ce  lo  danno  per  Genovefev  altri  Io  vogliono  Piacentino  * 
Io  non  entro  à difeiorre  quello  Gordio  ; rmifimeche  non  torna  al 
mio  intento.  Vegga  però  il  Lettore,  vago  di  raperei!  netto  di  que- 
lla Controverfia  , il  Difcorlo  Idorico  del  Signor  Canonico  Pietro 
Campi  Piacentino , regidrato doppo  il  Libro  Ventèlimo  quarto  dell*, 
(ua  Storia  di  Piacenza,  dove  con  bell’ordine,  fedeltà,  e chiarezza 
pone  gli  Autori  per  I’una  parte , e per  l’altra  : Poi  di  proposto  lì  po- 
ne à provare,  che  il  famoiò  Cridoforo  Colombo  fii  oriondodat 
Territorio  di  Piacenza  e in  pruovadiciòallegandoldorici  ,Teflimo- 
nj,  Scritture,  e Rogiti  autentici , che,  com’ei  dice.  Sum  prubae* 
probajio . Le  quali  autentiche  Scritture  , clTendo  vere,  come  lì  de* 
Jupporre  , modrano  ad  evidenza  la  vera  Patria  del  Colombo  edere 
data  Piacenza . 

Con  la  conquida  dcll’lndie,  non  hebbero  fine  i vantaggi  de!'  Re- 
Ferdinando-:  A’  guadagni  del  Nuovo  Mondo  fucccdettero  quelli  del 
Vecchio,  nell’Italia,e  ndl’Aflfrica.  Quanto  all'Italia:  tanto  il  Rt 
di  Francia  Ludovico  Duodecimo , quanto  il  Re  Ferdintndoafpirava- 
no  al  pofselso  del  Reame  di  Najioli-,  come  retagio  loro  tramandato  dì 
Tuoi  Maggiori . Ludovico,  pérnonhaver  Ferdinando  a vverfario,  cer- 
cò di  hmrlocompagno  nell*  conquida  ; & ì guadagnarne  l'affetto ,. 
gli  rilafciò  anticipatamente  gli  Stati  di  RofciIione,edelhCcrdania^ 
die  già  dall'Aragonefe  Re  di  Napoli  per  le  angudie  di  monete  erano* 
dati  impegnati  al  Re  di  Francia  j e folto  vari  colori  fe  ne  andava- 
prolungando  la  redituzione  , che  finalmente  ftfcce  qued’anno  149;. 
Indili  conchiufe  fra  li  due  Re  Ludovico,  e Ferdinando  d’invadere 
con  forze , e fpefe  comuni  il  Reame  di  Napoli , 4 metti  perciafchc- 
duno:  cioè  che  al  Re  Ferdinando  toccacela  Pulia  » e la  Calabria  , & 
al.Rc  Ludovico-la  Ci  nidi  Napoli,  col  rimanente  del  Regno . Stabi- 
lite qutde  convegne  , per  parte  del  Re  di  Francia  hebbero  la  con- 
dotta dtU’Armc  l’Abignv  , & il  Duca  di  Nemours:  perparteddR* 
diCadigìia  , iUploConfalvodi-Cordova  , per  il  fuo  efimio  valore 
nell’Arm.-  detto  il  Gran  Capitano  ,riufcito  tale  gii  contro  de’Porto- 
gjicfo,  e poi  controdc’Mori  arila  conquida  di  Granata  * Arfe  le  po- 
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che  forze  del  Re  di  Napoli , non  fu  difficile  alle  Milizie  Franche,  Se 
Ifpane  prendere  ad  un  tratto  tutto  il  Reame  di  Napoli;  Etogn’  uno 
de'Duchi  a nome  del  proprio  Sourano,  preiè  torto  riportelo  della  fua 
parte.  Solo  rertavano  alcune  controveiilìe  circa  i confini  della  Capi- 
tanata, c Bafilicata , non  bcncfprefli  nelle  Capitulazioni  : edera  que- 
ftoun  punte  di  gran  momentoappreffoambe  le  parti,  pereffer  quel- 
le due  Provincie  un  come  Pafcolo  univerfale  del  Regno,  dove  nel 
Verno  concorrevano  d’ogn’ intorno  iBcftiami  a pafcolare  , pagando 
un  tanto  per  teda,  con  gran  guadagno  di  chi  era  il  Padrone  di  quel- 
le Terre.  Li  Francefi  di  genio  ardente , annoiati  di  perder  il  tempo 
in  parole  i fenza attendere  la  giuridica  dccifione  commefla a Periti  > 
fecerodi  fatto,  alzandole  Bandiere  del  fuo  Re  nel  Prencipato  di 
Melfi,  memhrodella  Bafilica.  All’ora  pure  il  Gran  Capiranno  Con- 
falvo fpiegò  le  ìnfegne  del  fuo  Sovrano  controdiloro , occupando 
ad  un  tratto  molte  Piazze  toccate  a’Franccfi  nella  divifionedel  Re- 
gno . Occorfedi  più»  che Confalvo entrato  nella  Barletta  ,fi  vidde 
Iproveduto  di  viveri  • e di  polvere  ; ne  era  cosi  facile  il  provederfentf 
perla  vicinanza  delle  Truppe  di  Francia , d’ogn’  intorno  accampate. 
Di  che  accortoli  l’Abigny  , uno  de’Duchi  Francefi,  voleva  ivi  affe- 
diarlo,  rifoluto,  e ficurodi  foprafarlo  con  l’affalto . H raglia  il  vero, 
ci  penfava  molto  bene,  fe  il  Duca  di  Nemours,  diffuadcndogliquc- 
fto  partito , non  l’ha  verte  come  per  forza  tratto  feco  alI'Affedio  di  cer- 
te altre  Piazze,  che  rertavano  da  conquiftare.  Trattanto  Confal- 
vo, ulcito  da  quelle  anguftie  hebbe  un’opportuno  foccorfo,  e fi  ri- 
mife  in  forze  : con  le  quali  attaccando  i Francefi  diè  loro  due  feonfit- 
teconfiderabili , una  in  vicinanza  di  Seminari  in  Calabria,  ove  dis- 
fece l’Armata  dell’  Abigny,  che  anche  rcftò  prigionieroco’Capitaoi 
più  riguardevoli:  L’altra  rotta  fu  nella  Puglia  vicino  a Cerignuola  , 
nella  quale lofteffo  Duca  di  Nemours  rertòferito,  e morto  . A querti 
due  colpi  fi  aggiunfc  il  terzo,  che  finì  di  abbatere  in  quel  Regno  la 
fortuna  de’ Franchi:  fu  quella  la  celebre  Battaglia  predo  del  Gari- 
liano,  dove  disfatto  l’Elercito  Franale , il  Gran  Capitano  Confalvo 
prefe  torto  Gaeta  : indi  entrando  con  pompa  trionfale  nella  Città 
di  Napoli , raffermò  in  quel  Reame  la  Dominazione  di  Spagna , (lata 
poc’anzi  vacillante,  edubiofa. 

Quanto  alPAftrica,  in  e(Ta  pure  volle  Iddio  fi  dilatale  la  Domi- 
nazione del  Re  Ferdinando  » il  quale,  fatto  palli  re  da  Napoli  nella 
Spagna  l’Efcrcito,  come  avezao  alle  conquide,  deftinolloal)’Impre& 
dell’Affrica.  Era  quivi  confidcrahile  la  Piazza  di  Mazalchivir,  che 
voi  dire:  Porto  grande.  Fu  appoggiata  quella  Imprefa  al  valor,  Si 
ifpcrienza  del  Conte  di  Tindilla  , in  cui  foccorfo  il  Generale  Don 
Diego Femandea  di  Cordova  fpiccatofi  con  l’Armata  di  cinquemilla 
Huomjni  dalle Spiaggie di  Malaga, folcò il  Mare  : e pervenuto  feli- 
cemente a Maza’.chiyir , unitamente  Tendilla,  invertì  quel  gran 
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Porto  ; c porti  in  fuga  gl’Abitanti  , cade  la  Piazza  , ritirandoli  la 
Guarnigione  de’Mori  ad  Orano  : al  cui  attedio  comandò  il  Re  , che 
fnarchiaire  da’Liri  di  Spagna  l’Arcivefcovo  di  Toledo  ) Fri  France- 
fco  Ximcnez  deCifneros,  quelloftcflb , che  fondò  l'LJnivcrfitì  di 
Alcalà  d'Hcnarcs  , dandogli  per  Compagno  Don  Pietro  Navarro 
Generale  dell’Armata . Sbarcati  a Mazalchivir,  direttamente  fi  por- 
tarono aH'attldio,  anzi  all’affalco  di  Orano  , Piazzaforte  » ricca  , 
e principale  del  Regno  di  Trcmezea  . A chiare  prove  comparve  il 
Cielo  confederato  con  l'Arme  Cattoliche  : poiché , invertire  la  Piaz- 
za, urtarci  Difcnfori , e cogliere  la  vittoria  parve  un  fol  colpo.  Mo- 
rirono nella  difefa  quattromila  Mori  de’pm  agguerriti  d’Arabia, 
col  Governatore  della  Piazza  , che  retto  fpoglio  delle  Milizie  vitto- 
riofe  : c la  capitale  Mefchita , retto  dal  Ximcnez  cangiatain  Tcm- 
pio  dedicato  alla  Madre  di  Dio  . Ito  il  Ximcnez  a portar  in  perdona 
la  nuova  della  vittoria  al  Re  Ferdinando  a Toledo,  &a  prendoe 
nuove  commillìoni,  retto  il  Navarro  al  Governo  d’Oran  : ilqmle, 
pernon  perder  tempo,  ideò  nuovi  acquifti , e portatoli  all’  Alfe- 
diodi  Bugia,  Frontiera  della  Numidia  , latolfcdi  mano  al  Re  Ab- 
duramel  : e doppo  quefta  le  Cittì  di  Gczcr , Tcdeliz  , Moftagano  , 
e Tripoli  di  Bai  beria , con  altre  di  minor  importanza , chetuttc  fu- 
rono coftretteda  quello  Eroe  ad  accettarle  Bandiere  del  Re  Ifpano, 
c del  Crocefillo. 

A tante  conquifte  AfFricanepofe  meta  , e Corona  il  Regno  diNa- 
varra,  pervenutoal  Re  Ferdinando,  un’anno  prima,  di  morire,  per 
conctttioncdi  Papa  GiulioSccondo  : i!  quale  giuttamente  fdegnatO' 
controquel  K e Giovanni  d’AttSret-,  Eretico  contumace , eperfccu- 
teire  di  etto  Pontefice,  dichiaroilo  decaduto , attolvettei  Sudditi  dal 
giuramento,  & clpofe  quel  Reame ,.  come  fpoglio , alla  forza  dT 
primo  Occupante  . Il  Re  Ferdinando,  che  trovavafiaH’oracon  una 
florida  Armata  da  inviare  injtalia  a favore  di  etto  Pontefice  , fenzai 
indugio  la  fpinfe  nella Navarra , efene  relè  padrone-  Corfero  all’- 
ora le  penne  dc'Scrittori  Francefi  a riprovazione  di  tal’acquillo:  mi 
corri  ipofero  quelle  dfc’Spagnuolia  comprovarne  la  giurtizia  . Pende 
tutt’ora  la  controverfia  » nè  apparifee  Tribunale  , che  la  decida 
fc  non  forfè  quello,  della,  Spada  ; Arbitro  ordinario  de’Jitigi  fri. 
Potentati  . 

Dallecofc  dette  fin’ ora- può  giudicar  il  Lettore,  fe  a quelli  due- 
MPmrchi  Ferdinando,  Atlfabella,  oltre  il  titolo  di  Cattolici  Re, 
dar  fi  debbi  ancor  quello  di  Conquiftatori  : giache  tante  furono  le 
Città  , Provincie, e Reami  aggiunti  alla  Corona  di  Gattiglia  , clic  la 
lor  vita  Umbro  uncorfo  perpetuo  di  Conquifte . Mà  fe fertili  di  vit- 
torie, e di  conquide  fece  il  Ciclo  quelli  due  Prencipi,  non  mcn  fecon- 
di li  refedi  generofi  Figliuoli  , loro  concetti  a foltegno  non  meno  de’ 
jsroprj  Regni  , chcdegl'iltrui-.  • • . •> 
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Hcbberoin  primo  luogo  l' Infinte  Don  Giovanni,  che  nell’Anno 
1497.  fi  accasò  con  Margherita  Figlia  dell  Imperatore  Maflìmiliano 
Primo:  fc  bene  dentro  all’Anno  fteflb  fu  da  morte  rapito  ,-fenza  lafciar 
Cttcceffioue.  f . . 

, Triflero  in  fecondo  luogo  Ifabella:  la  quale  fpofatapnmteramen» 
te  al  Principe  Don  Alforffo  Primogenito  di  Giovanni  Secondo  Re  di. 
Portogallo,njortQ,lui  pafsò  alle  feconde  Nozze  del  ReEmanuello:  c 
morì  di  parto  nel  149&  '>•  * s ' ,j  x 

Hebbero  in  ter2o  luogo  Giovanna,  chedoppo  la  morte  della  Ma» 
drefii  Reina  delle  Spagne  in  compagnia  di  Filippo  Primo,  Arciduca 
•d’Auftna,  fuo Marito.  j».  ...  > 

La  quarta  Figlia  fu  Ma  ria,  datain  Mogli  4 al  mentovato  Etna- 
nuello  Re  di  Portogallo  fuo  Cognato  , da  cui  nacque  Giovanni 
Terzo  aneh’efTo  di  Portogallo  , e l’Imperatrice  lfabella  , che  fù 
Moglie  di  Carlo  Quinto  fuo  Cugino,  e morì  di  parto  in  Lisbona 
l’Anno  *5-17. 

La  quinta  fuCattarina  nata  del  1+8  y.  e data  in  Moglie  ad  Artu- 
ro figliuolo  d’Arrigo  VlL  Re  d’Inghilterra , e rimafta  Vedova  di  lui, 
morto  doppo  cinque  radi  fenza  lafciar  Prole,  pafsò  in  fecondo  voto 
al  Talamo  del  Ile  Arrigo  Vili.  Fratello  di  efTo  Arturo . 

Fuori  del  Matrimonio  hebbe  Ferdinando  alcune  Figlie , & un  ma- 
rchio , cioè  Don  Alfonfod’ Aragona  , che  fu  Arcivcfcovo  di  Sara- 
gorzi,  e poi  Padre  di  Giovanna , data  in  Moglie  a Don  Giovanni 
Secondo  Duca  Terzo  di  Gandia  , di  cui  nacque  San  Francefco  Bor- 
gia : il  quale,  rinonciato  il  proprio  Ducato  di  Gandia,  c tutti gli 
onori  mondani  ; entrò  Rcligiofo  nella  Compagnia  di  Giesù  ,1  anno 
1748.  della  quale  fuanche  Terzo  Prepofito  Generale,  pafsò  al  Cie- 
lo l’Anno  1572.  fcfTantefimo  fecondo  dell’età  fua:  efù  poi  folenne- 
-mcnte canonizato  da  Papa  Clemente  Decimo  l’anno  1571.  all!  tì.' 
d’ Aprile. 

Erano  già  ventidue  anni,  che  Ferdinando  col  vento  favorevole 
^veleggiava  allagloria,  abbondante  di  richezze,  e di  Stati , profpe. 

rofo  nella  Figliolanza,  fortunato  nelle  imprefe,  onorato  da’ Vat 
falli,  temuto  da’Prencipi  , ammirato  dall’Univcrfo. 

A conofcere  la  finezza  della  fua  Virtù,  v’abbifo» 
gnava  il  paragone  di  qualche  finiflro 
accidente . E appunto  fel 
vide  nafeere , ove 
meno  penfava , 

■cioè  in  Cali  propria,  cnella  perfbnadi  chi era  flato 
.>  i , letto  per  Colonna  de’fuoi  tanti  Regni  , e per 
Corona  della  fua  Reale  Grandezza, 


t del  che  ora  ci  rimane 
a parlare  . 
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AVSTKIACI 

NELLE  SPAGNE. 

Gióruéinna  di  Cafiiglia  e Filippo  Primo  Arci* 
duca  éfAujlna,  Re  LXXVUU 

MA  Regina  IfabelJa , con  quella  follecitudine  propria 
de’Genitori , di  confervar  a’Figliuoli  l'Eredità  , o 
da  si  acquiftatc  ,o  ricevute  da’Maggiori.doppo  ha- 
verecon  applaudita  Reggenza  per  lofpaziodi  ven- 
tiducanni  difefo , & accrefciuto  di  tanto  il  Reame 
di  Cartiglia , lafciatole  dal  Padre , applicò  l’animo 
a cercar  un’Erede,  che  mantener  potetela  Potenza,  eia  gloria  del 
medefimo  Regno:  Gii  dallla  Morte  l’era  flato  abbattuto  l’Unige- 
nito Don  Giovanni , deftinato  Soflegno  de’Stati.  Reftavano  quat- 
tro Figlie,  tutte  già  collocate,  come  dianzi  narrammo  . Trà  que- 
lle Giovanna,  che  per  efTcr  la  maggiore,  in  mancanza  di  mafchì 
era  deflinata  Erede,  e Regina  di  Cartiglia , più  di  tutte  diè  che  pcn- 
fare  alla  Madre  per  trovarle  un  degno  Marito.  Non  ne  mancavano 
nelle  Ca  fé  Reali  di  Portogallo,  di  Francia  , & altre.  Piacaucad  Ifa* 
bella  di  feieglierfi  unGcncro,  & Erede  della  Cafa  d’Aurtria:  per- 
che havcndoclla cominciato  il  comcrciodi  Sangue  con  quella  Augu- 
ftiflìma  Cafa , prendendo  da  elfa  per  conforte  del  fuo  Unigenito  Don 
Giovanni  Margarita  Figliuola  di  Maflìmiliano  Primo  Imperatore  , 
così  le  parve  conveniente  rendergli  la  pariglia  col  dare  per  Ifpof» 
la  fu  a Figlia  , & Erede  Giovanna  ad  un  Figliuolo  del  medefimo 
Maflìmiliano,  chefìi  Filippo  Primo  Arciduca  d’Auflria  , havuto  di 
Maria  Carolina  Duchcfla  di  Borgogna,  edel  Brabante,  e Contefla 
di  Fiandra,  quella  che  portò  nella  Cala  d’Auflria  il  Dominio  de* 
Paefi  Badi . 

Erano  Filippo,  e Giovanna  pari  d'età , havèndo  Filippo  non  più 
di  anni  diciotto,  eGiovannadicialTette.  Era  in  oltre  Filippo  così 
avvedente  della  perfona,  e di  tratti  così  amorevoli , che  n'hebbo 
il  fopranome  di  Bello  . Per  ordine  del  Padre  venuto  da  Fiandra 
nelle  Spagne  a celebrar  le  Nozze  , pofclaCafa  Reggia  di  Cartigli* 
ad  ufo  della  Borgogna  nella  forma  d’Ufficj,  che  oggidì  lì  accoflu- 
Htt»  dando  parimente  principio  alla  Guardia  degl’  Arcieri  detti  del- 
la 
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la  Gochilla,  cioè  del  Coltello.  Poco  dopo,  ò fotte  ordine  del  Padre, 
ò perche  nato  ,&  allevato  in  Fiandra , malamente  accomodarli  fapef- 
fe  al  genio,  & a’cottumi  di  Spagna  , pafsò  in  Fiandra  , fecomcnando 
la  Spofa , che  ivi  gli  partorì  Eleonora,  Ifabella,  e Carlo  Primogeni- 
to, che  fu  poi  Re  di  Spagna , & Imperatore  • Ritornato  à vedere  la 
Spagna,  gli  nacque  in  Alcalà  d’Henarcs  il  Secondogenito  Ferdinan- 
do. Dopo  ritornò  in  Fiandra  5 & ivi,  avifato  della  morte  della  Regi- 
na Ifabella  fua  Suocera,  cominciò  à penfare  diportarli  à prender 
poffeffo  del  Regno  con  la  fua  Mogiie  Giovanna  . Mà  perche  v’erano 
alcune  gravi  difficoltà  da  fpianare , gli  convenne  differire  per  più  d’un’ 
anno.  Le  difficoltà  erano  quelle  : 

In  primo  luogo  la  Regina  Ifabella  nominò  Tuoi  Efecutòri  Tella- 
mentari,  il  Re  Ferdinando fuo  Marito  , l’Arcivefcovo  Ximenez,  e 
quattro  Grandi  di  Spagna  ? Inoltre  nel  Teftamento  poneva  tré  pa- 
ragrafi conlìderabili  : Il  primo,  che  non  potendo  Giovanna  fua  Fi- 
glia, & Erede,  per  I’afTcnza  da  Spagna,  oper  altro,  attendere  al 
Governo  di  così  vallo  Imperio  , fotte  per  lei  Amminillratore  univer- 
fale  il  Re  Ferdinando,  fin’à  tanto  , che  Carlo  Primogenito  di  Gio- 
vanna, e di  Filippo,  allora  fanciullo  di  quattro  anni,  giunto  fotte 
all'età  di  venti  anni  : fenza  far  alcuna  menzione  di  Filippo  fuo  Ge- 
nero: o fia  per  l’auverfione  ; ch’haveva  conceputo  verfodi  lui  , per 
li  mali  trattamenti  da  etto  ufati  à Giovanna  ; o perche  lo  credeva 
poco  informato  , e pratico  delle  cofe  di  Spagna  , perciò  inabile  ì 
quella  Reggenza  . Il  fecondo  paragrafò  era  , che  in  recognizione 
delle  fatiche  foflcnute  dal  Re  Ferdinando  nella conquifla  di  Gra- 
nata , gli  fotte,  faavita  durante,  sborfato  delle  rendite  di  quel  Re- 
gno un millione di  feudi , con  la  mettà  dell’entrare,  che  verebbono 
dell’Indie,  in  fuo  tempo  accrcfciute  alla  Corona.  Il  terzo  paragra- 
fo finalmente  ordinava  , che,  fecondo  la  conceffìone , poco  dianzi  ot- 
tenuta dal  Pontefice,  di  riunire  nella  perlòna  del  Re  li  tré  Gran 
Maettrati  dell’Ordine  di  San  Giago,  diCalatrava,  e di  Alcantara  » 
il  Re  Ferdinando  , finche  duraffe  à vivere  , goder  dovette  di  quel 
triplice  onore.  Con  grande  accortezza  fu  dimandata  tal  unione  da 
Ifabella,  e da  Ferdinando,  perche  -ni  tempo que’trè  Gran  Maftri  , 
in  veced’eflere  Aiutatori , e RraccfWn‘' Regnante,  gli  erano  di  venu- 
ti Emoli,  e Competitori , con  dir  ’one  della  potenza,  e della 
Maelìà  del  Sourano . 

Tal’era  l’ultima  volontà  della  Regina  Ifabella . In  vigor  della  qua- 
le potea  Ferdinando  metter  fubito  mano  al  governo  . MS  così  lonta- 
no fu  egli  dal  farlo , che  nel  dì  medelimo,  appena  un’ora  dopo  il  tran- 
fitod’Ifàbella  , occorfo  in  Medina  del  Campo  a Ili  26.  di  Novembre 
IJ04.  Ferdinando  fattoli  ’.^cre  fopra  d’un  Palco  aizito  infretta 
nella  Piazza  di  Medina  (letti  r’^cpofefolcnnemcnte  il  Titolo  di  Redi 
• Cafli- 
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Cartiglia. , e comandò  à Federigo  Duca  d'Alv*  , chea  lieto  Tuono 
di  Trombe  publicar  faccfle Re  di  Cartiglia  Giovanna, & il  Tuo  Con- 
forte Filippo , In oltrecon lettere  avisò  ilXimenez,  unodegliEle- 
cutoriTeftaitìentarj,  chefubito  venir  doverti:  per  attendere  all’ efe- 
cuzione  del  tefiamento , in  compagnia  degli  altri  quattro  , Senile 
finalmente  anche  in  Fiandra  al  Tuo  Genero  Filippo,  invitandolo  à 
venire  al  portello  del  Regno:  folamentc  avvcrtivalo  , à nulla  deter- 
minare , prima  di  effcrlì  infieme  abbocati  ,&  à non  credercallc  fini, 
ftre  Opinioni , che  ben  fapeva  ertergli  Rate  impreffe  da  quelli  , che. 
gli  ftavano a’fianchi , più  amarti  disè  roedefimi  ,chc di  lui.  Venif- 
Te,  e riceverebbe  da  chi  l’amava  come  Padre  lumi  tali,  che  nell’ina 
traprenderc  la  Carriera  Regale  gli  recherebbero  non  piccolo  giova- 
mento. Tanto  fcritfeFerdinanido:  ficuro  però  di  non  far  nulla  fuor- 
ché di  fodisfarc  con  ciò  alla  propria  prudenza , che  (emprc  grande,, 
moftròfomina  in  querto  fatto.  Conciofiache,  quanto  più  caro,  & 
ammirabile  a'rtranieri  rendevano  quello  Principe  le  fue  tante  vitto- 
rie ottenute  , li  tanti  Regni  aggiunti  al  proprio , e la  rara  deftrezzi 
nel  governare  ; altretanto  gravofo  riufeiva  perciò  a'Grandi , e Pri- 
mati di  Cartiglia  > i quali  già  faz;  d’un  cosi  lungo , evigorofogovcr- 
no , bramavano  di  vedere  le  redini  del  Regno  in  mano  del  Genero  * 
e della  Figlia , fpcrando  fotto  un  Re , nuovo,  giovane,e  poco efper- 
to  nelle  cole  di  Spagna  , di  migliorar  ogn'un  d’erti  di  condizione  . 
Quindi  oltre  lo  fpargerperturta  la  Corte,  che  Ferdinando  , anche 
morta  Ifabella  } voleva  durarci  farla  da  Redi  Ca  fi  iglia,  lo  fterto  an- 
che fcrivevanoin  Fiandra , fuggercndoi  Filippo , che ’prima  di  en- 
trare nelle  Spagne,  facefle  infìanza , che  Ferdinando  ufeir  dovette 
dalla  Cartiglia  ; e contento  di  tanti  altri  Regni  ,!afcialTc  al  Genero  , 
quello, che  di  ragione  gli  fi  doveva  . Ferdinando  adunque, à ribat- 
tere quefta  falla  opinione,  fubito  morta  Ifabella  ,.rinonziò  il  titolo, 
di  Re  di  Cartiglia t c fece  quant’altro  fi  è narrato  di  fopra . 

Fece  di  più.  Sapendo  il  vantaggio  » cheó  tra  la  lingua  fopra  la 
penna  ia  ordine  à muover  granimi,  mandò  in  Fiandra  due  Tuoi  fidi 
Aragonefi,  Lupo  Cochillio , e Michele  Ferreria;  il  primo  con  Ca- 
rattere di  Tuo  Refidente  prefso  à Fil  ippo  ; l’altro  in  qualità  di  Priva- 
to, perche  non  dilungandoli  maidal  Iato  di  Giovanna  , per  mezzo, 
di  lei  ricavafse,  quanto  contro  di  lui  fi  trattava, e tutto fedelmcn te 
glie  lo  feri  vefse.  Amendut  fecero  bene  le  fuepani.  Seppero,  che  ad 
irtigazione  d’alcuni  Granai,  F.lippo  era  rifsoluto  divederli  Suo- 
cero fuori  della  Cartiglia  : perche  dicevano,  finche  ivi  farà  il  Re 
Ferdinando,  dalla  di  lui  prefenza  verrà  Tempre ecclifsato  Filippo.  , 
che  di  vantaggio  farà  coftrctto  a viXr  come  Difccpolo  lotto  quel 
Gran  Pedagogo  de’Principi,  chcjosi  appunto  nominavano  Fer- 
dinando. Stimò  dunque  bene  il  Ctchìlio  ^chc  Giovanna  rtefsa  feri-. 

r . — * vefse. 
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"vede  à Ferdinando , fi  come  fece.  Il  Contenuto  della  Lettera  era  : ‘ *' 

, Che  Ferdinando  non  abbandonale  il  póllo  : e fé  per  avalorare  li 

, funi  Atti  era  necertàrio  Diploma  particolare  di  ella  Giovanna,  à lui 

diretto  , ne  Tavifade,  che  torto  glielo  invierebbe , fermato  di  Tua  ma- 
no , e col  fuo  proprio  figlilo,  fenza  parlarne  punto  à Filippo.  Tal* 
era  il  tenore  della  Lettera  ; la  quale  , per  più  ficurezza  , volle  il  Co- 
rhilIio,che  dal  Fcreria  rtefTo  portata  forte  a Ferdinando  . Pigliò  il  Fer- 
rcria  la  Lettera  : ma  riflettendo , che  fé  maiciò  veniflc  a faperfi  (il 
che  era  facile  ) trarrebefi  addoflò  Io  sdegno  de’Fiandrefi,  e molto  più 
di  Filippo , in  vece  di  andare  verfo  Spagna  determinò  il  fellone  di 
guadagnarli  la  grazia  di  efso  Filippo,  colconfegnargli  la  lettera,  fi 
come  fece  : Arie  di  fdegno  Filippo  nel  leggerla , e così  caldo  qual’era 
comandò , Ohe  il  Cochillio  chiufo  forte  in  tentbrofà  prigione, ove  an- 
che anynalò  a morte  per  l’umiditi  di  quelluogo.  Ne  di  ciò  pago  Fi- 
lippo cacciò  di  Corte  tutti  gl’Aragoncfi,  che  al  fervigio  di  Giovan- 
na erano  fiati  artegna ti  dal  Padre  • quando  ella  partì  dalle  Spagne  . 

Tutto  feppe  il  Re  Ferdinando . E fi  come  nelle  altre  cofe  fatte  dal 
Genero  contro  disè  , fi  era  portato  con  fomma  diflimulazione , cosi 
nel  fatto  prefente  del  Cochillio  fuo legittimo  Rapprefentantc  contro 
ogni  ragione  maltrattato,  flimò  necertàrio  di  farli  incendere . Di- 
moravano in  Corte  appreso  Ferdinando  due  Ambafciatori  di  Filippo 
ammendue  Fiamenghi  : A qucfti  dunque , per  mezzo  dt  Ximcncz  fe  di. 
re:  Che  fcriveffero  a Filippo  : Hivcr  egli  partito  i limiti  del  dovere 
contro  del  Rcfuo  Suocero  , offefo  gravemente  da  lui  nella  perfona 
del  Coch'llio:  corregefleil  fallo;  e fi  perfuadertè  , che  durando  di 
i quel  tenore  l’incontrarebbe  male  . Non  ertere  il  Re  Ferdinando  cosi 
(caduto  di  forze  per  la  morte  d'Ifabclla , come  alcuno  falfamcntc  s’- 
immaginava: havere  al  fuo  comando  pronta  , c fedele  tuttala  fua 
Cartiglia,  l’Aragona,  la  Gallicia  , e la  Navarra  ; fi  che  venendo  Fi- 
lippo verfo  Spagna  , fe  la  vedrebbe  chiufa  da  un  muro  di  ferro  . Tut- 
to fcriflero  gl’  Ambafciatori  à Filippo  ; efenevidde  il  frutto  nella  Cu- 
biti Lacerazione  del  Cochillio  ; a cui  aggiunfc  Filippo  lettere  di 
fommirtìone,  c di  feufa  à Ferdinando:  il  quale  di  ciò  foddisfatto  , 
con  lettere  replicate  invitolloà  venire. 

Intanto,  feorfogià  più  d’un’anno  dalla  morte  della  Regina  Isa- 
bella , pafsò  Ferdinando  alle  feconde  Nozze  con  Madama  Orfola 
Germana  , nua  di  Giovanni  de  Foix  , e Nipote  di  Ludovico  XIL 
Re  di  Francia.  II  fine  principalmente  intefo  da  Ferdinando  con 
quello  nuovo  parentado  fu  di  riunire  l’amicizia  col  Re  Ludovico  , 
fciolta  poc’anzi  con  l'occafione  del  Regno  di  Napoli  , to!to(fi  co- 
me udifte) dal  Re  Caftigliano  al  Franccfe:  Quello  inafpettatojme-  lt4  friet. 
neo  alt  amento  difpiacque  à Filippo  , per  molte  ragioni ma  princi-  A.  X. 
palmente  perche  trà  Capitoli  nuzziali  cravi  quello  in  primo  luo-  x yoy. 

g° 
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go:  Che  non  nafccndo  Prole  mafcolina  da  quello Matrimonio , il 
, Regno  di  Cartiglia  s’intendeffe  devoluto  alla  Francia.  Contuttociò 

Andata  di  non  potèFilippo  far  altro,  ne  torre  al  Suocero  la  liberti  di  accaduti, 
Filippo  Affrettò  dunque  le  morte  in  Spagna:  di  che  avifato  Ferdinando  , fi 
ncile  Spa-  morte  anch’erto  da  Burgos  verfo  del  Mare,  per  andar  incontro  al  Ge. 
Snc*  nero,  il  quale  doppo erte rfi  con  Giovanna  riftorato  dalla ftanchezza 
n*n  del  Mare  perlo  fpazio  di  venti  dì  alle  Acque  Calde;  ripigliò  il  viag- 
II  Re  Fer-  gjQ  yer(0  Vagliadolid  ne’ Confini  del  Regno  di  Leone  ; ove  poco 
amando  li  <jiftante  afpcttavalo  il  Suocero.  Marciava  Filippocon  Comitiva  più 
muove  ad  flmj|ea£j  un’Efcrcito,  che  un  pompofo  Corteggio  ; poiché  , oltra 
incontrarlo  Fanti  Alemani,  che  precedevano  Armati  come  di  vanguardia, 
veniva  poi  egli  tolto  in  mezzo  da  uno  Squadrone  d’Arcieri  à Caval- 
lo, tutti  in  Arme;  esìqucrti,  cornei  Fanti  in  ordinanza,  come  (è 
marciartero  in  battaglia  . All’incontro  il  Re  Ferdinando  , col  folo 
accompagnamento  di  dugento  Gentiluomini  fu  le  Mule  , con  cinta 
j al  fianco  la  fpada , c nulla  più  , fe  ne  veniva  tutto  placido  , e fereno; 
indicio  del  fuo  buon  animo  , che  così  inerme  venirlo  faceva  ad  in- 
contrare , chi  armato  lo  afpettava . Giunto  Filippo  in  vicinanza  del 
Suocero, moftrò  di  volere  fcenderc  da  Cavallo:  mà  Ferdinando  glicl 
vietò;  &appre(T»tofi  , così  ì Cavallo  quall’era, al  Genero  , fittogli 
Abbocca-  aj  cojjQ  |e  braccia  t e (JoJccmentc  lo  ftrinfe . Indi  cavalcando  del  pari, 
mento  del  Cgi0vialmentedifcorrendo,giunferoà  certo  Ora  torio,  nelle  Campa- 
'.“j,0'  e gnetrà  Sanabria,  eRionegro:  ove  ,merto  piedi  à terra, per  due  ore» 
dell  altro.  fenz'a|tri  prefenti,  che  il  foloXimenez  , fletterò  confidentemente 
parlando.  Dicono,  che  dal  congrego , ufcì  Filippo  tutt'altro  da 
quello  di  prima , cioè  riconciliato  pienamente  col  Suocero  , e con 
premerti  di  volerloeome  fuo  Direttore , e Collega  nel  Governo  della 
Cartiglia.  Mi:  ò foffequefta  una  mutazione  funulata , ò che  da  poi, 
à fuggertione  de’fuoi  Fiandrcfi  , filafeiarte  fmuovercdal  propofito  , 
A Cr<*1_  certoè , che  venutoli  è nuovo  congrego  i Ranedo , piccolo , & igno- 
nando.  bil  Cartello,  Filippo  à chiare  note  difTc  al  Suocero:  Che  fevoleva  Pa- 
ce nella  Cartiglia,  ei torto  ne  ufcifse  . Intrepido  Ferdinando:  Par- 
to , difse , mio  Figlio,  e libera  la  Cartiglia  vi  lafcio . Havcte  diffidato 
dime,  vortro  Suocero  , c Padre  ; guardate  ora  di  non  fidarvi  troppo 
de’voftri  Valsali . Eprcfopcr  la  mano  ilXimenezivi  prefente  . Di 
querto  folo,  difse,  jov’afficuro  , che  potete  fidarvi  : habbiatelocaro: 
li  fuoi  fav/,  e (inceri  configli  vi  potranno  fervire  di  fida  feorta  , e di 
1 kc  1 cr-  tramontana  ficura.  E ciò  detto  partì  verfo  il  fuo  Reame  di  Aragona  , 
dinando  mandando  voce  , di  voler  pafsarcon  l’Armata  in  Italia  , oveilRegno 
cVr  r 3 Napoli,  non  per  anche  ben  raffermato»  havea  bifognodella  fua. 


Parole 
fentite  di 
Filippo  al 


Cartiglia , 


prefenza,  & affirtenza. 

In  tanto  tutta  la  Cartiglia  in  ferte  , maffime  la  Nobiltà,  cui  pare- 
va di  rinafeere,  con  la  partenza  di  sì  temuto  Padrone.  Fù  Filippo 

accolto 
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fefte  , ch’ei  cominciò  d veder  auverare  le  predizioni  del  Suocero  ; f0|t*j  jn 
tante  furono  le  noviti  da’  Grandi  attentate , tante  le  gare,  c ritte 
natefrà  loro  , pretendendo  ognun  d’effi  il  primato  nella  grazia  del 
nuovo  Re,  e ncll’amminiftrazione  degl’aflfa ri  del  Regno , (enza  ri-  , 

ouardo  alcuno  all’onore  del  Re  . In  pruova  , bafìi  unfol  fatto  , 

Beltrando  Salto,  un  db’  f inanzeri  del  Regno , benché  fapefie,  che|'  "a 
l'entrate  della  Setta  provenienti  dal  Regno  di  Granata,  erano  fiate  M 10  * 
di frefeo  affegnate da  Filippo,  con  Regio  Chirografo  , in  anpa- 
naggio  annuo  al  Re  Ferdinando  > in  vittùdcl  Xeftamento  d Ifabcl- 
la , Tnbbe  ardire  di  affittirle  per  grolla  (omnia  ad  un  Mercante  Ga- 
ttigliano, il  tutto  facendo  rattificarc  da  Filippo  con  proprio  Chiro- 
grafo. Seppe  ciòil  Ximenez,  già  cofiituito  fuprcrao  Direttore  de- 
gli  affari  dal  Re  Filippo  : Efatro  i fe  venire  Beùrando  , dimandò  “ 
di  vedere  quel  Referitto.  Moftrollo  Beltrando  : allora  il  Ximenez  : ^ 

Non  vi  vergognate,  ditte,  di  far  apparire  anco  in  carta  , per  man-  ® 
cator,  e ribaldo  il  nottro  Re  ? Ringraziate  our  Dio  , che  io  vi  fo- 
no  amico:  per  altro  vi  ci  anderebbe  la  tetta.  & fquarciato  in  più 
parti  quel  foglio:  Andiamo  .ditte  à trovar  ilRe.  Scufoffi  Beltrando  van™  Ma” 
con  dire:  D’haver  ciò  fatto  per  ordine  di  Don  Giovanni  Mannello.  ° 

Era  quefti  un  grande  di  Cartiglia  , fiato  lungo  tempo  Ambafciatore  Pat°raeUa 
per  il  Re  Ferdinando  alla  Corte  Imperiale  : ma  poi  prefa  la  grazia  di  v-ortc* 
etto  Ferdinando , gl:  lì  era  cangiato  in  nemico  : & infinuatofi  nella 
Corte,  e grazia  di  Filippo , il  tutto  difponeva  à bacchetta.  Peral- 
tro b:n  conolceva  il  Ximenez , & udiva  à dire  , che  etto  Mannello , 
era  come  il  Banderaio  de  i G rendi  contro  del  Re  Ferdinando . Ora 
con  l’occalìone  del  mentovato  referitto , fu  il  Ximenez  ad  informa- 
re Filippo:  conchiudendo,  chcs’ei  voleva  fedar  tante  follivazioni, 
era  neceffario , con  qualche  onorato  pretetto,  allontanar  Msnuel- 
lo  dalla  Corte , e dalla  Spagna.  Fibppo,  ch’era  ornai  ttancodi  tante 
brighe  , e tanto  povero  di  danari  , fiche  non  n’havea  ne  meno  per 
le  paghe  della  Famiglia  , fu  più  volte  udito  à deploratela  foa  fven- 
tura  ; e che  affai  meglio  fc  la  pattava  col  femplice  Patrocinio  del  Pa-  y,cn  ri- 
ti re  di  Fiandra  ,che  quivicol  poffeffo  di  tanti  Stati  : Onde  vedendofi  motto  per 
allora  dal  Ximenez  aperta  come  una  porta  , perufeire  datante  an-°”*,ne 
guftie,  prontamente,  fe  bene  di  mala  voglia  , s’induffc  i sbrigarfi Filippo- 
di  Minuetto,  nominandolo  fuo  Ambafciatore  alla  Corte  di  Roma . 

Da  quella  rifoluzione  tanto  inafpctata  del  Re  Filippo,  retto  cosi  con- 
fido, & abbattuto  l’orgolio  di  Manuello  , che  non  parve  più  quel- 
lo di  prima  ; e fe  per  l’addietro  appena  fi  degnava  di  amettcre  al- 
la vifiri  il  Ximenez  , ora  cominciò  à frequentare  la  di  lui  Anticame- 
ra: ben  vedendo,  ch'ei  più  di  lui  dominava  ilcuorcdel  Re.  Quctto 
Giovane  Principe  fentendofi  affai  fianco  , e abbattutodi  forze  per  la 
lcria  attenzione  u!  governo  ufatafuque’  principi  per  dieci  giorni.con- 
> Tomo  ir.  Ttrtt  II.  I tinui, 
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**  -tinui,  volle  per  follievo  di-lupo,  alquanto  divertirli  > prima  col 
giuoco  della  Racchetta,  dopo  del  quale, -fri  condoli  tutto  ardere  , 
Milatia , e emope  (udore,  lenza  afpttcare , che  i pori  col  raffreddamento  fi 
morte  pre-  coftipaflero  , avidamente  fi  bevette  una  giarra  d'Acqua  gelata  . 
cipitou  di  fndi  ^alico  i Cavallo,  per  buona  pezza  foguitòa  caracollare  per  1* 
Filippo.  Campagna . Ciò  fu  alli  1 8.  di  Settembre  . La  RQtfc  fù  da  febre  for- 
prelo , e da  un  grave  dolor  di  fianco.  Credettero  alcuni,  ciò  eflèc 
effetto  di  quella  fredda  bevanda  ; altri,  di  qualche  veleno  . Comun- 
que folTc,  certo  è,  che  il  mifer»  Prenc:pe  , dopo  tutti  gl'irgoraen- 
1 ti  dell’Arte  tifati  da’  Medici , e Fi-iinenghi  , che  feco  harem  , e Ca- 

sigliani chiamati  dal  Ximen.ez  , alli  ij.  di  Settembre,  nelfiord.il* 
età  , e della  gloria  fìt  dalla  Morte  rapito  , Giovane  di  2 Ianni,  elle 
di  fedeci  giorni. 

L’amore  della  Regina  Giovanna  verfo  il  fuo  Marito  Filippo  era 
Malinconia  fammo  ; afegnoche  non  potea  vivere  un  giorno  lungi  da  lui  ; e pari 
(Nana  dell*  all’amore,  era  la  gclofia.  All’udirne  dunque  del Ximenez  l’anaun- 
Regina  jio  flena  morte  , non  perdette  già  la  vita , mà  sì  bene  il  Cenno  : poi- 
Giovanna  cjie  > paffato l’amore  in  infania  , non  fi  nafcolc,  fi  fepellì , come 
per  tal  per-  Tjva>  in  un’angufto  Ritiro , non  amettendo  rifila  d’alcun*  Huomo, 
dita.  fc  non  del  Colo  Ximenez  j e quello  pure  al  fineftrino  del  fuo  Romi- 
taggio. Occorrendole  poi  di  far  viregio  talora,  (è  ben  di  rado  , 
ciò  eri  fidamente  di  notte,  à lumCdi  torcie:  e richieda,  perche 
così?  rifpondeva  : Perche  havendo  io  perduto  il  mio  Filippo,  cioè  il 
mioSoIe,  più  non  devo  efier  veduta  dal  Sole.nègoderaltro  lume  , 
che  di  fiaccole  funerali . In  quella  perturbazione  di  mente  però  mai 
Principi  fi  dimenticò  Giovanna  d’efier  Regina  , e Padrona  de’ Regni:  onde 
facilmente  fapcr  voleva  lccofe  confutate  fra’  Miniilri,  fortofcrivercgl’atti  pu- 
ingannati  bhei.  Quindi  correndo  rifehio,  ch’ella  non  folte  un  giorno  per  lare 
da’  Corti-  ad  alcuno  de’ Cuoi  Servitori  donazione  di  qualche  Prencipato  , à pre- 
giani  • oiudiciode’Figlivoli  di  Filippo,  una  Dama  Tua  confidente , àlugge- 
jlrifi  1.6  Rione  dell’Ajodi  Carlo,  fi  valfe  di  talartifizio.  Dilfe  alla  Regina  , 
Jmprtf*  chegl’Allrologi,  confideratJ  la  figura  della  fua  Natività  , predetto 
i66dtlh  havevano,  cheinuna  penna  da  fcriverc  le  doveva  efier  datto  ilvele- 
Stfitpsg.  no  . Tanto  ballò  perch’ella  mai  più  non  toccafsc  nè  meno  una  penna 
yo$.  da  fcriverc . 

Efcquiefat  Ora  ritornando  al  Re  Filippo:  fu  il  fuo  Cadavcro  irrbillàmato,  e 
te  al  Re  Fi-  il  dì  feguente  vcftito  da  Rccfpatto  in  publico  fopra  eminente  feretro, 
lippo.  d’Oro,  e di  porpora  coperto,  con  Scettri  à delira  , & si  linillra,  © 
con  laSpada  fui  petto.  Indi  portato  a Miraflorcs , pcco  dittante  da 
Difcrapàza  Burgos  , edepettonel  Conventodi quellaCertof». 
tra’Grandi  Fatte  al  Re  morto  l’Efequic  , convennero  i Grandi  à Configli» 
circa  il  ri-  per  eleggere  un  Soggetto  abile  alla  Reggenza,  durante  la  minorità 
chiamare  il  del  Prcncipe  Carlo.  Primogenito,  de  Erede  del  morto  Re  Filippo. 
Ferdinado.  Due  farono  le  opinioni;  alcuni  volevano,  che  fi  riebiamaffe  fubico 
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il  Re.  Ferdinando,  unico  i reggere  quel  grande,  e Buttante  Navi- 
{iio . Mà  il  memorato  Don  Giovanni  Manuello  } fifto  nell’odio  fuo 
controdi  Ferdinando,  con  tanto  ardore  arringò  in  contrario  , che 
infinciùconchiufo:  Efsere  troppo  gran  nota  di  rutti  que’Savj,  con 
tanta  leggierezza  richiamar  al  Governo,  chi  col  confenfo  univerfe- 
le  di  loro , era  tcflfc  (lato  da  etti  cacciato  : Ni  altro  efser  quello  , che 
un  porre  tutte  le  vite  loro  à repentaglio  t efsendo  colà  probabile,  che  ’ '* 
il  Re  Ferdinando  , memore  dell’ingiuria  , e tenace  dello  sdegno  ; 
vedendoli  dinuovo  con  la  Calliglia  in  mano  , farebbe  per  farli  baiò 
delle  lor  tronche  cervici , per  raffermare  il  fùo  Soglio  . Altri  fiigge- 
tivano  : Che  dall’AulIria  s’invitafie  l’impera tore  Maffimifiano  , al 
quale,  come  Signore  di  grandi  Stati,  e come  Padre  del  morto  ReFì- 
lippo , non  era  per  mancare  ne  forza , nè  buon  cuore  per  mantenere 
quel  Reame  a’  Nipoti. 

UXimcnez,  prefìdentea!  Configlio,  harea  fin’a quell’ora  (accin- 
to, afcoltandocon  attenzione,  per  indagare  il  fenfo  di  tutti , e così  Aceortez- 
poi  accertar  meglio  nel  da  re  il  proprio  parere*  Tacendo  dunquceiò  Zlrar*  del 
ch'ei  fotnmamentc  bramava  , ch’era  di  richiamar  Ferdinando,  difee:  Ximenez. 
Nè  anche  à fe  piacere  di  rimetter  il  governo  nelle  mani  di  Ferdioao» 
dot  nè  difpiaccrgli  affatto  dìavitar  Maffimiliano.  Ma  giaebe  la  Re- 
gina era  tuttora  in  Burgo*  , (limar  conveniente  d’udir  il  di  lei  fenfo 
in  materia  di  tanto  rilievo.  Approvato  dall’  Alsemblea  il  partito,quat- 
tro  di  loro  col  Ximenez  portaronlì  dalla  Regina,  che  al  feneflrino  , 
udì  la  propolla  : e francamente  rifpofe:  Che,  vivente  lei  non  per- 
metterebbe , fi  dafse  il  governo  della  fua  Calliglia,  fuorché  al  Re  Fer- 
dinando fuo  Padre,  unico  à tanto  pelò . Lui  dunque  Cubito  richiamar  H ReFer- 
fero.  Taccjucro  tutti ..  Et  il  Ximenez  fpedì  Cubito  lettere  al  Re  Fer-dinando. 
dinando,  che  già  Capevanoefsere  con  l'Armata  giunto  in  Catalogna, viene  ri. 
Ludovico  Ferreria  Cuo  confidenti  Almo,  e deftinato  Latore  delle  Let-  chiamato, 
tere  del  Ximenez , trovollo  appunto  nel  Porto  di  Barcellona  in  pro- 
cinto di  far  vela  in  Italia  . Rifpofe  Ferdinando , ringraziando  il  Xi. 
menez,  e que  Grandi  dell’invito,  ch’ei  di  buon  cuore  accettava,  ef. 
fergli  però  ncccflario  di  dar  un  volo  in  Italia  , ove  il  Reame  di  Na- 
poli Io  chiamava:  perche  fe  bene  affai  quieto  per  il  valore  del  Cor- 
dova, che  ri  affiderà  , effere  però  ivi  richieda  la  fua  rifila-,  perdif- 
fipa  re  quelle  nubi",  che  felicitar  potevano  nuove  tempeffe  ■ Fattociò 
loafpettaisero,  pronto  à fpender  quel  poco,  sii  rimaneva  di  vita,  e 
di  forze  à prò  della  fua  diletta  Calliglia  . E lenza  perder,  più  tempo 
in  compagnia  della  Regina  Germana  fuafpofa,  navigò  felicemente  5 
in  1 calia  nel  tempo  defso , che  Ludovico  RcdiFrancia»pcr)e  rivo- 
luzioni di  Genova  a lui  ribellatali,  era  venuto  con  l'Arme  ì caftiga. 
rei  Ribelli.  Tutti  dunque  ad  un  tempo  quelli  due  Re,  con  l’auto-  * 

rità  della  prefeaza , eco!  terrore  della  potenza.,  tenevano  in  timore 
l'Italia . Ferdinando , accomodate  in  brieve  le  cofe  di  Napoli,  fpiegò 
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^ le  vele  verfo  la  Spago»  , feco  menando  il  Gran  Capitan  Confalvo  ; 
^p°”lro  lòtto  pretefto  d’onore  bensì  ' e di  volerli  valer  di  lui  à domare  la  Ca- 
d dii  due  ftjgiJa  f mi  ( come  fu  fama  ) per  allontanarlo  da  Napoli , temendo, che 
Redi  Spa-  dj  Conquiftatorc  non ctrcaffc di  faricnc Padrone.  Comunque  lia , fe- 
ena  e di  comenollo  : c nel  partire  per  Genova  , non  potè  feufarii  di  vifitare  il 
Francia  in  Rc  Ludovico  , che  ne  Aava  con  defiderio , anco  per  vedere  la  Regi- 
Gcnova.  M Germana  di  Foixfua  Nipote  , efpofa  del  Rc  Ferdinando  . Bra- 
mava inoltre  il  ReFranccfe,  di  veder  quel  granProdig  io  di  Pruden- 
za, ediYalore,  ilConfalvo:  poiché  fé  bene , con  la  fua  deprezza  , 
Ex  brutta  e bravura  tolto  gli  haveva  il  Reame  di  Napoli  , nientedimeno  an- 
af.  1507.  che  nel  Nemico,  pregiava  il  merito,  e celcbravalo  per  un'  Huomo 
Lenza  pari  . Onde  arrivata  in  Porto  di  Genova  la  Galera  del  Re  Fer- 
dinando , fu  cui  era  Confalvo  , entrò  il  Re  Ludovico  a vilìtar  il  Re 
contratto  di  confidenza»  e feco  volle  alla  meni»  Confalvo  Hello  in 
compagnia  del  Re  Ferdinando , c della  Regina  Germana  . Dopo  , 
trattali  di  feno  una  Collana  (l'oro , gittola  al  collo  del  Gran  Capi- 
tano; Il  quale  però  hebbed dire:  Cbcquello  giorno  era  per  lui  tan- 
• — toglorioio , quanto  già  il  fu  quello  del  i'rionfodi  Napoli . Con  pa- 
>'  ri  cortefia  corrifpofe  il  Re  Ferdinando,  vili  tando  in  per  Iona  i’Abi- 
gny  , Capitano  del  Re  Francefe , c allora  tenuto  in  letto  dalla  poda- 
gra: e con  donargli , In  vcced’una  Còllona , la  Contea  di  Vcnafro. 
Con  tal  certame  di  cortefìa  gareggiaron  fri  di  loro  quelli  due  Gran 
Monarchi»  onorandoli  l’un  l'altro  nella  perfona  de*  Favoriti.  Dopo 
di  che  Ludovico  pini  verfo  la  fua  Francia , e Ferdinando  fpiegò  Ir. 
vele  inCattalogna . 

Intanto  , annojata  la  Regina  Giovanna  di  fermarli  più  in  Burgo* 
fi  dichiarò  con  Ximenez  di  voler  con  la  Corte  andaraltrove  -,  non  le 
dando  il  cuore  di  far  più  lunga  dimora  in  quella  Città , che  tolto  le 
haveva  ogni  bene  nella  perfona  del  fuo  roofto  Marito . Importunif- 
lìma  era  una  tal  voglia,  per  eflir  Giovanna  non  molto  lungi  dal  par- 
torire: Nientedimeno,  perche ne’Grandi  il  Volere  hi  forza  di  Leg- 
ge, fu  rifoluto  da’ Grandi , che  condotta  folfe  à Vagliadolid;  ove 
prima  di  arrivare  , fu  corretta  fcrmarfi  nella  Terra  di  Toiqucma- 
da  t forprefa  da’  dolori  del  parto,  c diede  alla  luce  una  bambina  , 
che  fu  Cattarina,  divenuta  poi  Moglicdi  Giovanni.Terzo  Re  di  Por- 
togallo. 

Il  Re  Fer-  In  quello  mentre  arrivò  un  Corriero,che  portava  la  venuta  del  Re 
dinando  in  Ferdinando  a'Confini  della  Cartiglia  ; ove  concorfero  a gara  i Gran- 
contrato  di  ad  incontrarlo  ; non  però  Ximenez,  fempre  affiliente,  qual  Intel- 

da’Grandi-  ligenza  vilìbile  alla  Regina . Quella  pure  andar  voleva  col  Ximenez 
incontro  al  Padre,  benché  aliai  debole  di  forze:  ne  valfe  ragione  a I- 
Ed  anche  cuna  in  contrario;  fiche  ella,  fe  bene  pian  piano,  non  li  mctreflc  in 
della  Reina  viaggio  ^ di  notte  però,  com’era  fuo  folito.  Arrivata  il  di  i^  d’Agollo 
Giovanna,  à Tortole,  piccola  Terra  , e poco  dittante  del  Torqu«mada,eccove- 
1J07  ” nirlc 
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atrle  incontro  il  Re  Ferdinando;  il  quale  teneiamenntc  abbraccian- 
dolafiglia,  pianfe  per  allegrezza.  Anche  Giovanna  diè  fegni  di  go- 
dimento; non  pianfe  pero  «perche  già  erano  più  anni , che  le  fi  era- 
no  feccate  affatto  le  lagrime  : e ciò , dicono,  da  che  viddeco’proprj  . 
occhi  un’oggetto  fpiacevolifimo,  e ingiuriofo al  fuo talento.  Dopo  ,B 
molte  ore  di  fegretto colloquio  , pafsò  Giovanna  ad  abitare  nel  Ca-  n,tm>  ‘ 
dello  della  Madonna  del  Campo,  ventimiglia  lontano  da  Burcos  : ?•  1002‘ 
il  quii  Cartello  per  l’amenità  delitto,  e perla  copia  de’vivcri  aliai  le 
piacque.  Ferdinando  poi , fatto  publicarc  un  come  univcrfalc  per- 
dono à chiunque  gli  fi  era  inoltrato  contrario  , e promotore  del  fuo 
efilio della  Cartiglia , fi  diè  ad  acchetare  i tanti  tumulti  nella  fi» 
afTenza  eccitati . Ritornarono  iGrandi  alla  Corte  : non  però  il  men- 
tovato Don  Manuello  , il  quale  fi  come  durava  implacabile  verfo  il 
Re  Ferdinando,  così  pensò , che  qucfti  pure  tal’efìèrdovcirc  verfo  di 
lui:  e però  sì  elTo  Manuello, come  altri,  malfime  li  Fiaminghi , flati  al 
Servizio  del  Re  Filippo,  tutti  di  nafcoftofen’andarono  : chi  alla  Cor- 
teimperiale, chi  nella  Fiandra  dal  Principe  Carlo  ; altri  anche  ricor- 
fero  al  Re  di  Francia , chiedendo  Lettere  di  raccomandazione  al  Re 
Ferdinando.  Scriverò,  rifpof-  loro  il  Re  Ludovico , e pregherollo  , 
che  vi  ufi  cortei»  ,i  mifura  de*  voftri  meriti  . Con  ci  m >rtrando  di 
noq  voler  patrocinare,  chili  era  inoltrato  sleale,  e feortefe  al  pro- 
prio Sovrano . Prudenza 

Ferdinando  intanto,  il  quale  ben  fapeva  àqual’efca  fi  prendano  i del 
VafTalli,  anche  Primari  , aprì  a lor  prò  l’Erario  delle  lue  grazie  : e Ferdinan- 
toccò  a Ximenez  il  goderne  le  primizie*  nel  dono  del  Cappello  Car-  do  per  cit- 
dinaliziop  urtatogli  d’Italia  dal  medefimo  Re  Ferdinando,  che  otte-  tlvir"  1( 
nuto  glielo  haveva  dal  Papa  Giulio  II.  Egli  medefimo,  fitto  venire  arnor 
da  Palcnza  Giovanni  Ruffo  Nunzio  Pontificio  , volle,  che  di  fua  VafTalli  .• 
mano  con  l'Ortro  Sacro  coronarti:  i meriti  di  qucJPinfignc  perfonag-  Cappello 
gio,  e Minirtro  fedele  , fianperpiù  anni  Softegno  della  Cartiglia  .Cardinali- 
Si  in  contento  di  .ciò  Ferdinando,  agg  linfe  alla  Sacra  Porpora  del  zio  dato  al 
Ximenez  la  Carica  d lnquifitor  Generale  di  Spagna  : perche  ficome  Ximenez. 
a pcrfiufionc  del  Cardinale  di  Spagna  Don  Pietro  Gonzalcz  di  Men- 
doza  Arcivclcovodi  Tolcdofugii  irtituito  da  Ferdinando  , e da  Ifa-  Ximenez 
bellal’Anno  147S.  quello  Sacro  Tribuna  le  a confcrvazione  della  Fe-  fatto  Inqui 
de  Cattolica  nc'fuoi  Regni,  così  ora  a mm  ini  Prato  fofTcda  un’altro  filo  re  del- 
Cardiml  di  Spigna  ,&  Arcivcfcovodi  Toledo, ch'era  il  Ximenez.  Nc  le  Spagne, 
qui  hebbero fine  le  moftredi  ftima  vcrlb  quello  Grand’huomo  . Sen- 
tendo Ferdinando  avicinarfila  fua  fine,  perii  continui  dolori  di  fian- 
co, c di  pietra,  da  lui  riconofciuti , come  i Forrieri  della  Morte  tra  E Gran 
l’altre  provifioni  a prò  della  Cartiglia,  ordinò  , che  il  Ximenez  foto  Governi- 
forte  il  fupremo  Governatore  di  erta,  finche  da  Fiandra  venifie  il  re  dalla 
Principe  Carlo,  Primogenito  del  Re  Fippo,  & Erede  legittimo  di  Cartiglia  . 
quel  Regno,  in  virtù  del  Teda mentodclla  Regina Ifabclla. 

T orno  iP.  Tètri  e IL  1 3 Vive- 
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. Viveva  intanto  il  Re  Ferdinando  inquieto  ; e quelle  grandi  Cittì 
line  del  Re  Cartiglia  > c^c  «fieodo  fallo  , tanto  lo  dilettavano,  ora  gli 
In  venivano  a noja  ; facendoli  portare  or  qua  , or  là  per  goderedcl- 

l'ariaaperta,  chenon  trovava  nella  Città,  cercava  li  nelle  Ville  . 


dine  del  Re 
Ferdinan- 
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2 Arrivò  finalmente  a Madrigalegio  , Terra  neH’Eftremadura.  Quivi 

uamor  c.  fentendofi  à venir  meno  , chiamò  il  fuo  Confefsorc  Frate  Tomaio 
di  Mazienzo  Francefcano;  e munito  de’Santi  Sagramenti  , relè  lo 
Spi  rito  à Dio , alli  2$.  di  Gennajodel  1516.  d'anni  6\.  d’età  , e 41. 
di  Regno:  ordinando  d’efser  fcpolto  in  Granata  prefso  alla  Regina 
Ifabelìa  fua  Moglie . E certo  non  potevano  quelli  due  Coronati 
Conforti  elleggcriiMaufoleo  più  augufto,  che  quella  ftcfsa  Città  > 
che  ad  amenduc  già  viventi  fu  • Campidoglio  d’onore,  mentre  di  ze- 
lo, c di  valore  armati  furono  in  perfona  à trarla  di  mano  a’ Mori  , 
per  renderla  al  Crocìfifsò.  Fù  pianto  da  tutta  la  Spagna  la  morte  di 
Ferdinando , celebrato  univerfalmeoteda  tutti  per  uno  de’Gran  Mo- 
narchi dell’età  fua,  c per  un’Idea  perfetta  di  ben  dominare  ad  ogni 
Regnante . 

Carlo  V.  Imperatore  ) e Re  LXXIX . 

LEimprefc  fatte  da  quello  Monarca  ne’$8-anni,  cberefce  con 
llmperio  le  Spagne,  fono  tali,  e tante , che  bafhno  ad  empir- 
j omoz.att  nc  pjf.  Volumi.  Noi  , trattando  di  lui  nelle  Vite  dcglìmperatori 
rP*~  Romani,  ne  habbiamo  detto,  quanto  ballava  all’intento.  Onde, per 
■ mona»  i]to~  nori  ripetere  ilgià  detto,  qurfolo  toccherò,  quanto  bada,  per  non 
neo  4,24  ^feinJerlo  affatto  da  quello  T rattato . 

*•  41  11  Giorno  delI’ApolloIo  San  Mattia  fu  à quello  Principe  mai  , 

femprefortunatiflìmo:  Conciofiache  in  quello  giorno  ei  venne  alla 
luce  nella  Città  di  Gant,  l’Anno  ijoo.  Jnqueftodi  pure  daFian- 
drapafsando  nelle  Spagne,  nell’Anno  1 y 17.  , prefe  pofscfso  di  que' 
Regni  , come  Erede  della  Regina  Giovanna  di  Cartiglia,  e di  Fi- 
lippo d’Aurtria  Tuoi  Genitori , e Redi  Spagna:  Due  anni  apprcl- 
fo,  cioè  nel  iyi 9.,  nel  giorno  medefimo  di  San  Mattia  , per  la 
morie  dell’Avolo  fuo  paterno  Maflimiliano  Primo  Imperatore  ,fìi 
eletto  Re  de’Romani,  e poco  dopo  coronato  in  Acquifgrano;  Dieci 
anni  dopo  in  Bologna  per  mano  di  Papa  Clemente  VII.  rice- 
vette l’Imperiale  Diadema  : e finalmente  nel  giorno  medefimo  , 
vintala  Battaglia  di  Pavia,  hc'obe  prigioniero  il  fuo  grande  An- 
dagonifta  , e Rivale  , Francefco  Primo  Re  di  Francia  , TAnno 
iyzy. 

L’Anno  iyzy.  fposò  Donna  Ifabelìa,  FigliadiEmanulIo.Re  di 
Portogallo,  da  cui  htbbc  Maria;  la  quale  fii  poi  Moglie  dell’Impe- 
ratore Malfimiliano  Secondo  morto  cui , dopo  $ 8.  anni  di  Talamo  , 
Maria  ritornò  nelle  Spagne  ; e ritiratali  à fervirDio  nel  Rcal  Con-1 

vento 
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vento  delfc  Scalzedi  Madrid, ivi,  carica  d’anni  74.,  e ricca  di  meri- 
ti , pafsòal  Regno  Celelle , nel  ifiojv 

La  vita  di  Carlo  V.  fi  può  dire  fenza  Iperbole,  che  fofTeuna  milizia 
perpetua:  poiché  fu  Tempre  in  Armo,  maffime  contro  del  Re  Fran- 
cefc  Francefco  Primo.  Varie  furono  le  Battaglie  feguite  frà  quelli 
due  Monarchi:  tràJe  quali  la  più  celebre  fìi  quella  di  Pavia, per  ca- 
gione  dello  Stato  di  Milano.  Prefa  quella  Metropoli  da'Fwncefi  , ** 

refta va  il  Calvello  ben  guardato  dal  Prefidio  Spagnuolo  : Difper'ando 
perciò  il  Re  Francefco  di  efpugnarequclla  grande  Fortezza»  l’ Ammi- 
raglio Bonivcto,  che  il  tutto  poteva,  l’indulle  ad  attaccare  Pavia,  ove 
ritiratoficra  Franceco  Sforza  Duca  di  Milano  , con  Antoniodi  Le- 
va, & un  grofio  Prefidio  di  Fanti , e di  Cavalli  . Cbnfigh'avano  il  Re. 

Francefco  li  più  periti  Capitani  ànon  tentar  quell'im prefa  , e con- 
tentarli  di  confuraarcon  la  fame  l’inimico.  Mi  il  Bonivcto  prevatfe  , ■ Battagli* 

Alli  24-dunque  di  Febrajo  fi  attaccò  la  Battaglia  , info  licitimi  per  *Jam* 
chi  la  volle.  Imperoche  al  primo  urto  de’Spagnuoli  faccorfi  da  Mi-  . 

kno  à Pavia)  gli  Svizzeri , Sci  Francefi,  dimenticati  della  natia  Brut. 
bravura,  fecero  la  ritirata . Il  Duca  d’Alenzooe  , che  teneva  la  Re- 


Battaglia 


troguardia  , non  ebbe  nè  men  comodo  di  affrontarli  co’Nemici,  già 
vittoriofi:  Solo  il  Re  Francefco  , aggirandoli  pel  Campo,  fero- 
cemente combat  tendo, ferito  in  faccia  ,inun  braccio»  & in  un  fimeo, 
e mortogli  fotto  il  Cavallo , relhi  in  poter  de’Nemici , e con  e dolili  il 
Redi  Navarra  ,e  tutti  i Cavalieri  della  fuagmrdii.  Il  Bonivcto , ve- 
dendo il  rio  Accedo  del  fuo  configlio  , per  non  capitar  vivo  nelle 
mani  del  B irbooc, fagliatoli  nella  folla  dc'Nemici  » volle  morire  da 
gcnerofo , Combattendo  , c mectcndoà  terra  quanti  più  ci  potè.  Seco 
itvartrooo  il  Alida  ; Se  il  Lefcuccio  Mi  roteiate,  con  altri  molti  de’Ca- 
pi  j c de’Soldati  Francefi,  dicono.che  r.c  perlifero  da  ottomilla  , par» 
tc  uccifi  dal  ferro , parte  a.Torbiti  nel  Telino.  Dc’Spignuoli,  appe- 
lli fettecenro  tra  quali  Ferdinando  Callrior  ( Pronipote  delctlebre 
Caftriot  ) il  quale  elfendo  allora  Tenente  della  Cavalleria  Spa* 
gnuola,  hebbe  la  gloria  di  cader  morto  per  mano  dclmedefimo  Re 
Francefco. 


Prigionia 
del  Re 
Francete . 


Cono  poi  quello  Re  fofse  condotto  in  Spagna  , e dopo  due  anni  ri- 
mtfib  in  liberta,  giàfièda  noi  detto  altrove,  cioè  nella  Vitadell'Im- 
perator Carlo  V. , doveancofiè  pollo  il  Sacco  dato  h Roma  deir- 
Efercito  rmperiale.e  la  prigionia  di  Papa  Clemente  VII. , il  dolorofo 
fèntimento  di  tarlo  per  tal  fucccfco  , da  sè  nè  voluto  , nè  comandato: 
come  finalmente  fatta  la  pace  con  elio  Clemente»  fu  Carlo  da  lui  co- 
ronato in  Bologna»  e fcambievolmente  Afefsandro  de’Mcdici  fìi  pre- 
fo  per  Genero  dall’Imperatore  per  mezzodì  Margherita  fua  Figli-  Epilogo 
• uola  datagli  in  Moglie,e  creato  PrimoDuca  di  Firenze.  delle  im- 

Havendo  finalmente  quello  Re  bellicofo  piantati  Trofei  del  fuo  prefe  di. 
Valore  quali  per  tutta  l’Europa  , & anco  nelf  Affrica,  con  togliere  Carlo  V. 

■ I 4 a’Mori 
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a’  Mori  la  Goletta  , eTunifi,  e fentendofi  ornai  fianco;  dopo  Ha  ver 
riportate  40.  gloriole  Vittorie;  • veduti  cadere  fotro  dcH’Armi  fue 
joo.m  lla  Nemici  ; edopohaverfatti  cinquanta  viaggi  differenti  .cioè 
nove  nell* Alemagna , fei  nelle  Spagne,  fette  in  Italia  , dieci  in  Fian- 
dra .quattro  nella  Francia  , due  nell’Ingn  il  terra  , e due  nell’Affrica: 
dopo  haver  corfo  otto  volte  il  Mediterraneo , e due’lOcenno  , deter- 
minò di. fare  laritirata  , & abbandonar  la  Fortuna, prima  d elfer  ab- 
bandonato da  lei , con  rinunziare  fpontaneamente  li  tanti  Regni , che 
haveva;  e l’imperio  ancora  . Era  queflo  un  fatto  tanto  più  ammira- 
bile quanto  meno  credibile , & opinabile  . Conciofìache  dal  mo- 
do di  operare  di  quello  Monarca,  tanto  eran  lungi  gl’Huomini  dal 
crederlo fazio di  dominare  ,cheanzi  ognuno  lo  crede*  iniziabile  di 
conquide , odi  gloria.  Onde  uno  deTuoi  Domeftici.cioè  Don  Luigi 
Marliano  fuo  Medico,  veleggiando  a tal’aura , delineò  in  un  foglio 
le  Infegne  di  tutti  li  Tuoi  Regni , eStati  , aggiungendovi  «'fianchi 
le  due  Colonne  d’Èrcole  5 al  motto  delle  quali,  caffato  il  NON  , 
vi  lafciòil  PLUS  ULTRA.  Della  qual  imprefa  tanto  fi  compiac- 
que Carlo , che  all’Inventore  di  ella  diede  in  ricompenfail  Ve/covado 
di  Tuy  ; aggiungendo  al  dono  lefegucnti  parole:  Anche  più  vi  da- 
rò, perche  molto  merita  it  PlmVhrs , che  datomi  ha  vete.  Al  det- 
to corrifpofe  co’ fatti  ; nominandolo  al  Vefcovado  della  Citti  di 
Rodrigo.  Poniamo  dunque  vera  l’avidità  di  Tempre  più  crefeere  ini 
quello  Gran  Dominante,  F urnntt , fine  dubto , tttiuj  Europi  Domi- 
n«i , mli  fritteti  Regtt  impt Affini  .come  di  lui  fcrifTe  Rriezio  Fran- 
cefeall’Anno  iyy8.,egli,  non  potendo  ornai  crefcerecon  andare 
più  Oltre,  trovò  un  nuovo  modo  di  accrefcere  la  fua  gloria  per  via 
Carlo  V.  rctrogada  ,econlofcendereall’ingiù.  Cosi,  nell’Anno'  r y y y. , do- 
rinonzia  i pò  efier  morta  la  Regina  Giovanna  fua  Madre  nelle  mani  beate  di 
San  Francefco  Borgia,  quali  chedaeffa  fi  fentiffe  chiamare  all’altro 
Mondo.convocò  gli  Stati di  Fiandra  nella  Città  di  Bruxelles  alli  a;, 
di  Ottobre:  E portatoli  con  macllà  nella  Sala  dell’AlTemblca  , in 
compignia  di  Filippo  fuo  Figliuolo,  con  volontaria  , e folenncCef- 
fione  gli  rinunziò  tutti  i Regni , riferbandofi  per  vivere  non  più  che 
centomilla  feudi.  Poi  l'Anno  appretto  , lafciò  anche  l’Imperio  ì 
Ferdinando  fuo  Fratello  Re  di  Boemia,  cchegiàera  flato  eletto 
Re  de’ Romani.  Così  dallo  (lato  di  Monarca  ricchiflimo  ridottoli 
alla  condizione  di  Nobile  privato,  conia  riferva  di  dodici  foli  Ser- 
vitori , ed'un  Cavallo  ,di  cui  havea  neceflìtà  per  moverli , andò  d 
ritirarli  nel  Convento  di  San  GiuflodcirOrdine  di  San  Girolamo  « 
pollo  nell’Eflremadura  , poco  dittante  dalla  Città  di  Plafenza  . 
Quivi  fpefe  Carlo  due  anni  di  vita,  che  tanti  folo  gliene  retta  rono  , 
in  rtligioficfercizi  , e penitenze,  affine  difeontare  con  la  Divina 
Giuftizia  quc’debiti,  da’quali  difficilmente  va  feompagnata  la  vita 
di  chi  regna  , c guerreggia . Elfcndofi  pei  fatta  vedete  in  Cielo , nell’ 

Ago- 


Regni. 
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Agodo  del  ifj8.,  nna  grande  Cometa  prelibali!  Chioma  di  Bere-  > 

niccs  Intendo , difleCarlo:  quefta  e lingua  del  Cielo,  che  mi  chiama:  » & 

e vivamente  perfuafoapprelsarfi  la  Tua  fine,  con una  (frana  , Si  ant-  zTJ1' *" 
mirabile  invenzione , volle , che  le  fue  efeqttie  precedcfsero  alla  mor-  cy9ni(0 
te  . Coti , fatta  vedir’a  lutto  la  Chiefa  , Oc  in  mezzo  ad  cfsa  un'alto 
Feretro , mefso  a bruno  ,Carlo  vivo  »e  fanno  a forma  di  morto  Ca- 
dàvero  , (opra  di  quello  (i  ftefe  : ed  indi  «cosi  giacendo , mi  dcfto,e  » 

ben’attento , udì  le  facrc  Preci , e la  Mcfsa  di  Requiem,  con  tutte  l’al-  Ancor  vi, 
treceremonic  folitc  ufarfi  fopra  il  Cadavero  5 il  tutto  accompagnan-  ^re 
do  egli  ftcfso  con  atti  di  Chridiana  Pietà  ; Se  i circodanti  con  lagri-  * 
me  fopra  di  lui»  che  gii  come  morto  confiderà  vano . In  tal  maniera  _ 
il  pietofo  Monarca  intervenuto  alle  proprie  Efequic.non  tardò  mol-  n,ortc» 
ro  adufeire  da' Vivi:  il  che  fu  alti  21.  di  Settembre  del  ijy8. 

’•  Vifse  Carlo  V.  cinquantotto  anni  se  quali  trentfotto  di  quefti  al  Suo  Elogio 
governo  de'Regni , &apròde‘Popo1i;  e due  a fe  ttefso  foto  nel  fuo 
fiero  Ritiro.  Auventurato  Prencipe,che  col'cftrcmo  periodo  del 
fuo  vivere,  potè  rifirci  rei  danni  dell'altra  età  : edopoefser  dato 
Madimo  in  Terra,  guadagnarli  anche  il  Grandato  nella  Reggia  del 
Cielo . Lafciò  Carlo  dopo  di  sé  un  tal  concetto  della  fua  Prudenza, 
Zeìo,Giudizia,e  Valore, che  alla  fua  Statua  pirmi  fi  pofsa adattare 
•Elogio  , che  in  materia  d'ingegno  (cri (se  gii  Vcllejo  Patercolo  in 
lode d'Omero:  Qui  magnotueltnt , & fulgori  «[tram  folut  app  ettari  relitti 
Monarchie  inerme  . In  quo  hot  maximum  e(f  ; qttod  neque  ante  titano  , I» 

qutnt  òffe  imitar tt nr , ncque  polì  titano,  f ai  rum  imitar i fojfit , invia- 
toti eft  . 

* t» 

. Filippo  Secondo , Re  LXXX, 

FRile  glorie  di  Carlo  V.  non  fòla  minore  l'efserc  dato  Padre  del 
Re  Filippo  Secondo  • che  gli  fuccedette  nc‘  Reami  di  Spagna. 
Conciofiache,  fe  bene  Filippo  afomiglianza  del  Padre  non  old  i 
mieter  paimedi  propria  mano  nelle  Campagne  di  Marte,  mà  d'ordi-  ^r2n  men. 
nario,chiufo  nel  fuo  Gabinetto,  amminiltro  gli  affari  della  fua  vada  tc  diFillp. 
Monarchia  , la  fua  penna  nondimeno  mofsa  inrifibilmente  nel  fuo  P<>*  IL 
ritiro  accertò  così  bene  i colpi  politici , che  a'Prencipi  Tuoi  Emoli 
riufei  terribile, e fatale  al  pari  dalla  Spada  fulminante  di  Carla  Nac- 
que Filippo  in  Vagliadolid  alti  11,  di  Maggio  dell'Anno  1 527.  Fu 
giurato  Prencipe  nel  Reai  Convento  di  San  Girolamo  di  Madrid  nel 
1728.  Ed  entrò  à pofsefso  de'Regni  l’Anno  ifyy.  dopo  la  folcnne 
rinonzia  di  quelli  fattagli  dal  Padre,  comedi  (opra  narrammo. 

Nc‘  Figli  mafehi  fu  poco  fortunato  : perche  dalle  quatro  Mogli  j 
che  fucceffivamente  menò  , o nonhebbe  Figli,  otri  quei;  che  gli 
nacquero,  un  folo  potè  perdute  ad  età  matura  da  fubentra  re  nel 
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Trono,  e fu  Filippo  Terzo  fùcccdutogli , come  vedremo  . Dalla 
prima  Conforte , che  fìi  Maria  nata  di  Giovanni  Terzo  Redi  Por- 
togallo, hebbe  l’Infante  Don  Carlo  » che  di  due  anni  fù  giurato 
Prencipe  delle  Spagne  : mi  prima  di  arrivare  al  quinto  ludro , du~. 
ra  neceflùlloridulfe  a morire  , come  più  innanzi  diremo.  Dalla 
feconda,  che  fòMaria  Figliuola  di  ArrigoOttavo  Re  d'Inghilterra,, 
non  hcbbeprolc  • Dalla  terza,  che  fùlfabella  Figlia  d'Enrico  li.. 
Re  di  Francia,  detta  Ifabella  della  Pace,  perche  le  di  lei  Nozze  fer- 
viamo di  Vincolo  pacifico  a riunirinficme  il  Re  fuo  Padre  col  Re 
fiiofpofo,  da  quella,.  dico,  non  hebbe  prole  ruafchile  , mi  fola- 
munte  due  fciuinc  , Ifabella,  eCatarina  1 laprima  data  in  Moglie. 
all'Arciduca  Alberto  con  in  dote  la  Fiandra  : la  feconda  a Carlo 
Emanuele  DucadiSavoja  . Dalla  quarta,  che  fu  Anna  d’Audria 
Figlia  dell'Imperatore  Maffimiliano  II.  hebbe  una  fannia  per  nome 
Maria , che  morì  I]ambina,c  quattro  Mifchi  > tre  de’quali  morirono, 
nella  f^nciulezza;  e folo  il  quarto  Filippo  HI.  arrivò  aliai  virile  , 
& alla  fuccclSonc  ne’Rcgni . 

Tra'docmnentilafciatigli  dal  Genitore  fu  il  principale  diprocu- 
rarc  onorata  pacccon Francia.  OndcFilippofcrifietolloaquel  Re 
Arrigo  I L dandogli  avifo  della  rinunzia  paterna, e che  dal  canto  (uo 
era  prontoa  metter  fine  alle  Guerrecon  una  buona  pace.  Corrlfpofe 
Arrigo:  e col  mezzo  del  Cardinal  Regina! Jo  Polo  fu  accordata  trà 
loro  ama  Tregua  di  cinque  anni,  con  intenzione  diconchiuder  fra- 
tantoanche  una  pace  intera  ,e  durevole  , mà  la  Tregua  fteffa  predo 
cefsò  : Cagione  ne  furono  Jedifcordic  nate  fra‘CoIonefi,ePapa  Paolo- 
Quarto:  perche  portoli  daUaparce  dc'Colonefi  il  Duca  d‘Ala  Vice- 
ré di  Napoli , cqn  invadere  anco  gli  Suti della  Chiefa>il.Re  di  Fran- 
cia,col  protetto  di  difendere  il  Papa , fpinfècon  Efcrcito  il  Duca  di 
Guifa  in  Italia  contro  del  Viceré  di  Napoli.  Quindi  il  Re  Filippo, 
dolendofi,chedal  Re  Arrigorotta  forte  la  tregua, crcòanch'egli  Ge- 
nerale d'un’alrro  Efercico  Emanucllo  Filiberto  Duca  di  Savoja.allo- 
ra  Governator  della  Fiandra  per  il  Re  Filippo, & operò, che  la  Regi- 
na d'Inghilterra  Maria  fua  Moglie , rompefse  anch'ella  comro  il  Re 
Franccfu  la  Guerra  } eciò  perdivcrrirlodail’Imprcfadi  Napoli, at 
cui  acquili©  pare  vano  rivolte  le  Arme  di  Francia,.fetto  colore  di  re- 
car foccorfoal  Pontefice  .Finfc  il  Savoiardo  di  volcr'afl'alirc  Marie- 
burgo:  poi  contro l’afpetcazione  de’Francefi  , andò  ad  attediare  la 
Piazza  di  San  Quintino  con 4amilla  Fanti , e 14.  nulla  Cavalli  Vo- 
leva il  Ré  Arigo  marciar’in  perfona  al  foccorfo:  mà  lodiflfuafe  il 
Contertabile  Anna  Memoranfy,  clic  fi  offcrfe  il  recategli  il  [occorfo 
alla  piazza  con  quattro  milla  Cavalli, fedeci  naillaFanrì.c  quattordici 
pezzi  d’Artiglieria.  Andò  dunque  il  Conreftabile,  ed  attaccò  gli  ag- 
grefferi  contai  bravura, che  nel  bolor  della  mifchj'a  riufcigli  di  rópe- 
tc  le  crincee,e  con  gualcite  numero  di  Fanti, c di  polvere  entrar  nella. 
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Piazzi , Or  come  che  egli  attefe  unicamente  ad  Introdurrei!  lòccor- 
fo  ,fcnza  penfar’al  modo  di  ritornar  poi  addietro,  convenne  farla 
da  difperato  ; ecosì  in  faccia  dell'Annata  nemica  tentò  di  riunirli  al 
fuo  Campo,  fi  come  fece.  Ma  nel  marciareglifù  dietro  il  Savoiardo, 
e fìinecertitatoà  combattere.  Quattr’ore  durò  Impugna  ,funcfliifimi 
■per  li  Franteli , che  in  gran  numero  vi  reftarono  morti , ò prigioni  . 
Fra’morti , Gian  di  Borbone  Duca  d’Anghicmo  ,il  VifcontediTu- 
rena,  Antonio  Fratello  del  Re  di  Navarra,  emoltirtimi  altri  Capi. 
Tra’  Prigionieri  furono  lo  (Itilo  Conteftabile  Memoranly  , il  Ma- 
Tefcialedi  Sant’Andrcs , il  Ducadi  Longavilla  , Ludovico  Gonzaga 
fratello  del  Ducadi  Mantova , il  Langravio  Coloncllo  de’Tedefchi  , 
•Scaltri  Signori  di  conto»  prefcanco  tutte  le  infegne  de’ Cavalli,  che 
ferviron»  à ferteggiar  l’arrivo  del  Re  Filippoal  CÌàmpo,  quando  in 
perfona  vi  fi  portò  poche  ore  doppo.Con  quefta  infigne  Vittoria, die 
portò  un  lutto  grande  alla  Francia  , fi  viddero  liberi  gli  Spagnuoli 
da  ogni  pericolo  di  nuovo  difturbo  : perciò  rinovate  le  batterie  con- 
tro la  Piazza , dopo  tré  afflici  feroci  , fe  ne  refero  padroni , con  la 
prigionia  dcU’Ammiraglio,  che  ne  (lava  alladifefi  ,edi  altri  molti. 
La  Ci  t ti  rcftò  fpoglioa’  vincitori , c fepolcro  de’ Vinti  ; perche  non 
fi  effendo  voluti  arrendere,  caddero  preda  del  fcrroquafi  tutti.  Fù 
poi  (labilità  la  pace  in  Cambray  , quanto  vantaggiofa  perii  Re  Fi- 
lippo, altretranto  pregiudiziale  al  Francefe : poicheper  haverla  (ù 
coltrerto  di  cedcreal  Re  Filippo  188.  tri  Cittì  ,eCaftel!i,  ricevendo 
in  cambio folamrnte  San  (fintino  , Hamo  , eCaftdleto.cioè  una 
Cittì»  e due  Cartelli.  Sigillo  di  quella  Pace  furono  le  Nozze  d’Ifa- 
■ bella  Primogenita  del  Redi  Francia  col  Re  Filippo;  di  Claudia  Se- 
condogenica col  Duca  Carlo  di  Lorena  , edella  terza  Mjrgarita  col 
Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoia  . Per  quelle  Nozzcfi  fecero  in 
Parigi  folcnnilfime  fc(le;mà  funeftate  nel  fine  dalla  morte  del  mede- 
fimo  Re  Arrigo  II.  come  da  noi  fi  e narrato  nella  Vita  di  cfTo  Arrigo  . 

Anche  alla  Spagna  fu  poco  fereno  quefto  Imeneo . Conciofiache 
l’Infante  Don  Carlo  , unico  figlio  di  Filippo,  vedendo,  che  il  Pa- 
dre rimaflo  Vedovo  per  la  morte  di  Maria  d’Inghilterra  fua  feconda 
Moglie,  fi  havea  prefa  quella  Spofa  Reale  , prima  i sèdcflinata  , 
fortemente turbortì  , e cominciò  i moftrarfi  affatto  alieno  dal  Pa- 
’dre,  fenza  lafciar  di  ufare  molta  confidenza  con  la  novella  Reina  . 
Aquefteombredigelofiafi  aggiunfero  altre  acculò  di  lui  al  Re  Ero 
Padre  ; in  fpecie  , chefe  la  intcndcffeco’  Ribelli  di  Fiandra  ; che 
impaziente  d’afpcttar  lo  Scettro  della  morte  del  Padre , tentarti:  di 
anticipargli  l’ufcita  del  Mondo  : alle  quali  accufe  davano  gran  pefo 
* e l’indole  feroce  del  Giovane,  e le  arme  fegreté  da  filo,  e da  fuoco  , 
che  fcinpre  fcco  portava  fin  fotto  dei-guanciale  . Era  di  que’ giorni 
alla  Cortrdi 'magna  certo  Ludovico  di  Foix  Parigino,  famofo  Ar- 
chitetto, & ingegnerò;  quel  deffo  ; che  invernò  . le  Machine  da 
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"■**  * condur  l’acqua  {inolile  parti  più  alce  della  Cittidi  Toledo.  Or 

difeorrendo  un  dì  con  quello  Ingegnerò  l’Infante  Don  Carlo,  pre- 
gollo  à lavorargli  un  Libro  piccolo  dì  mole  , midi  tal  pefo  , che 
con  un  colpo  folo  dato  in  cella  , baftaffe  ad  uccidere  un'Huomo  . 
Ubbidì  l’Ingegnero,  ^lavoragli  un  Libro  comporto  di  dodici  tavo- 
lette, lungo  fei  oricie  , e largo  quittro,  veftito  di  lartre  d'acciajo 
coperto  d’oro  : onderiufeì  pefantc  quattordici  libre.  Dicono,  efi. 
ferii  il  Principe  invogliato  di  tal  lavoro,  per  haver  letto  fu  le  Sto- 
rie di  Spagna , che  un  Vefcovo  tenuto  in  prigione  , lì  era  fatto  coprir 
di  cuojo  un  mattone  , grande  come  un  Breviario  , e colorito  poi  di 
modo,  che  fembrava  un  vero  Breviario  : e con  quello  un  giorno  di- 
feorrendo confidentemente  col  Cullode  entrato  alla  vilita  della 
carcere,  gli  diede  un  colpo  in  tella  con  quel  finto  Volume;  fiche 
sbalordito,  e caduto  morto  a terra  il  Cullode,  potè  i!  Vefcovo  con 
le  chiavi  iprir  la  prigione , metterli  in  libertà  . L’ingicgnero  dun»‘ 
que,  avito  di  tutto  il  Re  Filippo  : il  quale  maggiormente  conofciu- 
to  il  genio  fiero  del  figlio,  lo  fece  porre  in  arrerto.  Nèandò  molto  , 
che  il  Giovane  finì  di  vivere  J chi  dice  morto  da  se,  chi  per  coman- 
do del  Padre,  afihttiflìmo  per  efferfi  dovuto  privare  di  quell’  unico 
Soflegno  de’  tanti  fuoi  Regni  : tanto  più,  che  la  Reina  Ifabdla  non 
partorì mafehio alcuno  alla  Spagna,  mà  lolamente  due  femine:  Do- 
podiché, nel  1568. morendo,  laicità  libero  il  Talamo  alla  quarta 
Conforte  delRe  Filippo,  che  fu  Anna  d' Aulirla,  fccondadi  quat- 
tro mafehi , de  quali  però  un  folo  fopraviffe  per  fucccdere  al  Padre  > 
come  più  addietro  fi  diffe. 

A quelle  afflizioni  dimcftiche  del  Re  Filippo,  altre  più  gravi  , e% 
politiche  giornalmente  fe  ne  aggiungevano  da’  Patii  Balli  : Cosi’ 
Vengonodecte  lediciaffette  Provincie  ai  Fiandra  , per  clTer  di  fito 
affai  più  bado , che  il  rimanente  della  Germania  . Quelle  Provin- 
cie portate  in  Cafa  d’Auflria  , comegià  notai,  da  Maria  Conteffa  di 
Fiandra,  toccata  in  Moglie  a Malfimiliano  Primo  Imperatore  Au- 
Hriaco*  fottoCarlo  V.  furono  affatto  ubbidienti,  c fedeli.  A’tertv- 
pi  del  prelènte  Re  Filippo,  nell’Anno  cominciarono  a tumul- 
tuare fotto  Margarita  d’Auflria  fui  Sorella  , Govcrnatrice  fuprc* 
mi  di  tutta  la  Fiandra  , e Moglie  di  OtcavioFarnefcDuca  di  Parma, 
e di  Piacenza  . Qual  tolse  l’origine  , il  progrelso,  e la  fine  di  quella 
foUevan'onc  , non  farà  difcaro  al  Lettore  vederlo  quivi  in  riftretto  > 

' c rutto  infieme  mira  re  J»  maggior  parte  della  Vita  delRe  Filippa  , 
che  ne  quarantadue  anni  d’imperio  non  lubbe  affirc  più  rilevante  , 
fcitfì  Baffi  e brigo (b  di  quello  . Alfirtendo  dunque  al  Governo  della  Fiandra 
tumultua-  Margarita  , ofservò , che  il  contagio  deìl'Erefiadi  Calvino , entrato 
no  contro  già  in-Fiandra  dalla  vicina  Francia  , andava  di  giorno  in  giorno  fer- 
S pigna  . a pendo  con  gran  pericolo  , e danno  della  Cattolica  Religione  ; e ne  • 
perche , die  pa  rte  al  Re  Filippo.  Parve  al  fa ggio , e pùffimo  Re , che  il  Tri- 
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bunaledella  Sacra  Inquifizionc,  riufeitodi  tanto  prò  nella  Spagna  , 
fbfle  per  efler  altresì  nella  Fiandra  un  valido  antidoto,  e preferva- 
tivo  dall'Erefia  ; e comandò  à Margarita,  che  ivi  criggere  lo  do- 
vette alla  forma  detta  di  Spagna  . E tanto  appunto  ella  fece  con  pu- 
blico  Editto  a nome  del  Re.  Li  Fiandrtrfi , che  in  molte  Città  già 
cominciato  havevano  a gufare  il  dolce  della  libertà  , chea’  fuoi  fe- 
raci promette  la  Religione  di  Calvino , e di  Lutero,  fi  oppofero 
a queho  Editto  : e raunatifi  infieme  fotto  la  fcorta  del  Conte  di 
Brederod  nella  Città  di  Bruttelles  cinquecento, e più  Nobili , con  al- 
tri di  riga  inferiore , furono  à fupplicare  la  Governatrice,  che  nulla 
volefle  innovare  in  materia  di  Religione:  proteftandofi , che  fe  in 
quedofol  punto  fofsero  loro  alcerati  li  Privilegi , fino  a quell’ora  go- 
duti, fi  elegeerebbono  un'altro  Padrone.  Dicono,  che  nell’entrare 
del  Brederod  in  Palazzo  con  quel  gran  feguiro  di  Nobiltà,  uno  de’ 
Configliene  e fu  appunto  Carlo  Conte  di  Barlemont)  ditte  come 
per  givoco,  ma  con  voce  alta  . Che  pretendono  quelli  Geufi  ,(cioè 
Birbanti,  e Mendichi  )Difpiacqiie  tal  motto  a'  Fiaminghi;  e tanto 
più  fi  piccarono,  quando  intelero,  che  uno  de’Regi  Minidri  havea 
detto;  Che  /durando  quella  Provincia  nella  frenefia,  epertinacia  Geufi  ^re* 
contro  del  Re,  la  ridurrebbe  à tale  inopia , e povertà , che  farebbe-'  tic*>  e i°r 
rotutticoflrettiad  andar  mendicando  il  Pane  con  le  Bi facce  fu  lefpal-  divifa . 
le . Or  di  quello  detto  fi  vaifero  li  Sollevati  a formare  una  come  Di-  , , 

Tifa  del  lor  Partito  : perche  velli  tifi  tutti  di  poverobigio,  con  uaa 
faldella  di  legno  cucita  fui  vedilo,  vi  foitopofcro  quello  moto  in 
Francefe:  Servittmrs  d*  Roy  , jtfifMt  4/4  Befdct  : cioè  Saremo  fe- 
deli al  Re,  fino  ad  andar'accattandoil  Pane  conia  Bifacce  al  collo  . 

Altri  vogliano , che  ne  formaffero  una  Medaglia,  equeda  di  piom-  - 
bo,  in  legno  di  maggior  povertà  , con  quella  fcudclla  improntata- 
da  un  latto,  enei  roverfeiodi  erta  il  motto  accennato:  portandola 
poi  come  pendente  al  collo  attaccata  , quali  divifa  militare  di  que’ 

Scdiziofi,  perdidinguerfi , c conolcerlì  fri  di  loro,  che  Geufi  poi 
fi  appellarono  : e fono  que’  medefimi  , che  nella  Francia  fi  dittero 
Ugonotti.  ..  . 

Si  accorfe  la  fòggia  Governatrice  , non  ctter  fano  configlio  rom- 
per'allora , & à forza  quel  furiolb  torrente , mà  doverli  andar  con 
dedrezza,  fendendo  l’onda  , fino  à metterli  meglio  in  forze.  Rif- 
pofe  pertanto  al  Brederodo,  & agli  altri  venuti  feco  a pregarla  di 
non  volcr'innovar  cola  alcuna,  con  introdurre  l’inquifizione:  Che  \ 

ella  neferiverebbe  fubitoal  Rei  c che  trattanto elfi  nulla  innovattc- 
roi  chelo  detto  fi  farebbe  da  lei.  Partiremo  con  prometta  di  farlo  : 

Mà  tardando  a venir  le  ri fpode  da  Spagna,  que'Nobili  fi  dimaron  Rifiutanti 
burlati.  E tenuta  Dieta  de’Stati  , publicarono  quedo  Decreto  > Tribunale 
Che  il  Re  di  Spagnà  tcntaile  di  alterare  i loro  Privilegi  , fpecial-  dell’Inqui- 
racnte  con  introdurre  in  Fiandra  linquifizione  , tutti  unitamente  fizione. 

do- 
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doveflero  armarli  i fpefe  public he  , per  mantenere  la  Liberei  del 
Paefe 

Qiuflo  Decreto  fervi  come  di  Tomba  a’ Sedutoli , & à gli  Eretici 
iqualicon  dicerie  in  privato , &in  publico,  comuioft-ro  molte  Cittì 
à fc  uotere  il  giogo  di  Spagna.  Prima  di  tutte  ad  alzar  Bandiera,  di 
ribellione  fu  Valenaiena  , che  abbracciò  il  partito  de’Gcusj . E Te  be- 
ne dalle  genti  della  Reggente  fu  prontameiwe-riprelso  quello  primo 
attentato,  nientedimeno  altre  Cittì  fecero  lo  Redo.  Anverfa  (teda  , 
Capitale  del  Brabantc  , à fommoiTa  de’ Cai  vintili , gridò,  di  non  vo- 
lere piuSpagna  , e diè  le  Artiglierie  con  le  Chiavi  della  Cittì  in  ma- 
no de’Calvinidi  medelìmi  .-E  il  non  edere  divenuta  dd  tutto  fpoglio 
di  codoro quella  Città,  fu  mcritodegli  Eretici  della  Confezione  Au- 
gudana;  (quali  invidiando a’Calvinidi  fuoi Nemici implicabili quel 
vantaggio , prefero  l’Arme  ; e tanto  fecero  che  le  Chiari,  e le  Ar- 
tiglierie furono  relè  in  mano de’Cfttadtni:  Ma  no» impedirono  gii  , - 
che  altre  Città  , e poi  anche  A11  vcrfi  (leda  , dando  ali’ Acme  , non 
faceffero  dolorofe  tragedie,  cootrode’Cattolici , e Fedeli  del  Re  di 
Spagna , lino  à trucidarne  gran  numero  , e rotte  a forza  le  Porte  de’ 
Saeri  Tempi,  traroe  fuori  le  Imrtugini,  c l'altre  cofe  più  Sacre  :c  pai 
efporle  alla  licenza  degli  infuriati  Settari,  perche,  à ludibrio  della  Re- 
ligione Cattolica  ne  factflero  drazio. 

Avifato  il  Re  Filippo  di  quelli  fconcerti,  conobbe,  che  a quef 
* sboccati  Poliedri  abbisognava  un'Auriga  di  miglior  polfo.  Onde  ac- 
■ confentendo  alle  replicate  inda  nze  fatte  da  Margarita,  per  ritirarli 
à vita  più  tranquilla, deputò  al  Governo  di  Fiandra  Ferdinando  di  To> 
ledo  Duca  d’Alva  : Huomo tenace  del  giudo,  ma  impadato  di  Zolfo, 
e tutto  al  calò  per  governar  Huomini  duri , e contumaci,*  Eta'fian- 
chi  di  lui  fi»  podo  il  Vargas,  contittolodi  Prefìdente;  Huomo  anch* 
elfo  di  tempra  uniforme  al  Toledo  . Arrivato  qycdi  à Bruxelles  con 
podcrofo  Efercito,  publicò  todo  un  generai  perdonodellecofc  pal- 
late à quelli , che  dentro  ì certo  tempo  ritorna  ti  folferoall'obbedien- 
zadelRc:  eà  chi  ciò  nonfàcefle,  l’efilio,  la  confi  dazione  de’ Beni 
& anche  la  morte.  Inutile  fu quedo  Editto,  perche  l'Oranges, il  Con- 
tedi NalTau  fuo  fratello  , egli  altri  Capi  dc'Gcusj  (parlerò  per  la 
Fiandra , che  il  Toledo , non  meno  aduto,  che  leverò,  altro  non  pre- 
tendea  con  tal  promefTa  di  perdono, fc  non  difarmarli>e  difunirlitpoi 
uno  ad  uno  crudelmente  punirli  .Onde  feguitaronocome  prima  ncl/- 
intraprefa  ribellione . Adorali!,  che  il  Toledo  cominciò  a modrare 
il  fuo  rigore.  Fece  in  primo  luogo  porre  in  Torreil  Conte  diAga- 
monte,  il  Conte  d'Horn  , c molti  altri,  fino  ad  empirne  tutte  le  pri- 
gioni. Mandò  in  oltre  Giudici  per  tutte  le  Città  , e Terrea  procedu- 
re gli  acculati  5 per  paura  di  che  più  di  trentamilla  Fjamenghi  abban- 
donate fpontaneamentele  Patrie , lì  rifuggiarnno  parte  nell'Inghilter- 
ra, parte  nella  Francia , e molti  anche  nella  Germani»,  lftitwì  anche 
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*sr.  Tribunale,  ò eoofiglio,  che  per  la  fi  verità  in  quello  ufata , fù  detto  ^ / * 
il  Configliodi  Sangue.  Bafta  il  dire  ^ che  vifhdeputato  perCapo,  e y°*"gha 
Prendente  il  Vergas.  Li  primi  a provarne  il  rigore  furono  li  dueaaca-  Ù1  i4ngue*- 
tovari  Conce  d’Égtnont , e Hom , che  nella  Città  di  Iìruflelles  furono 
per  mano  del  Carnefice  publicamcnte  decapitati  . IlPrencipe  Gu- 
glielmo d’Oranges.più  cautodi  loro,  fi  lottrafie  pertempo,  fuggen- 
do ndl’Alcmagna  , ove  ammattite  Milirie  , fi  difpofe  a vendicarla 
morte  de' fuoi  decollati  Colleghi  ; il  cui  /angue  fervi  quai'odio  ad 
avalora rei’ incendio  di  Guerra,  e Iodio  dcFiamenghi  contro  del 
Ducad'Alva,  e di  tutti  li  Spagnuoli . Quindi  congiurano  controdi 
effb  Duca  : ma  feoperta  la  congiura,  molti  ne  pagano,  il  fio  con  la 
tetta.  Fri  quelli  il  Segretario  del  Conte  d’Egmont  , che  a coda  di 
Cavalli  retto  fquarciato,  e molti  altri  de’ diJui  feguaci  dati  alfe 
fiamme,  con  odio  tale  verfo  del  Duca  d'Alva,  che  comunemente 
veniva  chiamato:  Il  Bufiridc  della  Fiandra . Poco  più  cinque  an- 
ni durò  il  Duca  nel  governo  di  Fiandra , con  tanta  fi  verità  di  ca- 
lighi, che  fi  vantò  d’aver  fatti  morire  per  mano  del  Boia  più  di 
diciottomilla Ribelli  .ed’haverconfifcate  a tant’altri  le  facoltà , che 
il  Fiìco  Regio  ne  potè  bavere  di  prò  circa  otto  millioni  d’Oro  Inol- 
tre , a maggiormente  fncr*arc  le  fationede'Geusj  ottinati  ; e ridur- 
li veramente  aheBifacce,  impofe  gravezze  intollerabili,  del  Deci- 
mo, d«l  Ventèlimo  , edel  Centefimo  danaro.  Alzò  in  molte  Città 
Rocche,  e Fortezze  eoo  Prelidjfortllieri,  a terrore  de’ Paefani . Tut- 
t > indarno  però  : poiché  per  l'odio  conceputa  contro  il  governo  Prcncipe 
lfpano,  «lederò  anzi  di  perire,  che  di  tollerare  un  giogo  da  etti  "0rtngcs 
apprefoper  ferro,  edella  morte  peggiore-  Ecco  dunque  tutta  la  Capo  de* 
Fiandra  foflopra,  fotto  le  bandiere  del  Prencipe  d’Orangct  , eletto  Sedizioft. 
tii  fette  di  quelle  Provincie  per  Capo,  e confervatore  della  liber- 
tà, edella  Religione  Riformata  > così  da  etti  fu  chiamata  la  Setti 
nuova  Luterana  da  etti  abbracciata  . Le  fette  Provincie  infieme  Htrn.inOr 
confiderà  te  contro  del  Re  Filippo,  furono  , la  Geldriacon  Zuf-  be  PtUttct"  v 
zen,  Olanda  , Zelanda,  Utrecht,  la  Frifia  , Ovcrittcl ,e Gronin-  P*g-  Hp- 
ga  con  l'Ommelanda  . Quelle  tutte  per  mezzo  de’fuoi  Deputati  , 
raunatefi  nella  Città  di  Utrecht  nell'Anno  IT79.  enei  z$8i.  adì 
17.  di  Luglio  , fecero  infieme  Alleanza  con  tal  Decreto  : Che  tut- 
te folennemente  fi  fottraevano  dall’  Obbedienza  del  Pe  di  Spagna  in 
perpetuo  :e  giuravano  d’harcrlo  Tempre  per  inimico,  qualunque  vol- 
ta ei  pretendere  d'hrver’alcun  Jus  , ó ragione  fopn  di  loro.  Ta- 
le fu  l’empia  confederazione  di  quelle  fette  Provincie,  detta  da  etti  Anione  di 
l'Unione  d’Vtrecht  , dapoi  confermata  , & ampliata  ne’  Coraizj  Vtrecht, 
<kU’ Hata  nel  1590.  e d’indi  poi  cominciarono  à chiamarli  gli 
Ordini,  ò Stati  Confederati.:  Alzando  per  Infegna  , & imprefa  di 
«quella  lor’Vnione,  un  Leone  con  fette  Saette  infieme  legate,  col 
moto  : Ctnco/dia  p*rv*  ut  trejcunt,  dtfcvrdm  m*xim*  diUbutt- 


tur. 
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tur . Tutto  affine  di  animarfi  con  quellofimboló  à durar  tempri 
unite,  lungi  da  ogni  civile  difcordia  , unico  Nemico,  da  cui  dico- 
no , poter'ciTere  abbattuta  quella  loro  Republica  , che  per  altro  pre- 
dicano per  invincibile  da  qualunque  potenza  tanto  per  Terra, quan- 
to per  Mare.  E forfè  non  è quella  una  loro  giattanza:  poiché  con 
quella  Unione  fcambievole  , a tale  (lato  è pervenuta  quella  Repub- 
blica, che  nè  perTerra  v'hà  Prencipedt  cui  teme,  nè  per  Mare  può 
temerne  veruno  . Poiché  in  Terra  ferma . tante  fono  le  Fortezzeerct- 
tea  fua  difèfa  , che  non  v’hà  Paele  di  cosi  angufio  diflretto,  ilqua- 
le  ne  habia  in  tanto  numero:  Per  conto  del  Mare  ancora,  fono  così 
formibabililc  fue  forze  , che  più  volte  dille  Flotte  d’Olanda  fono 
Rate  fottomelTequelledeiringhilterra,  e quelle  ancora  di  Francia 
Nervo  di  queR*  potenza  fono  le  immènfe  ricchezze  , che  recano  all* 
Olanda  le  due  Compagnie  Mercantili  ,1’Or.c  nule , e l’Occidentale 
fopra  delle  quali  depofitando  ogni  Cittadino  de’Stati  li  fuoi  Capitali 
à traffico  comune,  comune  anco  è i!  guadagno  , chedelle  merci  Rra- 
nicrc  ne  traggono  li  privati . 

Rifolute  dunque  le  fette  Provincie  di  più  non  foggiaccre  al  Mo- 
narca Ifpano,  e trovandoli  bene  in  forze  ; cominciarono  a mettcr’- 
Gucrraalla  nferciti  in  Campo  , per  cacciar  da  tutte  le  Piazze  di  Fiandra  IeMili- 
Spagna.  ziediSpagna.  llprimo  colpo  del  lor  furore  fu  contro  Brida,  Cirri 
1*70  delI’Olandatchc  lotto  la  condotta  del  Conte  Ma  rcannoiGcusj  tolle- 
ro di  mano  a’ Spagnuoli . Quindi  prefero  Vislinga , Rotcrodemo,  e 
Midelburgo.  Mi  conliderando,  che  in  line  efu  foli  non  haurebbe- 
ro  potuto  refiRerc  alla  grande  potenza  di  Spagna  , cercarono  aiuti, & 
Alleati  Rranieri. 

In  primo  luogo  chiamarono  Mattias  Arciduca  d'Auftria  , Fratello 
diRidollb  Secondo  Imperatore  5 ma  riufecndo  egli  debole , chiama- 
rono dalla  Francia  Francefco  Duca  di  Alanfonc,  Fratello  del  Re  Ar- 
rigoTerzo,  che  nell’Anno  1 j8j.  fu  folennementc  dichiarato  Duca 
di  Brabanza , cPrencipedi  Fiandra  . Conciò  parea  probabile, chela. 
Ambizione  fortuna  della  Calàdi  Borgogna  ritornar  dovelle  alla  Francia . Mi  con 
delDuca  d’  troppa  fretta  maneggioni  l’Affare  dalI’Alanfone.  Vogliofodi  muttar’ 
Alandone.  il  titolo  vano  di  Prcncipc  in  quello  di  Padronedella  Fiandra,  occupò 
all’improvifo  le  Piazze  di  Don  KerKcm  , Difmonda  ,Tarra  monde, flc 
altre  minori , ovepoRi  haveva  Prcfidj  Francefi  • L’oggetto  principa- 
le peròcrala  Città  d’Anverfa,  alla  cui  caduta  non  dubitava,  che 
altre  molte  non  dovclTero  arrenderli  al  fuo  volere . A quello  line  in- 
trodotti più  di  due  milla  Francefi  furtivamente  in  Anverlà , Se  in  abi- 
to da  forafiicro  con  l'A  rmc  fotto,  un  altro  corpo  ne  cìifpofe  fuori  del- 
la Città,  perche  al  fegno  havuto  da  quei  di  dentro, entra rpotelfero 
in  loro  foccorfo  . Non  fu  à gli  A vverfari  occulta  la  macchina  j e Con 
pari  Lgretezza  prefe  le  Arme  , chiufe  le  Porre  , tutti  ad  un  tempo 
furono  addolTo  a’Francefi,  c col  fanguc  di  mille  cinquecento  di  cfl] 
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itnoftlllonèqùen'iBCéndio  riufcito  funeftifCniftì  chìacccfo  lohare-  **’  x ' 
ti  . Turbatiflìmo  per  tal'  accidente  rcftò  l' Alatine , che  Ibva  fuori 
al’ Anverfa  per  compir  1‘  lmprela,  ben  conoscendo,  che  in  vcccdigua-  *- 
dagnar’ Anvcrfa  » perento  aveva  l'amore  di  tutta  la  Fia  odia  ,c  fe  tiene  • ;- 
per  opra  del  Re  ftioFratcllo  fu  riiBefso  niiramicixiadc’fiamenghi, 
egli  nondimeno  non  ebbe  più  cuore  da  far  imprtfa  veruna } anzi  poco 
dopo  affaltto  da  una  furi ofa  ufeita  di  (angue  da  tutte  le  parti  del 
Corpo,  fini  di  vivere  , non  finza  foipwu  nedi  veleno . 

Cosi  andavano  kcofein  Fiandra  ,<ioè  tempre  di  mal’ in  peggio, 
non  ofianteii  terrore  , chca'Fiaminghi  recava  la  fevprkà  del  Duca 
4’Afva,  alla  quale da  molti  fu  imputato  quell’ tugmento  di  ferocie,  5 - 

e'  di  difordini  •>  che  ogni  di  più  turbavano  quelle  Provincie;  e nel 
Configlio  di  Spagna  tante  furono  leacculédatecontro  di  lui,  che  in 
fine  il  Re  Filippo , richiamatolo  alla  Corte,  gli  diede  per  Succcflione 
nel  Governo  di  Fiandra  Ludovico  di  Requeftns  Gran  Commenda-  M71 
toredi  Caftiglia.  Usòqueft’Huomo  (aggio  una  condotta  in  flttfo 
diverfa  eli  quella  del  Duca  d’Alva  {cioè  dolce,  e manfueta , fpcondo 
con  la  clemenza  ,cheà  nome  del  Re  offerita  a'Ribelli,  di  richiamarli 
à miglior  Cenno  . Ma  ornai  la  piaga  era  incancherita  , & allora  più 
che  mai  abbifognava  del  ferro , e del  fuoco . Onde  li  più  accorti  Po- 
liticidirpoi  Colevano  alla  Corte,  quando  intefero  l'infelice  riufeita 
del  Rcqucfcens  ? Che  il  Re  non  dovta  mandar  in  Fiandra  il  Tole- 
do, òUfciarvelo.à  finir  la  MefTeincotrinciata . Comunque  fia  mori 
poco  dopo  il  RequetftSticui  (abito fuccedeucD.Giovannid* Aulirla  1 

per  ordine  del  Re  filo  Fratello:  Con  molta  lode  adempiè  DonGio-  D.Giovan- 
vanni  le  parti  lue  : e venuto  à Battaglia  co’Geufi  vicino  à Gtm  ni  d Au- 
blac,  n’ebbe  illuftre  vittoria  , con  morte  di  otto  in  diecimilla  di  Aria  Go- 
coloro.  Ma  non  potè  già  egli  goderne  il  frutto  ; perche  ufi: ito  in  vematore 
Campo  con  forse  maggiori  l’Oranges,  Capo  de’ Gettii  «fife  padro-  diFiandra 
ne  di  Amflerodamojdove  fu  fatta  fiera  ftrage  de  CittoLici,e  de  Tem-  x J?S 
pj.edi  tutto  le  Cofe  Sacre.  , , 

Intanto  par  mezzo  dell’ Imperatore , c del  RediFrancia , furono 
intavolati  alcuni  progetti  di  Pace  ; ma  perche  Don  Giovanni  vole- 
va alcuni  articoli  grandemente  favorevoli  nelle  cofe  della  Religio- 
ne Cattolica,  non  fi  venne  à conclufione  veruna-.  Allora  fu,  che 
nella  Fiandra  forfè  una  nuova  Confederazione  detta  de' Malconten- 
ti : ed  era  appunto  una  Fazione  di  zelanti  Cattolici, direttamente  op- 
pofta  alla  Confederazione  de’  Grufi,  ,4. favore  della  Rpligiope  Cat-  y > t 
colica  »c  del  Re  Filippo.  - , ...  ...  -r.  •(  ’ ; 

, Grand’  utile  fperava  di  trarne  Don  Giovanni  da  quefta  divifione 
de’  Fiaminghi  ; mi  non  potè  goderne  il  frutto , morto  egli  di  Peftein  I J7* 
età  di  32.  anni  predo à Namur,  fui  principio  d’Ottobre,  nel  d<  mede-  Suamorte 
.ino,  iivcpi  (ette -anni  avanti  havea  riportato  unto  di  gloria  pei;  $è,  e jo4, 
per  le  Arme  del  fuo  Re  nella  Battaglia/di  IrfPJpto  copuo  de’Turcbi. 

, .(?»*»•  I y.  Puntila  K Difpia- 
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A.  X f>ifpi»cque  affli  a’  Fiaminghi  tal  perdita , e molto  pili  al  Re  Fi- 
Gli  fucede  jjppg.  nè  Teppe  trovarle  miglior  compcnfo,  che  forti tuendo  ai 
AleiTandro  fratello  di  Nipote  fuo,  cioè  Àlefrandro  Famefe , Figlio  di  Oc- 
Farntic . tavio  Faroefe  Duca  di  Parma  : c di  Margarita  d'Auttria  Sorella  del 
Re  Filippo.  Aleffandro  dunque,  già  ben  pratico  delle  cofe  di  Fian- 
dra, ore  lotto  la  Madre  GoTernatrice , e fotto  Don  Giovarmi  have» 
combattuto  più  anni , pofe  la  mano  al  Governo  fconvolto,  con  tan- 
ca finezza  d’Arte  militare,  e con  tal  vigore,  e felicità  di  fuccefla, 
che  i buoni  Fiandre!!  più  non  hebbero  à deplorare  la  perdita  dell’- . 

, Antecc fiore . ' . . _ . 

Su#»  valore,  jj  pr,mo  tiro  di  quefto  accorto  Comandante  tu  contro  de!  rren-< 
eipcOraogci,  il  ouale  per  l'alta  ftima,inche  lo  bevevano  i Gemi , 
e tutti  gli  Eretici  loro  aderenti,  pcniò  di  guadagnare  al  fuo  Partito 
la  Fazione  de’  Malcontenti . Ma  meglio  di  Lui  lavorò  il  Farnefe, 
che  traile  dalla  fua  quella  Fazione  : onde  tutte  le  Città  della  Gallo* 
belgica,  con  giuramento  folenne,  fi  dichiararono  per  il  Re  Filippo: 
c Febcnc  foffrirono  qualche  danno  da*Geufi  , predo  però  à più  dop- 
pi fc  ne  rifecero  fotto  Iafagglt  condotta  di  Alefiandro;  il  quale 
. porta tofi  all’  «(Tedio  di  Maifrich,  ia  brieve  portò  via  quella  fòrte 
Piazza,  divenuta  Sepolcro  degli  ortinati  Difenfori.  Non  potè  per 
allora  profeauir’  il  corfo  della  Vittoria  A lefiindro,  perche  grave- 
mente ammalò:  E pure  anco  in  letto  languente  feguitò  à vincere 
l’Orangc! . Sofpiravano  i Principali  di  Fiandra  la  Face  : & il  Re  Fi- 
lippo era  pronto  à conchiuderla . S* oppole  l'Orange* , e friftomò  il 
trattato,  con  tanto  dìfpiacerc  de’  Nobili , che  molti  di  loro  abban- 
donato il  partito  de’  Geufi , fi  arrendettero  agli  inviti  drl  Farnefe, 
che  con  tal  guadagno  accrebbe  di  molto  la  fua  potenza , e riputazio- 
ne: nè  di  ciò  fodisfatti,  poiero  una  taglia  di  armila  feudi  d’oro  fu 
la  teda  dell’  Orangti , come  Nemico  del  bene  delia  Fiandra . 

Alla  Coro-  Or  mentre  ne’  Paefi  Badi  vanno  fluttuando  le  colè , or  profpere , 
na  di  Spa-oraauverfe;  altrove  lietiflima  al  Re  Filippo  afrife  la  Fortuna  dell- 
gna  s'ag- Arme.  Ciò  fu,  ch’efsehdo  rimaftodi  que'divuotoi!  Tronodi  Por- 
giunfe  Portogallo  per  la  morte  del  Re,  e Cardinale  Arrigo,  vecchio  fefiagena- 
togalio.  rio,  lenza  lafciar  prole  alcuna , il  RcFilippo,  ftiroandofi  di  ragione 
il  piùpfòdjmo  i quella  Corona , per  ragione  di  Maria  fua  prima 
Moglie,  nata  di  Giovanni  111.  RcLufitano,  mentre  varj  Prcncipi 
pervia  di  Scritture  Legali  contendono  di  provar ’il  proprio  dirrire 
i J lo  i quel  Reame , Filippo,  didì  > fpedito  il  Duca  d’Alva  con  podérofo 

Efcrcito  nella  Lufitania , In  lòli  due  meli  di  travaglio,  e con  poca 
fpefa  conquirtò  quel  bel  Regno,  per  cui  confeguimento  era  pronto  di 
dare  uno  intero  Regno  de’  tanti , che  pelle  deve. 

Alle  conquide  del  Re  Filippo  nelle  Spagne  andana  il  Farnefe  f i- 
i J 8 1 cendo  Ecco  in  Fiandra , Col  ritogliere  le  due  Piazze  di  Bredà , e di 

• Toma/  di  mano  a’ Geufi,  che  forprelè  le  havefano.  A quelle  G 
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aggiunfer©  dapoi  Jpfi,  « Bruges.,  quella  guadagnata  con  h forza 
dvllc  Leggioni,  quella  eoo  le  promefse,  e con  le  offerte  di  magi 
glori  vantaggi . 

Dolorofc  V Geufi,&  «gli  Eretici  tutti  furono  quelle  perdite  . Ma 
flanella  loprarnodo  riulcì  loro  la  morte  del  Prcncipe  Oranges,  1 A- 
chili*  del  lor  partito.  Hebbc  il  vanto  disi  bel  colpo  certo  Baltalsaro 
Geraldi, zelante  Cattolico  . Qutelli,  udita  la  groffa  taglia  publicata  . 

da’ Malcontenti  contro  l’Orengej,  come  Nemico  pubblico  della  *1  nclP* 
Fiandra,determinò  di  levarlodi  vita  eg’i  llefso.  A tal  fine  s introduf-  *"*8* 
fc  tra’ fuoi  familiari, c ferventi  :cosi  prefa  pratica,  e reloii  lenza  fof-  *mmazza- 
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del  Prcncipe,  fu  arredato.  Attrocilfimi  furono  i tormenti , che  gli 
dicreno  per  trargli  di  bocca , chi  i tal  misfatto  indotto  l’ havefie  i 
egli  feroprc  intrepido  ne’ dolori,  altro  già  mai  non  difse,  fuorché 
d' haver,  egli  fpontaneamenle  fitto  quel  colpo,  per  liberar  la  Fiali* 
drada  unsi  fiero  Tiranno.  Pianfero  gli  Stati  confederati  la  perdita 
del  lor  capo,  e con  Efequie  da  Re  Io  feppcJIirono  . Indi  al  morto  Gli  fucce- 
Padre  foftituirono  il  Figliuolo  Maurizio,  gioTtnc  di  anni  diciotto  dcilFigho 
e di  grandi  fpeeanzc , come  quello,  che  raodrara  un  genio  tutto  fi-  Maurino, 
mile  à quello  del  Padre . Grande  perciò  fu  la  coftemizione  de  Stati , 
e fu  pnmad  darne  fegno  la  Città  di  Gante,  che  todo  fi  arrefe  al 
Farnefe  ; il  cui  efempio  fu  feguitato  da  quali  tutta  la  Fiandra,  toltane 
Offenda , e le  Slute  ,con  alcune  altre  Rocche  odinate  è tenere  ilPar- 
tito  de'Geufi  . Daqucdocorfo  di  Vittori»  atterriti  gli  Stati.confo. 
lenne  Aoibafcieria  implorarono  il  braccio  di  Arrigo  III.  Re  di  Fran-  1 f 
eia,  pronti  di  foggiacergli  à qualunque  pitto,  purché  dal  Giogo 
Ifpano  li  fottraefse . Quel  Re  piti  amante  del  giudo  «che  dell’utile, 
colà  indegna  riputando  di  adiftere  a‘  Ribelli  contro  del  proprio 
Sovrano,  rigettò  le  lor  fiippliche,  con  dire:  Che  rlcorrelcro  alla 
Reina  d’ Inghilterra , la  quale  per  ventura  farebbe  ò meno  fcrupo- 
lofa,  ò più difoccupata  da  lui. 

Intanto  il  Farnefe,  vedendoli  col  vento  & vorevolc , determinò  di  II  Farhtfe 
coronare  le  Vittorie  paliate  eoo  1’  «fpugnazione  d'Anrcrfa , periua-  efpugoa 

10  j che  il  guadagno  di  quella  Piazza  la  più  vantaggiolà  , «d  oftinata  Anverfa. 
di  tutte , che  trarrebbe  feco  mole*  altre . Col)  quanta  prudente , fc 
indudriaidcaflc  Alefsandro quell’ afsedio:  con  quanto  vijgore , e co- 

danza  lo  perducefic  à buon  fine , lo  deferirono  gl’  Idonei,  roaflinie 

11  Famiano,  & il  Cardinal  Bentivoglio  che  di  propofito  hanno  im- 
piegate le  penne  nelle  colè  di  Fiandra  » e nelle  imprefe  di  quedo  Du- 
ce . A me  : per  quel  che  concerne  al  mio  intento , bade  il  dir*  » 
che  quando  bene  il  Farnefe  nel  fuo  Governo  non  havcfse  fatto  al- 
erò, che  in  un'anno  d’ indicibile  travaglio  cfpugnar  quella  Piazza, 
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creduta  da  ognuno  invincibile,  quella  fola  imprefa  vaierebbe  a di- 
chiararlo per  uno  de’  più  celebri  Capitini  dell’età  fua  . 

Con  la  caduta  di  Anverfa  cadde  a’  Gcufi  il  coraggio  ; e tenendoli 
già  gii  perduti , ricorferoad  Elifabetra  Rcina  d’Inghilterra  , chie- 
dendo pronti  foccorfì , Se  offerendole  in  cambio  il  libero  Dominio 
delle  lor  fette  Provincie.  Rifpafe  la  Rcina:  Che  per  conto  di  ajuti, 
Volonticrl  ne  porgerebbe  : ma  per  conto  di  quel  Dominio  ne  eflì 
.,  darlo  potevano , nè  effa  accetarlo . E fenza  indugio  fpedì  con  groiTc 
Truppe  il  Conte  di  Lancaftro  , perche  a tutto  luo  potere  fofìenefse 
il  partito  degli  Ordini  confederati , ornai  divenuti  il  Soflegno dell - 
‘ Erctìa  , e della  Ribellione  in  quelle  parti.  Non  fuqocflo-il  primo 
colpod’E'ifabetta  à favor  de*  Ribelli  contro  del  Re  Cattolico  > che 
prr  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  in  Londra  léce  più  volte  efporre  al- 
la Reina  le  fuc  guide  doglianze  . Ma  non  rifpondendo  ella  mai  fe 
non  ambigue  parole e continuando  à deprimere  fuori , e dentro 
del  fuo  Reame  la  Religione  Cattolica , ftimò  Filippo  di  mutar  Itile 
e dar  tanto  da  fere  à quella  Donna  nel  proprio  Regno  t che  non  ba- 
velle agio  di  moledàr’altri  ne’  propr;  Domini;.  Eranogià  tre  anni, 
che  il  Re  Filippo  con  tal  difegnocra  dietro  con  fpefe  immenfe  a porr* 
in  Mare  un’Armata  degna  d’un  tanto  Monarca,  Se  abile  à deprime- 
re un  così  valido  Avverfatio,  qual  era  Elrfebetta  . Così,  ridotta 
i perfezione,  nell'Anno  1588.  falpòda’  lidi  di  Lisbona  del  Mefe  di 
Grande  Luglio,  rad  percjglon -de’ Venti  cootrarf/non  potè gióivcreà  Ca- 
Amutadel  fe  non  nel  Settembre.  Era  compolla  queft’Armata  ai  cerno  e 
Re  Lil  ip-  quaranta  navi } trà  le  quali  alcune  di  valla  mole,  iguife  di  Calteli* 
P°»  natanti . Sùquedi  Legni  erano  ventimilla  Combattenti  trà  Fanti,  e 

s • : Cavalli,  oltre ottomiila Galeotti, e grannumeno  di  Volontari,  tutti 

della  prima  Nobiltà  delle  Spagne.  Dovei  altresì  venir  da  Fiandra 
il  Farnclc  con  un’Armata  minore  in  rinforzo  di  qutfta  sì  grande^  e 
Redi  dis-  terribile , che  Venne  intitolata  l’ Invincibile  » E certo  .che  àxiufcir 
fatta.  tale,  altro  nonk  mancò,  che  la  Forturia , in  vece  di  cur  provò  molti 
difaftm  In  primo  luogo  non  potè  venir’ il  Furarle  con  la  fùa  Flot- 
ta impedito  dall’  Armata  d’Olanda.  Inoltra  nel  Mare  Britanico 
.••'*■  così  fieri  fi  fcaterwrono  i Venti,  e per  tal  modo  infuriarono  ,L’  Onde 
*r;  ~ 1 che  i Vafcellt  Spagnuoli  mai  rk>u  poterono  approdare:  e, quel  che 
. '1  v \ ft  di  maggior  danno , fpinte  da  Franccfeo  Drago  alcune  Navi,  di 
' fuoco  contro  i Legni  dì  Spagna,  recarono  loro  ni  molefli»,  che, 

troncate  l’ancore,  per  non  perire  nel  fuoco,  furono coflretti  à Cor- 
rere in  Alto  mare , e reftar  preda  de’  Scogli  , c delle Tcmpefle . Per 
confezione  univerfete  del  Mondo  Cattolico,  niun’ Armata  hebbe 
mai  Caufa  più  giuda  di  qnefta.Contuttociòpcrglialti,&infcru- 
tabiliGii>lix>di  Dio,niurta  provò  giammai  più  infelice. fijcceflb  di 
qifcfla . poiché  collretta  d’aggirar  fi  quà  fve  li  intornoall’Ifale  della 
Gfan Bretagna , è fama , che  vi  fi  pcrdeUcro  do  fefsaqti  Vafcelli , c 
ft’i  '■*  £ circa 
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circa  diec'milJa Combattenti, con  buona  parte de'Nobili,  e con  qua- 
li tutto  il  grande  apparato  di  Attrezzi  militari,  Cannoni,  e Cavalli 
belli/Iìnii,  cbc  per  alicgerir  le  Navi , furono  gittati  nel  Mj  re . Fe- 
fteggiò  tlifibetta  quefia  Vittoria  , con  cilabrame  il  trionfo  all’ufo 
antico  di  Roma}  e gl’Inglcfi,  al  giubilo  accoppiando  gl'inlulti  » 
coniarono  monete  con  l’impronto  deH’Armata  Spagnuola  da  un  lato, 
e con  quitto  motto  dall'altro  : f^tmt , vtdit , fn£it  . Al  Re  Filippo  ^ett0  ge- 
fu  portatoli  melloannunzio  della  feonfitta,  mentre  flava  Icrivcndo  ncr0*°  del 
alcune  lettere,  e dicefi  che  con  animointrepido,  e fenza  ni  meno  R-c  Ffiip- 
cangiar  colore  in  faccia  , udì  il  MelTiggicro  , e difle  : Lodatolddio,  P°  • 
che  mi  hi  dato  forze  da  poter  rifare  un'altra  Armata  maggiore  di 
quella:  e ripigliata  la  penna  , feguitò  à fcrivere  , come  prima.  Se- 
gno manifello  dell'animo  fuo  gcncrofo,  e Chrittianamcntc  rattcgna- 
to  nel  divino  Beneplacito  - 

Ufcitoil  Re  Filippo  da  quelle  brighe  con  l’Inghilterra  ,fu  cofiret- 
to  ad  immergerli  in  quelle  di  Francia , tutta  ioflòpra  , perlacagio- 
ne,  che  qui  fon 'ora  per  dire. 

EfTendo  mancato  improvifamente  il  Re  Arrigo  Terzo  fenza  Fi- 
gliuoli, e con  ciò  fpenta  la  linea  di  Talois,  per  più  di  20».  anni 
feduta  fui  Trono  di  Francia  , fi  raunaronoi  Prencipi , e grandi  del 
Regno,  per  eleggere  il  SuccelTore.  Parve  più  atto,  e degno  di  tut- 
ti Arrigo  di  Borbone,  allora  Redi  Navarra  , e da  una  gran  parte  de’  Uritt. 
Nobili  fu  gridato  Re  di  Francia  . Riprovarono  gli  altri  4 tal’elezio-  A <• 
ne  ; si  per  elfere  Arrigo  per  più  di  io.  gradi  di  parentela  dillante  dal 
morto  Re,  ondei  Ciurlili  dicevano,  eficre  devoluto  al  Popolo  il  lu» 
d‘eleggere  il  nuovo  Re:  fianco,  e molto  più  , per  edere  Arrigo 
nato,  & allevato  nell’Erefia  di  Calvino,  e per  ciò  incapace  di  fede- 
re fulTrono  Chriflianiffimodi San  Ludovico. 

Intanto  il  Re  di  Navarra;  intifa  la  fui  elezione,  fi  diè  à promuo- 
vere le  fue  ragioni  con  la  forza,  chiamando  validi  aiuti  dall'Inghilter- 
ra , dalla  Germania , e da’Svizzeri , e da  tutti  gli  Eretici , che  volen- 
tieri concorlero  à fottener’il  partito  d’un  Re  della  loro  Religione  . 
All’incontro,  quelli  che  non  volevano  un  ReEretico,  contro  il  Na« 
rarrefefi  unirono,  lotto  la  condotta  dd  Duca  di  llmena  ; e quella 
Unione  la  chiamarono  Sacra  Lega , come  che  unicamente  ordinata 
à mantener  nella  Francia  la  Religione  Cattolica  In  quella  Lega 
tralfcro  pure  il  Pontefice , come  Capo  della  Chiefi  Cattolica  , & il  Re 
di  Spagna,  con  ftgreta  promtfla  , come  andò  voce  , di  porre  fui  Tro-  Ifp 
nodi  Francia  la  Figlia  di  cfTo  Re  Filippo.  Il  quale  ò fotte  motto  da  FarnelèinJ 
così  ricca  mercede  ,ò  da  zelo  di  difendere  la  Cattolica  Religione,  ò vitato  à 
forfè  per  l’uno,  e per  l’acro , prontamente  interelsò  le  fue  forze  in  difendere 
quello  affare.  Accrcfciuto  nótLroi finente  di  forze  llraniere  il  Re  Ar-  Parigi, 
rigo,  cominciò  il  Duca  d’Umcna  a temer  di  Parigi:  e così  elio  in 
perfona  pafsò  di  volo  nella  Fiandra , à pregar  il  Farnefc,  per  buon 
TomtJf'.PtrtcU.  K ] feti 
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A.  X.  fcrvigio  del  fuoRe,  ànon  tardar  punto  di  pafsar con l’Efercito in 
Francia  ; havendo  egli  intefopervia,  che  già  (lava  afsediata  Parigi  ; 
che  per  efser  Città  di  gran  Popolo , preflo , fe  non  dal  ferro,  potrebbe 
cader  per  la  fi  me  . MoleftiflimO  al  Farnefe  fu  quello  invito  : ben  pre- 
vedendo, che  quella  fuamofsi  efser  potrebbe  di  poco  utile  al  fuo  Re 
nella  Francia  ,edi  grandiffìrao  danno  nella  Fiandra , ove  in  fui  afsen- 
za  non  mancherebbono  i Geulì  di  promuovere  li  fuoi  vantaggi  à dan- 
no del  Re.  Pure  gli  convenne  ubbidire.  Lafciati  dunque  buoni  ordi- 
ni, e provifioni  nella  Fiandra,  fi  accinge  à paifarein  Francia  .In  tan- 
to manda  innanzi  col  Duca  d'Umena,  che  havea  gran  fretta  di  ri- 
tornare .ilConte  Filippod’Egmonte  con  alcuni  Reggimenti  di  Fan- 
ti , e di  Cavalli.  Con  quello  rinforzo,  marciò  TUmena  contro  di 
Arrigo,  tutto  intefo  all’affedio  di  Dreux  . Fu  Arrigo  ad  incontra- 
re rUmena  , e doppo  fiero  contrailo,  toccò  à quelli  lo  flar  di  folto, 
con  morte  di  800.  Cavalieri  , e frà  quelli  Io  Hello  Conte  d’Egmont: 
perfo  il  Cannone  , & il  Bagaglio,  la  Fanteria  Svizzera,  & Ale- 
mana,  pafsò  alle  Infegne  d’Arrigo;  e la  Francefe, gittate  l’Arme  , 
con  la  fuga  faivoffi  . Lo  Hello  Umenahebbeà  gran  mercede  di  rico- 
vrarfià  Mant,  e quindi  à San  Dionigio  , non  havendo  fronte  di  ef- 
porfi  in  Parigi  alle  beffe  di  quel  Popolo  affai  libero, cdicace. 

Vittoriofo  il  Re  Arrigo  ritornò  à ftringer  Parigi:  egiàffavano 
que’Cittadini  per  arrenderli,  vinti  dalla  fame  ; quando  finalmente  ar- 
rivò il  Farnefe  di  Fiandra  con  groffe  truppe,  e con  provifioni  daboc- 
Hs  Britt  ca  ^ ch’era  il  maggior  lòccorfo , che  dar  poteffeà  quella  affamata  Me- 
uln.  1590  tropoli . Arrivò,  dilli,  fu  la  metà  del  mele  d’AgoHo  in  vicinanza  dì 
Lagnv  pre-  Melda;  e fu  con  giubilo  acclamata  in  Parigi  la  fua  venuta  , come  d’un 
fo  dal  Far-  Angelo  fcefo  dal  Cielo.  Fu  à fecó  giuntarli  conia  fua  gente  l’Ume- 
nefe  • na  : e fu  gli  occhi  del  medefimoRe  Arrigo,  che  con  l’Armata  Ha  va  di 
là  dal  Fiume  Marne,  fpintofi  Aleffandrocontro  il  CaffelloLagny  t fe 
ne  refe  Padrone,  e con  quella  caparra  del  fuo  valore , marciò  verfo 
Parigi,  fei  leghe  fole  diffanre  dall’efpugnato  Langy . Procurò  Arrigo 
Farnefe  in*  didivertirlo , con  prcfentargli  la  Battaglia  : Mà  l’accorto  Aleffandro, 
troduce  \ chi  lo  confortava  ad  accettarla  riipofe:  D’eller  venuto  à liberar 
foccorfo  in  dalla  fame  Parigi,  non  à far  Battaglia;  e tirando  innanzi  con  l’Efer- 
Parigi . cito,  introduffe nell’afflitta  Città  il  fofpirato foccorfo . Doppodi  che 
il  Re  Arrigo,  fi  ritirò  da  Parigi , pafsò  con  le  Truppe  a’ Quartieri  d’- 
inverno: & il  Farnefe,  prefo  Corbello  à forza  con  gran  macello  de* 
difenfori , ritornò  in  Fiandra  > ove  li  Geulì , per  la  di  lui  affenza , 
divenuti  più  audaci,  davano  affai  che  farea’ Cattolici . 

I Jpl  Frà  tanto  il  Re  Arrigo  , lafciato  per  allora  da  parte  Parigi , pafsò 
con  valide  forze  ad  assediare  Roano;  alla  cui  difefa  Hava  il  Conte 
d’Aguillon  Primogenito  del  Duca  d Umcna , col  Villars  , Capitano 
di  gran  vaglia  . Erano  già  tré  meli , che  durava  l’a  fsedio , quando  ri- 
tornato di  Fiandra  il  Farnefe,  congiunte  le  fue  Truppe  à quelle  di 

Fran- 
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Francia , e del  Papa  , fi  mofse  per  dar  foccorfo  à Roano . Il  Re  Arri- 
go , lafciato  il  Birone  all’afsedio , marciò  in  perfona  ad  incontrare  il 
Farnefe . E fé  bene  quelli  era  di  forze  afsai  minore  } prcvalfe  nulladi- 
nv.no;  e Arrigo  ftefso  leggiermente  ferito  fucodretto  à ritirarli  . 
Riavutoli  dalla  ferita  ritornò  all’Afsedio  : mà  conpeggior  fortuna 
di  prima;  perchedal  Farnefe  fù  rotto,  &ob!igatoà  levar  del  tutto 
f Afsedio , & i ritirali  d maniera  di  rifuggitivo.  Voleva  il  Farnefe 
incalzatonnà  dal  Duca  di  Umena  fu  perfuafo  ad  attaccar  più  todo  il 
forte  Callello  di  Cojcbecco  ; il  qual  per  efser  un  come  magazzeno 
ricchiflìmodi  Vettovaglie,  con  ciò  li  protrebbe  prò  vedere  Roano.  E 
cosi  appunto  fu  fatto:  a gran  collo  però  del  Farnefe ,che  nell’afsedio 
di  quella  Piazza  re  Ilo  d’archibuggiata  ferito  in  un  braccio.Cosi  mal- 
concio nondimeno,  niente  rallentò  il  fuo  coraggio,  & attenzione  al 
governo . E ben  ve  n’  era  dibifogno  : poiché  il  Re  Arrigo  ; intefa  la 
malattia  d’Alefsandro, e di  molti  altri  Capi,  e la  penuria  di  viveri  y 
che  cominciava  à patire  1 Efercito  della  Lega,  ftringevalo  di  ognin- 
torno per  coflringcrloòà  venire  à Battaglia  , ò à morir  della  lame  ; 
AkfsanJro  dunque, per  ufeirne  da  quelle  angudie,nelle  quali  per  al- 
trui colpa  trovavali,cou  pari  accortezza, & ardire,  fenza  flrcpito  di 
Tamburri,e  di  Trombe  mofse  l’Efercito  da  Caudebecco  verfo  la  Sen- 
na, con  animo,  pafsatoch’havefsequel  Fiume, d’inviarlì  verfo  Pari- 
gi. Era  difficiliflìmal’imprefa,  perche  vado  i quel  Fiume  fino  i più 
miglia  di  larghezza;grandel’Efercito,&  il  Bagaglio  con  più  di  tren- 
ta pezzi  d'Artiglieria  datrapportare  fu'  Ponti,  e Barche:  onde  gran 
tempo  v’abbi  fogna  va.  Il  Campo  Nemico  ivi  poco  dillante,  onde  fa- 
cilmente venir  poteva  col  Grolfo  dellegentiad  impedire  il  pafsag- 
gio.  Con  tutto  ciò  fermo  il  Farnefe  nel  fuo  difegno.talmencedilpo- 
ìe  le  cofe, e tanto  fu  il  numero  delle  Navi,  ò allora  fabricace,ò  fatte 
venir  giù  da  R.oano,chetrapportòaU’a!tra  riva  più  della  metà  dell’- 
Efercito.prima  che  il  Re  Arrigo  fc  ne  accorgefse.  Avifato  dalle  Spie 
di  quanto  palsava,  fu  fubito  parte  per  terra  con  la  Cavalleria,  parte 
nel  Fiume  con  l’Infanteria  fopra  Navi  ad  incalzare  quei  che  celiava- 
no in  terra,  e quei  che  già  navigavano  in  acqua.  Mà  il  Farnefe, che 
tutto  havea  proveduto , havea  fimilmente  proveduto  con  quattro 
Forri;due  fopra  la  ripa  delira, e due  fu  la  finidra  con  grofiì  Cannoni , 
che  feopavano  il  Fiume:  fi  che  vano  riufeì  al  le  genti  d’Arrigo  ogni 
sforzo  ; E tutto  l'Eferc ito  della  Lega  varcato  quel  vallo  Fiume  con 
tutto  il  Bagagl  io, e con  tutta  l’Artiglieria, fi  pofeinfalvo.  Indi  mar- 
ciando verfo  Parigi,  prefero  per  via  molti  Cadetti  degli  Ugonotti, e 
tanta  preda  di  Bedtami,  e di  granone  inviatala  dentro  a Parigi  per 
venderla,  redò  quella  Città  proveduta  di  viveri,  e l’Efercito  di  mo- 
neta arricchito.  Non  volle  Alefsandro  entrare  in  Parigi , dove  que’ 
Cittadini  cortefementc  Pinvitavanoiaffinche  l’Efercito  indurato  uè? 
patimenti,  non  havcfsc  occafiouc  di  ammollirli  fràlc  dilizic  Ur- 
ie 4 banc. 
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bane,  cosi perdere  ladifciplina,  dellaquale  i favi  Capitani  furono 
mai  Tempre  gelofi,  e tenaci  Cullodi  . Vfcirono  pertanto  i Nobili  , 
anche  Dame,  à falutar’Aldfandro,  «r  i dargli  il  buon  prò  d'una 
Ritirata  tanto  gloriofa,  chcda’Periti  dell'Arte  , veniva  celebrata 
pari  ad  una  illuftrc  Vittoria.  Cosi  carico  di  gloria,  c degli  dpplau- 
fidi  tutta  la  Francia  ritornò  in  Fiandra  il  Farnefe.mal  ridotto  della 
perfona , per  l'antica  fua  indilpofizione  d'Idopnfia  re  per  la  ferita 
di  frefco  ricevuta  fotto  di  Caudebeco . Cinque  lofi  meli  fopravif- 
fe:  imperochc  .nulla  profittando  co’bagni  delle  Acque  di  Spà  , fi 
{è  condurrei  Bruxelles,  quindi  ad  Xras  ne’ confini  di  Francia  , 
per  affilierei  nego?)  della  Lega  : Finalmente  femendofi  venir  meno  , 
addimandò  d’efier  munito  co’ Sagramenti  della  Chiefa  , & alti  due 
di  Decembre  del  1592.  fanramcnte  morì.  Dolorofilfimai  tutti  i 
buoni  fu  quella  perdita  5 e fopra  ogn’altroal  Re  Filippo,  che  nel- 
la perfona  di  quello  Duce  vidde  mancare  il  Decoro  delle  fueArme, 
& il  Softegno  della  Fiandra , & il  più  valido  Difcnfore  , che  in  quc’ 
tempi  havclfe  la  Rcglione  Cattolica  . 

Dopo  la  morte  tl’AIeflandro  à tal  potenza  falirono  le  fette  unite 
Provincie  , che  divenute  indomabili  dal  lor  Sovrano,  fi  telerò  an- 
che terribili  alle  maggiori  Potenze  d'Europi  . Onde  i Monarchi 
iipani  per  non  tenere  in  continuo  pericolo  le  dieci  altre  Provincie  , 
che  loro  re  (laro  in  Fiandra  .giudicarono  faviamente  di  far  pace 
con  dette  fette  Provincie,  dopo 50.  anni didifpendioGffima  Guer- 
ra, e Lfciarle  vivere  independent  1 à tran  irradi  Repub.'ica  libera: 
la  quale  Ialciando  d’efscr  Nemica  di  Spag'  a,  fi  è poi  anche  alle  oc- 
correnze moflrata  Amica  ,e  confederata  del  ReCattolico  contro  la 
violenza  degli  edemi  Nemici. 

Oltre  le  Guerre  fin  qui  narrate , n'hebbe  il  Re  Filippo  delle  altre 
meno  molefie  perche  più  lontane.  Nell'Aurica  i Mori  vedendo  l’- 
Arme di  Spagna  altrove  occupare,  corlero  ad  aflediarc  le  due  Piaz- 
ze di  Orano  , e di  Malchivir . E fe  bene  il  Conte  d’Alcadetc  , e 
Don  Martino  di  Cordova  , che  v’erano  Comandanti,  feccroben 
le  fue  parti,  e nulla  temevano  della  violenza  de’ Mori  . il  Re  non- 
dimeno fpedì  cor.  le  Galere  in  foccorfodi  quelle  Piazze  Don  Gio- 
vanni di  Mendoza,  al  cui  arrivo  fu  difciolto  l’afscdio  ••  e di  van- 
raggio  per  opera  di  DonGarzìa  di  Toledo , r.el  fu  ricupera- 
to il  Pennon  di  Vclcz,  Caftello  nelle  Marine  sflfricane,  che  il  Conte 
Pietro  Navarro  già  vi  haveva  fondato.  Nel  Regno  poi  di  Granata 
più  volte  fi  ribellarono  li  Morefchi.-mà  furono  ben  fette  volte  fot» 
tomcfiìda  Don  Ignigo Lopez, Terzo  Marchefedi  Mondtjar. 

A torbidi  di  Granata  fi  aggiunfero  quelli  de  Aragona  per  un* 
accidente  privato,  che  fuoccafionedi  rilevante  vantaggio  a’ Re  di 
Spagna.  Per  intelligenza  fi  vuol  luppore  ,che  il  Reame  d’Aragoua 
godette  gii  una  fpecie  di  libertà  fmgolare,  fopra  tutti  gli  altri  Re- 
gni 
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gni  di  Spagna , con  due  rare  prerogative:  la  prima  perche  i Sudditi  ’ 

fi  eleggevano  il  Rea  fuo  arbitrio:  la  feconda,  perche  oltre  di  ciò 
havevano  un  formidabile  Tribunale  comporto  di  vari  Giudici  ,e  fi  —rj. 
chiamava  il  Giurtizia  d’ Aragona.  Il  Re  medefimo.quand’eraelet-  GÌHftizia 
to,portava(ìàqueUoTribunaIe;eginocchioni  àcapofcopcrto  giu- 
ravadi  mantenere  inviolabili  le  Leggi , e Privilegi  diquel  Reame:  fjirn 

e il  Prefide,  nel  publicar  l’eletto  Re,  à nome  del  popolo  ufavaque-  ^ 
fta  forma  di  dire  : Noi , qui  tanti  fumus , quanti  vot,  &pul[qu*m  _ 
t ìospojfumus,  regemvet  , ehgimus  &c.  Siche  ad  ogni  Suddito  era  le-  *'*' 
cito  di  citar  il  Re  a querto  Tribunale  te  gli  Editti  del  Re,  prima  di 
promulgarli  erano  quivi  efaminati  ; e non  efsendo  quivi  approvati, 
non  havevano  forza.  Pietro  Secondo  fattoli  recare  il  Diploma,  che 
conteneva  ta’  Privilegi,  fe  ne  (degnò  : e sfoderata  la  fpada  , tagliol- 
lo  per  mezo:  onde  poi  cognominato  Tetrus  4 b Annètti,  cioè  Pietro 
della  Spada  . Conruttociò  si  e fso  Pietro,  come  li  Succefsori  furono 
cortrrrti  i mantenere  que’ Privilegi , e quel  Tribunale,  fenza  il  cui  fjarn  fan, 
confentimento  non  era  lecito  al  Re  nè  di  far  guerra , ò pace,  nè  d'  ( ' £ 

imporre  gravezze  nuove,  né  condannar  i morte  alcuno  de'  Sudditi  , ’ ‘ 
fe  non  in  cafodi  adulterata  moneta.  Così  caminò  quello  affare  fino 
all’Anno  1469-,  quando  i Re,  che  tollerar  non  potevano  una  tal 
foggezione,  che  mutava  in  Suddito  il  Sovrano  con  titolo  fpecio- 
fo di  mantener  illibata  laGiurtizia  di  quel  Tribunale,  ottennero, 
che  ogn'anno,  all’ufo  antico  di  Roma  , ficreafscroalcuni  Cenfbri , 
con  autorità  di  far  rendere  conto  a'  Giudici  di  quel  Tribunale  :pre- 
vedendo,  efserecofa  facile, trà  que’ molti Ccnfori  d'introdume  al- 
cuni pmiali  del  Re,  e per  mezzo  loro  infievolire  la  fordabile 
Potenza  della  Giuftizia  . Così  fu  inrtituito  un  Corpo  di  diciafette 
Cenfori:  con  titolo  d Inquifìzionc  alcuni  eletti  dal  Popolo,  altri 
dal  Remedefimo. 

Sotto  il  Re  Filippo  Secondo  occorfe , che  certo  Antonio  Peres 
Aragonefe , gratilfimo  al  Re;  ed  anche  fuo  intimo,  e Segretario  di 
Stato  , all’ufo  de*  Favoriti,  dopo  replicate  fpmte  lui  date  dagl*  E. 
moli,  cadde  finalmente  dalla  grazia  del  Re,  e fu  mefsoin  arredo  , 
non  fenza  timore  di  perder  anche  la  teda . Ónde  per  mezzo  d’amici 
fcappòdi  prigione, e fuggii  Saragozza,  Capitale  del  Regno,  e Sede 
del  Giurtizia . A querto  tribunale  addunque  fi  appellò  il  Perez  con- 
tro la  violenza,  diceva  egl  i , del  Re  Filippo,  il  quale  mandò  fubito 
à chieder  il  Perez, 1 he  dal  Giurtizia  gli  fo  negato, con  querto  di  più, 
che  il  Re  dovefse  venire, ò mandar  à render  conto  di  sé  nella  Caufa 
del  Perez.  Il  Re  fortemente  fdegnato  di  tal  rifporta,  in  vece  d’anda-  Bem.lu/fJ. 
re , mandò  il  General  Ton  Alfonfodi  Vegas , Capitano  di  parogo - Htfi.  Htfp. 
nato  valore, il  quale, con  valido  Efercito  cinta  Saragozza,  finalmen- L4.  p. 456. 
tc  cfpugnolla  . Indi  fatti  morirei  Capi  della  Ribellione  , anullò  Vienne au- 
i Privilegi d’Aragona,  c quel  terribile  Tribunale  ; il  cui  ultimo  nulatp. 
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Capo,  che  fu  Giovanni  Nuca,  col  lafciarvi  recifa  la  teda,  intimò 
a’  Poderi,  che  la  Giullizia  di  quel  Reame  afpettar  fi  doveva  dal  fo- 
loRe. 

Al  Re  Filippo  dunque  devono  i Monarchi  Ifpani  l’interezza  del— 
l’Autoriti , c della  Maellà , che  ora  godono , fenza  haver  altro  fo- 
pra  di  se  , che  Iddio  folo . Et  al  medclimo  Filippo  deve  il  Mondo  1’- 
...  Ottava  maraviglia,  cioè  la  Reggia  Mole  dell’ Efcurialc,  Convento 
alcuna  e • diSanGioroIamo,e  Tempio  eretto  dal  Religiofo  Monarca  adono- 
iuj  tnun.  re  jcj  Vanire  San  Lorenzo  , e per  la  Sepoltura  de’  Re  Cattolici . 
J ’np.cu-pag.  p)icono  j cf,e  nella  Struttura  di  quella  Fabrica  fpendeffe  il  Re  Fi- 
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i dalle  Miniere  di  Guardalcanal  nel. 
aggravar  con  nuovo  tributo  i Tuoi  Sudditi:  e 
che  Artefici  disi  bell'Opra  fodero  li  due  famofi  Architetti  Giovan 
car  o.  Battilla  di  Toledo » e G iovanni  di  Herrera  fuo  Difcepolo . 
uot  - Era  giàpervenuto  il  Re Filippoalli 71.  anni  divita  , C4i.cor- 
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Era  giàpervenuto  il  Re  Filippoalli  71.  anni  divita  , 

R F i n rcnt,  d'  Regno  ; quando  aggravato  dalle  fue  gotte  più  del  folito,c 
Infirma  ° ^ a,tr*  IDaI'  , fu  collretto  di  arrenderli  al  Ietto,  che  invero  fu  per 
lui  patibolo  dolorofo, e per  gli  alianti  Cattedra  di  pazienza,  pcrlo 
fpaziodi  yj.  giorni,  che  tanti  durò  quell’ultima  infermiti  . Lafua 
invitta  conlianza  fpiccò  allora  fcgnalatamente  , quando  apertagli 
da’  Cerufici , col  ferro , una  gran  piaga  in  un  ginocchio , non  man- 
dò lagrima,  nc  gemito  alcuno:  nè  cercò  altro  conforto,  fe  non  che 
in  tanto  dal  fuo  Confeflore  letta  gli  folTc  la  Pallione  de!  Redentore, 
fcritta  da  San  Matteo.  Inque’  57.  giorni  di  penale  decubito,  fen- 
za poter  mutare  mai  fito,  nè  rifargli!!  il  letto  j quattordeci  volte  fi 
ridorò  col  Divin  Sagraroento  : e con  tanta  franchezza  difcorrca 
della  fua  morte»  e del  modo»  come  voleva  elfer  fepolto , come  fe  fi 
trattale d»  terza perfona  . Venutoli  all'ERrcma Unzione,  volle, 
che  l’infante  Don  Filippo  fuo  Figliuolo  vi  fi  trovaffe  prefente;  cui 
anche  dille  , terminata  che  fu  r Hò  voluto,  che  fiate  prefente  i que- 
lla Funzione,  acciò  veggiatedove  vanno à finire  le  Grandezze  mon- 
dane . Pofcia  incaricogli  la  collante  ofièrvar.za  della  Religione 
dMF'èró  Cattolica  >c  *a  difefa  della  SantaFede,  e a vivere,  egovemare  in 
1 a IO  maniera , che  in  punto  di  morte  non  havelfe  à pentirli  . Fatto  quin- 

di trarre  dalIoScrignounCrocifilfo  ,&unadifciplina  intrifadi  San- 
gue : Figi  io , gli  difsc  , con  quello  Crocififso  mori  gii  il  vollro 
Avo l’Imperator Carlo V.  mio  Padre,  eSignore  tanto  Cattolico  p 
come  me  : e con  l’aiuto  di  quello  fanto  Pegno  io  muoro . Valeteve- 
„ nc  voi  purea  ben  vivere  »e  morire  . Ilfanguedi  quella  difcipljna 
nonèmio,  mi  di  mio  Padre  . Io  l'hò  confervato,  per  rammen- 
tarmi fovente,chenoi  più  diogn’altro  habbiamo  neceffitàdi  fpar- 
gerc  il  fangue  in  quella  guifa  .Tenetevi  caro  quello  Pegno,  e rima- 
netevi con  Dio , da  lui  benedetto , come  da  me  . 

Finì  di  vivere  Tantamente  quello  buon  Re  alti  13.  di  Settembre 

del 
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del  I J 98. , lafcìando  a’  SuccefTori  un’Idea  di  pérfèttiflìmo , e Cattoli-  * A* 
co  Monarca  , di  tutte  le  Virtù  Regie  dotato.  Singolare  in  lui  fu 
l’Attenzione  al  Governo  de’ tanti  Regni,  e Provincie  che  in  tutte  „ 
quattro  le  Parti  del  Mondo  pofTedeva.  Balla  il  dire  » che  à tutte  U1  Sran 

Suelle  fu  molto  più  prefente  , che  il  Sole  medefimo  , con  la  fua  illu-  mente* 
re  Prudenza,  e diligenza  governando  Popoli  > e Nazioni  tanto  di- 
dime, e dipinti  con  tanta  aggiuflatezza,  comefe  ad  ogn’  una  folle 
corporalmente  prefente  . Perche  dal  fuo  Gabinetto  meglio  gover- 
nava l’Indie  Orientali  , & Occidentali , che  altri  Re  con  numerofe 
Legioni,  c con  profufione  non  mendi  (angue,  che  d’oro.  Giammai 
li  luoi  Miniltri  lo  ritrovavano  in  ozio  : lemprc  (opra  lefue  lettere  , 
fopra  le  fucConfulte  , fopra  li  fui  affari  ,ò  folle  per  le  Selve  , ò Giar- 
dini i prender  aria , Tempre  con  fafei  di  lettere , ora  fcrivendo  , ora 
dettando,  ora fpedendo negozj , fenza giammai ceffare . 

Pari  all’Attenzione  fu  in  lui  la  Prudenza  ,&  Accortezza  . A*  fuoi  sua  prll- 
Minillri  dava  l’autorità,  che  ballava  ; mà  non  voleva,  fenepren-  denza. 
deffero  di  più:  li  che  lo  ajutaffero  bensì  à governare,  non  però  à 
regnare.  Haveva  un  certo  termine,  e confine,  oltre  di  cui  il  fuo 
Privato,  ò Favorito,  non  doveva  paffarc  : e fe  vi  arrivava,  già 
parca,  che  cadcfse:  perche  intanto  ritorna  indietro  un  Favorito, 
in  quanto  non  vi  innanzi . 

Tal’era  il  fuo  accorgimento,  che  rare  volte,  nella  didribuzio- 
ne  delle  Cariche,  ò delle  Mercedi , reftava da’ Minillri  ingannato. 

Incerta  Confulta,  gli  fu  più  volte  propollo  certo  Perfonaggio  per 
una  Mitra  vacante;  e fempreil  Re  rigettollo,  ancorché  folle  pro- 
pollo in  primo  luogo  . Finalmente  gliclpropofero  folo , con  quella 
aggiunta  : Quello  c Perfonaggio  di  molta  Prudenza . Mi  il  Re  nel 
referitto  aggiunte  di  fuo  pugno  : Propongali  un'altro  ; perche 
ben  ci  è nota  la  fua  garbata  Prudenza  : alludendo  all’Amica  di 
quel  Perfonaggio  , chiamata  Prudenza  . Un’altra  volta  importu- 
nato di  promuovere  certo  Nobile  ad  una  delle  maggiori  Chiefedi 
Spagna,  il  Re,  per  liberarli  dalle  repliche,  difse:  Se  lo  facciamo 
Vefcovo  quale  de’ fuoiFigliuoli  erediterà  il  Vefcovado?  Tanta  era 
lanotizia  minuta  de’ fuoi  Vafsalli,  come  fcfofse  intimo  , «familia- 
re d’ogn’uno . 

Perconto  della  Giuflizia,  ufficio  proprio  di  chi  governa,  non  ne  Sua  Giu- 
llettero  mai  meglio  i Popoli,  che  fotto  quello  Re  : ne  mai  vifù  Se-  ftizia  . 
colo,  in  cui  li  Poveri  havefsero  maggior  azione  contro  de’  Ricchi, 
ePotentiperefimcrlida’loroaggravj,  e per  ottenere  il  fuo  dovere. 

Non  permife  giammai,  che  fi  perdonaffe  a’  Delinquenti  in  caufe 
gravi , per  qualunque  grofsa  fomma  di  danari , che  offerifsero  ; dicen- 
do: Che  le  pene  eran  fatte,  tanto  per  i Ricchi  , quanto  per  li  Pove- 
ri . E quello  rigore  di  Giuflizia  allora  malfime  fi  vidde  infleflibile , 
quando  i delitti  erano  contro  la  Religione.  Egli  medefimo  volle 
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affitte  re  in  Vagliadolìd,  nell’Anno  1599.  , ad  un’Atto  d’Inquifi- 
zione  , io  cui  condannavafi  alcuni  ttguaci  dell’empio  Gazalla  .• 
Quindi  venendo  da  grandi  Perfonaggi  pregato  à favore  d’alcuni  No. 
bili  rei  d’Erefia , e perciò  condannati  al  fuoco  , rifpofe  con  grande  in- 
trepidezza , e feverità  : Sci  molto  bene,  che  fe  il  fangue  nobile  è mac- 
chiato, retti  nelle  fiamme  purgato:  e feil  mio  Sangue  nel  mio  pro- 
prio Figliuolo  fotte  così  macchiato , fa  rei  io  il  primo  i buttarlo  nel 
fuoco . 

Efsendo  tri  gl’altri  Delinquenti  Don  Carlo  di  Scfsa,  quanto  No- 
bile, altrettanto  Ribelle,  e pertinace  Eretico,  quelli  rivolto  al  Re , 
ditte:  E permetterete,  Signore:  ch’io  pure  arfo  fia?  loftetto  ,rif- 
po.fegli  il  Re , porterei  le  legna  , per  bruciar  mio  Figliuolo  , quando 
fotte  cosi  malvagio,  come  voi. 

Un  dì  dando  nel  Botto  di  Segovia,  vérfoferl,  hebbe  necediti 
di  fpedir  un  Corriero  per  Fiandra  : onde  mando  à dire  alla  Regina , 
che  l'afpettafse . Intanto  vennero  a ritta  li  due  Cocchieri  , cne  lo 
fervivano,  c il  maggiore  uccife  l’altro  con  una  fioccata  , alla  ritta  del 
Re,  che  fi  fè  alla  fineftra.  Quando  fu  per  entrar  in  Carozza,  diede 
il  Re  d’occhio  al  Delinquente,  c difse  à Don  Diego  di  Cordova  : 
Come?  Colui  non  è (lato  fatto  prigione  ? Fugli  rifpofto  : chefenza 
di  lui  non  fi  farebbe  potuto  guidar  la  Carrozza . Non  importa  , dif- 
fe  il  Re  : metterlo  in  Carcere:  & à mediali  un  Cavallo  : e così  Et 
fatto,  pofponendoquettoGran  Re  il  proprio  comodo  al  diritto  del- 
la  Giuttizia . 

Havendo  un  Cavaliere  fparata  un 'archi  bugiata  contro  d’un  Sacer- 
dote » non  vaifero  intercettori  a prò  del  Reo  che  il  Re  volle  fofse  de- 
capitato, e Io  fiefso  fece  d’un’altro,  che  dato  havea  folamcnteuno 
tthiaffo  ad  un  Sacerdote. 

Solamente  nelle  offefe  fatte  contro  di  sè , parea  quello  buon  Re  , 
che  non  fapefse  ufar  del  rigore  . Vn  Negoziante  in  Madrid , confu- 
mato di  borfa,  e di  pazienza  , perche  li  fuoi  Negozinon  fi  fpe- 
divano  in  Confìglio;  eparendogli,  che  ciò  auvenitte  per  colpa  del 
Re,  fi  lattiò  ufeir  di  bocca  quello  detto:  Io  credo  però,  che  ò 
Barabba,  òi  nollri  peccati  hanno  introdotto  al  Mondo  i Re  Filip- 
pi? terminandola  ttarica  delfuo  furore  contro  Filippo  Secondo  . 
Fùprefoil  Reo,  precettato , convinto,  e condannato.  Il  Giudi- 
ce nondimeno,  prima  d’efeguir  laSentenza,  volle  parlarne  al  Re. 
Quelli  graziofamente  difse  al  Giudice:  Cottuihìfattounfafciodi 
tutti  i Filippi  , e vivi  , e morti,  quelli  ò non  l’hanno  udito,  ò le 
pur  l’hanno  udito,  hanno  altro  da  fare,  che  penfare  alla  vendetta  t 
ne  è dovere  , che  io  me  la  pigli  per  tutti . Io,  che  potto  far  vendet- 
ta, noi  voglio,  gli  perdono.  Di  più  ordinò,  che  fotte  fped  ito  il 
di  lui  negozio , e fotte  mandata  a Cafa  del  Negoziante  la  fpedizione. 
Tale  fu  la  Vendetta , ch’ci  prefe  de)  iuo  proprio  offcnforc  . 

Vn- 
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* Vn  dì  entrò  dal  Re  Don  Diego  di  Cordova,  molto  ritenuto,  A*  A* 

1 perche  fi  vendevano  per  Madrid  alcuni  Ritratti  di  Sua  Maettà, 

* (graziatamente  dipinti  ; e faceva  inftanza,  fi  ordinafle , che  in  avve- 

v nir  niun  Pittore  facefse  Ritratti delR e,  falvoche  Alfonfo  Sanehcz, 

c'  ò qualche  altro  fàmofo  di  fua  Corte  , ad  eferopio  di  Alefiandro  Ma» 

> gno,  che  non  voleva  efler  ritratto,  fe  non  dal  celebre  A pelle.  La» 

fciate,  di(Te  il  Re,  che  quelli  miferi  fi  guadagnino  il  pane  : accio» 
che,  fe  ricavano  male  il  noflro  Volto , non  ricavin  poi  peggio  li  noftri 
Coltomi. 

f.  Della  fua  Religione,  e pietà  Chrittiana , vi  farebbe  che  dire  «f- Sua  pieci. 
A-  fai,  perche  fu  quella  la  fua  Virtù  propria,  e fingolarmente  profef- 
d*  fata  in  tutta  la  vita.  Per  non  ametterla  affatto  ne  porrò  qui  qual- 
che faggio . Ettcndo  fuor  di  modo  travagliato  dalla  fua  Gotta,  il  Du- 
lia cadi  Naflera  mandogli , fin  da  Valenza,  PachetcMorcfco,  bravo 
il.  Siiti plicifta  , c che  in  genere  di  Podagra  havea  fatte  Cure  maravi- 

!°  pliòfe.  Gradì  Filippo  l’offerta  del  Duca:  ma  perche  havea  fa  puto 
che  quefio  Morefco  era  flato  al  Santo  Ufficio,  reo  d’eflerfi  valuto 
t*  d’uh  Folletto  familiare  atrovar  l’crbe,  nonfù  pottìbile,  ch’egli  ac- 
1 cettatte  da  lui  rimedio  alcuno,  ancorché  fotte  di  colie  , ch’ci  vede- 
nti va  con  gl’occh  j fuoi , e gli  fotte  data  certa  fperanza  di  guarimento  : 

difi  onde  rigcttollo  da  «è , dicendo  : Io  non  voglio  la  filate  , da  chi  è 

è amico  de’ Nemici  di  Dio.  Con  fentimento  di  limile  pietà  rifpofe  a 

tei*  que’Miniflri,  che  lo  configliavano  a conceder  libertà  di  Cofcienza 

nella  Provincie  di  Fiandra  ; Con  che,  dicevano,  que*  Popoli  fàran- 
tf  no  leali,  Se  ubbidienti  a VoflraMaeftà.  Io,  rifpofe  Filippo , vo- 
df-  glio  piu  tofio  edere  lenza  Sudditi , che  haverli  ribelli  alla  Chicfa  , tc 
ana  al  fuoCapo. 

Ritrovandoli  inSaragosza  un  primo  giorno  di  Quarefima , fu  tan- 
[e,  ta  la  fua  Religione , e Pietà  , che  non  volle  ricevere  leSacre  Ceneri , 
fu-  fe  non  dopo  tutti  gl’Ecclefìaftici , anche  fcmplici  Chierici  5 dopo  de* 
pfr  quali  andò  egli  a pigliarle  con  fingolar  umiltà  , ponendoli  all’infimo 
de  gradino  deU’Altare,  lènza  permtetcre  ne  Strato,  neCofcin»  da  ingi- 
oi nocchiarfi. 

[p.  Vertevano  calde  differenze  in  Valenza  trà  il  Viceré,  el’Arcive- 
j Icovo  , circa  il  ricever  la  Pace  nella  Meffa  : e già  per  ordine  del 
ii-  Rcal  Configlìo  fi  era  comandato  , ch’ella  fi  daflè  , in  primo  luogo , 
a chi  rapprefentav»  la  Perfona  del  Re,  poi  al  Prelato,  come  fimil- 
di  mente  li  era  ordinato  nel  Perù  , per  la  competenza  trà  il  Vicetè , 

ì e l'Arcivefcovo  di  que’ Regni.  Portò  l’accidente,  che  il  Re  Fi- 

: lippo  quell’anno  fletto,  che  fìidel  ijf  j.  hebbeneceflità  di  portar- 

t-  fi  a Valenza  ; ove  affittendo  alla  Metta  folcirne,  venne  il  Diacono 
i ! a portargli  la  Pace  io  primo  luogo  ; A cui  ditte  il  Re:  Portatela 

t prima  all’  Arci vefeovo  : .E  così  fti  fatto  , ricevendola  pofeia  Sun 
Macttà,  con  fingolar  applaufo , & edificazione  di  tutto  il  Popolo, 

*7;  ‘ che 
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che  alzò  voci  di  giubilo,  dicendo  : Viva  il  Rè,  e Dio  gli  doni  cen- 
tanni di  vita . 

Non  contenta  quello  Cattolico  Prcncipe  d’eicrcitaregli  (ledo  gli 
-atti  di  Chriftiam  pieci,  cercavad'indillarla  parimente  al  Tuo  Figli- 
uola Filippo,  desinato  à Succedergli  nel  Reame.  Stando  dunque 
un  giorno  Sua  Maertà  nell  Hfcuriale,  col  mentovato  fuo  Figlio  , en- 
trò nella  Sagredia,  dove  ei  lì  vediva  ua  ReligioSo,  per  ufeir  Co* 
ftoà  celebrare  la  Santa  Meda;  comandò  allora  il  Re  al  Figliuolo  , 
che  loajutade  à vcllire»  & inietterei  Aaggiuftare  il  Camice:  & 
dando  il  Prencipinoconia  teda  il  Capello  in  quel  Minidero , gli  dif- 
Se  il  Re  : Sapete  voi  quello,  che  fatei  EilPrencipc,  levandoTi  lo- 
do il  Capello,  con  molta  umiltà  , • rifpetto  ajutò  avedire  il  Sa* 
cerdote. 

Dimorando  il  Re  in  Vagliadolid , entrò  in  Corte  un  Santo  Reli- 
giofo  Domenicano , chiamato  Fri  Girolamo  Valici,  Strascinandoli 
dietro  una  gran  folla  di  Poveri.  Il  Prommedicodd  Re , ivi  prt- 
fante,  difle  (degnato  al  Padre,  che  tal  geotaglia  non  fi  dove»  con* 
durre  ad  ammorbar  le  Sale  del  Re.  A cui  il  Religioso:  Non  sò  in- 
tendere. didè . come  in  cafa  d'un  Prcncipe  tanto  Chridiano  , co* 
m'è  il  noftro  Re,  vi  fieno  Leggi  contrarie  à quelle  di  Dio  . Andò  pe- 
rò il  Medico  à lamentarli  col  Re  del  fatto  , e del  detto  di  quel  Re- 
ligioso. Rifpofcgli  il  piidùno  Re  : Che  Fri  Girolamo  barca  ragione 
in  quello  havea  duo , e detto:  e fece  entrare  nella  propria  Camera 
un  Fanciullo  povero  de’  molti , ch'crano  col  Frate  : e comandò,  che 
glifi  deffè  una  buona  litnoiina  , e volle  gli  fi  lode  portata  perniano 
del  Tuo  Figliuolo  il  Prencipe  Don  Filippo.  Così  andava  il  Rcligtofo 
Monarca  ridampando  sè  Aedo  nel  Figlio,  che  li  doveva  fuccederc 
netl’amminidraaione  de’ Regni . Onde  Clemente  Otuvo  » quando 
gli  fu  riferita  la  aorte  di  quedo  Re  , d ideal  Sacro  Collegio:  Che 

Santa  Cbiefii  barca  grand’occafione  di  piangere  la  morte  del 
JUFilippo,  in  cui  havea  perduto  un  Singola  rDiSeofore  } 

C quei»  ehelaperfieuitavano,  un  poderofo Auvcr- 
fario.  Egli  però  dovei  grandemente  confolarfi  i 
perche,  morendo , navea  lafciato  un  Fi- 
gliuolo tanto  limile  a fé  nelle  Reali* 
c Chridiane  Virtù  , che  in  tbo 
afpcttar  6 poteva  piò  to- 
lto una  Rcfurczinnc 
del  Genitore  ,che 
una  Sue  et  f- 
fiooe 

Quanto  verace fofle  un  tal 
oracolo , or’ora  farà 
manifcfto. 

Mi PM 
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PRima  di  defcrirere  la  Viti,  e lelmprefcdi  quello  Monarca , 

giudico  neccfsario  d’cfporre  la  Talliti  dell’ Imperio,  1 cui  fcr-  £xf,y 
mì  come  d’ intelligenza  motrice  la  di  lui  Mente . Imperio  tale,  onde  psrù'  jcui 
con  reriti  fi  può  dire,  che  fra' Figli  di  Re,  niuno  giammai  eredi-  i ^ 
tò  Patrimonio  piò  ampio, e più  ricco  di  quello  che  4 lui  fu  lafcia-  rdrttt  6 
to  dal  Re  Filippo  Secondo  fuo  Padre . Io  non  parlo  da  me  : feguo  il  ftrj,x4'  ’ 
dextodicelcbri  Scrittori:fra*quali,  aflerifcenno.che  niun  Monar-  *a 
ca.dacheil  Mondo  imparò  ad  ubbidire,  godette  Imperio  maggio-  Prdf 
re  del  pofseduto  dal  Re  Filippo  Terzo.  Aròmi 

Altri  affermano , che  I’Ifpano  Dominio  da  dieci  Tolte  più  ampio , ' „ r#” 

che  quello  dell'Ottomano.  . *_  . 

Altri  moftrano , che  lo  Hello  Imperio  Romano,  nella  fua  maf-  ***' 
fima  grandezza  confiderato,  fu  minore  del  Dominio  Spagnuo- 
io  ■ ji»* 

R forfè  lì  Re  Lufitanl  pofero  come  pèr  Cimiero , e Corona  del  _ 
loro  Stemma , la  sfera  del  Mondo , per  dare  ad  intendere , che  il  lor  ’ ** 

Dominio  per  tutte  le  parti  dell’Unirerfo  fi  Rende . Vanto  divenuto  'V.  , 

poi  propriode’Redi  Spagna,  quando  nella  pérfonadi  Filippo  Se- 
condo  pattò  ad  elfi  per  titolo  ereditario  il  Diadema  Lufitano . Nè  ’T 
ciò  dee  parere  effrazione  : i’è  Tero , che  de’  trecentofcffanta  gra-  ***' \ 
di , che  compongono  il  Cerchio  del  Mondo,  dugento  ne’adorbifca  y*. 
in  lunghezza  il  fol  Dominio  della  Corona  Portognefe:  con  la  quale  t9~ 

Appendice  crebbe  à difmifura  l’Impero Ifpano  Copra  ogn’altra  Po-  t,t‘ 
tenza , .anche  Romana , e Turcheica , le  quali  due  follmente  p« nò- 
no contendere  del  paragone  con  quella  di  Spagna  . La  pruora  è 
manifefta:  perche  quelle  due  prime  non  fi  allargarono  mai  fuori  d’- 
Europa , d’Affrica,  e d’Afia:  la  dove  il  Dominio  Ifpano,  ctra£ 
corfo  anche  nella  quarta  Parte  del  Mondo,  cioè  nell'America  .detta 
Mondo  Nuoto. 

Che  ciò  fia  yero  , Tediamolo  di  Tolo  con  un’occhiata . Nell*  Eu- 
ropa polfiede  il  Redi  Spagna  primieramente  tutta  la  Spagna  flef-  *'cSn*  di 
fa,  divifain  dodici  ò Regni , ò Prorincie,  che  fono:  la  Betica.ò  “?J8ni 
Andaluzia,  l’Aragona , Bilicagli! , Cartiglia  la  Nuora,  eia  Vec-  ^MroPa* 
chia  » la  Catalogna,  l’Èffrcmadura , Granata , Murcia  , Natarra, 

Portogallo,  Toledo,  e Valenza  . Nelle  quali  Provincie  fi  contano 
trentamilla  Popolazioni, centoquarantatrèCitti, undici  Arcivefco- 
yadi,ecinquantacinquc  Vefcoeadl  : centoventimilla  Tempj ; fra’ 
quali  vinticinqucmilla  Parrochialj  : novemilla  ed  ottocento  Con- 
venti di  Religio(t,e  tremilla  di  Monache  : fedeci  Tribunali  d’Inqui- 
fizioac , trenti  due  Unirerfiti , quattromila  Scuole  di  Grammatica  : 
norc  Ordini  Militari, con  norecento  rentiduc  Commende.  Scarfa 

però 
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A*  ^ però  fcmbr»  d' Abitatori  quella  bella  Pezza  di  Terra:  perche; 
havendo  ella  d'ampiezza  in  giro  duemilla , e cinquecento  fefl anta 
' miglia,  fecondo  il  computo  d’un  nobile  Scritto  ,’  affai  fcarfo  poi 
Bernard.  rjefCc  jJ nunjero  appena  dieci  millioni  dubitatori,  comunemea- 
fujfwién.  te  gjfggjnt,  a tutta  ia  Spagna  : e da  noi  altrove  fi  è refa  la  ragione  di 
Hip.  Htff.  qUC(t2  fcarfezza  . 

/ a.e.j.pof.  jn  fecondo luogo,  poffiede  nell’Europa  gli  Stati  di  Fiandra,  ampia 
47$ • di  mille  miglia  in  giro:  Contiene diciafette Provincie,  fettedelle 
quali  già  ufurpatole  dalla  violenza  degl’Eretici,  e Ribelli , doppo  ot- 
tant’anni  di  Guerre  difpendiofiflime  furono  poi  rinonciate  dal  R* 
Filippo  Quarto  l’anno  1648.  per  dar  pace  alle  altre  dieci  Provincie, 
• • che  ivi  gli  rimangono  ubbidienti/ fedeli . Al  prefente  però  alcune  di 

quelle  Città  ubbidirono  a Francia  . 

Nell’Italia  gode  quello  Re  il  belliflìmo  Regno  di  Napoli , e quello 
1 di  Sicilia;  Poi  Io  Stato  di  Milano,  con  undici  Città  : a cui  viene 
: attribuito  un  circuito  di  trecento  miglia/he  per  lagraffczza  delTer- 

•»  • reno  equivaglionoa  tré  doppi.  Inoltre  nel  Mar  Tirreno  alcune  For- 
tezze/ Porti  per  ricovero  delle  Armate  di  Spagna  ; il  Marchefato  del 
Finale, e la  Signoria  di  Pontremoli  : Siche  a giudo  computo,  viene  il 
Re  di  Spagna  a poffedere  quali  due  partidciritalia . Hà  pure  nel  Me- 
ditteraneo  le  Ifole  Baleari , Majorica  , Minorica,  Ivizza,  c Sardegna , 
con  titolo  di  Regno  libero. 

Palliamo  all’Affrica  : quivi  poflìede  il  Re  di  Spagna  il  Gran  Pór- 
la Affrica'  to,  detto  da  gli  Abitanti  Mazalquivir,  di  cui  non  hà  il  Mediter- 
raneo altro  più  infigne , eficuro.  Havvi  di  più  Orano  , il  Pennoti 
des  Vellez  , Melilla,  Larache,  c Mamorra  . Nell’Oceano  Occi- 
dentale le  Ifole  Azore,  trà  le  quali  principaliflìmaèlaTerzera  : le 
dieci  Ifole  Canarie,  fette  delle  quali  non  hanno  meno  di  fettanta 
miglia  di  giro  . Nel  Mare  Atlantico  Ceuta , Chiave  dello  Stretto  di 
Gibilterra.  Inoltre  l’Ifola  San  Michele,  Porto  Santo,  e la  Made- 
ra, detta  con  ragione,  la  Regina  dell’Ifole  del  Maré  Atlantico, 
havendo  centofeffanta  miglia  ai  giro,  e Vini  pregiatilfimi,  d'on- 
de a’ Re  di  Spagna  ogn’anno  ne  provengono,  a titolo  di  Decime, 
quando  dieci,  quando  rentimilla  Pippe,  cioè  Botti  di  quel  Lt- 
» quore . 

Affai  maggiore  anco  Madagafcir,  ò fia  Ifola  di  San  Lorenzo  ,che 
trà  tutte  rifole  del  Mondo  può  dirli  la  maggiore  ; e già  in  effa  domi- 
narono cinque  Re,  che  tutti  al  Redi  Cartiglia  lì  arrefero  Vallili. 
Quelle  fono  le  più  cofpicue  , oltre  le  quali,  al  tre  moltilfime  ve  nehà, 
tutte  ubbidienti  alla  Cartiglia  . 

NcH’Afia.  Veniamo  all’Afia.  Quivi  è il  Regno,  & Ifolad’Ormuz  , Diu  , 
Goa, e Malacca  . Quanto  adOrmuz:(là  ella  due  fole  leghe  dirtantc 
dal  Continente  di  Arabia  : ed  è così  ricca  di  Merci,  le  quali  per  l’op- 
portunità del  fitocolà  da  ogni  parte  concorrono,  che  meritamente 
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vTen  detta  l’Emporio  di  tutta  la  Perfia,  e dell'Arabia  ■:  ondcdilcl 
corre  come  Proverbio  il  feguente  detto  : 

SiT  erràrum  Or  bit  , qua  qua  putte , AhhhIhs  tjfet; 

Illidt  Armufutm  gemma  , dtcn[qne  forti . 

• * • . ■»  • *, 

La  C itti  poi  diDiu  gii  dominata  dal  He  di  Cambaia,eIIa  dasèf®-' 
la  rende  al  Re  di  Spagna  , quanto  qualunque  dc'Regni  tenuti  in  Eu- 
rapa . Dopo  quella , « predo  a lei  fono  quattordici  altre  Fortezze 
da  Terra  tcrma , e la  Metropoli  dell  Indie  , eSeggia  delt’Arcive- 
fcovo,edcl  Viceré  dell’indie  .Oltre di  quella hauvi  Malacca , Città 
Tìcchiffima,  e Scala  del  Comcrcio  dell’Oceano  Orientale  , con  le 
Molucche , cl'Ifola  Banda . 

Palliamo  all’lndie  Occidentali,  o Mondo  Nuovo,  dette  comune- 
mente America.  Qui  pure,  che  vado  Dominio  tiene  la  Spagna  ?In 
primo  luogo  , a titolo  di  Portogallo , il  vaftiffimo  Paefe  di  Braille, 
il  quale  partendo  dall’Equatore , fotto  cui  giace,  efeorreado  ver- 
fo  Aulirò  per  le  Colie  Maritime , occupa  trentacinque  gradi  lungi 
dall’Equinoziale,  che  fono  mille  quattrocento  leghe  ai  Terra.  Que- 
llo gran  T ratto  fù  già  feoperto  da’Portoghcfi , che  Io  fecero  fuo  $ di- 
videndolo in  quattordcci  Capitanie,dfomiglianza  del  Reame  di  Na- 
poli, divifoin  dodici.  E quella  Regionea  cioè  tutta  l’America  , 
popolata  di  trenta , epiù  millioni  d'indiani,  eduedi  Spagnuoli  . 
Strano  detto:  non  però  a chi  confi  dera  il  vallo  Paefe,  eh  e l’Ame- 
rica . Pari  al  numero  degli  Abitanti  e la  copia  delle  ricchezze  ,con- 
fi  (lente  nelle  Merci  preziole  > che  di  li  padano  in  Europa , Ballami! 
Tabacco,  Ambra,  Legno  di  Brailli,  Zenzevero,e  limili.  A titolo  pure 
di  Cartiglia  . poffiede  ivi  nei  Mare  le  quattro  celebri,  e grand'Ifolc, 
Cuba  , Jamava  , la  Spagnuola , e SanGiovanni  . \ 

Nel.Continente  verib  Borea , detto  comunemente  America  Set- 
tentrionale, vaftiffiraa,  mi  la  maggior  parte  incognita  .poffiede  il 
Cartiglùno  la  Florida  > & il  Medico.  All'America  Settentrionale  li 
unifee  la  Meridionale , per  mezzo  d’un  nodo,o  breve  ftretto  di  Ter- 
ra, detto  lo  Stretto  di  Tdimn»,  Timbri  di  Dice . E quefta  affai 
più  valla  della  Settentrionale;  conciolìacbc  da’  dieci  gradi  di  latitu- 
dine Settentrionale  , feorrendo  tri  Settentrione , e Mezzodì,!!  ften- 
de  fino  a’ji. gradi  di  latitudine  Aulirale.ln  quello  ampio  Paefe  verfo 
Borea , poffiede  il  Re  Caftigliano  le  feguenti  Provincie  . Cartagcna, 
il  nuovo  Regno  di  granata  , Santa  Marta,  Venenzuola,  eParia  . 
Verfo  Ponente  Popi  ana,  il  Perù,  &ilChile.  Da  Levante  poi.ilBra- 
fi'e  , detto  di  fopraf&  il  Rio  della  Piata  . Le  rendite  , che  indi  prò. 
vengono  alla  Corona,  confiftono  primieramente  in  Merci  prcziofe, 
Zuccaro,  Caffia,  Bambagio,  Pcrlei  eCochcnilla,digranfliffimo 
prezzo  . Poi  nelle  Vene  dell’Argento  , che  in  tanta  copia  fi  ca- 
va dalle  Miniere  delPoto/y  , lcopertc  la  prima  volta  nel  ìy+y. 
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A‘  che  al  conto  trovato  fu’  Libri  dell’Archivio , d'anno  in  anno  ne  pro- 
vengono al  Re  irent’otto  millioni  di  Reali.  Finalmente  dalle  Vene 
dell’Argento  vivo  s quefioè  il  fecondo  Teforo  del  Perù  ,cbe  fi  crede 
fruttar'ogn’anno  cinque  millioni  di  Reali . 

Al  Mondo  Nuovo  fervono  come  d’Appendìce  le  Ifole  Filippine  s 
Perche  fe  bene  per  ragione  dtt  Sito  fpettano  all’ Alia , ne’cui  Confini 
fono, coli  nondimeno  penetrarono  li  primi  Scopritori  di  effeper  via 
Bernard  Nuova  Spagna , per  comando  di  Filippo  Secondo,  da  cui  anco 
Juftm  Da  trafilerò  il  Nome.  Quei,  che  anno  colà  navigato , ci  aflìcurano,  ef- 
-6  KUK  (lue^e  ff°lc  P’ù  di  undicimilla  j delle  quali  ne poflèggono gli  Spa- 
tamen  dat  8nuoli  » P>ù  di  dugento  : tra  elle  principaliffima  è Luzou,  dov’  è 
ilks  tari-  Met  ropoli . 

tnm  40"  Dal  dett°  fin  qui  apparifee  la  valla  eftenfione  dell*  Ifpana  Mo- 
^ ' narchia'fopraognfaltro Regno  , .e  le  immenfc  ricchezze,  che  da  sì 
vallo  Pacfe  provenir  le  dovrebbono . li  che  nondimeno  non  fiegue  : 
primieramente  per  le  tante  Armate,  che  dee  mantenere  il  Re  di 
Spagna  , à difefa  , e governo  di  tanti  Regni , e tanto  fri  se  divifi,  a 
prò  de'  quali  deve  fempre  haver’in  piedi  più  Armate  Maritimc  , a 
guifa  di  tanti  Eferciti  volanti , pronte  ad  occorrere  ogn’ora  , ove  il 
, bifogno  richiegga.  Poi  per  le  tante  Fortezze  , e Prefidi  , chedee 
fpefare  à cu  Rodi  a.  di  tante  Provincie.  Aggiungali  la  poca  fcdclti  de’ 
tanti  Miniftri , che  maneggiano  le  Rendite  del  Re  : c li  tanti  Vici- 
ni invidio!? , e rapaci.  Le  quali  cofe  tutte  ben  ponderate, fanno  cre- 
dere a’ buoni  Politici  , chcilRe,  di  tante  Rendite  , poco,  o nulla 
polfa  mettere  a parte  nel  Regio  Erario  , anziché  molte  voi  te  l’U fet- 
ta fiamaggioce  dell’Entrata  . Donde  ne  fiegue , che  un  Dominio  , 
il  più  opulento  del  Mondo , per  lo  più  fia  in  maggior  poverti , che 
le  piccole  Signorie. 

Dee  per  l'ultimo  cenfiderarfi  , che  con  la  perdita  del  Reame  di 
Portogallo»  feguita  fotto  il  Re  Filippo  Quarto,  è feematadi  mol- 
to la  grandezza , e dovizia  di  etto  Re:  Poiché  il  folo  Regno  di  Por- 
togallo gli  recava  d’anno  in  anno  due  millioni  di  ducati  : cioè  un 
millionedaefsoRegnodi  Portogallo:  Dalle  Ifole  Madera  , Capo 
Verde,  SanToinè,  edel  Prencipe , dugentomilla ducati: Dal Ca. 
Hello  di  Mina, nella  Guinea  ,centomilla:  Dal  Brafile,centocinquan- 
tamilla:  Dagli  Aromi  venuti  dall’Indie  Orientali, • feicentomilla . 
Rendite  tutte  Ibernate  alla  Corona  di  Cafliglia  , conia  perdita  dì 
Portogallo . 

Dalla  conlìderazionc  del  Regno  volgali  ornai  lo  Stile  alla  conlì- 
Filippo  derazione  del  Regnante  Filippo  Terzo  . Htobe quello  Prencipe  i 
Terzo.  natali  nellaReggiadi Madrid  , alli  i4.d’ApriIe  del  ij78.SuoiGc- 
nitori  furono  il  Re  Filippo  Secondo,  e la  Reina  Anna  d’Aullria,  lui 
quarta  Moglie  . Nc’vent’anni  di  minorità  , menati  all’ombra  del 
Padre,  copiò  sì  al  vivo  in  sè  fteflo  le  Virtù  di  cfso , che  morto  il  Re 
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Filippo  Secondo , non  parve  morto,  ma  fuperflite  in  Filippo  Terzo,  ** 
c quelli  fembrò  a tutti  rimatto  Erede  non  meno  delle  Virtù  , che 
dell’Imperio  Paterno . Singolarittìma  in  lui  rilufse  la  Caftità  coniu- 
gale, tanto  illibata, che  nè  prima  del  Matrimonio,  ne  poi,  conobbe 
mai  altra  Donna , fuorché  la  Tua  ; la  quale  fò  Margarita  d’Aurtria, 

Figlia  degli  Arciduchi  Carlo , e Maria . Fù  efso  il  primo  , che  fofsc 
-giurato  Prencipe  in  tutta  la  Spagna  : poiché  nel  1 j8^.  fìi  giurato 
Prenci  pe  in  Portogallo  : l'anno  feguente  in  Madrid , per  la  Cartiglia, 
e Leone:  un’anno  dopo  in  Aragona  , Catalogna,  e Valenza:  final- 
mente nella  Navarra,  del  ijS'S". 

Il  Genio  placido,  c pacifico  di  Filippo  lo  tenne  mai  Tempre  alieno 
tdalguereggiare  . Contuttociòfu  nccelQtatoa  far  rifuonar  le  trombe 
dn  pinluoghi  del  faovafto  Dominio,  la  Fiandra , nell’Indie,  nella 
Spagna  , ndl' Affrica,  ed  anche  in  Italia  . Cortretto  a 

Quantoalla  Fiaudre,  fu  provocato  dagli  Stati  Ribelli  a muover  gucrreg. 
l’Arme  , per  ricuperare  rimporcante  Piazza  d’Oftenda,che  efli  tolta  giarin 
gli  havevano,  e con  ogni  sforzo  ben  munita  lacuttodivano^quafi  lì-  Fiandra, 
curi  di  non  doverla  mai  piùrilafciare,  attefa  la  natura  del  Sito,  che 
la  rende  inefpugnabile.  IVlarcè ch’ella  giace  fra  due  profondi  Canali, 
per  cui  entrar  po  mo , Se  ufeire  grotti  Vafcdli  da  Guerra  col  benefi. 
ciodelflufso,  e del  ritlufsodel  Marc  : oidefembra  imponìbile  im- 
pedirne i Soccorfi . Era  inoltre  munita  di  occoBiloardi>d’un’ampu 
Fofsa^di  replicati  Bartioni.  Màniuna  di  quelle cofe  difanimò  l’Ar-  1601 
-ciduca  Alberto  , Govprnatore  della  Fiandra,  dal  tentarne  il  racqui- 
eto. E cosi  nell’ Anno  nfor. , per  ordine  del  Re  Filippo  fi  portò  a,d 
• assediarla.  Il  Prencipe  Maurizio,  Generale  delle  Provincie  unite  , itfot 
accorfe  per  Soccorrerla  ; eperdivortir  l'Arciduca,  inverti  Grave  fu 
la  Mofa  ,8«  in  due  Meli  di  travaglio  la  prefe.  Federigo  Spinola  Gè- 
novefc Generale  delle  Gallere  i! i Spagna,  sforzandoli  con  gran  va-  160} 

. lore,  d’impedire  il  foccorfo  , portato  dagli  Olandefi  ad  Ollenda  , Ambrogio 
vi  perdette  la  vita.  Ambrogio  Spinola  .avido  di  vendicar  la  morte  Spinola, 
del  Fratello,  pregò  Alberto  a valerli  di  lui.  Qui  fu  vcramcnte.dovt, 
più  chéhltrove  , fpiccò  l’Arte,  e il  Valore  di  quello  Duce  : Poichc.fe 
bene  gli  Olandefi  Prefidiarj,  la  fecero  da  difperati  5 e benché  Tempre  Ricupera 
auvalorati  lotterò  da’Rinforzi  di  Gente  frcfca,e  contuttocio  Ambro-  Oftenda  . 
gio  talmente  gli  ttrinle, che  ridotti  ànon  havcr’altra  terra  ,‘-d)e  il  gì-  1604 
ro  angufto della  Piazza  Maggiore,  furono coftretti  alla  rc’a'TRieb- 
be  dunque  l’Arciduca,  in  vece  della  Città,  una  malfa  di  terrari  rot- 
eami, e di  Cadaveri,  fenza  ornai  una  Cala  ; poiché  tante  furono  le 
Tagliare  fatte  dagli  Attediati,  che  abbattute  tutte  le  Cafc.cperduto 
tutto  il  terreno,  fi  ridulfcroà breve  Cerchio  attorniato  da  terra  al-  Gri Diflì*. 
zatad’intomo  per  ripararli  da’  colpi.  Trèanni,etrèmeliduròl’af.  slp*d  M»~ 
lédio  : alcuni  piùefattinel  computo  vi  aggiungono  tré  femmine, tré  rtrp*£. 79J 
di,  cere  ore,  Nel  qual  tempo,  a conto  latto,  i morti  nella  Città  ru- 
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^ ' tono  75.  natila,  dalla  parte  degli  Attediatiti  80. milla.  E i colpi 
d’ Artiglierìe  in  un  fol  racfe  numerati  .dicono,  che  arrivaflcro  a 50. 
milla.  Tanto  fu  l’ardore de’Fiaminghi per  ricuperare,  oconferva- 
t rutili  si,  re  quella  Città.  Frutto  di  quello  Vittoria  furono  le  altre  duePias- 
}6o6,  zeGrol,  eRimberga,  guadagnate  dallo  Spinola  con  alfcdj,  tanto 
ben  condotti , che  il  Prencipe  Maurizio  con  generofa  ingenuità  , 
celebrò  il-Campo  del  fuo  Auverfario  per  una  Scuola  di  vera  Miti» 
zia  ; c confefsò  di  havcr  molto  imparato  da  quello  Gran  Maellro 
dell’Arte  militare. 

Dopo  quelle  vittorie,  G venne  a trattar  di  pace  frà  il  Re  di  Spa- 
gna, e gli  Stati-di  Fiandra  , mà  lenze  conchiuderla:  perche  quelli 
volevano , che  il  Re  trattale  con  elfo  loro  , come  con  Prencipi 
■ Sovrani  non  più  cojnccon  Sudditi  di  quella  Corona  > il  Re  in  oltre 

voleva,  ch’cffi  celfalferodal  viaggio  dell’fndie , ove  di  giorno  in 
giorno  di  latavafi  grandemente  il  lor  Dominio  ,.  con  tanta  riputa- 
zione del  nome  loro , che  il  Re  di  Siam,  Prencipe  dell’lndie  poter.w 
tiflìmo , abile  a metter’in  Campo  300.  milla  Combattenti , con  due 
milla  Elefanti,  e che  haveva  lotto  di  sè  fei  Re  Feudatarj  : quello  Re, 
dico,  inviò  Tuoi  Ambafciatori  a’detti  Srati , chiedendo  la  loro  am  i- 
cizia  ■ Rifiutando  dunque  gli  Olandcfi  quelle  due  condizioni , non 
fi  venne  aconchiufionedi  pace^  c duiò  inFiandraianimiftà  frà-ef- 
R.e  Filippo- fi  , Si  il  Re  Filippo. 

fortunato  Nell’lndie  altresì  hebbe  da  travagliare  con  detti  Olandefi  ; la  cui 
contro  gli.  Armata  pollali  all’clfedio  di  Malacca  , durò  quattro  mefi  a tempo- 
Olandcfi  ftar  quella  Piazza  , e chiudcr’ogni  palToaUoccorfo.  Non  erano  in 
«ell’lndic  . e/Ta  di  Prcfid  io  più che  1+  jr.  Portoglieli , màcosì  bravi,  e rifoluti 
che  fé  ben?  ornai  ridotti  a vivere  di  foli  Erbaggi , giammai  però  ncn 
vollero  udir'a  parlare  di  arrenderli . Onde  gli  Olandcfi-,  perduta  la 
f-*°9  lperama  di  vincere  que‘  cuori  più  amanti  della  gloria, che  della  vit»^, 
abbandonarono  l ‘intra  prefa . . 

Palme  non  menoillullri  forfeit) nelle  Ifpane  Contradea  coronar 
quello  Ile  tanto  più  care,  quante  che  lenza  fangue  ottenute . Di- 
morava nelle  Provincie  di  Spagna  gran  numero  di  MorefcMtfiattca- . 
- zati , nel  rimanente  Maomettani  di  affetto,  e di  collumi.  Vivevano 
/parli  qui  , e li  ; affinché  così  divifi  ,meno  atti  fodero  a tentar  novi- 
tà. Il  jheperònon  badò.  Avidi  colloro  di  rialzar  nelle  Spagne  la 
Domtfiizione  Maomettana , già  dal  Cattolico  Re  Ferdinando  ridot- 
ta al  niente,  con  l’efpugnazione  di  Granata,  da  Noi  narrata  a fuo  luo- 
gonoufinivanoconfegrete  pratiche  d‘invitare  , quando  i Mori -dall* 
Affrica,  quando  i Ture. hi  dall' Alia  ad  invader  le  Spagne  ; ficuri  ,ctìe 
al  comparire  delle  infegne  Maomettane , correrebbono  ad  effe  tutti 
li  Morefchi  di  Spagna, cioè  un'Efercitò  iminenfo  di  traditori.  Quelle 
trame , benché  maneggiate  in  occulto trafpirarono  alla  fine . IJ  Re 
Filippo  Rimò  non  doverli  cardar  punto  attoscarle. . Così  dati,  gli. 
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órdini  confenientià  tutti  li  Governanti  delle  Provincie , d’alledir  A..X 
l’Arme,  nel  di  prcfifso  fepublicare,  cheiMorefchi  tutti vfcir  do- 
yefsero da’fuoi  Regni:  con  facoltà  di  portar fecoi  beni  mobili  » ri*  “Cc|aaal 
manendo  gli  (labili a’ Signori,  ne'luoghi  de' quali  vivevano!  Mori , ^ 1 

perla  Catalogna  , Valenza,  ciJ  Aragona:  e gli  altri  fofsero  applicati  Morc'cbu 
al Fifco Regio. 'Dicefi, che  ilnumerodegliefiliati  Morefchigiungef-  Ifj° 

feà  novecento  millaj  e benché  tanti  di  numero,  non  hebbero  peròar-  ,**!»** 
dire  di  far  moto  alcuno  contro  de’  Minidri  del  Ré  . Vfcì  dunque  af*  n*  • 
fatto  dalle  Spagne  queda  mal  nata  Razza  , dopo  havervi  dimorato  I”I° 
quali  nove  Secoli  . Nel  qual  lungo  intervallo,  è fama,  cheivalorofi 
Spagnuoli  habbiano fatte  co’  Mori  trémilla  , efettecento  Battaglie 
campali;  che  alcuni  di  vantaggio  fanno  afcendere  à cinque  milla  . 

Nell'Anno  flefso  , pregato  il  Ri  Filippo  da  Serifo  Moro  Prenci-  , 
pe  Affricano  di  volerlo  ajutare  contro  la  prepotenza  di  Zidano  fuop^.*lut®i 
Fratello  Ribelle  , mandò  colà  la  fua  Flotta:  che  in  ricompenfa  d<r?r“° 
fervigio  ne  riportò  Larachia  , Piazza  fortiflima  deH’AfFrica  > il  cuiCIPc  Altri» 
Prefidio  recava  danni  continui  alle  Piazze  tenute  in  Affrica  da’ Spa- Cano* 
gnuoli  : nè , fuorché  a fpcfe  , e travaglio  immcnfo  , era  podi  bile  il 
conquida  ria  . 

* In  tanto,  defiderofo  il  Rè  Filippo  di  provedere  alla  Caduta  totale 
della  Fiandra,  dove  ogni  dì  più  avaloravafì  la  potenza  de’  Stati  Con- 
federati, dimò  mezzo  nccefsario  il  rinovarc  I'amiczia  col  nuovo  Rè 
Britanico,  con  cui,  doppo  tanti  anni  di  nimicitia,fece  Pace,con  patto 
efprefsodi  nonajutare  gli  Olandefì  : In  oltre  raffermolfa  col  Rè  di  iflt 
Francia,  per  mezzo  di  raddoppiato  legame  di  due  Matrimoni  : Uno 
di  Anna  Maria  fua  Primogenita  col  Rè  Ludovico  XIII.  , l’altro  di 
Ifàbella  Sorella  di  quedo  Rè  con  l’Infante  Don  Filippo  fuo  figliuolo  i 
Qucde  Nozze  nondimeno, à cagione  della  tenera  età  de’  Contraenti, 
furono  differite  all’Anno  j 6 1 y . 

In  tanto , mentre  il  Rè  Filippo  dabilifce  nelle  Gallie  la  Pace , vie- 
ne chiamatoàguereggiare  nell'Italia  . Il  motivo  , fu  quedo.  Morto 
di  quei  giorni  Francefco  IV.  Diicadi  Mantova,  fenza  Prole  m afe  hi  le, 
gli  fuccedette  Ferdinando  fuo  fratello  Ca  rdinale,  mà  che  per  anche, 
non  haveva  Ordini  Sacri.  Quinidi  inforfe  litigio  fri  elfo  Ferdinan- 
do, e Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoja,  perragione  del  Monferra- 
to , che  il  Savoiardo  pretendeva  doverli  à Maria , bambina  ri- 
mada , Figlia  di  detto  Duca  Francefco, e di  Margarita  di  Savoja  So- 
rella di  efso Carlo  Emanuello  ; il  quale  anco  per  altri  titoli  havea 
pretenfione  fu’I  Monfèrratto . IlRèFilippo  temendo  di  feoncertt 
all'Italia  , propofe  , che  queda  lite  fi  rimettefte  al  Tribunale  di  Ce- 
lare come  Sovrano  di  quel  Feudo  contefo  . Mà  il  Savoiardo  (limò 
cofa  piùdecorofa , cficura  promuovere  con  la  fpada  le  fue  ragioni;  Fa  Guerra 
e così  appunto  ei  fece.  Per  la  qual  cofa  il  Toledo  Governator  di  Mi-  nel  Pie. 
lano,  per  ordine  del  Rè  Filippo,  entrò  con  l’Arme  ne’Stati  del  Du-  monte. 

T tmt  iy.  T*r.  Il  L j ca 


Digitized  by  Google 


A.  X. 


i5x8 


Difende  i 
Grigi  oni 
Cattolici  . 


Trcmuoto 
orrendo  . 
Brtetius  *d 
sin.  i6t8. 


/.ibro  Ottavo  •• 

caEmanuello, e Sforzagli  prefe  Vercelli . Scambievolmente  il  Du- 
ca entrato  nel  Mihnefc,  compensò  quella  perdita  con  l’acquiftod’aU 
cuni  Luoghi  del  Re.  Con  quelle  ollilità  fodisfatte  ambe  le  parti, 
fegui  la  Pace , con  la  reftitutione  delle  cofe  tolte . 

Spento  l’incendio  di  guerra  nel  Piemonte  , eccolo  riaccefo  ne* 
Grigioni,  per  caufa  degli  Eretici,  che  infierendo  contro  de’ Catto- 
lici , divennero  mantici,  e fomite  di  tal  fiamma.  Accufato  al  lor 
Tribunale  l’Arciprete  di  Sundri,  il  pofero  alla  tortura , màcosì fie- 
ra, & indifereta,  che  il  Reo  ne’  tormenti  fpirò.  Alla  morte  dell* 
Arciprete  aggiunfero  l’efilio  del  Vefcovo  Curiefe , che  in  perpetua 
rilegarono  dalla  fua  Chiefa.  Quindi  li  Cantoni  Cattolici;  non  ha- 
vendo  modo,  con  che  efimerfi  dalli  Tirannia  de’Setarj  , implo- 
rarono il  Re  Cattolico  ; per  ordinedi  cui  il  Duca  di  Feria,  Gover- 
nator  di  Milano,  entròcon  le  fuc  Truppe  nelle  Terrede’ Grigioni . 
Con  tal  rinforzo  animati  li  GrigioniCattoIici,  prefero l'Armeanch* 
erti:  e con  l’uccifione  di  quali  tutti  gli  Eretici  Calvjnirtidi  quel  Con- 
torno, fodisfecero  al  proprio  fdegno  per  le  ingiurie  pallate  ; im- 
padronendofi  ancora  di  tutta  la  Valtellina  : Et  il  Duca,  ì manteni- 
mento dell’acquiftate  Terre,  piantorvi  Rocche,  e Fortezze  , con 
porvi  Prcfidj  di  Spagna.  E fama,  che  nel  nafeere  di  quella  guerra  , 
tutto  quel  Di  (fretto  de’ Grigioni  fu  fcolTo  da  un  si  gagliardo  Tre- 
muoto  adi  4.  Settembre,  che  fotto  le  rovine  d’una  di  quelle  Mon- 
tagne reflò  fepolto  il  Cartello  Pluri,  con  parta  tré  milla  di  quegli 
Abitanti,  dueChiefe,  & alcuni  Conventi,  talmente afforbiti dalla 
Voragine  fpalancatafi,  che  più  non  fene  vidde.veftigio.  Solamen- 
te quattro  di  que’  Cittadini  levati  maria  dal  Turbine,  fopravirtèro, 
come  Teftimonj  di  quella  calamitofa  Tragedia.  Il  preterto di  Re- 
ligione publicato  dal  Duca  di  Feria  , porto  che  valido  prefodel  Vol- 
go à giuftificarc  la  fua  intraprefa  fopra  quel  Pacfe  d’Eretici  perverfi, 
non  bartò  però  appreflb  de’  Prencipi  Confinanti , Tempre  gelofi  dell’ 
accrefcimcnto  de’Viclni . Onde  non  lòto  gli  Svizzeri , mà  i Veneti, 
& anche  il  Re  di  Francia  , altamente  fidolfero  de’Spagnuoli , che 
fotto  colore  di  Religione,  ampliar  volertero  il  proprio  Dominio  ; 
& occupando  la  Valtellina , Porta  principale  della  Germania,  voci- 
fero Porre  gli  Svizzeri , & altri  ancora  in  fervitù.  Non  profittando  le 
lamentanze,  gli  Svizzeri  co’  Grigioni  ufeirono  in  Campo,  per  rito- 
gliere a’  Spagnuoli  la  Valtellina.  Ma  non  ballavano  da  sè  foli . Fu 
implorata  la  mediazione  del  Pontefice  Gregorio  Dccimoquinto;  il 
quale,  col  beneplacito  di  Spagna  , ricevette  in  depofito  quella  Valle, 
ponendovi  il  Marchefe  de’  Bagni , che  i nome  di  Sua  Santità  le  te- 
nerti in  curtodia  , finche  pacificamente  forte  decifa  in  Roma  la 
lite. 

Conciò  parve  fopìta  la  guerra  ; la  quale  però  improvifamente  ri - 
forfè  . Il  Marchefe  d’Eftrc , Ambafciatore  allora  per  il  Re  di  Francia 
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ne’  Svizzeri, (avendo  olservato,chei:  bagni,  attorniato  deMiniftri 
di  Spagna , parca  propendere  ì 'or  favore  , mutò  la  perfona  d’ Am- 
bafciatorc  in  quella  diCapitano,  e inopinatamente  ufcì  armato  in 
Campagna, à nome  del  lue  Ke, del  Duca  di  Sa voja  , e de’ Veneti, e 
talmente  adoprolfi,  che  in  due  meli,  tolfe  di  mano  a’  Spagnuoli  tutte 
le  Terre  di  Valtellina.  Parve  tal  fattoin  difpregiodel  Papa  ,che 
agramente  fe  ne  dolfe . Mi  con  la  pace  quindi  naca  all’Italia , redo 
mitigato  il  Tuo  dolore . 

Era  gii  il  He  Filippo  all’anno  quarantelìmofecondo  dell*  età  Tua  , 
arricchito  dipiùFigliuoIi  ; Primotraeflì  l’Infante  Don  Filippo;  il 
quale  giurato  già  Prencipe  da  tutte  le  Provincie  di  Spagna,  volle  ; 
che  il  fofTeancora  di  Portogallo,  ultimamente  conquidalo  dal  Re 
Filippo  II-  luo  Padre.  Onde  infìeme  con  la  Spofa  Ifabella  , cfso  me» 
defimo  lo  conduce  i Lisbona,  ove  da’  VafTalli  del  Regno  fù  accolto, 
e giurato  Prencipe  di  quel  Reame.  Ritornato  daPortogallo  hebbe 
avifo,  che  Ambrogio  Spinola  portatoli  nel  Ducato  di  Giuliers,  fe 
n’era  felicemente  impadronito  .contro  gli  sforzi ufati  dall’Oranges 
per  impedirnclo.  Nel  tempo  medefitno  , con  pianto  di  tutta  la 
Fiandra  Cattolica , finì  di  vivere  l'Arciduca  Alberto,  Governatore 
di  quelle  Provincie, con  amaro  fentimentodcl  Re  Filippo,  che  rool- 
to non  tardò  à feguitarlo,  morendo  anch’egli  dopo^.  anni  di  vita, 
eij.  di  Regno.  Fù  quello  Prencipe  d'un’ innocenza  Angolare , di- 
cendoli di  lui , che  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  non  macchiò  mai 
iafuacofcienza  con  colpa  mortale.  Rara  feliciti  in  qualunque  Pri- 
vato, prodigiosa  in  un  Re  con  canta  potenza,  e libertà  . Non  c poi 
maraviglia  ,che  Iddio  cotanto  fclicitafse  il  fuo  Principato  : il  quale 
con  cfsereftcfo  per  tutto  il  Mondo,  potè  di  più  ampliarloconla  fua 
pietà , e lafciaral  fuo  Erede,  più  di  quello  ch’haveva  egli  ereditato . 
Hi  Iddioriguardo, anche  nella  vita  prefente»  per  quei  Prencipi,  che 
hanno  riguardo  aldi  lui  onore  col  non  offenderlo.  FùRegrafoà 
Dio, & àgli Huomini.  Con  gliHuomini  benigno  ,con  Dio  divoto; 
con  la  Chiefa  zelante  della  fua  Fede,  fcco  flefso penitente»  fi  come  ce 
neafiìcurano  li  Tuoi  infanguinati  flagelli  .Obbedienti (Timo  alla  Sede 
Romana  ; gran  Difenfore  della  Cattolica  Religione  ; il  che  ben  co- 
nobbe la  Germania  ne*  grandi  ajuti,co'quali  foccorfe  i Cattolici  di 
quell’imperio ,mafiìmc  nelle  Guerre  di  Boemia . 

Dall’unicafuaConforte  Margarita  d’Auftria,  trafse  quattro  maf- 
chi,etrè  fetnine  .Furono  i malchi , Fillippo  IV.  che  gli  fuccedette 
nel  Trono  : l’Infante  Don  Carlo,  che  mori  d’anni  2f.  Ferdinando, 
che  fù  poi  Cardinale  Arcivefcovo  di  Toledo,  e Governatore  della 
Fiandra:  eAlfonfo,  che  pafsò  al  Cielo  d’anni  fette  . Lefeminc  fu- 
rono, Anna  Reina  di  Francia , Moglie  del  Re  Luigi  XIII.  e Madre 
del  Regnante  Luigi  XIV.  Maria  Imperatrice  Moglie  di  Ferdinan- 
do Terzo  : E Margarita,  che  dalle  falce  pafsò  alla  tomba . 
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, Filippo  Quarto,  Ri  LXXXll. 

IN  eti  di  foli  fcdccì  anni  fù  chiamato  quello  Prcncipe  al  governo 
de*  tanti  Regni  paterni.  Nella  frefchezza  de  gli  anni  moftrò  ben 
loverno  tofto  una  prudenza  matura , acquiftata  fotto  del  Padre  al  cui  onorò 
de  Refi-  diprovedcre,  col  correggere , chi  fotto  di  lui  abufatofì  era 
lippo  IV*  de,,a8ra5ria  Reale  • furono  in  primo  luogo  due  gran  Miniftri  ; U 
r ’ Duci  d’OfsonijChein  pena  d'havere  co'fuoi  raggiri , e rigori  ridot- 
to al  precipizio  le  cofe  di  Napoli , mentre  nefù  Viceré,  ferrollo  in 
angufta  prigione  à ravederfi  da  vero  in  quelle  tenebre . Il  fecondo  fù 
Rodrigo  Calderone  : Coftui  da  infima  forte  follevatodal  Re  Filip- 
po Quarto  al  primopoftodi  Corte  , arrivò  à poter  tutto  • mi  non 
potè  già  fcanfareil  fofpcttodi  graviffiuai  delitti  , in  pena  de’ quali 
iafeió  la  teda  lotto  una  feure. 

Per  ovviare  à nuovi  feonccrti , mutò  il  primo  Miniftro,  detto  da’ 
Spagnuoli  il  Privato,  che  finallora  eraftatoil  Duca  di  Lerma,  il 
quale  fotto  Filippo  Terzo  era  fiato  pocomeno  che  Re.  Da  varj  fe, 
gni , fi  accorfe  quello  raffinatocortigiano  ,che  il  Prencipe  deftinato 
à regnare  dopo  del  Padre,  non  havea  feco  buon  genio.  Quindi  per- 
fentendonon  molto  lontano  la  mortedel  Rè  Filippo  Terzo,  procurò 
d’efTer  promoffo  alla  Porpora  Cardinalizia , che  nella  mutazione  di 
governo  gli  fcrvilfedi  feudo  almenoalla  vita.  E bene  indovinolla  : 
poiché  il  G ovatte  Filippo  Quarto,  appena  impugnato  lo  Scettro,gli 
di  è lo  sfratto  dal  la  Reggia,  e diede  il  fuo  pollo  à Don  GafparoGuz- 
man  Duca  d’Olivarcs,  detto  comunemente  il  Conte  Duca,  già  dal 
Padre  adeguatati,  quando  con  occafionc  delle  Nozze  gli  fece  la  Cor- 
te . Provcduto  Filippo  di  tal  Miniftro, intraprefeil  Governo  , eh* 
ne’  primi  cinque  anni  fù  fèliciflìmo:  non  cosi  dapoi,come  vedremo  . 
J(fìt  I primi  frutti  di  favorevole  fortuna  gli  vennero  dall  Affrica:  Ha- 
Sua  fórtu-  vevano  gli  Spagnuoli  eretta  una  Fottczza  fui  Fiume  Mamora  predò 
nain  Affli-  a^  Ala  fchia . Di  ciò  ingelofito  il  Re  di  Marocco  andò  adaffediarla. 
ca  _ Nel  fervore  deiraffed  io  fop’ragiunta  l'Armata  del  Re  Filippo , fù  il 

Moro  coftrettoà  levare  il  Campo  , e partirli  . Veleggiando  indià 
poco  la  (leda  Armata  , incontrò  per  via  trentadue  Navi  d’Olanda  , 
che  cariche  di  Merci  venivano  da  Venezia  . Effendo  gii  fpirata  la 
tregua , corfero  i Legni  Spagnuoli  ad  affrontare  quei  d’Olanda  ncl- 
• * Io  Stretto  dt  Gibilterra  ; e fe  bene  da  principo  parve , cha  à queftt 

arrideffe  la  Fortuna  , in  fine  però  tutte  quelle  Navi  perirono , parte 
prefe  da' Spagnuoli  , e parte  affondate  . Pari  difgrazia  provarono 
coloro  alle  Molucche,  donde  il  valor  de’ Spagnuoli,  e de’  PortogheG 
, Jicoftrinfe  à sloggiare  . 

Carlo  Prcnsipe  di  Cales,  Figlio  unicodi  Iacopo  Re  d’Inghilterra, 
defìderofo  di  ftarc  in  buona  intelligenza  col  Re  di  Spagna,  dimandò 
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in  Moglie  Maria  Figlia  del  Re  Filippo  Terzo,  e Sorella  del  Regnane 
te  Filippo  Quarto:  c per  ottenerla, vuol  efler  egli  fteffo  il  Paranin> 
fo,  venendo  incognito  con  quattro  Nobili  i Madrid  per  dimandarla, 
e pctaltri  intereffi  del  Palatino  fuo  Cognato.  In  quello  punto  di  non 
lieve  importanza  ,fùdi  parere  il  Gonte  Duca,  che  quando  il  Rcln- 
glefe  concedere  in  favore  della  Religione  Cattolica  nel  fuo  Dominio 
tutto  quello , fenza  di  che  non  (ì  poteva  effettuare  quello  Matrimo- 
nio,la  Maedà  Cattolica  parimente  à lui  concedelfe  quanto  addiman- 
dava  di  convenienza  di  Stato.  Con  ciò  furono  dabilite  quelle  Nozze, 
& approvato  dal  Pontefice  VrbanoVllI.»  perchecredute  giovevoli 
alla  Religione  in  quel  Regno:  Mà  poi  difaprovatedal  Parlamento 
d'Inghilterra  : onde  il  Principe  Carlo, in  vece  di  Maria  di  Spagna  , 
/potò  due  anni  doppo  , Maria  Banchetta  di  Francia . 

Sorfcrodi  que’  tempi  adoffufeare  nella  Spagna  ileandor  della 
Chridiana  Pietà  gl  Eretici  detti  illuminati  : gente  tanto  più  federa- 
ta, quanto  che  lotto  il  manto  di  divozione  copri  vano  enormi  laidez- 
ze. llavevano  però  colloro inaltiffiraadinoal’Orationc  Mentale, 
fino  à preferirla  a’Santi  Sacrementi,  e ad  ogn’altro  Efercizio  di  Re- 
ligone.  Mal  per  loro,  che  s’imbatterono  folto  del  Re  Filippo,  per 
opera  del  cui  zelo  procedati  fette  di  loro,  convinti,e  condannati,  alle 

fiamme, fpenfero ne’ feguaci quell’ infano  appettilo. 

Or  mentre  nelle  Spagne  perfeguita  Filippo  i Nemici  di  Chrido  , 
con  pari  ardore  Ambrogio  Spinola  nella  Fiandra  incalzai  Nemici 
di  elfo  Re.  Parlo  de  gl’Olandefi,  che  fatta  fua  la  Città  di  Breda  , ne* 
Confini  de!  Barbante  ; refa  l'havevano,  al  lor  credere,  inefpugnabi- 
lc:  non  però  al  valore  dello  Spinola  : il  quale,  cintala  prima  con 
firenidìmo  afledio,  con  argini » e ballioni , continuò  quali  un'anno 
d fulminarla  con  quaranta  batterie  } e l'hebbe  finalmente  in  fuo  po- 
tere. E’  fama,  che  qucIt’Atfediocodatseal  Re  Filippo  dicci  millicni. 
Tanto  gli  premeua d’havcrla . f 

Fin  qui  il  feretio,  c la  tranquillità  di  quello  Regnante . Rella  ora 
da  vedere  le  tcmpelle  di  moltiplicate  feiagure  fufeitate  nel  fuo  Im- 
perio, à far  maggiormente  fpiccarc  la  finezza  del  fuo  gran  fenno,c  la 
codanza  del  fuo  magnanimo  cuore.  Il  primo  turbine, come  foriero 
de  graltri,fcoppiònelI’Aragona,dall’alvcodel  Fiume  Ebro^il  qua- 
le nel  Mcfc  di  Gcnnajo gonfio  fuor  di  modo  , con  un’allagamento  , 
il  maggiore  che  mai  folle  à memoria  d’Huomini,entròdi  notte  tem- 
po in  Saragozza , e tutta  la  fomrocrfc  , con  guadare  gran  copia  di 
Merci  preziofe  venute  dall'Indie  . Nel  medelìmo  tempo  il  Fiume 
Formefio,  dopo  dirotta  pioggia,  ufeitoda  gl’argini  allagòSala- 
manca,e  gittò  à terra  i Sobborghi  di  efsa,con  molti  Conventi  di  Rc- 
Jigiotì.  Aquedi  danni  recò  qualche  compenfo  l’Armata  Cattolica , 
la  quale  in  compagnia  delle  Galere  di  Tofcana  veleggiando  nel 
Mediterraneo,  ed  incontratali  in  quelle  diAsà  Calafati©  Corfaroj 
■ " ' parte 
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A-  parte  ne  pigliò  cariche  di  preda , e di  Schiavi  Chrìftiani  «parte  nc 
fommerfe  nel  Mare. 

In  quello  mentre  il  Cardinal  Barberipo.arrivatoà  Madrid,  ino» 
mede!  Po  uefice  levò  dal  Sacro  Fonte  Maria  Eugenia  Figlia  del  Re 
Filippo,  c propoli  trattati  di  pace  fri  le  due  Corone  , Spagna  , e 
Francia,  guerreggiami  l’una  contro  dell’altra  nella  Liguria,  e nell* 
Valtellina  ; ma  IicO  ichi  ifi onc  ad  altro  tempo  fu  differita. 

Intanto  continuavano  ad  andar  finiftre  in  più  luoghi  lecofc  di 
Spagna.  Venen  io  la  Fiotta  carica  J’Ai  gento  in  Europa, cd  incontrat- 
tafi  prefsol’ifola  Cuba  nell’Armata  d'Olanda,  vi  perdette  venti  Na- 
vicariche di  preziofo  Metallo;  di  cui  li  vaifero  que’  Ribelli  à daneg- 
giare  il  Re  della  Francia.  Ove  nel  Mefed’Agolto,  fpintifi  di  norie 
l°z9  lotto TalTandra , Città  fui  Reno,  in  poche  ore  laforprefero.  Ani- 
mato da  quella  Vittoria  il  Principe  d'Oranges , pafsò  con  trentamil- 
U Combattenti  ad  afsediare  Bolduc  , e in  quattro  Meli  di  travaglio 
la  fottomife  » in  vano  adoprandofì,à  divertire  l’Orangcs  da  quell’» 
af;cdio,il  Conte  di  Berges,&  il  Mo.itecucoli,  mandati,  il  primo  dal 
Re  di  Spagna  con  trentaquattro  milla  Combattenti,  e quaranta 
Cannoni  ad  attaccare  Anfort,  ed  Hartem;  il  fecondo  dall'Imperato- 
re ad  afsediare  il  Cartello  di  Hem.  Imperoche  fe  ben  tutti  duccon- 
feguirono  l’intento  di  guadagnar  quelle  Piazze,  nulladimeno,  quan- 
do intefero  la  caduta  di  Vefel.prefo  dal  Conte  Ernefto  Cafimiro.e 
quella  di  Bolduc,  rendutalì  al  Prencipe  Maurizio , lì  ritirarono*’ 
Quartieri , per  non  perder  le  Milizie  in  quelle  Paludi,  refe  imprati- 
cabili per  le  piogge  dell'Autunno  gii  entrato . 

L'amaro  di  querte  perdite  redo  alquanto  raddolcito  dall’acquifto 
d’un  Figlio mafchio,  natoal  Re  Filippo alli  17. d’Ottobre,  e & ap- 
punto i'Infante  Don  Baldalfaro  Carioche  qual  Softegno  fperato 
de’  Regni  , fu  giurato  Prencipe  con  folenniflìrac  fefte . Se  bene  il 
Cielo,  che deftinatohaveva  il  Diadema  Ifpano  ad  un’altro  Carlo, 
A fi  rapì  Baldalfaro  nel  fior  degl’annì,  con  pianto  universale  de’  Sud- 
1 -*0  diti.  Alle  felle  Natalizie  dell’Infante  fudetto,  fuccedettero  le  Nuz- 
ziali  di  Maria  , Sorella  del  Re  Filippo, che  già  promeffa  Spofa  à Fer- 
dinando Re  d’Ungaria  , Figlio  dell'ImperatoreFcrdinandoSecon- 
do,arrivò  quell’anno  à Napoli  fu  l’Armata  di  Spagna  per  palTare  in 
Germania.  Volevanogli  Spagnuoli  condurla  erti medefìmi  à Trie- 
fle  sù  le  proprie  Galere,  temendo , che  quelle  de’  Veneti  fodero  in- 
fette di  Pefte  :Mà  il  Senato , gelofode'  fuoi  diritti  fopra  quel  Golfo, 
fi  protetto, che  la  R epublica  voleva  eflfa  l'onore  di  fervir  con  le  pro- 
prie Galere  quella  Prenciperta.ficome  fecero,  con  magnificenza  de- 
gna di  chi  facea quell’onore, e di  chi  lo  riceveva.  Vano  però  non 
era  il  timor  de’ Spagnuoli  per  conto  della  Pefte,  che  in  quell’anno 
havea  fatto  macello  immenfo  nella  mifera  Italia  . Nella  fola  Citri 
di  Venezia  ,ò fama,  che  i morti  arrivaderoifefsanta  milla  ; in  tut- 
to lo 
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to  lo  Stato  della  Republica  a cinquecentomilla . Delle  Città  poi  del» 
la  Lombardia , alcune  viperdettero  la  metà  degli  habitanti , altre  una 
terza  parte . 

Al  flagello  della  Pelle  fuccedette  quello  del  Tremuoto  in  Calabria.  . 
Nella  notte  delti  it.  diDccembre,  con  piùdi  venti  frode,  tremola  _"*T 
Terra,  e fu  sì  gagliardo  lo  icotimcntò  , che  lino  nella  Dalmatia  ne  fù 
.fentito  il  rimbombo . Apertili  col  moto  della  terra  li  fottèrranci  mea- ,n  Calabria 
ti.  vomitò  il  Vefuvio  fiamme,  bitume,  fa® , e ceneri  per  lo  fpazio  di 
dieci  miglia  di  là  dalle  cime  del  Monte,  con  fragori  limili  al  tuo- 
no: fette  giorni  durò  il  tremar  della  Terra.  La  pioggia  di  cenere 
coprì non  loto  la  Calabria,  eia  Puglia,  mà  portata  dal  vento  arrivò 
fino  di  U dal  Mare  in  Dalmazia.  Peggio  di  tutti  ne  flette  Nola  , e 
leCampagne  d' Amalfi,  flagellate,  e fepolte  forco  nembi  di faflfì , e 
di  ferro.  Spettacolo  fopra  ogn’altro  formidabile  fu  certo  Fiume  di 
fuoco,  che  sboccato  dal  Vefuvio , e diramato  in  più  rivi , annegò 
molte  Terre  , e Cartelli  , con  giubilanti  fteffi  . Arrivato  però 
al  Tempio  della  Beata  Vergine  detta  del  Soccorfo  , non  lungi  da 
Napoli,  quali  in  atto  di  riverenza,  fermo® , nè  più  fece  danno. 
All'incendio  fudetto  fuccedette , con  nuovo  prodigio  , un  diluvio  d’- 
acque vomitate  pur  dal  Vefuvio;  il  quale, quali  pentito  de' mali  con 
quel  fuoco  recati , mandò  dalle  medelime  fue  vifeere  in  foccorfa 
quelle  acque  à mitigare  l’ardore.  La  Città  di  Napoli  rertò  illefa  in 
tante  tempcrte,  mercè  il  Capo  di  San  Gennaro,  il  quale  portato  in- 
torno, con  piena  fiducia  , da  que’  Cittadini,  fu  loro  di  potenti®ma 
falvaguardia  • Quella  calamità  , riufeita  di  canto  dannoa’  corpi , de’ 
mortali,  fù  altrettanto  fa  Iute  volc  alle  Anime  ; dicendoli,  che  il  ter- 
rore di  quella  fulminante  montagna  riduffe  in  poche  ore  à penitenza  f'Mt  Ricci. 
maggior  numero  di  paccatori , che  fatto  non  naurebbe  in  più  Qua-  tl.in  Chrtn. 
refi me  la  voce  di  molti  Sacri  Oratori.  ‘ ndA.iójt 

Bollivano  trattando  più  che  mai  fieri  gl’incendj  di  Guerra  acceli  Brict. 
tra  Spagna,  e Francia  nel  Piemonte,  con occafionc  della  Guerra  di  h»c  Ann», 
Mantova . Contro  di  quel  Duca  Carlo  erano  fdegnati  gli  Spagnuoli , 
perche  lenza  prenderne  l’Inveftitura  di  quel  Ducato  da  Cefi  re , che 
n’era  il  Sovrano,  ne  forte  ito  al  portello,  caldeggiato  dall'Arme  di 
Francia  . Quindi  le  due  Corone  in  Guerra . Tenevano  li  Francefi  Ca- 
fale  , Fortezza  di  fomma  gelofia  allo  Stato  di  Milano.  Perciòalla  pe- 
rizia di  Ambrogio  Spinola  fù  appoggiato  l’aflcdiodi  quella  Piazza  . 

Mà  elfendoegli  necessario  ne’ cimenti  della  Campagna  ,&  in  erti  ado* 
prato  dal  Governator  di  Milano  lafciò  Ambrogio  il  Conte  Filippo 
filo  Figliuolo  à quell'* (Tedio  ; il  quale  con  arte,  e con  valore  andò 
fempre  vie  più  ftringendo  la  Piazza . 

11  Mazzarino  , che  à nome  del  Papa  Lbbano  Vili,  e del  fuo  Re, 
fi  maneggiava  per  la  Pace,  venuto  àcolloquio con  Arr.brcgio  Spi- 
nola , gli  propofe  una  Tregua  di  quattro  meli;  frattanto,  (icefsafsc 

dal 
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^ dii  bitter  Cifile  ; à gl’alTediati  fi  fomminiftralTero  viveri  dillo  Spi» 
noia;  il  quale  pago  di  elfi  riceverebbe  a’ pitti  la  Piazza  , fe  dentro 
a’  quattro  meli  non  arrivane  da  Francia  il  loccorfo.  Parvèutileallo 
Ex  Ricavi»  Spinola  il  progetto,  ed  acccttolo.  Mà  diverfo  fu  il  giudfcio,chene 
**  ^ ^tro  ln  Madrid  ; donde  arrivò  un'amaro  rimprovero  del  Re , con 
tjneo  rammarico  dello  Spinola,  che  caduto  infermo  d’affanno,  e 
' ^ ?rtc  . ditto  in  frenefu,  pocoapprefsomorì  : Capitano  impareggiabile  , e. 
Ambrogio  jggpQ  fine  migliore  , fe  l’invidia  de  gl’Emoli  impazienti  della  fua, 
Spinola.  gioria  non  phavetTe  tradito  apprcfso  del  Re:  li  quali  altamente  fen- 
tinne  la  perdita:  perche  forle  ne’  fuoi  Regni  non  hivea  un’altro  fi» 
Eciet.  44  mj|c  àlui.  Sottentrogli  nella  Carica  il  Marchefe  di  Santa  Croce , à 
/in.  itfjo. 

cui  fù  refa  la  Città  diCafale;  con  la  Cittadella , non  però  la  For- 
tezza. Stando  poiàn  procintole  due  Armate  di  venire  à battaglia, 
tanto  fi  maneggiò  il  Mazzarino,  che  in  fine  le  ridufse  alla  Pace  il 
dì  2Ó.  del  Mefe  di  Ottobre;  e fu  confermata  l’Anno  apprefso  con 
l’Invcftitura  di  Mantova  datta  da  Cefare  à quél  Duca  Carlo  Gon- 

**ga. 

Non  più  di  cinque  anni  durò  quella  Pace , rotta , non  fi  si  di  chi  ; 
fcambievolmente  incolpandoli  l’un  l’altro  lo  Spagnuolo , Se  il  Fran- 
cefe.  Quello  è certo,  che  occafionalmente  vi  concorfe  il  Vefcovo, 
& Elettore  di  Tre  veri,  fatto  prigione  da’  Spagnuoli . Qyindi  le  do- 
glianze di  Francia  , di  cui  era  Alleato,  e perche  non  veniva  mefso  in 
libertà,  fi  come  era  richiefto  da’ Francefi,  da  quelli  fù  intimata  al 
Re  Filippo  la  guerra;  e al  tempo ftefso fpinte l’Arme  di  Francia  ne’ 
Paefi  della  Fiandra  Cattolica,  lòtto  la  condotta  de1  due  Capitani  • 
Callillione,  e Brezeo  . Il  Prencipe  Tomafo  diSavoja  , che  ivi  co- 
ExPriet.  mandava  l’Anne  Cattoliche,  corfe  pronto  con  lefue  Squadre  ad  at» 
***•  traverfar  loro  la  ftrada,  mentre  pattavano  per  unirli  à gl'Olandefi  , 

preffo  ad  Avignì  nel  Brabante:  ma  R palefe  à fuo  gran  collo  , quan- 
to fia  pericolofo  l’opporli  al  primo  empito  , de’Guerrieri  Francefi , 
fitnza  luverli  prima  fiaccati.  Poiché  nel  cimento  lafciovi  quattro» 
milla  morti  de’lùoi,  e cinquecento  prigioni,  con  tuttofi  Bagaglio  , 
& il  Cannone. 

Emendarono  l’anno  apprefso  quello  errore  gli  Spagnuoli;  quan- 
do, fpinti  con  forte  braccio  nella Piccardia, guadagnarono,  appe- 
na  giunti , la  Capella,  e Cafiellctto.  Si  dolfero  fortemente  li  Fran- 
Ex'Brìtt.  cefi  del  Contedi  Soiftons,  il  quale,  con  buone  Truppe  ftando  in  guar- 
bit’  dia  del  Paelè.con  due  altri  Marefcialli , non  procurò  d’impedir  que- 

liccardiafie  perdite:  Onde  la  Piccardia  di  tutto  abbondante  rcftò  à diferezio- 
vima  da’  ne  de’ Nemici , che  fenza  ferro  , col  fuo  terrore  del  nome  s’impadro- 
Spjgnuoli.  nironodi  Corbei , cpartironocarichi  di  preda. 

Nè  fi  refirinfero  nella  fola  Fiandra  , e Francia  le  ofiilità . Si  allar- 
garono anche  nell'Italia:  dove  il  Marchefedi  Leganes , Govcrnator 
di  Milano,  fi  portò  all’efsedio  di  Brema,  da’Franccfi tenuta.  Qui 

fù. 
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fu , dove  il  Marefclaledi  Crequy,  ftando  dietro  ad  un’  Albero  col 
Cannocchiale  confiderando  le  linee  degli  Affedianti,  rertò  da  un  grcma  e 
Sagro  colpito,  ed  uccifo.  A!  cadere  del  Crequy  reftò  difanimatoìl  y jj- 
Mongagliardo , Cartellano  di  Brema,  e difpcrando  il  foccorfo,  ce-  arrcn£)cn0 
dette  à gl’Aggre(Tori  la  Piazza.  Fù  però  egli  chiamato  a Cafale  a . ^ JC 
render  conto  del  fatto:  e convinto  di  troppa  faciliti  nel  rendetela  “ 
Piazza,  pagò  il  fallo  con  latcfta  . ABrema  fece  compagnia  Ver- 
celli , voluta,  e prefa  dal  Legane* , per  farli  fcala  conciò  ad  acqui-  ^ 

ftare  Cafale.  *•••■’  • 1(y  g* 

Fortuna  tutta  diverfa  corfero  li  Duci  Franchi  nel  doppio  artedio  * 
da  erti  tentato  ; l’uno  di  Fonterabia  , da  cui  furono  corretti  a parti. 
reilCopdè,  e l'Efpernonc  ; i quali,  perche  ricufando  l’uno  di  dar 
ajuto  all’altro  , furono  cagione  , che  la  Piazza  rertò  da’  Spaglinoli 
foccorfa.  L’altro  fu  l’afledio  di Sant’Omer  , fciolto  ancor’erto  per 
limile  cagione.  ? . • • ’ 

Lo  ftefso  avvenne  poco  dopo  a*  Spagnnoli  fotto  Cafale  di  Monfer- 
rato: Intorno  a quefta  Piazza  piantò  l’artedio  il  LeganesGovema- 
tore  di  Milano  ;c  ne  flava  con  grande  fperanza . Quando  fopragiun-  ^ 
to  il  Marefcialc  d’Arcurt  col  Marchefe  di  Pianezza  , & il  Parella  , fu 
•cortrettoà  levare  1’afsedio,  con  perdita  di  molte  milizie  , del  baga- 
glio , edel  Canone.  Ardevano  di que’ tempi  leGuerrc Civili  tri* 

Prencipi  diSavoja  , a cagione  della  Tutela  del  piccolo  Duca  Carlo 
Emanucllc,  voluta  da’ Prencipi  del  Sangne  , c pretefa  parimente 
dalla  Duchefsa  Madre, Criftina  di  Francia  , Sorella  del  Re  Ludovico 
XIII..  Prevalendo  il  partito  de’  Prencipi,  fù  la  Duchefsa  coftretta  di 
ritirarli  a Momigliano  nella  Savoia  , clafciar  Torino  in  poter  dd 
Prencipe  Toroafo,  che  a vaiorato  da'fulfidj  di  Spagna,  fidifpofea 
mantener  quella  Piazza  contro  la  violenza  de’Francelì , venuti  ad  af- 
fediatla.  Oltre  di  ciò  havevanogli  Spagnuoli  un  bnon'Efercito  fuori  Bicdi*. 
di  Torino, per  battere  le  linee  degPaggrefsori.Nientediineno  il  Con-  /4  & Bru- 
ti d’Arcurt  co’  Tuoi  Reggimenti , e refiflette  alle  forze  di  fuori, e tal*. 

«pente  ftrinfe  quei  di  dentro,  che  , ridotti  i non  haver  più  polvere  , 

& a mangiar  Carne  di  Cavallo,  penfavano  alla  refa  : Trafscla  al  . , 

quanto  in  lungo  l’Ingegno,  evalore  di  Franccfco  Zignoni  Bergama-  invenzione 
feo,  Ingegnerò  nei  Campo  de‘Spagnuoli.  Quelli,  faputa  lapenu-  <i*un  inge- 
rii degrafsediad, mandò  loro  un  lieve  foccorfo,  fpingendo  dentro  al-  gno  Ber- 
la Città  co’Mortari  delle  Bombe , grofse  palle  di  Metallo  piene,  mol-  gamafeo. 
te  di  polvere , molti  film  e di  Farina , ed  altre  di  Sale  aocorajMà  in  fi- 
ne venuto  meno  il  tutto  ,ed  anche  la  fperanza  del  foccorfo,il  Prcnci- 
peTomafo  , a patti  onorati  rendette  la  Piazza , dopo  quattro  meli* 
mezzo  d’Afsedio.  Entrò  l’Arcurt  inTorinoa  meniera’di  trionfante; 

«richiamata  la  Duchefsa  da  Momigliano,  le  rendette  il  governo  de’ 

Stati,  cdel  piccolo  Duca . 

Nel  tempo  medefimo  hebberole  cofe  di  Spagna  una  piaga  p:ù 

rtnlì- 
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fallìbile  nella  Fiandra  : Oveil  Cadiglione  , col  Milliarè,  ‘iti-alT 
improvifo  all’ attedio  di  Aras  , predo  la  riduflero  à mal  termine.il 
Cardinal  Infante  di  Spagna, Governatore  della  Fiandra,  non  mancò 
a’  fuoi  doveri  : Tentò  di  togliere  i viveri  agraggre(Tori,.ed  anche  di 
rompere  le  Ior  linee  per  introdurre  il  foccorfo  ; tutto  in  vano  . Si- 
che  aliatine  cadde  quella  gran  Piazza»,  con  gran  terrore  delle  altre 
minori . 

Mi  quelle  feiagure  , benché  acerbe , pure  perche  lontane  dalle 
vifeere  del  Regno,  erano  tollerabili . Qyelle  che  feguono , come  in- 
tedine,,  e civili  K furono  Talfcnzio  più  amaro, concordi  ad  infettare 
la  feliciti  del  Re  Filippo,  Se  i far  pruova  della  Tua  eroica  Coftan- 
za  » Parlo  della  folte varione  de’ Regni  ; il  cui  motto  cominciato 
nella  Catalogna  , fi  defe  inbrieve  quali  per  tutto  il  vado  Dominio  di 
quella  Corona  ..  . > . . 

Mal  fodisfatti  li  Catalani  del  governo  di  Spagna  , in  fpecie  , che 
.violati  foderai  loro  Privilegi, raddoppiate  le  gravezze x non afcol- 
tatc  le  loro  doglianze,  e noncurati  i loro  Deputati  alla  Corte  di  Ma- 
drid  , determinarono  di  fcuotere  il  giogo . La  Città  di  Barcellona, 
come  Capitale  del  Regno  , fù  la  prima  ,.  che  alzalle  Bandiera  di  ri- 
bellione w Sul  fine  di  Maggio  adunque  entratala  plebe  radica  in 
Città  , e giuncatali  alla  plebe  Urbana  col  prcredo  di  rida,  feguira  co' 
•Sbirri , corfe  al  Palazzodel  Viceré  gridando  ; Muoja  il  mal  governo, 
evivail  Re.  Atterrito  il  Viceré  ,‘fcampò  in/retta  nell’  Arfenale  , 
mentre  dalla  Plebe  infuriata  il  Palazzo  tutto  era  mefso  a ruba,  Se  a 
fuoco :& volendoti  Viceré  falir  in  Nave  periuggire,fù  forprefo da’ 
Scdizioli,  ed  uccifo  . L’efcmpiodi  Barcellona  fu  prontamente  fc- 
guito dalle  altre  Città, che  col  fangpe de’Regj Mitùftri daziarono  il 
proprio  furore.  Quindi  non  più  fperando  perdono,  chiamarono  il 
Redi  Francia,  e fotto  la  di  lui  protezione  fi  pofsror  Epocodopo, 
in  mercede  deil’aflìdenza  ,.  n’hebbe  il  Contado  di  Rofcilioue,  che. 
con  poco  travaglio  incorporòallla  fua  Corona . 

Nell’anno  » e cemponaedefiino  alla  rivoluzione  di  Catalogna  fuc» 
cedette  quella  di  Portogallo  ,afsai  più  funeda  ,e  dannofa  , perche  in 
un  colpo  folo  tolfeal  Re  Filippo  quali  la  metti  de’fuoiRegni.II  pre- 
cedo di  ribdlarea’  Portoghefi  fu  la  durezza  del  Conte  Duca  ;c  la  fc- 
verità  del  Vafconcello  , Segretario  della  Viceregina , ma  in  fitti  Pa- 
drone, e a Tuo  talento  Dominante  in  quel  Regno.  Tramano  dunque 
Congiura  di  ribellarli  al  Re  di  Spagna , e di  eleggerli  un’altro  Re  :: 
Ebenche  il  numero dc’Complici  d’efsa fofsc fopra  dugentoperfone, 
eandafse  in  lunga  il  trattato,  con  tuttociò  niun  femore  mai  n’hebbe 
nè  ài  Re  in  Madrid,  nè  in  Lisbona  la  Viccregina  Margarita  Infante 
di  Savoja,  già  dica  Duchefsa  di  Mantova . Sebene  vogliono  alcuni, 
checlla  da  varj  indici  entrata  in  fofpetto  ne  fcrivefse  al  Re  , perche 
con  celerità  provedcfsc  ,raa  che  dal  Conte  Duca  mai  non  lafciafscro. 

trafpi- 
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«fafpirate  all’orecchio  di  Sua  Maeltà  quelli  avifi  da  lui  creduti  vani , 

& immaginazioni  di  femina  . Comunque  fia  , -il  dì  primo  di  Decem- 
bre,  fc oppiò  la  mina  : poiché, iti  li  Congiurati  al  Paltazzò  all’ora  No- 
na del  giorno,  Scallo  fparo  d’una  pillola  , ch’era  11  legno  accordato» 
tu:ti  sfoderate  le  Spade,  uccidono  leguardie  della  Viceregina,  s’ita- 
pidronifeono  del  Pallaszo , gridando  libertà  , e chiamano  Re  di  Por- 
togallo Giovanni  Duca  di  Braganza,  da  eflìpublicato  legittimo  ere- 
de di  quel  Reame  . Il  Segretario  Va  fconceJlo  , che  per  fot  tra  rii  da 
quel  primo  furore  , fi  era  nafcollo  dentro  ad  un’Armario  , ritrovato 
da’Congiurari , e niello  in  pezzi , fu  dalle  fineflre  gittato  nel  publico 
a terrore  degl  altri  . AUa  Vicercgina  non  fù  fattoinfijlto  veruno  t 
mà  feortata  di’^Soldati , e da’  Cavalieri  fu  a’  Confini  del  Regno  con- 
dotta.  Giovanni  adunque  Duca  di  Braganza  gridato  Re  ne’  fuoi  Sta- 
ti,  alli  6.  di  Decembrefèce  l’Entrata  folenne  in  Lisbona  .egli  fu  da’  ^uca  di 
' Vadalli  giurata  fedeltà  in  quella  Reggia  : e dentro  allo  fpazio  di  oc-  Braganza 
todì  par  tutta  la  Lufitania  fu  fatto  Io  fteffo;  ficome  poco  dopo  in  fàrtoRedi 
tutto  il  gran  Tratto dell'lndie  Orientali , e nel  Braille  , e nelle  Ma-  Portogallo 
remme  dell’Affrica  , che  tutte  d’accordo , e pacificamente  fi  foctopo- 
fernal  nuovo  Re  dettò  Giovanni  I V,  ; e al  Re  Filippo  , di  tante  Pro- 
vincie.ch?  fotto  nome  di  ReLufitano  gl’ubbidivano  in  tutte  quattro 
le  Parti  del  Mondo, non  rimafe  altro  che  la  Città  di  Céuta  in  Affrica,  Mor.  in 
perche  il  di  lei  Governatore,  Gattigliano  di  nafeita,  non  fu  a parte  Viu.p.p  jg 
del  fegrcto.  Arrivatala  Viceregina  a Madrid,  e dopa  molte  difficoltà 
ottenuta  udienza  dal  Re  Filippo  informollo  delle  vere  cagioni  della 
perdita  di  Portogallo  ; la  precipua  delle  quali  moftrò , efiere  Hata  la 
durezza  del  Conte  Duca  , ufata  co’  Portoglieli.  Chiarito  il  Re  del  fat- 
to , tolfe  al  Conte  Duca  la  Carica  di  Privato,  e la  diede  ad  un  fuo  Morte  del 
Parente  , rfià  nemico , -cioè  a Don  Luigi  di  Haro  - Dei  che  tanto  fi  Conte  Du- 
affl.ffe  il  Conte  Duca , che  in brieve  mori  di  cordoglio  . > <*• 

Quello  rifentimento  giufiidìmo  del  Re  cafligò  bensì  il  Delinquen-  * 647 
te  , mà  ne  riparò  ildannofegùito,nèchiufead  altre  feiagure  la*  por-  Tumulti 
ta  , che  poco  appretto  pofero  foffopra  il  Regno  di  Sicilia,  «di  Na-  di  Sicilia  ,e 
poli  : quella  alzatali  àromore  in  Palermo  contro  del  Vicere  per  il  di  Napoli. 
Pane  troppo  piccolo  : e quello  per  le  gabelle  polle  fopra  gl’  Erbag-  1648 

fi  , e fopra  dc’Frutti  . Sollevatali  la  Plebe,  fieleffe  per  Capo  certo 
efcivendolo,  detto  Mafannicllo,e  fpintafi coatto  il  PaIlazzo,obli- 
gò  il  Viceré  a levar  le  gabele  , & ailraziarei  libri  di  quelle  . Qual 
folle  il  progreffo;  e l’cfito  di  quella  Sedizione  , ampiamente  lo  de- 
ferirono gl’Klprici  del  nollro  tempo , maflime  il  Brufone , & il  Con- 
te Majollino  Bifaccione . Moftro  ma- 

Alle  narratetragedi^carefervifse  di  Prodomo  un  Mollro  Marino  rino  . 
comparito  fui princfpuraelle  rivolte  di  Catalogna  vicinoaSan  Tor-  E xTUttpb. 
pere  fui  fine  dell’anno  tòjp.  Fù  quello  un  Pefce  di  finifurata  gran-  Réjm*nd* 
dezZa  , che  contro  l’ufo  di  Umili  bcftic  , che  la  Natura  con  grande*- 17  P *l7 

provi- 
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providenzaè  folita  di  tener  fempre  lungi  dall’ Iiole  , e dalle  Cittì  • 
perche  non  impedivano  i Naviganti , 'venne  ì terra  , non  sò  fe  da  fc 
fteflo,ogittatovi  dalla tempefta.  Comunque fblTc , veduto  da’Pefca- 
tori , corfero  a pigliarlo.  Legatagli  alla  gran  Coda  una  Gomena  da 
Nave,  fi  pofero  a trarlo  fuori  dell’acque  cinquecento  Huomcni  . 
Mi  il  Pefce  , con  un  fol  guizzo  feofla  la  Coda  r tutti  li  traile  in  Ma. 
re . Altri  dentro  à Barchette  gli  furono  d’intorno  per  ferirlo  . Ed  egli 
con  un  fol  dente  urtando  in  uno  di  que’ Legni  di  mezzana  grandez- 
za, lo  rupe  per  mezzo  , efpicogli  la  Prora  : onde  quei  ch’erano  nel- 
la Nave,  furonoeoftretti  a falvarfi  nuotando  . Quanti  folle  la  mole 
di  quello  Animale  , quindi  fi  può  argomentare  , che  il  fufto  del  cor- 
po havea  venticinque  palmi  di  diametro . La  mafcella  fuperiore  lun- 
ga palmi . Nella  bocca  vi  fi  contarono  izo. denti  aliai  dittanti  V 
uno  dall'altro,  bianchi,  egrolli  ogn’un  di  loro  quanto  due  pugni  d’ 
Huomo  . Le  pupille  degl’occhi  grandi  al  paro  d’uno  de’noftri  Lcn- 
zuolida  letto.  Dalla  parte  fuperiore  del  Corpo  gli  fi  traforo  venti- 
cinque Quintali  di  Carne , fiche  contenendo  ogni  Quintale  di  Spa- 
gna cento  libre  d’oncie  Cedici  l’una , non  furono  meno  di  cento  Peli  di 
Carnea  mifura di  Spagna,  tratti  dalla  fola  tefta  tli  quello  Pefce.  Dal 
grado  fi  cfprefle  Olio  per  mille  feudi  : c fe  ne  farcbbccavato  fino  a tri 
milla,  fe  inforta  littc  tra’Pefcatori , non  fi  forte  tardato, finche  tut- 
ta quella  gradina  li  putrefece . Le  corte  finalmente  sì  grandi  , che  di 
quelle  fe  ne  potevano  lavorare  due  dozine  di  Sedie.  Tal’era  la  valla 
molte  di  quello  Moftro,  venuto  fe  non  a recare , forfè  adannunziarc 
le  tempeftealla  Terra . 

Dopo  quello  intermezzo  inferito  a follcvar  dalla  noja  il  Lettore  , 
ritorniamo  al  Re  Filippo . Vedendo  egli  tanti  Nemici  follevati  con- 
tro di  sè  a fomentare  i Ribelli  nel  proprio  Imperio  , c perciò  copo- 
feendofi  inabile  alle  Guerre  di  fuori,  determinò  di  far  Pace  , comin- 
ciando dal  Re  di  Francia,  che  nella  Catalogna,  nella  Lufitania  , e 
nel  Regno  di  Napoli  Io  travagliava  . Servìdi  nodo  alla  pace  il  Matri- 
monio riabilito  fra  l’Infante  Maria  Tercfa  Figlia  del  Re  Filippo,  e 
LuigiXIV.  RediFrancia.  Li  due  Re  in  perfona  alli$.  dclmcfc  di 
Giugno  nell’Ifòla  de’Fagiani  vennero  inficine  ad  amorevole  congrefi- 
fo  ; dopodicuiFilippo , confegnatala  Figlia  al  Re  Luigi,  fé  ne  par- 
tì, efù  la  Spola  condotta  a Parigi:  e quivi  celebrate  le  Nozze  , le 
pnìfolcnni,  emacrtofc  , che  mai  vederti  la  Francia.  Non  tardò» 
vederfenc  il  frutto,  clic  fu  il  Delfino  venuto  alla  luce  appena  patta- 
to un  anno , fui  principio  di  Novembre  . Anche  al  Re  Filippo  donò 
il  Cielo  frutti  di  benedizione  nella  nafeita  dell’Infante  Don  Carlo  Se- 
condo partoritogli  dalla  feconda  Moglie  Maria  Anna  d’ Auftria , So- 
rella dell’Jmperator  Leopoldo , alli  fette  dHJ$?vembre  , Fùin  vero 
quello  Parto  a guifa  di  Fenice,  nata  dalle  Ceneri  di  tanti  fuoi  ertin- 
.ti  Fratelli , fra’  quali  rtflò  in  vita  égli  folo , a fortenere  la  vacillante 
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Monarchia,  lafciatagll  dal  Padre  , quattro  anni  dopò  , nel  partir 
clic  fece  à più  lieto  foggiorno  , a 11  i 17.  Settembre  16Ì  j.  nell’anno 
fefantcfimo  dell’  età  fua  ,e  44.  di  Regno  » L’ unica  Figlia  Margheri- 
ta Maria  rimafta  dopo  del  Padre,  fu  dalla  Regina  Madre  l’ anno  ap- 
preso inviata  Conforte  in  Alemagna  aH’Imperator  Leopoldo: e Car- 
lo Secondo  giurato  già  da’  Popoli  alti  4.  di  Ottobre , dopo  la  morte 
del  Genitore,  paTsò  del  1678.  alle  Nozze  di  Maria  Al  vifa  d’ Or- 
leans { c morta  quella  nel  1688.  Tenza  lafciar  Succeffione  , pafsòalle 
feconde  Nozze  con  la  principefla  Marianna  di  Neuburgo  , Figlia  di 
Filippo  Villelmo  Elettor  Palatino,  desinata  dal  Cielo  à proveder 
di  foftegno  1‘  Ifpana  Monarchia  , ed’  invitti Difenfori  la  Religione 
Cattolica. 


Tmt  ir.  torteli.  M LIBRO. 
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/ LE  VITE  DE5  D V CHI, 

E>  DE  RE  DI  BOEMIA 

Introduzione  alle  Vite  de 9 Duchi , e de*  Re  di 

Boema  . 


Mettere  in  chiaro  1’  Origine  afsai  ofcuradel  Regno 
c della  Gente  Boema , è nccefsario  premettere , che 
i popoli  Salvi , da  cui  derivano  in  Boemi , altri  fu- 
rono Orientali , altri  Occidentali.'  Gli  Occidentali 
che  anche  Vcnedi , ò Vendi  fi  appellano,  fono  quel- 
li , che  prefa  danza  trà  il  Fiume  Albi , & il  Mar- 
Baltico  , ne  tacciarono  i Vandalico’ quali  però 
tal’ora  per  errore  fi  cófondonos  attefoche  i Vandali  abitatore  del  Bal- 
tico già  furono  foggiogati,e  il  lor  Regno  annientato  da  Belifario  nel- 
la  perfonadi  Gilimcro  lor’ ultimo  Rè  j fenza  che  altro  più  di  quelli 
rimanga  fc  non  il  nome  Rampato  fu  le  Baltiche  A rene  • Gli  Salvi 
Orientali  poi , entrati  nell’illirico , e tacciati  gli  Uni  da  quel  Con- 
torno, vi  pofero  il  Principato,  fotto gl’  aulpizj  di  Oftrivorio  lcr  pri- 
mo Duce;  il  cui  Nipote  Selimiro,  che  egli  fucccdettc  nel  Dominio, 
cfpugnata  la  Città  diScodra  , fi  chiamò  Re  della  Dalmazia  . Heb- 
bc  Selimiro  tré  Fratelli , e furono  , Lecho,  Zecho  , c Rullo,  tutti 
prodi , c genero!!  . Quefti  tré  Fratelli  , fofse  1’  anguftia  del  Paefe  , 
che  à tanti  Padroni  /ufficiente  non  folle  ; ò(  come  ad  altri  piace  ) 
violenza  de' fuoi  Nazionali,  che  per  cagione  di  delitto  gli  obliaro- 
no à prcfcntarli  nelle  carceri , e fottometterfi  al  Giudizio  della  Mol- 
titudine , tutti  , c tré  dico  , con  molta  comitiva  di  Parenti , t d'A- 
mici,  nfeendo  dall’  Illirico  ,ò(  fecondo  altri  ) dal  Bosforo  Ci  in  cri  o 
in  tré  Colonie  d ivi  fi.  Te  ne  andarono, Zecho  in  Boemia,  Lecho  in  Po- 
lonia, cRufs  o alla  Corrente  del  Fiume  Mofco,  dove  fondò  un  Prin- 
cipato , che  Ruffia,  e poi  Mofcovia  chiamolii  . Zecho  adunque,  fc- 
paratofi  daj  Fratelli,  de 'qua  li  à fuo  luogo  diremo,  pigliò  Ranza  nella 
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Boemia»  e da  lui  Ijebbe  origine  il  Regno  Boemo  ,1’  Annodi  noflra  A.  X. 
Salute  cinquecento,  e cinquanta,  lìcerne  daLtchofuo  Fratello  , 
quello  di  Polonia . 

Da  principio  lì  governarono  li  Boemi fotto  de' Giudici  per  fet*  jjo 
tanta,  e più  anni:  indi  per  più  di  tre  Secoli  ubbidirono  a’ Duchi:  e 
finalmente  videro  fotto  i Re.  Pafsò  la  Boemia  dal  Paganelìmo  al  Tbeoba/J.im 
Vangelo  in  tempo  di  Rorivorio  lor  duca;  ilquallcin  compagnia:  Gmeulog. 
di  trenta  Palatini , battezzato  per  mano  di  SanMetodio  , ò ( fécon-  • 
do  altri  ) Ji  Sin  Cirillo  Alcfsandrinn,  à miglior  vita  rinacque . Ac- 
crefcituoli  poi  di  molto  il  Dominio  Boemo , con  l’ aggiunta  della 
Moravia  conquidala  da  Bratislao  , mutò  il  titolo  Ducale  in  quello 
di  Re  conceduto  dall’ Imperatore  Arrigo  Quarto  à Uladislao  Duca 
Ventèlimo,  Ben’èvero»  che  quella  iliudre  appellazione  per  lungo  104° 
tempo  da  tumtiltuolì  Interregni  rcltò  interrotta  , per  modo  , che 
fra’ Succefsori  di  Uladislao  fa  letto  , per  lo  fpazio  difettant’annt  , 
nitin'  altro,  toltone  Uladislao  Secondo  , portò  il  titolo  , e le  Info* 
gne  Reali, c ciò  per  conccffìone  dell'  Imperator  Federigo  Enobarbo, 
in  premio  de'  fcrvigià  lui  predati  da  Uladislao  nell'  imprefa  di  Mi* 
lino . 

Incrementi  però  afsai  maggiori , c non  di  fola  apparenza  reccò  al- 
li  Boemia  il  Re  Primislao  Terzo , cognominato  1‘  Ottoccaro,  che  li- 
gnifica Tutto  di  Ottone,  over o Caroad  Ottone  . Afsunfe  Primi!- 
lao  quello  fopranomc  allorché  , dopo  la  morte  dell!  Imperator  Fe- 
derigo primo  , naca  contefa  fra  Filippo  diSuevia,  &:  Ottone  il 
Quarto  Duca  di  Sifsonia  foprala  Corona  Imperiale  , da  tutti  due 
pretefa,  il  Re  Primislao  s' interefsò  per  maniera  nel  partilo  d’ Otto- 
ne , che,à  dichiarazione  di  quello  filo  appaiUonato  volere, afsunfe 
quel  fopranoroe  di  Ottoccaro,  che  tramindò anche  a‘  Poderi  ; uno 
% de*  quali  fu  Primislao  Terzo;  quel  defso,  che  ad  unifommi  gran- 
dezza.portò  la  Potenza  Boema  . Conci  iliache  dopo  la  morte  di  Fe- 
derigo Duca  d‘  Aullria  , menata  in  Moglie  ia  di  lui  Sorella  Marga- 
rita , n‘  hebbe  in  Dote  quell'  inlìgne  Ducato  ; Quindi  da  Ulrico  UI- 
timoDucade'  Carinti  comprò  la  Carintia  » la  Carniola  . la  Schiavo 
nia,  & il  Porto  di Naone  . Agl*  Ungari  tolfe  la  Stira»  c fottomefli  _ 
alla  fua  fpada  li  Tartari,  edificò  nella  Prullìa  la  Cictà  di Conisbcrga  j<  ‘tm 
e-finalmente  anche  parte  de'  Veneti,  Fcltrioi  »Trevifini , e più  al-  ' ' 
tri  Signori  del  Friuli,  al  fuo  Dominio  fi  fottopofero . In  Emina  que- 
do  Prencipc  talmente  col  fuo  lcnno,e  valore  allargo  i Confini  alla  Do- 
minazione de*  Boemi,che  al  fuo  tempo  lì  vidde  lieta  dal  Mar  Baltico 
all'Adriatico.  C,<me  poi  folTe  efimcra  queda  grandezza \ cagione  del 
fuo  fjllo,e  della  fua  Conforte»dirafli  più  abbalso  nella  Vita  di  quello 
Re, 

Kedònondimeno  a'Sucecfsiri  di  PrimVao  TcrzoJa  Boimia  tut- 
ta, conia  Moravia.  Di  più  Vucislao  SecoiJo,  prefi  per  Moglie  Rif- 
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fa  , Prencipefla  di  Polonia  , fu  ad  un  tempo  fteffo  Re  de!  Boemi , e 
de’ Polacchi:  i quali  però  (morto  lui  ) tolto  fi  ribellarono  dalla  fua 
Stirpe  : Siche-  Vincislao  Terzo  j nel  fecondo  anno  del  fuo  Prcncipa- 
to,  fellonefcamente  da  quegli  uccifo , pofe  fine  all*  antichilllma  Pro- 
genie de'  Lechi , c degli  Ottocari , 

Spenta  in  tal  modo  la  Linea  de'  Re  Nazionali,cominciòla  Boemia 
à provar  Padroni  Itranieri.In  primo  luogo  Arrigo  Duca  di  Carintia, 
e Ridolfo  d'Auftria,  nato  dell'Imperatore  Alberto  Primo . Da  quelli 
due  Rivali  fquarziato  per  dodici  anni  il  Regno  de’Boemi , palio  fi- 
nalmente alle  mani  de'  Signoridi  Lucemburgo:  Primo  dequali  fu  il 
1^46  Re  Giovanni,  che  dopo  haver  aggiunto  alla  Boemia  la  Sieda  , redo 
morto  nella famofa  giornata  di  Crefsy,  combattendo  à favor  dc'Fran- 
eefi  contro  gl'Inglefi.  A 'Giovanni  fuccedettc  il  Figli  volo  Carlo  Quar- 
to» poi  Vincislao. e Sigifmondo  fuoi  Figli  tutti  ,etrè  Imperatori. 
Dalla  Cafa  poi  .di  Lucemburgo  pafsò  quello  Scettro  à gl’  Aullriaci  , 
Alberto  Secondo  , e Ladislao  Pollumo  : e morto  quell'  ultimo , tor- 
nò il  Regno  Boemo  alle  mani  d'un  Nazionale,  che  fu  Giorgio  di 
Poggibraccio  : indi  à due  Polacchi  ; Vladislao,  e Ludovico.  Final- 
mente dopo  quelli  due  ritornò  agli  Aullriaci,  i quali  tuttavia  lo  ten- 
gono, non  più  come  Regno  elettivo;  qual’cra  divenuto  , fpenta  la  li- 
nea di  Lcco,  mà  come  proprio  , & ereditario:  e ciò  in  vigore  della 
Pace  di  Praga;  nella  quale  i Boemi , dopo  la  celebre  Sattaglia  dell’ 
Ceorg.Htm.  Anno  1610.  rotti  affatto,  c foggiogati  dall’Impcrator  Ferdinando 
in  Orbe  im-  Secondo  à fgravio  della  pafsata  ribellione, gl*  acconlcntirono,quanto 

per  ante  p.ig  ci  volle  ; fingolarmcnte , che  quel  Reame  fofsa  Patrimonio  di  Cafa 
lM.Cri3od<  AuRriJ/ 


' "Loco  Duca  Primo. 


Boemia  T A Boemia  , ì cui  Prencipi  ora  prendiamo  à defcrivcre , giace  à 
JL  Levante  dalla  Franonia  .cinta  da  Monti , c da  vafliilìme  Selve, 
Suoi  primi  c^c  le  fervon  di  Mura  , c di  Corona , Tempre  viva , c crefccntc  . Fu 
Abitanti . primicramenteabitata  da'  Germani  •,  poi , cacciati  quelli , fi  tenne  un 
tempio  da  Boii , Popoli  dalle  Galle  venuti,  che  dal  proprio  no- 
me Boemia  la  chiamarono.  Forzati  poi  anche  cofloro  à partirli,  reità 
in  potere  de'  Marcomanni  , che  dalla  Germania  pafsarono  in  quella. 
Regione,  rimirata  da  loro  come  Patrimonio  de' fuoi  Antenati . La- 
la.  Dnrbrau  feiata  in  fine  anco  da' Marcomanni  divenne  ftabìlmente  de'Croati  * 
in  Cbronit  0 Schiavoni,  che  circa  1‘  Anno  di  noltra  Salute  550.,  con  l'occalione 
poco  dianzi  accennata  , fe  ne  fecero  Padroni  .Conciofiache  Zecho 
naturale  di  Croazia  Provincia  dell*  Illirico,  che  oggidì  Schiavo- 
nia  fi  appella , Nobile  di  nafeita  , e magnanimo , più  tolto  che  fotto- 
mctterfi  al  giudizio  degl' Emoli  per  certo  omicidio,di  cui  venivan 
cagionato,  elefse  di  abbandonar  il  Padre , e girfene  i cercar  altrove 

miglior 
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nùnlior  fortuna;  Lechofuo Fratello,  con  «Ieri  Molti  de!  fuoParen-  A.  X* 
tado  , partito  gli  tennero  compagnia:  E così , nfeiti  dalla  Croazia, 
t'  inviarono  nella  Stiria,  c quindi  nell*  Auftriaj  ove  non  trovando  co- 
me Scura  mente  fermarli  , tratterò  innanzi}  E pervenuti  nella  Boe- 
mia in  un’  ampia  Pianura , tolta  in  mezzo  della  gran  Selva  Uncina»  Lee  ho  pel- 
ivi prefero  porto . Era  la  Boemia  di-que’  tempi  aliai  fcarfa  d’abitato-  la  Boctr 
ri  Onde  nè  a’paefani  fù  difearo  il  dar  luogo  à quei  fuggitivi  Crotti* 
ne  quelli,  fatti  dal  bifogno  ingegno!!,  & arditi,  hebbero  molta  pena, 
d’  Ofpiti  eh’  erano,  à tarfi  Padroni.  Quivi  dunque  fermata  Iattanza,  * 
fondarono  il  Prencipato  Boemo  , di  cui  Primo  Duca  fu  Zecho.Huo- 
mo  di  tal  indù  Uria  , e valore,  che  Un  neJPefiliofeppe  fabricarfi  un’  . . 
Imperio . Refofi  col  tempo  famofo , e gradito  col  fuo  tratto  genero  M'#'"  ; 
fo, e cortefe,  tanti  d’ogni  intorno  concorro  à foggcttarfegli , che  il  “ 1 
Prencipato  Boemo  .appena  nato, potè  partorire  un  nuovo  Dominio,  m0> 
cioè  il  Ducato  di  Polonia , eretto  in  quc‘  tempi  appunto  da  Lecho  il 
Fratello  di  Zecho:  E quelli, non  che  invidiar  al  Germano  tal  gloria  , 
liberalmente -aiutollo  , inviandogli  una  Colonia  de  fuoimedefimi  Concorre 
Boemi  per  principiarlo  : la  qual  Colonia  fu  il  Seminario  fecondo  del  lordare 
Popolo  immenfo  , che  col* andar  degl’anni  hariempiutelc  valle  Pro-  quelo  de* 
vincie  del  Regno  Polacco,  Germano,  e confanguineo  del  Boemo,  Polachi. 
come  che  nato  da  un  Fratello  del.Padre  di  quello  : Zecho  poi , dopo 
bavere  ftabilito  , & ampliato  il  fuo  Dominio  Boemo, lafciò  di  vive- 
re , compianto  meritamente  da  Tuoi  a i quali,  dopo  Riavergli  affetta- 
to il  fuo  amore  con  magnifiche  Efequie.uo'akro  più  durevole  argo- 
mento nc  lafciarono  a’ Poftt  ri,  ordinando  con  legge  irrevocabile  » 
che  ad  eternar  il  nome  gloriofo  del  comun  Padre  ,i  Boemi  per  fem- 
pre  da  Zecho  dir  fi  dovettero  Zechi . 

. • > 

Crocco  Duca  Secondo. 

. f a 

COme  che  Zecho  morendo  non  lafciò  Prole  alcuna,  fiì  dalle  Mol- 
titudine elleno  Crocco  à fottener  le  fue  veci.Deve  Crocco  la  fua 
efaltazione  più  al  proprio  merito  ,e  valore , che  alla  benevolenza  de 
gl’  Elettori  . La  fugacità  naturale , eh’  egli  hebbe  di  preveder*  pre- 
dire i fuccedimenti  futuri , guadagnoli  appretto  de  Sudditi  una  cert’ 
aura  di  Divinità , la  quale  in  chi  regge  Huomini , fuol’cffere  un’at- 
trattiva omnipotente  di  venerazione  , ed  offequio.  Con  quella  di- 
venne Crocco  talmente  Padrone  degl’animali  de’fuoi.chc  ne  difponc 
ad  arbitrio  Guerre,  Ordini»  Leggi,  cFabrichedi  Città,  quanto 
ei  propofe . tutto  da  quelli , e fi  abbracciò,  e lì  efeguì . A favorire  » j N liniere 
fuoi  Prencipefchi  diffegni,  parve  .con  lui  confpiraffe  la  Natura  fletta  : d Oro  fio. 
mentre  applicatofi  quello  Duce  à edificar  nuove  Rocche  per  difcfa  "cila 
de’  fuoi  Stati,  feoprironfi  la  prima  volta  in  Boemia  le  Miniere  dell’  * * 
«Oro}  foccorfo  oppottuniflìmo , àchi  fabrica  » Grandi  erano  le  cofe 
. Tomo  1K  Torte  II.  M },  che 
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A.  X.  che  da  quello Prencipeoperavanfi nel  fuo  Dominio;  E pure,  come 
fela  Boemia  folle  troppo  angufto  Teatro  al  valor  fuo  , fa  invitarci 
«(lodare  con  la  lui  prudenza  > & induftria  il  Ducato  di  Polonia  , 
commoffo,*  vacillante  per  la  morte  di  Lefcho.  Quindi  fu, che  i Po- 
lacchi per  grata  corrifpondenza  à si  illuflre  Benefattore  , vollero 
eternare  nel  lorpaefe  il  fàullo  Nonje  di  Crocco  , dando  il  Nome  di 
Craccovia  à quella  Città,chcdi  que’giomi  (lavano fabricando  pref. 
fodel  Fiume  Viftula . Così  la  contano  gl’  Annali  di  Boemia:  mà  non 
vi  acconfentono  li  Polacchi  , che  dal  fuo  Crocco , e non  da  quello 
Crocco  riconofcono  laftrettura,  & il  Nome  della  fua  Infignc  Cra- 
covia. Comunque  fia,  anche  fenza  tal  vanto,  merita  Crocco  di 
haver  pollo  fri  gl'  Eroi  di  que’ tempi  ; mentre  con  tanto  fenno , de- 
fl  rezza  , e vigore,  feppe  nodrir  , e far  crefcere  à gran  potenza  un 
piccolo  Prencipato  , poiché  havendolo ricevuto  tuttavia  Bambino 
da  Zecho  , lafciollo  morendo  affai  robullo , e perfetto:  fiche  fenza 
timor  di  pericoli,  potè  effer  retto  da  una  delie  tre  Figlie,  che  la* 
fciò  dopo  sèi  i cui  Nomi  furono.  Bella,  Teuta  e LibuHa. 

LtbttJJa  Duca  Ter . 

• i * M . 

NE  la  debólezza  delScfso  , nè  la  minorità  degl’  anni  nacque 
punto  à Libufsa  «fiche,  pofpofte  le  due  Sorelle  maggiori,  folli* 
tu*ta  non  ^se  morto  Padre  . Precedenza  sì  vantaggiofa  fu  pre- 
u ac  Hoc-  ujJqJj1  Vaticini,  ch’ella  ,òpiù  verati , e men  venali  al  Popolo  com- 
partiva . Quella  Prencipefla  , come  che  di  genio  pietofo  , diedeli  in 
primo  luogo  à patrocinare  la  gente  minuta  , che  d’ ordinario  fuol'cf- 
icr  deprefsa  dalla  Prepotenza  de’  Nobili  : Onde  quelli , riputandofi 
fprezzati , le  fi  mofsero  contro , e minacciarono  di  deporla  dal  Tro- 
no ; parcndofcorno  della  Natura  ,<a  dir  loro  , chegl’  Huomini  llef-  a 
fero  ad  una  Donna  foggetti . Ma  feppe  ben’  ella  fmentirli,  e burlarli; 
ImpercioChe, facendo  villa  di  volerli  fodisfire,acceK&ben6Ìun  buc- 
ino, cheà  lei  fbfse Marito,  e Collega,  m»  fenza fcapito della  fua  Au- 
torità : Pereiòfc  ioelcfse  ella  tnedelima,' non :deli  Ordine  de'  Nobi- 
li, com’cfiìfpera  vano , ma  da  Ila-  Campagna  y e dàll’  Arartro  ,pcr  ha- 
ivetlo  piùofsequiofo.emaneggevolc.  Fu  quelli  il  celebre  Primislao 
-alato , e vifsuto  lungo  tempo  ne’  Bofchi  j e- tanto  più  fceuro  da 
vizii  della  Città,quanto più-alieno dalcomercio  de’  Cittadini  ; quin 
di  candido , (incero  ,^&innoccnte  di  collumi  ,e  vuoto  affatto  d’alte- 
rigia , e di  fallo . E perciò  anco  rasi  caro  al  dello  , che  dalla  Stirpe- 
di  lui  per  leicento,  e più  anni  vedremo  ufeire  i iReggitori  Boemi 
A Primislao  dunque  donando  Libufsa  il  tittolo  di  Prencipc  , ritenne 
Praga,  da  Per^1  Hcfsa  l ufficio  di  governare  ; e finche  viffe,  efercitollo con  lo- 
chi fonda- • Opera  di  Quella  Donna  foia  Città  dì  Praga , da  lei  edificata  fet- 
ta. pradcl  Fiume  Molda;  la  quale  da’debolc  principio  crebbe  co'l  tempo 
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firroì  divenire  Metropoli  di  quel  Regno  , divifa  in  tri  Città  , cioè  A.  X. 
Nuova  , Vecchia , e Piccola  . Giace  quella  fu’l  lato  manco  del  Fiu- 
me Molda , detto  anche  Multavia  da'  Pacfani , e confina  col  Mon- 
te , che  ferve  di  bafe  al  Palazzo  Reale . Praga  la  Vecchia  è tutta  al 
Piano  , di  fabriche  magnifiche  adornata  ; e per  mezzo  d'un  Pente  di 
ventiquattro  Archi,  fi  congiùnge  à Praga  piccola . Dalla  fabrica 
di  quella  Città  palTando  Libufsa  alla  cura  da’  Cittadini,  in  più  or- 
dini ripartilli  r afsegnò  Magillrati , compofe  leggi , frà  l' altre,  che 
alla  Plebe  mai  non  fi  defse  il  Governo  . Finite  quelle cofe  , come  fc 
già  fodisfatto  havcfse  a fuoi  doveri,  lafciò  di  vivere  : gloriofa  in 
vero,  lì  come  quella  , che  fu  la  prima  , e l’ultima  del  fuo  Sello  » 
chcdafse  a*  Boemi  . 


Primislao  Duca  (piar ter. 

Qt  Vello  Prencfpe , rutto  che  nato  , & allevato  alla  forella  , ville 
nondimeno  di  tal  maniera  fulTrono  , che  mollrò  d'haver  ap- 
prefo  nel  governar  gl'  Armenti  l' Arte  di  regger  gl’huomini . Rifoly-r 
to  di  non  veflirecon  la  Porpora  il  fallo  , ordinò , che  nel  dì  foleti- 
ne  del  fuo  ingrcfso  al  comando,  li  fuoi  Calzari  di  giunco  tafrero  col- 
locati frà  le  più  ricche  mafserie  di  Corte:  per  quindi  apprendere 
cotidiani  avifi  di  fobrictà  , e di  modeftia  fra  le  grandezze  Prencipef- 
che.  Sotto  quello  Duce  (ì  udirono  la  prima  volta  le  Trombe  di  Guer- 
ra , non  contri  i Nemici  (Iranicri,  ma  , eh’  0 crederebbe  ? contro 
le  Femine  del  Paefe  , Quelle  à fommofsa di  Vlafla , fiata  già  Dama 
della  Drencipefsa  Libulsa,.  vedendofiefclufe  dal  Governo»  udiro- 
no con  l’Arme  in  Campagna,  à titolo  di  mantener  nel  lor  Scfso  il 
Governo  della  Boemia.  A’ quelle  novelle  Amazzoni  fu  così  propi- 
zia la  Sorte  nel  primo  combattimento  , che  , inciso  in  rotta  il  fiore: 
della  Milizia  Boema, rellaronocfse  per  fette  anni  Padrone  della  Cam- 
pagna . Primislao  , Huomo  di  genio  mite  , echepenfava  di  vin- 
cere con  la  pazienza,  e col  fenno  il  furordelle  Femine , trovando- 
li doluta,  determinò  di  follimire  alla  tolleranza  il  rigore . Però  » 
ufando  contro  di  quelle  parte  la  forza  dell’  Arme , parte  l' ingan- 
no, per  modo  le  iotcomife  , che  in  fine  G aviddero , non  efser  arte 
da  Femina  maneggiar  Alla , e Spada,  mà  laCanocchia,  & il  Fu- 
ta.. Primislao  poi , liberatoli  da  quella  Guerra  dimeflica,  e de- 
porta la  Lancia  , come  non  più  necefsarra,  fi  diè  con  Marre  à tor- 
mentar la  Terra  per  trarne  Metalli  » e al  primo  incontro  riufcigli  di 
fcuoprir  riche  vene  d’ Argento.  Così,  difefo  il  Regnoeoi  ferro  , 
fic  abbellitolo  con  l’ Argento,  Ufciollo  morendo  al  Figli  volo,  di 
cui  ora  ci  rinunci  parlare. 


6ìt  . 

Liempio 
di  Mode- 
ftia  fra  le 
grandezze 


Guerra 
delle  Don- 
ne in  Boe- 
mia . 
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Liùro  Giorni . 

°Ne ^umilio  Duca  Quinto. 

666  T A llupidezza,  c infingardaggine  di  quello  Giovane, non  fob  fé 
JL / maggiormente  fpiccare  l’accortezza  , e bravura  del  D;:ca  Pri- 
mislao  fuo  Padre , ma  invitò  di  vantaggio  certo  Barone  Curimele  a 
valerli  di  quella  per  farli  Prencipc  de’  Boemi  . E gli  farebbe  riufei- 
to  il  riodifegno  ,fei  Nobili  armato  .Invafore  non  fi  fodero  oppo  (li- 
con  la  forza  dell' Arme  j nel  che  fu  loro  così  amorevole  la  Sorte  , che 
diflipate  le  Truppe  del  Traditore,  hebbero,  con  molt*  altri  del  fuo- 
partito,  lui  medefimo  nelle  mani . Volevano  fubitofagrificarlo  ai 
loro  sdegno,con  ridurlo  in  pezzi;  mi  riputarono  caftigo  della  morte 
maggiore,  troncargli  le  orecchia  , & il  nafo  ; poi  così  sfigurato  la- 
fciarlo  in  vita,  perche  ad  altri  fuoi  pari  fervifse  d'  avifo,  edi  freno 
quel  vivo  Spettacolo  di  temerità  sfortunata  . Da  quella  vittoria  ri» 
putandofi  ornai  (ìcuro  Nezamiiio-,  prefe  motivo , non  già  di  rifcuoJ 
terfi  dalla  fua  inerzia  , mi  di  raflcrmarfi  vie  più  ne’ fuoi  vizi  ,e  fepe- 
lirfi  nell'  ozio  , c nelle  delizie:Mentre  i Popoli, affatto  diverfi  dal  fuo 
effemin-ato  Padrone, (lavano  tutti  intenti  alla  coltura  de’Campi, e alla 
Miniere  di  ftruttura  di  fabriche  , non  meno  per  difefa  del  Paelé  » che  per  co» 
Salt.-  modo  de’Paefani.E  volle  il  Cielo  di  vantaggio  favorire  la  Jorotndu#- 
ftria,e  travaglio,  fcuoprendo  Miniere  di  Sale,  di  cui  unitamente  ab- 
bifognavano  alla  computa  felicità-di  quel  Clima  per  altro  abbon» 
dante  di' tutto.  Quello  invpenfato  auvenimento  porle  graziofo  pa- 
fcolo  Agl’Ingegni,  i qualinon  fapevano  bene.fe  tanta  dovizia  di  Sale 
improvifamente  ritrovata  fofic  dono  cortefe  della  Natura  datto  per 
Corretivo  di  que’  tempi  corrotti  da  un  Prencipe  tanto  infulfo  ; e 
feiapito,  ò più  tollo  per  prognoflico,  e caparra  di  forte  più  infelice 
fotto  del  fucceflore , che  dopo  la  morte  di  Nezamiiio  prefele  redini, 
del  Governo  ^ 

. • % • 

Minata  Duca  Scjìo •. 

GRavidc  di  auventurofi  fuccelfi  furono  le  fperanze.che  di  sè  dfc» 
de  quello  Giovane  nell’  ingreflo  al  Dominio,  con  le  virtù  Pri  n>» 
cipefehe  , delle  quali  arrichito  , parve  tutto  fatto  al  governo  degl’- 
uomini:  Ma  fu  ingannatrice,e  fnggace  una  sì  bella  Aurora,riufccndo 
egli  più  vago  di  dominnr  nelle  Selve  , compagno  delle  Fiere,  che  di 
"occuparli  nelle  Città  a prò  de*  fuoi  Sudditi  . Per  tré  anni  continui , 
_ lungi  da  ogni  affare  Politico  , dimorò  in  certa  fila  Villa  fuburbana 

fmod-rato  tutt0  ,nrc^x  alle  Caccio  , con  gran  hmentode*  Popoli  giuflamenta 
alla  Caccia  dal  vedere  il  lor  Duce  piùaminte  de'propri  agi,e  capricci.che 

dannofa  al  publico  interslse . Hivcva  egli  per  meglio  attendere  a’ fuoi  di- 
Ptencipe  porti , addogato  il  governo  al  Barone  di  Verfoviccia  , cd  infieme  it 
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comando  della  Fortezza  di  Vicegrado.  Quello  fpirito  , non  meno 
accorto.che  ambiziofo,  vedendoli  il  buon  punto  alla  mano  di  miglio- 
rar fua  fortuna,  che  fece.  Vedendo  i Sudditi  mal  fodisfatti  d’  un 
Dominante  sì  trafeurato,  aggiunfe  legna  il  fuoco:  con  dire , Che  un 
Prencipe  non  curante  de’  Sudditi  merita  d' cflere  non  curato  da  loro 
Sedere  al  Timone  della  Republica  , e non  volervi  mai  porre  la  ma- 
no , efler’indicio  ò d’ inabilità  , ò di  difamore,  doppiamente  perciò 
meritevole  di  palfarc  dal  Timone  al  Remo.  Non  edere  la  Gente  B te- 
ma così  fcarfa  di  Perfonaggi  abili  , c degni  di  federe  fui  Trono  , che 
s' abbia  à tollerare  divederlo  sì  lunghi  mente  occupato  da  un  Fun- 
go . In  fomma  tante  ne  di(T?  Co  (lui , che  hivendo  tratto  un  buon  nu- 
mero di  Nobili  al  fuo  partito, fperò,  di  Mini  Uro  ch’egli  era,  fard  Pa- 
drone . Gli  altri  Nobili  però,i  quali  bramavano  mutazione  di  coftu- 
mi,  e non  Prencipe, mentre  il  Fellone  ordifee  la  trama,  lo  accufano  al 
Duca  macchinatordi  tradim.nto.A  tal’avifo  deflolfi  Minata  dal  fuo 
letargo  ; efenza  indugio , accompagnato  da  forte  Guardia  andolfene 
à Vicegrado.  Fu  il  perfido  Comandante  ad  incontrarlo  oficquiofa- 
mente  alla  Porta  della Fortezza:ove  il  Précipe, fattolo  dalle  fue  Guar- 
die arrcltare  , dopo  acerbo  rimprovcro.intimogli , che  in  pena  della 
fua  fellonia  ò fi  lafciafsc  uccidere  da’  Miniltri,  della  Giuflizia  , ò,  fe 
tanto  gli  fofse  à grado,  fervifse  cidi  Carnefice  à fe  medefimo:  Atten- 
to il  Traditore  da  quel  tuono  in3fpettato,e  più  della  propria  cofcicn- 
za  auvilito,  sfodrò  la  Spada, e trapalsindofi  con  quella  il  petto  , cadde 
fvenato  a’  piedi  del  fuo  tradito  Signore.  Dovea  un  sì  pcricolofo  acci- 
déte  fuggerira  quello  Prencipe  tenor  di  vita  più  fcria,c  più  intenta  al 
fuo  Ufficile  per  un  poco  inoltrò  anche  di  farlo:ma,come  che  1’  andar 
contro  il  Genio  hi  del  violento, non  andò  mo!to,che  ripigliando:  co 
fiumi  primieri.dicderoà  vcdere:Quanto  fia  difficile  a’Grandi.il  non 
voler,  quanto pofsono  Tornato  dunque  ad  immergerli  nelle  delizie 
del  fenlò.ficomc  prima  contrafse  un  peftifero  morbo  , che  fu  per  lui 
un  più  fatale. Veruno  vicciojonde  in  brieve  fu  precipitato  alla  tomba 
lafciandoil  Prcncipatoal  fuo  Figliuolo  Vogeno  , gloriofo  , come  or’ 
ora  vedremo,perch'cbbe  fenno,  e valore  da  emendar!  falli  del  Padre. 

t 

r 

Vcjreno  Dica  Settimo. 

N On  ereditò  quello  Prencipe  i viziofi  collumi  del  Padre:  fog- 
giacque  nondimeno  alla  di  lui  feiagura  , cioè  di  trovar  poco 
fede,  in  ehi  gliela  doveva  maggiore  . Rochevlzio,  Signore  di  Verfo- 
viccia,  dato  à Vogenio  per  Tuttore  dal  Padre  , ma  atfafcin>co  dalla 
cupidigia  di  dominare,  tentò  egli, pure,  di  Tutore  farli  Padrone:  che 
però  , ufeito  ornai  Vogeno  dall'età  pupillare , non  finiva  Rochovizio 
di  rinunziargli  il  Governo  Fu  dunque  coflrctto  il  tenero  Prencipe  di 
xiccorrerc  alla  fua  Spada , metterli  in  libertà  , eSignoria.  Ne  gio- 
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A*.  X.  vò  punto  al  Traditore  laforterocca  , eletta  per fuo (campo  -.  Coi- 
Disleale fe-  flretto  d‘ arrenderli  alla  forza  del  Prencipe,  fu  obligato  erto  pure  » 
mcdefimo  in  pena  del  fuo  misfatto  , ad  impiccarfi  da  sè  medefimo  ad  un’  Al- 
bero , Trono  convenientealla  fua  folle  Ambizione. 

Così  liberato  Vogeno  dalle  turbolenzedimeftiche , eccolo  dalle 
ilraniere  artalito ..  I Popoli,dc]la  Mifnia  , e della  Moravia  , miran- 
do di  mal1  occhio  gli  accrefcimcnti  di  quel  nuovo  , e vicino  Impe- 
rio, furono  unitamente  ad  attaccar  la  Boemia..  Vogeno,  per  vin- 
cere più  facilmente  quelli  iniqui  Aggrcflbri , cercò  di difunirli  : e 
sì , sbaragliate  in  primo  luogo  le  Squadre  dello  Mifnia  , marciò  con. 
le  Bandiere  vittoriofe  ad  invertire  Lipnicia,  e Butovia,.  Piazze  al- 
lora primariedclla  Moravia  ; e fattofenesPadrone  avvampolle . Con 
ciò  metta  in  pace  la  Boemia,  diedelì  ad  ampliare  la  fua  Metropoli 
Praga  ,.  ornai  troppo  angufta  al  gran  numero  de’ Cittadini  : mà  nel 
più  bello  di  sì  degna  opera,  mancogii  la  vita  »,  dopo  ventotto  annL 
di  lodevole  Prencipato.. 


Vneslao  Duca  Ottano  ;. 


FratertS*^1  ^ » comc  Primogenito  di  Vogeno  , toccò  di  ragio- 

ne  il  Principato.  Noi  volle  però  tutto  per  se  : Nc  fece  pai* 
^;a  te  al  fuo  Fratello  Vincislao  , prendendolo  per  collega . Quello  efem- 

pio  di  slrara  Concordia  ne‘ Dominanti  Fratelli , tranfufe  fpiriti  di 
tal’  amor’  t pace  ne’  Sudditi  , che  la  Boemia  per  lungo  tempo  fem~ 
brò  anzi  una  Famiglia,  cheunK.egno.  fotto  il  Governo  di  Unes- 
lao  cor fe  la  Boemia  un’acerbo  infortunio  : perche  fu  fottomefia  da 
Carlo  Magno  : e fattagli  Tributaria  , così  durò,  fino  a‘ tempi  di 
Prencipe  Ottone  il  Grande  , che  la  rimife  in  libertà  . All’ignominia  dellaScr-- 
pietofo  co’ vitù  fi  aggiunfe  il  tormento  delia  Fame  , che  folto  quello  Prencipe 
Sudditi . afflitte  di  molto  i Boemi  . In  fine  però  la  miferia  de’ Sudditi  tutta  di- 
Kimunera.  venne  gloria  del  Comandante:  perche  Uneslao , aperto  il  proprio 
(oda  Dio.  Erario,  vuotollo  à fovvenimcnto  de’Popoli.,  Da  sì  il  I u fi  re  benefi- 
cenza provocata  lt-Natura  , parve  fi  mettefle  à gareggiare  ccn  quel. 
Prencipe  tanto  liberale  à prò  de’  Boemi , aprendo  anch’ ella  nuove 
Miniere  d’Oro  , per  riempire  iL  vuoto  Erario;  e rifpondendo  alla 
Semenza  con  Mefle  sì  ubertofa  , che  le  biade  in  quel  Contorno  pii 
non  trovavano  compratori;  e i forellieri  venuti  à provederfi  , per 
unfol' Obolo,  tanto  di  Grano  ricevevano,  quanto  ballava  à cari- 
carne un  Cavallo.  Così  apparì  verillìmo,  che  gli  Huomini  molte; 
volte  fono  poveri , perche  non  fanno  efier  ricchi  nel  dare  .. 
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SIcome  il  fcreno  di  tanta 'feliciti  fu  ben  predo  inviolato  dalla  mot- 
te del  Duca  Unes’ao  , dopo  ventidue  annidi  prencipato,  così  la 
virtù  di  lui,  più  luminofa comparve  al  paragone  di  Cremovillo  fuo 
Figliuolo,  c Succeifore.  Qual’  clTcr  dovette  la  di  lui  Condotta  nel 
Reggimento  de’  Popoli,  mollrollo  ben  tolto  . Conciofiache  , sban. 
dita  da  se  la  Clemenza  , giemma  primiera  de’  Dominanti , diede  il 
Dominio  di  te  detti  alla  Collera,  che  il  tutto  faceva,  e disfaceva;cui, 
doppo  quell’ intano dollore.fuccedcva  d’ ordinario  un’inutile  penti- 
mento . come  Giovane  ardente  , c vogliolò  , cedeva  in  falli  fre- 
quenti, fenza  voler  fentire  , chi  amorevolmente  lo  avifava  ; anzi 
col  fuo  brutal  furore  fpegnendo  la  fiaccola  , che  i più  tentati  Corti- 
giani gli  poneva  davanti,  per  moftrargli  la  via  , amava  meglio  di 
traboccare  all*  ofeuro,  che  con  accettar*  il  lume  , confettarli  bifo- 
gnofo  di  guida . Perdutoti  dietro  alle  Miniere , occupov  vi  per  modo  Amor  infa. 
tutti  li  Paefani  , che  la  Campagna-,  rimafla  fenza  coltivatori  , recò  no  all'ora, 
al  Paefeuna  Carefliauniverfale . Cieco  , che  non  intefe , non  v’elTe-  p>v,n)*  del 
re  la  più  ferace  Miniera,  che  la  Terra ben  Coltivata . Certo . Cavalle-  p0  0 * 
ro  per  nome  Orinàrio,  hebbe  cuore  di  repprefentargli  con  tutto  ri- 
fpetto  le  querele  gitiftiflìme  de’ Sudditti  affamati.  Cara  però  Colto- 
gli quefta  sì  ragionevole  pietà  ; primieramente  la  perdita  delle  pro- 
prie biade , fattagli  avamparc  per  vendetta  del  Prencipe  furibondo  ; 
poi  ancor  della  vita  : Imperocne,  arfe  per  ordine  fegreto  di  Cremo- 
«ilio  le  officine  Metalliche  , à forza  di  teflimo&i  comprati  fece  appa- 
rire , che  Ori  mi  rio  era  (lato  1*  Autore  di  tal  Maleficio  . £ quantun- 
que chiamato  il  Nobile  à dir  fua  ragione  in  Giudizio , ne  ufeifte  af- 
idi uto  da’ Giudici,  li  Prencipe  nondimeno,  che  il  volea  morto  , ar- 
bitrariamente condannollo  ; condannato  egli  ancora  poco  apptef- 
to  alla  morte  da  Dio  vendicator  degli  opprellì , dopo  havere  per 
•dkiocto  anni  anzi  tracciato , che  governato  l’ Imperio . 


THeclano  Duca  Decimi . 

C omparve  Neclano  fui  principio  del  Dominare , affatto  degene- 
rarne dalla  flolida  ferocia  del  Padre  , timorofoal  tornino  , & 
imbelle.  Pure  la  neccflStà  correfle  in  parte  la  timidezza  del  Genio: 
Conciofiache,  provocato  da  Uratislaofuo  Zio,  Prencipe  di  Luiazia  , 
ufcì  armato  in  Campagna  , non  però  fcotnpagnito  dal  fuo  timore  . 
-Havcva  egli  fra’fuoi  Capitani  un  Nobile  per  nome  Sidereo  , quanto 
limile  à Neclano  nelle  fatezze  del  Corpo , tanto  differente  nella  va- 
lentia, e nell’ardore  dell’  animo  .Neclano  adunque, per  non  efporre 
fi.  fteflo,  e gli  .altri  à pericolo  manifdlo,  fatto  veitir  Sidereo  delle  In- 
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A.  X.  fegne  Ducili , à lui  addofsò  il  commando  dell’  Efcrcito.  Attaccato 
la  pugna  delle  Pianure  di  Frufco,  venne  Sidereo  à (ingoiar  certa- 
me col  Prencipe  Uratislao,  e fu  così  deliro,  e valente  nel  maneg- 
gio dell’  Ada  , che  in  pochi  colpi  lo  ftefe  a terra  trafitto.  Quella 
Vittoria  fu  interamente  di  Sidereo  : quella,  chcfìcgue,  tutta  fH 
diNeclano.  Morto  il  Prencipe  Uratislao , un  fuo  Figliuolo  di  fet  - 
te  annni  venne  in  mano  de’  Bocmi.Neclano  compaflionan do  a quell’- 
innocente , confegnollo  àDuringo,  Cavaliere  Lufazio  , flato  già 
Speranza  Cortigiano  di  Uratislao,  ed  ora  prigione  de’ Boemi , ordinando- 
d’tin  Perfi-  gli’ che  n'haveffc  buona  cura  , c il  facefse  nobilmente  allevare  à 
dodclula  . fpCfc  diNiclanomedefimo.  Chefcce  l’ empio  Cu  (lode  ? Sperando 
col  fanguc  del  Figliuolo  guadagnarfi  la  benevolenza  de’  Boemi  , 
fcannolo  di  propria  mano,  e fattolo  in  pezzi,  ne  recò  ilcàpo  à 
Neclano  , mentreappunto  flava  in  Corte  cenando.  Innorridì  Ne- 
clano  à cosi  attroce  fpetacolo  in  indi  pafsando  dall’  orrore  allo  fdegnò 
comandò  fenza  indugio  , che  il  Fellone  col  proprio  fangue  pagafse 
sì  efecranda  barbarie  . Contento  poi  Neclano  di  portar  feco  all’ al- 
• tro  Mondo  un  sì  bel  pregio  di  Prencipefsa  Giuflizia  , fe  ne  morì  po- 

co apprcfso,  lafciando  eredi  delle  fue  virtù  li  due  Tuoi  Figliuoli  » 
Oflivizio,  e Miflobigio. 


d 

za 


Ojt troiaio  Duca  l^ndecimo . 

Raro  atto  Op°  Neclano  toccò  ad  Oflivizio  per  decreto  della  Natura  l’o- 
d'ìclem-n-  norc  nc*  c°m*ndare.  Tutta  la  Boemia  gli  fi  fottomife  con 
giubilo  . Solo  Miflobigio , minor  Fratello,  avido  del  primo  poflo  , 
fc  ne  attriflò;  e attizzato  dà  Crofmilio,  Signore  di  Verfoviccia  , 
Huomo  torbido , ed  inquieto  , prefe  l’ Arme  per  togliere  al  Fratello 
lo  Scettro.  Ufcl  Oflivizio  con  forte  braccio  da  Praga  ad  incontrar 
l’ inimico  Fratello  : e dopo  haverlo  fuperato  col  ferro , volle  di  van- 
taggio vincerlo  con  la  bontà,  prendendolo  per  Collega  nel  Trono  . 
Si  avide  allora  Miflobigio  , quanto  buon  Fratello  egli  havefle  ol- 
traggiato, e cominciò  ad  amarlo  come  Padre  . Non  così  l'inquie- 
toCrofmilio.  Maggiormente irrittato  perla  ricevuta  feonfitta  nella 
perfona  di  Miflobigio,  andòa  trovare  Sucoslao  , Governante  di  Bi- 
linia  à nome  del  Duca  Boemo  j e co’ fuoi  foliti  artifici  l'induflcà 
follcvarfi  contro  del  fuo  Sovrano.  Mode  Oflivizio  il  fuo  Campo  a 
punire  il  Fellone  ; e rottolo  al  primo  incontro , fù  fatto  prigione  da’- 
Soldati  Boemi  , e fenza  indugio  ridotto  in  pezzi , contro  il  volere  di 
Oflivizio,  defìderofo  di  vendicarli  del  Traditore  con  atto  di  paterna 
Clemenza.  Parve  con  la  morte  di  Sucoslao  rimeffa  in  pace  la  Boe- 
mia ; quando  1’  ambizione  in  faziabile  di  Miflobigio  con  nuova  tur- 
bine tornò  a porla  in  tempeflc  . Havea  di  que’ giorni  abbraciata  la 
Religione  Chrifliana  il  Prencipe  di  Moravia  , amato  perciò  ,c  favo- 
rito 
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rito  dal  Duca  Boemo.  Miftobigio , Fratello  del  Duca  > Collega  nel  A. 
Prencipato  , in  vece  di  nndrir’  egli  ancorra  fenfi  uniformi  verfo  i no- 
velli Chrifttani.per  cupidigia  di  più  vafto  Dominio,  attaccò  all’  im- 
provifo  i difarmati  Moravi , per  farli  Prencipe  di  quella  Provincia . 

Ne  baftòil  comando  di  Oftivizio  à frenare  il  Fratello,  fiche  due  vol- 
te non  fi  abufalTc  delle  Truppe  Boeme,  da  lui  comandate,  per  mal 
trattare  con  incendi  , c rapine  gl’  innocenti  Moravi  : Mìcio,  che 
far  non  potè  Oftivizio,  fecelo  Iddio  , inviando  dall’  Inferno  un  Car-  Oislcal 
tufice  à ftrangolar  di  notte  l’empio Turbator  Miftobigio . Anche  recidivo 
Oftivizio  , dopo  haver  tenuto  con  fomma  lode  il  Prencipato  , la-  puiie  iJl0' 
fciollo  morendo  al  fuo  Figliuolo  Borivorio , Prencipe  il  più  Bene- 
inerirò  , che  mai  fede  (Te  fui  Trono  Boemo,  per  la  raggtonc,  che  ap- 
preso udirete. 

■ 1 • 1 

Horiuorio  Primo , Duca  Duodecimo , 
e primo  Duca  Chrijtiano  . 

NOn  parlò  da  Poeta  , che  nominò  quefto  Prencipe  il  Fosforo 
avventurofo  della  Boemia:  perche  fu  egli  feelto  dal  Cielo  à 
portare  dopo  sì  lunga  notte  di  Paganefino,  la  bella  Luce  del  Santo 
Vangelo  alla  Gente  Boema  ; il  che  avvenne  con  1’  occafìonc,  che  qui 
foggiungo . Succeduto  Borivorio  ad  Oftivizio  fuo  Padre  nel  Trono , 
fopra  ogni  altra  cofa  fi  propofe  di  tcnerfela  col  Re  , o Principe  d# 

Moravi  Tuoi  vicini,  che  di  que’  tempi  era  Svatoploco,  poco  dianzi  Lapcjecj[ 
dall’ Idolatria  paffato  al  Chriftianefimo.  Ito  pertanto  Borivorio  in  Chrilto  * 
Moravia  à rattificarc  la  Pace  già  per  opra  degl' Internunzj  conchiu-  inodora 
fa  , ne  riportòin  cambio , e mercede  la  fantaConofcenza  di  Chrìftoj  ne  la  Boe- 
di  cui  s’ invogliò  Borivorio  , parte  per  gli  efempi  di  Pietà  rimirati  mia. 
nella  perfona  di  quel  Re:  parte  per  replicati  colloqui  havuti  con 
San  Mctodio  primo  Vefcovo,  Se  Apoftolo  de'  Moravi  -,  per  cui  mano 
ancora,  ricevuto  il  Sacro  Battelìmo,  fece  ritorno  in  Boemia  , dove 
Albico  fu  imitato  da  Ludmilla  fua  Spofa  , e da  molti  altri , che  ad  ?54 
clempio  del  Prencipe,  fpezzati  gl*  Idoli  , adorarono  la  Croce . Punfc 
altamente  il  reftante  de’  Boemi  un  così  ftrano  , e fubito  cambiamen- 
to di  Religione  : e fatta  congiura  tra  di  loro,  fi  follcvarono  contro  P:r 

di  Borivorio.  Haurebbe  egli  potuto  opporfi  con  la  forza  a’  Ribelli  : {J°acrìa 
Mà , parte  perche  abboriva  dal  fangue  de’  fuoi  Cittadini , parte  an-  Borivorio 
co  perche  col  tempo  fperava  da  loro  fencimenti  più  fani  , ftimò  me- 
glio per  allora  dar  luogo  al  furor  popolare  , e ritirarli  nella  vicina 
Moravia  ,à  titolo  di  vietare  quel  Re  , da  cui  fu  accolto  con  cortefia.  Sua  min- 
eiplendore  da  fuo  pari.  In  quefto  mentre  i Boemi , fermi  nella  ven-  fuetuiinc . 
detta  ,ad  onta  di  Borivorio,  richiamano  dalla  Baviera  Stoi.niro,  Fra- 
tello di  quel  malvagio  Sucoslao  ,ch"  poco  dinanzi, come  u liftc»à  ti- 
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A,,  X.  tolodi  fellonia  era  fiato  fitto  morire  dal  Duca  Ofiivib!  quello  , d?» 

richiamano  dalla  Baviera,  eve  ftiva relegato,  e ad  cfclulìone di. 


co 


F richiama, 
io  con  ono- 
re al  Soglio 

Yendetta 
da  Santo.  . 


Cede  il 
H inciprio. 


Borivorio  , l' inalzano  al  Trono.  Poteva  Barivorio  con  l*  Arme,  of- 
fertegli dal  Re  Moravo  , aprirfi  la  ftrada  per  ritornar’  al  fuo  pollo  : 
Mà  qui  pure, pieno  di  fiducia  in  Dio,  Qimò  meglio  afpettar  il  ben  tì- 
ciò  del  tempo  ,e  dal  Signor  de’Tempi  , per  cui  fola  cagione  vede  va- 
fi  efulc  , & efclufo  dal  fuo  Prencipato . Nc  andò  fallita  la  fui  fperan- 
za  . Scorti  appena  dieci  meli  dalla  fui  cfpallìonc  , i Boemi , mal  fo« 
disfatti  di  Stoimiro,  e confufi  del  proprio  fallo,ne  cercarono  l’ emen- 
da, con  folenne  Ambafceria  richiamando  Bori  vcrio  . Andò,  egli  , 
rifoluto  di  vendicarli,  mi  da  Prcncipe  veramente  Chriftiano.  Ciò 
egli  fece,  proponendo  a’fuoiOffenfori  gli  Sacri  Dogmi  di  Chrifto;  à 
cui  la  Boemia  , prontamente  fpezzati  gl'  Idoli , chinò  riverente  il  gi- 
nocchio , ed  alzò  Tempi , & Altari  : Rjrivorio  in  primo  luogo  uno 
affai  magnifico , e fontuofo  nereffe  in  Praga  ad  onore  della  Madre  d* 
Dio , à cui  nella  folenne  Conlacrazione  fatta  da  San  M-todio  , con  - 
fegnò  il  buon  Prencipe  i propri  Su  iditi, pregandola  i riceverli  in  luo- 
go di  Figli  voli . Apri  parimente  Scuole  publichy,  & Accademie;  ove 
da' Tuoi  Cittadini  fi  apprendeffe  la  lingua  Latina  , Idioma  , (ino  à 
que’ tempi  ,dcl  tutto  ignoto,  & inaudito  neila  Baeraia  ; mà  riputa- 
to da  lui  necellario  à mantenim.nro  , & efcrcizio  della  Religione 
Chriftiana  , già  fparfa  in  tutto  il  Ducato  Boemo  . Vi  erano  però  ri- 
maftialcuni  Idolatri,  non  mai  faputi  indurli  ad  annegar  nell’  Acque 
Vitali  del  Sacro  Fonte  la  nativa  empietà.  Non  parve  hene  à B.  rive*, 
rio  di  ridurvelicon  la  forza  .Solamente  ,havendo  incelo  , machinar- 
fi  da  coftoro  nuovi  tumulti , determinò  di  punirli  à titolo  di  Ribel- 
lione. Mà  comech:  ftntivallcgli  mal  ridotto  di  fanità  , ccoapoco 
vigore,  addofsò  quell’  imprefa  al  fuo  Figliuolo  Spitigneo  ; c ceden- 
dogli di  vantaggio  io  Scettro,.  riùrolfi  à vita  privata  nella  Città,  e 
Fortezza  di  Yii'grado.. 


Spiti  anco  Primo,  Duca  Decime  ter  ^o  . 

L’Hiver  quello  Prcncipe  ricevuta  la  Corona  dal  Padre  ancor  vi- 
vente , non  come  fpoglio  di  morte , mà  come  dono  gratuito  d- 
volontà,  obligavalo  fuor  di  modo  à non  mollrarfegli  ingrato  con 
azioni  tralignanti . E a dir  il  vero  , egli  per  alcun  tempo  caminò 
affai  bene  , offervanrc  della  Legge  divina  , buonCullode,  e promo- 
vitoriedella  Religione  , amante  de'Suiditi.e  ubbidiente  a’  Diretto- 
ri , Itti  adeguati  dal  Padre.  Or  come  che  fràl'  età  dell’  Ha  omo  non 
504  v'hàU  più  pericolofa , quant’ è 1’ A lo'efccnza  , lìcome  quella  , che 
povera  in  se  di  Conlìglio  , sdegna  poi  anche  1’  altrui , Spitigneo  im- 
paziente di  freno , chiufcl’orccchio  a’  Monitori , c cominciòà  gui- 
darfi  à capriccio  : e con  pernicioia  politica  determinò  ditenerb.!^ 

ccu 
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t co'Chriftiani.e  eo’Gentili,  lufingando  gli  uni  Con  vane  impromef-  A.  X. 
fe,  & obligandofi  gli  altri  con  Cariche  onorevoli , lucrofe,  Non  Neutralità 
mancò  Borivorìo,  e con  lui  Ludmilla  di  coreggere  il  traviante  Figli-  con  Dio 
volo , ma  quelli  con  fuperbe  parole rifpondendo a'  Genitori,  voltò  n°.n 
poi  anche  loro  difpettofamente  le  fpalle, dimentico  affato  nella  fubli-  ^.U(l0,Ot.rt 
mità  Prencipefca  deH’cflere  di  Figlivolo.Moftrò  Iddio  di  non  appro-  ,-^dcl  Pa- 
vare  la  difordinata  condotta  di  quello  Giovane  à un  tempo  dello  drc  Punito 
fprezzatore  del  Padre  terreno,  e delCeleile  ìimptroche  ammalatoli 
gravemente,  dentro  allo  fpazio  di  nove  giorni  fi  vidde  giunto  alla 
Tomba  . Onde  ravvedutoli  dell’  eccedo  , con  penitenza  (aiutare 
pafsò  all'  altro  Mondo . £ fu  egli  il  primo  tra'  Prencipi  Boemi  , che 
con  rito  Cattolico fepoltofofse..  ; 

• • .•  I"*  '•  . ’ 1 ' 

VatijJ'a , ò V rttisUo , Duca  Decirnoquarto . 

•il  • : : 1 • • : . ■ , ' 

CElcbrate  1’  efequie  all’  infelice  Spitigneo , furono  i principali  ^c6‘ 
Boemi  à pregar  Bori vorio , acciò  ripigliar  volefse  il  Governo, 
mal  ridotto  peri'  imprudente  Condotta  del  Giovane  Spitigneo;  per- 
ciò bifognofo  d’ un  vecchio,  ed  efperto  piloto . Ma  il  Savio  Borivo- 
rio,  già  due  volte  icampato  dallo  Bue-alche  del  Prcncipato , non  G 
lafciò  più  indurre  à rientrare  nel  Mare  ; troppo  caro  efsendogli  quel 
<fuofo%tario  Ritiro  , dove  . comoda  Porto  tranquillo,  fe  ne  dava 
fpettatorc  degli  altrui  naufragi , e tutto  intefo  à guadagnarli  un  Re- 
gno non  foggettoà  mutazioni.  Sol  dunque, per  fodisfare  a'  fuoi  Sud- 
diti , foffirì  loro  in  fua  vece  Uratislaofuo  Secondogenito:  il  quale 
nel  governo  del  Prcncipato  . comparì  ben  rodo  più  limile  al  Pa- 
dre, che  al  Fratello  ; perclòbenedetto  da  Dio  con  una  Pace  non  mai 
interrotta  da  Guerre,  coltane  una  Volta  degli  Ungheri  ; che  anche 
ne  riportarono  trillo  guadagno  con  rellar  rotti  ; « disfatti  da  Ura- 
tislao  . Tutta  la  fua  infelicità  gli  fu  porcata  in  Certe  dalla  Moglie 
Draomira,  Donna  fuperba  , empia,  c contentiofa  . L quella  fu 
appuntò  la  dote  -,  che  portò  feco  al  Marito.  Era  codei  Idolatra  » 

L'  ambizione  di  metterli  in  teda  il  Diadema  Boemo, l’indufse  e prò-  Donna 
mettere  , prima  delle  Nozze , d’ umiliarla  fronte  al  Battefimo.  Mà  «nabiziofa 
giunta  , <he  fu  al  Talamo , & al  Soglio  di  Uratislao , non  folo  non  Pc^c  ,^c 
abbracciò  la  Santa  Fede  di  Chrido , anzi  à tutto  futa  potere  procurò  e^nl  ’ 
di  Ipiantarla . Trafse  Uratislao  da  queda  rea  Conforte  due  Mafchi, 

Vincislao  , cBcleslao,  un’ Abele  & un  Caino.  Il  primo  , dato  in 
educatione  all’  Avola  Ludmilla  , ReligioGdima  Prcncipcfsa  .diven- 
ne col  tempo  un’  animato  Ritratto  di  efso  lei  : L’ altro  allevato  dall’ 
empia  Madre  Draomilla,  le  fu  talmente  limile  nell' empietà  . In 
quedo  mentre  venne  avifo  da  Roma  , cfser  pafsati  all’ eterno  fog- 
giorno  li  Santi  Vefcovi  Metodio , e Cirillo  , Apodoli  de’  Boemi , e 
de’ Moravi  .Perciò  Uratislao  , in  contrafegno  della  fua  grata  pietà 
; ; Verfo 
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A.  X.  verfo  quc’Sanw  tanto  benemeriti  del  fuo  Regno,  fabricò  ad’  onor  h - 
ro  un  magnifico  tempio  in  Bolcfavia;  e poco  appretto  , carico  più  di 
meriti,  che  di  giorni,  pafsò  egli  pure  al  Confortio  de'  Santi,  sì  fplen- 
didamente  da  sè  in  terra  onorati, 

. * . 1 . I . •*  ' . 

San  Vinci  slao  Al  art  i re  9 Duca  Decimoquinto. 

LA  fciò  Uratislao  morendo  li  due  Tuoi  Figliuoli  affai  teneri  d’anni, 
e però  inabili  à governare  . Rette  dunque  per  loro  Draomira  la 
Madreùl  Prcncipato  fu  la  Pietra  da  tocco à far conofcere  ilerude  ge- 
nio di  quefla  Donna.  Levatali  la mafehera d’ affettata Vmanità  , 
comparve  una  Fiera,  maflìmamente  contro  de'Chrittiani Boemi , a* 
quali  non  lafciò  di  nuocere  fe  non  dove  non  potè . Spirato  il  tempo 
della  Reggenza  troppo  brieve  per  Draomira , ma  lunghillimo  per  li 
miferi  Sudditi , vollero , quelli  che  quella  Furia  , liberando  la  Reg- 
già,  cedette  il  porto  à Vincislao,  cui,  come  à Primogenito , dovevafi 
di  raggionc  lo  Settro  : Havrebbe  voluto  Draomira  metterlo  in  mano 
del  minor  Fratello  Boleslao,  fperando  di  continuar’  in  elfo  l’ inco- 
minciata Tirannide  all’  erterminio  della  Religione  Chrirtiana . Ma, 
fuo  mal  grado  , le  convenne  ubbidir’  alle  Leggi ,.  & alla  forza , e la* 
fciar’il  Comando  à Vincislao  . Quello  buon  Prencipe,  per  tener  fo- 
disfatto,  & in  pace  il  Fratello  Boleslao,  artegnogli  per  Appanaggio 
quella  parte  di  Ducato,  che  giace  di  la  dal  Fiume  Albi.  Col  Figliuo- 
lo Boleslao  colli  volle  andare  Draomira,  per  finir  di  teffere  in  quell’- 
angolo la  tela  d’iniquità,e  di  rovina  da  sè  ordita  contro  gliodiati  Se- 
guaci di  Chrirto.  Vincislao  adunque  attuato  alTrono,  ben  fapendo 
che  i Sudditi  d ordinario  tali  fono  , quaPè  il  Ior  Rettore,  determinò 
di  reggerli  più.con  efempio,  che  col  comando . Al  lume  de’facri,  e 
fanti  ricordi  delPArolafuaLudmilIa.difponeva  lecofe  con  foma  bon- 
tà, e rettitudine  , e felicitava  ifuoi  Popoli  col  premuovercin  primo 
luogo  Ponor  di  Dio,  e la  Religione;poi  P abbondanza.la  Giultitia,e 
la  pace,  con  tutti  que(  beni,  che  d'ordinario  accompagnano  la  Pietà. 
Godevano  li  Boemi,  e lì  chiamavano  beati , vedendott  retti  da  ua 
Prencipe  , ch‘  havea  più  dell*  Angelo  che , dell’Huomo . Solo  Drao- 
mira  , qual  Lionctta  imprigionata  , da  quel  fuo  nafcondiglio,  à tali 
avili  infuriava  , c fremeva,.  Ne  più  tener  potendo  il  conceputo  fu- 
rore , determinò  di  fmorzarlo  nel  fangue  degli  abborriti  Chriftiani. 
Sapendo  però  Cortei, che  il  principal  lorfoftegno  era  la  piittima  Lud- 
milla ,Avola,c  Maertra  di  Vincislao, contro  di  lei  dirizzò  i primi  col- 
pi . Chiamati  à sè  due  Sicarj  dc‘  più  arditi  ,e  confidenti  .carichi  di 
Ludmilla  atroc*  comandi,  e di  promelle.gli  fpingeà  Praga,Miniftri  del  fuo  fu- 
ticcifa  per  rore  * Lranocoftoro  ben  pratici  della  Reggia , onde  non  fu  loro  ma- 
opera  di  Agevole  1*  ingreffo-Appiatatifi  dunque  in  certo  nafcondiglio  diCor- 
Draomira . te  » entrano  infìdiofamente  nell’Oratorio , dove  LudmiUa  havea  co- 
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(lame  di  trattenerli  (detta  più  ore  della  notte  In  fervòrofe  preghici 
re.  E quivi  appunto  ritrovatala  ginocchione,  con  impeto  le  fi  (ca- 
gliano addotto  ; l’afferrano,  e le  chiudon  la  bocca  $ indico!  velo 
detto,  chelccuoprivala  teda,  fpictatamcnteladrozzanoa'  piè  del 
Sacro  Altare,  Vittima  odorofa  à quel  Dio  , al  cui  onore,  doppo 
tutto  il  Tuo  avere,  confacrò  ancora  la  vita , Se  il  (angue.  Seppe  be- 
nifiimo  Vincislao  l’Autor  primario  disi  barbaro  misfatto:  mi  per 
non  divenir  Matricida,  di  (Emulò  per  al  l’ora.  Noi  diffimulò  però 
Iddio:  perche  dentro  al  corfo  di  un’anno  difpofe,  che  amendue  que’ 
Sicarii  malamente  penderò  ; pronto  i fare  lo  detto  (cempio  anche  di 
Draomira  , (e  non  che  abbi  fognando  di  Colici,  come  di  Martello  i 
lavorar  la  Corona  di  marcire  i Vincislao , differinc  il  cadigo,come 
più  innanzi  vedremo . Mentre  dunque  quella  nuova  Geizabclle  di 
Boemia  (à  guerra  occulta,  & implacabile  alla  Religione,  Ratislao 
Prencipe  Curimenfe  , apertamente  adalifce  il  Duca  Vincislao,  per 
rapirgli  Io  Scettro.  Nonfuron  lenti  I Boemi  à muoverli  contro  del 
malvagio  Invafore:  e gii  davano  à fronte  ambi  gli  Efcrcirf  , per 
attaccar  la  battaglia  : quando  il  piiffimo  Vincislao , havendo  in  or- 
rore di  colorirli  la  Porpora  col  (angue  de  gl’innocenti  Tuoi  Sud- 
diti, deliberò  col  folo  pericolo  della  propria  perfona,  riparare  al- 
la loro  (al  vezza  , udendo  à (ingoiar  certame  col  Rivale  Aggredbre. 
Accetcò  quelli  prontamente  la  disfida  : e ornai  davano  li  due  Com- 
petitori con  l’Ade  in  reda per  ferirli:  quando,  attento  Ratislao 
da  voce  Angelica , che,  udendo  ambi  gli  Efcrciti,  gli  ditte  ; Ftr- 
nuti,  fatiti** , non  ferire  ; git  codi  con  l’arme  i terra  a’  piè  di  Vin- 
cislao, perdono,  e vita  implorando . Cosi  il  Cielo  pugnò , evinfe 
pel  fuo  fede!  Venturiero . 

Doppoqueda  Vittoria , che  refe  celebre  il  nome  di  Vincislao  per 
tutto  il  Settentrione,  fù  egli  chiamato  alla  Dieta  di  Vormazia,  con- 
vocata da  Ottone  il  Primo  di  quedo  nome . Andò  Vincislao  : e per- 
che à cagione  di  cotidiano  tributo  di  (acre  Preci,  voluteli  pri- 
ma da  lui  renderci  Dio,  arrivò  alquanto  tardi , c giàraunato  tut- 
to il  Congrego,  qucKSignori#  attribuendo  a fallo  quella  rardanza, 
congiuraron  fri  di  loro  , di  non  inoltrargli  il  (olito  (egno  d’urba- 
nità con  alzarli  da  federe,  all'entrarch’ei  farebbe  nella  gran  Sala. 
Ma  Iddio,  che  difende  l’onore  di  chi  onoralui,  diffipòtal Con- 
giura; Imperochc  , giunto  Vincislao  alla  foglia  del  Congrefso  , 
comparìa  gli  occhi  di  tutti  que’ Principi  tolto  in  mezzo  da  due 
maeftoli  Perfonaggi , alla  vida  de’ quali  tutti  di  quell’ Augudo  Se- 
nato col  medelìmo  Cefare,  furon forzati  ad  alzarli  in  atto  di  rive- 
renza . 

Terminata  la  Dieta  , volle  l’Imperatore  onorar  Vincislao  col  ti- 
tolo^ infegne  di  Re . Ma  il  modediflìmo  Principe,  più  vago  di  me- 
x itar  la  Corona, che  di  portarla, con  gencrolà  Co  danza  rifiutò  qaell’- 
Ttm$  W.  Parte  II.  fi  , onore  ; 
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onore , e fol  tanto  accettò  dall’Iroperial  munificenza  il  Braccio  del 
Gloriofo  Martire  San  Vito  . Nel  qual  donativo  parregli  di  ricevere 
un  forte  Propugnacolo  del  fuo  Dominio.  Quindi  à gran  pompa 
recatolo  4 Praga,  depofitollo  nella  Bafìlica  da  sè  al  Santo  Martire 
fabricata . Quclti  onori  fatti  da  Vincislao  4 San  Vito  e meritarono  , 
e prefagirono  quelli , ch’egli  medefimo  inbricve  dovea  ricevere . 
lìd  eccone  appunto  Toccatone  . 

Nato  di  quei  giorni  un  Figliuolo  al  fuo  Fratello  Boleslao,  andò 
Vincislao  à Boleslavia  per  dargliene  il  buon  prò  , tutto  alla  diroe- 
Ifica,  con  piccola  comitiva  de’ Tuoi  Cavalieri.  Or  mentre  quivi,  al 
fuo  folito,  il  piiffimo  Prencipe  una  fera  fi  trattiene  con  Dio  nel 
Tempio  orando  da  folo  4 folo,  ecco  l’empio  Fratello  4 fuggeftione 
di  Draomira  vuiTene  ad  aftalirlo  nel  Tempio  fletto , e di  Tua  mano 
l’uccide;  e in  volergli  rapire  la  Corona  di  Duca  , gl'imponequella 
di  Mmire  inviatagli  dal  Ciclo  in  cambio  della  Reale , poco  dianzi 
da  lui  rifiutata. 

Fù  Vmcislao  di  tante  virtù  adornato  , che  anche  fenza  la  Porpo- 
ra del  Martirio , inerita  luogo  di  Venerazione  fu  gli  Altari  . Heb- 
be  in  tanto  pregio  la  Santa  Verginità  , che  fino  alla  morte  la  man- 
tenne illibata.  Cosi  amante  , ecoropaffionevole  verfo  de’ poveri  , 
ebifognofi,  chefù  veduto  più  volte , Principe  com’egli  era , por- 
tar loro  della  Legna  in  fu  le  fpallc  in  tempo  di  Verno  ; perche  fcal- 
dar  fi  potettero  ; e morti  alcuni  di  loro,  accompagnar  i Cadaveri 
alla  Sepoltura.  A proprie  fpefe  liberò  dalla  fchiavirudine  molti  in- 
felici: vifitòdi  notte  i iniferi  Prigionieri , recando  loro  conforto  dì 
dolci  parole  , e di  larghe  limofine  , onde  fodisfare  potettero  a’  cre- 
ditori .Era  così  piecofo,cheobligaco  4 titolo  di  Giudizi»  di  fotto- 
fcrivere  fentenza  di  morte  contro  qualche  colpevole,  provavanc 
eftrerao  rammarico  : Si  Religiofo  altresì,  che  non  contento  d'umi- 
liarfi  a’  Sacerdoti , come  fe  fiati  fodero  fuoi  Padroni , feminava  di 
fua  mano  il  Furmcnto,  per  ufo  del  Divin  Sacrificio . Nel  più  rigido 
verno  folca  di  notte  4 piè  nudi  fopralaNeve  andar'in  vifita  delle 
Chiefe,  con  tanto  fervor  di  fpirito,  chele  pedate  da  lui  imprette  nel 
fuolo  biffavano  à rifcaldarc  le  piante  de’  Cortigiani,  che  in  andar 
doppo  lui  le  cavalcavano,  llfuofangue  fparfo  dall’empio  Fratello 
così  tenacemente  attaccoffi  alle  pareti  del  Tempio  , che  tutta  via  du- 
rano 4 vederli  da  offro  sì  nobile  colorite*  Occorfeil  Martirio  di 
quefio  Santo  Prencipe  l'Anno  di  nofira  Salute gjg.  all i i8:  del  Mefe 
di  Settembre  nellaCitc4  di  Boleslavia  . 

Boleslao  Primo  j il  Crudele  > Duca  Decimofefìo . 

I Uefto  Prencipe  inumano,  tinta  che  s’ebbe  le  Porpora  col  /an- 
gue del  martirizato  Fratello,  feguitòadefercitarlafuaTi- 

ran- 
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rannide  contro  i Seguaci  di  Chrifto,  à fe  doppiamente  Nemici , e 
perche  adoratori  del  Crocifi(To,  e perche  fautori  di  Vincislao . Quan- 
ti di  loro  nè  potè  haver  nelle  mani,  tutti  à taglienti  Spade  li  mifeìe 
« maggior  onta  non  permettendo  loro  altro  Sepolcro, che  il  Ventre  de’ 
Cani  e delle  Fiere.  Elìliò  altresì  dalle  Contrade  Boeme  i Sacerdoti , 
affinché  col  mancar  de’  Cuttodi,cde’  Pallori,  venittè  anco  i mancare 
l’Ovile  di  Chrifto.  A così empj misfatti  trionfava  Draomira  , e nc 
facea  nel  fuo  cuore  i fuochi  d'allegrezza  . Mi  prefto  al  fuo  rifo  Acce- 
dette pianto  non  afpettato . 11  fangue  di  tanti  Innocenti  fparfo  à per- 
fuafione di  Coftei , mi  più d’ogn'altro quello  di  Vincislao , ed i Lud- 
milla , gridava  al  Cielo  vendetta  : il  quale  i benché  tardi  alle  volte, 
giaraai  però  non  lafcia  impunita  la  colpa.  Andavane  una  fera  Draomi- 
ra tutta  feftante  affila  fu  Reai  Cocchio  à prcndcr’aria,  e quali  menan- 
do in  trionfo  la  fua  vittoriofa  empietà  fuori  di  Boleslavla;  quand’ecco 
con  orendo  mugito  fcuoterfi  , e fpalancarfi  la  terra  in  così  ampia  vo- 
ragine , che  ad  un  tratto  aflbrbita  reftò , e il  Cocchio  , fu  cui  fedeva 
Draomira  j e tutti  quanti  della  fua  Comitiva , toltone  il  Cocchiero, 
che  al  primo  tremitodellaTerra,balzandodi  Sedia  ,corfe  al  Tempio 
vicino  ad  afferrare  l’Altare.  Così  in  un  momento  pria  ftpolta , che 
morta,  reftò  queft'Empia  anzi  Madrigna ,che  Madre  del  Santo  Marti- 
re Vincislao.E  volle  Iddio  punirla  con  sì  fonora  vendetta, affinché  i Fe- 
deli tanto  sbigottiti  per  la  di  lei  fierezza,  rincorati  refhflero  in  veder- 
ne la  fine;  e gl’idolatri,  per  la  di  lei  attiftenza  divenuti  intollerabili  , 
privi  di  quell’appoggio  lafciaflero  il  fuo  errore  , e abbracciattero  la 
verità  del  Vangello  , fi  come  appunto  feguì.  t- 

Reftava Boleslao perle  fue  fierezze  fopranominato  il  Crudele:  So- 
pra dilui  parimente  fentir  fi  fece  il  di  vino  flagello,  mi  inaflai  djver- 
fa  maniera.L’Imperatore  Ottone  il  Magno,amiciffimo  del  tradito  Vin- 
cislao , non  volendo  lafciar’impunito  un  sì  deteftabile  fratricidiojven- 
ne  in  perfona  con  l’Efcrcito  ad  attediar  Boleslao,  il  quale  doppo  la 
morte  di  Draomira  , erafi  pollo  in  falvo  nella  fua  forte  Piazza  di  Bo- 
lealavia.  Durarono  oftinatiffime  in  queU’attedio  le  Milizie  Cefaree 
per  lo  fpazio  di  anni  quattordici,  fenza  poterlo  nè  fnidarlo  di  là,  nè 
riaverlo  mai  nelle  mani.  Forfè  perche  il  Santo  Martire  fuo  Fratello, 
non  volea  morto,  mà  ravvedutoli  fuo  malvagio  Omicida . E ciò  ap- 
punto riufeì  : poiché  Boleslao  da  sì  penofa , e lunga  prigionia  mace- 
rato , certo  finalmente  di  perfeguitar  Chrifto  ne  i fuoi  Fedeli  : e libe- 
ratoli con  pace  onorevole  dallo  fdegno  di  Cefare,permife,  che  fopra 
l’Avello  del  martirizato  Fratelloalzata  fotte  una  infigneBafilica  ,il- 
luftre  Trofèo  non  meno  della  propria  inumanità  ,chedcll’invitta  Co- 
ftanza  di  Vincislao.  Maggiormente  poi  illuftrato  Boleslao  da  luce 
Divina;  oltre  il  proteggere  la  Cattolica  Religione  nel  proprio  Domi- 
nio, procurò  d’allargarla  anche  in  Regni  ftranieri.  Ciòfhallora- 
che,  richiedagli  da  Micislao  Primo  Dura  di  Polonia  una  fua  Figlia 
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pcrlfpofa,  non  primi  s'indulTe  Boleslao à concederla  , die  MicUlao 
ftcflfo,  rinato  nel  Sacro  Fonte  abbracciato  havcfleil  Vangelo,  che 

f>cr  tal  via  entrò  à felicitare  quel  vallo  R^gno . Con  opere  così  bel- 
c fattafida  Bolcslaoanche  con  Chrillo  la  Pace,  fela  viddedal  medefi- 
mo  raffermata  con  due  fegnalate  vittorie,  ch'ci  riportò  : una  fopra 
degli  Ungarid’altra  fopra  i Moravi;  doppo  le  quali  arrivò  alla  Tua  fi- 
ne . Prencipe  in  vero  avventurato,  che  ad  un  pelfimo  principio  potè 
accoppiare  un’ottimo  fine;  c doppo  d’efTere  lungamente  vifTìito  tri 
mortali  temprile,  hebbe  grazia  di  morire  nel  Gcuro  Porto  della  Sa- 
lute : frutto  fenz’altro  delle  preghiere  di  Vincislao  , e della  buoua. 
Ludmilla . 


Boleslao  Secondo  3 il  Pio  9 Duca 
Decimo  fettimo , 

9^7 • YJ  U’ altresì  gran  fortuna  di  Boleslao  haver’  un  SuccefTore  j eheab- 

J.  borrendo  da'coilunii  primieri  del  Genitore,  fi  appiglianti  gli 
ultimi , cioè  i gli  ottimi . Fùqueili  Boleslao  Secondo.  A lui  vera- 
mente non  toccava  la  forte  di  Dominare,  fe  Strafico  fuo  maggior  Fra- 
tello più  amante  della  Cocola  Monadica , che  della  Corona  Ducale r 
non  glie  l’ha  vede  fpontanea  mente  ceduta  . Ebuon  perlui  > fé  doppo 
il  magnanimo  rifiuto  del  Diadema  non  fi  foflfc  d’una  Mitra  invo- 
gliato . Effendo  rimada  fenza  Padore  la  Chiefa  di  Praga,  per  la 
rinunzia  voluntaria  del  Vefcovo  Adalberto  , che  per  la  fua  fe  veri  ti 
era  odiato  da'  Nobili»  il  giovane  Strafico,  vago  di  quella  Digni- 
tà, col  favore  cPOttone  il  Magno  la  ottenne»  re  bene  con  difgulto 
di  Boleslao,  che  fu  forzato  di  cedere  alle  preghiere  di  Celare, 
lodabilità  Qucftj  promozione  tanto  mal  fentitadal  Duca  Boleslao  , non  par- 
nella  vita  re  nè  meno  approvata  dal  Cielo.  Conciofiachenell'atto  dedb  , che 
Rei  igiofa  Strafico  fii  confacrato , redò  inva&toda  un  Demonio, e sì  fieramen- 
punita  . te  Graziato , che  In  poco  d’ora  drangolatofi  di  propria  mino , cadde 
prima  Vittima  ,che  Sacerdote.  Funedo  efempio  à chi,  doppo  haver’ 
abbracciata  la  religiofa  umiltà,  per  vanità  l’abbandona.  Boleslao 
adunque,  per  provedere  alla  Chiefa  di  Praga , richiamò  Adalberto 
da  Roma,  ove  doppo  la  rinunzia  del  Vefcovado  crafi  ricovrato  . Or 
come  che  àgl’inuiridel  Duca  , fi  aggiunferoi  comandi  del  Sommo 
io{*>  Pontefice  Silveftro  Secondo,  non  potè  non  ubbidire  Adalberto  • 
Ben'èvero,  che  in  vece  di  veniriene  direttamente  in  Boemia,  per 
ordine  del  Papa  in  compagnia  di  Anadafio  Arcivefcovo  Collozzerv- 
fé , pafsòin  Ungaria  , per  reca  re  11  titolo,eleInfegnedl  Re  àSteffano 
Duca  de  gli  Ungari , & unico  Difcnfor  della  Fede  di  quelle  parti  . 
Compita  poi  Adalberto  quella  Legazione  , e fentendo,  che  i Boeme 
duravano  tuttavia  malaffetti,  epocodifpo/li  i riceverlo, accettò  il 

Vefco- 
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VefcovadódI  Gnefna, offertogli  da’  Polacchi:  èdata  una  fcorfa  nel- 
laPruffia,  per  convertire quc’ Barbari,  trovò  in  quelle  Contrade 
ciò,  che  per  allora  non  afpettava,  croéla'Corona  di  Martire. Con- 
venne dunque  à Boleslao  di  cercar’altri  al  Governo  Sacro  di  Praga  : 
giache  il  fuo  fludio  primario  era  di  promuovere  la  Religione  Chri- 
ftiana , fi  com'ei  fece  à tutto  potere  , principalmente  con  crezioncde’ 

Sacri  Tempi,  de’ quali  ne  fondò  più  di  venti , dotandoli,  e prove- 
dendoli di  Sacerdoti,  e di  Vefcovi.  Or  mentre  il  Duca  ftà  tutto  in- 
tento a’  negozjdiPace,  «di  Pietà,  li  Signori  di  Verfoviocia,  Emo- 
li , e Nemici  implacabili  de’  Prcncipi  Boemi, non  havendo  da  sè  foli 
forze  badanti  ad  abbattere  la  grandezza , e potenza  fempre  credente 
diBoleslao,  chiamano  foccorfi  dalla  Polonia  : donde  con  forte  Ar- 
mata fen  venne  in  perfona  Boleslao  primo  Re  di  quella  Nazione  , la 
quale  di  que’  tempi  malamente  co’Boeraì  fc  l’intendeva . II  Duca  Bo- 
leslao, che  bavea  previfto  quello  turbine, non  folo  marciò  alla  tcfla 
de’  fuoi  Boemi  ad  incontrare  il  Re  Polacco  ma  con  tal  ferocia  gli  diè 
lacaccla,  che  infeguendolo  co’  fuoi  Boemi,  fin  nelle  vifeere  della 
Polonia,  hebbe  la  buona  forte  di  forprendere  la  Citi  di  Cracovia  . 

E benché  poco  appreffo  vcnifscroiPolacchi  per  ripigi iarla.tutto  in- 
darno però  : perche  con  fomma  bravura  rigettati  furono  dalle  Gen- 
ti di  Boleslao  : il  quale,  lafciatovi  un  forte  Prcfidio,  caricodipre- 
da,  edigloria,  fece  à Praga  ritorno  : cquivi,  nonmoltodopo, 
eoo  pianto  uni  vertale  de’  Sudditi  arrivò  alla  fua  fine, 

Boleslao  Terzo  > Duca  Decimo  ottanjo  • 

LA  Città  di  Cracovia, (lata  poco  dianzi  Campo  d’Onore  alla  bra-  t 0(ja 
vura  di  Boleslao  Secondo,  cangiofifi  in  dolorofo  Teatro  a Boles- 
lao Terzo  fuo  Figliuolo  , e Succeffore  nel  Prencipato . Ciò  fu  con 
taloccafione  . Penuriando  di  paghe  la  Guarnigione  di  Cracovia, il 
Comandante  Boemo  con  Mcffi  replicati  prego  il  novello  Duca  i 
fovvcnirlo,  altrimente  i Soldati  minacciavano  d’abbandonare  la 
Piazza  . Boleslao  , che  avarrffimo  era,  fece  del  lordo  à si  ragionevoli 
inchiede  ; onde  il  Comandante,  conligliatofì  eoo  la  difperazione  , 
chiamò  i Polacchi , & i gran  prezzo  rendette  loro  la  Piazza  - Contro 
del  Traditore  arfe  Boleslao  di  (degno,  e molto  più  li  Boemi  contro 
la  lentezza  , & avarizia  dii  Duca, coi  hebbero cuore  di  rinfacciare: 

Che  molto  meglio  era  flato  il  non  piglia  re  Cracovia,  che  doppoha- 
verla  bravamente  acquiflata  , cosi  vilmente  lalciarla  * Con  tante  fpc- 
fe,e  pericoli,  che  altro  efTerfi  guadagnato,  fe  non  infamia  indelebile? 

Volerli  nondimeno  per  ogni  mono  cancellarla  col  (angue  . Ecco 
dunque  marciano  di  nuovo  ne!  la  Polonia  i Boemi}  e Boleslao  con  e(To 
loro,  riiToìuti  di  rifarcir  l'onor  fuoco»  ripigliare  Cracovia.  I Po- 
lacchi che  ben  fjpevauo  il  fuono  da  far  ballare  il  Boemo , mandano 
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ad  incontrarlo  Ambafciatori  di  Pace  : i quali  propongono  à "Boi cv* 
lao:  ch’etteudo  quelli  due  Popoli  Boemo,  c Polacco  Germani  di  San- 
gue,come  che  nati  da’  due  Fratelli  Zecho  ,c  Lecho,era  grand’empie- 
ti  IcambievoI mente  confumarli  confanguinolcdifcordie  . efl*.  r ou.i- 
quepiù  fanocondgl io  comporre  amichevolmente  le  liti, p'ircotto  che 
■col  tormento  dell’  Arme.  Efcpcr  forte  a*  Boemi  rene  refe  e (alpe  fa 
fatta  nell  affaldar  le  Milizie,  i quello  pure  ripareraflì  da’  Po’acchi 
col  proprio  Erario . Venga  dunque  Boledaoà  Cracovia , Ofpite, 
non  Nemico  ; ed  ivifenza  difpendio  di  tempo  , di  danaro,  cali  fan* 
gue , porradì  termine  allecontefe  . Bolcsiao  troppo  facile à credere 
ciò,  che  grandemente  bramava  .licenziato  l’Efercito,  con  pochi  de* 
fuoi  Baroni  entrò  in  Cracovia  Lacortelia  ,c  l’onore , con  che  fu  ac- 
colto , non  potè  defiderarfi  maggiore  : mà  i cosi  lieto  principio  fuc- 
cedette  ben  prefto  un  funeftitfimofiue:  Conci  olia  che  nelleallegrez- 
ze  d un  fontuofo  Banchetto , dicono,  che  per  ordine  del  He  Polacco 
apprefsato un  bacino  rovente! gl’  occhi  del  mifero  Boleslao,  retto 
quivi  accecatodal  ferro  , lì  come  prima  fiera  lafciato  accecare  dall' 
oro  promclTo . Doppo  d i che,  fattoli  ricondurre  a Praga  , rinunziè 
fpontaneamente  il  Governoal  fuo  F igliuolo  Iaromiro , che  fu  Ere- 
de , non  meno  della  Corona,  che  della  fuentura  paterna» come  ap- 
pretto vedremo. 


laromiro  y il  Cieco  t Duca  Decimonono . 


Querta,  S 
le  feguente 

vita,  c un  fdagurefottrì  quetto  Prencipe  da' Stranieri,  midi  gran 

continuo  vJlunga  maggiori  furono  quelle, che  gli  vennero  da’Dimeftici.  TI 
primo  colpo  gli  feoppiò  contro da’Signori  di  Verfoviccia.  Codiano 
lor  Capo , fotto  precedo  di  menar  laromiroad  una  Caccia  folcirne  , 
venimenti . nell’Infidie  apprettate;  Qui,  f*i  dove  il  Prencipe  incauto  atta- 

aJ0ini  rojito  da  un  Drapetlo  di  Sgherri , elegatoaduna  Quercia,  fd  efpofto 
tradito,  bersaglio  alle  faette  di  molti  Arcieri  a tal  fine  approntati,  Mi  buon 
— ...  per  lui,  che  raccomandatoli  in  quel  frangente  al  Santo  precurfore 
t erato  gJtt^a  > fUn particolar  Avocato, fopragiunfein  queU'iftanteOvorr* 
..  r?v,~  Cacciatore  carilfimoa!  Dnca;eco’  compagni  armati, che  fecohave- 
g io  amen.  va^  voj£ato(j  concno^ae*:’!*  radlcwi^  raunati  aliterò  Spettacolo,  tre- 
tc’  deci  di  loro  ne  fé  prigioni  j E tutti  dapoi  col  Capeftro  pagarono  ii 

fio  del  loro  ardimento  . Iaromiro  poi  fciolto  da’legami,  e condotto 
q • • a Praga,  rimeritò  in  primo  luogo  il  fuoCttefte  Liberatore  con  dedi- 
de’  CavjC  car6’'un  magnifico  Tempio;  poi  il  fuo  fedeliflìmo  Ovorra  dichia- 
lieri  della  rand°l°  Capocaccia  deIRegno,  fi  che  talCarica  pattafse  ereditaria 
Quercia  4 ’^uo'  Poderi: e fina! mente, a memoria  piùilluttre  del  ferro, indimi 

^ * un'Ordine  di  Cavalieri  nominati  dalla  Quercia, in  margine  di  quel- 

li » cui  egli  da  Codiano  era  (lato  legato , c volle  , che  Ovarra  ftef- 
CofoCse  il  primo  Barone  dicottal’Ordinc  . 

In 
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In  quello  mentre  , che  Jaromiro  veniva  condottò à Praga1  dal  Tuo* 

Liberatore,  il  malvagio Cochano, credendo, ch’egli fcnz’altro  falle 
rimaftouccifo  dalkSaettcdc’luoi.voIòi  ritrovare  Arrigo  Impera- 
tore, apprefso  di  cui  dimorava  Uldarico  Fratello  di  Jaromiro, unico 
germe  de*  Prencipi  Boemi  ;e  con  le  fue  impofture  fé  si  Cochano,  che 
il  miferoGiovane  per  ordine  di  Ccfare  fù  pollo  in  prigione . Quin- 
di avi  fato  della  liberazione  mirabile  dijaromiro  ,e  temendo  di  sé, 
macchina  nuovLinganni  ,e  pafsa  nella  Polonia . Quivi  ha  vendo  tro- 
vato quel  Re  per  proprio  genio  , e per  le  cole  paliate  di  Cracovia, 
tutta  via  mal’efF.ttoàJaromiro,  fenza  molto  l'inJufse  à feco  venir 
con  l’Efercito  nella  Boemia  ; la  quale,  efsendo  fproveduta  di  Solda- 
ti ,,  edi  Capitani , hebbe  comodo  non  foto  di  metterla  à raccontano, 
mi  fpintolì  all’ iraprovifo  , e con  empito  contro  Praga  ftefia  , fc  ne 
fece  padrone.  Non  potè  haver  nelle  mani  il  Duca  Jaromiro,  perche,  _ , 

prevedendo  il  pericolo  inevitabile  , fi  cra.per  tempo  falvato  nella  mano 
forte  Roccadi  Vifgrado  . QUà  pure  corferoi  Polacchi  ad  aftediar-  Polachi- 
lo.  Mantice  di  canto  incendio,  come  notai , era  il  crudel  Cochano, 
àvido  di  vedercannicntata  la  ftirpe de’ Prencipi  Boemi  ; e fel tenea  $1®!?“  ®. 
perficuro  ,non  havendo  il  Ducajaromiro  fperanza  di  alcun  foccor-  attediato  in 
fo.  Pur  l’hcbbe ,,  donde,  à fuocrederc  , meno  poteva  fperarlo  ,cioè  Vifgrado. 
da  un  Carcerato  , c poi  anche  da  un  T raditore  ..  EJiberato 

Uldarico  fuo  Fratello , che  come  udifle,  àpcrfuafionedi  Cocha-  da  u.n  ^ri"' 
no  , era  fiato  inefso  in  prigione  da  Cefare, rotti  Con  l’Oro  i Legami,  gi°lliero» 
fi  pofe  in  liberti  ; c fu  k porte  porto®  nella  Boemia , nulla  fapendo  c d*  jjn 
deH’cfiremo  pericolo  del  DucaFratello,  afsediato in  Vifgrado  . Traditore» 
Quindi  venutogli  avifo  delle  firettezze  del  Duca  Fratello, diedefi  i 
cercar  modo  di  fbuvenirlb . E appunto  n’hebbe  il  come  donde  parca 
pazzia  l’afpettarlo.  Cochano  medefimo  fù  la  Lancia  d’Achile,ehc  ri- 
fallo la  piaga,  ch’ei  medefimo  fece.  I Polacchi,  nel  venire  in  Boemia ,, 
per  haver  Cochano  fcorta.e  dircttoTneirimprela,promefsogrhavc- 
vano  Montrd’Qro:  divenuti  polcia  Padroni  ili  tutto  il  Paefc,gli  da- 
vano piu  prole,  che  fatti  ; mofifandofi  inoltre  znnojati  di  lui,  e co- 
me traditore  (prezzandolo.  Egli,  che  delicati®mo.era  ,c d'ingegno 
fagace,  per  vendicarfi  tutto  ad  un  tempode’PoIàcchi,e  rappacificarli 
co’Boemi  traditi  lece  un  colpo  maellro.Vàfseneà  ritrovar  Uldarico,. 
nel  mentre  ei  Itava  raccogl  iendo  Cittadini, e Villani  dalle  Montagne 
per  recati!  foccorfoà  VHgrado.e  liberareil  Duca  Fratello. Vi, dico,, 
à ritrovarloCochano  je  fo!  tanto,  che  Uldarico  gli  giuri  d’efscrgli 
buoo'Amico-,  (Le libi l’ce  di  farlo  in  brieve  Padrone  di  Praga.com’ei 
diceva,  tutta  a fua  divozione,  e tenuta  da  gente  la  maggior  parte  del 
fuo  Prenci pato  di  Vdcov'ccir.  Quella  fol  volta  il  Traditor  Codia- 
no degencroda  fc  ftefso.  Havuta  promefsa,qual’ei  chiedeva, da  Ulda- 
rico , entrano  inficine  in  Praga  j ove  Cochano  ftefso  , creduto  amico- 
«Od  la  fua  gente,  voltatoli  contro  que’pochi  Polacchi,chcvicranodi> 
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Prefidio,  dalle  Porte  lifcaccia,  e fà  gridare  il  Viva  Jarorniro  , & 
Uidarico  . A tal’annunzio»  atterrito  il  Re  Polacco , leva  da  ViCgra- 
do  l’Affedio  , e temendo  d’effcr’egli  ftefsoafsediatoe  fatto  prigione 
dall’irritato  Codiano , prende  torto  la  marchia  verfo  la  fua  Polonia . 

Jarorniro  per  una  sì  roaravigliofa  Vittoria,  pensò  d’efserc  in  pa- 
ce : Mi  fri  non  molto  fi  avidde , che  la  bonaociadc’  Regni  èco  me 
quella  del  Mare.  Da  chi.  meno  penfa va  hebbe  foce orfo,  & ajuro 
Jarorniro  qUc^G  prcncipe,  per  rialzarli  caduto  teda  chi  meno  il  doveva  rice- 
prende  per  vetlc  urto. fatale  per  ricadergià  riforto.  Ed  cccone  il  come.  Quello 
*uo  P e"  buon  Prencipe , dopo  la  fua  liberazione  dall’afsedio  de'  Polacchi, ol- 
ii^ '*Tn  trc  *e  8rai'ea  rendute.vollealtrcsi  rimunerare  il  Fratello Ulda- 
icllo  Ulda-  f -co>  fiaco  c0sj  prGnto>  e felice  in  foccorrerlo  .-che  però  non  haven- 
IiCO*  do  di  meglio,  pigliolloper  fuo Collegancl  Prcncipato,con ciòcon- 
fefsando  di  riconofcerlo  dalla  fua  mano . Ciò  in  vero  ballar  doveva 
ì Uidarico,  fc  l'Ambizione  di  Regnare  non fofse  infaziabilc  . Non 
contento d’un  Dominio  (olezzato,  lo  volle  intero.  Che  fà  egli  per- 
tanto ? A fuggeftionc  del  Traditor  Codiano , cui  non  finiva  di  pia- 
cere quella  fratdJevole  concordia,  prende  infidiofamente l'inno- 
, , . . cerne  Jarorniro  » e flrcttamente  legatolo  gli  trae  gli  occhi  di  tcrta-, 
* Ul  pcrcheabiIepiùnonfiaalregnare,eperregnar'eglifoloi.  Ncurdò- 
accecato,  punto  a farlo,  ficome  or  ora  vedremo  - 

tyldarìco  Primo  9 Duca  Ventejìmo  J 
cjaromiro  di  nuovo* 

ECco  Uidarico  fui  Trono  ,con  indotto  la  Porpora , coloritali  col 
Sangue  del  fuo  accecato  Fratello . A*  tal  mortra  di  barbara  in- 
gratitudine, inorriditi  li  Boemi,. G chiufcro  gli  occhi  per  non  veder- 
l°i  Sc  armarono-le  mani,  per  non  foffirirlc.  Puro  l’artuto  , ch’egli 
Artidi  LI-  cra  ^ tante  ne  Teppe  dire  , e con  si  vivi  colori  dipinte  loro  la  ftolidez- 
^a™co  f,cr  za,  e fceinpiaggine  di  Jarorniro*  perciò  inabile  a governare  ; tanto 
raffermar-  ^ cjò confermò  con  le  preterite  calamità,  tutte  frutto  , al  fentir 
fi  nel  Tro-juj^  tIeii’jrnprujcntCi&  infelice  condotta  di  quel  buonHuomo  ; e 
no  rapito.  tamc  propellevi  aggiuufe,  che  in  fine  i Boemi  obligarono  la  pro- 
pria pazienza  ad  attendere , fe  da  un’Aurora  di  fangue  nafeer  potefTe 
undì  chiaro*  efcrcno.  E i dir  il  vero,  fc  il  Tradimento  folle  colpa 
delebile  ,haurcbbe  Uidarico  cancellata  la  macchia  della  fua  fellonia- 
col  buon  governo , ch'ei  fece  d'  un  Dominio  con  fomma  ingiuftizia- 
rapito.  Vero  è però  , che  fc  fottodilui  videro  lieti,  e felici  li  Sud- 
diti , egli  non  hebbe  giammai  un  dì  allegro  , e fereuo,comcor’ora 
maUrerovvi. 

Invaghitoli  Uidarico  dèlia  Figlia  d’un  Vi  llano  per  nome  Beatrice;, 
d' indole  però  fpiritofa,e  gctil’al  par  di  qual  fi  fiaDanaa  Civile,la  vuL 
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le  per  Conforte  t e in  capo  all’Anno  n’hebbe  un  Prencìpino,  cui  dìfi. 
fero  Bratislao,e  riufcìcol  tempo  il  più  famofo  fra’  Regnanti  Boemi. 

Or  mentre  flava  Uldarico  fcfteggiando  tal  nafeita  , ecco  di  nuovo 
i Polacchi  ad  invadere  laBoemia , emetterli  all’AlTedio  di Glavio.  • 

Accorfe  Uldarico  i ribattere  gl’Invafori,con  numerofe  Schiere:  mi 
il  foccorfo  più  poderofo  l’hebbc dalla  Pelle,  ch'entrata  nel  Cam- 
po nemico,  militò  à favor  de*  Boemi,  & obligò  li  Polacchi  ad  una 
Sollecita  ritirata  , e dalla  Boemia  , e dalla  Moravia  ,che  tutta  pofe- 
roà  Tacco.  Nel  godimento  di  sì  rara  Vittoria,e  di  tant’altreprofpe- 
rità  del  Tuo  Popolo,  folo  Uldarico  fe  ne  flava  dolente;  mercé  che 
tempre  llavagli  fiffa  nel  cuore  laCecità  del  fuo  Fratello  Jaromiro 
tutta  frutto  della  fua  federata  ambizione:  quella  era  la  fpina  pu- 
gnane,che  ad  ogn’ora  trafiggevagli  il  cuore;  quella  la  nube  tetra  , 
che  gli  ofeurava  il  fereno  d’ogni  più  dolce  allegrezza.  Efebenei 
Cortigiani  có  voci  di  adulazione  tentavano  d'alfordare  i latrati  trop. 
pofinceri  della  Sinderelìiquefla  nondimeno  fopita  di  giorno, più  al- 
tamente lo  fgridava  di  notte  : Lui  non  elfcr  Huomo , ma  Fiera  fotto 
umano  fembiantc  : efso  non  erter  Prencipe,mà  incoronato  Ladrone  ; 

Moflro  della  Reggia  indegno  di  vivcre,nonchedi  Regnare. Incapa- 
ce dunque  di  più  vivere  in  tante  amarezze, A inquictudini,ricorfe  ad 
Elicardo  Vcfcovo  di  Praga  ; & apertagli  la  lugubre  Scena  dc’fuoì 
tormentolì  penfieri , nel  pregò  di  conforto  ,edi  rimedio.  Parergli 
à tutte  l’ored’ha  ver  l’opra  di  sèil  vo!todiDiofdcgnato:nè  fpcrarlo 
giammai  placato,  fine  he  placato  ci  non  havefsc  il  fuo  tradito  Frate!-  patetica 
Io.  Abbracciò  volentieri  Elicardo  l’imprefa  di  riconciliar  al  Duca  riconci|ja_ 
il  Fratellojaromiro;  alle  cui  llanze  portatoli  incompagnia  Uldari-  2jone 
co,  non  li  può  dire  àbafianza  il  dolore,  ripianto,  c la  confufionc  uldarico 
di  Uldarico  nell’arrivar  alla  prefenza,&  alla  villa  dell’accccato  Fra-  . 
tello . Gittatofi  geuuflcfso  a’  fuoi  piedi,  con  gemiti confefsa  il  fuo 
peccato/  con  lagrime  amare  lofupplicadi  perdono  al  doppio  furto 
degl'ùcchj,  e della  Corona . Egiache  il  primo  era  incompcnfabile, 
fodisfaccva  al  fecondo  , raflegnando  a’ fuoi  piedi  l’ufurpato  Diade- 
ina  ■ Jarotmro.cb’cra  di  genio  dolcifEmo,  perdonò  di  buon  cuore 
al  Fratello,  ed  accettò  con  mcdcRialo  Scetro;  non  peraltro,  che 
per  poter  di  nur  vo  beneficar  l’Offcnfore  Uldarico:  c’1  fece  ben  torto, 
prendendolo  un’altra  volta  per  Compagno  nel  Tronojbcncapace  di 
due  . quando  uniti  fieno  peramore  ; ficome  con  univerfal  ammira- 
zione fi  vidde  in  quelli  due  r inconciliati  Fratelli . 

Era  di  que*  giorni  la  Moravia  rimartafenza  il  fuo  Ré,  toltole  dall* 

Imperarne  Arnolfo,  e perciò  portali  fotto  il  Governo  de’  Duchi  dei- 
fa  Boemia.  Uldarico  adunque  , vedendo  ilfuo  Bratislaocrefciuto 
non  tanto  negl'anni , che  nel  valore , e nel  fenno  ; e Temendo  fe  rtcfsa 
per  graffarmi  partati,  e per  una  continua  febretta notabilmente  £ 
mancare,  con  beneplacito  di  Jaromiro, che  nouhavea  Figliuoli,  di- 
chiarò 
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Àv  X-  chiarò  il  detto  Bratislao  primo  Marchefe  della  Moravia , fa  quale 
con  tal’occalione  , celiando  d’eller  Regno  » divenne  Membro  della 
Corona  Boernica.  Incremento  fu  qudlo<aflaicon(idcrabi!e;  clTcn- 
do  la  Moravia  una  nobiF  Pezza  di  Terra  , Uefa  da  Levante  à Po- 
nente per  più  di  quaranta  leghe  Tedefche  , e trenta  da  Settentrione 
i Mezzodì  : ricca  inoltredi  molte,  e grandi  Città  ; trilalcreOr- 
muz  Capitale  del  Paefc,  Brino,  Inglavia,  Zuimo,Neoflat,Cre- 
infir,  & altre.:  il  Territoriopoi  ferace  di  Biade, di  Bediami.ed 
anche  di  Minerali  , che  H cavana  dalle  Montagne le  quali  divi- 
dono la  Moravia  daFI’Ungaria. 

Quelli  vantaggi,  che  riufeirono  di  gran  giubilo  a’ Boemi,  noti1 
valferoà  riparare  la  prodratlfalute.di  Uldarico;  il  qualc-finalmen-. 
te  ridotcoad  uu’édrcmo  finimento  di  forze , con  fentimenti  di  Chri- 
fiiana  Pietà  poli  termine  a!  vivere  ;.econ  la  propria  ifperanza  in- 
fegnò  a’ Grandi,  che  i Diademi  , quandofon  parto  di  violenza  , ò> 
dingiuftizia  , d altro  non  funofecondi,  che.di calamità  , è d’af- 
fanni . . 

Jaromiro , che  amò  vìvo  il  Fratello  , non  Ufciò  d’àmarlo  anche- 
morto}  e il  dimoflrò  nell’Efequie  magnifiche  per  ordine  fuo  cele— 
brategli.  Non  vidde  mai  la  Boemia  Funerale  piùchiaro  di  quello, 

. illultraro  diU’inligne  Carità  del  buon  Prencipe  Jaromiro . . Così  cic- 
jaromtro  co>  qua)’cra  ? voi|e  accompagnar  à piedi  la  pompa  funerale  jed  ar- 
ver  o il  rivato  alla  Badi ica  , ordinòd’clTcr  condotto  alla  Bara  : e quivi, ftefa 
morto  ra-  ]amanoaj  Cadavero  del  Fratello , giache  veder  noi  potrà, volle  toc- 
ttlio..  cario, e bacciarlo>  dicendo.-  Per  quello  folo  mi  è dolorofa  la  man- 
canza degl’occhi,perche  pianger  non  pollo  la  tua  perdita.ò  mioama- 
to  UldaricorMa  al  difetto dcgl’ócchi  ben  può  fupplire  il  cuore  .E  in 
ciò  dire  > con  tenerezza  de’ circolanti , bacciò di  nuovo  il  Cadave- 
ro , c fe  n'andò,  feco  menando  per  mano  il  Nipote  Bratislao.  Giuri, 
rial  Soglio  Ducale  ; Quivi,  dide,  ò mio  Figlio,  tu  in  avvenire  fe- 
derai: prego.il  Ciclo,  che  tu  vi-goda  miglior  fortuna  del  tuo  Zio, 
e del  tuo  Padre.  Indi  deporta  la  Porpora , e la  Corona,  ritirolE  à 
vita  privata:  Eiempio  illudrca’  Poderi  di  fratcllcvolcamort,e  di 
rara  equanimità  nel l’una  , c nell’altra  fortuna . 

Bratislao  primo  , . detto  P Achille  Boemo  y , 

Duca  Ventcjìmoprtm  o • . 

rX-Iqual  tempra  rìufcìr  do  vede  il  valore  di  quello  Prencipe  nell*— 
U-  età  più  matura  * dimodtollo  il  fuo, corragglo.nella  piùacerba, 
epericolofa.  Innamoratoli  di  Giuditra  , Prcncipella  belliflìma,  Fi- 
glia d'Oi'toneil  Grande  , .laquale  al  Itvavafi  irà  le  Monache  in  lla- 
tisboua , andòà  trovarla:  e,  così  ella  volendo,  rapida,  e Ipofolla.. 

Arrigo, 
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Arrigo  Secondo , che  all'ora  tenca  l'imperio  doppo  d ì Ottone , giu-  *&\ 
rò  di  vendicar  quefio  affronto  col  porre  il  Soglio  Cefareo  nella  Boe- 
mia. Bratislaoedb  pure  giurò  ui  difendere  il  fatto  con  metter  fuoco 
alla  Germania.  Si  venne  per  tanto  dalle  mir.accie  a’fatti.Cefarecon 
fefsanta  inillaAlemani  entrato  nella  Boemia  , con  poco  travaglio  fi 
fé  Padronedella  Piazza  di  Bolcslavia  . ‘Bratislao  fù  pronto  ad  incon- 
trare Tirato  Auguflo  : ma  il  vanto  di  fpegncrc<]uc(lo  incendio  toc- 
còà  Colei,  che  n’era  fiata  la  face  , dico  à Giuditta,  Quella  corag- 
giofa  Prencipefsa  , fenza  farne  motto  al  Marito  , fpintafi  fconofdu-  Donna  go- 
ta nel  campo  d’Arrigo  , talmente  con  ragioni , e con  lagrime  Io  am-  nerofamet- 
molli , che  alla  fi  le  placollo.  E perche d Celare  rimaneva  loferupo-  te  pace  tra 
lo  del  giuramentofudetto , di  porre  il  Trono  nell  * Boemia  , ella  con  i Nemici  . 
-pronta  fottigliezza  ne  lo  sbrigo , dicendo  : Che  ritrovandofigid  egli 
nella  Piazza  di  Bolcslavia,  contro  della  Boemia , potea  (limar  adem- 
piuto il  giuramento , di  porre  in  ella  il  Trono  Cefareo.  Co;i  pari  ar- 
tifizio ritornata  al  Marito  Bratislao,  e perluafolo  ad  incendiare 
qualche  Villagio  della  Germania,  fèsì,ch'c(To  pure  riputandoli  prò- 
fciolto  dal  giuramento  di  metter  fuoco  all'Alcmagna , con  riputa- 
zione s’inducefse  alla  Pace. 

Di  tale  accomodamento  non  hebbe  Arrigo  a pentirli . Conciolìa- 
che,  guadagnato  un  sì  valorofoCapitano,quaU'craBiatislao  .gua- 
dagnò ben  tofio  per  mezzo  Tuo  una  infigne  Vittoria  fopia  de  g!  Un- 
gheri  : con  le  cui  fpoglie  Bratislao  fabricò  il  fam^fo  Tempio  di  Gra- 
do nel  la'Moravìa-. 

Doppo  quella  Vittoria  , godettero  li  Boemi  tré  anni  di  pace . Pa'C- 
fato  il  qual  tempo,  dubitando  Bratislao  , che  la  pace  troppo  lunga 
non  degenerale  in  ozioperniciofo  , meffo  in  piedi  un'  Efercito  , ri- 
petè a’ Polacchi,  quanto  eflì  havevano  tolto  a’ Boemi  nell'ultima 
Guerra  fotto il  Duca  Uldarico  fuo  Padre.  Ricufando  eflì  difarlq, 

Bratislao  fenza  indugio  pafsòcon  l’Arme  in  Polonia  , con  tanta  fe- 
liciti di  (uccello,  che  in  ioli  tré  mefi , doppo  haverdaro  il  guado  al- 
la Slefia,  e alla  Polonia  medeflma,  tolfc  poi  anche  à quella  quadro 
delle  più  infigni  Città  , e furono , Uratislavia,  Gr.clna,  Polnania, 
e Cracovia.  Guadagnataquefi’ufiima,ed  entrato  nel  Palazzo  Rea- 
le , in  cui  l’Avo  fuo  Boleslaofù  gii  da’ Polacchi  perfidiofamente  ac- 
cecato» comandò,  che  alterato  fofle , fino  ì ragguagliarlo  còl  fuo- 
lo . Doppo  di  che  tornofTene  Bratislao  in  Boemia  con  immenfo  botti- 
no . Dalla  Catthcdrale  di  Gnclha  portò  via  i Corpi  de’  Santi  Adal- 
berto, Gaudenzio,  ed  altri  ancora, de’ quali  arricchì  la  Chirfa  Mag- 
giore di  Praga, quella  di  Boles1avia,&  una  fimilmcnte  della  Moravia. 

De’ prigioni  Polacchi  cosi  grande  fù  il  numero  che  doppo  haVerne 
popolata  gran  parte  della  Boemia, afsegnando  loro  Campagne, e Sel- 
ve da  coltivare , ne  vendette  poi  anche  gran  moltitudine  ì gl’Unga- 
ri  per  il  lavoro  dc’Campi.Li  miferi  Polacchi  vedendoli  fenza  foccor- 
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A*  X.  f0  f inviarono  li  fuot  gemiti  al  Pontefice  Benedetto  Nono  ,ed  anche 
all’Imperatore.  Il  Papa  con  Lettere , Ccfare  con  le  Tombe  minac- 
ciò Bratislao,  cometurbatore  della  Pace.  Mà  egli  gii fodisfatto 
havendo  alle  lue  pretenfioni , l’uno,  c l’altro  prontamente  placò  ; 
II  Pontefice, fondando  con  le  fpogliedc’Polacchi  un  magnifico  Tem- 
pio: c Cefare  conprieghi , donativi,  &oflequj.  Confolò  in  oltre 
li  tribolati  Polacchi , rendendo  loro  le  quattro  conquiflarc  Citti  , 
con  ricever  da  loro  un’annao  tributo  di  trenta  libre  d'Oro,  e cento 
d' Argento. 

In  quello  mentre,  che  Bratislao  impegnato  nelle  Guerre  di  Po- 
lonia , parca  diflratto  dalla  Boemia , Botmiro , Signore  di  Vcrfovic- 
cia,  valendoli  del  buon  punto  per  nuocere,  fecondo  l’anlico  fuo  ge- 
nio , a’  Boemi,  con  alcune  Truppe  de’ fuoi,  e di  fuorufeiti  Polacchi, 
portoffi  alle  Frontiere  della  Boemia,  facendovi  molte  riprcf*glie,st 
d’Huomini,  come  di  Befliami.  Bratislao,  che  (lava tuttavia  con 
l’Arme  in  mano,  (degnando  di  cimentai  fi  con  que’  Ladroni,  mar- 
ciò a' Confini  della  Polonia  j e con  risoluta  indignazione  dimandò 
al  Re  Calimiro , che glidovefledar  nelle  mani  quel  Ribaldodi  Ver- 
foviccia  fuo,  ò Collegato,  ò Cliente.  Ed  ottenutolo,  gli  fé  (con- 
tare il  temerario  ardire  fopra  un  Patibolo  . Conciò,  terminata  la 
Guerra  tri  Polacchi , e Boemi,  reftò  (labilità  Pace  perpetua  fri  que- 
lle due  Nazioni,e  redintegrato  l'antico  vincolo  di  fcambievole  ami- 
cizia, eparentclla. 

Trovandoli  dique’  tempi  iIReUngaro  travagliato  da’  Ribelli ,' 
pregò  Bratislao  à porgergli  amorevole  foccorfo.  Quello  Prencipe, 
di  genio  tuttoarmigero,  egenerofo,  non  (ù  lento  all’invito  Mi  nel 
bellodcl  marciare  alla  teda  delle  fue Truppe,  forprefo da  febre  vee- 
mente per  via,  fucoflrettod'arrenderfi  al  Letto.  Accortoli peròdel 
pericolo  imminente, chiamò*  sèli  fuoi cinque  FiglivoIi.Spitigneo, 
Uratislao , Corrado, Ottone,  ejeroiniro:  E doppohaver dichia- 
rato fuo  SuccelToreSpitigneOjCdiftribuitasigl’alttri  quattrola  Mo- 
ravia, chriftianamente  fe  nemori,  pianto,  c celebrato  da  tutti  per 
il  più  famofo  Prencipc  ; che  mai  fedcflcful  Soglio  Eoemo,esi  nell' 
arti  di  pace;  come  in  quelle  di  guerra,  Eroe  lenza  pari . 

/ * 

Spitigneo  Secondo  Duca,  ultimo , 

POca  feliciti  li  può  promettere  un  Reggimento  incominciato  dal- 
l’Odio, e dalla  Vendetta  .Quello  Prencipc  troppo  memore  del- 
le  molellie,e  (overchierie  giàufate  da  gl*  Alemanni  a’  Boemi  fot' o li 
0 * due  Imperatori  Arrigo  Secondo , c Terzo,  appena  fi  vidde  fui  Tro- 
no Ducale,  cheli  dica  vendicarle.  Vergognandoli  ci’ufar  il  ferro, 
per  non  farla  da  Tiranno , fi  valfe  dcH’Èlìlio , per  farla  da  ladro- 
ne, (cacciando  dalla  Boemia  , quanri  vi  haveva  di  quella  Nazione 
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lenza  .perdonirlanè  meno  alle  f acre  Vergini  ferrate  ne’  Chioftri  ,nè 
alla  propria  Madre  Giudica,  da  lui  chiamata  l'Etena  della  Boe- 
mia . Mà  il  bando  per  quella  Prencipeffa  fu  fpecie  di  beneficio  : per- 
che ricouratafi  uell’Ungaria,  vi  ritrovò  ben  pretto  in  vecedellaCo- 
xona  Ducale,  il  Diadema  Reale,  prefa  per  ifpofada  quel  Re  Pie- 
tro . Doppo  la  morte  di  cui  fece  ritorno,  non  già  in  Boemia  , che 
Spitignco  non  la  volle  accettare,  nu  nella  Moravia , cortefemente 
ricevutavi  da  gl’altrifuoi  Figliuoli  : e doppo  alcun  tempo  vi  termi- 
nò li  fuoi  giorni. 

Delegarono  i Moravi  un’Editto  così  Arano,  ed  iniquo  contro  la 
Nazione  Alemanna;  e pubicamente  ne  fparlarono  > anche  con  mi- 
nacce: le  quali  però  caddero  fopra  loro  medefimi.  Conciofiacofache 
Sipitigneo,cheben  conofcevail  genio  di  que’ Popoli  fenza  dar  tem- 
po, che  alle  minacele  aggiungeflcro  i fatti,  fù  loro  addofso  all’im- 
provifo^con  forte  braccio:  c fatti  prendere  trecentode’Prcncipali 
Moravi , feco  mmollià  Praga  per  tenergli  àguifa  d’Ortaggi . De’ 
quattro  Fratelli , che  haveva,  due  foli  ne  potè  haver  nelle  mani , e 
furono  Corrado , ed  Ottone,  che  feco  in  Boemia  condufse,  facendo 
un  di  loro  Capocaccia  di  tuttala  Boem  a,  el’altro,  fuo Maggior- 
domo : con  ciò  tenendo  li  confatati , e a sè  vicini , perche  non  tcntaf- 
fcro  novità.  Gli  altri  due,  Uratislao,  eIaromiro,fi  fottrafsero  con 
la  fuga  : Iaromiro , il  più  picciolo  già  in  abito  Ecclcfialìico,  ritirali 
nella  Polonia  ; e Uratislao  il  maggiore»  già  ammogliato,  fi  fece 
falvo  nill’Ungaria,  fenza  poter  condor  feco  la  Moglie  gravida  : la 
quale  prefa  da  Spitignco,  fù  mefsa  in  arredo  . E avvegnaché  poco 
doppo, a*  prieghi  diSevero  Vcfcovo  di  Praga » fofse  riporta  in  liber- 
tà , non  per  tanto  l’infelice  Prcncipefsa  potè  rivedere  il  fuo  Marito; 
perche  feonciatifi  nel  viaggio  verfo  dcll’Ungaria  , perdette  fe  Bef- 
fa, e la  Prole.  Il  Re  Andrea,  oltre  il  compatire  ad  Uratislao,  con- 
folò  le  fua  dolorofa  vedovanza  con  impalmargli  Adelaide  fua  Fi- 
gliuola. Quello  parentado  inafpetcato  di  Uratislao  col  Re  Unga- 
ro,  pofcSpitigneo  in  grandi  penfieri  ; temendo,  che  1 offe  fo  Fra- 
tello con  l'appoggio  del  Re  fuo  Suocero  non  fofse  per  vendicarli 
de  gl’aggtavj fofferti . Perciò , fatta  ben  fua  ragione , per  mezzo  di 
Amici  mandò  a trattar  di  pace  con  lui.  Ma  Uratislao,  fatto  forte 
dal  Suocero  Re,  non  volle  fentire  parola,  prima  che  tutti  li  fuoi 
Fratelli  fofsero  da  lui  rimedi  in  pofsefsodella  Moravia, loro afsegna- 
ta  dal  Padre,  Alle  minaccie  della  Terra  fi  aggiunferoi  terrori  del 
Cielo . Il  Martire  San  Vito , apparito  in  fogno  a Spitignco , agra- 
mente fgridollo  dell’ingiuria  » c violenza  tifata  contro  i Fratelli,  ed 
intimogli  imminente  la  Divina  Vendetta  > fe  torto  non  emendava  il 
mal  fatto. 

In  quelle  pendenze  d’animo,  che  dì, e notte  tormentavano  Spiti, 
gneo,  cccogli  avito  dall’Ungheria,  cffercftato  il  Fratello  Uratis- 

lao 


A.  X. 
Infortunio 
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A.  X.  ja0  arricchito d*un  Figliuolo  mafchio,  partoritogli  dalla  Spofa  no- 
velIa.Spitigneo  per  tanto  defiderofo  d’ufcire  da  quel  labirinto  di  ti- 
mori, e di  cuore,  abbracciò  prontamente  cosi  opportuna  occafior.e  : 
e in  primo  luogo  rimetti  li  due  Fratelli  Corrado,  ed  Ottone  in  pottcf- 
fo  della  Moravia,  e gli  trecento  Nobili , dati  di  Copra, in  liber- 
tà, fc  nevi  con  pompofo  Corteggio  nel  ['Ungheria  i ritrovare  Ura- 
tislao; e in  fegno  di  pace,  volle  egli  fteffo  levar  dal  Sacro  Fonte  il  di 
lui  FigIiuolino,che  dal  nome  dell’ Avo, Bratislaofit  nominata  Rap- 
pacificatoli Spitigneo  col  Fratello,  ritornoffenc  à Praga,  mi  tutt’ 
altro  da  quello  di  prima:  Rivocò  gl’Edirti  inumani  fatti  contro  i 
Tedefchi  ; promulgò  giulte  leggi  ; creò  Magi  (irati  di  paragonata 
bontà;  ordinò,  chele  caufe  dc'PupilIi,  e delle  Vedove  dovettero 
dentro  atre  giorni  efterefpcdite  :ed  egli  medefimo , che  fece  la  Leg- 
ge , raffermolla  con  l’efempio . Conciofiache  incontrato  nell’entrare 
in  Boleslavia  da  una  Vedova , con  Memoriale  alla  mano , fermoffi  ; c 
fcefo  da  Cavallo,  ivi  per  due  ore  fi  trattenne  ad  udirla,  e confidati  a 
con  graziofo  referitto . Continuò  poi  Tempre  di  quello  tenore  tal- 
mente applicato  al  governo,  &atfoIlieTo de’ Sudditi, che  d’altro 
più  non  fi  dilettava . Onde  per  non  perder  tempo , anche  (landò  i ta- 
vola, in  vece  di  mufichc , odalcrionefti  crapuli i» fi  facea  legger  le 
Vite  de*  fuoi  Antecettori  ,pcr  indi  apprender  le  regole  del  buongo- 
verno. In  tal  maniera  Spitigneo  co  l occafo  luminofo  del  fuo  Prin- 
cipato annullando  li  troppo  fofchi  principi  di  etto,  doppo  fei  anni 
d’imperio , pofe  fine  non  meno  a’  fuoi  giorni  , chV  Duchi  di  Boe- 
mia,chc  per  lo  fpazio  di  yoo.  anni  fu  da  eflì  dominata . In  avvenire  la 
vedremo  fotto  il  comando  de’ Re,  fc  bene  con  non  pochi  Interre- 
gni , àcadcre  delle  civili  difeordie . 

* * 

VratifUo  Ter^Oj  Primo  Re:  detto  an- 
che Ltdislao  Primo . 

l6oi  TL  titolo,  e le  infegne  Reali  concedute  da  Ottone  il  Magno  a T 
J.  Santiflimo  Duce  Vincislao , e da  quello  per  modeflia  non  mar 
ufate,  fi  riferbavano  à fregiare  Uratislao , che  Teppe  col  fuo  valo- 
re emeritarle,  Stufarle.  Fù  egli  Secondogenito  del  Duca  Bratrs- 
Jao,e  Fratello  di  Spitigneo,  à cut,  perche  mancato  fenza  Figli,  toc- 
cò il  fuccedergli  nel  Trono  Boemo  ad  Vratislao,  già  (come  udifle) 
ammogliato  con  Andelaidenata  di  Andrea  Re  d Ungheria.  Quello 
Re , amando  di  vederfi  Suocero  pur  d'un  Re  , co’  fuoi  conforti , & 
ufficj  aiutò  il  Genero  al  confeguimentodital’onore,  con  Poccafio- 
ne,  chequi  apprelfo diremo . 

Si  vuol  dunque  permettere , che  gli  Scogli  più  fatali  alla  Pace,  e 
grandezza  di  Uratislao,  gl’incontrò  in  Cafa  propria , sì  nel  princi- 
pio, 
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pio , come  nel  fine  del  fuo  governo . Nel  principio  : bramofo  di  gua- 
dagnarti con  atto  di  convenienza,  egiuftizia  laquiete  dimeftica  , 
diede,  ò per  dir  meglio,  confermò  a*  fuoi  Fratelli  Corrado , ed  Ot- 
tone il  Principato  della  Moravia , come  Patrimonio  loro  afTegnato 
dal  Padre.  E perche  in  quello  aflegnamento  il  Padre  preterì  Jaro- 
miro minor  Fratello , comechegii  Ecclefiattico,emortoal  Mon- 
do, quetti.  mutata  la  tonaca  Chericalc  in  corazza,  fi  fè  ben  pretto 
vedere,  e vivo,  Se  armato  alla  tetta  d’un’Efcrcito  lui  prettato  da  Bo- 
leslao  l’Audace  Re  di  Polonia , a’  danni  della  Boemia . Non  cotto 
molto  ad  Uratislao il  ribattere  l’Invaforc,  Se  infeguirlo fin  dentro, 
alle  vifcerc  della  Polonia.  Nulladimcno,  perche  ben  noto  gli  era 
quel  genio  torbido,  ed  inquieto,  atto  à tenere  in  perpetue  tempe- 
re la  Tua  Boemia , àpctizionedelli  due  Fratelli  Corrado,  ed  Otto- 
ne, ne  fe  pace  conjaromiro,  e con  augnargli  il  Vescovado  di  Praga, 
vacato  di  fretto  per  la  morte  di  Severo,  pensò  d’haverlo  acquietato. 
E perche  di  que'  giorni , morta  gli  Adelaide , era  rimatto  vedovo  la 
feconda  volta  ,pafsò  alle  terze  Nozze  con  la  Principefla  Sutava , So- 
rella del  Re  Polacco,  con  ciò  rimettendoli  in  buona  amicizia  anche 
con  quel  Regnante . 

Una  Pace  tanto  applaudita  da’ Boemi,  e da’  Polacchi  fu  affai  fiac- 
ca, edefimcra.  Colpa  ne  fù  l’ambizione  di  Jaromiro.  GodevaSc- 
vero  fuo  Antecessore  nella  Mitra  , col  Vescovado  di- Praga  quello 
ancora  di  Olmuzzo  in  Moravia.  Mi  perfuafo  Severo  dalla  prattica, 
non  poterli  bene  aflìttcre  da  un  (ol  Pallore  à due  Greggie  , (limò 
bene  di  fpart  irle;  e si,  con  licenza  di  Roma,  diede  i certo  Giovan- 
ni la  Ghiera  d’Olmuzzo , per  sé  ritenne  quella  fola  di  Praga . Mor- 
to indi  ì poco  Severo , e recedutogli  Jaromiro,  come  fi  difse,  co- 
minciò quettià  condannar,  come  invalida , la  divifìone  delle  due 
Chiefc,  fatta  da  Severo,  in  pregiudizio  de’  Succcfsoti,  Se  a preten- 
dere di  riunirle  in  tetta  fua . Si  oppofe  il  Re  Uratislao  all’ambiziofo 
Fratello,  e ne  diè  parte  al  Sommo  Pontefice  , allora  Gregorio  Set- 
timo > il  quale  per  oviare  a’  {concerti  , mandò  fubito  in  Boemia  il 
Cardinal  Ridolfi  , Jnfpettore , Se  Arbitro  di  quella  Caufa  . L’efito 
fù,  chejaromironon  lolo  retto  {comunicato  dal  Cardinale  per  la  fua 
ottinazione,  ma  privato  ancor  della  Mitra,  econfinatonel  Chio- 
ftro.  Mà  buon  per  lui,  che  i fuo  favore  s’interpofe  la  Contefsa 
Matilda,  accettilEma  al  Pontefice,  e Parente  del  medefimojaro- 
roiro;  il  qualea’prieghi  di  tanta  Mediatrice  fu  rettituito  alle  Sede  di 
Praga . 

Bolliva  in  quetto  mentre  nella  Germania,  enell’ltalia  la  fiera 
tempefta  mofsa  dall’Imperatore  Arrigo  Terzo  contro  il  Romano 
Pontefice , e contro  la  Santa  Sede  3 e fattoti  quel  Prencipc  fempre 
più  contumace , e protervo,  fu  co’  Sacri  Anatemi  dichiarato  Ribel- 
le, e Nemico  di  Chritto , si  empiamente  da  lui  perfeguitato nella 
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perfona  del  fuo  Vicario.  I primi  à non  volere  per  Prencìpe  ,chi  non 
voleva  effere  buon  Suddito  dì  San  Pietro,  furono  i Saffoni  : ecosi 
dichiaratolo  in  publica  Dieta  per  decaduto  dall’Imperiale  Degniti, 
dettero  in  fua  vece  Ridolfo  Ior  nazionale  : e rimafto  quelli  eftinto 
nel  conflitto  dell’Arme,  gli  foftiturono  Arrigo  Quarto,  Figliuolo 
del  degradato  ArrigoTcrzo.  Ecco  per  tanto  in  Campo  l’uno  con- 
tro dell’altro , il  Padre  contro  il  Figliuolo.  A favor  di  queft’ultiitio 
dichiaro!!!  Leopoldo  Marchcfe  dell’Auflria  ; &à  favore  del  Primo 
il  noftro  Duca  Uratislao,  con  tutte  le  forze  de*  fuoi  Boemi,  che 
per  mercede  n’hebbero  dapoi  buona  parte  della  Lufazia.  Quinci  ap- 
piccolii un’afpra  Guerra  fri  il  Boemo,  e l’Auftriaco , il  quale,  ve- 
nuto ad  invadere  la  Moravia,  né  fù  bravamente  rcfpinto da  Ura- 
tislao, e da  Corrado,  eda  Ottone  Tuoi Fratelli , e Collegati!  dif- 
fefa  commune . Che  però  Leopoldo  con  molta  perdita  di  Gente , e 
del  Bagaglio,  fu  coftretto  ritornare  nell'Auftria . 

Stavano  trattanto  li  due  Arrighi , Padre , e Figliuolo  accampati, 
ano  di  qui , l’altro  di  là  dal  Regno . Uratislao  venuto  con  le  fue 
Truppe  al  Campo  del  vecchio  Arrigo,  e poco  ben  trattato  da  lui  , 
tutto  difpettofo  ftimò  bene,  abbandonato  quel  rovinofo  foltegno  , 
pattare  al  partito  più  vigorofo  del  giovane  Arrigo, che  con  amplif- 
lìrne  offerte  à sé  invitavalo.  Per  la  qual  cofa  il  Vecchio  Arrigo  t 
mancatogli  un  sì  valido  Aiutatore , non  andò  molto , che  redo  vin- 
to , e imprigionato  dal  Figlio  ; il  quale  faviamente  rifiutò  d’havere 
per  Padre  , chi  con  tante  fierezze  oltraggiava  la  Chiefa  fua  Madre,' 
Dunque  il  giovane  Arrigo,  vedendoli  portato  da  gl’  Elettori  al  Tro-! 
no  Cefareo  per  opera  in  gran  parte  di  Uratislao,  flimò  fuo  debito 
rimeritarlo  di  sì  rilevante  fèrvigio  : Onde , chiamatolo  alla  Dieta  di 
Magonza, quivi  per  mano  diGIberto  Arcivefcovo  di  Treveri,!!  fe- 
ceàgran  pompa  incoronar  Re  dc’Boemi,alIi  i5.  di  Giugnol’Anno 
di  noflra  Salute  to86. 

Jaromiro , che  anche  nominoffi  Cherardo  nella  fua  Contrazio- 
ne: vedendo  il  Fratello  Uratislao  efaltato  dal  grado  di  Duca  alla 
Reale  Dignità,  s’invogliò  etto  pure  di  nuove  glorie:  ondeconatti, 
donativi,  e preghiere  ottenne  dal  novello  Imperatore , d’unir  di  nuo- 
voalla  Chiefa  di  Praga  quella  di  Ofmuzzo . Nè  potè  Uratislao  im- 
pedirglielo in  quelle  circoflanze  di  tempo.  Morto  però  Arrigo , e 
fuccedutogli  Lotario,  mentre  quelli  ritrovava!!  con  l’Arme  occupa- 
to in  Italia , Uratislao  prendendo  il  buon  punto;  con  confentiraen- 
todcl  Pontefice  Aleffandro Secondo,  fcaccialaromiro  dalla  Chiefa 
di  Praga,  cangiandola  per  all’ora  in  Prepolitura  , affinché  l’Ambi- 
ziofo,  depolla  ogni  fperanza  di  ritornarvi,  fi  contenti  della  fola 
Chiefa  di  Olmuzzo. 

Morì  parimente  di  que’  giorni  Ottone  Fratello  del  Re  Uratislao  , 
c Marchcfe  di  Olmuzzo , lafciando  doppo  di  sè  due  Figliuoli , Svan- 
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toploco , td  Ottone,  Giovani  amendue  di  grande  fpirito,  e valore, 
ma  refi  infelici  da  JaromiroIorZio:  Ciò  fu , che  armatoli  quello  In* 
quieto  contro  dei  Re  Uratislao , impegnò  erti  pure  in  quella  guer- 
ra , mettendoli  al  governo , ealladifefa  d'OImuzzo.  Sdegnato  per- 
ciò il  Re  contro  i Nipoti , più  curanti  del  Zio  Ribelle,  che  di  sè,pri- 
volli  amendue  della  paterna  Erediti,  e diede  la  Chiefa  d'OImuzzo 
i certo  Vincislao  fuo  Cappellano  , con  efclulìone  perpetua  di  Jaro* 
miro.  Qutll'Huomo,  che  ha  veva  un’Anima  tutta  di  zolfo,  non  po- 
tendo valerli  à fuo  prodi  Lotario,  ch'era  troppo  lontano,  e fuo  po- 
coamorevole, prefe le  Polle  verfo Roma  , perdir  fila  ragione  al  Pon- 
tefice. Mà  caduco  infermo  per  via,  ccfsò  finalmente  di  turbar,  edi 
rivere. 

Liberato  il  Re  Vratislao  dalle  raolellie  sì  lunghe  d’un  Fratello  ! 
eccolo  moleflatoda  un'altro.  Fù  quelli  Corrado  pur  fuo  Fratello  , 
divenuto  gran  nemico  di  Vratislao,  i cagione  di  ellcrli  Corrado  fat- 
to follenitore  de' due  Nipoti  , Figlivoli  del  morto  Ottone, diferedati, 
come  udille  , da  Vratislao  perù  loro  fellonia  • Vfcì  pertanto!!  Re 
con  Bratislao  fuo  Primogenito  ad  alfediar  Corrado  in  Bruna  5 ma 
appena  piantato  J'afTedio  , ecco  fe  n’cfce  dalla  Città  Valperga  Mo- 
glie di  clTo  Corrado  ad  incontrare  il  Re,  e à fcongiurarlo  con  lagri- 
me , e con  ragioni,  à non  infierire  contro  del  proprio fangUe . Pla- 
coffi  Vratislao:  l'ira  cedette  all'amore  , e la  Guerra  fi  cangiò  in 
Pace:  ò,  per  dir  meglio,  pafsò  dal  Fratello  del  Reai  fuo  proprio 
Figlivolo  Bratislao.  Quello  Giovane  ardito,  ellendofi  accorto,  che 
certo  Cortigiano  per  nome  Dcfiderio,  gran  Favoritodel  Re,co’fuoi 
artifitj,  e fulurri  era  il  fomite  delle  dilcordie  nella  Cafa  Reale,  oc- 
cultamente il  fb  toglier  di  vita.  Sdegnato  il  Padre  volle  punir  il  Fi- 
gliuolo: raà  quelli  ufeitodi  Praga,  e meda  Gente  infieme,  oppofe 
forza  alla  forza  . E fcnonche  Corrado  v’entrò  di  mezzo,  la  Boemia 
faceva  Eco  alle  fierezze  poco  dianzi  fcguite  fra’ due  Arrighi  nella 
Germania.  Era  Vratislao  difpoùoà  dargli  il  perdono  : Mà  Bratis- 
lao poco  fidandoli  di  ciò  , Rimò  più  ficuro  ripiego  il  riccorrere  al  Re 
Ladislao  nell’Vngheria.  Altamente  difpiacque  al  Re  Vratislao  un 
tal  ricorfo  ; e ne  prefe  indi  apprefso  la  maggior  vendetta , che  potè: 
Imperoche,  fcntendolì  aggravato  da  gl'anni , e logoro  da’ travagli  , 
chiamò  à Praga  il  fuo  Fratello  Corrado,  e nella  D.cta  folenne  di- 
chiaratolo fuo  fuccellore  alla  Corona  , e raccomandandogli  cal- 
damente li  fuoi  quattro  figliuoli , Boleslao,  Borivorio,  Vladislao, 
c Sobies'ao,  fenza  fare  menzione  alcuna  di  Biatislao  , ch’era  di  tut- 
ti il  Maggiore,  mà  afTente  nelI'Vngheria , il  quale  però  con  tal  lì- 
lentio  venne  ad  eflere  efclufo  dalla  Paterna  Eredità  . Dopo  quella 
difpolìzione  morendo  il  Re  Viatislao,  lafciò  à Corrado  la  Corona 
Reale:  la  quale  ficome  per  Ioli  fette  anni  da  lui  goduta,  gli  riufeì 
qual  tormentofo  Spina jo , così  per  lo  fpaaio  di  f t tanta,  e piu  anni  la 
Tomo  Tane  li-  O ▼*- 
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. vedremo  diventiti  Pomo  della  difcordia  frà  Tuoi  Eredi  Vanto  (Tn<3 
jt  ? „ 1 golarede!  Re  Uratislaolù  l'ufo  della  Mitra  Epifcopaleà  lui  concedi!* 

to  da  Papa  AJeffandro  Secondo  , per  la  Tua  particolar  divozione  alla 
Santa  Sede;  privilegio  non  mai  per  l'addietro  goduto  da  verun’altro 
Prencipe  Secolare. 


Mitra  con 
ceduto  al 
Re  Vracis 
lao . 


topi. 
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Sei  Interré  [acceduti  un  dopo  Poltro,  dojoLmor- 
. te  di  VratisUo  Ter 7^  , 

Corrado  Primo  , Interrì  Primo, 

FU*  quelli  Figlivolo di Britislao Primo,  Duca  Ventèlimo  primo, e 
Fratello  del  Re  Uratislao  . Facilmente  ricevette  da  quello  il  Re- 
gno mà  non  potè  giamimi  havcre  dall’Imperator  Lotario  Secondo  il 
titolo  di  Re:  perche  tal  fregio,  diceva  Lotario,  diedefi  da  Erri- 
go  Quarto  alla  perfona  , & al  merito  (ingoiare  di  Vratislao,  e non  al 
Prencipe  de’Boemi . Per  lètte  meli  dunquedurò  Corrado  fui  Trono 
con  titolo  d’Interrc  ; à cui  nel  morire  aggiunfe  un  nuovo  pregio  d'af- 
fai  rara  equità:  poiché  ha  vendo  egli  due  propri  Figlivoli , Odorico, 
e Leopoldo,  contenuto  d’alfegnar  loro  il  fuo patrimonio,  con  dare 
ad  uno  la  Città  di  Bruna  , e all'altro  la  Signoria  di  Znoima , coman- 
dò, che  il  Regno  fofle  refìituito  a’  Figlivoli  del  Re  Vratislao,  da 
cui  egli  ricevuto  l’haveva.Così  con  un  folattoefercitò  la  gratitudine, 
e la  pietà  ; quella,  rendendoa’  Nipoti  l’onore  ricevuto  dal  Padre»  e 
quella,  fottraendo  i Figliuoli  dalle  temperte  del  Regno  , e del  con- 
trailo, che  inevitabilmente  farebbe  loro  (lato  mollo  da’ figliuoli  di 
Vratislao  . 

BratisUo  Secondo  3 Interrì  Secondo  • 

NOnper  anche  celebrate  l’efequie  folenni  4 Corrado  , llavano  i 
Senatori  fra  sedivifando,chi  de’cinqlie  Figliuoli  di  Vratislao 
chiamar  fi  dovelTe  al  Trono  . Quando  Bratislaò  il  Primogenito 
elclulò  (come  udifte)dal  Padre,  perche  fuggito  ncll’Vnghcria , fé- 
cefi  vedere  in  Boemia  alla  tella  d’ui*£fercitopoderofodatogli  dal 
Re  Ladislao.  Il  timore  troncò  le  conlùltc.  Bratislaò,  come  legitti- 
mo SuccelTore  fù  adunco  al  Soglio  . Temevano  molti  di  quel  ge- 
nio ardito,  eferoce;  mà  poi  giubilarono  , quando  fi  vidderoingàn- 
nati . Vertendo  egli  la  Reai  Porpora,  velli  nuovi  cortumi , ed  af- 
fetti più  miti  ; cofararai  elTendo  propria  della  lublime  fortuna  can- 
giar sì  bene!  cortumi,  c gl'amori  ; mà  non  lemprc,  come  à Ti- 
to , in  migliori.  Le  prime  pruove  del  fuo  zelo  furono  à favore 
della  Chriftiana  Pietà,  cfiliando  dal  Reg.io  gli  Stregoni,  e Ma. 
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Iiardi,  ch’erano  artefici  d’infiniti  misfatti . E perche  fu  avifato,che 
in  un'Angolo  della  Slelìa  cercavano  alcuni  di  richiamar  dalle  tombe 
la  già  fpenta  , efepolta  Idolatria  , contro  qucRi  Empj  marchiò  egli 
fteflo  in  diligenza  con  l'Arme  ; spendo  in  cali  tali,  quantolìadan- 
nofa  ogni  dilazione.  Due  meli  fpcfeioquerta  imprefa , dilettando 
col  ferro  ,ecol  fuoco  tutto  il  Diftrettodi  Glogovia  ,e  riportando  per 
mercede  ricehiffime  prede;  col  cui  prezzo  rillorò  in  miglior  forma 
la  Bafìlica  di  San  Vito  , già  da  un’incendio  sformata . Domati  i Ne- 
mici di  Chrirto  , pafsòà  domar  quei  del  Regno  ; e furono  in  primo 
luogo  li  Verfoviccj,  tarli  perpetui  della  publica  tranquillità  . Per 
toglier  loro  il  più  nuocere  alla  Boemia»  levò  loro  il  potere,  confi* 
fcando  à tutti  le  facoltà;  e così  ignudi  rapportandoli  dal  fuo  natio 
Covile  i coltivare  le  folitudini  della  Stella . 

Glorie  sì  belle,  che,  più  del  Diedema  , illuftravano  Bratislao.fù-  > 
rono  da  lui  ecclilTate  con  un  fol’atto  di  fdegno . Parevagli , che  O- 
dorico,  e Leopoldo  fuoi  Cugini , facclTero  poca  ftima  di  lui  - Egli, 
al  cui  fpirito  altiero  l’ombra  fola  del  difprcggio  riulciva  un’afta  fa- 
tale, Rimò  farne  vendetta  col  deprimerli  dall'Altezza  di  Prencipi 
alla  condizione  di  Privati:  csì,  tolti  loro  i Prcncipati  di  Bruna  , e 
diZnoima,  diedcgli  à Borivorio  fuo  Fratello,  come  in  mercede  del— 
l’ajuto  predatogli  alla  bell’opra . Ricompenfa  molto  diverfa  n’hebbe 
Bratislaopoco  dopodal  Cielo:  conciofiache , mentre  tutto  fidante  ; 
perl'Invellituradi  Ratisbona  conferitagli  dall’Imperatore,  lì  diver» 
te  nelle  Caccie,  fotto  le  Fede  del  Santo  Natale,  certo  Bandito  di 
Verfoviccia  per  nome  Loreco,  apportatolo,  mentre  fu  la  fera  carico 
di  preda  le  ne  ritorna  àStebna,  con  un  tiro  d’arco  sì  accertatamene  Er.itislao 
colpillo  in  petto  , che  la  faetta  , pallata  da  parte  à parte  , fc  ne  volò,  uccidi . 
JaiciandoTÌefo à terra  il  mifero  Bratislao,  che  india  tré  giorniChri- 
Pianamente  fe ne  morì,  dop^  fette  anni  di  Regno  , chclafciòal  fuo 
Fratello  Borivorio;  i cui  però  di  ragione  non  li  doveva , ellendo  an- 
cor vivi  li  due  C ugini  Odorico , e Leopoldo , che,  come  Figli  di  Cor- 
rado , Rimavanii  più  pro/limi,  c più  legittimi  SuccefTori  à quella 
Corona , 


. t . Borivorio  Secondo , Interré  Ter^o  • 

i r • I 

VEramente  querto  Prencipe  , ad  efempiodi  Pertinace  Impera- 
tore, può  chiamarli Palh  della  Fortuna  . AITqnto  alTronq, 
tré  volte  ne  fu  traboccato  : due  volte  rimeflò,  finalmeiypoù  cofì rec- 
to à morir  in  elìlio  . Il  fuobuongenio  gli  luggeridi  glori^carei’in-  .* 
gretto  al  Dominio  con  reftituirca’  fuoiCugini  Odorico, e Leopoldo 
gli  Stati  dianzi  lortolti  da  Bratislao:  iteli  avidde  , chea  foldodclla 
fua  beneficenza  armava  centro  di  se  due  Nemici , Avvegnaché  Odo-, 
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A*  X*  rico  mal  fodisfatto del  Prencip-to  Paternodi  Bruna  , s’invogliò  d’ef* 
fer  Re  di  Boemia , che  à sè  penfava  doverli . E , fe  non  che  li  Boemi 
amanti  di  Borivorio,  con  gran  Bravura  glifi  oppofero,  otteneva  I' 
intento,  (campato  Borivorio  dalle  infidic  d’un  Cugino  , cadde  in 

Jiuelle  d’un  altrocontal  occafione.  Boleslao Terzo  Redi  Polonia  , 
ouvenuto  con  validefòrze  da  Borivorio,  contro  Sbigneo  fuo  Fratel- 
lo, che  gli  contrattava  il  Diadema  Polacco  , inviò  per  mercede  à Bo- 
rivorio un  ricchiflimo  donativo.  Suatoploco  Marchcfe  d’Olmuzzo , 
Cugino  di  Borivorio, andatoegli  pure  in  foccorfodel  Re  Polacche» , 
{però  d’effcreà  parte  di  quel  regalo.  Rettaronodelufe  le  lue  fp  ranze 
dalla  troppo  ingordigia  di  Borivorio.  Quindi  fdegnato  Suatoploco 
più  per  raffronto,  che  per  il  da  ino,  concitò  tal  tempetta  controdi 
Borivorio,  che  il  mifèro  fiicoftretto,  abbandonata  la  Boemia  , fal- 
H07  varfi  nella  Polonia  con  Sobuslao  fuo  Fratello  minore . 

Suatoploco  Interré  Quarto  • 

ECco  pertanto  Suatoploco  dal  Mi rchefato  di Olmuzz»  pattatoti 
Regno  Boemo  : per  la  cui  quiete  perpetuamente  (turbata  da’ 
Vcrfovjzj,  giudicò  neceffario  eftinguer  col  ferro  quell'idra  di  con- 
Verfòvizi  giure  Tempre  f*race,  giache  il  bando  con  etti  adoprato  da  Brar/slao 
diftrutti.  non  havea  profittato.  Fatti  dunque  piglia  re  quanti  mai  potcde’Ver- 
f>vizj,  Huomini,  Donne , c fanciulli  » tutti  fece  morire.  Morì  an- 
ch’egli, dopo  un'anno  di  Regno,  per  mano  appunto  d’uno  di  que* 
pochi  Vcrfovizi  fcampati  poc’anzi  dalla  (ua  Spada  . 

Vladislao  Interni  Quarto  ^detto  anche  Ladislao  Secondo, 

MOrto  Suatoploco  , ritornò  Borivorio  dalla  Polonia  , ove  due 
anni  prima  fi  era  ritirato»  e col  favore d’alcuni  Nobili  fór- 
1 lo^  prela  Pragi  , fperòdi  ricuperare  il  rimanente  della  fua  Boemia  Non 
gliel  permife  Uladislao  fuo  Fratello  > il  quale  venuto  ad  incontrarlo 
con  braccio  più  poderofo,  cacciollo  in  bando  di  nuovo  nell’Unghe- 
ria, dove  pretto  fini  di  vivere,  lafciando  libero  il  Regno  ad  Illaidì»- 
l*o. 

Ne  men’effo  però  il  potè  godere  pacificamente . Quel  piccolo  So- 
bieslao,  che  già,  coineuditte,  accompagnò  Borivorio  fuo  Fratello 
nell’efilio  in  Polonia  , di  là  con  buon’Efercito  fé  ne  venne  in  Boemia: 
col  pretetto  bensì  di  favorire  il  d i (cacciato  Borivorio  , mi  in  realtà 
per  tentir  fya  fortuna  , perfuafo,  che  il  Diadcma^Boemo  tanto  bene  fi 
fwtte  àdaftar  ad  fuo  Capo  quanto  à quello  dell ’Ufurpa  tore  l/lacl'*- 
ko  fuo  Fratello.  Beco  dunque  li  due  Fratelli  Sobieslart,  & Uladislao 
ì battagli  1 , eroda  , e finguinofa,  ch’ebbe  fine  co!  cadete  del  primo 
mortalmente  ferita.  Cali  più  tragici  (Uva  p «r  Vedere  la  Boemia  , 
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«piando  fopragiunta  Beatrice  Madre  dfr  quelli  due  Principi  fràsè  co- 
tanto arrabbiati , parte  con  le  preghiere , parte  con  le  ragioni,  e 
con  le  lagrime  gl*  ammollì , e placò.  Mà  quella  fiì  anzi  tregua , che 
pace.  Poiché  Sobieslao , appena  rifanate  le  piaghe  , ripigliò  l’Ar- 
me, e rimallo  anche  la  feconda  volta  al  di  lòtto  , ripalTò  nella  Po- 
lonia , donde  à non  molto  .morto  Vladislaó,  fu  richiamato  da’  Tuoi 
Boemi  à goder  egli  pure  di  quella  tormentofa  Corona.  £ tale  ap- 
punto ei prorolla , come  or’ora  vedremo. 

Sobieslao  Interré  Seflo.  , 

Appena  montato  in  Trono  videlì  affalito  dall’Arma  dell’ Impe- 
ratore Lotario  Secondo , e di  Ottone  Marchefe  di  Moravia  > 
che  à sè  dicci  doverli  per  ragione  di  Sangue  lo  Scettro  Boemo  « A 
sì  poderofi  Nemici  potè  Sobieslao  , erefiftere,  e prevalere,  afsidi- 
to  vigilmente  da’  Socorfi  Celelli  , conofciutl  da’ Nemici  medefi- 
mi , e provati  lìngolarmente  da  Ottone,  che  redò  morto  fui  Cam- 
po. Lotario  poi , ammiratore  d una  virtù  à sì  chiare  prove  patroci- 
nata dal  Cielo,  depodo  lo  fdegno*  divenne  amico  di  Sobieslao  ; cl 
Volle  inoltre  fuo  Collegato  primieramente  nell’  Imprefa  d*  Italia  fat- 
ta da  Lotario  àprò  del  Pontefice  Innocenzo  Secondo  ',  contribuen- 
dovi Sobieslao  trecento  Cavallini  nella  propria  difefa  contra  Cor- 
rado, e Federigo  , che  perefler  nati  d*  una  Sorella  d’  Arigo  IV.afpt- 
ravanoal  Diadema  Cefareo  , quali  di  ragione  à sè  dovuto-  A favor 
dunque  di  Lottario  marciò  Sobieslao  ad  aflediare  Bamberga  ,che  te- 
neva il  partito  di  Federigo  , e dopo  tré  meli  d’ allòdio fe  ne  fece  Pa- 
drone i con  dar  dapoi  il  guado  alla  Baviera  , & à moit’  altre  Terre, 
e portando  il  terrore  delle  fue  Arme  fino  al  Danubio  . Per  la  qual 
cofa  Lotario  , bramofo  di  attedare  à Sobieslao  la  fua  gratitudine  , 
venne  perfonalmente  a’ Confini  della  Boemia  , e levò  dalSacro  Fon- 
te il  di  lui  Primogenito , che  nominò  Uladislao  j e inoltre  rattifico- 
gli  la  donazione  della Lufazia  , gii  fattagli  dall'ultimo  Figliuolo  di 
.Vigoberto  disila  padrone  , che  morì  fenza  prole . 

In  quedo  mentre  , ò poco  appreffo , fù  Sobieslao  in  manifedo  pe- 
ricolo della  vita  per  certa  Congiura  macchinatagli  da’  fuoi  malevo- 
li. Volle  Iddio,  che  prima  di  feoppiare  fi  difeoprifiò.  Hebbe  Sobies- 
lao in  fuo  potere  tutti'li  Congiurati  : prima  però  di  punirli , volle 
render  grazie  folenni  alla  Divina  Maeda,  eProvidenza  ; andando 
egli  dello  à piè  nudi , & à capo  feoperto  in  vilìta  di  tutti  i Tempi  di 
Praga  j caricando  di  doni  prctiofi  g’  Altari , e di  larghe  limoline  i 
Poverelli.  Liberò  eziandio  di  prigione  Vladrslao  , e Corrado  fuoi 
Cugini , mà  turbatori  del  Regno,  rendendo  loro  di  vantaggio  la  Si- 
gnoria di  Olmuzzo  , già  confidatagli  i con  ciò  fperando  d'  haverlt 
quanto  più  obligati , tanto  più  amorevoli , e leali. 

Tomo  ir.  Tane  II.  • O j Venne- 


A.  X. 
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A.  X.  Vennero  fratanto  all*  Arma  trà  sè  Bel* Red* Ungheria, e Bolcslitf 
Re  di  Polonia , à cagione  che  quelli  pretendea  di  riporre  fui  Trono 
Ungarefco  un  certo  Borichio , di  Reai  Sangue  bensì , ma  dagl' Un- 
gheri  riputato  biliardo . Sobieslao  , cui  era  noto , che  il  Re  Bela  era 
ingiuftamente  battuto,  fi  motte  à fuo  favore  -,  màgiunti  appena  alle 
Frontiere  dell'Ungheria,  li  due  Re  fecero  Pace  : e Bolcslao  libero 
de*  difturbi  diXìuerri , applicò  1*  animo  alle  fabriche . E così  haven- 
do  trovata  la  Città  di  Galtzgià  da'Polacchi  abbatuta,  quella  di  Gor- 
lizia  da  un’  incendio  difirutta.e  Butifina  per  l’antichità  rovinofa,tut- 
te  magnificamente  riparò  , fabricando  di  più  Mila  da'  fondamenti; 
Mà  la  più  infìgne  frà  le  opere  di  quello  Principe  , fù  1’  haver  rimetta 
in  piedi  col  fuo  efempio,  & indultrie  la  Chrilliana  pietà , già  ne’ 
Tuoi  Sudditi  quafi  affatto  fcaduta . 

Morto  di  que*  tempi  Lotario  Imperatore , glifi  foflituito nel  So^ 
flio  Corrado  Terzo  , nato  di  Federigo  Duca  di  Svevia  . A’ quella 
elezione  con  modi  minacciofi  , e violenti  fi  oppofe  Arrigo  Principe 
diSaflbnla;  e come  eh*  ei  vantava  potenza  non  ordinaria  , (tenden- 
do il  fuo  Dominio  dal  Mare  Sattonico  fino  all*  Adriatico , metteva  à 
tutti  terrore.  Non  però  à Sobieslao.  Quelli,  unite  le  fue  forze  à 
quelle  di  Corrado*»  per  tal  maniera  infievolì , e umiliò  il  Safsone  , 
che  finalmente  in  vece  di  conquiltare  l’altrui  perdette  il  proprio  Do- 
minio, e come  nemico  comune,  fù  efiliato  da  tutto  l’ Imperio . So- 
bkslao  poi  valendoli  del  favor  di  Carradosì  ben  fervito  da  lui,  prew 
gò,  ed  ottenne,  che,  trovandoli efso  co' Figlioli  ancor  teneri , gli 
potefse  fuccedere  nel  Trono  Boemo  Uladislao  fuo  Nipote  , già  ma- 
turo  d'età  , e d*  ottime  parti  dotato  . Tutto  approvò  Corrado,  e pa- 
rendogli quella  troppo  fcarfa  mercede  al  gran  merito  di  Sobieslao  , 
volle  di  vantaggio  farli  Suocero  del  novello  Prencipe  Uladislao,  dan- 
dogli per  Moglie  la  fua  Figlia  Geltrude.  Sobieslao  poi , con  tale  ap- 
poggio flabilito  il  Regno  Boemo , palsò  à più  lieto  fogiorno,  dopo 
quattordeci  anni  di  Prencipato,  con  haver  prima  raccomandato  al 
Succefsore  li  fuoi  tré  Figliolini  Sobieslao  , Uldarico,  eVincisIaoj 
e lafciata  di  tè  opinione  univerfale  di  Principe  Savio,  Pio,  c valo- 
rofo  fopra  ogn'  altro  dell’  età  fua  . 

VI adislao  Secondo } Re  Secondo  t detto  anche 
Ladislao  Ter^o. 

PAdre  di  quello  Principe  fu  Uladislao  maggior  Fratello  di  So- 
bieslao Indetto . Grandi  molctlie  provò  fui  principio  da  Corra- 
do fuo  Parente , Marchcfe  diZnoima  , il  quale  unito  da  altri  Nobi- 
li , tentò  di  farlo  deporrc  dal  Trono,  come  illegittimo , perche  fato 
Principe , non  da’  Boemi  nella  Dieta  , ma  da  Corrado  Imperatore 
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Hel  proprio  Palazzo.'  Non  fi  atteri  Vladislao  elio  fcoppfo  di  quella  A.  X. 
inopinata  congiuri . Egli  medefimo , lafciati alla  cuftodia  di  Praga  * 
li  due  fuoi  Fratelli  Arrigo  , e Tebaldo  , marciò  con  l' Efercito  à ri- 
battere li  Congiurati . E perche  al  primo  incontro  reftòeglialdi 
fotto,  implorò  il  Suocero  Imperatore  ; il  quale  prontamente  accor- 
rendo io  foccorfo  del  Genero  , ruppe  l’ orgoglio  de*  Congiurati , e 
pacifica  la  Boemia , la  fottomifead  Vladislao  , come  à proprio  , e 
legittimo  Dominatore. 

Havevano  li  Sollevati  in  quel  tumulto  aria  la  celebre  Bafilicadi 
San  Vito,  e quella  eziandio  diSan  Giorgio;  Vladislao,  grato  à 
Dio  per  la  Vittoria  , fabricollc  più  maefiofe  di  prima  , e v* 

•ggiunfe  di  vantaggio  il  famofo  Moniftero  di  Sion,  fatto  pian, 
ta  fui  Monte  Pietro  . Anche  Geltrude.fua  Moglie  , emulando  la 
Pietà  del  Marito , erede  un  nobile  Monifiero  di  Vergini  à Dio  con- 
facrate . 

Era  in  que’  tempi  oltremodo  libera  , e didbluta  la  vita  degl’  Ec- 
ciclistici , con  notabile  pregiudizio  del  Popolo,  che  d’ordinario,  à 
guifa  di  Peccore  , feguita  le  pedate  de* fuoi  Pallori . Vladislao,  che 
selantilfimo  era  del  Divino  Servizio,  implorò  il  braccio  del  Vicario 
di  Chrifto  Eugenio  Terzo,e  n’hebbe  un  Legato  A poftolico  . Quelli 
venuto  à Praga,  chiamò  à sèli  Sacerdoti  più  fcandalofi  ,e  quanti  tro- 
vonne  di  ollinati , & incorrigibili , tutti , ò confinò  nelle  Carceri,  ò 
mandò  fuori  del  Regnojmolti  ancora  degradandone  de'  più  perverfi 
c malvagi , fenza  che  punto  lor  valete  l’ appellazione  al  Re  -,  che  fel’ 
intendeva  col  Legato  del  Papa . Scommunicò  di  vantaggio  Corrado, 

Marchefe  di  Znoima,Ofpitc,e  Protettore  di  fimil  Gente.Moftrò  egli 
di  non  curare  il  tuono  de’  Sacri  AnatemitperciòVladislao  v’ aggiun- 
fe il  fulmine  delle  fue  Arme  , con  le  quali  tolfe  al  Temerario , coi 
Prencipato,  l’ardire.  Nè  à lui  punto  giovò  il  decorrere  à Lotario, 
perche  noi  volle  nè  meno  udire.  A Lotario,  che  poco  dopo  lafciò 
di  vivere,fuccedette  Federico  Barba  rota,  Parente  di  V!adislao,che  Uladislao. 
maggiormente  fi  avanzò  nella  grazia  di  lui , etendo  egli  fiato  il  pri- Re  . 
jho  degli  Elettori , che  votate  à fuo  favore  . Federico  adunque,  per 
grata  corrifpondenza  favorò  Vladislao  , primieramente  creandolo 
Vicario  Imperiale,  con  Toccatone,  che  gli  convenne  pillar  in  Italia 
à prender  la  Corona  Imperiale  dal  Pontefice  Adriano  Quarto  , e 
.poi  anche  (biennemente  incoronandolo  Re  di  Boemia  .dopo  fetant’ 
anni  di  moleftitimo Interregno , E perche  poco  prima  era  Vladislao 
ritmilo  Vedovo  per  la  morte  di  Giehrude  fua  prima  Conforte  , Fe- 
derico, fattoli  fuo  Paraninfo,  fece  patirlo  alle  feconde  Nozze  con 
Giuditta  1 Figlia  del  Principe  Langravio , le  quali  cqn  Regia  Pom- 
pa fi  celebrarono  in  Praga  . 

Accettò  Vladislao  quelle  rimofiranze  della  Cefarea  Munificenza, 
più  toftu  come  ftipcndj  anticipati  di  nuovi  fervigi,  che  come  premj 
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A.  X.  di  pattate  fatiche.  Quindi  volendo  Federigo  pattar  di  nuòvo  in  Iciì 
• lia  , perfoggettare  i Milanefi  Ribelli , Vladislaocon  le  fue  Truppe- 
gli  fi  o£[erì  volontario,  c al  primo  incontro  , vinta  Brefcia  , e Ve- 
rona , che  aderivano  a‘  Milanefi  , pafsò  con  Ccfare  ad  attediare 
Milano. 

Era  Federigo  di  mal  talento  contro  de'  Milanefi  per  le  antiche  of- 
fe fe  : mà  molto  più  arfe  di  fdegno  contro  di  loro  , per  la  fierezza, 
ultimamente  ufata  contrai!  Conte  Echelberto,  cariflimo  à Federi- 
go. Lo  ha vevano  eflì  prigione  di  Guerra  , e trattavamo  con  rifpet- 
to  ; quando  irritati  dalle  ftrettezze  , in  che  Tempre  più  riducevalT 
quell*  Attedio  , prendono  il  mifero  Conte,  e ad  onta  di  Celare  » 

1’  uccidono  i Poi  gittano  giù  dalle  Mura  il  Cadavcro  , fatto  in  pez- 
' zi  per  mano  del  Boja  . Per  ciò  anche  Vladislao  viè  più  accefo  alla 
vendetta , ftringe  1’  Attedio  : ed  ettendofil’  Alfiere  di  Strazio  Mila- 
nefe,  con  vigorofa Sortita  fcagliato  fu’ Quartieri  di  Ludovico  Pa- 
latino , il  Re  Vladislao  in  pcrfona  lo  afrrinfe  à ritirarfi  j nel  men- 
tre , che  Federigo  Secondogenito  di  Ccfare  , datounfuriofo  Afsal- 
to  al  Caltclto.,  con  haver  prima  promefso  a’  Soldati  tutta  la  preda  y 
che  ivi  trovafsero  ,fe  ne  fece  padrone.  Eravi  tràl*  altre  cofe  più  prc- 
ziofe  colà  mefse  in  Calvo  , un  gran  numero  di  onorate  Donzelle  : c 

Smette  in  primo  luogo  richiedevano  li  Soldati . L’ Imperatore r che 
aceva  guerra  a gl’  Huonuni , non  alle  Donne,  trovò  ripiego  di  iài- 
var  la  parola  data  dal  Figlio  alle  Milizie  , c Concili  di  quelle  Vergi- 
ni. Ciòfù,  pagando  a’  Soldati  l’intero  prezzo  di  quelle,  che  fenza 
indugio  fece  re  (litui  re  a’  Genitori . Temevano  i Milanefi  l’ira  dei 
Vincitore  > apprcfso  di  cui  Vladislao  , fatto  pietofo  de’  miferi  , mol- 
to adoproili  à lor  follie  vo;  c ne  ottenne  il  perdono*. 

Entrato  poi  Federigo  trionfante,  e coronato  in  Milano  , m olirò, 
in  quanta  ftima tcnefse  il  valor  , & il  Ceno  del  Re  Vladislao.  €on- 
ciofiache  , trattali  la  Corona  di  Capo  , à Vladislao  la  porfe  dicendo:- 
Quella  ì lui  ben  doverti},  che  in  quella  iinprefa  era  (lato  Caput  , CT 
pes  rifiorii,  Vladislao  poi , così  Iplcndidauvente  rimeritato  da  Co- 
lare , cpn  Regìa  munificenza  rimunerò  elso  pure  li  Cuoi  Boemi  con 
ricchi  doni,  e con  marche  d*  onore.  Nella  quale occalione  occorfe 
Leone  d*  un  graziofo  accidente  da  non  ommetterfi  in  grazia  degli  Armaritti  , 
Oro  dato  C iò  fu,  eli’  baveihio  li  Boemi  lino  à quel  di  ulna  per  Arme  l’Aquil* 
.per  Arme  nera,  l’ Imperatore  lor  concedette,  che  in  fila  vece  dipingtfsero  nel» . 
a Boemi . lo  Scudo  il  Leon  d’  oroiper  dar  à divedere,  che  quanto  in  materia  di 
fortezza  è il  Leone  all’  Àquila  fuperiore  , tanto  altresì  più  degli  an- 
Poi  ècan  tichi  B >emi  erano  valoroli  i moderni..  Portò  il  Cafo,  che  il  Pitto-  . 
giatoinbi  re  poco  accorto  dipinfe  il  Leone  con  la  coda  tri  le  colcie  nafeofta  : 
anco  con  del  che  offe  fi  li  Boemi  , quali  che  in  vece  del  Leone  fofse  Icr  data, 
duccodcte  una  Peci  ra  , rifiutaron  quel  dono  , e 1’ Aquila  fua  ridomandorono. 
perche,  Rife  l’ Imperatore  , e compatendo  alla  fctunpuggtnc  di  quc‘  buoni 
• ‘ Huo- 
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Huomini  , ordinò  \ cheti  Leone,  non  piò  d'  oro  ,mà  bianco, dace  A.  X» 
fodero  dal  Pittore  dui*  Code  inalberate»  e veggonfi  tuttora  nell’  Ar- 
me propria  del  Regno  Boemo  . Impetrò  Umilmente  da  Celare  Vla- 
dislao,  che  in  avenire  i Re  Boemi  follerò  coronati , non  piò  dall*  - 
Arcivelcovo  di  Magonza  , mà  da’  Vefcóvi  di  Praga  , e d’Ol- 
muzzo . i i . i.  ■ . 

Carico  Vladislto  di  tante  glorie,  c col  Regno,  in  tranquillifll-  Ponte  fu 
ma  Pace,  volle  tnch’egli  con  Fabriche  immortalar  ilfuo  nome  .Ffl  la  Molda 
1*  altre , porca  vanto  il  Ponte  Reale  di  24.  archi , da  lui  edificatolo-  fitto  da 
pra  del  Fiume  Molda  , per  unire  à Praga  Vecchiaqutl  Membro  del-  Uladislao. 
la  Cittì  , che  chiamano  Piccola  parte  . Di  piò  tré  nobili  Monade- 
ri,  tutti  fatti  à proprie  fpefe  . Sentendoli  poi  aggravato  dagl'  anni  ,> 
addofsò  la  mole  del  Governo  à Vogislao , uno  de'  Primati  à sé  carif- 
fimo.  Di  che  fdegnatoSuatoploco  fuo  Secondogenito  , e Sobieslao 
fuo  Nipote  cominciarono  à maltrattare  in  più  modi  il  Primate  Va-  it 
gislao.  Il  Re  , cui  nota  era  per  altro  l'indole  inquieta  di  que'  due 
Giovani,  cafligò  il  Nipote  con  lacarcerc  , & il  Figliuolo  col  ban- 
do; e al  tempo  dello  dichiarò  fuo  Succedere  alla  Corona  Federigo 
dio  Primogenito,  fenza  dipendere  in  ciò  dalla  Dieta,  cui  di  ragione 
toccava  quell’ Elezione.  Irritò  quedo  fatto  una  gran  parte  de'  No- 
bili : i quali  perciò  unitili  a 11’ obliato  SuatoploCo  , per  non  venir 
immediatamencc  al  ferro  , ficalfangue,  Ibriderò  all’  Imperatore  , 
dipingendo,  il  Re  Vladislao  concolori  affai  neri  . Celare,  ò trop- 
po credulo,  o poco  grato  à chi  cotanto  beneficato  Io  haveva  , pre- 
fe  la  parte  de’  Malcontenti  ; e fenza  nc  meno  udire  il  Re  Uladislao 
gli  ordina  , che  lenza  indugio  tragga  di  carcere  il  Nipote  So- 
bieslao , e laici  libero  alla  Dieta  1*  eleggere  un'  altro  Re  , non 
volendo  raffermare  l’Elezione  di  Federigo  da  lui  fatta  di  frefco.Riu. 
lei  quedo  colpo  tanto  più  penetrante,  quanto  meno  afpettato  all’ani- 
mo di  Uladislao  » edilperando  di  poter  Imuovere  l’animo  di  Cela- 
re , fi  di  repente  contro  di  sé  cangiato  , ufcì  della  Boemia,  feco 
menando  gl’altri  due  Figli  Primislao  , &Vladislao,  e andò  il  dige- 
rire il  lup  cordòglio  nella  Lulazia,  enrro  al  Reale  Mònedero  di  Stra- 
llo via  da  sé  già  labricaco  : e quivi , dopo  quattro  mefi  di  lolitudine, 
arrivò  alla  lua  fin  , ha  vendo  per  lo  fpazio  di  trentacinque  anui  go- 
vernata , difela  , & illudrau  la  Boemia  con  opere  sì  di  Pace  , come 
dì  Guerra.  Federigo  poi  fuo  Primogenito,  dandotempo  attempo 
ritirolU  nell’  Vngaria,  ivi  allcttandoli  buon  punto  da  ripigliarti  il 
fuo  Regno , aidcuratone  dal  Padre  poco  dianzi , che  monde . E fri 
non  molto  vedremo  tal  predizione  avverata . 


A.  X. 


Librò  Uonf 


ni 

Sette  Interrì  y fucceduti  un  dopo  ! altro  dopo  Iti- 
morte  del  Re  nitidi  sino  Secondo . 

Vldarico  Sctonio  , Interré  Settimo  ; 

ECco  di  nuovo  la  Boemia  alle  turbulenzò  dell'Interregno . Mercè 
che»  morto  Vladislao»  molti  concorfero  à quella  Corona  , e 
niuno  giunfe  à tenerla  . Colpa  principalmente  dell’  Imperator  Fede- 
rigo, il  quale  vedendola  Boemia  in  più  fazioni  di  vifa,in  vece  di  me- 
dicar  quella  piaga , col  far  Porre  fui  Trono  Federigo  Primogenita 
del  morto  Uladislao,  vie  più  efacerbolla  ponendovi  Uldarico  , na- 
to di  Sobieslao  Primo . Quello  Giovane , mal  proveduto  di  talenti, 
j ijq.  al  governo  de'  Popoli , hebbe  quello  di  buono,  che  conobbe  la  /ita 
infu fficienza.  Onde  abbominando  quella  Corona  , per  cui  non  ha-- 
veva  Capo  valevole,  rinunziolla  fpontaneamenre  à Sobieslao  fuo 
maggior  Fratello,  che  n’  era  afsai  più  capace . Ei  pofeia  dalla  Reg- 
gia pafsando  al  Campo  , con  un  noblie  Reggimento  de’  fuoi  Boemi 
marciò  nell'  Italia  per  militar’  à favore  dell’  Imperator  Federigo.  Nè- 
fìaviddeil  mifero  Vldarico , che  tanto  perla  condotta  dell’ Arme 
egli  era  fproveduto , quanto  per  quella  del  Regno  . In  fatti  » non  ha- 
vendo  egli  vigore  da  tenere  in  difciplina  i Soldati:  dopo  haverne  per- 
duti per  via  la  maggior  parte , giunte  fotto  Genova,  che  come  ribel- 
le à Celare,  ftava  dalle fue  Arme  afsediata . Cadde  ella  finalmente», 
ò fi  arrefe  dopo  tré  meli  . E Vldarico  fazio  di  guerreggiare , fece  ri- 
torno in  Boemia , con  foli  otto  de’ fuoi  tutti  gli  altri  difperfi,  e 
fuggiti  per  via.  Frutto  della  fua  troppa  indulgenza.,  che‘l  fece  com- 
parire Prencipe  inetto , . e Capitano  peggiore . 

Sobieslao  Secondo , Interré  Ottavo. 

H Avendo  dunque  Vldarico  rifiutato  lo  Scettro  Boemo  e cedu- 
tolo à Sobieslao  fuo  maggior  Fratello,  cominciò  quelli  à go- 
vernare , mà  con  influiti  prefagi,  funeflando  {‘aurora  del  fuo  ReggF, 
mento  col  fanguc  d‘un‘Innoccntc.  Fù  quelli  il  Comandante  di  Prin- 
da,  eh*  ei  fece  iniquamente  morire,à  titolo  d‘efsere  fiato  da  lui  mal- 
trattato, quando  per  ordine  del  Re  Vladislao  fuo  Zio,  ivi  lo  rratten- 
ne prigione  . Vero  C,  ch‘ei  lavòanchecol  pianto  quella  macchia  di 
crudeltà  ; màfece  altresì  vedere  , che  la  ruggiada  delle  lagrime  , fé 
non  è parto  del  cuore , preda  mente  dileguali.  Contendevano  infic- 
ine Emerìco  Re  degli  Vngheri , & Andrea  fuo  Fratello  per  cagione 
di  quella  Corona  da  queftofecondo  con  più  ragione  pretefa . Il  Re 
Emcrico  foprafàtto  dalla  potente  fazione  del  Competitore  Fratello  », 
• . ràr 
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ricorfe  à Sobieslso  pregandolo  di  Salvaguardia  pèr  portarti  con  lì-  A.  X. 
-carezza  al  Trono . di  Cefare , cui  haveva  appellato . Sobieslao, avido  Sobieilao 
di  marcare  con  l’altrui  fangue  1’  amicizia  di  Andrea,  chefiimavado-  traditor 
vefse  prevaler  nel  litigio  dell’  Arme , fatto  porre  in  arrefto  l’ Ofpite  dell’  Ofpt» 
Re  Emerico  contro  ogni  legge,  e dovere,  confegnollo al  Fratei-  te  fuo. 
lo.  Scandalizò  tutto  il  Mondo  un'  azione  fi  indegna  : Cefare  in  pri- 
mo luogo  tanto  Tene  alterò,  che  fenza  indugio  cacciò  dal  Soglio 
Boemo  il  perfido  Subieslao  «evi  ripofe  in  fua  vece  Federigo  Primo» 
genito  del  già  Re  Uladislao , che  anche  dichiarato  lo  haveva  fuo 
Succefsore,  come  fi  difse  poc’anzi . Ragion  voleva , che  Sobieslao» 
privato  del  Dominio , non  rimanefse  libero  à fufcitar  tumulti  nella 
Boemia  : Ma  ò Cefare  ciò  far  non  potè , ò noi  curò , fperasdo,che  il 
Prencipe  degradato,  e à tutti  efofo,non  dovefse  trovar*  ajutanti,e  fe- 
guaci . Mà  s'ingannò . N’hebbe  di  vantaggio  Gran  numero  di  mah  4* 
contenti,  e Prencipi  Emoli  del  nuovo  Regnante,e  della  nazione  Boe- 
ma , fi  accollarono  à Sobieilao , evennero  armati  ad  attaccar  Fede- 
rigo  nel  proprio  Dominio.  Cruda,  efanguinofa  da  ambe  le  parti  fù 
la  battaglia , che  feguì  predò  à Praga  : e farebbe  anco  fiata  più  fan- 
guinofa  , fe  Lifabetta , Moglie  piiùxma  di  Federigo , non  vi  fi  fotte  Prencipef- 
frapofia  . Quella  Prencipefsa , mirando  da  un'  alto  poggio  del  Palaz-  fa  mezzi- 
io  Reale  di  Praga  il  fanguinofo  certame , profirofli  à terra  , c con  na  di  Pace, 
preghiere, e lagrime  fupplicò  il  Signore  à porvi  la  fua  mano  pofsente, 
premettendo  fe  il  Marito  ufchra  falvo  da  quel  pericolo , d’ergere  nel 
luogo  medefimo  della  pugna, un  Tempio , & uno  Spedale  perrico- 
vro  de’ Poveri . Fofse  il  valor  delle  preci , ò pur’ anche  de*  Combat- 
tenti , cedettero  improvifamente  i Nemici,  e prefero  la  fuga . Fede- 
rigo ftefso  venuto  alle  mani  corpo  à corpo  con  Sobieslao , gli  diétin 
tal  colpo  m teda , che  dopo  tré  giorni  di  penofo  decubito , laicid 
di  vivere.  Pena  ben  dovuta  perl’Ofpizio  violato,  e per  un  Re  inno- 
■cente  da  lui  indegnamente  tradito . 

Federigo  interri  'Non»  > 

, . ’ • . * • • • 

MOrto  Sobietlao , cefsarano  alquanto  le  tempefie  : È Federigo 

finalmente  giunfe  al  Porto  bramato,  fatto  "pacifico  Prencipe  11*78 
della  Boemia.  Gli  era  però  ben  noto,  durar  tuttavia  deliriti  torbi- 
di , e molti  Malcontenti  .Onde  riflettendo,  che  la  maggior  ficurez- 
*a  de  Regnanti  confifie  nella  benevolenza  de’ Sudditi,  tanto  elio 
Federigo  , quanto  Lifabetta  fua  Moglie  fi  dierono  I guadagnarla 
con  tratti  umani , e cortefi,  provedendodl  Cariche  i Nobili  , * 
follevando  à più  potere  la  moltitudine  opprefsa  da  debiti , e da  gra- 
vezze. Nulla  dimeno  quello  amore  de*  Sudditi  da  cC  unto  ben  col- 
tivato, non sò  per  cui  colpa , pretto  venne  à mancare.  Havendo 
Federigo  trovato  l’ Erario  rilutto  dalle  Guerre  pafsate , fu  neceffita* 
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Ho  • ' 'Lihro  'Nono  . 

A.  X.  to  ad  imporre  non  sò  quale  afsii  moderata  gravezK.Certi  Tedefchi, 
da  lui  collimiti  Efattori,con  maniere  troppo  violente  fi  refero  odio- 
fi  alla  Plebe  . Occorfe  di  vantaggio  ,che  per  il  buon  governo  giudi- 
i • t-  cò  il  Prencipe  di  trasferire  un  Magiftrato  , tenuto  da’  Boemi , nella 
■ per  fon  a d’ un'  Alemano  , fuo  fidato , e di  paragonata  bontà.  Non 

ni  bifogno  di  più. La  maggior  parte  de’  Nobili  perciò  inafpiriti,per- 
dettero  la  tolleranza  , e conligliatifi  col  proprio fdegno,  determina- 
rono di  rendere  à Federigo  una  troppo  grave  pariglia . Ciòfù  , che 
cfsendo  egli  andato  alla  Dieta  di  Ratisbona , fecero  frà  di  loro  con- 
giurate’! dichiararono  Nemico  del  Regno,e  decadutole  fenz’  afpctto 
chiamarono  al  Trono  Corrado,  Marchefe  d’Olmuzzo,  Cugino 
diefso  Federigo.  Non  tollerò  l’ Imperatore  quefta  ingiura  , tutta 
fui,  perche  fitta  ad  un  Prencipe  , da  sd  creato  Onde  in  pena  del 
, .•  temerario  attentato  , dichiarò  li  Boemi  tutti  Nemici  dell’  Imperio* 

annullò  l’Elezione  di  Corrado  ,e  volle,  cheFedetigo  rimefsofofse 
nel  Soglio  . Corrado  , che  già  n’  era  in  pofsefto,  non  fù  facile  a ce- 
dere. Amafsate  tutte  le  Milizie  del  fuo  Prencipato  d’ Olmuzzo , c 
quante  mai  potè  della  Boemia  , fi  pofe  in  Campagna . A reprimere 
quelle  Mofse  mandò  Federigo  il  fuo  Fratello  Primislao,  ben  prò  ve- 
duto di  Truppe  da  Cefare  ; alle  quali  per  via  fi  aggiunfe  Ratiborio, 
uno  degli  Efuli  Verfovizj , Nemici  antichi  de’ Re  Boemi.  Quello 
Giovanecon  un  volante  Squadrone  dfFuorufciti , bramofo  di  can- 
cellar con  rilevante  feruigio  il  demerito  de’  fuOi  Antenati,  fiefibl 
Venturiero  fedele  à Primislao  : e qual  promife,  tal  fù  . Concioiiache 
attaccata  la  battaglia  predo  a Ludomifio,  sì  eflfo  Rati  borio,  come  li 
fuoi  Soldati  fecero  prodigj  di  valore  . Disfatto  reftò  l’Efercito  di 
Corradojed  egli  pure  vi  rimaneva  del  tutto, fe  non  che  Fedcrigo,pago 
d’haverlo abbattuto, lafciollo in  vita,  ma  privato  de!  proprj  Sari  d’ 
Beneme-  Olmuzzo,  in  pena  d hiver’  invali  gli  altrui . A Ratiborio,  Miniftro 
rcnzad’un  principale  di  quella  Vittoria.oltrc il  perdono  delle  colpe  pallate, do- 
Vtrfovi-  nò  il  Contado  di  Prinda, pollo  alle  Frontiere  della  Bocmiaje  percan- 
zio  rimu-  celiare  ogni  vclligio  delle  antiche  amarezze  tra’  Verfovizj,  e Boemi, 
ncrata  . volle.che  depolle  lcinfeune  proprie  de’Verfovizt,che  erano  un  Mon- 
te d'oro  in  Campo  nero  , alzalfc  in  avvenire  due  Accete  incrocjc- 
Vcrfovizj  chiatc,  che  furon  poi  la  Divifa  dclfuonobil  Calato  . Per  ultimò  al 
cangiati  in  fuo  Fratello  Primislao , fiato  Duce  di  quell’ Impacia  , tanto  fclice- 
Conti  di  mente  condotta , donò  il  Prencipato  d’ Olmuzzo,  e volle  in  perfoni 
Prinda . metterlo  al  polTriTo  . Or  mentre  à quella  volta  s’ inviano  à gran  pom- 
pa Federigo,*  e Primislao  .ecco  l' infelice  Corrado,  il  quale  curato 
Ribellerai  fallo  con  la  «pallata  deprcllionc , In  abito  di  Corriere  preferitali  à 
eonumi-  Federigo,  e ginocchioni  implora  perdono  , e pietà  . A tale  Ipcttacc- 
liarfi  ottie  lo  s’ intenerì.] Airrumillimo  i'iciici|>e , ed  abbracciando  il  ripentito 
ne  perdo-  Cugino.oltre  il  rimetterlo  nella  primiera  amicizia  , refiituigli  lo  Sta- 
no. to  col  beneplacito  di  Primislao, pago  à baftanza  d'  haverlo  meritato  , 

- < ’ Boi- 
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Bolliva  in que’tempi  l’itnprcfadi  Terra  Santa,  promcfladalSom-  A.  X. 
mo  Pontefice  Clemente  Terzo , ecQiidottaddU’Imperator  Barbarof- 
fa , il  quale  ito  con  forte  Armata  ia  Soria  tentava  di  ricuperare  Ge- 
rufalemme  , forprefadal  Barbaro  Saladino.  Anche  il  noflro  Fede- 
rigo, affaldato  un  buon  numero  di  Fanteria  Boma,  volle,  che  il  fuo 
CuginoCorrado  ne  follie  il  Conduttore, con  ciò  allontanandolo  dalla 
Boemia  , acciò  mn macchiuafie  nuovi  uifturbi.  Non  he bbe  molto 
tempcPCorrado  daefercitarc  in  Sona  il  tuo  genio  Marziale  : perche 
poco  dopo , morto  l'Imperatore  òcino  àSeleucia,  anche  Corrado 
fece  alla  tua  Moravia  ritorno , con  appena  la  metà  delle  lue  genti, 
cheper  via  mancaronodidifagio.  Trovò  il  Prencipe  Federigo  mal 
ridotto  di  forze , ed  effondo  indi  à poco  mancato,  cfloC  orrado  gl* 
fù  da’  Boemi  foftituico  nel  Trono. 


Corredo  Secondo , Intere  Decimo. 


M1f9 


ERa  Corrado  cosi  mal  ridotto  , quando  ritornò  di  Soria,  che  avi- 
fato  della  fua  efaltazione  al  Dominio  della  Boemia,  Eccomi,  dii- 
fe,de!  naufragio  non  sòie  alla  tomba  , ò pure  al  Trono.  Toccollo 
appena  per  un  brieve  r<pofo-  Conciolìache  ,fortituito  'Arrigo  Stfto 
à Federigo  fuo  Padre  morto  poc’anzi  in  Soria,  fù  nect  Aitato  di  paf- 
far  con  l’Arme  in  Italia  à prender  poflefTo  del  Reame  di  Napoli, e di 
Sicilia  ìsè  devoluti , come  beni  dotali.  Quindi  Corrado,  per  gua- 
dagnarli la  grazia  del  novello  Imperatore,  accompagnollo  con  le  fue 
Truppe  finoà  Napoli,  che  trovarono  ben  foftenuto, òdifefo dal 
valorofo  Tancredi, e con  pari  ardore  fubico  attediato  da  Cefari.  Va- 
ni però  riufeirono  li  di  lui  sforzi  : poiché  nel  più  bello  deU'imprtfa 
entrata  la  pefiilenza  nel  Campo  Imperiale,  Corrado  vi  reftò  morto  ; 
e riportato  da’fuoi  i Praga , fù  ivi  onoratamente  ièpolto.  Prencipe» 
nota  per  altro,  che  per  lacalamuà  memorando. 

n?4 

Vinci s lao  Secondo  3 Interré  Vn  dee  imo. 


AL  morto  Corrado , per  opra  d’Arrigo  Vefcovo  di  Praga , & fo- 
lliamo Vincislao  Secondo  nato  di  SobieslaOil  Maggiore.  Mi 
Primisl  o Fratello  di  Federigo  Interré  Nono,  Rimando  à se  doverli 
di  gìufiizia  lo  Scettro  Boemo, toHielo a Vincislao  con  la  forza  . E le 
bene  l’Imperatore,  come  Sovrano  di  quel  Regno,  dopo  ha  ver  de- 
porto Pnmislao,  comandò ,ehc  Vincislao  ritornale  al  Prencipato, 
tuttavia  non  potè  pervenirvi.  Mercé, che  affrontato  per  via  da  Adal- 
berto Marchefe  di  Lufazia  , partigiano  di  Primislaojfù  prefo,  e 
chiufo  in  Torre  , dove  in  brieve  fini  la  vita,  e il  Dominio:  tré 
meli  di  cui  gli  fruttarono  tré  grandi  mitene»  cioè  il  bando,  la  prigio- 
nia, c la  morte,  c 

Arri. 
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2,22.  Libra  Nono* 

Arrigo  yefcO'VOy  e Interrì  Duodecimo 


LAfciòVincislao  morendo  un  fol  Figliuolo  affai  tenero  per  nome 
Spitignc  Inaitela  di  Arrigo  fuo  Confanguineo,e  Vefcovo  di 
Praga,  Huomo  di  rara  prudenza,  & integrità.  Quelli  dunque,  va- 
catoli Trono  di  Boemia>intimóla  Dieta  univerfale,à  fine  d’elegge- 
re un  Principe.  E come  che  Spitigneo  erafmciullo,&  inabile  al  co- 
mando, effo  Arrigo  fùda  tutti  concordemente  accIamato,comedi- 
gni(fimo,8e  opportuno  a’  prefenti  bifogni.Ubbidì  egli;c  percorrif- 
ponderc  all’a(pettazione,che  di  lui  lì  havcva,pofe  per  fondamento 
del  fuo  Reggimento  la  pacc,e  laconcordia  fra’ Primati  del  Regnò, 
che  per  fuo  mezzo  vicendevolmente iì  accomodaro  - Affinché  poi 
Sconcordia  duraffe,  affoldò  Reggimenti , per  metter  freno  à chi  tcn- 
taffe  di  romperla,  e fece  Lega  con  EmericoRè  d’Ungheria.  II 
maggior  travaglio  di  Arrigo  fù  il  Clero  Boemo,  chedique’giornt 
affaiìibero,  edifordinato,haveabifognodiferia  ,erigorofa  Rifor- 
ma. Dimandòcgli  pertanto,  ed  ottenne  da  Celeftino  Terzo  Ponte- 
fice un  Legato  Apollo!  ico  , per  mezzo  di  cu  imife  mano  all’imprefa» 
e la  ridufie  anche  à buon  punto.  Quando  Arrigo  medelìmo nel  più 
bello  fùforprefoda  mortale  infermità;  dalla  quale  giudicando  non 
doverli  riavere , chiamò  i Principali  del  Regno,  per  rinunziare  il 
Governo.  Pianfero  tutti  à tare  propofla , e genuflefiì  il  pregarono 
à non  voler  prima  del  tempo  lafciar'orfano  il  Regno,  di  cui  egli  era 
c Padre, e Solìegno . Dal  Prencipe  infermo  voltarono  à Dio  le  pre- 
ghiere per  la  di  lui falute, e furono efauditi.  Intanto  Primislao,  Fi- 
glio del  ReUIadislao,  intefala  pericolofa  malattia  di  Arrigo,  tra 
ufeito  in  Campagna  conTruppe  armate,  per  fari!  elegger  Prencipe 
ì forza  da’  Nobili . Mà  quelli , cui  era  più  cara  la  vita  langnente 
d’Arrigo, che  qualunque  altro  robuftifTimo  Perfonaggio,  u le  irono 
j anch'effì  conarmead  incontrar  Primislao; e fenza  indugio ilcoftrin- 

fcro  à sloggiare  dalla  Boetaia,  ed  effendo  lor  riufeito  ,nel  dar  la  cac- 
cia all’lnvafore , di  far  prigione  Uladislao , fuo  Fratello  , confinaron  • 
fo  in  certa  Rocca,  ben  guardato,  acciò  con  nuovi  romori  non  po- 
teffe  difturbar  la  quiete  d’un  Prencipe  tanto  degno,  & amato  dà* 
Sudditi , come  Padre  » E tale  ben  dimolirctlì  nella  fucceduta  penu- 
ria di  Grano.  Egli , dato  fondo  al  proprio  Erario,  fece  venir  di 
Iontanogran  quantità  di  Grano  ; col  quale  gratuitamente  difpcnfato 
rcftò  fouvenuta  quella  numerofi/fima  Povertà,  che  per  altro  faria 
morta  di  fame  , Quella  pietà  fcgnalata  , che  fece  immortale  il  nome 
di  Arrigo,  relè  altresì  più  acerba,  e compianta  ladilui  morte  , indi 
• appretto  feguita . Fù  effo  il  primo  ,ei’unico  dell’Ordine  Ecclefta. 
ftico  ,che  reggette  la  Boemia  ; e forfè  ninno  più. lodevolmente  di  lui 
tenne  quel  Frcncipato. 

'Ulx- 
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JJhdisho  Terse  } Interrì  Decimitene» 

LA  perdita  d’Arrigo  ftìla  fortuna  de!  mentovato  Vladislao!  poi- 
ché i Nobili  trattolo  prontamente  dalla  Carcererò  portarono  al 
Trono,  in  quello  giubilo  del  fuo  cuore  tanto  più  grande, quanto  me- 
no afpettato, molta  noja  recavagli  il  non  fapere  , che  cofa  fotte  auve- 
nuto  del  fuo  Fratello  Primislao.che  già  da’ Senatori  come  Invafore 
del  Regno  era  (lato  editato.  Quella  era  la  nuvola  importuna  turba- 
tricedel  fuofercno.Oratgliè  da  faperfi,  che  Primislao,  dopo  quella 
burafca  .temendo  di  $è , in  abito  mentito.era  fuggito à Ratisbona  ie 
quivi , a meglio  celare  la  Tua  condizione , accomodatoli  Manuale  con 
un’Architetto  viveva  de  fudori.  Cosigli  *ra  receda  rio  di  fi  re  per 
difenderli  non  folo  da’  Senatori  Boemi , roà  molto  più  dallo  fdegno 
d’Arrigii!  Sedo  Imperatore  irritato  da  Primislao  con  difcacciar  dal 
Trono  Boemo  Vincislao  Secondo  portovi  dal  medefimo  Arrigo.  La 
morte  di  quello  Ccfareoccorfa  di  que’ dì,  fu  di  molto  conforto  à Pri- 
mislao  . Imperochehavendo  intefo,cheil  fuo  Fratello  Vladislao  te- 
nea  lo  Scettro  Boemo,  pregollo  con  lettere  à volerfi  feco  abboccare 
incertoluogo  a’ Confini  del  Regno.  Vladislao , eh’  era  di  genio  dol- 
ce, e anuntilìimo  del  Fratello  ,coli  portolfi  con  nobile  Comitiva  ; e 
quivi  pure  al  dì  concertato  fi  trovò  Primislao.Ma  oh?  quanto  dal 
Fratello  diverfo  ? Solo,  ì piedi,  mal  vcrtito,  fcarmigliato,  e tutto  mal 
ridotto  della  perfona . S’intenerì  Vladislao  i così  ftrano  fpettacolo,  e 
gufandoli  fui  collo  dell’infelice  Fratello,  quafi  * ricuoprirlo  col  pro- 
prio corpo  .comandò, che  forte  nobilmente  vcrtito.  Indi,  trattolo 
indifpirte.  Quanto  caro, ditte,  voi  mi  liete, òPrimisIao, quindi  vuò 
lo  intendiate  : Il  Regno  di  Boemia  devefi  i voi  .come  à maggiore  d* 
età  :à  voi  dettinoli»  la  Natura,  à Voi  locedo.Piùgloriofo  forni  ter- 
rò col  lottornettermi  à voi,  che  imperando  a tutti.  Rertarono  atto- 
niti li  circollanci  à sì  magnanima  cettione  » nè  Iti  riputata  per  vera  t 
fe  non  quando  Vladislao,  mutando  in  fatti  le  parole»  mici  di  Boe- 
mia  ,e  ritiro!!!  à vita  privata  nella  Moravia.  £ fu  in  vero  quello 
Principe  più  gloriofo  per  havere  con  tanta  fincerità  ,egrandez*a  d’a- 
nimo ceduto  un  Reame  , che  fc  in  vece  di  cinque  meli,  cornei  feep, 
per  più  anni  goduto  l'ha  vette. 

PrimisUo  Se  condo  ? detto  Ottocaro t è Terse . 

STcome  il  Rè  VladislaoSecondo  hebbcil  vantodi  abolire  il  primO 
Interregno,  che  per  lo  (pazio  di  f-ttant’anni  tenuto  haveva  la 
Boemia  in  dolorofc  temprile,  così  al  di  lui  Figliuolo  Primislao  Se- 
condo toccò  la  gloria  di  levar’’!  fecondo  Interregno, durato  anch’etto 
più  d’otto  luftri . Et  eccone  in  riftretio  la  maniera . 

Morto 
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A*  Morto  Arrigo  Sedo  imperatore,  ufcirono  tnCìtnpoi  patire  per 

la  Corona  Ccfarea  due  grandi  Competitori  .Filippo  Principe  dtSve- 
via.  Figlio  di  Federico  Barbarolla  , ed  Ottone  Quarto  di  Saflonfa  . 
Primislao,  accodandoli  di  principio  al  partito  di  Filippo,  che  fu 
poi  anche  Imperatore,  n’ebbe  da  eflo  per  mercede  il  titolo  Regio  , 
coronato  (biennemente  Re  di  Boemia  nella  Città  di  Magonza . Non 
, . JafciòPrimialaodicorrifpondcrc  à sì decorofo beneficio, impiegando 
Primislao  jc  fuc  ^rmei  pròdi  Filippo  contro  il  Rivale  Ottone  , fattoli  ancor' 
Ottocaro  , Cg|j  crcar  Cefarein  Aquilgrano:  E ben  due  volte  Filippo  , affidito 
perche  così  Jji  Boemo  riportonne  vittoria . Poco  dopo  mal  fodisfattoPri- 
detto,  mislao  di  Filippo, abbandonò  il  fuo  partito, e pafsò a quello d Otto- 
ne , da  cui  per  marcod’onore  r portò  il  fopranome  di  Ottocaro,  che 
in  Tedefco  vuol  dir  Caro  ad  Ottone,  ò Seguace  di  Ottone.  Filippo, 
che  ben’intcndtra  la  gran  perdita  fatra  , con  alienar  da  sè  il  RePri- 
tnislao,  fece  ogni  sforzo  per  torre  all’Emolo  fuo  un  tal’appoggio  : e 
cosi , oltcrendo  in  Moglie  à Vincislao  Primogenito  de!  Rt  Primislao 
••  Ermingundc  fui  Figlia,  guadagnollodi  nuovo,  non fenza  nota d’in- 
codanza  , ed’infi  deità  in  Primislao.  Manon  può  edere  coda  n te  nel 
bene,  chi  ha  l’intereflè  per  regola  del  fuo  operare.  Tolto  poi  divi, 
ta  Filippo  per  mano  del  Palatino  del  Reno,  e degradato  Ottone  da 
* Papa  InnocenzoTerzo  , Primislaocon  gli  altri  Elettori  concor/c  all* 

efaltationfc  di  Federigo  Secondo , ed  ajutolloà  deprimere  Ottone  gii 
depodo:  fiche  finalmente  abbandonato  da  tutti , eintifichito  dagli 
affanni  arrivò  tra  non  molto  alla  fua  fine  . Con  ampie  mercedi  ri- 
meritò Federigo  i lervigi  à sè  predati  da  Primislao:  In  primo  luo- 
go con  alcuni  Feudi,  e Fortezze  aggregate  in  perpetuo  a Ila  Corona 
di  Boemia  : poi  con  privilegio  di  non  dovcrcomparir’  alle  Diete  del- 
l’Imperio, Te  non  quando  fodero  celebrate  in  alcuna  di  quede  tré 
Città  più  proffime  alla  Boemia,  cioè  a dire,  Bamberga,  Ratisbona, 
è Norimberga . 

Trovandofi  adunque  il  Re  Primislao  e ampliato  di  Signoria  ,e  li- 
bero dalle  Guerre,  applicò  l’animo  ad  abbellire  con  Sacri  Edificale 

S rimarie  Citta  del  fuo  Reame, &a  proveder’  i Sudditi  di  nuovi  Mie- 
ri,  «coltivatori  della  Chridiana  pietà  : Ciòegli  fece  introducendo 
(iella  Boemia  nuovi  Ordini  Religiofi  ; tra  gli  altri  quello  di  San  Do- 
menico, e quello  di  San  Franccfco.  Mt  che  prò  ergerTerapj,  &r  Al- 
i Ip7  tari,  e poi  fpogliar,com’ci  fece,  i Minidri  del  Tempio,  e degli  Altari, 
efiggendo  dagli  Ecclefiadici  li  dieci  ,&  i venti  per  cento  , mentre  uno 
appena  ne  pagavano  gli  Ebrei?  Volle  il  Vefcovo  di  Praga  corregge- 
te il  Re  di  cosi  empia  ingiudizia  ; mi  oltre  lo  fdegno  Reale  contro 
di  sè  concitato,  altro  non  ne  riportò.  Iddio  nondimeno  he bbe  di 
lui  pietà:  Conciofiachecon  orrendi  prodigi,  tremuoti,  & inondazio- 
ni minacciando!  Sudditi  delinquenti,  fvegliò anche  il  Regnante  più 
di  tutti  colpevole.  Vifitò  perciò  egli  in  abito  di  Penitente  i Sacri 
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Tempi,  en’erefTcdc’nuovi.  Ottenne  di  più  al  Tuo  Regno  un  nuovo 
Protettore  ,cfù  appunto  San  Procopioi  naturale  di  Boemia,  chea* 
(noi  prieghi  lù  aggregato  al  numero  de*  Santi  da  Papa  Innocenzo 
Terzo»  epocodopopafsò  Primislao  a più  felice  (aggiorno  . 

Sigi f mondo  Imperatore  9 Re  Vndecimo . 

QtJerto  Prencipe  appena  nato,  fu  aggregato  al  Senato  de’Reì 
con  là  Corona  Reale  portagli  in  Capo  da  Primislao  fuo  Padre 
mentre  ancor’ era  in  Culla  Bambino.  Morto  poi  il  Padre , 
egli  per  metterli  ingrazia  di  Federigo  Imperatore  , fcco  (degnato, 
Bttaccò  inimicizie  con  Federigod’Auftria  , cui  anche  à foraad'Ar- 
metolfe  Vienna,  che  poi  fin  ricuperata  da  Federigo  Redo  per  ven- 
tìmilla  feudi  d’oro,  prontamente  diftribuiti  da  Vincislao  a*  Tuoi  Sol- 
dati : c à chi  di  tale  fcialacquamento  il  riprendeva  , rifpofe  : Che  a’ 
Liberali  mai  non  manca , che  dare . A lui  però  prefto  mancò  d’onde 
vivere  per  la  fua  profufione  in  donare:  onde  dal  dar'il  propriopafsò 
à toglier  l’altrui  con  eforbitanti  gabelle  5 cofa  che  a Sudditi  lo  refe 
odiofo,  maflìmamente  a’  Nobili:  alcuni  de’ quali,  perche  à ciò  fi 
opponevano,  fece  arredare  dentro  à Rocche,  e Fortezze.  Equan- 
tunquefi  umiliafsero  Applicandolo  di  perdono  , mai  non  s’indufle  à 
liberarli.  Quindi  maggiormente  irrittati  i parenti  de’ Carcerati , 
gli  concitorono  contro  il  proprio  Figliuolo  Primislao,  Marchefedi 
Moravia  , fino  ad  invadere  il  Padre  nella  ftefla  Boemia  ^per  levar, 
gli  lo  Scettro;  mà  con  fuccefTo  infelice.  Conciofiache  rotto  dall’Ar- 
me più  poderofe  del  Padre,  reftò  prigione  di  Guerra,  cconfinato 
in  una  Rocca  a prendere  più  fani  i configli . 

A quelle  fciaguredimeftiche;  fi  aggiunfero  quelle  di  fuori.  iTar- 
tari,  fotto  la  condotta  di  Batto  celebre  Capitano  , entrati  nella  Mo- 
ravia, tutta  ladefolarono.il  Re  in  quello  frangente , porti  gli  occhi 
Fui  valorofo  farosIaoStambergo  » adeguò  à lui  difefa  di  quella  Pro- 
vincia . Corrifpofe  cosi  bene  laroslaoall'afpettazione  del  Re  , che 
rterminò  que’Barbari,e  fece  credere  non  invincibile  quella  fiera  Na- 
I zione,  che  vincitrice  di  tutta  l'Afia  , era  ormai  formidabile  anco 
all'Europa.  Per  cosi  illuftre  vittoria  efiliato  Vincislao  , à petizione 
| elei  Vefcovodi  Praga,  e di  quello  d’Olmuzzo,  perdonò  al  Figliuolo 
| Primislao^  e trattolo  della  prigione  , rimandol lo  ben’in  fenno alla 
l fua  Moravia  in  compagnia  dclloStambergo  , per  mercede  dell’ufa- 
I to  valore  fu  dichiarato  Capitano  perpetuo  di  quella  Provincia  , col’ 
; aggiunta  d’un  nobil  Feudo  donatogli,  che  dalla  Rocca  ivi  eretta  , 
1 iiominoflì  Stambergo. 

Dopoqueflo  fcreno  ecco  una  nuova  tépefta.  Certo  Nobile  di  Pra. 
I ga  per  uome Stiborio, mal  fodisfattodcl  Re  Vincislao,  gliordicotro 
1 una  fegreta  congiura.  A tempo  fù  feoperta  dal  Figlio,  c disfatta  dal 
i Tomi  IP.  Parte  IL  p Pa- 
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Padre  coi  far  volar  le  Tefte  de' Congiurati,  quella  di  Stiborio  in 
primo  luogo. 

Morto  poi  di  que’ giorni  Federigo  d’Auftria , ultimo  di  quel  Ra- 
mo, con  lafciar  /blamente  una  Nipote  nata  d’un  Tuo  Fratello,  per 
nome  Margarita  .ereditiera  dique'  Stati,  Primislao,  Figlio  di  Vin- 
cis'ao,  chiamato  a quella  Ventura;  /posò  Margherita.e  prefe  il  tito- 
lo di  Prencipe  d'Auftriai  cofachepunfc  altamente  Beh  Rè  dro- 
gheria ;onde  fi  oppofe  à Primislao  con  le  ragioni  avvalorate  dal  fer- 
ro,à cagione,  diceva  l’Unghero,  che  Gcitrude  ( Torcila  di  c/fa  Mar- 
gherita) rimafia  Vedova  del  Marchefcdi  Baden, cedute  gli  haveva 
le  Tue  ragioni  /opra  deH’Aufiria . Non  volendo  cedere  il  Boemo , fi 
venne  al  fatto  d’arme  : nel  quale  riufeite  più  vigorofe  le  forze  di 
Prim:s!ao,fìi  il  Rè  Bela  coflretto  ad  una  pace  poco  utile, e meno  dc- 
corofa  . Dagli  Ungheri  vinti  pafsò  Primislao  a domare  i Popoli  del- 
la Stiria:  nel  qual  mentre  fù  aviTato  della  grave  malattia  del  Rè 
Vincislaofuo  Padre, contratta  nel  travaglio  della  Caccia,  di  cui 
anco  in  brieve  mori,  dopo  ij-  annidi  Regno  . Volle  Vincislao, 
ad  efempio  del  Padre,  tenere  il  fopranomc  di  Ottocaro:  ma  per- 
duto un’occhio  nella  Caccia,  fu  à difiinzione  degli  altri  Boemi  fo- 
pranominato  il  Lofco. 

Primislao  orzo  > Ottocaro  5 R}  Quinto . I 

TRa’ Principi  Dominatori  della  Boemia  potei  con  ragione  Pri- 
mislao rifplendcre  qual  Sole  fri  le  Stelle, Copra  tutti  gloriofo, 
e felice,  fe  la  Fortuna  voltandoli  all’improvifonon  Tavelle  abban. 
do  tato  nel  piùbello.  Il  Ragno  Boemo,  ch’ei  ricevette  da’fuoi  Mag- 
giori affai  brieve , ed  angufto.come  che  circofcritto  dalle  Pianure 
della  gran  Selva  Ercinia , egli,  parte  con  l’oro,  parte  col  ferro  am- 
pliollo, prima  di  morire,  dal  Baltico  Mare  all’Adriatico^ggiugen- 
do  aII’AuftrialaStiria,la  Carintia.  Di  riputatone  poi  montò  tatù’  i 
alto , che  vacando  TImpcrio,  ne  fù  egli  riputato  capace  , c inerite-  I 
vole, come  poco  più  innanzi  vedremo  . Per  felicitare  le  fuc  Arme 
volle  confecrar  le  primizie  di  effe  alla  Pietà.domando  i Popoli  della 
Pruffia,che  ribellatili  erano  a Chrifto.  Soggettolli  per  modo  , che 
furono  coffretti , gittate  Tarme , i fottoroetter  le  tefte  ò alla  Spada  , 
ò al  Vangelo.  Domati  cofioro.ccco  gli  Ungheri  ad  afill  i ri  o,e  fpo- 
gliarlo  . Bela  Re  loro  conquiftata  la  Stiria , ne  havea  data  la  dife/a, 
€c  ilgovernoà  Stefano  fuo  Figliuolo:  il  quale  fra  non  molto  tac- 
ciato da  Primislao, pafsò  per  vendetta  à defolare  I’Auftria,e  la  Mo- 
ravia con  un’Éfèrcito  collettizio  d’Unghcri,di  Ruteni,  e di  Valac- 
chi . A si  furiofo  torrente  non  tardò  Primiilao  di  opporli, accompa- 
gnato da’fuoi  Bocmi,eMoravi,e  dalle  Truppe  aufiliarie  di  Bruitone 
Vcfcovod’OImuzzo;  da  quelle  di Opclia ,c della  Sitila  . Quir.d»  lì 

venne 
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venne  d battaglia , verfo  li  ij.  di  Luglio,  nella  quale  con  tal  valore  ‘ ' 
combatterono  li  Boemi  , che  il  Re  Bela  col  fuo  Figliuolo  , falvatifi 
con  la  fuga,  lafciaiono  morti  fui  Campo  circa  fedicimilla  de’  fuoi 
Unghcri  ; quanti  appenna  non  ne  contava  Primislao  fotto  le  fuc 
Bandiere.  Era  egli  contrntiffimo  per  quefte  glorie  guerriere;  ma  il 
fuo  contento  non  poco  rcrtava  fcemato  , vedendoli  lenza  Prole,  i ca~ 
gione  della  Regina  Margherita  infeconda  . Onde  il  Re  , per  preve- 
derli di  Succeflione , dopo  matura  con fideratione  e con  le  debite 
facoltà  ,fccc  pacifico  divori  io  con  li  Rcina  , che  fi  ritirò  in  un  Mo- 
nallero:  e si  erto  pafsó  alle  feconde  Nozze  con  Cunegonda  , nata  di 
Filippo  già  Imperatore, cheà  non  molto  gli  partorì  Vincislao  Quar- 
to di  quello  nome.  Morto  fratanto  Bela  Re  d’Ungheria  , Stefano  fuo 
Figliuolo,  agitato  da’  E pi  ri  t i di  Attila  , che gli  bollivano  nelle  vene, 
bramò  di  rilàrcircidanni  della  /confitta  narrata  di  fopra  :c  così  con 
un  Campo  volante  portatoli  nella  Moravia , li  pofeà  ferro, & a fuoco. 

1 Non  fu  lento  Primislao  ad  incontra  rio,  con  tal  ferocità , che  ben  pre- 
ftoobligollo  a volgere  indietro  le  Inlegne.  Concioliache , Ipintolì  à 
feconda  del  Danubio  con  molte  Barche  armate  nell'Ungheria  , inaf- 
pcttatamentc  invertì , e forprefe  la  Città  di  Polonio  , porta  fu  la  ripa 
dclFiumc;  e tolto  il  Regio  tcfbro,  che  ivi  lì  confcrvava , carico  di 
bottino,  cdigloria,  fece 4 praga ritorno  à maniera  di  Trionfante. 

Era  di  que’ tempi  vacante  l'Imperio  perla  mort<  di  Federigo  Se- 
condo,già  da  ventanni  feguita, nè  li  accordarono  gli  Elettori  inPer- 
lonaggiodi  fodisfizionecomune  . Il  Re  Primislaoconla  prudente , 
gcncrofa  condotta  in  tante  vittorie  mortrata,  divenuto famofo  per 
tutta  l'Europa  , levò  quella  pendenza . Atteloche  tutti  gli  Elettori, 
riputando  lui  abiliflìmo,  e meritevole  del  Diadema  Cefareo  , con 
folcnnc  amba  (cena  gliel’ofFerirono  • Egli,  ò forte  timore  di  quella  Primislao 
carica,  ò non  curanza  di  quell’ onore  , più  à maniera  di  difprez- rifiuta d’ef. 
zante,  che  di  magnanimo,  rifìutollo.  Sdegnatigli  elettori,  della fer  Impera- 
npuifa  , voltaronfi  per  vendetta  à Ridolfo  d’Auftria Conte  d’Au-tore  . 
fpurgo , attualmente  Maggiordomo  de!  Re  Primislao , cluielefle-  Eletto  in 
ro  Imperatore , con  fommodifgurto  del  Re  Boemo,  che  li  penti  del  fua  vece 
rifiuto,  piùanimofo,  cheprudenie.  '•  Ridolfo  d’- 

Era  Ridolfo  povero  di  Stati , e perciò  poco  abile  à competere  col  Auftria . ' . . 
l He  Biemo:  la  cui  indignazione  ben  torto  providde.  Perafforzarli 
dunque  contro  sì  polTente  Avvcrlario,  Rimò  bene  co'  vincolidel  fan» 
l gue  unirli  atre  degli  Elettori,  fpofandoà  ci.ifcun  di  loro  una  delle 

j tre  Figlie , che  haveva . Indi  ben  n (sodato  fui  Trono,  intimò  la  Dieta 

j univerfàlcdcirimpcrio  à Norimberga , una  delle  tré  Città , cuicra  Primislao 

i tenuto  di  lenire  anco  il  Re  Boemo  Primislao  conlìgliandofi  col  fuperbimé- 

| fuo  fallo,  e con  la  fui  grande  potenza , due,  e tre  volte  chiamito.ricu-  tc  ricufa  d’ 

j sòd'andarvi  ;onde  alla  fine,  come  contumace,  fu  citato  à comparire,  ubLi  dirgli . 

I c render  conto  di  tré  Provincie,  che  iniquamente  pofTedeva:  ed  erano 
l P j.  l’Au- 
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f Aulirla  in  primo  luogo,  che  per  elfcr  membro  dell’Imperio  , non 
potea  Margherita,  nèmenoà  titolodi  dote  alienarla:  poi  la  Caritv- 
tia,  claStiria  , le  quali  cfTendo  pure  Feudi  Imperiali,  malamente  fu- 
rono vendute  daOdoricolor’ultimopoffeirorealRcPrimislao,  fen- 
zi  il  confenfo  Cefareo  . A quella  intimazione  vie  più  fdegnofli  Pri- 
mislao;  ecome  che  Ridolfo  fu  poco  dianzi  Aio  Cortigiano, quali  che 
folle  tuttavia  tale , ricusò  Primislao  di  fottometterfi  à lui,  c mandò  à 
dirgli,  di  non  dover  cofa  alcuna  all'Imperio  . E tanto  fi  accalorò  la 
contcfa , chedalleparolefi  venne  all'Arme.  Ben ’è  vero,  chetrovan- 
dofi  allora  tanto  li  Boemi , come  gl’imperiali  aflai  efaufti  di  foldo, 
e in  grande  penuria  di  viveri , per  mezzo  di  buoni  amici  fi  venne  à 
pacifica  compofizionc  , canchiufa  nel  Colloquio , che  fi  tenne  nell’— 
Ifola  del  Danubio  data  Kamberga.  Colà  dopo Cefare  venne  ancor 
Primislao  : Volevano  gl’imperiali , che  Ridolfo  lo  accogliere  in  abi- 
to, e corteggio  pompofo,  per  fargli  vedere,  ch’ei  più  non  enfilo  Cor- 
tigiano. Ma  Ridolfo  tutto  all’opofto  volle  accoglierlo  in  abito  gri- 
gio fimpliciffimo  , con  la  fua  Guardia  fenza  oro,  e fenza ieta  fol  di 
acciajo  guarnita,  dicendo,  che  il  più  decorofo  ornamento  degli  A- 
lemani  eranol'Arme.  Quanto  poi  alla  fua  perfona  : Tante  voIte,dif- 
fc  , Io  Scartato  di  Primislao  A è burlatodel  mio  vefiito  grigio,  e ben 
di  dovere,  che  anche  il  mio  bigio  ridaA  una  volta  del  fuo  Scarlatto. 

Convenuti  dunque  Ridolfo  , e Primislao  nell'lfola  mentovata;  per 
mezzo  di  vicendevoli  pi rentcllereftaiono  accomodate  tutte  le  diffe- 
renze: promettendo  Ridolfo  Secondogenito  di  Celare  di  fpofar  à 
fuo  tempo  Agnefe , piccola  Figlia  di  Primislao  ; e Vincislao  Quarto 
Figlio  di  Primislao,  di  prender  Giuditta  Figliuolinadel  medelimo 
Imperatore  . Reftavà  il  giuramento  di  fedeltà;  edifficilmente  fipeva 
indurvifi  Primislao:  Pureda’fuoi  Cofiglierifi  ljfciò  perfuadere  . Ac- 
cadde, che  mentre  il  Re  genuflelTo  flava  davanti  à Cefare,  porgendo- 
gli al  folirole  cinque  Bandiere,  quante  erano  le  Aie  Provincie,  a no» 
medellequaliparimcntegiurava,  Ridolfo  rendendo  à Primislaodo- 
po  del  giuramento  le  prime  due  della  Boemia,  e della  Moravia  ,fi  ri- 
tenne le  altre  tre,  cherapprefcntavano  le  tré  Proviuciecontroverfe, 
cioè  Auftria,  Sci  ria,  e Carinthia»  dicendo  di  volerle  effo  cufiodire,co- 
me  Tutore  , finche  il  Matrimonio  modella  Aia  Figlia  con  Vincislao 
fi  effutuafTe,  con  parola  di  rendere  allora  , come  dote  della  Spofa  . A 
quello  inganno  non  proveduto  , fi  aggiunfe  la  vergogna  : Impcroche, 
mentre  che  Primislao  fiava  ginocchioni  nel  modo  detto,  recitando 
la  formula  del  Giuramento  entro  la  Tenda  di  Cefare  in  fegreto, 
conforme  il  convenuto,  gli  Alemani , fatte  improvifamente  cader 
le  Cortine  , apparve  il  Re  in  queft 'atto  di  Umiliazione  alla  villa  di 
ambi  gli  Eferciti,  Imperiale,  e Boemo.  Arfc  Primislao  di  vergo- 
gna,e di  fdegno  ; nè  meno  di  lui  li  lùoi  Boemi , fenza  che  vale fsero  le 
fcufede’Tcdelchi,  oliere  ciò  (lato  cafo fortuito, e non  penfato.  Ma 
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più  di  tutti  à tal’avifo  montò  fu  le  furie  la  Reina  Cunegonda  , Mo- 
glie di  Primislao:  il  quale  àfuggeftione della  Donna  baccante,  fece 
iubito  chiudere  in  un  Monalfero  di  Vergini  Agnefc  fua  Figlia  ,Spofa 
prometta  al  Figliuolo  di  Cefareìcon  ciò  rinunciando  ad  ogni  paren- 
tela >& amicizia  con  efTolui . Fuqucdo  fatto  una  fa  tale  Tcintilla,  che 
riaccefe  in  Ridolfo  lo  fdegno  antico;  fi  che  ripigliate  l’Arme  , entrò 
nell’Aultriaa’danm  diPrimislao.  Quelli  pure  con  buon  nervod’Ar- 
saati  a piedi,  a cavallo , accampatoli  nella  Moravia , predo  a Znoi- 
ina,  (lette  ad  allettarlo.  Havea  Primislao  per  fuo  Tenente  certo  Mf- 
lotta  Comandante  della  Moravia  , dato  già  lungo  tempo  Familia- 
re di  Ridolfo  ,quand'era  Maggiordomo  del  R-e  Boemo . Codui  dun- 
que» folfc  motivo  d'amicizia,  ò malia  dell'Oro  Auflriaco,nel  bol- 
lore della  pugna  ivi  attaccata  ; cominciò  a ritirarli  col  fuo  Battaglio- 
ne, poi  anche  a fuggire»  fi  che  tutta  la  piena  dell’ Arme  Tedefche 
andò  a fcaricarfi  fopra  le  fquadre  comandate  da  Primislao.  Poteva 
■quelli  pur  ritirarli  ; mà  ekdè  di  anzi  morir  combattendo  da  gene- 
rofo.chebruttamentc  fuggire.  Toccò  il  vantod’ucciderlo  à due  Fra- 
telli,  ò Cugini  di  edo  Ridolfo,  già  offefi  da  Primislao,  quando  per 
mano  del  Carnefice  fece  pubicamente  moririe  un  lor  terzo  Fratello 
con  poca  giudizia,  o con  troppo  rigore  : cosìe/li  credettero . Per  ciò 
tenuti  à queda  giornata  cor»  animo  di  vendicar  la  morte  del  lor 
Fratello,  quando  ridderò  andar  male  la  faccnda  perii  Re  Primislao, 
fi  pofero  in  cerca  di  lui:  e ritrovatolo  già  dancodal  lungocombatte- 
tc  , gli  furono  addoflo  con  l’ade  , e con  più  ferite  lo  didefero  a terra. 
Re  valorofo  ,e  magnanimo,  mà  tradito  dal  proprio  genio  fadofo  , a 
-cui  fuggedione  non  la  pendo  divenir  Vadalo  di  chi  poco  diansi  era 
iuo  Servidore , cadde  infelice  Vittima  del  aaedefìmo. 

■Vincislao  quarto  y detto  il  Pio  Re  Sefio  » 

LA  PonuRa , che  fu  poco  fedele  à Primislao,  corrette  il  fallo  nella 
Pedona  del  fuo  figliuolo  Vincislao,  che  in  tutto  il  tempo  del 
fuo  regnante  godette  fomma  felicità  . Forfè  perche  da  lui  dabilita 
fula  Pietà  ,bafcficura  de’ Regni . Era  Vincrslaodi  orto  anni, quan- 
do mancogli  ;1  Padre  . Durò  fatto  la  tutela  di  Otone  fuo  Zio,  Mas- 
chere di  Brandcburgo,  finoall’anno  decimoquinto,  fempre  ofse- 
quiofo,  e riverente  alla  Madre  dia  Cunegonda  , finche  vide.  Morta 
lei  celebrò  le  Nozze,  già  flabilite  dal  Padre  , con  Giuditta  , Figlia 
di  Ridolfo  Imperatore . A queda  folennità  .oltre  Alberto,  e Ridotto, 
Figliuoli  di  Cefare,  intervennero  li  due  Marchefidi  Brandcburgo  , 
Oitone,  tc  Ermanno.  E*  fama , che  la  Comitiva  di  quelli  Grandi 
Ofpiti  arrivade  predo  ccntomilla  perfone,  tutti  per  più]  giorni 
convitati  da  Vincislao.  Spelàin  vero  eccedira,  mà  bentollo  com- 
penfata  da  Cefare;  impcroche  dopo  un’anno,  natogli  da  Giuditta 
Tomo  I K Fèrtili.  P 3 il 
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A-  X,  Primogenito,  chenominò  Vincislao,  l’Impèratore  in  perfona  "vol- 
le tenerlo  al  Sacro  Fonte  nella  Città  di  Egre,  di  cui  fece  dono  a!  Fi- 
gi uolino,  con  aggiunta  di  molte  altre  Terre , c Rocche  nell  a Mi  1- 
ReEoemo  ma  >c  ncm  Lufazia,  che  di  frefeo  erano  devolute  a Ridolfo.  AlTaiti- 
quando  le  aggiunfe  il  decoro,  creando  Elettore  perpetuo  il  Re  di  Boemia  , 
creato  E-  ^.g,,  t'jtoj0  Copicre  Cefareo.  Così  Ridolfo  , gidperneceffità  (ideo 
lettore.  rigido  col  faftofoRe  Primislao,  dapoi  con  munificenza  fpontanea  mo- 
Rroffi  amorevole  al  placido  . e piiffimo  Vincislao , molto  più  anche 
VirtùCri-  fiorito  dal  Ciclo,  per  la  fua  {ingoiar  Religione.  Per  due  anni  con- 
dirne del  cinui, prima  d’ammogliarfì  ,oltre  li  frcquentidigiuni,andòcoperto 
Re  Vincis-  diCilicio:  con  quefiìo  feudo  difendendo  la  fua  purità.  Interveniva 
lao.  ogni  giorno  al  Divino  Sagrifizio,  con  tale  attenzione,  che  perniuno 

affare  permettea  d’efferc  difturbato  in  quel  tempo.  Congiurarono 
alcuni  contro  di  lui  : ma  feoperta  la  Congiura  , furono  puniti  li  De- 
linquenti . Tra’  quali  effendo  ancora  Ladislao  Re  d'Ungheria,  erto 
Sono  ri-  pure  ne  pagò  il  fio  col  fangue , uccifo  da'  proprii  Sudditi.  Con  occa- 
munerate  iione  di  quella  Congiura  guadagnò  Uincrtlaoil  Principato  diUra- 
daDio#  tislavia  , tenuo®  dii  Prencipe  Arrigo  ,uno  de’  Congiurati.  Anche  il 
PrencipitodiOpolia  fù  dal fuo  Prencipe  Cafimiro  fottopofto  al  Re 
Boemo.havcndofinoa  que’di  riconofciutoper  fuo  Sovrano  il  Polac- 
co. Parimente  la  Ducei  di  Sandomiria  , e di  Cracovia,  per  la  morte 
di  Lefco  il  Negro  , furono  cedute  da  Grifina  fua  Moglie  al  Re  Vin- 
cislaorcome  Figlio  di  Cunegonda  fua  Sorella.  ' 

Or  mentre  il  Re"  Vincislao  tratranevafi  nella  Polonia  per  quelle 
nuove  conquide,  fù  coflretto  a pattar  in  Boemia  per  la  morte  dell- 
Vincislao  imperador  Ridolfo  fuo  Suocero:  la  cui  Augufta  Corona  fùda’  Set- 
ricufa  1-  tenviri  offerta  a Vincislao.  Egli  però,  non  con  faftofo  difprezzo, 
Imperio,  come  già  fece  il  Re  fuo  Padre,  ma  con  fonimi  modedia  , e rifpetto 
fifeusò,  dicendo,  di  non  haver forze  valevoli  a sì  gran  Carica  . Fù 
peròda  effìaddofTiti  primieramenreal  Conte  Adolfo  di  Naffau  : poi, 
tolta  a quedo  dal  Pontefice  Bon  ifacio  Ottavo , per  la  fua  enorme  a vi- 
rizia,chc  i Tempi  defli  fpogliava.toccò  ad  Alberto  d’Audria, Figliuo- 
lo del  morto  R idolfo  I mperatore . 

Mafe  Vincislao  hebbe  mododi  fottrar  la  fronte  dal  Diadema  Ce- 
Accetta  la  fare»,  non  potè  gii  fottrarfida  quellodella  Polonia , con  pienezza 
Corona  di  de’  voti  offertogli  dalla  Dieta  . PocoapprefTo  fù  anche  chiamato  al 
Polonia.  Soglio  Reale  dell'Ungheria  , vacato  per  la  morte  violenta  del  Re 
Ladislao  : Egli  però  confefTandofi  inabile  ad  empire  torti  ad  un  tem- 
Ricufa  potanti  Sogli , offerfe  in  fua  vece  il  fuo  piccolo  Vincislao , cui  gli 
quella  d’-  Ungheri , nel  coronarlo  , pofero  il  nome  di  Ladislao.  E però  anche 
Ungheria,  vcro.che  fattoli  innanzi  Carlo  Roberto, Nipote  del  morto  Re  Ladis- 
lao per  canto  di  Sorella, e come  più  proflimo,  dichiarato  dal  Papa  le- 
gittimo Erede  di  quel  Reame  , Vincislao,  per  non  mettere  nuovi 
torbidi  in  campo, fi  ricondufTcin  Boemia  fi  fuo  Coronato  Figliuolo  *. 
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cedendo  altresì  tutte  le  ragioni  acquattate  a quel  Regnor  E dopo  taF  X. 
azione  da  tutti  grandemente  applaudita»  qual  viffe,  piamente  fe  ne 
morì?  gloriofo  non  meno  per  due  Corone  Reali  da  sècon  molto 
fenno,  e valore  fnttenute  • che  per  due  altre  generoiàmente  rifiuta- 
te . E tanto  più  felice  del  Padre  . quanto  che  le  fue  conquide  furono 
tutte  frutto  di  equità  , e di  giurtizia  , che  lo  rendette  quanto  meno 
ambiziofo  , tanto  più  ambito  da  Imperi  » e da  Regni . 

ybicisUo  Quinto  ^ Re  Settimo v 

FV netto  crollo  ricevette  il  Regno  Boemo  dalla  morte  del  Re  Vin- 
cislao  Quarto:  à cui  fucceduta  la  vita  brevittìrai  di  Vincislao' 

Quinto , e la  fua  mal  condotta.fu  inevitabile  la  rovina  . Se  ne  vidde- 
ro  chiari  prognoftici  nel  Aio ingreflo al  governo.  Allontanati  da  sè 
i più  vecchi»  e prudenti  Conlìglicri , che  fono  le  fiaccole  direttici 
de’  Regnanti,  fe  la  intefeco’Giovani  di  bel  tempo.che  pretto  lotraf- 
ftroin  precipizio.  Caccie.feftini , conviti  erano  tuttoil  fuo Regno . 

Con  filmato  l’Erario,  e fmembrati  ancora  gli  Stati  con  le  profufe 
donazioni  di  Feudi  ,e  di  Cartelli  da  lui  fatte  nel  bollorde’  Conviti , e 
delle  danze,  diedeii  a fpogliareiPrincipalidel  Regno  con  toglierli 
le  Rocche , e le  Terre  à grotte  fomme  loro  impegnate  dal  Padre,  len- 
za rimborAre  il  danaro  metto  fuori  da  loro  per  dette  Tèrre  . Quin- 
di ammarezze  ,fdegnr  ,e  minaccioA lamenti . Peraflìcurarfi  dunque 
contro  tanti  Nemici  dimettici,  oltre  le  proprie  forze  , chiamò  foc- 
corfi  di  fuori;  à tal  effetto  imparìntandofi  con  Arrigo  Prencipe  del- 
la Carintia,  col  dargli  in  Moglie  Anna  fua  Sorella  ; efpofando  etto 
Viola  Figlia  del  Duca  di  Fefchino.  Senza  avvederli , che  quando  il 
male  attedia  i precordi»  vana  riefee ogni  ben  temprata  corazza  . 

Nel  tempo  raedefimo,  divififrà  di  loro  i Polacchi, chiamano  Vin- 
cislao à quella  Corona , già  dal  fuo'  Padre  tantogloriofamentc  por- 
tata . Non  tardò  egli  ad  abbracciare  così  pingue  fortuna.  E così, mef- 
fo  infìcme  un’Efercito  di  ttdicimilla  tri  Boemi , c Moravi  la feia  al 
governo  del  Regno  il  fuo  Cognato  Arrigo  , Prencipe  di  Carinthia, 
o fe  ne  marcia  ad  Olmuzzo.pcr  farvi  la  rassegna  delle  fue  Truppe, po- 
feia  pattare  in  Polonia.  Or  mentre  quivi  un  dopopranfo»  affannato 
dal  caldo  eccedi vo  della  ttagione,  ftaffenc  in  uu  Giardinofuburba- 
no  prendendo  il  fretto , fenza  guardie  »e  fpogliato , eccolo  affalito  da 
uno  Sgherro,  e con  tré  colpi  mortali  mittramente  trafitto:  nc  potè 
fàperfi^dall’uccifore , chi  fotte  l’Autore  dell’empio  parricidio;  Per- 
che dalle  guardie  retto  il  fellone  in  quel  luogo  tteffotrafitto,  e tru-  Stirpe  di 
ci-lato.  Così  il  mittro  Vincislao  due  anni  foli  dopo  la  morte  del  Aio  Primis  a® 
grm  Padre  morendo  , pofe  fine  alla  Stirpe  gloriofa  di  Primislio  il  finita, 
liifelco,  durata  nel  Trono  Boemo  feicento  ottanta  cinque  anni  : 
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hsvendo  ella  eominciaeto  à dominare  l’Anno  di  nortra  Salute  6zf 
efiuitoquert’Anno  1^07. 

I '•  ■*  * •» 

Ridolfo  Arrigo  Interri  Pecimoquarto , e DecimcejHÌnt»'. 

N‘  Ella  Dieta  di  Boemia  raunata  dopo  l’Efequie  del  Re  Vincislafi^ 
molti  comparvero  concorrenti  ì quella  Corona  . Due  però  fu- 
rono i principiali  : Arrigo  Prenci pe  di  Carintia  .Cognato  del  morto 
Re,  c Ridolfo  d’Auftria  , Figlio  d’Alberto  Imperatore.  Fondava  il 
primo  le  fue  pretenfioai  sù  le  ragioni  di  Anna  fua  Cònforte  , Sorci-» 
le , ed  Erededd  Re  Vincislao.  Ilfecondo  , oltre.le  ragioni  del  fan- 
gue,  per  cagione  di  Giuditta  fua  Sorella  ftata  Moglie  del  Re  Vitv- 
cislao  Quarto,  fi  facea  forte  con  la  portanza  del  Firn  perarore  fuo 
Padre,  e più  anche  col  numero  maggiore  de’ Nobili  Boemi  votanti 
ì fuo  favore . Prevalfe  dunque  Ridolfo,  e torto  à Praga  portorti.  Dal 
poco  numero  de'Nobili  concorfi  à riceverlo,  ben  conobbe , che  tra.*, 
tanti  Promettitori  pochi  erano,  che  havefsero  detto  da  vero.  Per 
amicarli  dunque  la  Nobitì,  fposò  in  primo  luogo  Elifabetta  Vedo- 
va rimarti  del  Re  Vincislao  il  Pio , Principeflà-accettifiima  à tutto 
il  Regno  perla  fua  rara  bontà  ,modeftia  , e prudenza  . Indi  havendo 
trovatala  Camera  Reale  opprefla  da’debiti,  fatti  da  gli  ultimi  Re  , 
egli,  fenza  aggravar  ilpublico,  pagogli  del  fuo.  In  fomma  per  gua- 
dagnar l'alfetto  de’ contumaci , in  vece  della  forza  usò  la  coltella  , e 
beneficenza,  onde  anco  meritò  il  fopranomc  di  Mite.  Contuttociè 
fu  poi  anche  coftretto  di  metter  mano  alriggore  contro  il  Signore  di 
Straconi^,  perche  chiamato  più  volte  alla  Dieta  , fletti  fempre  orti- 
nato,  e pervivace.  Controdi  lui  pertanto , come  fprezzacor,  cri- 
belle , sfodrò  Ridolfo  la  Spada , fenza  però  far  fangue  : Imperoche, 
mentre  conaffcdiolo  ftringc  dentro  al  forte  Cartello d 1 Oradiccio  , 
dove  il  Ribelle  fi  tenca ben  munito,  Ridolfo «rtalito  da  una  Diarea 
furiofa,  cagionata  non  fi  sà  bene  feda’ frutti  in  gran  copio  mangiati^ 
òpurda  veleno,  lafciò  con  la  vita  il  Regno  Boemo,  prima d'averne 
ricevuta  la  Corona:  onde  vien  porto  nel  Catalogo  Italamente  degl’- 
Jnterrès  ficome  anche  il  Succeflore  , che  fu  Arrigo  Prcncipe  della 
Carintia,  per  opra  di  cui.  ò almeno  à prò  del  quale  i Nobili  mai 
non  convennero  a coronare  Ridolfo  fuo  Emolo. 

Arrigodunque,chc  flava  fempre  intentoa’  propri  vantaggi , non 
hebbe  così  torto  intefa  la  morte  improvifa  dell’ Aurtriaco  fuo  Rivale, 
che  fiorterfea'  Boemi  per  clfer’elccto  Re.  Anch’egli  trovò  minor 
numero  d amici,  di  quello  fpcrava  : onde  fenza  afpettare  le  lunghezze 
della  Dieta , con  l'afiìftcnzi  di  alcuni  Nobili  fuoi  parziali,  e di  molti 
malcontenti , entrò  con  l’Arme  in  Praga  , Capitale  del  Regno,  e qui- 
vi cominciò  à farla  da  Tiranno  più  che  da  Re  .abbattendo con  clìlj, 
con  prigionie,con  profcrizioni.e  con  morti  li  più  Grandi,  c Petenti, 
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j cfiegH  èrano  flati  centrar;.  Per  la  qual  cofa  li  Boemi  di  tutti  gl'or- 
dini  temendo  di  peggio,  hebbero  ricorfo  al  novello  Imperatore- 
Arrigo  VI.  fucceduto  ad  Alberto , pregandolo  à proveder  loro  d’un 
Prenci pe,  che  folle  Re, non  Carnefice.  Fù  pronto  Ccfare  ad  elaudirli  - 
Haveva  egli  un  Figliuolo  per  nome  Giovanni  d’età  matura  . A lui 
j dunque,  data  in  primo  luogo  perlfpofa  Elifabetta  ultima  Figlia  del 
, Re  Vincislao  il  Pio, comandò  che  cacciato  a forza  l’UfurpatOK  Arri- 
go,dato  fofTe  à Giovanni  à titolo  di  dote  il  Reame  di  Boemia , ficome 
in  fatti  feguì,e  venne  il  Padre  medefimo  con  forte  braccio  à metter- 
lo in  pofTeffodel  Trono. 

Giovanni  Re  Ottano» 

QVeflo  Prencipc,  ficome  poc’anzi  accennai,  fri  il  Figliuolo  def- 
l’Imperatore  Arrigo  VI.,  della  Cafa  di  Lucemburgo.  D'anni 
Quattordici  fù  eletto  Re  di  Boemia  à contemplazione  del  Padre  , ad 
cfclulìonc  d’Arrigo  fudetto,  Duca  diCarintia,  che  fi  era  fattoTi- 
ranno  della  Boemia  . Sposò  Elifabetta  ultima  Figlia  di  Vincislao 
ilPio,  già  Re  di  Boemia  . Prima  dr  ricevere  la  Corona  Reale, 
volle  meritarla,  cacciando  à viva  forza  l’Ufurpatore  Arrigo  , che 
dentro  alla  Rocca  di  Praga  fi  difendeva . Caduta  quella  ; tutte  le  al- 
tre Piazze  di  Boemia  fi  arrefero  fponcaneamente  al  nuovo  Ile  . Indi 
quelle  ancora  della  Moravia,  fatte  ornai  Stanza,  & Afilo  de’ Mal  vi- 
venti . Così  refe  la  pace  al  Regno , n’hebbc  per  mercede  la  Corona 
Reale  , che  sì  elio  ReGiovanni , come  la  fua  Conforte  Elifabetta 
ricevettero  à gran  feda  nella  Regia  di  Praga  . Con  l'occafione 
poi,  che  l’Imperatore  fuo  Padre  volle  pattar  in  Italia  per  ricevervi 
l’Imperiale  Corona,  lafciò  il  ReGiovanni  fuo  Vicario  in  Alema- 
gna. Poco  durò  in  quella  Carica  : perche  fu  codretto  à paffar  efiò 
ancora  in  Italia  con  grotto  fudìdio  di  Alemani  richiedi  dal  Padre  . 
Mi  pervenuto  con  lfe  lue  Squadre  all’ Alpi  di  Torino,che  fon  le  Por- 
te d’Italia,  hebbe  avifo,  cheil  Padrein  Buon  Convento  , Terra  della 
Tofcana,  non  fi  sì  bene  , fe  diapoplefia,  ò di  veleno,  era  paffato 
all’altro  Mondo.  Perciò  Giovanni  fenza  indugio  piegando  le  Info- 
gno tornoilène  in  AIcmagna  per  intervenire  alla  Diera.  Quà  giun- 
to trovò,  che  tré  degl’Elettori  havean  digiànominatoSuccclTore 
all’imperio  Federigo  d'Audria:  Ond’egli  accordandoti  con  gli  altri 
tré,  contrapofe  all’Audriaco,  Lodovico  il  Bavero.  Così  l’uno,  e 
Faltrodi  quedi  due  Eletti, ri putandofi  uguali  nelle  ragioni,  veftiro- 
nole  infegne  Imperiali,  e fi  chiamarono  Augurti  . Òtto  anni  du- 
rò quedoScifma  , finche  Federigo  vinta  in  Battaglia  dal  Bavero,  e 
rimado  filo  prigione  di  Guerra, cede  l'Imperio  al  Vincitore.  A ieri 
Giovanni  al  partito  di  Lodovico  , allento  da  magnifiche  promette  . 
Paco  appretta  però  non  ne  vedendo  alcun  frutto,  per  rifarli  delle 
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fpefe  fatte  nella  Guerra  a prò  del  Bavero,  e per  vendetta  del  torto, 
entrò  nalla  Lufazia,  e vi  occupò  molte  Piazze , adicurandole  con  vali» 
do  prelidio  de'  fuoi  Boemi. 

In  tal  maniera  havendo  il  Re  Giovanni  accomodate  le  cole  del 
proprio  Regno,  divennero  l’Armi  fucrt'pendiaric  de’  Regni  altrui . 
Ardea  di  que’  giorni  cruda  Guerra  tra’  Cavalieri  Crocigeri  della 
Pruflìa,  e tra’ Lituani  tuttavia  Idolatri.  Il  Gran  Martro  di  quell’- 
ordine, ben  informato  quanto  poderofa  fofTe  la  Spada  del  Re 
Giovanni,  pregollo  a venire  in  fuo  foccorfo.  Andò  Giovanni  in 
Polonia,,  e dopo  infigni  pruove  date  del  fuo  valore  contrade’ Li- 
tuani, prefe  il  titolo  di  Re  di  Polonia , Rimando d’averfel®  com- 
prato a gran  prezzo,  cioè  colia  perdita  d’un’occhio,  chetrattog/i 
fù  di  teiìa  in  quell’imprefj . Gli  Scrittori  Polacchi  però  non  Rac- 
cordano in  ciò  co’ Scrittori  Boemi  i parlando  ogn’un  di  eflì  a favo- 
re della  propria  nazione.  Quello  Tappiamo  di  certo  , eh»  dopo  la 
Guerra  co'  Lituani  fe'n  venne  il  Re  Giovanni  in  abito  feonofeiuto 
a Mompellicre  per  la rfi  curar  quell’occhio  da’ Medici  di  quella  ce- 
lebre Umverfità.  Mi  per  fua  malà  forte,  edcndoli  porto  nelle 
mani  d'un  Cerulìco  Giudeo , fu  medicato  in  modo,  che  perdette 
l’altro  occhio  che  gli  rellava.  Qucftoaccecamento  però  non  l'im- 
pedì dal  maneggio  dell'Arme  e diandarc  fn  perfona  alla  Batta- 
glia . Narrali  di  vantaggio:  che  il  Re  di  Polonia,  forfè  per  fargli 
Lfciare  il  titolo  di  Re  Polacco,  che  Giovanni  fi  riteneva;,  stì- 
dollo  a batterfi  corpo  acorpo  in  una  Camera  , cdecidereillorli- 
tigiocol  pugnale  alla  mano  . Accettò  Giovanni  la  disfida  : Ma  per- 
che, dille,  ne  ducili  è neceflària  l'uguaglianza  , facciali  il  Re  Polacco 
cavar  prima  gnocchi  > edivenutochefia  cieco  limile  a me,  combat- 
teremo del  pari.  Sarà  quella,  per  mio  credere,  una  ciancia  del 
volgo,  inferita  poi  da  qualche  Scrittore  nel  fuoi  fcritti  per  dar  da 
ridere  a'  Lettori- 

Prima  di  tale. accecamento,  venuto  il  Re  in  qualche  diflapore  con’ 
la  Regina  fua  Conforte,  (limò  bene  per  dar  tempo  al  tempo,  di  af- 
fen tarli  di  Cafa  .:  Cosi  raccomandata  la  Cura  del  Regnoa  buoni  Mi- 
nif!ri , diede  una  feorfa  in  Francia,  per  vifitarequel  Re  Carlo  IV., 
fuo  Nipote  di  Sorella,.  Prefo  dunquefeco  il  fuo  Primogenito  Vin- 
clslao , andò  a.Parigi.  Ivi  con  onore  fìi  accolto  dal  Re:  il  quale 
ancora  talmente  ficompiacque  del  Prencipe  Vincislao,  che  volle  re* 
Berlo  apprelfo  disè>  ed  allevarlo  in, quella» Córte,  come  uno  de’’ 
propri  Figliuoli  j cangiandogli  perciò  nella  CrcGma  il  nonre  di  Vm— 
cislao  in  quello  di  Cai  lo . R /tornato  indi  a pocoil  ReGjovannìal? 
la  lua  Boemia  , a richieda  del  Papa  pafsò  con  i’Efercitoin  Italia  , la- 
cerata in que’ tempi  dalie  fazzioni.de’ Guelfi,  ede’  Gibellini , e da 
Lodr,y*c°.W;,varo Bi-andci-ajo  diqucfti  ultimi.Riufcì  digran  profit- 
to all  Italia  la  venuta  di  quello  Re  bellicofo;  dal  cui  valore  lintur.- 
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lita  li  baldanza  de’ Gibellini,  molte  Cirri  ridotte  furono  all*  divo- 
21'onc  del  Pipa . Per  tali  cofc  ddegnato  fuor  di  modo  il  Bavero  con* 
tro  del  Re  Biemo  , non  mancòinTomraovergli  contro  li  Tuoi  Tcde- 
dchi,  frecial'nrnre  Federigo,  ed  Ottone  Prenci  pi  ,uno  della  M.ffia,  l’- 
altro dell'Audri»  , che  anche  gl  inferirono  molti  dmni.  Obligato 
per  tanto  il  Re  Giovanni  a difendere  il  proprio  Reame , richiamò 
dalia  Francia  Ciri  > iuo  Figliuolo  in  ltaba  , pcrchea  filo  nome  reg- 
gette l'Arme  a prò  del  Pontefice.  Ven  icegli  prontamente  accompa- 
gnato di  molta  Nobiltà  Francefe  , aft’ezionatt(7ìma  a quello  Prcnci- 
pe,  fatto  allora  Genero  di  Filippo  Valelìoch’cra  di  frefcoTucceduto 
a Cirio  Quarto  nel  Trono  di  Francia.  Redo  dunque  il  Prencipe 
Carlo  in  Italia,  mentre  il  Padre  ritornatolo  B 5enua,non  dolo  ributtò 
prontamente  gl’invafori  del  Regno,  ma  tolfe  anco  a Federico  buona 
parte  della  Luf*zia  Superiore  j c ad  Ottone  più  di  quaranta  Terre*» 

■che  di  qui  dal  Danubio  ei  godeva  . 

Trovava!!  il  Re  Giovanni  gii  vedovo  da  quilchc  tempo  per  la 
morte  della  Rema  Elidibetta;  ondefentendofi  ancor  bene  in  forze , e 
.feramofo  di  hdeiar  meglioappoggiita  la  Cada  , cieco  qual  era  , pafaò 
alle  leconde  Nozze  con  Beatrice  di  Boibone,  Figlia  di  Ludovico 
Primo  Duci  di  Borbone.  Carlo,  che  poco  dianzi  era  ritornato  d’Ita- 
lia , fortemente  fdegnoflì  per  quella  drana  rifoluzione  del  Padre; 
onde  non  volendo  in  alcun  modo  approvare  quede  Nozze  importu- 
ne, e fatte,  com’ei  credeva, a fuo  danno.Iafcia  difpettofaraente  la  Boe- 
mia , e.fe  ne  torna  in  Italia  , ove  trovò  dua  fortuna  , né  afpettata, nè 
•preveduta  . Ciò  dù, che  Papa  Clemente  Sedo,  piùiòffrirnan  poten- 
do la  contumicia  del  Bavero,  gii  da  tré  Pontefici  paternamente  in- 
vitato a ravederfi,  dalla  Cittì  di  Avignone,  ove  allora  era  la  Sede 
Pontificia,  fcride  agli  Elettori , alTai  mal  contenti  del  Bavero,  che 
«legger  volelTero  in  Re  de’  Romani  quedo  Prencipe  Carlo  il  quale  Carlo  Fi- 
col  fuo  valore  due  volte  modrato  in  Italia  a prò  della  Sede  Apodo-  gliodel  Re 
lica  , fi  era  reio  meritevole  di  tal  onore  , Nel  tempo  deflo, fatto  a sè  Giovanni 
venire  ad  Avignone  il  Re  Giovanni,  eCarlo  fuo  Figliuolo  , offrì  a eletto  Im- 
qued’ultimo  il  Diadema  Cefareo;  e da  lui  ricevette  pronuffa  giu-  pcratore. 
rata  di  protegger  fempre,e  promuovere  i vantaggi  della  Chieda . Co$ì 
difpode  le  code,  concorderò  li  Settenviri  all’elezione  di  Carlo,  toltone 
quellodi  Brandeburgo,  ch’era  Figlio  del  Bavero  , equellodiMagonza 
duo  parzial.  (limo  Difenditore.  Ciò  però  non  odante.Carlo,  Quarto 
di  quedo  nome,  nella  Cittì  di  Bonna  dii  (olennemente  incoronato  Re 
de’  Romani,  con  giubilo  infinito  del  Re  Giovanni  duo  Padre  ; il  qua- 
le, benché  cieco , e grave  d anni , volle  nondimeno  accompagnar  il  Fi- 
gliuolo non  dolo  inqueda  gloriola  funzione,  ma  nelle  guerre  ancora , 
e nelle  battaglie  Campali . 

Era  di  que’  tempi  Filippo  Valefio  Re  di  Francia  grandemente 
predato  da  Odoardo  Terzo  Re  d’Inghilterra . Il  RcGiovanniitutto 
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Vi  che  cieco  J còme  udide , per  rimoftrare  alRéFrsmcefe  Tuo  Amica* 
«Parente,  la  finezza  del  fuo  affetto, a grandi  fpefe  ammalato un  po. 
dcrofo  Soccorfo  , in  compagnia  di  Carlo  fuo  Figlio,  eRe  de’  Roma- 
ni, volle  pafTar’in  Francia,  e giuntarfi  à quel  Re  predo  Amiensa 
Crecv.  Quivi  fi  attaccò  la  Battaglia  tri  gl’Inglefi,  e Francefi  ; e fu 
per  quedi  cosifunefta,  ed  infelice  , che  rotti , e fugati  ,vircfìaron 
fui  Campopiù  di  due  terzi  della  lor  gente . Il  Re  Giovanni  in  quefta 
ìo./^o/f-  pU„na  la  fece  più  da  Soldato,  che  da  Capitano:  poiché,  fatta  at- 
taccar la  briglia  del  fuo  Cavallo  alla  groppa  di  due  de’ fuoi  più  bra- 
Re  cieco  ,e  Boemi, conbattete  à d-uc  mani  : e quantunque  ei  potefle  con  la  fuga 

purcomba-pottm(]  , nulladimeno  amò  meglio  di  redarvi  morto  combattendo 
te.  daGcnerofo;  con  ammirazione  de’ ftcflì  Nemici,  attoniti  in  veder’ 

un  Cicco  menar  delle  mani  alla  difperata  . Carlo  il  Figliuolo,  anch’ 
egli  gravemente  ferito,  a gran  pena  falvoflì,  lafcjando  però  morti 
Reda  mor-  d'intorno  a sè  li  principali  Boemi  .Vittime  volontarie  del  loe  So  va- 
io. no . Tale  fù  il  fine  del  Re  Giovanni , morto  il  dì  ventefimofedo  d' 

Agodo,  e magnificamente  fepoltoin  Luccmburgo  da’ fuoi  Boemi  i 
ch’ebbero  in  avvenire  per  atro,  e funedoqucl  giorno  vcntefiraofcfto 
d’Agodo , riufeito  fatale  già  70.  anni  avanti  àPrimislao  Terzo,  4: 
ora  a Giovanni  , amendne  Re  di  Boemia  , tuiferaraente  uccifi  nella 
Battaglia. 

Carlo  Quarto,  Re  Nono  } e Imperatore, 

W*  Li  Elementi , còncorfi  a fabricar  la  grandezza  di  quedo  Pren- 

VJ  cipe,  furono  gran  Senno,  Pietà,  e Valore.  Il  fuo  valor  guer- 
riero ammaedrato nella  Francia  folto  il  Re  Carlo  Quarto»fcce le  pri- 
me prove  in  Italia  , ovefù  lafciato  dal  Padre  in  età  appena  di  fedcci 
anni.  Quivi  oltreil  difender  ,e  mantenerle  Cictà  ,e  1 erre  lalciate- 
gli  incudodia  dal  Padre  ,hebbe  ancola  fortedi  rompere  la  Lega  de’ 
MilanefijMant  vani,  e Ferrarcfi ordita  controdi  lui,  efarprigio- 
ne  di  guerra  il  Marchefc  medefimo  di  Ferrara  con  fei  milla  de'  fuoi. 
Per  tali  prodezze  divenuto  fa mofo , ecaroal  Pontefice  Clemente 
Sedo,  fu  eletto,  ecoronato  Rede’Romani  ;come  ndide  poc’  anzi 
nella  Vita  del  Re  Giovanni  fuo  Padre . Dopo  la  cui  morte  gli  fuc- 
cedette  nel  Regno;  e fu  eflbil  primo,  che  alta  Corona  di  Boemia 
accoppiiflc  il  Diadema  Imperiale  . 

Diede  principio  al  Governo  dalle  cofe  Sacre,  magnificamente 
riparando  la  Baiìlica  maggiore  di  Praga , e mutando  la  Dignità  Ve- 
dovile in  quella  di  Arcivescovo. Conlìderandoin  oltre,  che  la  pnbli- 
c*  feliciti  più  dabile  allora  fi  rende,  quando  alla  Religione  , che 
n’è  il  fodegno,  fi  collegano  le  Scienze,  anch’cg'i,  a Somiglianza 
della  Univerfità  di  Parigi;  erefTe  publiche Scuole,  prrtutteJe  Ar- 
ti» e Difcipline:  cola  non  mai  per  l’addietro  potutali  praticare  di- 
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gli  altri Re,  femp.-e  impediti  da’ propri  Boemi  » più  amanti  allora 
dell' Arme, clic  delie  Lettere . Fù  altresì  attenti/limo  alle  cofe  Econo- 
miche, principalmente  alle  Miniere  dell’Argento,  e dell'Oro  ; col 
cui  provento  in  brieve  pagò  i debiti  della  Camera  Reale , e rifeattò 
le  Rocche,  c le  Fortezze  impegnate  de’ fuoi  Antecettòri  perbifògno 
difoldo.  Fece  di  più  fontuofilfime  Fabriche  : tri  querela  Città  di 
Praga  Nuova , ch’ercfTe  da’  fondamenti  : poi  il  gran  Ponte , con  l’al- 
ta , e bellittìma  Torre  i che  ora  lì  vede  fopra  Praga  Vecchia  , ficome 
anco  la  Città  di  Carloftain  da  lui  piantata , percuftodir’in  filala 
Corona  del  Regno:  Htbbe  altresì  dilegno  di  far  cntrar’un  Braccio 
del  Danubio  nel  Fiume  Molda  ,che  palla  per  Praga , fperandone  mol- 
to comodo  alla  Boemia.  Mà  à quello  taglio  li  oppolero  quelli  dell’ 
Auftria  , cui  quel  divertimento  del  Danubio  recava  giufto  timore.d’- 
incvitabile  prcgiudicio. 

Per  rendere  altresì  più  agevole  il  Governo  della  Boemia  , fpartil- 
la  in  dodici  Regni,  ad  ognun  d'ellì  adeguando i!  proprio  Gover- 
nante con  titolo  di  Capitano:  onde  quel  Regno  fi  vidde  in  brieve 
purgato  da’ malviventi , e ridotto  à tranquillidima  ficurczza  . Solo  in 
una  colà  riufei  sfortunato , cioè  nell’elezione  del  Succeflbrc  , chefu 
Vincislao  fuo  Figliuolo , comprando  à grandi  lbmme  i voti  degli 
Elettori.  Poiché  quello  Figlio,  comeor’ora  vedremo,  degenerando 
in  tutto  dal  Padre  , fu  la  rovina  della  Boemia  , c dell’Imperio  lafcia— 
togli  poco  apprefio  dal  Padre,  chcdue  anni  dopo  l’Incoronazione 
di  Vincislao  lafciò  di  vivere,  pianto  da  tutti  gli  Ordini  della  Boe- 
mia, e dell'Imperio,  dopo  haverlo  per  anni  trentuno  governato  con 
fonema  gloria,  e felicità. 


Vincislao  Seflo  3 Re  Decimo,  e Imperatore, 


QVal  dovefse  riufeire  quello  Prencipe  nel  Governo  del  Regno  , 
e dell’Imperio,  moftrollo  ei  medefimo  appena  nato.  Con- 
cioliachc,  imtnerfo  nel  Sacro  Fonte  per  battezzarlo,  dicono,  che, 
nuovo  Copronimo,  lordò  qucH'Acque  Vitali  con  gli  elcrementi 
del  ventre:  fi  come  pure  il  fiero  Altare  quando  di  meli  diciot- 
to fu  fopra  di  quello  collocato,  per  efTervi  coronato  Re  di  Boe- 
mia . E troppa  veri  col  tempo  apparirono  li  pronollici  allora  fatti  } 
cioè,  che  fiuto  quello  Re  pianger 'li  dovette  la  profanazione  del- 
le cofe  più  Sacrofante  nella  Boemia . A tinte  feiagure  aprì  elio  la 
porta  con  la  fui  vita  moftruofamente  laida , cfcopcrta,  tutta  un 
mirto  di  Lbid'ni , di  fierezze  , Ingelofito  della  Reini  fua  Con- 
forte oncrtiìlima,  chiamò  il  Sacerdote,  che  udir  folcva  le  di  lei 
Gonfettioni,  per  cavarne,  quanto  il  fila  forfè  folpetto  gli  fug- 
geriva.  E perche  il  Sacerdote  ricusò  di  violare  il  Sacrofanto  Sigil- 
lo; Vincislao  fece  affogarlo  nel  Fiume.  Dopo  diche  morì  anche 
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l’innocente  Rcina,  accorta  per  gl’indegni  fofpetti  di  lei  conccputt 
dal  Marito. 

In  fondo  alla  Rocca  di  Vifgradofjbricò  fopra  il  Fiume  un  Ba- 
gno infame, oveinvitavaà  lavarli  coloro, che  fenza  rumore volea  le- 
vare dal  Mondo.  Quivi  gli  Sventurati , fenza  prima  avvedetene  , 
apertoli  il  pavimento  tutto  di  tavolati  intelsuto  , giù  traboccavano 
ad  annegarli  nel  Fiume  . Era  talmente  avido  di  fpargcrfmgue  uma- 
no , che  per  poterlo  fare  ad  ogn’ora  , e in  ogni  luogo,  menava  (em- 
pie feco  un  Carnefice:  e dir  foleva , non  haver  mai  gli  fuoi  occhi 
fnaggior  diletto,  che  in  rimirando  il  fuo  Compare  (cosi  chiamava 
il  Manigoldo) lordo  del  fangue d' alcun  Nobile,  ò Cittadino.  Ve- 
dendoli perciò  mirato  anch'egli  di  m il  occhio  da’  fuoi  Popoli, fiabri- 
cò  à fua  difefi  una  forte  Rocca , un  miglio  fuori  di  Praga  . Poco  pe- 
rò giovoli  un  tal  riparo:  Conciofiache  li  Boemi  , più  non  volen- 
do ubbidire  à quel  nuovo  Procufte , fanno  infieme  congiura  5 cin 
certo  giorno  da  lui  fileggiato  col  macello  di  molti  Patrizi , Alleva- 
tali contro  di  lui  la  Nobiltà,  e la  plebe,  il  nnchiuferoben  legato 
nella  più  tetra  prigione  de’ malfattori  ; &ivi  fu  coflretto  à penare 
b:n  quatro  meli  Dopo  de’ quali  , con  l'ajuto  di  certa  (emina  ; 
lui  permefla  da’  Senatori  per  ufo  del  bagno  , ruppe  la  porta  , e di 
nafcoflo  corfe  à falvarfi  nella  fua  forte  Rocca  fuori  di  Praga. 
Quindi  poco  apprelTo  ufeendo  qual  Lione  affamato  dalla  fua  grot- 
ta , feguitò  peggio  di  prima  ad  infierire  contro i mal  configliati 
Boemi . 

Havea  Vincislao  un  Fratello  minore  per  nome  Sigi  (mondo,  al- 
lora Re  d'Ungheria  , e giù  da’ Scttcnviri  foflimitonel  Tronoltnpe- 
riale,  à Vincislao, che ,come indegno, & inhabile,hivevano degra- 
E dinuovo  dato . Col  beneplacito  dunque  di  Sigifmondo  , i Boemi , prefodi 
carcerato  . nuovo  il  pazzo  Principe , conduconlo  à Vienna  legato.  Ór  quindi 
pure,  tutto  che (Irettamcntc  guardato , trovò  maniera  d’ulcire, col 
gettarli  da'  balconi  della  Carcere  aflai  b-iffa  nell’  acque  del  Danu- 
Di  nuovo  bio,  che  ivi  fiotto  feorreva . Ivi  attcndevalo  certo  Pe fica tore  da  fuoi 
fcampa.  Amici  mandato  con  una  Barchetta  , sù  cui  pafsò  all'altra  riva  ; cin 
abito  da  pezzente  andolTcnc  alla  fua  Rocca  di  Vilgrado,  che  tutta- 
via tcnevafi  da  quei  di  Praga,  rifoluti  di  non  la  cederei  Sigifmon- 
do,  chea grand’iflanze  la  dimandava . Qua  dunque  fi  ricOurò  Vin- 
cislao non  conofciutoda  alcino.  Manifeltofli  egli  medefìmo  ad  al- 
cuni fuoi  cari;  e per  mezzo  loro  talmente  guadagnò  l'affezzione  de 
gii  altri , che  in  fineque’  Cittadini  confiderandolocomc  à baftanza 
punito  da  Diocontantecalamità,  gli  perdonarono  di  buon  cuore  , 
Stregone  e prò  mi  (èro  di  foflenerlo  nel  pollo . 
portato  via  A tanti  colpi  dell'  ira  Celelle  fopra  di  sè  fcaricati,durava  tuttavia 
dal  Demo-  Vincislao,  come  infenfibile,  e tìffo  nella  fila  malvagità.  Quando 
nio.  finalmente  undì,  vedendo  egli  medefimo  portato  via  dal  Demonio 
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per  aria  un'épio  Stregone  Tuo  favorito  per  nome  Zitovio.archittet- 
iodi  mille  iniquità, deftofli  alquanto , ed  attcrritto,  moftrò  di  voler 
mutar  vita.e  codumi  -,  EJ  anche  il  fece  con  l’occafione  del  Giubileo 
dell’Anno  Santo,  che  Vincislaocon  l’fndulto  di  Bonifazio  Papa 
Nono , volle,  fi  celebrane  nellaCittà  di  Praga, con  grande  concorfo 
de'Popoli  Aquilonari . Mi  che  il  ravvedimento  di  quello  Principe 
fofle  (blamente  in  apparenza, mcdrollo  indi  à nonmolto  , e la  di  lui 
vita  limile  a quella  di  prima, e il  diluvio  di  mali, che  (otto  tal  Domi- 
nante allagarono  le  Provincie  della  Boemia, e di  tutto  il  Settentrio- 
ne. Commuovitore  di  tante  temprile  fu  certo  Giovanni  Hus, natu- 
rale della  Boemia,  fpirto  ardito,  e Caga  ce,  e con  in  bocca  una  lingua 
rutta  al  cafo  per  fon, muovere  la  moltitudine  amante  di  novità . Co- 
llui dunque,  imbevuti  gli  errori,  e l’empietà  di  Viclcfo,Erctico  In- 
glefe , da  quel  Tuo  infame  volume  intitolato  jtiitbi*,  che  vuol  dire 
Verità, tuttoché  un’Epilogodi menzogne  , ne  infettò  per  tal  modo 
Je  Provincie  Boeme, che  la  Fede  Cattolica , gii  cinquecento  annifà 
introdottavi  dal  Piiflimo  Principe  Borivorio  , fi  vidde  inbrievc  co- 
Uretra , ò à nafeonderfi  nelle  Caverne  de' Monti , òefiiiata  girfene 
fuori  dd  Regno  , perche  arfi  furono  dalla  furiofa  fazzione  di  Hus 
i Libri  Cattolici ; ucccifi  li  Sacerdoti, e gli  Ecclefiaflicid’ogni  fatta, 
principalmei  tei Clauftrali  jed  atterrate  coirgli  Altari  le  Chiefc. 
Quindi  al  fol  ito  dell  Erefia  Tempre  fiera, e fanguinaria,  pafTando  da' 
Tempi  alle  Rocche,  Fortezze,  e Città,  tutte  le  poferoà  ferro,  &à 
fuoco,  fiche  In  poco  tempo  tutto  quel  Reame  colmato  fu  d’incendi, 
di  firagi,  c di  rovine.  Ollenta vano  quelli  Huffitif  cosi  nominati  dal 
fudettoGiovanni  Husjun  precedo  aliai  fpcciofo,e  plaufibile  ,cioè 
l’ufo  del  Sacro  Calice,  ch’efiì  volevano  fofic  comuoe  anco  a’  Laici; 
Onde  nelle  Bandiere  militari  pingevano  un  Calice  Sacro  ; la  cui  ve- 
duta non  fi  può  dire,quanta  impresone  facelfe  in  quc’Popoli  rozzi, 
e amanti  del  Vinojquafi  che  fenza  dello  la  Comunione  de’  Laici  fof- 
fc  deficiente,  fcinfipida.  Quello  incendio  baccante  , dopo  havere 
in  brieve defolata  la  Boemia  «portò  le  fuc  faville  alle  Provincie  vi- 
cine;allequalli  così  tenacemente  appiccolfi  quella  fiamma  fatanica, 
che  appenna  dopo  cento  ottantanni  potè  fpegnerJo  il  zelo.e’l  valore 
di  Ferdinando  Secondo  Imperatore  . In  quello  mentre  Vincislao  , 
benché  vivelfe  à maniera  di  flupido,non  fu  però  Lenza  fcnfotfichc  al- 
la fine  accorato  da  tante  calamità  , tutte  alla  fua  ftolidezza,  & infin. 
gardagine attribuite;  edi  più  arrabbiato  contro  gli  Elettori  , che 
depodolohavevano  dalTronoCcfarco,ttìfcodaun  colpo  di  Apo- 
plefia,  finì  di  vivere  l'anno  cinquantcfimo  fetiimo  dell’età  fua  , la- 
iciando  il  Regno  di  Boemia,  e l’Imperio, poco  meno  che  Cadavere, 
dalla  fua  inerzia,  e prodigalità  enormemente  fmembrato.  Ondenon 
Jicbbero  torto  que’Scrittori , che  al  fuo  nome  aggiunlcro  il  fopran- 
riomc  di  Fanulla, & Ubbriaco . 
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VincisLo  Ttr%o  il Zofcho  3 Ri  Quarto . 

DI  quello  Prcncipe  poco  diremo;  havendone  noi  ampiamente 
parlato  nelle  Vite  degli  Imperatori,  e de’ Rè  d’Ungheria:  on- 
de tocchercmofolo quelle cofe  i lui  fpettanti  cornei  Re  di  Boemia. 
Meritava  quefto  Eroed’imbatterfi  in  tempi  migliori  di  quelli  ? ne' 
quali  la  perfidia  , & il  furor  degli  Htiflìtt,  proferitta  ogni  virtù,  da- 
va il  falvo  condotto  ad  ogni  fatta  di  leeleraggini  . Mi  la  Divina 
r Previdenza  lovolle  in  quelle  contingenze,  perche  alterante  Corone 
a Reali , che  gli  fregiavano  il  Capo,  quella  altresì  della  Pazienza  vi  fi 
aggiungcflTe.comeultimoluftro  di  tutte  l’altre.  Anche  Sigifmondo, 
fin  dalla  Cu'Ia  cominciò  ad  cflerPrencipe,  augnatagli  all’ Iinpe- 
rator  Carlo  Quarto  fuo  Padre  la  Marca  di  Brandeburgo:  poco  ap- 
preso da  Ludovico  Re  d Ungheria  fuo  Suocero  gli  (ù  desinato  quel 
Reame,  come  dote  di  Miria  Figlia  di  Ludovico/  Spofa  promeflaà 
Sigifmondo,  nc  molto  dopo  hebbe  ancora  l’imperio,  Reftava  il  Dia- 
dema Boemo,  d lui  parimente  dovuto  per  la  morte  diVincislao  fuo 
maggior  Fratello  . Màcfsendo  allora  quel  Reame  tutto  mefso  fof- 
fopra  dalla  fazzionc degli Hufliti,  ftimò  necefsario.prima  d’andarne 
Guerre  a*  pofscfso.di  quietarlo/  domarlo.  La  mofsa  delle  fue  Arme  contro 
infilici  qiae’  Scdiziofi, e Ribellinoli  poteva efsere  nè  più  giuda  , nè  più  in- 
S igiimon-fcl,cc  • Più  volte  venne  con  effi  à Battaglia  ; e Tempre  con  fuo  gran 
do  contro  ^anno  >c  ver8°Sna,  fù  coflrettoà  partirli  dalla  Boemia;e,  quel  che 
gli  Hufliti.  P'ù  rileva  , fcacciatoda  un  Cicco  . Parlo  di  Giovanni  Zifca  Con- 
dottiero degli  Hufliti  , per  quanto  diedi,  privo  affatto  degli  occhi, 
ma  tanto  più  ardito,  e feroce  nella  Battaglia.  Imperoche,  emulan- 
do la  forte  del  Re  Giovanni  »chefsendo  rimafto  icnz’occhi  , come 
Zifca  Cie-  udifte  di  fopra, nientedimeno  fi  fe  più  volte  vedere  alla  tefla  de*  fuoi 
co  Bande-  Boemi, maffimamente  nella  giornata  di  Crecy  contro  gl’rnglcfi  ; que- 
T ajo  degli  fio  Zifca  fimilmente  fatto  Generale  de’  fuoi  Hufliti, ufcì  à cóbattere 
Hufliti.  più d’tina  volta  contro  il  Re  Sigifmondo,  cui  folamcnte  dopo  la 
De  hie  Zi - morte  del  Zifca  l’anno  r 424.  fù  permcfso  d’entrar  fiabilmentc  nella 
fc 4 vide  B ’emia  , e con  la  Corona  prenderne  lolenncmente  il  pofsefso  . Di- 
plcrtnt  ts£-  «fi,  che  quefto  Zifca  lafciò  morendo,  che  della  fua  pelle  fofse  fatto 
ntam  Stlv.  un  Tamburo, per  potere, ancor  morto, atterrire  i Cattolici.  Efprefse 
rerum  Ho-  l’Alciati  quefto  fatto  con  uno  de’  fuoi  Emblemi , come  ficgue, 
htrmic.  e. 
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Avìfaropoi  Sigìfmondo  dall’!  fperienza,  che  à debellare  gli  errori, 
aflfai  più  del  ferro  erano  pofsenti  le  buone  Dot  trine, (i  adoprò  in  mo- 
do , che  ih  fine  raunoMi  un  Generale  Concilio  nella  Citti  di  Cofian- 
za  ; ove  con  l’Elezione  di  Papa  Martino  V.  fu  pollo  fine  al  funedifS- 
mo  Scifma,  che  ornai  per  quarantanni  teneva  in  confufione  tutto  il 
Mondo  Chrifliano.  In  quel  Concilio  trattoli]  ancora  la  caufa  di  Gio- 
vanni Hus,  il  quale  in  compagnia  di  Girolamo  da  Praga  fuo  Colle- 
ga nell’empietà , fu  citato  i render  conto  di  sé  davanti*  que’  Padri . 
Convinti  amendue  d’errori , e di  enormi  feeleratezze , lenza  volerli 
ravedere,  furono  condannati  alle  fiamme.  Non  manca,  chilcrive, 
che  trovandoli  colloro  legati  al  palo  per  efser  arlì  vivi , Giovanni  ad 
alta  voce  dille:  Ora, viene  abbruciata  quell’Ocha  ( cioè  Hus , che  in 
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Boemo  vuol  dir’  Ocha  ) mà  verri  tempo,  che  dalle  Ceneri  di  quella 
Ocha  forgerà  un  Cigno,  cioè  Lutero,  che  non  fi  lafcierà,come  io, 
arroftire . Favola  inventata  da  gli  Eretici,  per  dar  credito  di  Pro- 
fetante al  fuo  Hus, e di  profetizatoà  Lutero , che  cento  anni  doppo  » 
cioè  del  1517*  cominciò  1 fpargcrc  li  Tuoi  errori  prefi  in  gran  parte 
da  quelli  di  Giovanni  Hus. 

Morto  coflui,li  (uoi  Seguaci, Eredi  delle  fue  follie, e fierezze, prefo  fcretid 

il  nome  di  Orfani,e  Taborriti,ufcironocó  l'Arme  in  Campo  ad  infe»  Orfani  e 
llar  più  che  mai  la  Boemia.Quindi  entrati  nell’A  (Iurta, furono  incon-  Taboriti  . 
trati  dagli  Alemani;  contro  de’  quali  urtaronocon  tanta  bravura,  e 
rabbia, che  ne  (lefero  a terra  poco  meno  di  dodicimilla . Accrefciuti  Loro  fie 
d’audacia,  e di  vigore  per  tal  vittoria ,e  focheggiata  l’Afluria,pafja-  rmc  nc  j 
no  nella  Baviera, e la  dcfertanoconorribil  macello  de*  Paefani.  Ino)-  Settetltrio- 
tratilì  nella Milìa, ivi  pure  piantano  li  trofei  della  lua crudeltà, e bar-  nc  _ 
barie,  ammazzando  co*  Sudditi  anche  il  Marchefe  Signore  di  quella 
Provincia.  Pruove  non  diffimili  fecero  nella  Lufazia,c  nella  Slelia-,  Sonofcon- 
mettendo  il  tutto  à ruba,  Se  i fuoco,  fai  ve  fot  quelle  Terre,  ch’hcbbcrò  fltt;  (ja 
feudi  d’Oro, da  ribattere  la  violenza  del  ferro.  Attriti  li  Boemi  della  Boem  i. 
formidabii  potenza  di  quelli  Ribelli , e ragionevolmente  temendo , r(yUj 
che  itv  fine  la  piena  di  quel  turbine  diferiatore  non  fofse  per  venir  à tara 
fcaricarfi  fepra  di  loro,  fecero  Lega  i Nobili  di  Praga  con  quelli  di  it.at  c«- 
Pilzen,  e ufeiti  ad  incontrare  le  Squadre  dc’Taboriti  in  vicinanza  di  cukS 
Broda, tal  mente  li  caricarono, che  tutta  quel  la  Canaglia  inficmecoi  Hmfiìt.Du- 
lor  Duce,rimale,ò  morta  fotto  le  Spade, ò trattenuti  frà  le  Catene . br*v.  l.\d. 


Per  quella  celebre  vittoria  refpiròIaBoetnia;eSigifmondo,  invi-  Floremod. 
tato  da’  Cittadini  di  Praga,venne,e  recò  il  perdono  uniuefole  a tutto  Rem  end.  /. 
il  Regno;  econ  la  pubi icazione  della  Pace, pofe  fine  a quella  Guerra 
Civile,  fiata  per  tanto  tempo  a guifa  d’incendio  funeflo  a tutte  le  Ufo  del 


Provincie  Aquilonari.  S’avideSigilmondo,  che  il  fuocodelladi-  Caliceper 
feordia  fotte  le  ceneri  della  pace  conchiufa,  flava  anzi  fopitoy  che  che  per* 
fpento  onde  a raddolcire , & addormentare  il  Popolo  minuto,  il  più  mclTo  à gli 
facile  a follevarfi  per  cfscre  tuttavia  pazzamente  amante  dc’dograi  di  Huffiti. 

T orni  IP.  T*rtc  il,  Gio- 
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^ ‘Giovanni  Hai , (limò  neceflaria  connivenza , permettere  per  àrioni 
l’ufo  del  Calice  anco  a'  Laici  : Con  quello  però , che  nel  rimanente 
oflervar  li  dovefliero  i Riti  Cattolici. in  ordine  à ciò, lì  riaprironfu- 
biro,  e lì  adornarono  i Sacri  Tempi, già  profanar i, e dirtrutti:  in  al- 
cuni de’ quali  rimalti  in  piedi,  come  anco-nel  le  pubi  ichc  vie,  altre 
immagini  non  lì  vedevano,  che  Calici  dipinti  nelle  parerti  ; tutto 
ad  oftentazione  di  quel  loro  fmoderato  appetito  delle  Comtnunioni 
a’  Laici , fottoambi  le  fpecie.  Onde  un’igegnofo  Poeta  burloffi-di 
loro  con  quello  Didico: 
asffud  * . . • ' 

2)ubr*vim  Tot  fingi t Céhcot  ’Bohemtrnm  forra  por  ’^Urbes 

loe.tit,  -V#  credm  Bacchi  l 'Rumina  fola  coili . 

/ . * ■ • • • ' . 

Per  opra  dunque  del  ReSigifmondo  G.  rimile  nella  Boemia’It 
Religione  Cattolica  Romana . Doppo  di  che,  Temendoli  egli  da  do* 
lori  aggravato,  pregò  i Nobili  Boemi  , Ungherie  Moravi  da  lui 
\4^6  'Concorìr,  che  mancato  eflfolui,  volefscro eleggere  per  Re  di  Boemia 
Alberto  Duca  d’Aulhia  fuoGenero,  atriffimo  al  pari  d'ogn’alrr* 
a’  prefenti  bifogni  : e fri  non  molto  pafsò  i più  lieto  foggiorno, 
l'anno  feccantefimo  dell'età  fua . 

, **  / • w * • » * * 

Alberto  Secondo 9 Re  Dodicesimo  } e Imperatore  , 

NOn  tardarono  molto  gli  Elettori  doppo  la  morte  di  Sigifmon- 
doà  provedergli  di  SaccdTore:  E fù  appunto  Alberto  Secondo 
fuo  Genero,  che  dentro  allo  fpazio  di  pochi  meli  fu  promolfoal 
Trono  d'Ungheria,e  di  Boemia,  e poi  ancheall’lmperio . Nacque  di 
Alberto  Quarto  Arciduca  d’Audria, quel  dello  che  facendo  la  Guer- 
ra ijodoco  Marchefe  della  Moravia,  mori  di  Veleno . Alberto  per 
idabilirlì  ne' Sta^paterni.fposò  Elifabetca  Figlia -unica  dell’Impera- 
tor  Sigifm ondo, che  il  fece  Padre  di  quattro  Figli,  duemafehi,  e due 
femine  : Giorgio, che  mori  giovanetto  ; Elifabctta,&  Anna  maritate, 
unaà  Calimiro  il  Grande  Redi  Polonia,  l’altra  à Guglielmo  Duca 
di  Sadonia  ; finalmente  Ladislao  Poltumo,  che  fu  Re  (^Ungheria  ,e 
di  Boemia.  Fù  il  Re  Alberto Prencipe  buono,  inite,favio,egenerofo. 
In  alcune  battaglie , ch’hcbbe  contro  i Polacchi,  contro  gli  Huffiri, 
ed  anche  contro  de’  Turchi, diede  grandi  fperanze  di  sci  le  quali  non. 
dimeno  ad  un  tratto  frinirono,  eficndo  egli  rapito  dalla  Morte, ap- 
pena doppodue  anni  di  Regno;  lenza  lafciar’altro  Figlio, che  gli  po- 
tere fucceder,  toltone  il  piccolo  Ladislao, che  la  Reina  fua  Conforte 
mandò  in  luce, (neutre  i Praga  gli  fi  celebravano  l'Efequle:  che  però 
hebbe  il  Sopranome  di  Poilumo.  Altro  non  foggiungo del  Re  Al- 
berto , rimtucadomi  al  già  dettodi  lui, come  Re  dell  Ungheria 
Imperatore. 

La. 
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' LxdisUo  Pojìumo  Re  Decimoterip  «. 

ERa  Ladislao  di  quattro  mefi  > non  più»  quando  per  òpera  della* 
Madre  fù  Coronato  in  Culla  Re  de  gli  Ungherì . Recavano  li- 
Boemi  fcnza  Capo  : ebenche  Ladislao,  come  unico  Figlio  del  morto 
Re  Alberto,  fotte  degno  di  precedere  ogn’alrro  de’ Concorrenti  à 
quella  Corona*  i Boemi  nondimeno , che  non  havevano  bifogno  d’un 
Rie  titolare  à ditela  del  Regno , offerirono  lo  Scettro  primieramente 
ad  Alberto  Duca  di  Baviera, il  quale  lì  feusò:  poi  à Federigo  Terzo 
Imperatore  : il  quale  non  volendo  accettare  un  Diadema  , ebei  lui 
non  competeva,  ditte a’  Boemi  ,che  ferbar  lodovelfero  per  Ladislao 
Figlio  del  Re  Alberto  fuo  Cugino..  I Boemi  adunque,  che  non  vole- 
vano  Brighe  con  Celare  troppo  potente,  fìumiliaron  allapropofla 
di  elfo  : e così  a (penando, che  Ladislao  giunge  flv  all'età  ma  tura, de- 
putarono a Il’dmm in ift razione  del  Regno  con  titolò  di  Confoli  due 
Perfonaggi  di  merito Menardo  tenaciflìmo  della  Religione  Catto- 
lica, e Giorgio  PoggibraccròjparzialifiìroodegliHuflìti.Con  Taju. 
todicottorònon.andò.tnolto,che  Giorgio  hebbe  Praga  in  fuoarbi- 
trio . . Indi  con  mentite  calunnie  tolto  di  mano  il  governo  à Menan- 
do, privollo  altresì  della  liberti,  incarcerandolo , e finalmente  della 
Viltà  > con  ciò  reftando  egli  foto  Arbitro  della  Boemia-.  Pofetal  fat- 
to in  gran  fofpetto  i Boemi,  che  il  Poggibraccio  fpirafTe  alla  Tiran- 
nide ; pure  nonfùcosì»  Toltane  la  fudetta  empietà  di  favorare  gli 
Huffiti  , nel  rimanente  amminittrò  i publici  affari  con  molto  fennoj, 
gjuttitia»  e valore  ; togliendo  anche  la  prepotenza  de’  Nobili , e fog- 
gcttandoli  alle  Leggi } tutto  à fine  , diceva,  di  poter  quanto  prima» 
quietato  il  Regno,  introdurvi  Ladislao  , chegià  di  dodccianni  era 
da  tutti  gli  Ordini  defiderato..  E tanto  appunto  feguì.  Per  mano 
del  Cardinal  Dionigi  Arcivefcovo  di  Strigonia.  Coronato  Ladislao 
Re  di  Boemia  , invioflì  à quella  volta  , e fù  ricevuto  à gran  fetta . 
Indi  , dato  buon’ordine  alle  cofe  di  quel  Regno , con  Elezione  di 
ottimi  Magiftrati»pafsòà  vifitare  la  Sieda:  e poco  appretto  fece  al- 
leanza , e parentella  conCafimiro  il  Grande  Redi  Polonia,  fpofaiv 
dogli  ElifabettafuaSorellà . 

Governava  fri  tanto  l’Ungheria  Giovanni  Uiiniade  à nome  dì 
Ladislao , che  n’era  il  vero  Re , fi  come  poc’anzi  accennai . Quando 
minacciato  quel  Reame  da  Maometto  Secondo  Signor  de  Turchi,  fà 
Ladislao  coli  chiamato  per  così  urgente  bilbgno.  Era  Maometto 
tutto  gonfio,  e fattolo  per  la  Conquitta  di  Coftantinopoli, fatta  di 
frefeo  5 e divorata  già  col  penderò  l’Europa  tutta,  cominciò  ad  effet- 
tuare il  fuo  difegnoj  con  invadere  le  Frontiere  dell’Ungheria, doppo 
due  anni  di  ttrepitofo  apparato  . MI  volle  Iddio,  che  quel  Superbo 
fotte  quella  volta  vergognofamcntc  rotto,  e fugato  da  un  Re  Fandul- 
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lo  Cotto  la  Cittì  di  Belgrado , nella  maniera, che  da  noi  fi  narra  nelle 
Vite  de’  Re  d’Ungheria, parlando  di  quello  Re . 

Era  ornai  Ladislao  all’anno  diciotcefìmo  dell’età  fua  , quando  a' 
prieghi  deirAuftria.dell’Unghcria^e  dalla  Boemia,delibérò  di  acca- 
lori! con  Maddalena, Figlia  di  CarloSettitno  Re  diFrancia.  £ già  t 
celebrati  i Sponfali,havca  fpedito  a Parigi  Uldarico  Vefcovo  di  Pa- 
ravia , perche  di  là  conducete  la  Spola , con  uncortcggio  , il  mag» 
giore  che  mai  per  l’addietro  veduto  fi  Coffe  : Ciò  era  un  Drappello 
di  dugento  Nobili  della  Boemia  , dugentodell’Auftria  , e dugento 
dell’Ungheria , con  raggiunta. diquattrocento Donzelle  Nobili  per 
fervigio  immediato  del  la  Spola  Reale. Era  già  quella  in  viaggio  al- 
la  volta  di  Praga,  ove  Umilmente  con  difiintc  ambafeierie  haveva  il 
Re  Ladislao  invitati  tutti  gli  Prencipifuoi  Parenti  : l’imperator  Fe- 
derigo Terzo,  con  linaperatrice  Eleonora , il  Re  di  Polonia,  i Prcn- 
cipidi Baviera. odi Sattonia, coi  Marciteli dì Brandeburgo.  Quando 
l’infelice  Ladislao , attalitoimprovifamente  da  torraini  di  flomaco , 
fupcriori  ad  ogn’artede' Medici , in  termine  di  trentafei  ore  pattò- 
dal  Talamo,  al  Feretro,  non  lenza  Colpe  tto  di  Veleno.  lui  dato  dagli 
Huflìci , a’ quali  G diinoftrò  Tempre palcferaente contrario.  Havea 
quello  Giovane-Re  ..oltre  la  madida  prelenza  , una  lunghi  dima 
Zazzera , limile  ad  un  Vello  d’oro.  E quella  ei  volle  .prima  di  mo- 
rire , con  Tagrificio  volontario  deporre  Toltole  forbici,  in  protetta- 
zione  di  vanità  detettata  ..Indi  lattoa  se  introdurre  il  Poggibraccio* 
Tuo  Luogotenente  nel  Governo  della  Boemia  , con  premura  Ango- 
lare raccomandogli  la  dilela  delle  Vedove,  e de’ Pupilli.  Noa 
ridde  mai  la  Boemia  Funerale  più  lagninolo  di  quello  , piangen- 
do ogn’uno  la  perdita  tanto  improvila,  Se  immatura  d’un  Pren-. 
cipe  tutto  amabile,  c riguardevole.  Fù  il  dilui  Cadavcro  fepo!- 
to  nella  Bafilica  di S.  Vito  acanto  dellTmperator  Cario  Quarc» 
fuo  glorialo  Bifavolo 

Giorgio  Poggibraccio  Re  Dtcimoquurto .. 

CElebrate  al  Re  Ladislao  l’Efequie,  raunoffi  la  Dieta  per  reie- 
zione del  SuccciTore  . Mai  più  per  l’addietro  vidde  la  Boemia- 
tanti  concorrenti  alla  Tua  Corona  . Federigo  Imperatore , Alberto  * 
e Sigifmondo  Duchi  d'Auttria,Cafimiro Re  di  Polonia^  Guglielma 
Duca  di  Sattonia , Cugini  amendue  del  morto  Re  Ladislao , arpica- 
vano a quella  Corona.  llrnedcfiraoRcChriftianiffimo  Carlo  Set- 
timo con  lettere  d'oro  largamente  da  lui  offerto  a pagare  i debiti, 
tutti  del  Regio  Erario,chicdeadi  edere  ammetto  con  gli  altri  Con- 
correnti a quella  Lizza  d’Onore.  Mai  Nobili  Boemi,  ncinicidisé. 
nedtfimi,anti  che  accettar  laCalwc  da  alcuno  Straniero , dettero, 
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dì  edere  affafliniti  da  un  Nazionale,cioc  adire  dal  Poggibraccio, di 
Governante,  ch'egli  era  del  Regno , murandolo  in  Re  di  Boemia  . 

Teneva  egli  allora  nelle  fue  Carceri  Mania  Corvino,  Figlio  del 
valorofo  Giouanni  Unniade  ,confegnatogli  da  Ladislao  Re  di  Boe- 
mia, e d'Ungheria , come  complice  della  morte  data  al  Conte  di  Ci- 
ila  . Havendo  dunque  intefo  il  novello  Re  Poggibraccio  per  lettere 
fegretidSme , che  detto  Mattia  Corvino , ancorché  prigioniero , era 
Rato  eletto  Re  degli  Ungheria  dopola  morte  del  Re  Ladislao  (ri- 
detto: comandò,  che,  tratto  dalia  Torre,  folle  a lui  condotto  di 
ootte  sù  l’ora  di  cena  . Temette  il  Giouane  d’clfer  condotto  dalla 
Carcere  al  Patibolo:  mi  conformilo  il  Re  dicendo:  Che  quella  fera 
il  Tolcafccoa  cena  . Levata  la  tavola,  e rimarti  foli  lor  due  : Che 
mercede,  dille  il  Poggiatacelo,  farà  la  mia,  fé  dalla  Carcere  io  vi 
portoal  Soglio  Reale  dell'Ungheria  ? Rifpofeil  Corvino  : Che  da- 
rebbe, quanto havefse  . Di  quello  folo,  ripigliò  Giorgio,  io  mi 
contento,  che  non  (sdegniate  d’havermi  per  Amico, e per  Suocero, 
pigliando  una  mia  Figlia  per  voftra  Spola.  E tanto  appunto  prò- 
mi  fe  di  fare, e fece  il  Re  Mattia . 

Era  il  Poggibraccio,  come  lì  è detto,  già  eletto  Re  dalla  Dieta  : 
mi  efsendo  egli  macchiato  dell’Herefia  degl i Hu/Iìti , non  fù  corona- 
to,prima  d’havcrla  folennemente  abjuratajcon  giurare  di  più  fedel- 
ti  al  Romano  Pontefice,  allora CaliftoTcrzo . col  qual  atto  finì  di 
guadagnarli  la  benevolenza  di  tutto  il  Regno  . Morto  indi  à poco 
Papa  Califfo, fù  richiedo  il  Poggibraccio  diobligarlicol  medefimo 
giuramer-to  al  Succclfore,che  fù  Pio  Secondo . 11  che  ricufando  egli 
di  fare,  i Popolidella  Slefia  , Moravia,  e Lufazia , prendendo  quel 
rifiuto  come  indiciodi  Religione  poco  (incera,  ricufarono  anch’  elfi 
d* ubbidirgli.  Lo  dello  Re  d’U.igheria  Mattia  Corvino , tuttoché 
Generodel  Poggibraccio,  lì  ruppe  con  lui:  e à perfusione  del  Pon, 
tcfice,  molse  l'Arme  a’danni  di  lui , e travaglioso  per  più  anni  con  j 
vicendevole  fortuna  . Akretanto  fece  jl  Re  di  Polonia;  e più  an-  £ 
che  furonper  fare  i Prencipi  dell'Imperio  , s’eglicon  Parti  fue  non  T 
gli  havefse difarmati,& infievoliti, col  feminar difeordie frà  loro,  e - 
concitando  gli  uni  contro  degli  altri . Cosi  co'fuoi  raggiri  gli  venne 
fatto  di  prevedere  con  le  rovine  altrui  alla  propria  Calvezza  . Mi 
poco  vagliono  > rimedi  di  fucri  quando  il  malore  fi  hi  in  Cafa  pro- 
pria, c nelle  vifccre . Lifuoi  Boemi  .incapaci  di  ubbidire  ad  un  Re 
dilùbbidiente al  Padre  uni verfale  de’ Fedeli,  oltre  agli  altri  regni  ( 
della  propria  awerfione , & odio,  che  gli  portavano,  apertamente  ( 
gli  minacciarono,  che  morto  lui , non  erano  mai  per  tollerare  fui 
Trono  Boemo  alcuno  della  fua  Stirpe . Ond’  egli  vedendo  difperato 
il  cafo perii  Tuoi  Figliuoli,  tutto  (Tdiede  ad  accumular  tefori  à piò 
1 or o, affinché, fe non  potevano  efser  Prencipi,  fofsero  almeno  ricchi , 
c potenti . Mi  egli , nel  più  bello  di  quelle  trame  , cadde  infermo 
T imi P*rn lL  j d’Idro- 
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d‘  Idropesia  ,e  poco  apprefso  mori , lagnandoli  d’havw  perduto  in 
Cafa  l’amore  de’  fuoi , e fuori  l’amicizia  de’  Potentati  : «,  quel  che 
più  lo  affliggeva,  di  lafciar,  morendo,  il  Regno  lacero,  e fmembrato 
delle  principali  Provincie,  che,  come  udifte,  gli  Aerano  fpontanca- 
mente  fottratte  . Ma  piùgiuftamentc  havrebbe  fatto  a piangere  la 
Religione  Cattolica  da  lui  depreca , c sbandita  dal  Regno , per  dar 
luogo  all’empia  Setta  degli  Huflìti  ; i quali  perciò  morto  che  fu  il 
Poggibraccio  / come  a mantenitor  della  Fede,  gli  creffcro  la  Statua 
in  un  Tempio  di  Praga  ; e durò  tal  obbrobrio  fino  all’Anno  i6ij. 
quando  per  Decreto  del  Senato  fu  corrcto  l’errore,  con  abbattere 
la  Statua  di  quel  facrilcgo  Re  , e riporre  in  luó  luogo  quella  del 
pio  Jmperator  Ferdinando  Secondo,  vero  Riparatore  della  Reli- 
gione Cattolica  in  Boemia. 

1 

V UdisUo  Quarto  3 Re  Decimo  quinto  • 

Q Vanto  minacciaron  di  fare  i Boemi  al  Poggibraccio  ancor  vì- 
vo,tanto  gli  mantennero  dopo  effe r morto, cfcl udendo  dal  Tro- 
no 1 di  lui  Figliuoli , e creando  in  lor  vece  Re  di  Boemia  uno  de’ 
Figliuoli  di  CafimiroRedi  Polonia  pcrnome  Uladislao  , voluto 
poi  anche  da  gli  Ungheri  per  Re  loro . Havcva  egli , non  v’hà  dub- 
bio, merito,  c capacità  per  l’uno,  e per  l’altro  dì  quelli  Diademi  ; 
contuttociò  non  potè  ottenere  né  il  primo,  nè  il  fecondo,  lenza  com- 
prano col  fanguc,  àcagione  de' validi  Competitori»  che  fi  op- 
pofero . Per  conto  della  Boemia  , hebbe  contrario  Mattia  Corvino 
Re  d’Ungheria;  il  quale  à titolod’cffer  Genero  del  morto  Re  Pog- 
gibraccio , vi  havea  preicnfiorve  . E fc  bene  Uladislao , per  acquie- 
tarlo, gli  ccdecte  la  Moravia,  e parte  ancora  della  Lufazia  , iddio 
nondimeno  cosi  difpofe  le  cofe  ,che  il  Re  Mattia  , in  vece  di  confc- 
guir  la  Corona  di  Boemia  tenuta  da  Uladislao,  lafciò,  morendo,  la 
propria,  e Uladislao  hebbe  quella  dell’ Ungheria, offertagli  fpon- 
taneamentc dagli  Elettori  . Htbbe  però  al  confegui  nento  di  quella 
varj Contraditori  ; tra  gli  altri  il  proprio  Fratello  Alberto  , contro 
di  cui  fu  neceflltato  di  venir  a battaglia  con  profperofo  fucccllo  . 
Sbrigatoli  dal  Fratello,  voltò  l’Arme  a deprimere  primieramente 
G iovanni,Figi  io  badardo  del  morto  Re  Corvino,  che  tentava  d’im- 
padronirfi  di  Buda,  capitale  dell’  Ungheria  : poicontro  Maffimi- 
liano  Figliuolo  dellTmperator  Federigo  Terzo;  che  havea  dato  il 
guado  alla  Città  di  Belgrado . Ben’è  vero  , che  affai  caro  gli  cofla- 
rono  quede  Vittorie:  Conciofiache , nel  mentre  ch’egli  con  tanta 
gloria  fa  valer  le  fue  Arme  nell’Ungheria,  il  fuo  Regno  di  Boemia 
fu  manomefso,e  disfatto  da  gli  Hutliti  ,e  da’Malcontcnti , che  ben 
feppero  approfittarfi  della  lontananza  del  Reda  quelle  Contrade  . 
Fece  dunque  Uladislao  alla  Boemia  ritorno;  qvc  trovò  li  Senatori  , 
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&iS»eerdoti  trucidati  da’Sediziolì,  e dagli  Eretici , U Città  di  Pra- 
gì  ;da  guerre  Civili  defolata  ; li  Teforieri  del  Re  dalla  plebe  Spoglia- 
ti , in  fomma  tutte  le  cofe  facre,e  profane  in  rovina  . Non  lafciò  egli 
col  fuofolito  fenno  .ecorraggiodi  metter  riparod  tanti  mali  trimi- 
fe  in  piedi  li  Magiftrati  » le  Leggi  nella  primiera  olfervanza , i Sacri 
Tempi  nell’antico  decoro , eia  Religione  Cattolica  in  libertà, e ve- 
nerazione . 

Dalla  Reina  fila  Conforte , Anna  di  Foix  , tralTeuna  fèmina , & un 
mafehio  .cioè  Anna,  che  maritò  à Ferdinando  Nipote  deU’Impera- 
tor  Maffìmiliano  ,e  Ludovico , cheaccasòcon  Maria  Nipote  del  me- 
defimo  Ccfare  : Cofa,  cheriufcì  d'ugual  fodisfazione  agl’Ui  gheri,& 
a' Boemi.  Doppo  lcqtiali cofe  , fatte  in  accomodamenrodtlla Cafa  , 
e del  Regno,  terminò  il  periodo  de’ fuoi  giorni  , l’anno  ftlTantcfìmo 
primo  dell’cti  fua , doppo  haver  tenuto  anni  quarantecinque  lo 
Scettro  della  Boemia,  e ventitré  quello  dell'Ungheria,  prencipe 
univerfalmente  celebrato  .toltane  la  pro/ùfioneindonare  , elle  il  fece 
più  volte  bifognofo  dell’altrui.  E ir  bene  poco  prima  di  morire  di- 
chiarò nulle,  c caffè  tutte  le  donazioni  fatte  da  sé  , quella  dichiara- 
zione però  ad  altro  non  valfc,  che  à cangiar  li  benefiz ; in  ingiurie^  li 
benefiziati  in  nemici» 


Lodwicio  Secondò  x Re  Decimo fejlo  » 

EReditòquefto  Prencipe  non  rantoli  dueRegni  Ungaro  , e Boe- 
mo dal  Padre»  quanto  l'indole  buona , tutta  fatta  al  regnare. 

Ella  però  non  corrifpofe  nè  alla  fpcranza  , n£  al  bifogno  , per  colpa 
di  cni  hebbe  ufficio  di  coltivarla  . Parlo  di  Giorgio  , Marchefedi 
Brandcburgo,  Huomo  non  già  in  le  ffeffò  malvaggio , ma  tanto  aman- 
te di  darli  del  tempo  ne’  banchetti , ne' Teatri , e nelle  danze , che  il 
folo  nomedi  cofe  ferie  , qual’è  il  governo  de’Po|>oli,  gli  era  da  neja  , e 
d’orrore  . Spiriti  limili  traffe  Ludovico  dal  fuo  Inff ruttore:  onde  fin- 
che durò  nell'Ungheria,  tutto  il  fuo  impiego  fù  in  allegri  tratteni- 
menti. Contuttociò , paffato  indi  à poco  nella  Boemia,  per  prender 
polftlTo di  quella  Corona , palesò  il  buon  fondo  di  fenno , e di  pru- 
denza, dalla  nafeita  ricevuto  .Poiché con  l’alffftnza  de’ Strafori  più 
antichi  ordinò  molto  bene  gli  affari  di  tutto qutl  Regno,  mutando  i 
Màgiffrati , e mettendo  al  governo  univerlalcdicffo,  Carlo  Duca 
di  Miftembergh,con  titolo  di  Capitan  Generale  .'ella  Boemia  . Quin- 
di venuto  à Buda  , per  celebrarvi  le  Nozze  con  Maria  figliuola  di  Fi- 
lippo d’Auftria , fii  coftretto  a pafiarebtn  tolto  dalTa'amo  al  Cam-  l J2t 
po,  chiamatovi  eia  Solimano  |clrc  con  forinid  bile  Armata  .varcato  il 
Fiume  Dravo  , veniva  ad  invadere  l’Ungheria,  di  cui  già  teneva  le 
eh  avi,  cioè  la  Fortezza  di  Belgndo  dasè  conquidala  cinque  anni 
grama,  Qcl  giorno  della  Decollatone  di  S.  Gi  vanni  Battila.  Erano 
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A-  X.  Ungheri  inferiori  fcnza  paragone  all’Ottomano;  poiché  menando 
egli  feco  un’Armata  di  quali  trecento  milla  Huoraini , queftiappena 
Temerità  nf  contavano  vcnticinquemilla  fottole  Infegne.  Approvavano  molti 
d'un  Confi.  ^ acc0modarfi  col  Barbaro,  che  offeriva  la  pace.  MailTomoreo  , 
gliere  ro-  ArcjVefcovo  diColozza,  (limando  ciò  viltà  , & ignominia  del  nome 
vin3  il  Re,  Ungaro,  fece  prevalere  a’ trattati  di  Pace  quei  della  Guerra  . Ufcì 
& il  Regno  dunque  il  Re  Ludovico  alla  teda  de'fuoi  Ungheri , e del  fióre  della 
Nobiltà  di  quel  Regno,  per  incontra  rei Turchi  à Moneaz.  Per  un 
1 poco  fi  portarono  gli  Ungheri  con  gran corraggio,  ebravura.  Ma 

poi,  accortili  alla  prova  del  fommo  loro  fvantaggio , talmente  fi  avvi- 
lirono, chedifordinati,  cmeffìinfuga,  reftarono  tutti  preda  delle 
Morte  in-  Scimitarre  Turchcfche.  Dicefi,  che  Solimano,  veduta  la  fuga  degli 
felice  del  Ungheri,  mandò  bando  per  tutto  l’Efercieo,  chenon  fioffèndeffe  la 
He  Ludo-  per'fona  del  Re  , vago  d'onorare  il  fuo  trionfò  alla  Porta  con  un  Pri> 
*1C°-  gioniero  Coronato,  e di  avantaggiar*  col  di  lui  rifeatto  le  condizio- 
ni della  Pace.  Mà  fe  al  Re  Ludovico  perdonò  il  Barbaro , non  gli 
perdonò  già  il  Danubio,  nel  cui  paflaggio,  dicefi , che  quel  Prcncipe 
infelice,  con  gran  comitiva  di  Ungheri , redo  lòmmerfo;  fc  bene  altri 
lo  vogliono-anzi  aflorbieo  in  unafangofa  paludi  , preflb  ì Moneaz. 
Età  Ludovico  nel  fiore  degli  anni  ventitré  , e novedi  Regno.  Con- 
tuttociò  in  età  così  frefea  hebbe  le  infegne  della  vecchiaia  , cioè  una 
piena  canutezza,  che  cominciò  ì tingergli  il  capo  nell’anno  fuodi- 
dottefimo.  Coli  finì  Ludovico  , vittima  dell’imprudenza,  e temerità, 
de’fuoi  Configlieri,  non  però  impunita.  Conciofiathe  il  Tomoreo 
M*7  medefimo , promovitorc  di quell’imprefa  infelice, cadde fra’primi , e 
con  efTo  lui  moltiflimi  Baroni  x e Prelati,  che  vollero  accompagnare  il 
Re  nell’imprcfi. 

Morto  il  Re  Ludovico  lenza  Figliuoli,  Ferdinando  Duca  d’ Auftria, 
come  Cognato  di  elio  Lodovico  , prefe  il  governo  dell’angheria , e 
dèlia  Boemia, di  cui  pofeia  fuincoronato  Renella  Città  di  Praga; 
Nè  mai  più  quefti  due  Regni  ufeirono  da’  Cefari  Auftriaci,  che  al 
prefente,  come  ereditar) , felicemente  li  tengono . Onde  ha  vendo  noi 
detto  à ballanza  di  loro  nelle  Vite  degllmperatori  Romani  per 
non  ripetere  le  cofegiànarrate, qui  fidamente  porrò  i loro  nomi  fecon- 
do l’ordine  della  (ùcceffione . 

Dunque  all’infelice  Re  Ludovico  Secondo  fuc  cedette  fubito  il  men- 
tovato Ferdinando  Arciduca  d’Aufiriaj  che  £ù  aneli*  Imperatore  t. 
Primo  di  tal  nome. 

A Ferdinando  Primo  fuccedttre  Maffimiliano  Secondo  Imperato^ 
re , efu  incorsato  Redi  Boemia  dell’anno  ifóz.e  vidurò  quator- 
dici  anni,  cioè  fino  all’Anno  1.J76.  in  cui  morì  . 

Succedette  à Maffinoiliano  il  fuo  Figliuolo  Rodolfo  Secondo, 
Coronato  Re  di  Boemia  un’anno  prima  della  morte  del  Padre, 
1*7  J:* 
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Efiendo  Ridolfo  ferrea  Figliuoli , cedette  ancor  vivo  la  Corone  di 
Boemia  al  fuo  Fratello  Matthias  l’anno  idn.  , cui  anche  toccò  il 
Diadema  Romano,  erimpcrio. 

Morto  Matthias  nell'anno  idrp.  falì  fui  Trono  Boemo  Ferdinan- 
do  Secondo,  che  due  anni  prima  con  la  Corona  n’havea  prefo  il  pof- 
feffo. 

Vent’anni  tenne  Ferdinando  quel  Regno  : e i morto  del  1^7.  la- 
fciolloà  FerdinandoTerzofuo  Figliuolo  , che  dicci  anniavanti  ha- 
vera  egli  medefimo  fatto  incoronare . 

Durò  Ferdinando  Terzo  trentanni  Imperatore,  e Re  di  Boemia, 

& undici  anni  prima  di  morire,  cioèdel  1646.,  fece  à gran  pompa 
incoronare  Re  di  Boemia,  e de’  Romani  Ferdinando  Quarto  fuo 
Primogenito:  md,  morto  quelli  tré  anni  prima  del  Padre,  toccò  al- 
. f Augufliffimo Leopoldo,  ora  Regnante , il  fubentrare al  pefodi  tut- 
- te,  e tré  le  Corone  Paterne,  cioò  di  Ungheria, di  Boemia,  e dell’Impe- 
rio; e tuttavia , la  Dio  mercé,  con  arme  di  fortezza , e di  pietà  le  con  • 
ferva,  edaccrefce. 

Per  compimento  dì  quello  brieve  Ragguaglio  delle  cofe  di  Eoc- 
mia  , mi  permettala  bonti de’ Lettori,  ch’ioaggiunga  ilraccontodi 
una  Guerra,  che  partorì  a’Boemi  la  pace,  e quiete  totale,  con l’cfter- 
minio  della  ornai  intollerabile  Tirannidedell’Erefia  . 

Si  tutto  il  Mondo  le  lunghe,  e fanguinofe  Tragedie  eccitate  nella 
Boemia  dagl 'Eretici  Hu(Iìti,Taboriti,e  Valdcfi,  poi  da’Difcepoli  del 
Piccardo,e  del  Zi  Ica,  e finalmente  da 'Luterà  ni, c da’  Calvinifti.Mi  la 
memorabile  giornata  di  Praga  , in  cui  Ferdinando  fecondo  nell'an- 
no 1 6 io,  disfece  il  Palatino , ufurpatoredi  quella  Corona,toIfea’No- 
valori,  fe  non  l’orgoglio , la  forza  , e reflituì  a’  Cattolici  lagloria,  e la 
libertà  . Qual  foffe  dunque  l’origine  , il  progrtfso,  el’efico  di  una 
Guerra  così  famofa , eccolo  in  riflrerto. 

Gii  l’Imperator  Ferdinando  Primo  ingrazia  del  publico ripofò 
havea  permeflo  a’ Nobili  Boemi,  la  maggior  parte  Proiettanti  > di  1616 
poter  aprir  Tecnpj  nelle  lor  Terre . Nclj’anno  1 6:6.  vollerofabri- 
«arne  un  di  nuovo  in  Bruna:  al  che  fi  oppofe  1 Abbate,  Signor  di 
quel  Luogo , con  portarne  di  più  le  fue  querele  al  Tribunale  di  Ce- 
lare. Quelli  per  tanto  comandò , che  fi  (ofpendefTe  la  fàbbrica  di 
detto  Tempio,  finche  la  caufa  folle  villa , e decita.  I Nobili  Boe- 
mi ^interpretando  tal  Cofpenlione  ordinata  a deludere  il  loro  intento 
con  affrettata  diligenza  ridufsero ilTempio  à perfezione.  Tratanto 
Ferdinando  già  eletto  Redi  Boemia,  viene  à pigliamela  Corona  con 
pompa  folcirne  à Praga,  e per  compimento  della  feda  .ordina,  che  fi 
abbatta  quel  Tempio , che  parve  appunto  il  Tempio  di  Giano.  CoG 
fubita,e  palefe  ufei  da  quello  una  runeftiffima  Guerra . Irapcrcioche 
liProtcfùnti.conlìderandola  demolizione  di  quel  Tempio,  come  un 
colpo  mortale  dato  alloro  privilcg^altamenta  fe  nc  dodexo.  A lamenti 
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^ ffguirono  le  conventìcole  fcgrctc  ; finalmente  una  manifèfta  ribcftio- 

no,  ordita  in  Praga  della , ch’tlH  prefero  per  Piazza  d’Arme,  e per 
Afilo  della  loro  perfidia  . 

A novità  così  ftrcpitofa  dupì  Matthias  Imperatore  ; e mandò  ro- 
do fuoi  Medi  à dolerfene  co’  Boemi.  Mà  quefti  lènza  punto  rifpet- 
rar’il  Carattere  degl'inviati  Celarci  , mifero  loro  addodfo  le  ma- 
ni, & à viva  forza  giù  da  i balconi  del  Palazzo  Reale  li  trabalza- 
rono. Scacciarono  altresì  li  Giefuiti , come  principali  foften'tori 
della  Religione  Cattolica  ; cattarono  tutti  gli  Uffiziali  del  Re;  e di- 
chiararono ribelle,  chiunque  ofalfe di  biafumreatti  cofifconci,  Se 
indegni  . 

In  quede  pendenze  morto  l’Imperatore  Matthias  del  1^19  Fer- 
dinando Secondo , che  li  faccette,  pigliò  le  mifare  piu  proprie  per 
domar  que’  Ribelli . Haveano  coftoro  tirato  al  fuo  partito  i Popo- 
S®,P  li  della  Slefia  , e della  Moravia , con  parte  dell’Ungheria  , delPAu- 
Aria,  e di  tutta  l'Alemagna  , col  pretcfto di  difèndetela  Religio- 
ne ^ di  cui  non  v’hì  motivo  più  forte  per  concittar  li  Popoli  à pren- 
der l’Arme.  Publicano  di  vantaggio,  pergiudificarla  lor  moffa  , che 
gli  Auftriaci  tentafTero  di  far  fuo  proprio,  & ereditario  il  Regno, 
della  Boemia,  & aggiungono  perfine,  che  l’elezione  di  Ferdinan- 
1ÒJ  9 do  in  Re  de’  Boemi  non  era  valida  , perche  fatta  in  Francfort,  e non 
in  Praga , com’é  coftume . Non  contenti  di  quefìo , affine  di  ef- 
cluder  elfo  Ferdinando  irreparabbilmente  da  quel  Reame,  offrono 
la  Corona  Boeraica  primieramente  al  Duca  di  Saffonia  : poi  à quel- 
lodiBaviera,  e ad  altri  ancora  : niuno  de’  quali  volle  accettarla  , sì 
perche  dono  ingiudo,  sì  anche  perche  ben  prevedevano, dover  loro 
riufeire  quel  Diadema  ferace  non  d’altro , che  di  travagli , e di  ro- 
vine . Vi  ahbi fognava  dunque  d’un  Difperato  : Nè  penarono  mol- 
to à ritrovarlo.  Fù  quefti  Federigo,  Elettor*  , e Conte  Palatino, 
del  Reno.  Elifabctta  fua  Moglie,  Figlia  del  Re  d'Inghilterra  ,fpa- 
fimava  di  voglia, d’efTcr’  anche  ella  Reina;  e fi  lagnava  frequentemen- 
te d’haver  un  Marito  , che  non  fapeflc  farfi  Re.  Federigo  dunque  , 
non  menoambiziofo,  che  Amante  della  Conforte,  al  primo  tocco, 
che  li  fu  fatto  da’  Nobili  Boemi , accettò  prontamente  , con  tanta 
impazienza,  che,  prima  d’cfserfi  pollo  in  forze,  fi  lafciò  porre  in 
Capo  non  una  , ma  due  Corone  » cioè  quella  di  Boemia  , e-quella  del- 
l’Ungheria, fperando , che  tanto  il  Re  Inglcfe  fuo  Suocero, quanto  gli 
Olandefi  Eretici , con  altri  Nimici  di  Cafa  d'Aufltia , fodero  per  fo- 
ltcnerlo  . 

Havcvano  li  Boemi  per  Capi,e  Condottieri  delle  lor’Arme  il  Con- 
te della  Torre,  & il  Conte  di  Mansfèlt,  Figliuolonaturale  de  Con- 
te Emefto  Mansfèlt . Per  l’Imperatore  combattevano  Giorgio  Elet- 
tore di  SalTonia  ; il  quale  fe  ben’Eretico , giammai  però  non  s’indttf- 
fc  ad  approvare  la  fellonia  de’ fuoi Praleìtaati } E volle  dar  fedele 
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«1  propria  Sovrano  .■  ColSalTonellava  il  Duca  di  Baviera,  Genera- 
2c dell’Arme  Cefaree;  Ambrogio  Spinola  , il  Contedi  Buquoi  , Se 
altri  valorofi  Capitani.  Quelti  tutti  ad  un  tempo  nell’anno  tóza. 
ufeirono  in  Campo  a domare  i Ribelli.  Il  Sa fsone  attaccò  la  Lufa- 
zia  , cd  in  brieve  fe  ne  refe  padrone  . Lo  Spinola  co’  Reggimenti 
di  Spagna  entrò  nel  Pastinato»  e pigliovvi  di  molte  Città  ; tri  le 
quali  Hidelberga  Metropoli  prtfa  , e Taccheggiata  dal  Tilly  f 
Tenente  dclBavero;  &havutanellc  mani  la  celebre  Libraria  , po- 
lla infieme  da’ que’ Conti  Palatini,  con  lo  fpolio  di  quali  tutte  le 
Librerie  de’Monitteri  dclI'Alemagna , invidia  in  dono  al  Ponte- 
fice. 11  Bava ro  poi  in  compagnia  del  Buquoi,  entrato  nella  Boe- 
mia con  l’Efercito  Imperiale  , loggettò  alla  faa  Spada  molte  di 
quelle  Città,  eportò  il  terrore  fin  dentro  à Praga,  ficuro  Alilo  , 
e Speranza  precipua  de’Ribcili.  Qui  pervenute  le  genti  Cefaree  , 
diceli , che  un  Sacerdote  Spagnuolo  Carmelitano  Scalzo  per  nome 
Domenico,  havendo  à calo  trovata  unimraagine  di  Noftra  Don- 
na , rotta,  e fvifata  da’  Protettami , con  efsa  in  mano  , parlò  a’ 
Soldati  Cattolici  con  ardentiflìmo  zelo  , c talmente  infiammolli  , 
i vendicare  l’oltraggiata  Madre  di  Dio,  che  tutti iguifa  di  Leo- 
ni corfero  alla  Battaglia.  Parve  nel  primo  incontro»  chela  vitto- 
ria fàvorafse  gli  Eretici  : mi  poco  appretto,  mutata  forte,  Tetta- 
rono disfatti  i Ribelli,  & i Cattolici  vincitori.  Al  meftoannun- 
zio  di  quella  feonfitta  fi  avviliron  per  modo  quei , che  tenevano 
Praga  , che  lenza  mdugiofi  arrefero . Al  cader  di  quella  Metro- 
poli , cadde  la  Boemia  tutta,  la  Moravia  fi  arrefe , la  Slefia  gittò 
le  armi  , e la  Germania  fi  pofe  in  libertà  , fatta  padrona  di 
fc  ftcfsa  , e pacificamente  Cattolica . Il  Conte  Palatino 
, nonfunèRe,  nè  Palatino,  nè  Elettore,  fpngliato 
di  tutto  il  luo  , mentre  rapi*  voleva  l’altrui  i 
Onde  con  la  fua  Reina  da  Scena  ito  à 
nafeonderfi  nell’Ollanda , vifse 
come  mendico:  grand’ 
efempio  agli  Ambi- 

eiofi,  di  moderarle  brame,  nè  voler  prendere 
ì forza  Imperi , e Regni , che  da 
Dio  folo  fi  danno , e 
fi  tolgono. 
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LIBRO  DECIMO' 

LE  VITE  DE*  PRENCIPI, 

E DE1  RE  DI  POLONIA* 


Introduzione  alle  Vite  de*  Principi  y 
e Re  di  Polonia  • 

A Polonia  i Regnò  elettivo  dell’Europa , abbrac- 
cia l'antica  Sarmazia  Germanica,  e la  parte  Orien- 
tale della  Germania,  verfo  il  Fiume  Viftula  . Fu 
detta  Polonia  dalla  voceTVe,  ò Toltn , che  in 
lingua  Slava  vuol  dire  Campagna,  ò luogo op- 

Eortuno  alla  Caccia  : eflcndo  che  quello  Regno 
à di  vaile  Campagne,  Boichi,  e Sei  ve  grandi  As- 
ine,alberghi  d’ogni  razza  di  Fiere . Altre  Volte  non  fu  la  Polonia  cori 
ampia,  e riguardevole  , come  poi  divenne , per  l’aggiunta  della  Li- 
tuania, e d’altre  Provincie  al  Domino  Polacco  Incorporate  ; poi- 
ché, prima  di  tale  accrefcimento , non  conteneva  le  non  quella , che 
chiamano  al  dì  d’oggi  Maggiore , e Minore  Polonia  . Mi  doppo  ta- 
le aggiunta  , ella  è divenuta  uno  de’più  valli  Regni  d Europa  : Con- 
finando à Levante  con  la  Tartaria  rrccopcnfe  , e con  la  Mofcovia  , 
à Mezzo  dì  con  l’Ungheria , Tranfilvania,  e Moldavia;  à Ponente 
con  l’Alemagna  ; & à Settentrione  col  Baltico  Mare,  e con  laLi- 
vonia . 

Che  poi  la  Gente,  & il  Dominio  Polacco  tragga  l’origine  da 
Lecho  Fratello  di  Zecho,  fuggiti  dall’  Illirico , ò dalla  C roazia  lor 
Paefc  natio,  fi  è da  noimefso  in  nota  nelle  Vite  de’K  e di  boemi  a, 
per  relazione  di  molti  Scrittori  Se  bene  non  mancano  altri . a* 
quali  fembra  un  tal  racconto  afiai  fa  volofo  , in  quanto  fi  i Po- 
lacchi d’origine  Schiavoni,  ò Croati  : fapendofi  , elfcr  eflì  più  fo- 
llo Stirpe  de’ Sarmati  ; i quali  fopra  ogni  memoria  d’Huomo  , fle- 
fero  il  fuo  Dominio  per  l’una,  e per  l’altra  Scitia  Alìarica,  & Eu- 
ropea . In  quello  concordano  gli  Scrittori  , che  la  Progenie  di 
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Lecho  per  cento  , e cinquantanni  dominò  nella  Polonia,  havendo 
per  Tua  Corte  la  Città  di  Gnefna,  da  Lecbo  fletto  edificata . 

Spenta  poi  la  Famiglia  di  Lecho,  la  Moltitudine  infattidita  del 
Governo  Monarchico,  formò  Republlca,  fotto  la  condotca  di  dodici 
Vaivodijò  Palatini,  il  cui  Governo  fù  brieve,  per  la  loro  feveriti,  , . 
edalterczza.  Doppo  coftoro,Craco,  Autore  della  feconda  Dina-  . .' 
ftia,  rinaifein  piedi  il  Principato  d’unfolo  nel  la  propria  perfona:  . 

e > fabricata  la  Città  diCracovia,  lungo  ilFiume  Villula,  lafciò  ro'dau» 
Gnefna , c traportò  a Cracovia  la  Reggia . . 0 

--  A Cracofuccedette  un’altro  Lecho,  il  quale  feoperto  fratricida  » c,Pe- 
fù  corretto  da' Sudditi  a cedere  lo  Scettro  a Venda  Tua  Sorella  , 

Amazzone  del  fuo  Secolo.  Doppo Cortei  tornarono  i Polacchi  al 
Governo  Arittocratico  de*  dodeci  Palatini  : di  cui  pure  annojati , 
elcfceroPrcncipe  certo  Campagnolo  pernome  Piatto , Huomo  giu-  • , 
ilo,  accorto,  e moderato,  nella  cui  difcend'cnza  durò  lo  Scettro  Po-  PaJuo!ofac 
lacco  (opra  cinquecent'anni,cioè  a dire, fino  all'Anno  13  85.  E,  quel  to  Prcnci»t 
ch  é fuo  maggior  vanto,  uno  de’  Tuoi  Poderi , cioè  Micislao,  felicitò  * 
la  Polonia, con  introdurvi  la  ReligioneChriftiana  : Se  un'altro,  che 
fù  Boleslao  Coribor  b , vi  aggionfc  il  titolo,  e le  infegne  di  Re  : cosi 
la  Polonia  dallo  (fato  DuAle  pafsò  al  Dominio  Reale  - Mà  perche 
ottant’anni  doppo  il  Re  Boleslao  l'Audace  contaminò  lefue  piani 
col  fangue  innocente  del  Santo  VefcovoStanisIao,  quindi  avvenne , 
che  il  Romano  Pontefice,  in  pena  dell’empio  misfatto,  non  folofot- 
ropofc  il  Regno  Polacco  alle  Ccnfure  Apoftoliche , rad  privò  an- 
che del  Regio  titolo  quc‘ Dominanti  ,cheperdugento,equindcci 
anni  fc  ne  attennero  , contenti  del  tkolo  di  Prcncfpe.  Ciò  fù  fi- 
no all’Anno  1x95.  quando  Priraislao,  doppo  un  si  lungo  Interre- 
gno ripigliò  il  nome , c le  Infegne  Reali , e tramandone  a’  Suc- 
cessori . 

Sotto  Uìadislao  detto  il  Lottico  -,fcapitò grandemente  la  Polonia, 
da  lei  fmembraadofi  laSlefiaco’diciafettc  fuoi  Principati , che  tutti 
fi  fottomi  fero  a Giovanni  Re  di  Boemia^*  nè  mai  più  fù  poffibile  il 
rifarcire  tal  danno , fc  non  quando  -,  fpenta  la  linea  di  Piatto  nella 
perfona  di  Cafitniro  il  Grande , fù  chiamato  a quella  Corona  Jagel-  “,m,nuua* 
Jone  Granduca  di  Lituania,  con  quetto  pano,  die  abbracciando  c fso 
la  Religione  Chriftiana»  incorporafse  alla  Polonia  il  fuo  Grandu- 
cato. Epodo  , che  per  all’ora  qiiefta  incorporazione,  per  elser  a* 

Sudditi  troppo ftrana  ,e  violenta, non  fi  mandafse  ad  effetto,  nulla- 
dirueno,  afsunto  che  fù  al  Soglio  Polacco  Alefsandro  Duca  di  Li- 
tuania, l’Anno  ifoi.  pacificamente  fieffcttuòr  neminandofieglà 
onedefuno  Re  di  Polonia  , c Granduca  di  Lituania  : fi  come  fecero 
I Re  a lui  fucceduti,  fino  al  di  d’oggi . 

Alla  Lituania,  doppo  ottant’anni,  fi  a ggìunfc  laBorufTia  , elaLi- 
voaia.  A tal  incremento  dc^  Reame  Polacco  diede  motivo  la  fu- 
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Ai  X.  perbia de’ Cavalieri  Crocigeri ; i quali  rendati!?  intollerabili a’Po- 
poli  della  Boruffia,  lor  Sudditi,  li  coflrinfero  a metterli  fotto  il  Do- 
firrnus  «'«minio  Polacco.  Il  limile  feccroquei  della  Livonia,  perfottrarfi  dal 
Ortt  Impe.  giogo  de’  Cavalieri  Enlìgeri,  alleati  de’Crocigeri . 

391.  Mancata  poi,  doppocent'ótrancacinque.anni.la  Stirpe  gloriofa  di 
Jagellone  nella  perfonadel  Re  Sigifmondo  Augufto , cominciarono 
Polonia,  i Polacchi  ad  offerire  Io  Scettro  a Prencipi  Foraffieri,  con  fuo  gran- 
retta  da . de  vantaggio  ; mentre  i Concorrenti,  vaghi  di  quell’onore , non  du- 
P/incipl  ; bitanodi  mcrcarequd  Diadema  i pefo  d’oro. 11  primo  àgodere  tal 
Stranieri,.  fregio  fù  Arrigo  d’Angiò,  Fratello  di  Carlo  Nono  Re  di  Francia . 

Ma  poco  ei  vi  durò;  coociofiàche , intefa  la  morte  del  Re  Fra- 
tello, doppo  quattro  mclilafciata  la  Corona  Polacca,,  volòdi  na- 
feoffo  à pigliarli  «quel  I a ci  1 Francia , come  più  conface  vole  alla  fua . 
fronte».'.' 

Al  Franco  fuccedette  Steffano  Battorio.Prencipe  di  Tranfilvania: . 
poi  Sigifmondo,  nato  di  Giovanni  Terzo  Re  di  Svezia  ,il  che  fu  oc-* 
cartone  di  unir  in/ìeme  quelli  due  Regni, doppo  la  morte  del  mento — 
vato  Re  Giovanni  ; Ma  perche  Sigifmondo , con  zelo  immaturo, 
volle  torto  introdurre  nella  Svezia  il  Culto  Cattolico  , que’ Nobili  ,, 
ch’eraao  Eretici , tolto  à Sigifmondo  lo  Scettro , lodiederoal  di  lui 
Zio  Carlo  Duca  di  Sandomiria.chc  di  que’ giorni  era  Governatore 
della  Svezia  : la  quale  con  ciò  A foctrafse.dcl  tuttodalia  Gmrifdizio— 
ne  del  Polacco  ». 

Morto  Analmente  il  Re  Sigifmondo,  ritornarono  i Polachiavo- 
ler  Prencipi  Nazionali  : e furono,  Uladislao  Quarto,  poi  Giovanni-. 
Cafimiro  fuo  Fratello:  indi  Michele  Koributo;  e doppo lui  Gio- 
vanni Sobicski,  che  al  prefente vive,  e regna  . . 

Quanto  alla  forma.de!  Governo  Polacco  j hi  egli  bènsi  forma,  e-- 
Forma  del  nome  Reale,  none pcròMonarchico,  mi  Ariftocratico , havendo’ 
fuoGo-  iaefsa  molta  parte  gli  Ottimati.!  cioè  j Nobili,  talmente  liberi , & 
verno  Po-  autore  voli  ,chc  pajono  Fratelli,  e pari  al  Re  ftefso. . Efli  lo  eleggo-  ■ 
fiuto»  no  , erti  gl'impongono  Leggi, che  s’ei  ricufa  di  accettarle, gridano , . 

, Tiajfe,  Pmfto , cioè  , che  portano  fui  Soglio  uno  dell'ordine  Ru- 
flico,  qual  gii  fu  il  celebre  Piafto.  Fri  Nobili  j &i  Senatori  quali 
mai  non  mancano  contraili } tenendo  i Sonatoti  la  parte  dii  Re,  i . 
Nobili  quella  del  Regno.  .Tutti  i Nobili  lonodi  pari  autorità  5 on- ■ 
de  un  folo  di  loro , che  nelle  Dicte.il  opponga , i Decreti  non  paf-  - 
feno.  ' 

_ . Grandi  fonoi  loro  Priviltfggì, fino  ad  haver’ogni  Nòbile  Dominio - 

affolutodi  vita,  e di  morte fopra de”  proprj Sudditi  : fi  che  inPolo- 
?*  . c nia  fi  può  dire.  Quanti  Nobilitanti  Re  . Quelli  Privilegi  però  han- 
bt  1 nella  no|afua  pendone  ; elfendoch  e ogni  Nobile  hàobligo  idi  militare : Jfv 
o onta,  proprie  fpefe:  anzi  nella  Polonia  i Nobili  foli  attendono  alla  Milizia, . 
i Cittadini  ai  tra£&;o,ovcro  alle  Atti  j ei  Rullici  all’aratro.  Quindi  ; 
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è,  che  vergognandoli  il  Nobile  d’andar  a piedi  tutta  la  Milizia  Po* 
lue*  i 1 cavallo , fuorché  li  Servidori  : Onde  abbifognandodi  Fan- 
teria con  vien  cercarla  fuori  del  Regno,  fpcculmente  dalla  Ger- 
mania, e dall’Ungheria.  ^ 

Oltre  i Polacchi,  comanda  quello  Re  a’  Lituani , incorporati  ì Lituani 
quel  Regno, 'con  Toccatone  accennata  di  lopra.  Sono  i Lituani  f°tto  *'^c 
gente  feroce  , obligati  dalla  Natura  ì dimorar  per  lo piùentro  à Polacco. 
Selve,  e Paludi  vali i|7ime:  Onde  , finche  dura  il  caldo  ,è quel  Paefe 
inacccflibile;  Conviene  afpettarilgelo,  che  indurando  il  terreno, 
renda  praticabilfquelle  vie.  La  gente  raffica  nella  ftòlidezza  , e fe- 
rocia è poco  differenti  da’  Bruti  i onde  vien  anche  bcfiialmentetrat- 
tata  da’  Nobili.  Da  quella  gente  così  vile  , e fervile , na  (irono  li  Co-  Colaci» 
ficchi,  famofi  Ladroni,  che  di  continuo  infertano  e Turchi , e chi  fiano . 
Mofcoviti,  e Polacchi . Conciofiache,  chiunque  nella  Polonia  » Li- 
I tuania,  e Mofcoviafi  trova  reodi  qualche  delitto  capitale  ,ò  troppo 
angariato  da’  fuoi  Padroni , corre  à ricourarfi  nelle  ampie  Pianure 
del  Borirtene  i dove  accurati  dall’altrui  violenza  , fono  terribili  à ... 
tutti  i Vicini . Si  eleggono  erti  uno  de’  fuoi  più  aminolo  per  Duce  , 

•con  a uttori  tà  da  Dittatore.  Cosi  Tempre  in  arme  , vivono  di  rapine 
Venali  poi-anche  a chi  più  caro  li  compra  : ed  elicono  formidabili!  , 
fino  a cen  tomi  Ila per  volta  , tutti  à cavali»,  roolertiffimi  a’Polacchi, 

&à  Mofcoviti,  cne quali  mai  non  li  lafciano  vivere  in  pace . Il  Tur- 
co altresì  non  hi  di  cui  più  paventi , chedi cortoro:  giachepoche 
Barche  di  Cofacchi , portili  in  corfogiù  per  PEufìno,  ò Mar  Negro, 

Ballano  4 portar  il  terrore  fin  dentro  a Cortantinopoli . 

Hù  poi  anche  neceffilà  la  Polonia  di  tenerli  tempre  in  arme  per  Nemici 
molti  altri  Nemici,chc  la  circondano.  Tali  fono  li  Mortovi  ti,à ca-  della  Polo- 
gione  de’  due  Principati  Smolenfco,  e Sereria , da  loro  pretefi . Tali  nta. 
anco  gli  Svedefi  ,'perla  Livonia , che  i Polacchi  ripetono , come  fuo 
antico  Retaggio  . Tali  finalmente  i Tartari , femore  intenti  ad  in- 
fettare la  Voiinnia , e la  Podolia  . Penfarono gii  i Polacchi  di  met- 
tere  freno  à quelli  Predoni , col  prefidiare  l’ifoledel  Borirtene  , per 
dorè  paffar  devono  i Tartari , volendo  entrare  nella  Polonia  . Mà 
poi  , nonsò  per  qual  cagione,  altro  non  fe  ne  fece.  Onde  non  palla 
quali  anno,  che  non  fcn  vengano cortoro  à vilìtar  le  Contrade  Polac- 
che , partendone  fempre  carichi  di  bottino,  e di  Schiavi . Niuno  però 
Tèdi  maggior  noja,  e pericolo  , che  l'Ottomano, martìmamente, da 
che  hi  porto  il  piede  nella  Moldavia  , Ualacchia,  e Tranfi vania  , 
porte  della  Polonia. 

Non  ortante  il  fredo  Clima  di  quello  Regnò,  hi  egli  nondimeno  Abbondan. 
tanta  dovizia  di  Miele,  di  Cera , e di  Frumento,  che  lenza  iperbole  fi  za  della 
può  dire,  il  Granaio  di  tutto  il  Settentrione  . Quella  è l’entrata  Polonia, 
maggiore  della  Polonia  ; quello  è il  fùo  maggiore  traffico  . E pare 
appunto,  che  la  Naturai  tal  fine  l’babbia  proveduta  dal  Fiume 
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Vittula  i il  quale , tagliandola  quafi  tutta  à traverfo,  con  andar  pò- 
feia  à morire  nel  Baltico  vicino  à Danzici  , Emporio  celeberrimo 
di  quello  Regno , ferve  mirabilmente  , come  il  Nilo  alI’Egitto,à  tra- 

rartar  sù,  e giù  le  Merci  Polacche  perii  rimanente  d*Europa  . Mi 
tempo  ornai , che  dalle  notizie  univerfali  palli  Io  Stile  alle  Imprc- 
fc  particolari  de’  Prencipi , e Re  Polacchi . 

Lecho , Primo  Principe  de * Polacchi  • 

IL  primo,  che  con  forma , enomediPrencipecomtnandalTè  a’- 
Polacchi,  fu  Lecho , da  cui  anche  Lcchici  vengono  nominati.  Po- 
lla mano  alle  redini  del  governo , dittribuì  alla  moltitudine  tutto 
il  gran  Pacfc  della  Polonia  .conciòprorcdendo,  e al  Terreno  di  Col* 
ti  valori,  acciò  non  itterilifira  di  vantaggio,  e a’ Sudditi  d'impiego 
à fuggir  l’ozio,  eà  mantenere  la  vita.  Fabricò  altresì  Rocche,  e 
Città  per  loro  abitazione,  c difefa  contro  la  violenza  de’ vicini.  Una 
pure  per  fe  medefimo  ne coftrulTe  da’  fondamenti  fei  miglia  dittan- 
te dal  Fiume  Vartna  ; nella  edificazione  della  quale  perche  ritrovò 
un  nido  d’Aquillotti , che  in  lingua  Slava  fi  appellano  Gniazdi , le 
diede  il  nome  di  Gnefna  ; prendendo  in  oltre  per  Infegna  della  Na- 
zione un'Aquila  bianca  col’ ale  fpiegate , quali  geroglifico, e prefa- 
gio  dell’indole  generofa  , che  fpinger  doveva  li  Tuoi  Polacchi  à ma- 
gnanime imprcìc.  Non  godeva  il  Principe d quella  ttagione  alcun 
proprio  peculio;  mà  fcrvivangli  d’appanaggio  le fpontanee  contri- 
buzioni de’  Sudditi  ; i quali  non  conofccndo  per  anche  ufo  della  mo- 
neta , fi  valevano  in  tal  vece  della  Icambierole  permutazione  delle 
Merci:  e de’ frutti  della  Terra.  Quanto durarteli Dominio i eia 
ftirpe  di  Lecho,  non  fi  sà  di  certo:  Solo  habbiamo , che  mancata 
la  ai  lui  difeendenza,  i Polacchi,  lafciando  il  governo  d’un  folo  , 
fecero  Republica , e fpartita  la  Polonia  in  dodeci  Provincie  , ad 
oga’una  di  quelle  allignarono  per  Capo,  e Governatore  un  Palati- 
no, detto  da  elfi  Vaivoda,  cioè  Capo  di  Guerra  . Quelli  dodici  da 
principio  fi  diportarono  con  piena  fodisfczionedel  Popolo , providi  j 
giudi,  e tutti  intefi  alla  publiea  felicità . Mi  in  decorfo  di  tempo 
entrata  frà  di  loro  1 ambizione,  legare,  e la  cupidigia 
del  ben  privato,  con  pregiudizio  del  publico,  i 
Polacchi  hebbero  per  meglio  di  ritornare  al 
Governo  Principefco  : ri  tenendo  però, 
fino  al  dì  d’ oggi  , quei  dodeci 
Palatini,mà  con  auttorità  aflai 
rittretta,  e fubordinata: 
con  quella  preroga- 
tiva d’onore , che  nel  Contìglio  Regio  feguon» 
doppo  de’  Vefcovi  . 
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Craco  » Secondo  Prencipe, 

TOclo  dùnque  il  governo  di  mano  a' dodici  Vaivodi  , fu  nella 
Dieta  di  Gnefna  a voti  concordi  detto  Prencipe  un  certo  Cra- 
co, Huomogiufìo,  generofo  , eprudente,  che  di  que’  giorni  di- 
morava predo  alla  Tergente  del  Viftula.  M olirò  egli  ben  tallo  co* 
fatti,  quanto  ben  fondata  fotte  l’opinione,  eia  fperanzadi  lui  con- 
ceputa  dagli  Elettori . Conciofiache  di  tanti  Nemici , che  di  que’ 
giorni  infedavano  le  Provincie  della  Polonia  , non  ne  redò  pur’uno.’ 
Tutti  furon  vinti  da  Craco,  quali  -con  la  forza  dell’arme , quali 
con  doni,  e con  uffizi  cortei]  cangiati  in  amici,  edifenfori.  Così 
con  lapace  refa  a’  Puoi  Sudditi  la  ficurezza  , applicò  l’animo  alle  lu- 
briche mi  fabrichc  da  Premipe.  In  primo  luogo,  edificò  predo 
alla  bocche  del  Vidula  una  inlìgne  Città  , che  dal  fu o nome  fu  detta 
Cracovia  : Queda  in  vece  di  Gnefna  ei  volle  per  fua  Reggia  , e per 
Metropoli  del  fuo  Dominio,  con  tanta  profperiti  di  faccetto  , 
ch'ella  è poi  divcnutacol  tempo  una  delle  più  celebri  Città  del  Set- 
tentrione . Crebbe  poi  tanto  col  tempo  la  fama  , & il  nome  di  Cra- 
co, che  i Boemi,  rimadi  fenza  Picncipc,  a luiofferiron  Io  Scet- 
tro. Mi  egli  contento  del  vinto  d'eder  riputato  degno  , ecapacedi 
due  Corone,  pretto  retto  fp  agitato d’amendue,  rapitoda  Morte  im- 
matura, la  quale  colmò  dt  pianto  e li  Boemi  » cheto  bramavano, 
«i  Polacchi , che  lo  godevano. 

Craco  Secondo » Prencipe  Ter%ò  . 

Lecho  Secondo 9 Prencipe  Quarto, 

(renda  9 Quinto  Prencipe • 

LAlciòCrtcomorendodueFiglmoli , Craco,  cLecho,  & una 
Figlia,  la  quale  in  riguardo  della  fua  rara  bellezza  fu  detta 
Penda,  che  in  Idioma  Polacco  vuol  dire  Hamo  ; quali  che  ella  con 
le  fue  gentili  maniere  a sè  tratte  i cuori , e gli  effetti  d’ognuno  . 
Lecho  il  minore  de’ Figliuoli  di  Craco,  non  fapendoli  accomodate 
alla  Condizione  di  privato,  cuicondannatolo  baveva  l’ordine  del 
nafeere  , appena  morto  il  Padre  , inlidiofamente  tolfc  di  vita  ri 
Fratello  maggiore  detto  Craco  Secondo,  per haver’effo  il  Prcnci- 
pato , che  in  fatti  da’  Sudditi  gli  fu  dato . Mi  fra  non  molto  venuti 
in  cognizione  del  fratricidio  da  lui  commetto,  benché  di  nafeofto  , 
fi  alzarono  à romore  contro  di  lui , che  con  fuga  veloce  cambiò  nel'- 
l’efilio  la  morte. 

Rcflava  Venda , Sorella  di  Lecho , «Si  unico  rampollò  del  Sangue 
venerato  di  Craco.  E quella  appunto  in  grazia  del  Padre  vollero  fui 
Temo  W.  Parte  IL  R Trono 
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A.  X.  , Trono  i Polacchi.  La  bellezza  di  quella  Vergine  , & il  nobile Pren- 
Venda  Prc  cipato,che  feco  portavano  in  dote  furono  l’efca  doppia, onde  alletta- 
ci?*^1 de’  tj  mó]tj  prcncipi  dimandarono  le  fue  'Nozze.  Ella  però  tutti  rifiutò, 
Polacchi,  amando  meglio  d’eller  Prencfpefia  , cheSpofa.  Non  fu  tra’ Rivali 
pretefa  per  chi  fi ofFendefìe  della  ripulfa,  'fiiorche  RitigeroPrencipede’  piùpo- 
forza  da  xenti  fra*  Tcdefchi . Riputandofi  da  Venda  affrontatocon  quel  rihu- 
Ritigero  . to,  tentò  di  guadagnar  con  la  fòrza, ciò  non  havea  potutocon  le  pre- 
ghiere. Eccolo  dunque  eon  poderofoEfcrcito  alle  Frontiere  della 
Poloniajfperando  col  folo  terrore  di  abbatter  l’aniijio  di  quella  Don- 
na ,infle(libile all'armonia  delle  ragioni, e delle  lufinghe.  Non  fu  bi- 
fogno  di  Trombe  a’  Polacchi  per  armarti  contro  del  Proco  Invafore 
Venda  Co-  violento  ,& inurbano  . Tutti  ad  un  tratto  furono  in  arme  . Venda 
dottierad  medefima  , vincendo  il  feflocon  l’ira  , velli  l’usbergo  ,t  Telmo,  e fi 
Eferciti . «infe  laSpada  : e cavalcando  alla  tefla  delle  fue  Truppe,  marciò  ad 
incontrar  l’Inimico . Ritigero,  non  meno  Amante,  che  Guerriero, 
prima  di  muover*  il  Campo  , rinOvò  le  preghiere , per  mezzo  de’fuoi 
Araldi  invitando  Venda  i volerlo  havere  anzi  Marito,  che  nemico. 
Vdì  ella  i Melfi  ; poi  fubito  rimandandogli:  Riportate,  dille  al  vo- 
ftro  Prencipe,  che  il  Talamo  conjugale  non  fi  comparte  alla  violen- 
za del  ferro,  ma  alla  confonanza  del  genio  . S’egli  viene  Amante  , e 
Spofo  , deponga  l’arme  : Se  viene  nemico , non  parli  di  nozze , c lafci 
le  Contrade  Polacche,  fe  non  vuole  irrigarle  col  proprio  Sangue  . 
Stavano  dunque  le  due  Armate  per  venir  a Battaglia:  quando  due 
Capitani  Tedcfchi  defedando  l’ingiullizia  di  quella  Guerra , dilTcro 
i Ritigero , chei  Soldati  per  tal  cagione  non  volevano  efpor  le  Vite 
à pericolo:  efTcr  fua  poca  gloria  il  combattere  contro  una  femina  : 
Ritigero  gj^  mo]ti  fquidroni,  voltate  addietro  le  infegne , voler  fare  alla 
vinto  fi  uc-  Germania  ritorno.  In  quella,  ecco  per  per  tutto  il  Campo  Aleinanoll 
cide.  grida  Pace,  Pace.  Ritigero  à quelle  voci*  perduta  ogni  fperanza  , e 
foprafatto  da  vergogna,  e da  dolore,  dato  il  piglio  alla  Spada  fi 
Venda  non  trapafsò  il  petto;  parendogli  più  tollerabile  il  morire , che  fopra- 
vuol  fopra-  viverci  tanto  feorno.  Cosi  chi  venne  per  invadere  il  Talamo,  tre- 
v'Tere  a^a  v°la  Bara.  E Venda  prima  vincitrice  , che  combattente,  à maniera 
Vittoria,  dì  trionfante  tornò  alla  fua- Cracovia.  Quivi,  rendute  grazie  alli 
Dii  con  mille  vittime,e  temendo,  che  da  qualche  improvifafciagura 
contaminata  non  vennilTe quella  fua  rara  felicità,  con  un  falco  Un- 
ciolfi  nalla  corrente  del  Votila  ; quali  che  quelle  acque  fervir  do- 
' veliero  di  bilfamo  ad  eternar  il  Tuo  nome.  Ritratto  fubito  il  di  lei 

Cadaverofù  fepolto  apprettò  quello  di  Cracofuo  Genitore.  Così  la 
contano  le  Cronache  di  Polonia . Scbene  altri  Scrittori  tengono  que- 
llo racconto  per  vna  bizza  ria  poetica  inferita  per  diletto  all’  Iltoria. 
La  prendali  Lettore  come  più  gli  aggrada,  che  io  non  m’impegno 
di  vender  per  Oro  l'orpello . 
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P rimislétOy  Sejìo  Principe.,. 

INarridito  in  quella  Eroina  il  Pedale  Principcfco,  vollero' i Po~ 
lacchi  ripigliare  il  Govcrnode’  dodici  Palatini  . Mi  un’avveni» 
mento  impenfato  gj’indulTe  i durarla  lòtto  il  Dominio  d’un  foto  . 
Eflendo  flati  più  volte  vinti  i Polacchi  dagli  Ungheri , c da’  Mora- 
vi, non  havevano  forze  da  rialzare  la  loro  depreda  fortuna  .Quando 
un  certo  Argentiero  per  nome  Primislao  , con  avventurato  Urna- 
gema  ( che  moflra  la  bonagginedi  quel  Secolo)  aprì  loro  alla  Salute 
laftrada.  Stavano  in  Campagna  le  Milizie  Polacche,  per  impedire 
m parte  le  (correrie degli  Ungheri  Tempre  intenti  à danneggiar  quel 
EUftretto:  mà non ofando  iPoIacchi di  venir’à  Battaglia  col -Nemi- 
co troppo  vantaggiofo  di  forze,  (i  tenevano  ben  muniti  ne’  Ripa- 
ri , e nelle  rrincicre predo  d'un  bofeo  . Primislao  dunque , havendo 
con  certe  cortecce  d’alberi  intefluto  buon  numerodi  feudi , e di  ce. 
late,  tintcdifìele,oLitargirio.  le  pofe  in  cima  d'alcuni  pali  fitti  in 
terra  nel  confine  d’un  a Selva  ,chcftara  diripcttoagli  alloggiamenti 
degli  Ungheri ...  Quelle  finte  armadure  inrcflite  dal  Sole  fui  far  del 
giorno,  fecero  moflra  di  fquadre  nella  Selva  accampate  , tanto  più 
verifinaile,  quanto  che  fri  que’  finti  Soldati  ne  apparivano  alcuni 
de’vcri,  che  à guifa  diScrpenti  (correvano fri  le fchiere  . Gli  Un- 
gheri a tal  villa  ingannati  , havendo à ("degno,  che  un  nemico, tante 
volte  disfatto,  a rdifTe tuttavia  di  vennirglià  fronte  con  Tarme, cleo- 
no da’ ripari  correndo,  efenzarerun’ordinead  invcflireque’  fìnti 
Soldati  : Quando  ecco  lì  veggono  colti  in  mezzo  dalle  Milizie  con- 
dotte da  Primialao  j le  quali  ufeite  dagli  agguati  del  bofeo,  inveito- 
ne di  fianco,  & alle  fpalle  gli  Ungheri  inauveduti;  i quali  confufì,c 
perduti  d’animo,  la  maggior  parte  reftano  morti,e  gli  altri  difperfi  , 
c fugati.  Refi  dalla  vittoria  più  coraggiofi  i Polacchi,  volano  al 
camponemico;  e in  quella  coftrrnazione,  non  ritrovando  refìllenza, 
s’impadronifcono  del  bagaglio,  e finifconod’uccideregli  Ungheri  , 
che  negli  alloggiamenti  trovarono.  Allegri  i Polacchi  per  così 
avventurofo  fuccclTo,  tutto  frutto  dell’induftria  di  Primislao,  luià 
voti  concordi  gridano  Prencipe,  dandogli  con  lo  Scettro  il  nome 
gloriofo  di  Lecno  lor  primo  Prencipe , e Fondatore . Cominciò  tolto 
Primislao  à rifarcire  i danni  pafsati . eouviare  a’ futuri,  con  Ordini, 
Leggi,  e Fortezze  fabricate  alle  Frontiere , e ne’ lìti  più  efpoltialla 
violenza  de’ vicini.  E diportoflì  mai  fempre con  tanta  Prudenza  , 
Vigilanza  , e Valore , che  lui  vivente  , mai  non  fìi  la  Polonia  nè  mole- 
fiata, .nè  minacciata  da.alcun nemico..  Quandòei  finifse  di  vivere  , 
c qjuai figliuoli  lafciafse  dopodisè,  non cel  dicono  le  Storie , nè  me- 
no le  Cronache  di  Polonia,  che  intorno  à ciò  feibano  un  totale  fi- 
lenzio . Solo  Tappiamo , che  dopo  Primislao  tenne  il  Principato  Le- 
tho  Secondo.  R 2 Ltcha 
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Lecbo  S econdo  , Prencipe  Settimo  * 

CELbratca  Primislao  1'ifequie , forfè  tra’ Primati  una  grande 
contefa  fopra  l’eiezione  del  Succeffore  : perche  molti  erano 
i Concorrenti  al  Principato ,&  ogn’un  d'erti , oltre  il  merito 
pedonale,  era  dalla  /ua  fazione  portato.  Dopo  lungodibattiraen- 
to,  convennero  di  rimetterne  la  decisone  a’ Cavalli  de’ Concorren- 
ti^ Comandando  dunque  i Giudici , che  ognun  di  loro  debba  venire 
al  Campo  dedicato  predò  al  Fiume  Prandinicio;  e tatti  ad  un  tem- 
po in  fella  ufcirdalle  moffe  : echi  di  loro  toccherà  i!  primo  la  me- 
tà, ne  habbia  in  premiolo  Scettro,  Uno  de’ Concorrenti  per  nome 
Lefco,  avido  fopramodo  di  Dominare,  e poco  forfè  fidandoli  del 
Valore  del  fuo  Deftriere,  ricorre  alTafiuzia.  Vartene  pertanto  di- 
notte  fui  Campo,  ò Lizzi,  per  cui  dovean  correre  i Cavalli , feco 
portando  gran  quantità  di  ftili  di  ferro»  c quelli  piantati  in  terra  , 
li  ricuopre  d’arena.  F-lTo  poi  il  dì  appretto  al  fegno della  tromba- 
fpiccandofi  con  gli  altri  dalle  morte,  efee  alquartodi  carriera  per 
ifeanfare  que’ftili  di  ferro;  e fenzatema  correndo,  giunge  il  pri- 
mo, anzi  ei  folo,  alla  meta  ; mentre  gli  altri  co  i Cavalli-  feriti 
nelle  piante  da  quelle  punte  infidiofe,  lenerimafero  addietro,  al- 
cuni anche  caduti  per  terra  . Lefco,  chiamandoli  vincitore  indava 
a’ Giudici  d’haver’  in  premio  il  Prencipato.  Mà  rifaputoli  la  di  lei 
frode  per  relazione  d’un  Giovane,  che  n’era  conlapevole,  in  vece 
del  Trono  pretefo  , n’hibbe un’infame  patibolo;  restituente  giu- 
dicando que’ Savj , non  poter’  effere  giudo  Prencipe,  chi  dell’in- 
giullizia  fi  era  fatta  Icalaal  Prencipato.  Scclfcro  dunque  per  Pren- 
cipe quel  Giovane  Hello  , che  ha vea  feoperto l’inganno  , egli  die- 
dero il  nome  di  Lecho  Secondo.  Piacque  alia  moltitudine  l'Ele- 
zione deh  Giovane;  nè  mancò  egli  alla  fperanza  univcrfale  di  lui- 
conceputa , portandoli  Tempre  con  molta  prudenza,  giuflizia  , et 
moderazione  tale,  che  finche  vitti,  volle  tenere  apprefso  di 
sè  il  rozzo  vedi to  della  fua  primiera  fortuna  , lungi  an- 
che da  ogni  oftentazione  di  pompa  Prencipefca  col- 
tone in  occafioiìe  di  publiche  comparfe,  Se 
udienze  a’  foreftieri  . Lafciò  di  vivere  in- 
una  Battaglia  contro  Carlo  Ma- 
gno, in  occafione  di  voler 
foccorrere  agli  Un- 
ghtri , Se  a’  Slavi- 
- Tuoi  amici, 

* Collegati  : che  non  è poca  fua  gloria 
Lettere  dato  vinto  dal  più  gran  Ca- 
pitano di  quella  /bgiooe . 
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Lecho  Tersp , Principi  Ottano , 

P optilo  Primo  , Prencipe  Nono  • 
Pope  Ilo  Stcondo , detto  Tifi  a Caleva, 
Prencipe  Decimo, 


A.  X» 


ERede  non  meno  del  valore,  che  del  nome  paterno  (a  Lecho  €05, 
Terzo.  Provocato  da  alcuui  Prencipi,  che  per  la  baflezza  del 
Angue  inoltravano  di  non  curar  quello  Giovane,  egli  òlivinfecon 
la  forza,  òli  guadagnò  conuflicj  torteli . 

Lafcjò  Lecho  morendo  un  foto  figliuolo  legittimo  per  nome  Po- 
pello  ; il  quale  ereditò  bensì  lo  Stato  paterno,  non  gii  il  valore  ; 
perche  fà  infingardo,  timido,  ed  inetto  al meftierc  di  Prencipe  : 
e quel  eh’ è peggio  , lafciò  con  morte  immatura  un’  erede  di  sè 
aliai  peggiore , che  ili  Popello  Secondo , giovanetto  di  pochi  anni  , 
c d’indole  perverfa . 

Non  gli  mancarono  i buoni  ammonimenti  « econfiglididue  Zìi 
Tuoi  Tutori:  Egli  nondimeno  facendo  del  Sordo , fi  diede  in  preda 
di  Giovani  firapcftrati  Tuoi  pari  di  genio,  e d'età  . Penfarono  col  dar- 
gli per  Moglie  una  Piencipefla  Teutonica  di  rifanarlo  .-mà  peggiorò  » 
accrefciutau  nella  perfona  di  colici  una  Medea  , inventrice  di  frodi, 
edi  fierezze.  Ambiziofa  del  pari , & avara,  non  ebbe  appena  gu- 
fiate il  dolce  del  dominare,  cne  traile  à se  tutto  l’arbitrio  acl  Prenci- 
pe Spofo.E  perche  la  fola  vigilanza  ,c  vigore  de’  due  Tutori, poteva 
fratlornare  i di  lei  pravi  difegni,  cercò  maniera  di  levargli  dal  Mon- 
do. Perfuade dunque  al  Marito, cheli  finga  gravemente  ammalato. 

Indi  col  pretelle  di  voler’accomodarle  cofe  del  Prencipato prima  di 
morire,  fifa  venir’alLetto  li  due  Tutori.  Con  gemiti  ,& urli  affet-  Tutoridei 
tati  ollentando  la  veemenza  del  male,  ordina,  che  pcrfuofollievo  Prencipe 
gli  fia  portato  da  bere  ( mà  vinoavvelenato . ) Fatta  moflra  di  alTag-  avvelenati 
giarlo , porgea’  Tutori  la  Tazza,  egli  obliga  , cherifpondanoall’in-  da  cfsolui, 
Titolar  fatto, fecondo  l’ufo  del  Paefe . Bevono  eflì, nulla  làpendodelV 
inganno  : nè  paltò  molto , che  que’  mefehini  alTalitì  dalla  violenza  del  Viene  pu- 
Ycleno, cominciano  i patir  tormenti  dolorali,  c poco  appretto  mori-  nito  da’ 
rono:  Non  però  invendicati . Conciofiache  da’  loro  Cada  veri,  non  Sorci, 
per  anche fepolti,buIlicò un’ Efercito  diSorci  d’inufitata  grandezza: 
ì quali  aù,  e giù  per  laCortc  feorrcndo  , afTalironoil  Prencipe,  e la 
Principefla,  e con  tanta  oltinaz ione, e ferocia , che  non  potcndoda* 
loro  morii  fchermirfi , tutto  che  quà , e là  fi  aggiraffero,  ed  accorrefse- 
ro  armate  le  guardie  , alla  fine  amendue  quelli  Prencipi  rei,  co’F  igli- 
uoli  rcflarono  preda  di  que  Carnefici , inviati  dalla  Divina  Giufli- 
ziaà  vendicare  li  due  traditi  Tutori , Scena  di  quello  orrendo  fpetta- 
T*m  ir.  Ptrtt  IL  R 3 colo 
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,A  X.  CoIo  fìi  la  Rocca  di  Crufvik,  ove  fi  corifei  vano  tuttavia  le  memo- 

Oaguin.  in  rjedcl  prò Jigiofo avvenimento.  Dicefi, che  Fopòllo  primo  , Padre 
Pivi  Rt-  qUeft0  Secondo,  havea  fovcnte  in  baca  quitta  fciocca  imprrca- 
gum  Polo-  zjone;  Vtinem  te  comtndenc  mmrts  : E fu  fi  Ul  to  ufarla  contro  de’ 
mci.  fuoi  dimellci  ;d  ogni  tratto,  ed  anche  contro  fcdeflb:  e pienamen- 

te poi  adempiili  nella  perfona  del  malvagio  Figliuolo,  della  Nuora, 
e de’  Nipoti  . 

Pia  (io  ? ‘vndecimo  Prencipe  % 

DAll’olTa  dell’inf.  lice  Popello , avanzate,  comeabbominevoìe 
rifiuto  de  Sorci,  parve  , cheufeiffe  unoSpirito  di  Difcordia, 
il  quale  invafando  gli  Elettori , fe  lungo  tempo  recarla  Polonia  pri- 
va di  Capo,  c di  Reggitore . Quando  placato  il  Cielo,  confegni.ft 
portenti  ne  offèfeuno,  maggiore,  fe  non  de’ voti,  al  certod’ogni 
loro  afpettazione  . Parlo  di  Piedo  , "naturale  di  Crufui^.il  quale  con 
l'attedi  purgar'il  Mele  , e co  la  coltura  d'un  piccolo  Podere,  man- 
teneva fe  Hello , e la  fua  povera  Famiglia  Era  egli  nel  rimanente  , 
Piallo  po-  qUanto  più  fproveduto  di  politiche  d fcipline  , altre  tanto  ricco  di 
vero  di  morali  Virtù,  giudo,  mite,  e cortefe  verfo  de’ Foredicri , quanto 
averi,  ricco  jj  puo  povero  avere  gli  permetteva  Un  giorno  Venuti  à trovarlo 
verfo  de’  poveri  Pellegrini  ì lui  ignoti  li  accolfe  amorevolmente  alla  fua 

Pellegrini,  menta, ove  accadde  un  maravigliofo  prodigio.  Ciò  fii , che  h Carne» 
Sui  libera-  daBjrapoda  intavola  per  regalodcgli  Ofpiti  , moltip'icolF  dt  tan- 
lità  con  to  , che  baffo  ì fi  tolta  re  gran  numero  di  Pacfani . Divulgoffì  fubito 
miracolo  un  tJ|  fatlo  p-.  r tutta  la  Terra  di  Crufvik  , e per  tutta  Cracovia,  in 
approvata,  tempo  appunto , che  lì  era  difciolta  la  Dieta, diforde  .comeodide» 
Rimunera-  fopra  l’Elezione  del  nuovo  Prencipe  . Parveagli  Elettori,  chequel 
taColPren.  fmo  mirabile  folfe  voce  del  Ciclo , che  loro  additafTe  per  degna  di 
cipato  . Prenci  pato  la  perfona  di  Piallo;  e fenza  indugio  veruno,  à pieni  voti 
fu  gridato  Prencipe  da’ Cittadini , e condotto  alla  Corte,  cosi  male 
in  àrnefequal  fìi  da  efli  trovato , veli  to  del  fuo  ruflico  Pellicione  di 
tiglia , e di  cortecce  inteffùto.  D'  parvero  Tubilo  que’ due  Pere- 
grini, che  per  avventura  furono  du.  Angeli  da  Dio  mandati  , ad 
autorizzare  con  miracolo  l'Ofpitjliii  del  buon  Huomo»  il  quale,  fe 
bene  tuttavia  Gentile,  fi  però  con  tal  atto  gradevole  al  Ciclo.  Ec- 
co dunque  il  buon  Piallo  fui  Trono  Polacco  , con  nuoui  maraviglia, 
perche  col  cambiar  fotte,  nrn  cangiò  ponto  i coturni  : Liberate 
anche  più  di  prima  , tenace  del  giallo  .affabile  con  tutti  ^modera- 
to nelle  grandezze.  A sbandire  da’ Sauditi  le  inveterate  difcordie, 
più  valfe  la  di  lui  innocenza  , e bontà  , che  tutti  gli  F f rciii  armiti, 
e le  minaccie  dc’fuoi  Antcccllori.  Con  l’efercizio  ditali  Virtù  , 
fattoli  amabile  a’ bu-ni  , formidabi'e  a’  nal  agi  , e venerabile  a* 
Vicini,  meritò,  che  Iddio  prolungane  la  fua  Poderi  tà  .cconferrafle 
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.ia  tifa  per  cinque  Secoli  il  Principato  dctlaPolonìa,  cioè  h dire  , A.  X. 
finoaCafimiro  Secondo,  ch’hebbe  il  fopranomc  di  Grande.  Ca- 
rico  finalmente  non  men  di  gloria,  che  di  giorni,  dopocento,  e 
vent’anni  di  vita,  fi  riposò,  in  pace  , e fu  fcpolto  nell*  antica  Me- 
tropoli diGncfna,  dove,  fatto  Prencipe  , rapportò. la  Reggia  , 
rictifando  di  vivere  in  Crufiik,  refa  infame  dallo  federato  Po-i 
pello. 


Zcmo'-vito  9 Duodecimo  Prencipe 

Lecho  Quarto  y Prencipe  Deci moter^o  .. 

A LI’ ottimo  Padre  fuccedette  il  buon  Figlio  Zemovito.  Si  have- 
vacgli,  nella  dccrepitczn  del  Padre  guadagnato  l'amore, e 
la  venerazione  de*  Sudditi, e de’ Soldati , codumando  tra  effi  come 
un  di  loro,  affabile  , liberale,  e faticante  tanto  in  pace,  quanto  in 
guerra.  Salito  fui  Trono,  introdulfc  la.  difciplina  militare  , 
creando  Capitani,  e Generale,  c attefe  à ricuperare  le  Terreo 
perdute,  ò alienate  da’ fuoi  Maggiori:  e dopo  cinquantanni  di 
Principato,  lafciollo  al  fuo  Figliuolo  Lecho  Quarto  . Fù  quelli 
tutto  pacifico,,  & alieno  dallcguerre,  contento  di  goderli  la  feli- 
cità lafciatagli,  come  Patrimonio  del  Padre  : per  altro  poi  a- 
mante  della  Giudizia , benefico,  liberale , e clemente . Non  fi  ha 
quando  finifee  di  vivere  foto,  che  gli  fuccedette Zcrao vislo  fuo, 
Figliuolo. 

Zermo'vtslo  y Prencipe  Dccimoquarto 


840. 


8pi. 


ALtro  di  memorabile  non  attribuirono  le  Storie  à quello  Prcn-  9l3‘- 
cipe,  fuorché  l’haverdato  al  Mondo  un  Figliuolo  per  no- 
me Micislao , natogli  dopo  una  lunga  fterilici,  e privo  affatto 
della  villa  degli  occhi  . Arrivato  il  Fanciullo  a!  fettimoanno,  in  cui, 
giuda  il  codume  di  quella  dagione,  tolatagli  la  prima  volta  la  Zaz- 
zera , gli  fi.dovea  porre  il  nome,  fecc.il  Padre  un  folenne  convito  , . 
a’principali  Polacchi . Nel  più  bello  del  banchetto,  n ente  lieto  Cieco  .im- 
peri! Padre,  che  fi  riputava  poco  meno  che  Orbo  per  l'infejiciiàdel  Pr0*!  amc“ 
Figliuolo,  cccoall’improvifo  , lenza  umana  manifattura  , apron-  te  ri  anato,, 
fi  gli  occhi  a!  Fanciullo,  con,  indicibil  gioja  di  tutti,  maffima- 
mente  de'  Genitori  : O.de  prendendo  tal’  auveritnento  , come 
prefagio  di  futura  felicità  à quel  F'gliuolo,  convennero  di  no 
minarlo  Micislao  , chetici  loroidioina  è lo  (Ulto  che  , Glontm  ha-  '?n'  ‘•ato' 
IntHTHs»  gUdio  II  Padre  po;  , interrogati,  fopra  ciò  gl  Indovini,  * ta  Pro?' 
n’hebbc  in  r.fpoda  • Che  quel  Garzone  dovea  illufirare  fopra  ogn’-  ’S10 
altro,  de!  fuoi  Regnanti  il  nome,  c la  Nazio  tic  Polacca  . Fùve- 
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fiffimo  quell*  oracolo  ; mà  non  fa  intefo  nel  proprio  fenfo  da’  Geni- 
tori : poiché  la  chiarezza  recata  da  Michlaoalla  Polonia  non  fù  mon- 
dana, com’effi  penfarono,  mi  Cekltialc , e Divina,  Scoine  or’ 
ora  Sfarà  manifcfto. 


Mieskpyò  MicisUby  Principe  Decimoquinto , 

. p . r A mentovata  predizione  degl’indovini,  che  Micislaofopra  ognr- 
lareae  aitro  Dominante  iHuftrardovefc  la  Polonia,  Savverò  in  que- 
nta,co-  fu  ]*cietto  da  Dio  a felicitare  colla  luce  del  Santo  Van- 

ottain  gCj0  j p0p0|j  cie]ia  Polonia.  Ciò  auvenne  allora, quando  unitoli  con 
roiouiA.  n0(j0  matrimoniale  à Dambruga , ò Dambrouuche , Figlia  di  Boles- 
lao  Primo,  Duca  di  Boemia,  Vergine  belliflima,e  Chriftiana,Mici$- 
lao,à  perfualkme  di  lei , non  folamente  ripudiò  le  fette  .anzi  Concu- 
bine, che  Mogli,  daluigii  menate,  all’lifobarbarodeque’tempi.roà 
rinunziato  ilculto  de’  fallì  Dei , abbracciò  la  Santa  Fede  di  Chrifto 
e à tutto  fuo  potere  dilatolla  per  le  Provincie  Polacche  : con  edificar 
di  vantaggio  molti  Tempi  , e BaSliche;  con  fondar  Vefcovadi,  ar- 
ricchendoli di  grolle  rendite , & augnandovi  dotti,  e Santi  Prelati,, 
fatti  apporta  venire  dall'Italia,  e dalla  Francia,  giache  il  fuo  Domi- 
nio sù  que’ principi,  non  era  in  termine  di  fomminiSrame. 

Sotto  di  quello  Prencipe  comparvero  i Cavalieri  Polacchi  così 
fortemente  affezionati  alla  FedediChrifto,  che  al  recitarli  nella 
Meda  il  Vangelo,  tutti  dell'Ordine  Equertrc  sfoderavano  la  Spad», 
in  atteflato  cella  loro  prontezza  à difendere  la  Fede  da  loro  pn»- 
fdTaca  . 

Regnò  Micislao  fcrapre  pacifico,  ereligiofb,  perlo  fpazio  di 
trcntacinque  anni,  dopo  de’ quali  arrivò  alla  fuafine,  lafciando 
Erede  non  meno  della  propria  Virtù,  che  de*  Stati , l’unico  (ut* 
Figliuolo  per  nome  Bolcslao  - 


BolesUo j Primo  Re  dipoionia > 


h* 


DI  sì  gran  funga  oltrepafsò  Bolcslao  le  glorie  del  Genitore,  che- 
quelli  à paragone  del  Figlio  fembrarpoté  l’Aurora  di  quel* 
Meriggio.  Conciofiache,  oltre  il  titolo  Regio,  ch^fei  prima  d’ogn’- 
altro  Rampò  in  fronte  alla  Polonia,  le  aggiunfe  gran  potenza  , e 
fplendore , parte  con  la  gloria  dell:  imprefe  , e delle  parentele  con- 
tratte con  Prencipi  Coronati , e parte  ancora  col  dilatare  i Confini 
del  Regno,  fopra  tutto  col  raflodar  la  Religione  Cattolica  » fon- 
data in  quei  Reame  dal  Padre  ; e finalmente  con  le  fue  leggi , &ef- 
fempi  rìducendo  i barbari,  e ferini cofturai  della fua  gente  à regola, 
di  vita  umani  , e civile. 

Sposò  Bolcslao, vivente  ancora  il  Padrc,Giuditta  Figlia  di  Giefca; 

Duca. 
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Duca  d’Ungheria ì che  predo  il  fece  Padre  di  Mictslao  Secondo,  il 
quale  fù  poi  Marito  ci  Rida , òRifca,  nata  di  Ercnfrido,  òRairv- 
lordo  PalatinodeF  Reno.  Htbbe  Boleslao  fui  principio  del  fuo  Go- 
verno da  travagliare  in  più  Guerre , dalle  quali  tutte  ritornò  Vinci- 
tore. Or  mentre  Boleslao  fi  andava  incorai  guifa  incoronando  dì 
Palme  quelle  ad  un  tratto , con  liberalità  gcnerofa  irrigate  gli  frut- 
tarono un  Serto  d'oro,  vogliodire la  Corona  Reale , venutagli  sù  la 
fronte  con  l’occafione,  che  fon  per  dire.  Occorfedique* giorni, che 
elTendo  andato  Sant’Adalberto  Arcivefcovo  di  Gnefna  nelle  Contra- 
de di  Pruflìa , per  recare  à quc'Barbari  la  fama  Cognizione  di  Chri- 
Ilo  con  cambio  avventurato  ricevette  da  loro  la  gloriofa  Palma  di 
Martire , con  più  ferite  daeflì  traffitto.  N hebbefommo  rammarico 
Boleslao;  parendogli  d’havere  perduto  con  la  morte  di  quel  Santo 
Prelato  , il  più  forte  foftegno  del  fuo  Dominio.  Non  potendo  egli 
adunque  gadigare  il  reato  de’  miscredenti  Vccifori,  determinò  in  tal 
vece  di  onorare  il  merito  del  trucidato  Pallore . Chiede  dunque  da' 
Barbari, chegli  (la  refo  il  Venerando  Cadavere  » foto  però  a pefo  d’ 
oro,  così  volle  la  cupidigia  di  quegli  huomini  inumani,  non  a baftan- 
ta  dilfetata  col  Sangue  dell’  innocente  Adalberto . Iddio  però  Teppe 
deludere  l’avarizia  de’Barbari,ecanonizare  con  prodigj  la  Religio- 
fità  del  Prencipe  Boleslao . Conciofiache,  pollo  sù  la  Bilancia  il  Sa- 
cro  Corpo,  riufeì  talmente  leggiero,  chepiccola  fomma  d’oro  ballò 
à ricuperarlo.  Lieto  Boleslao  portò  con  pompa  Reale  il  Sacro  Pegno 
al  magnifico  Avello,  preparatogli  nella  Balìlica  di  Gnefna;  con  fer- 
ma fiducia,  che  quella  Tomba  cffcrdovelfe  in  avvenire  il  Palladio 
non  favolofo  di  quella  Metropoli.  La  fama  de’Miracoli,co’quali  co- 
minciò Iddioa  glorificare  il  fuoServo,tra({c,fragli  alerà , dall’Ale— 
magna  l’Imperatore  Ottone  il  Terzo, che  con  nobile  Corniti  va, venne 
ad  umiliare  l'Auguda  fronte  ai  Sepolcro  del  Santo  Martire  Adal- 
berto. Fu  Boleslao  per  lungo  tratto  di  via,  ad  incontrar  l’AuguRo 
Pellegrino  : loaccolfe,  e trattollocon  magnificenza  Reale, con  fplcn- 
didi Conviti, c con ricchtflìrni doni.  Stimandoli peròCefareobliga- 
to  di  corifpondere  da  par  fuo  a’  tratti  Reali  dell’  Ofpitc  Boleslao  , 
volle  decorarlo  co!  titolo  ,e  con  l’Infegnedi  Re  , e di  prepria  mano, 
col  fuo  Imperiai  Diadema  inceronarlo  .Cosi  Boleslao  dallo  flato  di 
Prencipe  pafsòaU’efsere  , e condizione  di  Re  ; acuì,  per  compi- 
mento del  Cefareo  favore , fù  conceduta  da  Ottone  una  total’  efen- 
zione  dalla  Giurifdizione  Imperiale,  trafmdTa  poi  anche  a’ di  lui 
Succcflori  nel  Trono  Polacco.  Sò,  che  intorno  a quella  Corona  di 
Boleslao  «parlano  diferentcmer.tealcuni  Scrittori , i quali  vogliono, 
ella  edere  dono  inviato  dal  Pontefice  Silveflro Secondo  a Boleslao  . 
Ed  io  non  Saprei  eder  loro  contrario  jfolo  aggiungo,  ciò  punto  non 
derogare  al  già  da  me  narrato  , potendo  quel  lo  Diadema,  co!  tito’o 
Regio,  eder  dono, e Pontificio,  e Cefareo;  datoda  uno  ;c  conte)  ma- 
ro 
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A*.  X.,  to  dall’altro;  con  di  più  Fetenzionc  fudctta , che  non  poteva  dirli 
fuorché  da  Cefare.. 

Divenuto  Re  Boleslao,  moftrò  coatti , ch’egli  era  nato  i regna- 
re. Con  la  magnificenza  delle Fabriche  , con  la  liberalità  verfo  de* 
Sudditi , fopra  tutto  col  far  fiorire  in  tutto  il  fuo  Regno  la  Giufti- 
zia,  la  Religione,  c la  Pace.  Non  gli  mancò  tuttavia,  ondeac- 
copiare  ali  Ulivi  pacifici  gli  Allori  militari  , principalmente  à 
corto  dc’Bocmi,  che  con  frequenti  Scorrerie  infeflavano  le  Con- 
trade Polacche.  Indi  fu  coftretto  à muover  l'Arme  contro  de’  Saf- 
foni , e più  ancora  controquei  della  Ruffia,  e della  Moravia , con 
. grande  {vantaggio  di  quelli  ultimi , i quali  in  più  Battaglie  rotti , 

c {confitti,  furono  in  fine  coftrettià  renderli  tributari  del  Re  Bolc- 
slao.  Umiliò  parimente J a rosi  ao  Prencipe  della  Rufcia,  obliando- 
lo à rertituire  le  Terre,  che  tolte  haveva al  {uo  Fratello  Stopolco 
Duca  de’  Ruffiani, ora  Moscoviti  .Cosi  continuando  Boleslaoifar 
I0*J  l’ufficio  di  buon  Prencipe.  Benefico  non  meno  a*  fuoi , chea!  ftra- 
Morte  del  nitri,  Difenditore  de’ buoni,  c Cartigator  de’ malvagi , arrivò  alla 
RcBoIcs-  {ua  fine  , dopo  cinquantaotto  anni  d’età  , e venticinque  di  Regno, 
lao  quanto  Riurti  a’ Polacchi  talmente  dolorofa  la  morte  di  quello  Re,  che 
amara  a’  per  un’anno  intero  fi  f;cc  pub  ico  Lutto  per  tnttoil  Regno  ; sban- 
Polacchi . diti  da  ogni  Cafa,  c balli  , e conviti , c veilimenti  da  fefta.  Ed  heb- 
bero  gran  rag'one  di  cosialto  dolore  , perche  veramente  fu  Bo'e- 
slao  un’ottimo  Prencipe,  prode  nell’ arme,  amante  dcl'a  giufti- 
zia,  {avio,  pio,  e liberale  con  tutti , mi  Angolarmente  con  Dio  s j 
c con  la  {ua  Chiclà.. 

Micislao  Secondo  } Re  Secondo .. 

ERa  Micislao  d’anni  trentacinque  , quando  dopo  la  morte  del  Re  ■ 
Boleslao  {uo  Padre  prete  lo  Scettro:  Maritato  inoltre  à Rifsa. 
Faglia  del  Palatino  del  Regno,  che  l’havea  fatto  Padre  d’una  fanina, 
e d*un  Figliolino.  O >de  provocato  da’  Boemi , che  ricufavano  dì . 
pagare  il  {olito  tributo;  e da’  Pomerani  ,che  fi  eranfi  nbeJlati,potc 
iubitoufcir  in  Campagna  contro  di  loro.  Nè  andò  molto, che  si gli 
uni.  come  gl’altri  reftarono  vinti,  e domati.  Or  come  che  in  que- 
lla Guerra  gli  tù  di  grande  apito  il  Prencipe  Bela , nato  di  Ladislao 
il  Calvo  Re  d'Ungheria  , Micislao  per  mercede  il  volle  luo  Gene- 
ro, dandogli  in  Moglie  la  Figlia  con  indotela  Pomerania.  Indi 
fazio  delle  glorie  di  Guerra,  fi  die  in  preda  dell’ozio,  c de’ paf- 
fatempi,  lafciando  la  cura  degli  affari  dimellici , e politici  alla  Rei- 
na Riffa  fua  Moglie.  Finalmente  dopo  haver  tenuto  nove  anni  lo 
Scettro,  non  sò  te  per  ma'attia , ò per  qualche  ammaliata  bevanda. 
I j04  ufeitodi  fenno,  ufcì  anco  di  vita  • 
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Cafimiro  Re  Terzo. 

LAfciò  Micislao  morendo  un  folpigliuolo  pcrnome  Cafimiro  , 
fanciullo  di  pochi  anni  .Toltola  Tutela  ,ò  Direzione  cella  Ma- 
dre: la  quale, abufando  l'autorità  fmunfe  con  intollerabili  gravezze 
imiferi  Contadini . Comcche poi, eliendo ella  Tedefcha , non  fi  fida- 
va  de’  Polachi,  tolfc  à tutti  loro  le  cariche  civili,  e di  Corte, valendoli 
non  d'altri,  che  de' fuoi  Alcorani.  Fù  quella  la  forgente d.lle  fue 
calamiti  , c di  tutto  il  Reame:  Conciofiacheconofcendofi  ella  odia- 
ta da’  Nobili , e da’  Plebei , e tenendoli  perciò  mal  ficura  della  vita, 
con  dilperato  configlio,  prefo  il  piccolo  Cafimiro,  e quanto  più  potè 
d’Oro, e di  Gioje  , fe  ne  fuggi  di  nafcofioncllla  Salìonu  Tortola  pro- 
tezione di  Corrado  imperatore  . Accurata  in  tal  modo  la  lua  per- 
fidia, volle  altresì  provedere  alla  buona  educazione  di  Cafimiro  . 
A’tal  fine fotto  fidi  Cullodi  inviollo  incognito  à Parigi, dove  peral- 
cun  tempo  attefe  alle  belle  Lettere.  Indi  feorrendo  l’Italia  vifitò 
il  celebre  Santo  Romualdo  ; da’cui  fanti  Rag  onamenti  invaghi- 
toG  del  Regno  Celefte  , cang  ò l'Oilro  Reale  con  la  Cocolla 
Monadica  , rendendoli  Religiofo  nel  Monailero  CIun:ac«nfc  Tet- 
to la  difeipiina  del  Santo  Abbate  Oddone.  Qui  parve  al  Regio  In- 
fante d'aver  trovato  un  Porto,  rimato  dalle  lui tuole temprile • 
dalle  quali  lapeva  edere  fratanto  agitatala  Tua  il  f.  lice  Polonia  . 
Avvegnaché  quel  Reame,  tanto  per  Taddictroprolpcrolo.e  pacato, 
dopo  la  partenza  del  la  Rcina,  edelFiglio,  rimaltoqual  Vafcello 
fenza  Piloto,  viddelìad  un  tratto  de  minato  da  luridi  Aquiloni  di 
difcordie,edi  nemiche  fazioni . La  Corona  Reale  fù  il  Pe  rno  d’oro, 
i!  quale  da  molti  ambito,  à tutti  era  contcfo  . Venuti  dunque  Irà  sé  à 
duello  quelli  Nobili  Rivali , traficro  fico  il  rimanente  del  Regno  in 
più  Armate  divifo.  Quindi  da  per  tutto  rapine , inccneij,  e Itragi  , 
lenza  ne  pur  perdonarla  a’  Luoghi-più  facri , e venerati.  Dopo  Tei 
anni  di  civili  dilcordie,  Ranchi  , lenonlazj,  li  Grandi  del  Regno 
fecero  tregua,  per  cercar  rimedi  à tanti  d ali . Fu  da  tutciccnchiu. 
fo  , altra  Iperanza  di  falute  non  apparire , fuorché  il  richiamare  al 
Governo  il Prencipe Cafimiro,  fuonaturale,  e legittimo  Re . Fu- 
rono rodo  fpcditi  A tr.bafeiaton  nella  Francia  al  Convento  Cluvia- 
“cenfe , ove  trovarono  Calimi/ o , non  fidamente  Monaco , mà  già  orr 
dinato  Diacono.  Afcoltò  e(To  gli  Ambalciatoii , e coinpianfe  le  ca- 
lamità del  già  un  tempo  luo  Regno.-  e poi  rifpnfe:  Che  t.c  meno 
per  l’Imperio  del  Mondo  tutto  gli  era  lecito  di  rompere  qi:e’ beati 
legami  di  Religione , co’ quali  Ipontanca mente  fi  era  llrettoà  Gie- 
•sùCrifto.  Ricorrelfero  per  tanto  à ehi  aveva  mano  valevole  à di- 
fctorlo.  Intefero  i Melfi,  che  il  Giovane  non  voleva  legarli  da  sè  , 
mà  efiTcre  fciolto,da  chi  poteva  .Iti  però  in  diligenza  a Roma, gli  oc~ 
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A.  X.  tennero  dii  Vicario  di  Criflo  Benedetto  Nono  libera  Difpenfa  di 
paffa  re  non  folo  al  Trono  Reale , midi  vantaggio  al  Talamo  mari- 
tale , per  fallite  della  pericolante  Polonia;  con  quelle  due  Condizio- 
ni: la  prima,  che  in  avvenire , tutti,  eccetto  i Nobili,  egli  Eccle- 
fiaftici , pagar  dovefsero  annualmente  un  foldoper  teda  alla  Balli  ica 
di  San  Pietro  di  Roma,  a mantenimento  della  Tua  Lampada } B 
quello  poi  fu  chiamato  il  Soldo  di  San  Pietro . La  feconda  • che  tutti 
ì Polacchi  andar  dovcflcro  in  Zazzera  rotonda,  lunga  folamente  fino 
Cafimiro  allorccch>°-  Con  quefte  due  condizioni , òvogliam  dire,  commu- 
dal  Cldo-  taz,oni  del  Voto  Religiofo,  parti  Cafimiro  da’ Chiodri  alla  volta 
ftro  pafsi  del  ^uo  ^camc-  Non  fi  può  dire Timmenfo giubilo,  efcfta,  eoa 
al  Trono.  c^c  tutti  i ordini  del  Regno  fu  accolto  il  novello  Re,  confidera- 
to,  & acclamato  da  tutti  , qual  Ancora  Sacra  del  comune  Naufra- 
gio, e Salvatore  della  Polonia.  Nè  s’ingannarono  punto  . Concio- 
luche,  come  retto , pictofo,  ed  accorto,  diedefi  torto  i curar  le 
piaghe  del  Reguoco’  balfami  della  Clemenza , e dalla  Pace,  feppel- 
Icudo  in  una  univerfale  Amidi  tutte  le  preterite  offefe,  &ognive- 
ftigio  delle  pafTate  difeordie . Indi,  i petizione  della  Dieta  univer- 
fale del  Regno  , fposò  Maria  Soreliadi  Iaroslao  Duca  della  Ruflìa, 
efeco  fece  lega  o firn fi va , e diffenfiva  . 

In  cotal  guifa  pacificatoli  proprio  Regno  , fù chiamato  1 guer- 
i0.  g reggiare  gli  dranieri.  Certo  Maslao,  flato  gii  Coppiere  del  Re  Mi- 
risi ao  Secondo,  vagodi  farli  Prencipe  della  PIocia,ammafsògrofse 
mafnade  di  malcontenti , c fuorufeiti , e in  brieve  fe  ne  refe  padrone, 
chiamandola  dal  fuo  nome  Mafsovia , che  le  dura  fino  al  prefente. 
Contro Codui  furono  le  prime  pruove  della  fpada  del  Re  Cafimiro. 
Non  afpettò  d’efsere  provocato  , andòefsoà  prefentargli  la  batta- 
glia ; E al  primo  incontro  meffi  in  difordine  que’  Ribelli  , tutti  ò 
prefe , ò fconfifse,  fuorché  il  Tiranno  Maslao  .che  andò  a farli  falvo 
nella  Pruflìa , che  tutta  dava  per  lui . Quindi  ufeito  con  nuove  gen- 
ti , ma  collettizie,  con  facilità  ricuperò  la  Mafsovia,  fpogl  lata  al  forra 
d’ogni  Fortezza,  e Prefidio.  Pocoei  però  la  ritenne  , mercè  che 
Cafimiro , benché  di  forze  minore,  confidato  in  Dio»  e nella  giudi- 
zia  della Caufa  con  fommocorraggio  fu  ad  !ncotrarlo,e  fenza  mol- 
to fangue  lo  mifse  in  fuga  difordinata;  nella  quale  morti  daquindici- 
milla  de’ nemici, non  ve  nelafciò  egli, che  pochiffimi  de'  fuoi.  Maslao 
dopo  la  rotta , poco  meno  che  folo , ritornò  nella  Pruffia , ove  fperò 
Ambiziofo  adlo,  e fcampo;  ma  s’ingannò . Lo  accollerò  bensì  que’  Popoli , tnà 
punito . con  mille  imprecazioni , & improperi , e col  premio , che  meritava  : 
Conciofiache  .tormentatolo  prima  conifquifiti  fupplizj , e (ofpefolo 
ad  un’ alta  forca , compirono  il  caftigo  con quedo  motto appefogli 
a’  piedi;  Al  cu  tcrtsattfui  alt a pe  tìvit.  Con  ciò  redà  ricuperata  la  Mal-, 
fovii(e  dotnui  altresì  quei  di  P/u'.Iiafi  quali  con  folenne  ambafeieria, 
\ chiedo  perdono  del  fallo  da  Cafimiro,  gli  fi  rendettero  Tributari  : 
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ffcbbc  anche  da  far  guera  co’  Boemi , a’  quali  tolfe  la  Slcfìa  : Ed 
è fama,  che  in  battaglia  fo(Tcvifìb:lmente  affiflito,  e diffefo  dall’- 
Angelo fuo  tutelare,  di  cui  era  fuor  di  modo  riverente,  e di- 
voto  . 

Conobbe  Cafìmiro,  che  tante  Vittorie  erano  più  torto  donogra- 
luito  dalla  mano  di  Dio,  che  frutti  della  fui  fpada  : onde  rtimofli 
obligato  à render  qualche  fegno  di  gratitudine  a sì  benefico  Signo- 
re . Ciò  pensò  di  fare  conaccrefcer  viepiù  il  Culto  Divino  nel  fuo 
Reame.  A tal  fine  fece  venire  dal  fuo  antico  Mona  Acro  di  Cluni 
dodecidi  quc’Religiofi  ; per  valerli  del  lor  zelo , e dottrina  i dilu 
tar,  e ffabilir  maggiormente  nelle  Provincie  Polacche  la  Religio- 
ne Chrirtiana,  di  molto  infelvatkhita  nelle  partite  Di feordie . Ven- 
nero i Monaci:  e Cafìmiro  fabricò  loroConventi , eTcrnpj  ma- 
gnifici, di  preziofa fuppellettile arrichiti:  artegnò  loro  altresì  ric- 
«hi  fondi,  onde  mantener  fi  potefsero.  Infiamma  versò  fopra  di 
loro  tutta  la  piena  del  fuo  Regale  favore:  affinché  così  refi  più  ca- 
ri, e venerabili  a* Sudditi,  foflero  anche Scromenti  più  utili  alla, 
iorofalute.  , 

Così  con  la  pietà  , rtabilita  la  concordia,  e la  feliciti  del  filo  Re- 
gno, fi  refe  i tutti  gratiffimo,  e meritò  da’ fuoi  Polacchi  il  gloriofo 
fopranoraedi  "Pacifico  Kijloratort . Diciotto  anni  feguitò  Cafìmiro 
à felicitare  il  fuo  Reame:  Dopo  de'  quali  arrivò  alla  fua  fine,  con 
pianto  univerfale  di  tutti,  che  ben  viddero  d’aver  perduto  tutto  ad 
un  tempo  un  genero fo  Padrone,  un  fortiffimo  Difcnfore,  Se  un* 
amorevole  Padre.  Lafciò  Cafìmiro dopodi  sè  quattro mafehi,  cioè 
Boleslao  Primogenito,  Ladislao,  Miefcone,  tic  Ottone  , con  una 
Fcmina  per  nome  Sventocna,  che  fu  poi  Moglie  di  Prim'slao  Pren- 
ci pe  Boemo.. 

Boleslao  Secondo  3 P Audace  3 O*  it  Crudo  y 
Re  Quarto, 

TBrminati  gli  onori  funebri  al  Re  Cafìmiro , fi  fece  patteggio 
allìntronizazione  del  novello  Re  Boleslao  Primogenito  di 
Cafìmiro,  allora  di  anni  fedeci , giovane  animofo,  fplendido  , 
e magnanimo.  Appena  afTunto  il  perfònaggiodi  Re , hebbe  debito 
di  praticarne  l'ufficio  à pròdiOfpiti  illuftri  à lui  ricorlì . Furono 
quelli  JasJao  Prencipe  di  kiovia  , lieta  Fratello  d’Andrea  Re  degli 
Unghari,  ejaromiro  Figlio  di  Predislao  Duca  di  Boemia . Il  ri  co- 
vro dato  cortefèmente  da  Boleslao  à quefli  tre  Prencipiertcrradi  , 
fii  femmario  di  molte  Guerre,  le  quali  nondimeno  a lui  fruttarono 
accrefcimcnto  di  gloria,  Gcome  all'  Oro  recano  maggior  luftro  i 
martelli-. 
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Quantoijaromiro  cacciato  da’  Boemi  fuori  del  Tuo  Prenc  fpatò-,, 
altamente  lì  refentirono,  di  rederlo accolto , e protetto  dal  Re  Bo- 
leslao. Ma  predo  furono  corretti  à foccombere  fotto  U Spada  del 
Prottetote  Polacco  , eàdimandargli  la  pace,  col  render  à laromiro 
le  Terre  ufurpate.  Per  contodi  Bela,  frutti  molto  più  acerbi  travierò 
gli  Ungheri  dall’ingiurie  a lui  fatte.  Auvegnacheil  Re  Bolcslao 
non  folo  determinò  di  aflìdere  al  Prencipe  dal  Tuo  Regno  fcacciato , 
ma  eflò  in  perfona , alla  teda  de'  fuoi  Polacchi , menoììonell  Uughe- 
ria . Epodo  che  quel  Re  Andrea, & Uratislao  fuo Figliuolo co’iuoi 
Ungheri  ,econ  le  Truppe  auiìliarie  degli  Alemanni,  fi  prefentafTero 
1 Confini  dell'  Ungheria  per  contradargli  Centrata  . furono  nondi- 
meno con  tal.  ferocia  inveititi  dalle  genti  di  Bolcslao,  che  la  mag- 
gior parte  degli  Ungheri  redarono.  morti  fui  Canapo,,  Uratislao- 
prigione,  & il  Re  Andrea  nella  fuga  mortalmente  ferito.  Così  Bo- 
Icsùo  padrone  del  Campo  , à maniera  di  trionfante  , con  l’Efercita 
Tempre  in  Battaglia  marciando  ad  Alba  Reale,  ri  pofe  Bela  lui  Tro- 
no iniquamente  trattogli . E carico  di  gloria  , e di  ricchiflimi  doni 
riconduce  l’Efcrcito  à Cracovia .. 

Redava  il  Prenciptfjaslao  fuo  Cugino,  cacciato  anch’egli  fuori  del 
fuo  Principato  di  Kiovia  da’  Sudditi,  non  sò  per  qual  cagione, folle- 
• ratifi  contro  di  lui.  A.  quedi  pure  fece  goder  Bolcslao  gli  efltrti  del 
fuo  rifoluto  valore Celebrate  prima  le  nozze. con.  Viceslava».  unica 
Figlia  & erede  duo  Prencipe  della  Ruffa , marciò  con  l’Efercito  ver- 
fo  Kiovia  ; e più  col  terrore  del  nome  , che  col  pefo  dell’Arme,  vinti- 
quei  Ribelli , menò  dentro  a Kiovia  il  Prencipe  efiliato  . Fortunato. 
Boleslao,  fe  come  Teppe  à prò  degli  amici,  e della  giudizia , vince* 
re,  e domare  i loro  nemici,  ha  vede  anche  faputo  domar  fe  medefitno, 
c le  Tue  (regolate  paffioni  • Vincitore  nelle  Guerre  , qual’altro  Davi- 
de, fù  vinto  in  pace  , anch’egli  dal  fcnfo,  e dalle  Temine.  La  Città  di 
Kiovia  fù  la  Capoadi  quedo  Annibale.  Col  pretedodi  meglio  dabi- 
lire  il  fuo  Cugino  nel  Dominiodi  Kiovia,  determinò  di  paflar  l’In- 
verno in  quella  Città  con  alcuni  Reggimenti  de’  fuoi  Polacchi . L’a- 
menità di  quel  Clima , e le  delizie  di  quella  Città  , furono  un  fafeino 
così  tenace, che  lo  trattenne  in  Kiovia  quali  fette  anni.  Nel  qual’in- 
tcrrallodi  tempononfi  può  (piegare  la. licenza  de’ Tuoi  Polacchi  $ la 
quale  non  havendo  alcun  ritegno,  ni  per  contodi  Boleslao  vago  del 
bel  tempoal  pari  di  loro,  neper  conto  del  Prencipe  Iaslao, che  teme- 
va di  quegli  Ofpiti  armati, fu  à mifura delle lor  voglie.  IIpuzzo  delle 
libidini  in  cui  giaceva  sì  Boleslao,  come  li  Tuoi  foldati,nou  fi  ridette 
dentro  àKiovia.Si  fparfcpcrla  Polonia, e giùfc  all’orecchio  delle  Dó- 
ne  Polacche.  Qucdedoppiamcnte  irritatc,e.dal)a  lunga  mancala  del 
Mariti,  e dal  torto,  che  loro  facevano,  con  empia  depurazione  rifóf- 
vettero  pervendetta  di  far  tcho  alla  loro  iniquità,  rendendo  torto 
à.corto,erilianiaà  villania,  prevedendoli  quali  tutte  di  Drudi. Così 
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tffè  penfarono  di  medicar  la  fua  piaga  con  raddopiarla  . Fu  quello 
eccedo  un  tuono  -,  che  ri  fveglò,  come  da  profondo  letargo,  li  sleali 
Mariti.  Chiedono  pertanto  licenza  da  Boleslao  di  ritornarinÌPoIo- 
nia.à  lavare  il  difornOre  de' fuoi  talami.  Negatagli  dal  Re,mo!tife  la 

E rendono  : Onde  Boleslao  $ timido  in  Kiovia  con  poco  numero  di 
>ro,  c temendo  di  non  efler  tradito  da  que'Cittadini,  che  à morte 
J’odiavano  ,anch’eiTo  fece  i Cracovia  ritorno  . Non  andò  molto  , che  Crudeltà 
la  fua  crudeltà  , travediti  da  zelo , cangiò  quella  Metropoli  in  fangui-  del  Re  có- 
nofo  Teatro.  Rapprefentarono la  prima  Scena  coloro,  che  contro  il  trodefuoi. 
fuo  divieto  furono  i primi  à partir  da  Kiovia  ; tutti  al  numero  di  fet- 
tanta  irremiilìbilmcnte  per  mano  del  Carnefice  fatti  morire.  Alca-  Barbarie 
digode’  Mariti  accoppiò  quello  delle  femine.checonla  propria  im»  contro  del* 
pudicizia  erano  fiate  cagione  del  lor  vietatoritorao  . E fama,  che  Donnea 
Boleslao,  tòlti  à quelle  mefehine  i Bambini,  nati  di  adulterio, ò di  ftu- 
pro  _,  faccde  appender  loro  alle  poppe  de’ cagnolini,  acciò  gli  allattai 
fero  con  vergogna  , e tormento . E queda  fu  la  prima  volta , che  i 
Polacchi  ridderò  con  orrore  il  Jor  Regnante  in  abito  di  Caliti , e di  Sue  lafci» 
Sultano:  non  fi  vergognando  egli  fratantodi  farti  reo  di  que’  mede-  vie  . 
fimi  eccedi , che  sì  dranamente  in  altri  puniva  . Bada  il  dire  , che  ra-  Vien  cor» 
prtacon  forza  à Micislao  fuo  Fratello  la  Moglie,  novello  Erode  , in  retto  dal 
faccia  d’ognuno  fe  la  tenne  alcun  tempo , come  propria . Tacevano  Vefcovo . 
tutti,  temendo  la  furia  di  quel  fozzo.e  fanguinario  Lione.So lo  Stanis- 
lao Santo  Vefcovo  di  Cracovia  , hebbe  cuore  di  opporti  à fcandolo 
così  enorme:  E dopo  havcrlo  corretto  infegreto,  & intimatogli  lo  II  Vefcovo 
fdegno  di  Dio,  fenza  frutto  veruno,  mife  finalmente  mano  alla  Spa-  uccida  dal 
da  delle  Sacre  Cenfure,  feparandolo  dalla  comunione  de’ Fedeli.  A Re. 
tal  colpo  infuriato  Boleslao , vadeneal  Sacro  Tempio  , nel  mentre 
che  il  Santo  Prelato  dava  celebrando  all'Altare  i Divini  Mideri  , t 
quivi  di  propria  mano  con  più  colpi  trafittoli  Venerando  Sacerdote 
Io  Rende  vittima  del  fuo  fdegno  bediale  Li  Cortigiani  altresì , per 
piacer  porgere  al  malva ggio  Padrone , ridotto  in  pezzi  minuti  quel 
Sacro  Cada  vero,  li  gettano  alla  Càpagna,ad  efler  pafcolo  delle  Fiere. 

Invano  però:  perche  quattro  Aquile  ( fe  non  furono  Angioli  in  tal 
fembiante  ) podefi  alla  guardia  delle  ma ttirizate  Reliquie,  per  due  Cadavere» 
giorni,  e due  notte  le  difefero  da  ogni  infulto.  La  fama  di  così  atroce  del  Santo 
misfatto  volò  ben  todo  per  tutta  Europa , fino  all’orrcchie  del  Som-  difefo  dal- 
ino  Pontefice  Gregorio  VII.  il  quale  oltre  il  fulmino  degli  Anatemi  le  Aquile, 
vibrato  contro  dei  Parricida  Boleslao,  privollo  del  Regno . Ond’egli 
abborrito  da  tutti, odiofo  a fe  medefimo.e  lacerato  dalla  rea  confcien-  H Re  Bo- 
ia , divenne  carnefice  di  sè  medefimo,  l'anno quarantefimo  dell’ eti  leslao  de- 
fua  , e ventefìmofecondo  del  Regno.  Altri  dicono  , ch’cifuman-  pofto» 
giatoda’Cani  , mentre  fi  tratteneva  alla  Càccia  : Altri,  che  dive- 
nuto penitente,  fi  ritirò  in  certo  Convento  non  lungi  dalfpurch  , e Muore, 
che  ivi fc  ne  ville feonofeiuto  : Altri  finalmente,  ch’ci  pafsò  in  Un-  108 x 
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VUdtslio j òLadisLoj  Re  Quinto* 

NOn  havendo  Boleslao  lafciata  prole  dopo  di  sè  , fu  chiamato  al 
Trono  Ladislao  filo  FratelIo.cognominatoHermano.  Trovan- 
. doli  allora  tutto  il  Regno  fottopofloairinterdetto  per  l’uccilione  del 
Aiortr.  m santo  Vefcovo  Stanislao,  ricusò  Ladislao  il  titolo  , e le  infegne  di  Re, 
P/ft/ojer.  intitolandoli  folamente  Prencipc,  ò Duca  della  Polonia  . Da  tutti 
Grand.tt.j.  fa  commendata  quella  fua  moderazione  ; forfè,  in  premio  d'eda  , 
3 5 & molti  Scrittori,  si  i Ladislao,  come  a'SucctlTori  han  feguitato  à da- 
JJughoM.  $n  rc  i|  no,nc  di  Re  : il  che  pure  noi  faremo , per  non  mettere,  con  la  va- 
ricti  de’ titoli  ,confufione  maggiore  nel  Catalogo  di  quelli  Prencipi. 
* r>" c'  P*&  Ladislao  dunque  dopo  i giubili  della  fua  promozione  al  Soglio,  fe- 
4. 70/.  567’  cefeguire  l’allegrezza  dcllefuc  Nozze  con  Giuditta  , nata  di  Vratis- 
JtnH.  ioSj  jao  prencipc  di  Boemia.  Quella  PrencipelTa  , dopo  alcuni  anni  di 
fteriliti  , per  intercedìone  di  Santo  Egidio  Abbate  , partorì  un  Fi- 
gliuolmifchio  per  nome  Boleslao,  il  quale  nel  nafeere  uccife  la  Ge- 
nitrice. Pafsò  pertanto  il  Re  alle  feconde  Nozzecon  Sofia , Sordi* 
di  Arrigo  Quitto  Imperatore  , Hata  già  Moglie  di  Salomone  Re  d.’ 
Vngheria.  A quello  Re,  tantoché  incllnatoalla  pace,  non  manca- 
rono le  fue  Guerre  . Primieramente  conquei di  Prudia , da  lui  ben 
predo  sbaragliati,  e (confitti,  nel  giorno  fedivo  della  Vergine  Af- 
funta  in  Cicìo  . Indi  htbbeà  farecon  quel  li  di  Pomerania , vinti  an- 
,0P+  ch’cdi,  c domati  nel  dì  precedente  alla  Domenica  delle  Palme.  Fi- 
nalmente co’Boemi , che  corfero  la  della  sfortuna . 

Trovandoli  allora  Ladislao  impedito  più  del  folito  dalle  fue  abi- 
tualiindifpofizioni,  appoggiò  il  maneggio  di  queda  Guerra  alla  con- 
dotta diSezieco  Palatino  di  Cracovia  , e Madrodi  Campo  Generale 
Indolege-  del  Regno.  Qui  fu,  dove  impenfatamente  fi  fcoperlè  l'indole  gc- 
nerofa  del  ncrofzdcl  Prencipino  Boleslao  , allora  fol  di  nove  anni  ; il  quale  vo- 
Principino  dendo  il  Palatino  alledirfi  perufei  r’in  Campagna  , dille  di  volcr’an- 
Bolcslao.  darfeco:  e tanto  fece  con  lagrime , e vezzi  appreffo  del  Padre,  che 
in  fine  gli  lu  permeilo  di  ufeire  à quella  imprefa  , fetto  la  difeplin* 
del  Generale.  Giunto  al  Campo  il  Reale  Infante,  come  fe folle  un 
Soldatoordinario , volle addodarfi  anch’eglila  corazza,  eia  picca, 
fare  a’ fnoi  tempi  la  Sentinella,  dare  al  Sole,  al  vento,  alla  pioggia, 
e dormir  vedito  finto  de’  Padiglioni  > in  fomma  far’jl  Noviziato  del- 
la Milizia.  L’cfito  della  guerra  fu  felicidimo,  perche  in  brieve  (I 
viddela  Moravia  fottomefta  ; disfatto l’Efercito  de’  Boemi,  cd  ripu- 
gnata da’ Polacchi  la  Rocca  di  Medirez  nella  Pomerania.  Qucde 
furono  le  primizie  di  gloria  raccolte  dal  tenero  Boleslao:  Coronato 
di  qucde  palme,  fiotto  de’  fuoi  aufpicjcrcfciute,  ricomodenetutto 
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fidante  alle  braccia  del  Padre  » che  in  qucll’Aurora  d'ardire  prcfagì 
un  luminofo  ardire  di  non  ordinario  valore . 

A quelle  dolci  Vittorie  fù  poco  apprefso  collretto  il  Re  Ladislao 
di  aggiungerne  un’altra  troppo  à sè  difguflofà , perche  a prezzo  del 
proprio  fangue  comprata.  Haveva  egli  un  Figliuolo  naturale,  per 
nomeSbigneo , partoritogli  da  una  Dama  , prima  del  Matrimonio. 

Nonio  volendo  il  Padre  a sè  vicino,  mandollo  nella  Salson/a  , ove 
anche  pigliò  l'Abito  Rcligiofo  in  un  Convento  di  Monaci  . Non 
andò  molto,  che  annojztodel  Chioflro , cambiò  fa  Cocolla  in  celata, 
e fattoli  Condottiere  di  Malcontenti , rifuggiti  dalla  Polonia  nella 
Boemia  , e caldeggiati  da  quel  Prencipe  Predislao  , con  aggiunta  d’al- 
tri dalla  Prudìa»  e dalla  Pomerania  chiamati  , venne  odilmente  ad 
invadere  le  Terre  del  Padre,  creduto  da  lui  unico  Autore  del  fuo 
Efilio,  e della  Tua  Monadica  prigionia.  Quello  fu  l’AflTalone  del 
buon  Re  Ladislao, il  quale, benché controfua  voglia  , ufcì nondime-  armc  con- 
ro  con  Truppe  armate  ad  incontrarlo  . L’elìtofu,  che  attaccatali  la  tro  ‘lei  l i- 
pugna  in  vicinanza  diCafviK,  quelle  mafnadc  di  Ribellanti , mede 
prima  in  difordlne  ,e  poi  in  volta,  redarono  la  maggior  parte  preda 
chi  delle  fpade,  chi  dell’acque  del  Lago  vicino  detto  Goplo,  chea 
maniera  (Tifila  cinge  la  Cittì  di  CafviK.  Qua  dentro  rifuggito  sì 
contumace  Sbignco,  fervi  di  vittima  falutare  a que’  Cittadini  per 
placare  1 irato  Re  5 nelle  cui  msniconfegnandolo  vivo , ed  incatena- 
to, lì  liberarono  dall'eccidio.  Era  il  Fellone  troppo  degno  di  morte; 
ma  l’ottimo  Padre,  ammollito  dal  mrferabilcafpctto  del  trido  Figli- 
uolo, e dalle  preghiere  degli  Amici,  gli  diè  vita, e perdono,  agognan- 
dogli di  vantaggio  alcune  Terre  in  appanaggio . Importuna  clemen- 
za ? e come  or  ora  vedremo,  feminariodi  feiagure  a tutto  il  Regno. 

Sedata  queda tempeda , nonandò  guari  ,cheil  buon  Re  , macerato 
‘ più  dalla  triderza , che  dal  morbo,  lafciò  di  vivere  , dopocinquan- 
tanoveannidieti,  e venti  di  Regno  , che  ottimamente  appoggiò  al 
fuo  Figliuolo  B Jeslao . 

. BalesUo  Terzo  y Re  Se  fio. 
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LElagrimc  di  quedo  pietofo  Prencipe  per  la  motte  di  Ladislao 
fuo  Padre,  non  finiron  1 conia  pompa  lugubre  del  Funi  rate  . 

Un’anno  intiero  durò  nel  lurto . Dopo  diche,  fatta  improntar  in 
oro  l’Effigie  del  morto  Padre , portolla  poi  Tempre , àguifa  di  gioie!-  £"c  di  Fi- 
lo, pendente  fui  petto,  fovtnte  in  quella  fpetchiandofi,  & indi  , S'1®  v<-r,° 
come  da  Efemplare  di  Regia  Vi»tù , pigliando  forma,  emotivi  di  " Padre, 
nobilmente  operare  , come  fcogn'ora  rimirato  folle  dal  venerato  fuo 

Padre.  .....  ... 

Gii  maturo  alle  Nozze  fposò  una  Figlia  di  Michele  Prencipe  di 
Kiovia  per  nome  Sbislava.  Appena  finitele  Fede  Nuzziali,pafsòdal 
T«mtir.T*r.  II.  S Ta- 
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A.  X.  Talamo  al  Campo,  chiamato  da’  Moravi.che  fotto  la  condotta  del 
Manod’o-  Fratellaftro  Sbigneo  malmenavano  la  Polonia.  Ben  torto  però  fu- 
ro donata  r0no  coftretti  à sloggiare  dal  valore  di  Zelitlao  Generale  del  Regno; 
in  vece  de  acuj  ^ cffendo  Hata  recifa  in  quello  conflitto  una  manon'hcbbe  in 
la  viva  re-  cambio  un’altra  d’oro  mafliccio da  Boleslao  : pregiato  dono  , che  fc 
cifa.  non  fuattoa  rifarcire  il  danno  del  corpo  , canonizò  la  valentia  del- 

l’animo. Inforfcro  pure  a molcflar  Boleslao  li  Pometani  : a’ quali 
prima  di  muover  la  Guerra:  mandò  per  un’Araldo  due  Scudi  : uno 
bianco  , in  teflimonio  di  pace,  el’a!cro  di  color  rollò,  in  fegno  di 
guerra:  eleggcllcro  erti , qual  più  gli  forte  i grado  : efler  egli  pron- 
to à tutto  . Li  Pomerani  fuperbamentc  accettando  ambi  quei  Scudi , 
mandarono à dire:  Che  col  (angue Polacco  faprebbero guadagnarli 
Vittoria  , e Pace.  Ecco  dunque  Boleslao  A fodisfarli.  Alla  fronte 
delle  fue  Truppe  venne  in  perfona  direttamente  ad  aflèdiare  Biolo- 
grod  , Città  delle  più  ricche  della  Pomerania  . Ollinata  fìi  la  refi— 
ilenza  degli  AfTcdiati  : ma  più  vigorofo  degli  Aggrcflori  lo  fdegno  : 
perche  intrepidi  alla  tempella  di  falli , e dardi  contro  di  loro  fcarica- 
ta(  A forza  d’ Arieti  fpczzate  le  Porte  della  Città , ri  fi  fpinfero  dentro 
a Bandiere  fpiegate.  Atterriti  li  Cittadini, egittate l’arme.chicg- 
gono,  ed  ottengono  vita , e perdono  dalla  clemenza  del  Vincitore. 

Alla  caduta  di  quella  Piazza  primaria,  feguì  la  refa  fpontanea  di  mol- 
te altre  Terre  di  quella  Provincia  . In  tanto  li  Pometani,  non  fidan- 
doli di  venir’à  fronte  di  Boleslao,  Rimarono  miglior  conligi  io,  di- 
vertirlo da  gli  altrui  Stati , con  invadergli  il  fuo . Così  entrati  nella 
Polonia, corrono  ad  invertire  il  Cartello  SpicimerO,che  doppo  breve 
contrailo  cedette . Quà  poco  dianzi  era  fuggitto,  conje  ad  Alilo  ficu- 
ro, Martino  buon  Vecchio,  Arcivcfcovo  di  Gnefna  , col  fuo  Archi- 
diacono,  & altri  pochi . Al  primo  tuono  dell’arme  nemiche  feoppia- 
to  contro  il  Cartello  , intimoritol’Arcivefcovo , corfe  a nafeonderfi 
nella  Soffitta  del  Duomo  : che  però  i Pomerani , entrati  nel  Cartello, e 
trovato  l’ Arcidiacono,  ch’erti  credettero  cflerc  l'Arcivefcovo  , lo 
condufTcro  feco , come  in  trionfo,  carichi  delle  Sacre  Supdltttili  di  \ 
quella  Bafilica  . Trillo  però  fù  il  loro  guadagno}  perche  in  pena  del 
fac  rilego  furto,  tutti  colle  Mogli,  co’ figli,  eco’domcftici  riftarono 
Vendetta  abbattuti  alcuni  dal  male  caduco  : altri  fanatici,  e furiolì,  infierendo 
Divina  fo-  gliuni  controdcglialtri,  e da  luoghi  alti  precipitandoli  . A!cuni  di 
pra  li  Iprez  coloro  , intefa  la  vera  cagione  di  così  rtrana  feiagura,  condonativi^ 
zatori  delle  con  grand'onore,  rimandarono  a Gencfna  l’Arcidiacono , inficine  co’ 
perfone,  c Sacri  Arredi  rubbati  nelSacco,  che  diederoal  Cartello  Spicimero. 
cole  facrc.  Divulgatali  poi  la  fama  di  quel  prodigiofo  cafligo  per  tutta  la  po- 
tnerania  , lù  motivo  a quei  Popoli  di  chieder , & abbracciare  la  Fede 
Chriftiana , con  fummo  giubilo  del  Re  Boleslao , in  veder  le  fue  arme 
divenute  ftipendiarie  del  Cielo  , e per  mezzo  d'erte  refa  lapacca’fuoi 
Sudditi , e aperta  la  porta  dell’eterna  falute  a’fuoi  nemici . 
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Nel  dolce  di  qurfte  allegrezze  , ceco  nuovi  diflurbi , d’onde  meno 
afpettar  il  doveva.  Quel  torbido  fpirito  del  mentovato  Sbianco, agi- 
tato dall’ambizioiie , fua pei peiua  Megera,  vedendofi Venuto  meno 
l'appoggio  de'  Boemi  ,e  de’ Moravi  incapaci  di  refificre  al  Re  Bolef- 
lao,  ricorfcà  braccio  più  poderofo  per  batterlo.  Sapendo  dunque 
che  l’Imperatore  Arrigo  Quinto  era  di  mal  talento  vcrfoil  Re  Bo- 
Jeslao , perche  moflravalì  aderente  à gli  Ungheri , nemici  dell’Impe- 
rio , e perfecutor  de’  Boemi  parziali  di  Celare  j valTene  in  Aletmgna 
à ritrovarlo.  Quivi  aggiungendo  oglio  alla  fiamma , con  amplificati 
riporti  » l’eforta  ad  aflalire  la  Polonia  » al  prefente , diceva  egli, fpro- 
veduta  di  gente  , e di  danaro  : ripiena  in  oltre  di  mal  contenti, cn’al- 
tronon  alpcttavano.fenon  un  Capo,  perfollevarfi. fc'ffer’egli  pronto 
a portarli  colà  Condottiero  delle  genti , per  vendicare  le  proprie  in- 
giurie, e quelle  di  Cefa  re  j ficuro,cheal  fuo  ingreffo  nella  Poloni» 
non  gli  mancherebbono  partiggiani  > & amici,  che  li  armertbbono 
foco  contro  del  Remai  voluto  . Abbracciò  Arrigo  l’invito,  e polle 
in  marcia  le  Truppe  fue  ordinarie,  con  rinforzo  d'altre  cavate  di  Pre- 
fidj,  entra  improvilo  nella  Marca  di  Brandeburgo,e  nella  SlcAa.che 
di  que’  tempi  erano  membri  della  Polonia . Ivi,  guadagnate  alcune 
Terre  per  rifioro  delie  Militie , palla  col  Campo  ad  allcdiare  Gol- 
govia.  Pretto  fiavidderoi  Difensori  del  proprio  (Vantaggio.  Perciò 
temendo  l’eftremo  dc’mali,  fe  à forza  rcftalTe  vinta  la  Piazza.chieggo- 
no  cinque  giorni  di  tempo  da  deliberare:  dentro  de’  quali , fe  non 
veniva  il  foccorfo , promettevano  la  refi  . Dati  per  ficurezza  gli 
Ortaggi,  ( che  furono  certi  Giovanetti  nobili  ) con  Metti  replicati 
avifaròno  il  Re  Boleslao  del  termine , in  cui  fi  trovavano.  La  rifpo- 
fta  fu,  ch’egli  medefimo  in  diligenza  verebbea  recarli  foccorfo  . E 
s’ei  per  forte  non  a rri va fle  cosi  lubitodoppo del  quinto  giorno,  rtef- 
fero  nondimeno  forti,  e collanti  . altrimenti  egli  medefimo, partiti  gl’ 
Imperiali,  verrebbe  a difettarli  .Ccfare,fpirati!icinque  giorni  pa- 
tulli, fece  far  la  chiamata  Ma  intefa  la  mutazione  de  gli  Attediati, 
fpinfè  le  fue  Genti  a I l’alta  Ito  ; mettendo  nelle  prime  file  degli  Ag- 
grelfori  gli  Ortaggi  nudi,  e legati  fopra  certi  tavoloni  ,che  fervivano 
di  feudo  àgli  Affalitori  e «antro  le  faettede  gli  Attediati.  Videro  que- 
lli il  pietofo  Spettacolo  : nientedimeno,  più  intenti  allafalvezza  co- 
mune, che  all'indemnità  di  quei  pochi  Innocenti  non  fi  rifletterò 
dal  gettar  fatti,  e dardi  contro  de  gli  Aggreffori . Fin  tanto  che  l’Im- 
peratore motto  ì pietà  di  que’ Giovanetti,  ornai  carichi  di  ferite, co- 
mandò, che  fotte  ro  ritirati.  Arrivò  in  tanto  il  Re  Boleslao  con  valido 
foccorfo;  e con  tanta  bravura  ruppe  il  Campo  nemico, che  Ccfarefù 
obligato  à ceffate  dett’attedio  . Pensò  allora  Boleslao,  che  Arrigo 
già  fianco,  e fazio  dell’imprcfa  riufeita  pocofdice,  fofse  per  dare 
orecchio  a’  trattati  di^ce:  onde  mandò  li  fuoi  Ambafciatori  à di- 
mandargliela. Accontati  Arrigo  ; ma  con  patti  troppo  duri.  Il  pri— 
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A-  X.  mo>  chcSbignèo,  non  ottante  il  replicato  delitto  di  fellonia  , fotle- 
rimef50  nel  tuo  Prencipato . Il  fecondo,  che i Polacchi  rdlaflcroia 
avvenire  tributar)  all'Imperio  , contro  il  Privilegiofatto  da  Ottone 
Terzo  alla  Polonia.  A quelli  patti  aggiunte  Arrigo  un’atto , e un 
motto  di  arroganza,  che  irritò  forte  i Polacchi.  Ciò  fu,  che  nel 
Origine  licenziare  gli  AmbafciatoridiBoleslao,  moftrò  loro  nella  fua  tenda 
della  Fa-  jlTeforo  Catlrcnfe,  cioè  la  Caffa  per  le  paghe  dell'Elercito  , dicen- 
m glia  de’  d0  . Quella  Cafia  domarà  la  Polonia  . All’ora  uno  degli  Ambafcia- 
Dab-Dank  tori, detto  il  Conte  Scarbicio,  trattoti  l’anello  dal  dito,  gittolloin 
quella  CatTa,  dicendo:  Noi  purcaggiungiamo  Oro  all’Oro,  accen- 
nando, effer  poche  quelle  ricchezze  a finire  la  Guerra  . A qaetlo 
motto  ben  intefo,  rifpofe  Arrigo  conducile  due  parole  Tedefche: 
Dab-TOanK , cioè,  vi  ringrazio.  Quindi  alla  Famiglia  di  quell  Am- 
bafeiatore  fu  cangiato  il  Cognome!  e in  avvenire  in  vece  di  Conte 
Scaibiccio  tu  detto  il  Conte  Dab-DancK.  Si  accorfe  il  Re  Boleslao  , 
che  Arrigo,  buche  perdente  non  volea  darla  pace,  ma  vender- 
la: onde  accefo  di  fdegno,  determinò  di  guadagnarla  con  forza  1 
Cominciò  dunque  con  attacchi  continui  à moletlar  il  Campo  di 
Uratisla-  Cefare,  e per  modo  da  ogni  canto  lo  ftrinfe,  che  non  potendo  più 
viaalTcdia-  haver  da  vivere  nè  per  jè,  nè  peri  Cavalli,  marciò  di  notte  ad 
tadaCefa-  aflcdiarc  Uratisiavia.  Giace  quella  Piazza  in  mezzo  ad  una  vada 
re.  Pianura  , molto  commoda  al  campeggiar  de’  Cavalli  . Qui  dunque 

Gran  ma-  portatoli  Boleslao  con  li  fuoi  Cavalieri  in  ordinanza  gli  offerì  la 
cello  degl’  Battaglia,  che  fù  così  fiera,  e fanguinofa , dal  nafeer  del  Sole  fino 
Imperiali,  a]  mezzodì,  che  quell’ampia  Campagna  refiò  quali  tutta  dicadave. 
in  quello  ri  teminata.  Il  Re  Boleslao,  rimatlo  padrone  del  Campo, fece  dar 
afsedio.  fepoltura  a’  fuoi  morti , lafciando  al  fereno  quelli  degli  Alemanni  : 
al  cui  odore  corfero  d’ogn'jntorno  in  tanto  numero»  Cani  a sfamar- 
CampoCa  fi,  chei  pafseggieri  non  erano  ornai  più  ficuri , fuorché  andando  ir» 
nino,  don-  truppa,  t ben  armati.  Quindi  pofeia  quel  Campo  fu  nominato  fino 
de  così  no.  al  di  d’oggi  : il  Campo  Canni» , non  più  d’un  miglio  dittante  da  Ura- 
minato . tislavia . 

Dopo  quello  conflitto  riufeito  sì  fvantagg'.ofo  agl’Impériali , pensò 
Bell’  atto  Boleslao , che  Arrigo,  non  più  tanto  fallofo , a’ patti  più  ragionevoli 
dclReBo-  donerebbe  la  pace.  Così,  rifoluto  d’haverla , con  quel  tuo  genio 
Jeslao  per  franco, e alieno  da*  puntigli,!  pelle  ordinaria  de’ contratti  fri  Gran- 
ottener  la  di)  deliberò  d’andareffo  in  perfona  a trattarla,  fpcrandocon  qucfU 
pace.  finezza,  più  che  con  la  forza  ,d’efpugnar  l’animo generofo  d’Arrigo* 
Cortefia  Montato  dunque  a cavallo,  con  onorato  corteggio,  tafseneverfo 
fpefso  pre-  Bamberga,  avifando  di  voler clscrfeco  Ambafciatore di  Pace  per  il 
vale  alla  fuo  Reame.  Quanto  bene  l’indovinaflc  quello  Savio  Re,  dimoltrolla 
forzi,  il  fucccfso . Non  fidamente  lo  colfc  Arrigo  con  tratti  di  cornila  , e 
d’onore  llraordinario , maquantofippedcfidcrarcl’ofpite  Re,  tutta 
gli  concedette . In  pochi,  e brievi  colloquj  fra  que’ due  Prencipi,  reti  à 
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conchiufa  la  paté,  Se  alleanza  perpetua  tri  lé  due  Nazioni , Ale-' 
pimi,  e Polacca,  e figillata  con  le  Nozze  di  Adelaide  Sorella  di 
Arrigo  , e di  Criftina  fua  Figlia»  la  prima  data  in  Moglie  al  Re 
Boleslao  ; la  feconda  promefsad  Ladislao  fuo  Figliuolo  ancora  fan- 
ciullo. >'  > 

Doppo  quelle  allegrezze  tornofsene  Boleslao  alla  lui  Reggia  , ap- 
plaudito da  tutti  gli  ordini  della  Polonia  } come  Prencipe  incompa- 
rabile , che  con  tanto  fenno  , e valore  in  sì  brieve  tempo  bavette  Ca- 
puto incitare  a gli  allori  militari  i pacifici  ulivi , con  tanto  vantag- 
gio di  (lima  persè  , è perla  fua  Nazione. 

Furono  poco  apprefso  a turbargli  il  ripofò  gli  Prufsj,  & i Pome- 
rani , Tempre  vinti , e doppo  le  (confitte  Tempre  più  arditi , e feroci. 

Ufcì  però  Boleslao  ad  incontrarli:  e medi  in  fuga  que'  Reggimenti  * 
che  furono  i primi  ad  inuadergli  il  Regno,  il coftrinlci falvarlì 
dentro  alle  muradi  Narbo,  forte  Città  della  Pomcraoia,  che  pre- 
tto lì  cangiò  loro  in  prigione,  perche  afsediatid'ogn’incomo  dalle 
Squadre  Polache.  Non  tardarono  li  Pomerani,  e liPrufsjà  venir  LiPruf$j,e 
col  grofso  deH'Efercitoàfoccorrere  la  Piazza:  Ma  il  Re  Polacco  , i Pomerani 
fenza  diti  arre  l'afsedio  , foco’ Tuoi  Cavalieri  ad  incontrarli  con  Confitti . 
tal  bravura,  che  prefso  à ventimila  di  loro  caddero  folto  le  Spa- 
de, c Narbo  rimalta  lènza  fperanza,  fi  arrendette  à Boleslao,  da  Narbo  pro- 
nti fu  data  in  guardia  al  Conte  Crifone,  uno  de’ primi  Configlieli  fa. 
del  Regno. 

Lo  fventurato  Sbigneo  , vedendo  rotti  li  Tuoi  Collegati , ch’era- 
no  tutto  il  nervo  «fella  fua  folle  fperanza,  pensò  non  v’efsere  altro  Sbigneo 
fcampo  per  lui,  fuorché  ri mcrterfi  alla  Clemenza  del  Re  Fratello  , chiede  per- 
mafTime  che  da  lui  era  invitato  i ricevere  perfonalmenteil  perdo-  dono  al  Re. 
no  . Venne  Sbigneo,  non  gii , qual  doveva , in  portamenti  di  reo , 
umiliato , e modello , ma  efultante , e faftofo , in  abito , e corteg-  Ma  per  il 
giopompofo  di  Servitori,  e d’armati,  eda  Tamburo  battente.  Re-  fuo  fatto 
ftò  il  Re (tomacato  di  tanta  baldanta  , & infolenza  , prefa  da  lui  co-  nó  l'oticne, 
me  indiciod’un’anitno  nella  fellonia  infanabilmente  indurato:  Che 
però  (limolato  da’  Tuo:  Baroni , fenza  nè  meno  ammetterlo  al  Tuo  co- 
lpetto, comandò  ,chefofse  tolto  dal  Mondo,  e conciso  lui  troncata 
la  radice  di  tanti  mali,  e rovine,  da  lui  cagionate  al  fuo  Regno.  E’  pe- 
rò vero,  che  il  fuo  buon  cuore,  detelhndo  pofeia  tal  fallo, amaramen- 
te il  planfe,  e con  molte  limoline,  e fanti  Pellegrinaggi cerconne il 
perdono  da  Dio . 

Dal  Cadavere  di  Sbigneo , quali  da  Idra  fatale,  forfè  ben  tolto  un' 
altro  Capo  più  malvaggio , e ferace  di  feiagure,  a niun  maggiormen- 
te fùnelte,  che  allo  itclso  Re  Boleslao.  Fù  quelli  certo  laropelco, 

Huorao  federato  , e perduto.  Coltui , fattoli  Capo , eCondottie-  -i 

re  de’ Ruffiani,  e <ie’  Boemi , dinuovo  follevati  contro  il  Re  Boleslao, 
entrò , qual  turbine  improvifo  $ nelle  Polonia  : E doppo  baverecon 
Timo  IT.  Pérttll.  S ; in- 
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A.  X.  incendi,  « rapine  defolato  il  Territorio,  «la  Città  di  Vislicia,  ten- 
tò altresì  con  aQuzia,  e perfidia  di  togliere  al  Re  Boleslao  la  vita. 
Havevano  li  Ruffiani  cacciati  fuori  del  fuo  Prencipato  Ioroalao,  Du- 
ca de  gli  Aliacenfì,  fofpctto  di  bavere fegreta  intelligenza  col  Re 
Polacco  ; apprettò  di  cui  erafi  anche  ritirato  doppo  il  fuo  difcaccia- 
mento.  U Ruffiani  per  tanto  a fuggeftione  del  perfido  Ioropelco  , 
fingono  di  haver  conofciuta  l’innocenza  di  loroslao , «pentiti  d’ha- 
vcrlo  cacciato,  fupplicano  Boleslao  à retti  tuirgelo . Troppo  cre- 
dulo il  buon  Re,  ammette  la  fupplica,  e per  piti  onore  del  Duca 
loroslao,  rifolre  di  ricondurlo  egli  fletto  al  fuo  Prencipato.  Efce 
Boleslao  dunque  Boleslao  con  poche  Truppediguardia,  e lenza  timore  al- 
per  fua  cudo  . Arrivato  preffoalja  Città  di  Haliacia , viene  accolto  un  mi- 
troppabon.  glio  fuori  di  etti  da  Guardie,  più  da  Corteggio , che  da  battaglia  : 
tà  tradito.  Ma  giunto  in  vicinanza  della  Città  , ecco  ogni  cofa  piena  di  fede- 
rate Milizie.  Si  avidde  all'ora  Boleslao  del  tradimento:  e benché 
affai  inferiore  di  forze,  nientedimeno,  avvezzo  alle  Vittorie,  amò 
meglio  d’efporfi  ad  una  morte  onorata  , che  ad  nna  fuga  opprobrio- 
Fellonia  là.  Combattè  per  un  pezzo  con  buon  fuccettb  ; Quando  il  Palatino 
del  fuo  Pa-  di  Cracovia,  prefa  indegnamente  la  fòga,  tirò  doppo  disè  quali 
latino . tutte  le  guardie  : Siche  Boleslao , poco  meno , che  folo  , e col  Ca- 
vallo  ferito,  fu  in  pericolo  di  perire,  fe  ua  filo  Soldato  , piùaman- 
Segnalato  do  la  vita  del  filo  Signore  , che  la  propria  , col  cedergli  il  fuo  Ca- 
amorc  di  vallo,  non  l'havefse  ajutato,  e pregato  à fai  va  rii  fuggendo.  Fù 
un  Soldato  quefta  la  prima  volta,  che  quello  Re  bellicofo,  in quarantafette 
▼erfodel  battaglie  campali,  alle  quali  intervenne,  inoltrò  le  fpa Ile  al  Neuai- 
fuo  Re.  co.  Piaga  cotanto  acerba  al  generofo  fuo  cuore,  che  in  brieve  lo  ri- 
II  Palatino  dulie  all’eftremo.  Prima  di  lui  però  provonne  l’acerbità  quel  Pa- 
punitocon  Utino,  che  nella  pugna  fuggendo  pofe  in  pericolo  la  vita  del  Re  . 
ignominia.  Conciofiache  ritornato  Bolesiaoà  Cracovia>mandogliAibitoindo- 
no  un  Pellicionefòdraro  di  Pelli  di  Ledre,  « una  Conocchia  col  fu- 
fò,  à rinfacciargli  lafua  viltà,  ecodardia.  Del  che  per  modo  at- 
trittoffì  quel  Nobile  che  in  brieve  fc  ne  mori  accorato  : ò fecondo 
che  altri  fcrivono,  con  lafunedella  Campana  del  Paterno  Oratorio 
impiccatofidasèttefso,  Al  Soldato  poi , che  nel  frangente  pericolo- 
II  Soldato  fo  gli  preftò  il  proprio  Cavallo,  donò  grandi  ricchezze,  e creollo 
fedele  ri-  Nobile,  con  tutti  li  fuoi  Dtfcendcnti . Nè  Gdimenticòdc’ rimarti 
muncrato.  prigioni , ordinando  ,che  à fpefe  del  publico  Errario , tutti  follerò 
rifeattati  : Doppo  quelle  cofe,  caduto  per  quella  vergogna  in  ma- 
linconia inconfolabile,  con ftarfenequafi  Tempre  folitario , non  pafsò 
l'anno,  che  arrivò  alla  fua  fine  doppo  cinquanta  tre  anni  di  vita,  e 
trenta  Tei  diKegno:  pianto inconlòlabilmenteda  tutti  :percheinve- 
1139  ro fu Prencipe  impareggiabile,  Savio giufto , e benefico, e nella  con- 
dotta detrarrne  niente  inferiore  à veruno,  e in  tutte  le  battaglie, tol- 
tane quett’ultima,  Tempre  fortunato  , c vincitore, 

no. 


Digitized  by  Googli 


1 Rè  di  Polonia , 275 

VladisUo  Secondo 9 Re  Settimo, 


A.  X. 


LAfciò  Boleslao  doppo di sè  cinque  mafchi  $ cioè  UIadisIao,à  cui 

come  Primogenito , toccò  la  Corona  ; Bolcslao  detto  il  Crif.  Il39 
po  per  la  capigliatura  increfpata  , Micislao,  Arrigo,  e Cafimiro 
ancora  infafcie.  Defiderofo  Boleslaodilafciarli  tutti  beneftanti  , 
e contenti,  divifc  frà  loro  il  Patrimonio  in  quattro  parti . Avifa- 
to  da  un  Palatino , elTer  cinque  l Figliuoli , e ibi  quattro  le  porzio- 
ni loro  augnate , rifpofe  il  Re , che  nella  Carrozza  , oltre  le  quattro 
mote,  vera  la  Sedia,  ove  flava  il  Cocchiere.  Quivi,  dille,  àfuo 
tempo  lederà  il  piccolo  Cafimiro.  Moflròilfuccefib,  che  ficome 
in  qutflo  detto  fu  Bolcslao  indovino , così  nella  di  vifione  del  Re- 
gno, male  la  indovinò,  perch’ella  trà  Fratelli  fu  feminario di  fii- 
nefle  difcordic  in  vece  della  pretefa  concordia  . Ed  cccone  in  riflrec- 
to la  ferie. 

Il  Re  Vladislao  (detto altresì  Ladislao,}  vedendofi  di  tanto feema- 
torrmperio,  e fpefio  fentendofi  rimproverar  dalla  Moglie  Criflina  Donna  am- 
( Donna  ambiziofa , ed  altera ,)  che  l’fmperator  Arrigo  fuo  Padre,  hiziofaFa- 
giammai  non  hebbe  intenzione  di  darla  per  Moglie  ad  un  mezzo  cede’Rc- 
Prencpe,  ma  bensìadun  ReSovrano,  ed  afioluto, cominciò à cercar  gni* 
il  mododi  levara’  Fratelli  la  porzione  del  Reame  , loro  «fognata  dal 
Padre.  Prima  di  ufar  la  forza,  fi  valfe  dell'afluzia.  Permettergli  sùle 
balze,  che  fa?  fenza  dir  nulla  a’  Fratelli,  aggrava  primieramente  i Ingiuflizia 
Sudditi  loro  con  enormi  tributi?  poi con  Editti  penali  vieta  lorod'  del  Re, 
ubbidire  à chi  che  fia , fuor  che  i sè  folo  . A quelli  colpi  li  tré  Pren-  contro  i 
cipi  Fratelli  non  fi  tennero  alle  mofle:  con  replicate  querelle  fi  ri-  ProprjFra- 
chiamaronodcl  torto:  mà  il  Re  fece  fempredel  Tordo.  PietroCon-  telli  • 
te  di  Scrinia.Huomo zelante, e tenace  dd  giuflo,à favor de’trèPré- 
cipi,  ripigliò  il  Re  di  quefto  procedere,  come  contrario  al  giuflo,& 
alla  mente  del  morto  Padre  . Il  frutto,  che  ne  ritraile  fu,  che  la  Re- 
gina del  pari  altiera,  e fdegnofa , fatto  prendere  il  Conte,  ordinò.che 
gli  forte  tagliata  la  lingua.e  tratti  gli  occhi  di  tefia , con  dirgli,  ch’ci 
troppo  voleva  vedere , e parlare . Scrivono  però  alcuni  che  Iddio, in 
riguardo  della  pierà  (ingoiare  del  Conte,  dopo  alcun  tempo, reflitui- 
gli  con  l’ufo  delli  occhi  anche  quello  della  lingua.  Anche  Iacopo, 

Arcivefcovo  diGnefna,  VecchioSanto,  e di  grande  Autorità  , con 
avifi  paternicercò  di  ridurre  il  Rea’  termini  del  dovere:  ed  infine, 
non  profittandole  parole, venne  a’ fatti  folennementefcommunicaa- 
dolo.  Il  Re  nulla  curando , mife  mano  alla  forza:  e armata  mano 
andò  ad  ufurpare  a’  Fratelli  le  Terre  : Cofa  , che  accefe  una  Guerra 
non  pur  Civile,  e dimeflica , mafraterna.  Prima  di  tali  violenze  gli 
tré  Fratelli  Boleslao  , Micislao,  & Arrigo  , poiché  il  piccolo  Cafi- 
miro flava  in  tutella  dal  Re,  fi  erano  ritirati  nella  Cittì  diPofua- 
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ni  a, con  poco  numero  di  Milizie . Quella  Piazza  dunque  prefe  il  Re 
per  primo  berlàglio  del  fuo  furore , dettamente  attediandola  : Qui* 
ri  gli  AggrelTori  ben  informati  del  poco  numero  de’ Difenfori,  fc 
la  pattavano,  come  per  giuoco  , fpenfìerati,  efìcuri,  banchettan- 
do, e dormendo  à ìlio  bell’agio . Di  ciò  avvedutili  quei  di  dentro  , 
fanno  una  improrifa  fortita  , e con  tal  bravra  danno  addotto  sili 
fpenfìerati  Polacchi,  che  mettili  prima  in  volta,  & in  difordine,  ne 
ucci  fero  molti , arfero  leBarache,  e s'impadronirono  del  bagaglio  . 
Iodi  tenendo  dietro  a’  fuggitivi , ne  fecero  gran  macello  » E quelli, 
che  Camparono  dalle  Spade,  quali  tutti  perirono  ncll'Acque  del 
Fiume  Varta  vicino . 11  Re  medettmo  hebbe  à gran  mercede  di  (cam- 
par la  vita  , fuggendo  verfo  Cracovia  , e vi  s'imprigionò  da  fe  detto  , 
lènza  volerlo  . Conciofìache  li  tre  Principi  Fratelli , viépiùrinco- 
rati  dopo  la  Vittoria  di  Pofnania,  col  féguito  della  maggior  parte 
de’  Nobili,  tutti  mal  fodisfatti  di  Ula d isl a o,  furono  ivi  ad  attediar- 
lo . Si  avidde  il  Re  delle  Uretre , in  che  podo  lo  haveva  la  fua  difpe- 
razione  : onde  poco  fidandoli  de’  ( ittadini  di  Cracovia , feonofeiu. 
to,  e di  nafcolto  fene  fuggì  nella  Germania,  implorando  l’ajuto  di 
Corrado  Terzo  Imperatore,  Cugino  della  fua  Moglie  Cridina.  In. 
tanto  quei  di  Cracovia  , detedando  la  Tirranide  di  Uladislao, apri- 
rono le  porte  dalla  Città  alti  tré  Prcncipi  Fratell  i : i quali  avuta  nel- 
le mani  la  Kcina  Ondina , ben  conolciuta  da  etti  per  mantice  prin- 
cipale di  quell’incendio,  non  che  offenderla  punto , con  fomma  mo- 
derazione la  prelevarono  da  gli  oltraggi  delle  fdegnate  Milizie,  e 
folto  buone  guardie  in  compagnia  del  Figliuolo  l’inviarono  al  Mari- 
to in  Germania.  Quivi  Ladislao  fe  ne  vitti  alcun  tempo  in  mille  ama- 
rezze ; fin  che  accolto  di  nuovo  nella  Polonia  dal  Fratello  Boleslao  , 
Come  fra  poco  vedremo,  fé  ne  morì . Così  Ladislao  lafciò  un  grand’ 
efempio  di  sé  a’  Poderi  : Che  chi  vuol  cacciare  altrui , bene  f petto 
reda  cacciato:  e che  i vantaggi  con  ingiudizia cercati , fi  cangiano 
in  perdite  irreparabili . 

BolcsUo  Quarto  9 Reottanuo, 

Ihfquefta  maniera  precipitato  Uladislaodal  Soglio,  toccò  ì Bolef- 
lao  fuo  Fratello , e come  più  pi-ottimo,  à riempirlo . Specchiandoli 
il  aovello  Re  nelle  feiagure  dal  degradato  Fratello , abbracciò  da  Pa- 
dre li  due  Prencipi  luoj  Fratelli  ; c ne'  Sudditi  provò  ben  todo  verfo 
disèamor,  e riverenza  da  Figli . Motto  l’Imperatore  Corrado  dalle 
preghiere  del  rifuggito  Uladislao,  tentò  di  rimetterlo  nel  Regno  2 
Mi  uè  la  forza,  nòie  preghiere  ebbero  effetto  pretto  de’  Polacchi  , 
troppo  inveleniti  contro  la  violenza  del  rifuggito . Morto  indi  ap- 
preso Corrado,  provò  di  fare  lo  detto  Feci-  rig,  B 1 r’-'a  rotta , Acce- 
dutogli ndl'lmpcrio  ; Indarno pcròancl/càli;  perdi;  l’Lfercito  na- 
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derofode*  Tedefchf,  e Baemi , con  cui  venne  ad  invadere  la  Polonia  ^ * 

per  tal’effetto , non  trovando  d'onde  fulfidere  , ( arfa  ogni  cofa  da’ 

Pacfani)  non  valle  ad  altro,  chei  palefareilmal  configlio  di  Fede-  R 'tdciigo 
rigo , che  per  un  Fuorufcito,  e Tiranno,  volle  cfporre  a perire  un  tan-  Baroaiolla 
io  numero  de’  Tuoi  fudditi,c  Soldati . Ottenne  nulladimeno,  in  rive-  p0!to  t1.1 
renzadcl  nome  Imperiale  , che  al  mifero  Uladislao  fofTe  a degnato  il  *0*accm  • 
Prencipato  della  Slefia  per  vivere . Ma  convicn  dire  , clic  tal’adegnar 
mento  non  folle  approvato  dal  Cielo  : poiché  mentre  ch’ei  palla  à 
prendere  il  pofsefsoai  quel  Prencipato,  palsòall'altro  Mondo  d’anni 
cinquantacinque  d’età  5 fei  de’  quali  nè  ville  in  Regno , e tredici  nell’  Hj8 
Elilio . Lafciò  tré  Figliuoli  infelici , cioè , Boleslao,  Micislao,  e Cor- 
rado, a'  quali  per  pietà  fu  adeguata  la  Sitila , con  patto  di  riconofccrc 
per  Sovrano  ilRc  Polacco. 

Appena  finito  ha  veva  il  Re  Boleslao  quell’atto  di  pitti  co’  Nipoti 
che  fu  chiamato  à farne  un’altro  di  rig  oro  la  "indizia  co’ Popoli  del- 
la PruiJTa  . Sieranogià  colloro  foggettati  alle  leggi  del  RePolaco.e  Apodafii 
dclVangello.  Ora  con  empia  incodanza  fcuocevano  l'uno,  e l’altro  de'  Ptukj 
giogo  doppiamente  infedeli  à Chrido , & al  Ile  . Qucdi  pero  con  la  corretta, 
forza  predo  li  riduise  à rendere  ubbidienza  sì  à Chrifto(come  * sé:  La 
ondcfpezzati  gl’idoli»  ed  atterrati  gl’Alta  ri,  rimifero  in  piedi  la  Re- 
ligione Chridiana.  Ma  come  che  tutto  qutilo  era  frutto  di^iolenza, 
e di  timore  partito  appena  l’Efercito  di  Boleslao , ritornarono  a gli  Ricadono 
errori  di  prima . Perche  nondimeno  afsai  temevano  la  Spada  di  que- 
do  Re,  con  folenne  ambafeeria , c con  ricchi  doni  dimandando  per- 
dono,fi  fottopofero di  nuovo  al  fuo  Scettro:  Gaiamente  pregandolo  a 
Lfciarli  vivere  nella  paterna  fuperdizione,  perla  quiete  de’Popoli.  Mala  poli- 
Qui  fi  vidde  , quanto  mal  configgerò  fia  I’intertfsc . Imperocché  Bo-  tica  del  Re. 
lesi ao,  ò fbfse  accecato  da’  donativi,  ò troppo  amante  di  pace,vidoin 
falvolonor  del  fuo  nome,  non  fi  curò  più  che  tanto  di  quello  di  Dio; 
quali  ch’ei  non  fia  quello,  che  dà,  e toglie  i Regni  à tuo  arbitrio . Ma 
ben  predo  hebbe  Boleslaoà  pentirli  del  fuo  pazzo  cófiglio.Avvcgna-  Acerbo 
che  gli  Prudiani  refi  più  audaci  dall'impunità  del  primo  delitto,  paf-  frutto  , che 
farono  al  fecondo, (cacciando  dalle  fue  T erre  i Repprefentanti  del  Re  ne  coglie . 
Polacco, e rimettendofi  in  liberti  . Allora  fu  ,che  Boleslao,  dannan- 
do la  fua  falfa  Clemenza  , andò  lor  contra  con  formidabile  Armata 
per  cadigarli . Ilcadigo  però  cadde  fopradi  lui.  Le  guide , ch’ei  pre-  ^ 

fe  oePa  marcia  , tutti  Huomini  della  Pruflìa  , ben  Periti  delle  vie  , lo 
trafseroa  mala  fine  : Poiché  in  vece  di  tenere  la  drada  più  alta , e faf- 
fofa  fotto  precedo  di  raccorciarti  viaggio,  lo  condufsero  perbofehi, 
e per  paludi  pieni  di  fango,  ed  infidie.  Quindi  avvenne,  che  gl’infe- 
lici Polacchi, parte  preda  del  ferro,  parte  fepolti  nelle  voragini.molti 
anche  confumati  dalla  fame,  vi  reltarono  morti:  trà  quelli  Arrigo 
Fratello  del  Re,capodcH’imprcfa  infelice.Onde  il  diluì  Piencipato 
ch’era  quello  di  Lublino , fu  conferito  dal  Re  al  piccolo  Cafiuiiro  , 

dato 
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A*  X.  fato  fin»  àqnel  l’ora  fenza  patrimonio  veruno.  Da  quefto  infaudo 
faccetto  reftò  Boleslao  illuminato  dell'errore  fuo  : E che  i Prencipi, 
e he  non  hanno  Dio  per  Collega , non  poflono  lungamente  regnare  . 
Non  hebbe  tempo  da  correggere  il  fello,  perche  d'indi  appretto  ca- 
duto infermo  lafciò  morendo  lo  Scettro  a Micislao  fuo  Fratello  r 

Micislao  Tcr^py  Nono, 

QUeft’è  quel  Micislao,  che  fin  da  Fanciullo , per  la  ferietà  dell*' 
indole,  fa  cognominato  il  Vecchio.  Ora  nell’età  più  pro- 
XI7J.  vetta  comparve  fanciullo  di  poco  fenno  , Conciofiache , prima 
Prencipe  j j c(Fcrfl  [j-n  attod*to  fa’I  Trono  con  la  benevolenza  de*  Popolali  mi- 
infelice , fe  à gravarli  con  inulìtate  gabelle  : e rigettato  il  parere  de’  più  pe- 
quando  ri-  rjti  t efenfati,  lafciarfi  reggere  da’ più  fciocchi , e vizio!?.  Quindi 
getta  i jj  Grandi.doppohaver lo  tollerato  quattro  anni  fa’l  Trono,  deterrai- 

buoni  narono  di  porre  ar  timone  del  pericolante  Naviglio  un  più  faggio  Pi- 
Conlìglir  foto.  Stabilita  queda  rifoluzione  , per  ridurla  ad  effetto  fenza  ftre- 
pito,  limarono  bene  di  farcapire  al  Re  fletto  la  gruttizia  , e neteffìtà 
di  ella  r e ne  fa  data  l'incombenza  à Gedeone,  allora  Vcfcovo  dr 
Cracovia,  Huomo  di  grande  autorità , pronto,  e buon  parlatore. 
Ito  quelli  à trovare  il  Re  : Sire  r ditte,  ricorre  alla  voftra  Giudizi* 
una  povera  Vedova , rimatta  con  tré  Figliuoli  : il  primo  derquali  già 
codituito  dal  Padre  alla  cura  della  Greggia,  c coli  fc  l'operato  il* 
guardarla , che  ornai  tutta  rimane  in  preda  de*  Lupi:  nè  vuole  per  al- 
cun modo  ceder  la  cura  al  Fratello  minore  affai  più  abile  di  lui. Non 
Vabbifogna  molto  ftudio , rifpofetodo  il  Ile  : tolgali  à quell’infin- 
gardo la  Greggia , e diali  al  minor  Fratello  il  governo  di  etti.  Cosi 
fentenziò  il  Re  contro  di  sè  medefrmo,  fenza  punto  avvederne . E 
il  Vcfcovo  applicando  la  Parabola,  come  già  Natano  à Davide  » 
Voi , ditte  ,ò  Re,  fete  il  mal  Cudode  della  Greggia  ,che  và  tutta  in 
rovinai  La  Vedova  è la  Republica  , che  ha  infogno,  e vuole  un 
Cudode  migliore  ; e fe  l’ha  ritrovato  nella  perfona  del  vodro  minor 
Fratello  Cafimiro.  Tuttili  Grandi  per  bocca  mia  vi  parlano  , evi 
dichiarano,  etter  queda  la  volontà  univerfale  , egià  rifoluta  , Voi 
non  Gate  nemico  a voi  detto  col  ripugnare  alla  comune  filuezza  : E 
fe  col  regger  male  lo  Scettro  havete  infelicirata  la  Republica  , cor 
deporlo  rendetela  felice.  Non  Teppe,  nè  volle  opporli  Micislao  alla 
pena  di  tanti,  e sì  rifattiti  Magnati;  on  d’etto  pure  confen  ti,  ò mo- 
ftrò  di  confimi  re , che  dato  fotte  il  Comando  à Cafimiro  il  minore 
de’ fuoi  Fratelli , e che  da  tutti  era  firmato  degno , e capace  d’Im- 
Rara  tno-  perio;  per  un’  atto  eroico  , chedi  lui  pubticamenrenarravafi . Ciò 
deiezione  fa , che  ha  vendo  egli  giuocato  più  ore  del  diper  fuo  di  porro  alle  car- 
di Prencipe  te  col  Cavalier  Giovanni  Conario,  tanto  Irrifialdò  l’uno  , e l'altro 
oltraggiato  afa  vittoria;.  che  tratterò  g'ocando  gran  parte  della  notte  : Alia 

fine 
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fitte  Innojiti  di  quel  diletto  penofo  .convennero  dì  far  del  redo  in  ua  A'  x* 
fot  tiro . La  fortuna  delle  Carte  fu  parziale  al  Prencipc  Cafimiro  . 

Addolorato  Giovanni  perladifdetta , gittòcondifpetto  tutto  il  da- 
naro in  faccia  al  V incitare  > e con  quell*  atto  incivile  fe  ne  partì . La 
mattina  per  canto  arrcflato  il  Cavalieroda  queidi  Corte,  «condo- 
lo à Cali  miro , volevano , che  col  fanguedel  reo  cancellale  l’ingiu- 
ra  . Mi  n ò , rifpofe  loro  Cafimiro  : hà  egli  operato  per  empito,  non 
perelezione  di  volontà  . Devo  io  anzi  amarlo,  mentre  con  quello  fat- 
to mi  ha  infegnato  à foftenere  il  decoro  Principcfco , nc  abballarlo  à 
traflulli  men  decenti  alla  mia  condizione  .Così,  e Io  afiolfedal  fallo, 
c in  rimortranza  di  fincero  perdono  ,donogli  tutto  l'oro, che  guada- 
gnato gli  haveva  nel  giuoco.  Un’attodi  tanta  clemenza, e grandezza 
d’animo  appretto  tutti  dichiarò  Cafimirodcgno,  e capace  di  domina- 
re . Onde  tolta  di  capo  all' immeritevole  Micislao  la  Corona,  laim- 
pofero  d Cafimiro- 

C Ammiro  Secondo 3 Re  Decimo* 

IL  Regno,  guadagnato  da  Calimiro  a prezzo  di  Virtù,  fu  di 

elfo  con  la  medelima  governato.  IlprimoattodaRe,fùelercitio  •• 
di  pietà  verfodcl  fratello  Micislao,  deporto, come  udifte,  da' Gran- 
di . Non  havendo  l'infelice  ritrovato  ,fenon  unafterillecompaflione 
apprelTo  l'Imperorore  Federigo  Barbaroffi , da  lui  implorato  , 'prefe 
partitodi  ricorrere  alla  Clemenza  del  Fratello,  e Re  Cafimiro  . Nò  ;mportuIU 
andòerettoil  fuogiudizio.  Avvegnaché,  intenerito  Cali  miro  del  la  dj  Calimi- 
miferìa  di  Micwlao,fi  mollrò  pronto  annunziargli  lo  Scettro*  il  nó  „ 

haverlo  fatto  fu  merito  de*  Nobili , che  gli  fioppofero  . Permifegli  ,. 
dunque,  che  da  sòftcfTo  fi  ripiglialTe  la  Città  di  Gnefna , con  tutto  il 
tratto  1 che  da  ella  li  rtendefinoàPofnania.echemquietainentevi- 
▼elTc.  Ne  fi  avide  il  fuo  buon  cuore,  che  con  quell’ atto  diaffettata 
indulgenza  , feminavià  se  fletto  , &al  Regno  una  dolorofa  mede  di 
{concertile  di  ruine,  come  ben  torto  vedremo:  Dopohaver  dunque 
Cafimiro  accomodato  il  Fratello,  pofemano  à riordinare  altresì  la 
RepublicajCon  procederla  di  ottimi  ordini,cMagi(lrati,cnioltopi{i 
col  follevare  i Sudditi  dall'eforbitanti gravezze,  porte  da  Micislao. 

In  quello meutrehebbe  avvilo, che  la  Cuti  di  Breftia  gli  fi  era  ribel- 
lata » econtroilparerede*  fuoi  Configlieli , volle  andar  in  perfora  à 
domare  i Ribelli,  ficome  fece;  in  brieve  ripigliandola  Città,  e «alli- 
gando gli  Autori  della  ribellione.  Non  contento  di  quella  vittoria, 
pafsò  con  l'Efercito  nella  Rutta , Tempre  vinta  ,nè  mai  domata  à ba- 
ldanza. Quivi  pure  gli  fu  propizia  la  fortuna  dell’ arme  ; poiché  i» 
due  battaglie  feonfiile  i Duchi  Sevoldo , c Voldimiro  ,che  prefe  l’ar- 
nac  gli  lì  erano  ribellati . In  tanto  Micislao,  in  quella  lunga  aflenza  di 
Cafimiro  riprovata  dalla  maggior  parte  de’ Grandi  , fece  ben  il  fat- 
to 
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to  fuo . Imperoche  caldeggiato  da  molti  Nobili,anzi  da  loro  invitato, 
venne  con  gente  à Cracovia,  dove  accolto  da  Fazionarj  ripigli.  Ifi 
lo  Scettro.  Non  potè  però  haver  nelle  mani  la  Rocca  di  Cracovia  , 
mercè  la  fedeltà,  e corraggio  di  Fulcone  Vefcovo,  c di  Nicolò  Palati- 
no, Fratelli  della  Famiglia  de’  Volpi, iquali  ellendofifcufati  d’entrar 
in  quella  congiura,  nè  meno  permifcroà  Micislao  di  entrar  nella 
Rocca  , dicendo  di  volerla  rendere  al  Re  Cafimiro,  dacuil’have- 
vano  avuta  incufiodia.  Avifato  Cafimiro  diquefierivoluzioni,lafciò 
torto  la  Ruffia,  econ  le  Tue  Milizie  venne  ratto  à Cracovia  ; laquale, 
cfscndo  rimarta  con  tenue  prefidio  : al  primo  aflalto  fi  arrefe.  Quella 
sì  pronta  vittoria  ,tolfe  l’arme  di  roano,  cdal  petto  Tardire  a’Con- 
giurati  ; i quali,  attefe  le  poche  forze  di  Micislao,da  lui  fi  dipartiro- 
no ; ond’egli , vedendoli  da  tutti  abbandonato  , rifuggì  è Cnefna,e 
per  allora  non  pensò  più  a dominare.  Così  Cafimiro  con  inefperata 
felicità  rirtabili  tofi  fuì  Soglio  , rendette  grazie  al  Dio  delle  V ittorie, 
e per  gratitudine  ,diedefi  tutto  all’opere  di  pieci,  principalmente  ne* 
giorni  fedivi , che  tutti  impiegava  in  Efercizj  di  divozione  : Occorfe1 
dapoi  ,che  per  fomentare  l'affezione  de’ Grandi.chiaraolli  un  giorno 
àfollenne  Convitto:  dove  ha  vendo  bevuto  il  primo  bicchier  di  vino 
à falute de’ Convitati  fi  fentì  torto  a fvenire,  nè  andò  molto, che  re- 
ftò  morto , credei!  da  veleno  datogli  da  alcuno  de’  già  Congiurati  , 
nè  mai  placati  vcrlb  di  lui . Vide  anni  cinquantafctte  , e diciafette 
ne  fpefe  nel  governo  del  Regno.  Lafciòdoppo  disè  due  Mafchi  di 
tenera  età , Lefco  detto  il  Bianco  dal  color  della  chioma,  e Corrado 
con  una  Femina  per  nome  Adelaide  che  in  età  di  anni  diciafette  mo- 
rì vergine.  Al  (le  Cafimiro  fopravilTe  otto  anni  il  degradatò  Micif- 
lao  . Dalla  fua  Moglie  Elifa  Nipote  dell’ Imperator  Federigo  Secon- 
do, lafciò  tré  mafchi  ; Boleslao,  morto  in  fot  Guerra  contro  Lefco 
fuo  Cugino;  Ottone  morto  pocodoppo  il  Padre  ; e Ladislao  detta 
dalle  gambe  grofse  . 

Lefco  il  Bianco , Re  Vndecimo  « 

D AH’ Efequie  del  Re  Cafimiro,  pacarono  i Grandi  alla  Dieta  ; 

nella  quale  confegnarono  lo  Scettro  à Lefco  il  Bianco , dovuto- 
gli come  a Primogenito  di  Cafimiro , fe  bene  par  efser  egli  di  troppo 
tenera  età , il  vollero  fotto  la  Reggenza  d'Elena  la  Madre , e Vedo- 
va rimarta  di  Cafimiro.  Difpiacque  ciò  grandemente  al  di  lui  Zio 
Micislao;  il  quale  havendo  già  due  volte  afsaggiato  il  dolce  del  do- 
minare, non  fapea  rtarne  fenza . Tentò  dunque,  quando  con  la 
forza,  quando  con  l’inganno  di  ricuperatelo  Scettro.  Non  vidde 
mai  la  Polonia  vicende  più  Arane  di  quelle  : Tré  volte  Lefco , e Mi- 
cislao fi  rapirono  la  Corona  l’un  l'altro:  Tré  volte  Monarchi,  ed 
arrecanti  femplici  Cavalieri . E che  altro  affettar  fi  poteva  in  una 
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cena;  i cui  Perfonaggi  erano,  un  Vecchio  ambizioso,  una  femina 
incorante,  & un  fanciullo  incfperto  ? Micislao  dunque  , non  gii  cf- 
fèndo  riufeito  la  prima  volta  di  toglier  con  la  forza  il  Regno  al  Ni- 
pote, finalmente  per  via  divezzi,  e di  lufinghe  dalla  Madre  rettor- 
ie, con  promcfsa  giurata  di  reftituirlo  al  Nipote,  ufeito che  fofTe 
dalla  minorità.  L’efitofù  , che  raftermatofi  il  Vecchio  fui  Trono  , 
cominciò  adirle,  doverli  à sè  lo  Scettro,  c negò  di  cederlo,  fuorché 
a*  fuoi  proprj  Figli,  come  a legitimi  Eredi.  Montata  Elena  sii 
le  furiepercosì  palefe  infedeltà,  & ingiuftizia , trafse  dalla  Aia  li 
più  Potenti  del  Regno , e con  loro  favore  fe  sì , che  balzato  Micislao 
dal  Soglio  , vi  fu  riporto  Lefco  , come  legitimo  Succeffbre  di 
Cafimiro.  Ma  che?  Elena,  veramente  Donna  troppo  credule,  c 
leggera,  tuttoché  già  ingannata  da  Micislao,  da  nuove promefTe 
fi  lafciò  indurre  à ciedergli  di  nuovo  l’amminiftrazione  del  Re- 
gno, a gran  torto  del  Figlio.  Brieve  però  fù  il  godimento,  perche 
poco  doppo  fu  dalla  morte  fpogliato della  Porpora , edella  vita  nel- 
l’anno fettantefimo  terzo  dell’età  fua:  ci  Palatini  fubito  chiamarono 
Lefco  dall'efilio  alla  Reggia  . Ma  perche  all'invko  accoppiarono 
un  patto  affai  difpiacevole  , cioè,  cnedovefle  licenziare  dal  luo  fcr- 
vigioGoroviccio  Palatino diSandomiria,  fuo  intimo, cconfidcntc, 
Lefco  rifiutò  tal’invito,  dicendo:  Non  effcr’egli  sì  cupido  di  regna- 
re , che  ciò  vohffe  comprare  col  vender  Amico,  e Configlicrosì 
fedele.  Il  Regno  à fe  doverli,  e per  la  nafeita,  come  che  Figlio 
legitimo  del  morto  Re  Cafimiro,  e per  la  loro  Elezione:  Non  efler- 
gli  dunque  doppo  il  mendicarne  nuovo  merito  della  feleragginc  . 
Più  cara  cffergl  ila  condizione  di  privato , ma  onorato.  Se  innocente, 
che  U Reai  Dignità,  lordata  di  tradimento.  Doveva  un  rifiuto  sì 
generofò  muovere  i Nobili  ad  offerirgli  la  Corona,  quando  per  al- 
tro gli  fofsc  fiata  contcfa:  mà  effì,  contro  ogni  dovere  fdegnati 
per  tal  ripulfa,  fi  voltarono  al  Giovane  Uladisìao,  Figlio  del  Vec- 
chio Micislao,  c lui  gridarono  Re.  Prcfto  ben  anco  fe  ne  pentiro- 
no : perche  non  corri fpondtndo  egli  nè  all  a fpettazione  degli  Elet- 
tori» nè  al  bifogno  de’ tempi  , toltogli  di  mano  loSccttro , prega- 
rono Lefco  a ripigliarlo . E quella  fu  la  terza  volta  , chequcfto  Prcn- 
cipe  vedi  l’Oftro  Reale,  nè  piùlodepofe  , finche  non  ne  fu  dalla 
Morte  fpogliato.  Nè  tardò  ella  molto  a venire}-  inviata  dall'altra 
fellonia  . 

Sventopleco  , Prefidente  della  Pomcrania  , à nome  di  Lefco , 
Vedendoli  avanzato  à fmffurata  potenza  , ai  per  le  ricchezze  am- 
manate, sì  anche  per  l’aura  favorevole  di  que'  Popoli , fi  finti  un 
gran  piccicore  di  effère  non  più  Prefide,  ma  Duca  di  quella  Pro- 
vincia: e unto  crebbe  l trebiziofo  defio,  ch’ebbe  ardire  dichie- 
derne a Lefco  l’tnvclUtura  , ed  il  Titolo  Feudale  per  sè  , e per  li 
fuoi  Defcendenti;  cola,  che  per  niun  modo  fù  approvata  dal  Re  . 
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Arfe  di  fdegno  il  Nobile  per  la  ripulfa  ; e mettendola  1 conto  di  vii* 
lania , non  da  (offrirli  deliberò  di  cancellarla  col  l'angue  fiefl0  di  chi 
fatta  l’haveva:  Portò  il  calo,  che  Lcfco  per  la  Dieta  del  Regno  an- 
dò , con  poco  feguico  ,à  Guafavia:  quivi  mentre  un  dì  fi  trattiene 
ecco  il  Fellone  diSvencopleco, che  con  Mafnada  di  Sgherri  entra  net 
Palazzo , e cinge  il  Bagno  da  ogni  lato . Di  ciò  Lefcoavifato  , ten- 
tò di  falvarfi  , fuggendo  per  una  porta  fecreta  : ma  foprafatto  dalli 
moltitudine  de’Traditori,  gli  fu  a forza  di  più  colpi  ferito,  caderà 
terra  ,e  morire.  Prencipe  sfortunato  ,fe  pure  tal  titolo  dar  fi  può  i 
chi  al  par  d’ogn’alcrofògiufto,  pacifico , c pio . Sottodi  lui  la  Reli- 
gione Cattolica  fece  grandi  progredì  per  tutto  il  Regno:  mercè  il 
zclodi  San  Giacinto, c d'altri  fuoi Compagni,  i quali  con  la  predica- 
zione ,e  con  la  vica  Apollolica  , dilatarono  grandemente  per  la  Polo- 
nia la  Fede,  e laChrifiiana  pietà  - Arrigoancora  , benché  in  quel 
cimento  reftaffe  mal  concio,  fi  (àlvò  nondimeno,  e fattoli  portare  ai 
iuo  Ducato  di  Uratislavia  , pienamente!!  riebbe. 

BoIesLo  Quinto  y il  Pudico  > Re  XII. 

L H fiaccole  pie  tofe,  che  arferoneirEfequie  del  morto  Re,  fparft- 
ro  ifintille  d'ambizione  in  varj  Nobili , che  ben  predo  fi  dichia- 
rarono PrcTenfori  della  vacante  Corona..  11  più  confidcrabile  fra 
loro  iù  Corrado  , Fratello  del  morto  Re . La  cupidigia  di  domina- 
re jftravolfe  talmente  il  penficroà quello  Prcncipc.che  in  vece  di  far- 
la da  Rivale, fi  diè  à farda  Tiranno.  Impcroche  falciati  da  parte  gli 
Uffizj,  e Ic  penfazioni , lolite  pratticarfi  da’Candidati  del  Trono, 
fece  prendere  à forza  il  piccolo  Boleslao  fuo  Nipote ,e  figlio  del  mor- 
to Re,  infieme  con  Grimislava  la  Madre , e ferollo  nel  Monafiero 
Sc/egovienfc  , mentre  i Nobili  ftavano  nella  Dieta,  per  eleggere  il 
Succcffore.  Ma  quanto  è cicca  l’ambizione.  Quella  via  eletta  da- 
Corrado  per  lollevarfi  con  più  ficurezza^  valle  per  appunto  à precipi- 
tai lo  . Impcroche  (degnati  contro  di  lui  i Grandi  del  Regno,  giura- 
ronodi  non  lo  ammettere  giamai  à gli  onori  di  Sourano  ,e  ilGiova- 
ne  Boleslao,  per  opera  dell’Abbate  fcampando  dalla  prigione  del 
Chiofiro,  fi  portò  ad  Uratislavia:  dove  pienamente  Iti  accolto  da 
quel  Duca  Arrigo  il  Barbato,  amiciflimo  dii  morto  Re,  Padredi 
Boleslao.  Indi  con  altri  Nobili  collegato  ainmafsò  un  forte  Eferci- 
to  , e prefo fi-eoi!  Giovane  Boleslao, marciò  in  perfonaà  collocarlo: 
od  Trono  a lui  di  ragione  dovuto.  Eperche  in  quella  imprefa  fi. 
aggravò  ilDucadi  groffefpife  , il  Re  novello  diedegli  per  mercede 
la  Città  di  Cracovia  , prendendolo  in  oltre  perfùo  A|o,  e Direttore 
ne  gli  affari  del  Regno  ; nè  maida  se  allonnnollo  , fc  non  quando  gli- 
*ù  dalla  Morte  rapito  , Fù  Arrigo  Marito  di  Saata  Eduigc  Duchelsa x 
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da  cui  tralTe  un  fo!  Figliuolo,  per  nome  Errìgo  ii  Pio . Doppo  diche 
aroendue  d’accordo,  latta  feparazione  dii  Talamo , per  quali  trent- 
anni vitifero  continenti.  E perche  da  quel  tempo  cominciò  Arrigo  i 
nodrire  la  barba,  quindi  per  fopranomc  fù  detto  il  Barbato.  E cre- 
dibile, cheli  Giovane  Re  Boleslao  » collumando  frequentemente 
con  quello  onelliffimo  Prencipe,ch’ei  riveriva  come  Padre.eMae- 
Uro,  da  lui  imbevclTc  firnili  dettami  di  pudicizia,fa pendoli, che  poco 
doppo  havendo  fpofata  Cunegonda,  Figlia  di  Bela,  Quarto  Re  d’- 
Vngheria  , non  (olamente  ne’  primi  giorni  di  nozze  non  la  toccò, mà 
tutti  due  di  pari  confenfo,  fatto  voto  di  Calti tà,  in  quella  perfeve- 
rarono  lino  alla  morte . Quindi  poi  da’Scrittori  fu  Boleslao  cogno- 
minato il  Pudico.  Sottodi  quello  Re  grandi  furono  le  calamità,  che 
pati  la  Polonia  da’  Tartari . Coltoro , a’  tempi  di  Lelco,il  Bianco  , 
«lati  dalla  TauricaCherfonefo, entrarono  à dcvafUrc  la  Ruffia,  fat- 
tali quindi  (cala  fono  il  Regnante  Boleslao  , penetrarono  nella  Po- 
lonia in  tatuo  numero  , e con  tanto  furore  , che  col  ferro  , e col 
fuoco  la  mutarono  in  un  Deferto  . De’ Polacchi  fù  sì  numerofa  la 
llrage,  fatta  da  quelli  Barbari , che  per  farne  il  compuiofi  vallerò 
dell'  orecchie  recife,  una  per  Cadavero , empiendone  nove  granfac- 
chi  ,ad  efempiod’ Annibaie  ,che  con  gli  anelli,  tratti  di  manoa’Ca- 
valieri  Romani  ucciii,  tnifurò  il  loro  numero.  In  quello  diluvio  di 
fciagurc  Porgendoli  Boleslao  infufficiente  à farcontratto  , ritirolG 
ncll’Vnglieria  incompagnia  della  Moglie,  preflo  ì quel  Re  fuo  Suo- 
cero, e vili  trattene  da  tré  anni.  In  tanto  rimalli  i Polacchi  fenza 
Re , e lenza  Magidrati , affinché  il  Regno  non  pericolatile  del  tutto , 
chiamarono  Re  Boleslao  Calvo,  Figlio  del  fopradetto  Arrigo,  il  Pio, 
c Nipote  di  Santa  Eduige . Di  ciò  fortemente  cornmolTo  Corrado, 
di  cui  poc'anzi  parlammo,  Zio  del  Re  Bults!ao,iI  Pudico,  ufcì  ar- 
mato in  Caropagna.per  prenderli  la  Corona  abbandonata  da!  Nipo- 
te . E le  bene  gli  li  oppofero  i Grandi,  che  in  niun  modo  lo  volavano 
Re  , egli  nondimeno  arrivò  al  fuo  dilfegnodi  metterfi  in  dodo  il 
Manto  Reale  . Mà  poco  Teppe  goderlo  : poiché  riuscendo  il  fuo  go- 
verno troppo  gravofo  , e molello , si  a’ Nobili,  come  a'  Plebei  > con- 
vennero i Palatini  di  richiamar  Bolcilao  , il  Pudico  , dal  fuo  Alilo 
dell  Vngheria,  e rimetterlo  fu’l  Trono,  li  come  fecero  con  plaufo 
um vedale  di  tutto  il  Regno. 

Venne  in  quel  punto  da  Roma  Tacopo  Archidiacono  di  Liegi , Le- 
gato Apoftolito  , per  chieder  luffidio  almeno  di  moneta  contro  l’Im- 
perator  Federigo  Secondo  , che  maneggiava  l’Italia  ,e!aChicfa.  E 
avvengache  foffe  allora  la  Polonia  in  deplorabile  dato,  più  bifogno- 
fa  di  ricever  loccorfo,  che  capa  cedi  darlo,  perle  piaghe  rcccatiffime 
ricevute da’Tartari  , nientedimeno  tanta  fù  la  Pietà  di  quel  Regno  , 
chcraunatoun  Sinodo  , Ih  allignata  la  Quinta  parte  delle  rendite 
Ecclcfiaftichcdi  tutto  il  Reame  per  tré  anni  à benefìcio  della  Sede 
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A.  X.  ^poflolica.  Dallaquale poiin  ricognizione  delbèneficio  tantoòpj 
Come  ri-  p0rtuno>fù  abbreviala  tutto  quel  regno  il  digiuno  Quarefimale;  it 
munerata-  t eflendo  allora,  fecondo  l’ufo  antico  , di  nove  Settimane,  fu  ri-' 

dotto  à fei  , e mezza . 

Lamentavanfi  fratanto  i Polacchi  del  RéBoIeslaOjCheperfaa  j à 
negligenza,©  connivenza  prevaleffero  le  Avan ìe,ò  calunnie  ne' Tri- 
bunali; nelle  quali  aviluppate  leperfonc  fempliei,  e deboli,  foggiace- 
vano  fovente  à gravi  pene  pecuniarie , anzi  alla  perdita  totale  de'  Pa. 
trimonj.  Si  dolevano  di  più,e(fereil  Rè  d’aggravio  alla  Nobiltà  con 
l’ufo  troppo  frequente  della  Caccia  , obliandoli  afpefare  grati  nu- 
mero diCani  ,e  di  Cavalli  per  cita , dovunque  e(To  Re  andane . Per 
quelli , & altri  prefetti , fc  non  fallì , al  ceno  ingranditi , odiavano  i 
C o’ura  Sudditi  il  governo  di  Bolcslao, e fperando  col  mutar  Prencipe  di  mt- 
cantm  di  B*'orar  f°rtun*  » con  tutta  fegrezza:  offrono  il  comando  a Uladif-' 
lui  disfatta  *ao  ^uca  d'Oppolia.  Non  fù  quelli  lento  airinvito,e  fotto  altri  pre- 
1 * * tetti, cominciòsicflo,  comealtri  Grandi  del  fuo  partito  ad  ammaf- 
fare  Milizie . E già  li  Congiurati  nel  dì  prefìtto,  alla  sfilata  , e fenza 
ftrepito, marciavano  per  l’elezione  del  nuovo  Rè,ad  Oppolia:  Quan- 
do il  Rè  Boleslao  ben  ragguagliato  di  tutto  l’ordine  della  Congiu- 
ra , fù  ad  attraverfare  loro  la  Brada  con  più  bande  di  Cavalli , e con 
fa  morte  di  alcuni  di  loro,  ruppe  quella  tela  d’iniquità, male  ordi  ta; 
e peggiormente  tettata  . La  maggior  piena  però  del  giudo  fdegno 
Reale  andò  à fcaricarfì  fopra  il  Maiorafco  de’  Congiurati , dico  U 
Duca  d’Oppolia, li  cui  Stati  dalle  gentidi  Boleslao  furono  defittati. 
Ufcito  il  Rè  da  quella  domeftica  procella,  feguitò  per  tré  anni  à go- 
der nel  fuo  Regno  una  pacifica, e lietiflima  calmatdopode'  quali  for- 
prefoda  infermità.compì  il  periodo  de'  fuoi  giorni, ha<  endogover- 
nato  il  Reame  Polacco  cinquantadue  anni, con  famadiotrimoPien- 
cipe,  grande  amatore  della  Giu(lizìa,c  della  pietà ,c  più  amico  di  di- 
fpenfar  l’oro, che  di  ammattirlo. 

Lefcoil Negro } Rè  Decimoter^o* 

AL  merito  del  Re  Boleslao,  morto  fenza  lafciar  Figliuolo  alcu- 
no,rendettero  gli  Elettori  quella  mercede, di  dargli  Succeffo- 
renel  Trono  Lefco  il  Negro  fuo  Cugino . Il  negozio  principale, onde 
he bbe  quello  Prencipe  à fi-gnalarfi.fù  la  Guei  ra  maneggiata  con  cosi 
felice  condotta  contro  de’Lituani,  e de’Giazigi, che  quali  al  uiente 
ridotti  furono  dal  valore  di  qucflo  Rè.Qucfla  Guerra  flraniera  però 
altro  non  parvc,che  una  Cote,  da  cui  arruolato  il  valorcdi  Lefco,me; 
gliodapoi  fìpotelfeadoprarca  domarl’audacia  de’  Ribelli  dimetti- 
ci.Paolo  PolvocofìoVelcovodi  Cracovia,non  porendodigegircl’af- 
fror.to  ricevuto  daLefco,che  al  tcmpod.l  Rè  Boleslao  i’havca  te- 
nuto un  inefe  in  prigione, tollo  che  il  ridde  fatto  Rè,  meditò  la  ven- 
detta 
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detta  col  precìpitarlodal  foglio.  Và  egli  dunque  con  occulte  fugge- 

Rioni  fubomandor  principali;  efferfi  eglino  di  gran  lunga  inganna- 

ti, col  dare  a’  Polacchi  in  vece  d'un  Re,  un  Tiranno, «(Ter  Lefco  quan-  Congiura 

topoverodi  fenno, altrettanto  ricco  d’orgoglio,  di  urto, e di  fierezza:  Contro  il 

J i primi  à provarne  gli  effetti  dover’cffcrc  li  più  benemeri  ti, cioè  quel-  Lefco , 

li , che  data  gli  havevano  la  Corona  , fe  per  tempo  non  emendavano  il 

fallo.  Da  quelli  fuffurricommoffa  gran  parte  de’ Nobili,  offre  in  fe- 

5 reto  il  Principato  à Corrado  Duca  di  Mofcovia . Quello  Prencipe 
el  pari  ambizione  potente , accettò  prontamente  la  buona  fortuna 
venuta  à ritrovarlo.  B cosi  meiTo  infieme  un  buon  corpo  d’armati , 
millo  di  Sudditi , e di  Fuorulciti  : ufcì  tutto  improvilo, e come  che 
trovò  il  paefe  in  pace,  le  Piazze,  e le  Terre  mal  prefidiate , non  gli  fu 
malagevole  di  foggt-ttarne  gran  numero  alla  fua  fpada . La  fola  Cit- 
tà,e Rocca  di  Cracovia  fecondo  fronte  alI’Ufurpatore,coftantemen- 
te  fi  tenne  per  Lefco , aocorche  adente  : poiché  al  primo  feoppio  di 
quel  turbine  lèdizioiò  trovandoli  lenza  gente , e perciò  perduto  il 
corraggio,  corfeà  metterli  in  falvo  nell’Ungheria . Corrado  adunque  Cracovia 
fatta  per  un  Trombetta  la  chiamata  a’ Cittadini  di  Cracovia,  pofe  prefa  da’ 
l’affcdio  alla  Città  ; e fri  non  molto,  avutala  in  fuo  potere,  e depre-  Cógiurati. 
data  da'Soldati,  la  diè  in  preda  del  fuoco  . Rcllava  la  Rocca,  la  quale 
lìcorne  fu  1’unico  Grampo  de’Cittadmi  dentro  ad  effa  rifriggiti , così  La  Rocca 
fù  da  e/Ii  bravamente  difefa  . Quando  ecconel  fervore  dell’  affedio  1*  ti*nc  fcr— 
fopraoiuntoilRcLelcodall'yngheriai  con  un  Campo  volante,  ap»  "la. 
pillatogli  da  quel  Re  Ladislao,  ruppe  le  Trincee  degl’ Aggreffori  ri-  Soccorlb 
belli , liberò  i CittadiniPedeli,  e continuando  il  corfo  della  vittoria,  portato  da 
ricuperò  il  Dominio,  e l'affezione  de’ Nobili , con  perdono  univerfa-  Lefco. 
le,chefeccpublicare  ; e per  ultimo  largamente  rimeritò  la  fedeltà  ,e 
coflanza  de’ Cittadini  di  Cracovia.  ProtelloflT  nondimeno,  che  Cor- 
rado, come  Capò  èièjla  Ribellione , ereoin  primo  grado  di  violata 
Maellà  , non  doveva  godere  de*  frutti  della  Reai  clemenza . Onde  à 
titolo  di  Giufiizia,fpinfele  fueMilizicà manomettere  il  Ducatodi 
Maffovia , Principato  di  cfTo  Corrado . Rarve,  che  Lefco  con  atto  tale  Lefco  ma- 
avvelenaffc la  propria  felicità:  Conciofiachc  inquel cimento,  trovò  nomette  la 
sì  fiero  contrailo  dalle  genti  di  Corado,  che  il  fiore  delle  Milizie  di  Maffovia. 
Lefco  vi  reflò  morto . Li  Tartari  altresì, collegati  a’  Ruffiani , dop- 
pio Efercitodi  affamate  Locuffe, difettarono  la  Polonia , e Lcfcome-  Vi  rimane 
defimo  fù  coliretto  di  nuovo  à rifuggire  nell’Ungheria.  Tanta  fi»  (confitto, 
poi  Japrcdafàtta  da’Tartari  nelle  Contrade  Polacche,  chelcfoIeFi- 
glie Nubili , via  condotte  da  que’  Barbari, giunfero  a vcntimill*.  Il  Fugge  di 
rimanente d’Uomini  attempati , di  Donne, e fanciulli  teneri,  caddero  nuovo  in 
vittima  del  barbarefeo  furore.  Da  tante  feiagure  accorato  il  ReLef-  Vngheria  . 
co  ,lalciòdi  vivere:  Prencipe  va  lorofo  ,cd  anche  fortunatOj  fe  il  fine  Polonia  de-, 
haveffecorrifpolloal  principio.  folata  da’ 

* Tartarj . 
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INfclice  Polonia  ! Non  potendo  eleggerli  un  Re  del  fangue  venera- 
to di  Lefco,  morto  anch’egli  lenza  Prole,  fi  vidde  ad  un  tratto  na- 
ta nel  feno  un’Idra  infaudadi  più  Capi»  ogn’uno  di  effiafpiranti  ì 
quella  Corona , lacerata  perciò  da  tutti  loro  , mentre  ognun  di  erti 
cerca  di  freggiarfene  la  fronte.  Furono  quelli  molti  dell’Ordine  No- 
bile, alcuni  de'  quali  per  ragione  del  fangue,  altri  col  favor  popolare, 
tali  ancora  con  l’oro , e col  ferro  fpcravanodi  conleguir  il  Principato 
1 efca  propria  degl’animi  grandi . Più  altodi  tutti  parlava Uladislao  , 

fra  tcllafiro  del  morto  Re  Lefco:  poi  Boleslao  Duca  di  Plocia , eletto 
Prencipc  della  Dieta  di  Cracovia  ; c finalmente  Arrigo  Duca  d’Ura- 
tislavia  . Da  quello  Triumvirato  per  lo  fpazio  di  fette  anni  fi  com- 
battè per  il  Dominio  della  Polonia  , da  tutti  pretelo,  e da  niuno  con- 
feguico.  Jmperoche,doppoqueldifcordiofofettennio,i  Nobili  nel- 
la Dieta  univerfale  di  Gnefna  . diedero  Io  Scettro  à Primislao , Pren- 
cipe  della  Maggiore  Polonia, gridandolo  Re, &à  gran  pompa  facen- 
dolo ungere  col  facroCrifma  ; Cercmonja  intermetta  perdugento  , e 
più  anni , da  che  Boletlao  il  Crudele  profimò  il  nome  Reai  col  parri- 
cidio del  Santo  Vefcovo  Stanislao  , e loloal  prelènte  ripigliata,  e pra- 
ticata nel  novello  Re  Primislao  . Fù  veramente  luce  di  lampo  la  glo- 
ria di  quello  Regnante . Poiché  i Marche!!  di  Brandeburgo, incapaci 
di  riconofccrc  per  Sovrano  un  fuo  antico  nemico,  doppo  otto  meli 
di  Regno,  nell’allegrezza  d’un  Convitto  lo  cacciarono,  nonché  dal 
Soglio , ma  dal  Mondo , à forza  di  moltiplicate  ferite . 

LadisUo  Lotico  , Re  Dccimoquinto  . 

A'  Riempire  il  Trono  rimallo  vacante  per  la  morte  accelerata 
del  Re  Primislao  , feelfero  i Grandi  un  Fratello  di  Lefco  il  Ne- 
gro, detto  Ladislao  Lotico , cioè  Cubitale,  per  elTer egli  di  datura 
poco  men  che  pigmeo.  QuedoRe  da  principio modrò  d’haver’un’ 
animo  aliai  maggior  del  fuo  Corpo»  ma  come  che  quel  fuo  operare 
era  violento , e sforzato, mancò  predo  ?Sichedatofi  al  ripofo  , Stalle 
delizie,  i Nobili , per  falute del  Regno  , depofero quello  Re  tanto 
inetto,  e chiamarono  in  fua  vece  VincislaoII.  Redi  Boemia  , & à 
Ijoo  meglio  dabilirlo  nel  Regno,  con  nodo  coniugale  lo  drinferoà  Rifca, 
ò con  altro  nome,  Lifabbetta  Figlia  del  morto  Re  Primislao.  Ma,ò 
folle  il  Clima  di  Polonia,  òl'umor  de’  Polacchi  mal  rispondente  al 
genio  di  Vincislao,  celebrate  appena  le  Nozze  con  la  Reina  , fece  alla 
Boemia  ritorno.  E doppo  haver  ivi  per  cinque  anni  governato  da 
lontano  il  Regno  della  Polonia , lafciò  morendo  anche  quello  della 

Boe- 


Digitized  by  Google 


1 Re  di  PolonU  • tjf  1 

Boemia.  Per  la  qual  cola  i Nubili, volendo  provederfì  d’un  nuovo  Rè 
e credendo, che  i!  Lotico, già  da  erti  deporto, con  quel  mordace  corret- 
tivo di  cinquenni  à lui  daco,farcbbe  ornai  migliorato,!!  pieni  voti  lo 
richiamarono  al  Governo . Dimoftrò  il  (uccello  la  verità  del  prono-  1 * 

ftico;  Imperoche  maltrattato  il  Paefe  Polacco  da’Caval ieri  Teutoni- 
ci, giurò  Ladislao  di  renderfigli  mal  contenti:  e si, arruolato  toltole 
Infìgne  il  nervo  della  gente  Polacca,tnarciò  egli  in  perfona  contro  di  , 
loro, e per  modo  lirtrinfevitinoà  Radovia,che  in  una  fola  battaglia,  r1™!?  C . 
quid  quarantamila  di  quegl’Invafori  lafciarono  la  vita  Lotto  le  Sci-  |h0l‘  tUuw 
mitarre  Polaclie.  Doppoquerta  vittoria  li  due  Rè  d’Ungheria  , e di  Lavalicri 
Boemia,  a petizione  di  erti  Teutonici,  fi  frapofero  mezzani  di  Pace,  lcut0mc1, 
dellaquale  notili  ritirava  iIRèLadislao.Ma  ricufando  li  Teutonici 
di  rendergli  la  Pomera.iia,(icomeei  pretende va,non  volle  Ladislao 
concederlorofuorcheun’annodi  Tregua;  dentro  al  quale  Ladislao 
già  dccrepitocedette  alla  natura , doppo  trentafett’anni  di  Regno  , 
computati  li  cinque  anni  del  Rè  Vincislao, mentovati  di  (opra. 


Cajìmiro  Ter 7^0  , detto  il  Grande  ? Rè 
Decimofejlo . 

L’Unico  Figlio  lalciato  dal  morto  Rè  Ladislao  fu  Cafimiro,  gii 

maturo  a’etd»  e d'indole  generofa  . Però  i Nobili  di  buona  vo-  UJ1 
glia,  e prontamente  lo  nominarono  Rè  ; non  tanto  in  riguardo  del 
Padre, quanto  per  le  doti  del  Figliuolo , che  dalla  Natura  parve  fatuo 
al  Regnare  . Moftrollo  alla  prova  dell’opere.  Poiché  il  primo  atto 
che  fece  i confervazione  del  Regno, fù  amplificarlo , ed  eccone  il  co- 
me. Vidde,che  fpenta  la  linea  virile  de’Duchi  della  Ruffia  Meridio- 
nale, quel  Ducato, come  Retaggio de’fuoi  Maggiori, à sèdi  ragione 
dovevafì.Che  però  fenza  indugio, ammaliato  un  buon  Corpo  di  Fan- 
ti^ di  Cavalli, marciò  ad  aflalirc  Leopòli,  Capitale  di  quel  Ducato . 

Alla giuftizia delle ftie  Arme, collegati!!  la  Fortuna,  talmente  lo  fa- 
vori,che  inbrieve  Leopoli  umilioffi  alla  Spada  di  Cafimiro.  Caduta 
qQertaMetropoli^egaitaronoildilciefempiolaaltre  Città  Prefmi- 
lia.Sanoco,  Hai  icia,Lubafcovia,& altre  Terre  , e Fortezze  infino  à 
Kaminiez  .Fatta  fuaqucfta  Provincia  incorporolla,qual  gemma  no-  “V1—.1 
bile  ,al  Diadema  Polacco,e  le  diede  le  medefìme  Leggi,  e Privilegi  a 

comuni i tutto  il  Reame.  Pari  fortuna  provarono  le  lue  Arme  con-  “a  ac* 
troGiovanni  Ré  di  Boemia, che  osò  muovergli  Guerra.  RcftòCafi-  c“‘ • 
miro fupcriore  nella  Battaglia, e premio  del  Vincitore  furono  molte 
piazze  tolte  dal  Polacco  al  Ré  Boemo.Trovavafi  allora  Cafimiro  có 
vincolo  maritale  congionto  ad  Anna,  Figlia  di  Gedimino , Duca  di 
Lituania  : e perche  quella  era  Iterile,  il  Senato  ,coi  confcnfo  di  Ca- 
fimiro» fece  Decreto , che  morendo  quelli  lenza  prole  malchile  » gli 
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dovefl:  (accedere  nel  Trono  Polacco  Lodovico,  allora  Ré  d'Unghe- 
ria , che  (uvea  fpofato  di  frefeo  una  Sorella  di  Calìmiro:  ficome 
. ..  quelli  ri;nafto  Vedovo  per  !a  morte  di  Anna,  (posò  in  fecondo  luo- 
Piaccnse-  j*0  Adelaicic , nata  di  Arrigo  Langravio  d Haffia;  Donna  di  gran 
■ t ,J.  ti"ir  1 fcnno  » c/piritofa  , mi fearfamente proveduta  dalla  Natura  .di  ciò, 
<e  va  ore  ci,e  nelle  Panine  tanto  fi  pregia,  cioè  di  bellezza  . Quindi  Calìmiro 
mimare.  prcft0  <jj  lei  annoiato,  fi  diede  tutto  all’amore  d'altrel  emine.c  tal- 
mente vi  s’immerfe , che  alienato  in  rutto  da’  penficri  marziali , per 
non  divertirli  da’ Tuoi  indegni  traflulli,  accettò  le  fv antaggiofe  con- 
dizioni di  pace,  offertegli  da’  Cavalieri  Teutonici;  lenza  curarli  di 
trarloro  di  mano  le  grandi  tenute  di  Città,  e Fortezze  , che  nella 
Guerra  pallata  tolto  ha  verano  alla  Polonia.  E le  ben  parve,  cheli 
fcottlfe  alquanto  daH’amoroio  letargo,  per  ribattere,  fi  come  fece, 
la  violenza  degrUnghcri , minacciami  à Cracovia  , niente  di  meno, 
come  chi  doppo  lungo  digiuno, più  avidamente  alle  vivande  ritorna, 
così  quello  Prencipe,  dopò  quel  brieve  divertimento  di  Guerra, con 
più  sfrenatezza  di  prima  ripigliò  il  pafcolo  interludio, publicamen- 
te  alimentando  branchi  di  Concubine:  Bozenta  Vefcovo  di  Craco- 
via, non  Iafciò  di  farla  da  zelante  Natanocon  qucflo  errante  Davide, 
e non  profittando  gli  avifi,c  le  preghiere,  sì  effo , come  gli  altri  Pre- 
lati del  Regno  implorarono  il  braccio  Apoftolico  di  Clemente  VI. 
acciòaiutar  li  volcffea  levar  quello  fcandolo  dalle  Contrade  Polac- 
che. Spedi  prontamente  il  Pontefice  d' Avignone  (dov’ era  allora  la 
Sede  Papale  ) un  Breve  Monitorio  mirto  d’  avilì  paterni , c di  fevere 
minaccie  ; il  quale  prefentatoal  Rè  adultero  da  Martino,  uno  de’ 
Vicarii della  Cattedrale  di  Cracovia,  ne  riportò  per  marccdc  la 
morte,  fommerfo  per  ordine  del  Renella  Corrente  del  Viftula  . Al 
peccato  però  non  fù  lontano  il  caffigo  . Conciofiache.olrrc  la  Scori». 
raunica,concrodi  lui  fulminata  dal  Vefcovo  di  Cracovia,  vidde  indi 
appretto  il  fuobelReame.da  fiera  penitenza  defoIato:Scdomiria  ma- 
. nomettada’  Lituani;  la  Podolia  da'  Tartari  de  vallata,  e tutto  il  pae- 
Cai. ti  irò  fc  pieno  di  calamità,  e rovine  . A tante  percoffe  deffatofi  Calìmiro» 

rave  uto-  conobbe  finalmente  il  fuo  errore , addimandone,  con  pnblica  pe- 
nitenza, il  perdono.e  fù  da  Clemente  Sefio  riconciliato  alla  Chiefa  , 
è cui  fece  ancora  molte, & intigni  donazioni,  in  fodisfazionc  de' fnoi 
peccati. 

Mortagli  poco  dopò  la  feconda  Moglie  Adelaide,  ferina  falciargli 
di  sé  pegno  alcuno,  pafsò  alle  terze  Nozze  con  Eduige, Figlia  d’  Ar- 
rigo , Duca  di  Glugovia,  da  cui  traffeduc  Feminc,  Lifabetta,*c 
Anna;  La  prima  delle  quali  fù  poi  Moglie  di  Boguslao,  Duca  di 
Pomerania;la  feconda  di  Gulielmo,  Conte  di  Ciba  . Bramò  d' ha» 
vere  anche  unFigliuol  mafehio  , che  gli  fuccedeffe  nel  Trono  : Ma 
di  tanto  noi  degnò  il  Cielo:  onde  gli  convenne  morir  fenza  erede, 
c quclth'  è piu , d’  una  morte  infelice,  come  or  ora  udirci*.  Sole- 
va 
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va  egli  ì ill’ufo  de* Nobili,  per  fuo oneilo  divertimento ettrcitirfi  ^ 
nella  Caccia;  nè  da  ciò  puntolo  impediva  feti  già  grave  di  fettan- 
t'anni . Havendonediflegnata  una  più  folcane  del  (olito , per  gli  ot- 
to di  Settembre , invitòadeflaliPrincipalidclRegno.  Alcuni  con  Feftcficre 
fentimento  di  Chriftiana  pietà , prcgaronlo  non  volerla  fare  in  quel  non  ^ dif- 
giorno  fedivo,  che  tutto  dovevalì  aìaultodella  Madre  di  Do  , ni  premno  . 
ta  appunto  in  quel  di  à follievo  del  Mondo.  Ma  Cafiimro  fitto  nel 
fuo  proponimento  t volle  ufeire  alle  Selve  con  gran  folla  dc’Ca- 
ni , Servitori,  e Cavalli.  Ed  ecco,  mentre  à tutta  corfa  vattene 
dietro  ad  un  Cerro:  trabocca  il  Cavallo  , e fotto  di  quello  il  Re 
con  grandidima  contusone  nel. petto.  Era  Caliamogli  vecchio,  e 
corporeo  , onde  la  caduta  riufei  a'<chi  più  pencoiofà.  Crebbe  il  Morte  ia«- 
tnale,  ed  in  pochi  giorni  fini  di  vivere:  lenza  falciar  nè  Erede  , nè  felice  di 
Succedo»  del  fuo  Sangue.  Cattigo  ordinario,  con  che  Dio  fuol  Calìaiiro.’ 
punire  l’incontinenza,  & infedeltà  de’ Con  jugi  ti  . Vide  Calimi  ro  1570 
fedant’anni , nc  impero  trenulètte.  Tri  Principi  Polacchi  godet- 
te egli  foto  il  Sopranome  di  Grande,  e ciò  non  perl’imprefe  di 
Guerra  , nelle  quali  fu  inferiore i molti  de’ Re  preceduti,  mi  per 
le  opere  di  Pace,  cioè à dire,  perle  Fabriche  magnifiche,  da  lui 
fatte,  di  molte  Rocche,  e Fortezze,  dimoiti  Tempi,  Spedali,  e 
Palazzi  ; e fopra  tutto  per  la  fi  dlccitudinc  ncll'ammmiftrar  la  Giudi- 
zi a , à chi  che  folle , e perle  cortefì  maniere , con  che  fapera  render- 
li amabile  ad  ognuno.  FùanchtfingolarvantodiCafimirorhaver 
ricuperata  la  Rudìa  , già  da’  fuoi  Maggiori  perduta  , come  più  fopra 
narrammo.  Mà  (ua  non  minor  Cciagura  fu  altresì,  l’haver  egli  pollo 
fine  aU’illullre  Stirpe  diPiafio , piu  dici  nque  Secoli  durata  à federe 
lu  i Trono  Polacco . Fù  parimente  l’ultimo  de'  Preucipi  Naturali  di  Fine  della 
Polonia;  la  quale  doppo  edèrfi  mantenuta  fotto  il  Governo  di  elfi  Stirpe  di 
foli  perlo  fpazio  di  palli  ottocen  tanni , morto  che  fùCafimiro  ,co-  Piatto, 
minciò  ad  inchinatili  a’  Regnanti  Armieri , ficome  di  mano  in  mano 
vedremo. 

Ludovico  Re  d*  lungheria , Pj  Decimo fettimo  « 

ESendo  dunque  finita  la  linea  viri  le  di  Cafimiro , furono  collrer- 
ti  i Nobili  di  chiamare  alla  Corona  di  Polonia  Ludovico  Re 
d’Vngheria  (giache)  come  uditte,  per  Decreto  del  Senato , e per  IJ70 
con fenfo  di  Cafimiro  nettò,  era  egli  flato  dichiarato  Erede,  eSuc- 
ccfsore  di  lui , quando  fotte  morto  fenza  prole  mafcolina  . Venne 
dunque  Ludovico  à riempire  quel  Trono  : Ma  non  incontrò  nel  go- 
verno la  fodisfazione  de*  Grandi  : onde  egli  vedendoli  poco  gradi- 
to , fotto  varj  prctefli,  tornofene  in  Vngheria , lafciando  la  Reggenza 
del  Regno  Polacco  ad  Elifabetta  fui  Madre.  Era  il  Re  Lodovico 
alTai  inoltrato  ne  gli  anni  coti  due  Reami  da  governare , c con  due 
Terno  IK.  P tritìi,  T j Fi- 
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A*  X.  figliuole  da  collocare,  Maria  ,& Edugc.  Alla  primi  providdè  *- 
cilmente,  dandola  in  moglie  àSigifmondo  , Marchefedi  Brande- 
burgo:  Lafeconda,  cioè  Eduige,  tenne  apprettò  di  sè . Mortoin- 
di a non  molto  il  Re  Ludovico,  il  Marchefedi  Brandeburgo  ( il 
quale  fpofando  Maria , pensò  fitnilmente  d’eflerfi  fpofato  alla  Coro- 
na di  Polonia  ) additnandolla  da  que’  Grandi ,come  ì sè  dovuta,  per 
effer  egli  Marito  della  Primogenita  del  Re  Ludovico , perciò  Reina , 
e legitima  Erede  del  Regno . Qualunque  fotte  il  fuo  Ius , certo  che 
i Grandi  mal  fodisfàtti  di  lui,  loefclufero  , e con  edo  lui  anche  la 
fua  Conforte  Maria  , e in  vece  di  lei  chiamarono  Eduige, Sorella 
minore  dall’Ungheria , dove  allora  trovava!!  apprettò  la  Madre . 
Accettò  ella  l’invito,  e dall’Arcivefcovodi  Strigonia  condotta  da 
Albareale  à Cracovia  , qui  vi  per  mano  di  quel  Metropolitano  fù  con 
pompa  folenne  incoronata  Reina  di  Polonia . Bramava  ella  di  ha  ve- 
re per  fuo  Marito , e Re  Gullicirao  Arciduca  d’Auftria,  desinato- 
le poco  prima  di  morire  dal  Padre  : Mi  i Grandi  le  furono  contra- 
ri, non  volendo  bavere  per  Re  un  Prencipe,  che  povero  diStati, 
non  baveva  moltode!  fuo, con  che foccorrere  ne’fnoibi fogni  al  Re- 
gno Polacco . Riufcì  amaro  all'Auftriaco  quello  rifiuto  : raà  torto 
potè  confolarfi  , riconofccndolo  per  un  tiro  ammirabile  della  Provi* 
denza  Divina  , la  quale  fe  con  tal  ripudi,  tolfe  un  buon  Prencipe  alla 
Polonia,  guadagnò  un  gran  Prencipato al  Vangelio.  Edecconeil 
come.  Iagellone  Gran  Duca  di  Lituania,  mi  Idolatro,  havendo 
intefo  da  alcuni  fuoi  Cortigiani , ritornati  di  Polonia , la  ringoiar 
bellezza  di  Eduige,  e la  perpleflìtà  de"  Polachi  circa  l’elezione  del 
nuovo  Re, cominciò  à fperare^iò,  che  gii  un  pezzo  bramava  di  con- 
feguire  quella  Corona ,fregio  proporzionato  al  fuo  gran  Capo  .Onde 
Lituania  fenza  dimora , con  folenne  Ambafcierie , con  ricchi  doni  offrì  fe  fletto 
come  con-  per  Marito  ad  Eduige  ,e  per  Re  alla  Polonia,  con  prometta  d’incor- 
vertita  al  porare  à quello  Regno  il  fuo  Gran  Ducato  di  Lituania  . Piacque  a* 
Vangelo  . Grandi  l’offerta , nèdifpiacqucad  Eduige  : foloabborriva  d’appref- 
. fard  ad  un  Marito  adoratore  de' fallì  Dei  . Era  Iagellone  nato  di 
PrencipeflaChrilliana,  e ben  affezionato  a'feguaci  di  Chrifto  : Che 
però  , intefa  la  ripugnanza  della  Rcjna  Eduige,  promifccon  giura- 
mento , cheammettoda  lei  a parte  del  Talamo  coniugale  , e del  So- 
glio Reale , non  folo  abbracciarebbecgli  la  Fede  di  Chrillo  ,ma  fa- 
rebbe ogni  sforzo,  perche  altresì  da’  Tuoi  Lituani  fòrte  accettata . Lie- 
ti perciò  i Polacchi  di  cosìnobileacquiftochiamanojagellone,  che 
Iagellone  dopo  etterfi  pienamente  inflruito  ne’  dogmi  di  nollra  Fede  , à gran- 
refo  Cri-  difsime  felle  fu  battezzato  nella  Catedraie  di  Cracovia,  e preio  il  no- 
lliano.  medi  Ufadislao  ivi  parimente doppo la  facra  Unzione, fu  Coronato 
Re  di  Polonia  . Cosi  Dio  , infamatiti  jld*  , tirando  ì sèqueft’anima 
grande  coH’tfca  d’un  Diadema  terreno  al  lettollo  alla  conquida  del 
Regno  Cclelle  . E ficomc  già  una  Donna  fu  cagione  di  rovina  a un 
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Mondo  intero;  cosi  ora  una  Donna  fhoccalione  di  fa  Iute  ad  un’ifl- 
tera  Nazione , ficome  or'  ora  più ftefamente  udirete . 

Ugellone  VLdtsUo  , Re  Decimottaw  , 

BEn  parve , che  quello  inclito  Re  , nel  ricevere  il  Sa crofanto  La- 
vacro, cangi  affé  non  meno  il  cuore,  che  il  nome  ; E che  tempra- 
ti in  quell'acqua  falutare  li  fpiriti  di  feroce  barbarie , di  Leone  dive- 
nifle  un’Agnello.  Non  contento d’haver  foggettatosè  Hello al  dolce 
Giogo  del  Crocififlfo , determinò  di  foggettar  altresì  al  medcfimo  li 
fuoi  Sudditi  Lituani . Ecco  dunque  il  nuovo  R e , con  la  Reina  Spo- 
la, e con  gran  feguito  di  Cavalieri  Polacchi  .appena  un'anno  dopo  il 
Battefirno  , ripafla  in  Lituania , non  ad  altro  fine , che  di  lubilire  su 
le  rovine  degl’idoli  la  Religione  di  Chrilìo . Fieramente  fpetta- 
Cob  degno , vedere  quello  buon  Re,  ( non  fa  pendo  i Polacchi  1 idioma 
Lituano)  fare  da  Catechilla  , fpiegando  a’ fuoi  Sudditi  Hmmeri 
di  nofira  Fede:  da  per  tutto  abbattere  gl’idoli;  tagliare  i Bofchi 
covili  d'inveterata  empietà  ; uccider  le  ferpi , che  con  bus11™1  °.ri" 
coli  dementavano  quella  barbara  gente  ; erger  Tempi,  « Altari  a 
vero  Dio;  inftituir  Parochie,  eVefcovadi,  da  lui  pofcia  di  privi- 
legi e di  annue  rendite  arricchiti;  In  fomma  era  fpcttacolo  grato 
ai  Cielo,  & ammirabile  a Ha  terra,  vedere  un  Re  Neofito  divenuto 
un' ApoRolo , etuttoaduntempoPrencipe  , Padre,  eMaeltrode 

fuoi  YalTalli.  , . 

Volendo  poi  egli  dopo  un’anno  far  ritorno  in  Polonia,  raccoman- 
dò il  governo  dèlia  Lituania  à Svitrigellon? fuo  Fratello,  Duca  di 
Trochi  ; non  fi  a vedendo , che  quel  Prencipe  avido  in  fommo  di  do- 
minare, facilmente  fi  fedirebbe  di  quella  Viccreggenza  per  falireal 
grado  Sovrano . E cori  appunto  fegui  : poiché  Svitrigellooe  con  do- 
ni, c con  cortefie guadagnatali l’affczzionc  di  molli  Nobili  .guadagnò 
in  brieve  molti  luoghi  , eCittàdiquel  gran  Duca  to,  con  certa  (pe- 
ranza  di  fartene  del  tutto  affoluro  Padrone . Tardi  dunque  s avidde 
il  Re  Uladislao  del  fuoerrore  : e già  ch’era  fallo  di  troppa  bontà, con 
quella  pure  determinò  di  emendarlo:  ben  fa  pendo , che  il  rigor,e  la 
forza  ad  altro  non  fervirebbe»  che  a metter  in idlerminio  li  proprj 
Stati,  contro  de’ quali  andar  doveva, per  domarii  ribellante  Fratello, 
e . • _ j v /-Ivo  vimprM  in  mano  de*  Go?cm3tOrI 


promctccva , oc  anc^n* **  , iua  - - — - — ~ r . . 

to  a’ Governatori  dieffa,  che  a lui  cedere  la  dovelfero.  E farebbe 
feguita  le  confina , fe  Andrea  TendnO  Cancelliere,  e Nicolò  Dar- 
vicio  Sottoca nceliiere  del  Regno,  ingannandoli  Re,  non  «avellerò 
inclfo  in  terra  il  trattato . Sapevano  .cheSvitrigellone  quanto  cupi- 
dodi  dominare,  a'trerantogclofo , e fagace,  voleva  vedere  tutte  le 
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Lettere,  che  dal  Re  flcfso  fi  mandavano  per  il  Paife  di  Littoania  : 
Ond'efsi,  per  ingannare  il  di  lui  occhi,  fi  vaifero  dell adttzia.  Lavo- 
rata di  propria  mano  una  Candela  di  cera  , v'mchiufero  una  Lettera 
diretta  al  Governatore  di  Kaminicz , Fortezza  primaria  della  Podo- 
lia . Diceva  la  Lettera  , qualmente  il  Re  da  necellità  coftretto,havca 
promefsa  la  Podaliaà  Svitrigellone:  Egti  però  in  niun  modo  gliela 
cedefse,  nè  meno  alla  villa  del  rcicritto  Reale . Data  poi  quella  cart- 
-del*  ad  un  Giovanetto,  che  nulla  fapeva  del  iegreto , fola  mente  gl’ 
impongono,  che  nel  porgerla  al  Governatore  gli  dica  quelle  parole . 
Signore,  fe  non  volete  cadere , valetevi  del  lume  di  quella  Candela: 
il  Governatore,  Huomofagace,  ed  accorto,  inteie  l'enigma  : fpczzò 
la  Candela , è ritrovatavi  dentro  la  Lettera, governodì  fecondo  il  te- 
nore di  e fra . Così  Svitrigellone,.  cheper  haverc  il  Prenci pato  della 
Podolia,  cedute  haveva  in  mano  de’ Governa  tori  del  Re  le  Terre  di 
Lituania , redo  fenza  di  quelle , c poi  anche  lènza  di  quella  > che  Ula- 
dislao diede à Srgifmondo  fuo  Cugino , con  promefsa  giurata  ,di  vi- 
ver fempre  fotto  la  protezione , e Sovranità  del  Re  Polacco  : ed  inca- 
po di  morte , non  lafciare  altri  eredi , fuorché  il  medefimo  Re,  orero 
li  fui  Figliuoli  . 

Hcbbe  dapoi  quello  Re  di  molte  Guerre  ,onde  illuilrar  il  fuo  no- 
me. Trà  quelle  , la  più  afpra  ,cfanguinofa  fù  quella , che  fece  a’ Ca- 
valieri Teutonici , nemici  implacabili  del  nome  Polacco , à cagione 
della  Pruflìa , da  quelli  tenuta,  eda’  Polacchi  pretela.  Si  aggiunfero 
nuove  offèfe  : poiché  dimorando  Uladislao  in  Polonia,  doppo  prefo  il 
Battcfimo  que’  Cavalieri  entrati  nella  Lituania  , oltre  immenfi  dan- 
ni^ bottino  afportato.prefcro  alcune  Terrene  Città:  nès’induccvano 
à redituire  : onde  fù  coflretto  Vladislao  à valerli  delle  forze . Era  di 
que'cempi Gran  Maedrodc’ Teutonici  Vlricojunigo  , òjugingeroi 
à cui  il  Re  Vladislao  prima  di  muover  la  Guerra , con  folentie  am- 
ba (c iata  lece  offrire  la  pace,  mi  lù  rifiutata  da  Vlrko  ; onde  fi  venne 
all'Arme  . Numeravano  li  Teutonici  fotto  delle  Bandiere,  cento,  e 
quarantamila  Combattenti  tri  Pruteni , eTedefchi  : Afsai  meno  ne 
contava  Vladislao  tri  Polacchi , Lituani, e Ruteni.  Si  accamparono 
le  due  Armate  nella  vada  pianura  di  Grunevaldo,  ò fecondo  al- 
tri di  Grodna,  Città  primaria  del  Palatinato  Trochcnfc  in  Lituania. 
Quivi  Vladislao,  non  ha  vendo  prima  potuto  far  celebrare  il  Dlvin 
Sacrificioà cagione  della  pioggia,  comandò  ficcIcbrafse,afIìdendovt 
efao  ginocchiorvi.con  tutti  i Capi  delPEfercito.  Appena  incominciati 
li  Divini  Mideri  ,cccoavifo,  che  l’Inimico,  marciando  in  ordinanza» 
veniva  à prefencar  la  Battaglia . Il  Re.  tutto  immobile,  nulla  rifpofe» 
fe non  finita  la  Meda.  Allora  fu,  che  giunti  due  Araldi  Teutonici» 
fecero idanza  di  parlare  al  Re  . Introdotti  all’udienza  . Sire,  gli  difse- 
ro,  il  oodro  Gran  Madro  qui  ne  invia,  per  confortarvi  i non  volere 
cpn  unta  lentezza  portarvi  alla  Battaglia  : e in  ciò  dire,  porgono  due 
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SpjJcnude.  Luna  indonoalRe  (tetto  ,1’altu  al  fuo  Cugino  Vuou- 
do  .11  Re,  lènza  punto  fcomporfi  à tanta  burlanza  , & infolenta, con 
lieto  vifo  rifpofe:  Che  fé  bene  il  Tuo  Campo  era  ben  proveduto  di 
Spade  , volentieri  nondimenoaccettava  quelle  due , ontofamente  in- 
viategli ; riconofcendole  ,come  prefagiodi  vittoria  ; di  cui  ben  fape- 
vano  efser  principio,  e légno  la  confcena  dell’Arme  . Quindi  Tenta 
più  indugiare  , attacco/li  la  pugna  , che  da  principiofùpoco  favore- 
vole a’  Polacchi , refpinti  ,e  disordinati  nel  Corno  deliro . P retto  pe- 
rò fi  rimi  fero  .all’arrivo  di  un  Battaglione  di  Ruteni,  che  di  vantag- 
gio ricuperarono  dalle  mani  de’  Teutonici  la  Bandiera  Reale , poco 
dianzi  perduta.  Proflinioa  perire  fuanche  il  Re  medefimo:  impc- 
roche  , venuto  contro  di  lui  à tutta  cor  fa  , con  J’afla  in  retta  ud  Ca- 
valiere LnfTazio  , mentre  ttà  inatto  di  ferirlo  , certo  Sbigneo,  finte 
della  Guardia  del  Re , con  un  fillio  di  Lancia  ferendo  di  banco  il 
Lulfazio , gittollo  per  terra  } ove  da’circottanti  fu  con  più  colpi  fini- 
to . Trattanto  prevalendo  per  tutto  il  Campo  j Polacchi,  ruppero»  e 
pofero  in  fuga  i Teutonici , e caricandoli  fin  dentro  a’  sipari  con 

J;ran  micelio,  s’impadronirono  de  gli  alloggiamenti . Rccentiifima 
ù la  preda  , che  fervi  di  riftoro  a’  Vincitori  : grande  altresì  la  quanti- 
tà delle  fiaccole  » e delle  catene,  recate  da’ Teutonici  con  animo  d'in- 
cendiar con  l’uno  la  Polonia  , e legar  con  l’altre  i Polacchi.  Ma  il 
fatto  andò  a 1 rovefeio . Imperoche  quelle  faci  fervirono  a fare  il  Fu- 
nerale a’ loro  Mori,  che  furono  pretto  icinquantamilla;  trai  qua- 
li lo  ftetto  loro  Gran  Maftro,  e le  catene  a legarei  loro  prigioni , 
poco  meno  di  quaranta  mille,  etra  quelli  due  Duchi,  cioè  IoSreti- 
nenfc,  e l’Olefnienfe  con  gran  numero  di  Cavalieri  Germani  .Se  be- 
ne (Polacchi,  ufando  della  propria  generofiti,  toltone  i Capi,  che 
furonocondotti  à Cracovia,  pofero  in  libertà  tutti  gl’altri  » con  giu- 
ramento , che  ogn’un  di  loro  per  il  giomodiS.  Martino  fe  ne  verreb- 
be a Cracovia  col  prezzo  di  rifeatto  tafsato  , e con  ciò , per  ordine 
del  Re,  proveduti  ancora  di  viatico  , fecero  alle  proprie  Cale  ritor- 
no. Cinquanta  , e più  Stendardi  guadagnarono  i Polacchi , che  co- 
me Trofeidel  fuo  valore  confccrarono  a Dio  nella  Chiefa  maggiore 
di  Cracovia,  ove  pure  fi  refero  al  Signore  folcnnilfime  grazie  dal  Re 
per  vittoria  tanto  infigne , e gloriofa  al  nome  Polacco . 

Doppo  cosi  grande  (confitta  fembra  incredibile , che  quetti  Cava- 
lieri havettero  più,  ò ardire,  ò forze  per  attalirei  Polacchi:  e'ifircero 
nondimeno  tre  altre  volte,  fempre  peròabbattuti,edepreffi  dalla  fpa- 
da  di  quello  gran  Re,  che  meritamente  portò  il  vanto  del  più  bravo 
Soldato  dell'età  fua  . Tanto  più,  che  al  tempo  Retto  Teppe  etter  vin- 
citore , non  pur  de’-nemici , ma  di  sè  ftetto  . 

Nell’Ordine  de’ Grandi  Polacchi  rifplendeva  trà  i primi  Sbigneo, 
Arcivefcovodi  Cracovia , Huomo  franco  , e zelante,  ma  infiemtffa- 
vio,  manierofo,  e difereco.  Quelli , avifato  d'alcuui  difetti  del  Re 
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A’  T pregiudiziali  al  publico  bene  , ammonilfò  primi  in  fcf  reto  da 
folo ,«  folo,  una,  e due  volte  . Poi  non  ne  forgendo  l’emenda,  rino- 
mò l’ufficio  alla  prefenza  de’ Palatini  , e de’  Senatori  nella  Dieta  fo- 
lenne  di  Cocino,  riprendendo!»  fingolarmente;  Che per  Tua  poca 
vigilanza , ò troppa  connivenza,  non  fòflcroafcokatelecaufe  der 
poveri  > che  la  moneta  non  /offe  battuta  di  giudo  pefo  ; Che  perle 
cavillazoni  de'Caufidici  molte  Famiglie  rcftaflcrofpognate  deWiioi 
Patrimoni  ; e finalmente  , che  egli  medefìmó  nel  Tuo  modo  di  vive- 
re ritenere  tuttavia  qualche  reliquia  del  Genti  fermo,  cola  che  dava 
affai  negli  occhi  de’  Sudditi . Usò  il  Preiatonella  correzione  gran 
rifpetto , c dell rezza,  mefcaJando  alPagro  il  dolce  ; Con  tutto  ciò  r 
perche  l’animo  de’Prencipi  , ì gtiifadi  pupilla,  fi  rifente ad un'a* 
tomo  > ed  effondo  eflì  nati  à correggere  altrui,  difficilmente  fango  fot- 
tometrerlì  alla  Centura;  commoffo  il  Re  dalle  puunrredelPArcivef- 
coVo*  salzò  in  piedi,  e con  tuono  alto  nipote  r Efler’ivi  tanti  Se- 
natori prudenti , e Prelati  zelanti , da  niun  de’' quali,  tolto  Sbigneo, 
M paiola  di  quei  dffordini;  effer  par»  egli  foverchiamente  o 

Moder»-  fcrupolofo,  od  audace.  Allora  rutti  di  quel  Confenfo  ripigliaro- 
zione  del  n0;  Haver  l’Arcivefcovo  parlato  i nome  di  tutti  r tutti  cosi  fen- 
Ke  nel  ien-  tjrj#j  e fupplicare  Sua  Macffi  a voler  foro  dar  fede,  c prender  in 
urli  cor-  bene  l’ufficio.  Tacque  il  buon  Re  ; e rcftituitoà  sèr  medefimo , non 
retto . f0|0  no,,  fi  mutò  d’animo  verfo  Sbigneo-,  die  anzi  più  di  prima  gli 

hebbe  venerazione,  & amore.  Anche  ne’  Grandi  crebbe  Taffetio  r 
e la  (lima  verfo  di  Uladislao;  che  ben- conobbero  effer’ abile 
a dominare  alerai,  mentre  unto  bene  fa  pei  dominare  a sé- 
fleffb. 

Hebbe  in  oltre  queffo  Re  gran  merito  con  la  Religione  Chriftiar 
* ni:  mcntre  non  contentodrhaverfottomefso  al  Vangelo  la  fua  Li- 
Prò  della  tuania,  pafsò  in  perfona  nella  Samogizia  ; tutta  viagiacenre  nelle 
Fe“c  • tenebre  del  Gentilefmo  , & ivi  facendo  non  folo  da  He  col  coman- 
do, ma  da  Prelato  col  zelo  ,e  con  la  predicazione , infegnò  egli  me- 
defimo  a’  Principali  Signori  le  verità  della  Fede;  lafciandovi  poi 
Vefcovr,  e Parochi  per  la  perfètta converfione,  e mantenimento  di 
que’  nuovi  Chriftiani . 

Mortagli  in  quello  mencre  Anna  Seconda  Moglie,  che  non  gli 
lafciòalcun  Figliuolo , pafsò  alle  Terze  Nozze  con  Elifabetta  Pilcski , 
Figlia  d’Ottonc  Palatino  di  Sandomrria  : e morta  pur  quella  , prefe 
la  quarta,  per  nome  Soffia,  nata  di  Andrea , Duca  di  Kicovia  , che 
poco  dopo,  à gran  feda-,  fece  corona  re  Rerna  in  Cracovia,  con  l’in- 
tervento di  quafì  tutti  i Prcnciprdi  Germania  . Trafseda  quella  , 
benché  decrepito  Ladislao  V.  , che  nella  publica  Ditta  fece  dichia- 
rar fuo  Succelsore  alla  Corona  : poiCaGmiro  IV. , la  Prencipt-fsa 
E Juige . Poco  dopo,  havendogià  ottant’anni  di  età,  e quarant'ottodi 
Hrgno,alli $ t.  di  Maggio  pafsò  a pip lieto  lòggiomo . Rcyeraracn- 
• te 
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te  in/igne  nel  valor  militare  , nella  magnanimiti , e beneficenza  fen-  A * X- 
za  pi  ri  : predo  i dimenticarli  delle  ofiefe  , e lento  a ca  diga  re  : Non 
poteodo  dare, quanto  gliera  richiedo,  dava  la  metti  :’Oflerv»nte  in  MJ4 

oltre  de* Sacri  Digiuni , che  fpeflo  in  pane,  & acqua  pattava  , fen-  “Ul  “IOfte- 
za  chein  tuttoil  corfo detta  (ua  vita  bevette  mai  vino . Ma  fnpra  tut-  ^uo  £logi* 
to  attentilfimo  alle  cofe  del  Divin  «ulto  ; Vara  idea  d'un  Monarca 
Chriltiano  - 

VLdisho  Quinto  ^ Ri  Decimo  nono, 

E Sfendo  quello  Prencipe  Primogenito  del  Re  dcfbnto,  non  tir-  *4J4 
darono  i Grandi  àconfegnarìi  Io  Scettro:  Conqueflo  però  , 
ebollendo  «gli  tuttavia  Fanciullo,  attegnarfi  d^vetteadogni  Pro- 
uincia  il  fuo  Proveditore, per  il  buon  governo  di  quelle  . Svitrigel- 
lone  , Fratello  del  morto  Re  Ultdislao,  «Zio-dei  prefente  .durando 
tuttavia  nella  sfrenata  voglia  di  dominare , pensò  nella  minorità  del 
Re  novello,  di  arrivare  al  fuo  intento  . Cosi  caldeggiato  da  buon 
corpo  di  MilizieTeutoniche,  fi  fpinfe nelle  ProvinciePoIacche  : fe 
bene  con  poco  guadagno  , perche  da  Sigi  fmondo  , Duca  di  Lituania, 
venuto  in  ajuto  , fu  coltretfo  à partire  con  la  totale  fconlitta  . Per  la 
qual  cofa  Ji  Cavalieri  Teutonici , vedendoli  ornai  ridotti  a mal  ter- 
mine , fenzafpcranzadiajuti,  a patti  attai  fvantaggiofi,  hebbero  da* 

Polacchi  la  pace.  J4$7 

Era  già  UladislaoneH’anno-quintodecimo  dell’età  l'uà  j quando, 
levati  tulle  Provincie  i Proveditori , pigliò  etto  le  redini  del  gover- 
no. Ed  «eco  aprirgli!!  tutto  all’improvifo  largo  Campo  di  gloriofi 
travagli.  Morto  Alberto  Imperatore,  c Re  inficine  dell'  Ungheria , r4?9 

i Nobili  di  quel  Regno  minacciati  dal  Turco,  «riputandoli poco  LJJadisIao 
Scuri,  fe  reftavano  fenza  Capo,  con decorofa  Ambalceria  , invi-  inviato  ad 
tano  a quella  Corona  il  Re  di  Polonia  (Jiadislao.  Si  vedeva  quelli , etter  Re  di 
come  Giovane,  ed  inesperto,  poco  abile  a governare  un  fol  Regno . Ungheria. 
In  oltre  alTaigtirincreKevadi-doverfpolàrclaRcgina  Vedova,  -ri- 
malia  gravida  dal  Re  Alberto, « di  più  a vantata  negli  anni  ;onde  non  Ricufa  di 
inclinava  ad  accettarequel nuovo  Regno,  ferace  non  d'altro,  che  di  «Cerio  . 
cure,  edi  pericoli.  Ma  le  replicate  inllanze  degli  Ungheri , l'invi- 
to cortefe  della  Regina  medclima  , e le  preghiere  de*  faoi  mcdefitm 
Polacchi  finalmente  l'induITcro  a confentirvi  . Appena  dato  ha-  1440 
vea  il  confenfo,  quando  gli  viene  avifo,  ha  ver  la  Regina  Vedova  Final  men- 
mandato  alla  luce  un  Figliuol  mafhio,  detto  Ladislao  nel  folcnne  teaccetta. 
Bittelìmo  ,e  à un  tempo  flebo  incoronato  Re  di  Ungheria  . Con  ciò 
ella  penfando  proveduto  à badanza  a’  bifogni  di  quel  Regno , man- 
dò à ritrarre  l’fnvita,  fatto  poc'anzi  al  Re  Policco.  Quelli»  parte  Viene  dal- 
pcr  uon  dar  nota  di  leggerezza  , pirte  per  le  reiterate  preghiere  di  la  Reina 
molti  Uogheri,  che  dima  vano  poco  ficurol’affidare  quel  Reame  alla  cfJufo  . 

cu- 
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A.  X.  (Qf^odia  di  un  Bambino  7 ed  una  Femina , mentre  Amurat  col  forte 
braccio  lo  minacciava  , flette  faldo  nel  proponimento  , e col  corteg- 
Entra  per  gj0Jj  una  florida  Armata  , entrò  nell’Ungheria  : Dove  accolto  dall» 
f°rz*nc“"  maggior  parte  de’ Grandi  ,e  menato  ad  Albareale,  gli  fù  dall'Arci- 
Vngheria  . vefcovo  di  Strigonia  portagli  fu’l  Capo  la  celebre  corona  del  Santo 
ReStcf&nò,  e nel  tempo  medefimo  proclamato  Re  legitimo  d’Un- 
gheria , e da’  Grandi  giuratagli  fedeltà  . Ed  ecco  nelle  vifeere  del- 
l’infelice Ungheria  due  Eferciti  in  Campo  fotto  l’Infegne  di  due  Re 
a lacerarla  . Uladijla»  ben  preveduto  di  Milizie  della  Polonia , heb- 
be  da  gli  Ungheri  due  famofi  Comandanti  ; l’uno  Nicolò  Valacchio  » 
l’altro  Giovanni  l'Unniade  . Sotto  la  Condotta  di  quefti  due  ruppe 
Uladislao  le  Squadre  de  gli  Ungheri  , che  (lavano  per  la  Regina , la 
quale  accortali  finalmente  della  debolezza  del  Tuo  partito,  e del  gran 
^ danno , che  al  Tuo  Regno  recava  quella  difeordia , fece  pace  col  Re 
Vngheri,  é Uladislao . Quindi  uniti  infieme  li  due  Eferciti  Ungheri , e Polacco 
Polacchi  fi  f,  oppofero  al  Turcho;  il  quale  invitato  dall’in tedine  diÀenlìoni  di 
oppongono  qUe|  Reame , era  venuto  in  fretta  ad  affediare  Belgrado  . Ufcì  dun- 
al  Turcho . qUe  Uladislao  da  Buda  olii  cinque  di  Giugno  alla  teda  delle  due  Ar- 
mate Vngarefca.e  Polacca, e varcato  il  Danubio,  fi  fpinfe  nel  paefe  ne- 
mico. Pervenuto  al  Fiume  Morava  nella  Mifla,  e quivi  avifato  dalle 
14  43  Spie,c(Ter  Amurat  non  molto  lungi  accampato,  mandò  innanzi  l’Vn- 
niade  con  dieci  mila  Polacchi  y à riconofecre  l’Inimico . Ma  il  Ciclo 
Gran  ma-  di  affai  più  favorillo  : imperoche  faputo  di  certo , che  i T urchi  vi  ve- 
ccllo  de’  Vanofpenfierati;  c ficuri  da  ogni  attacco  in  quel  porto,  traffe  avanti 
Turchi  . co’  fuoi  Polacchi , e di  notte  tempo  con  tanta  fegretezza  , e bravura 
diedero  addoffo  a’ loro  Quartieri,  che  li  riduffcro  al  totale ertermi- 
nio , lafciandone  morti  di  trentamila , e molti  altri  menandone  via 
prigioni. 

Laido  le  altre  vittorie  riportate  da  quello  Renella  Bulgaria , e 
nella  Macedonia,  e la  fua  morte  infel ice occorfa  nella  giornata  di 
1444  Vama  , perche  da  noi  con  ampio  rtilefì  narrano  nelle  Vite  de’ Re 
Vngari,  parlando  di  quello  Re.  Solo  aggiungo,  che  la  perdita  di  que- 
llo Re,  generalo  rampollo  del  gran  Iagcllone,  vien  tuttavia  deplora- 
ta dagli  Vngheri»  comeqUclia»  che  hi  cagionata  la  loro  rovina,  e 
quella  del  Greco  Imperio , aprendo  la  porta  a’  valli  progredì  , che 
doppo  han  fitto  à nortro danno  le  Armi  Ottomane . Morì  Vladif- 
lao  d’anni  venti  d’età  t undici  de’  quali  fu  Re  di  Polonia  , e cinque 
d’Vngheria. 

Cajtmiro  Quarto  3 RcVigofimo* 

FV’  quello  Preneipe  Figlio  del  Grao  ReJagellone,e  Fratello  dell’ 
infelice  Re  Vladislao  V.  , morto  ultimamente  nella  giornata  di 
Varna , lìcomc  udifte  di  fopra . I Polacchi , che  adoravano  tuttavìa 
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la  memoria  J^Jagellonc.eranorifoluci  di  voler  fui  lor  Trono  non  aU 
fri, che  uno  di  quella  rtirpe, finche  havernc  potellero.  Perciò  vivédo 
allora  il  mentovato  CalìmiroDuca  di  Lituania,  lui  fenza  indugio 
chiamarono  ad  empire  il  Soglio  lafc iato  vuoto  dal  morto  Fratello 
Uladislao.  Ricusò  egli  collantementejsi  perche  più  caro  gli  era  il  fuo 
naturale  Principato  della  Lituania  ; si  anche  perche  fai  ito  fui  Trono 
Polacco, temeva  di  doverne  fmontare,  fc  per  forte  ritornato  folle  il 
Fratello  Uladislao,di  cui  no  fi  fapeva  di  certo  la  morte, perche  cerca- 
to lungamente  il  fuo  cadavere, mai  non  fu  ritrouato.  Quando  poi  col 
ritorno  de*  medi  da  Catìmiro  inviati  à cercare  di  lui  nella  T racia,  e 
nella  Grecia, tu  accertato, che  Uladislao  più  non  viveva.fi  arrendette 
all'invito, e fcriffc  a’  Polachi.ch’ei  verrebbe  ad  effer  lor  Rè.  Intanto 
einon  finiva  di  fiaccarli  della  lua  Lituania.  Onde  i Polacchi, a’ quali 
era  troppo  dannofo ciuci  lungo  Interregno  gii  durato  tre  annijfecero 
fapere  à Catìmiro  che  fe  dentro  à tanti  giorni  ei  non  veniva,  dartbbe 
lo  Scettro  à BoleslaoDucadi  Mafiovia.CosiCafimiro,  rotti  i legami 
che  lo  tenevano, venne  a Cracovia , ove  al  rito  confueto  fa  coronato 
Rè  di  Polonia,  tré  anni  dopò  la  mortedi  Uladislao  fuo  Fratello. 

Le  brighe  fue  più  noiofe  gli  vennero  da’Cavalieri  Teutonici, ornai 
divenuti  il  martello  de’ Re  Polacchi.  Il  governo  di  quelli  Teutonici 
era  ornai  divenuto  tirannico, &infoffribile  a’ popoli  della  Prufiìa  lo- 
ro Sudditi,e  trattati  con  ogni  maniera  di  crudeltà:  poiché  giornal- 
mente gli  aggravavano  con  nuove  angarie  ; levavano  per  forza  le 
Mogli  a’  Mariti, e le  Donzelle  a’  lor  padri:  infomma  con  la  forza  vo- 
levano , c facevano  il  tutto  . La  maggior  pane  adunque  delle  Città 
del  la  Prufiìa  , e tra  quelle  anco  Dancica , implorarono  la  fpada  del 
RèCafimiro,acciòlcfottraefTe  dalla  Tirannia  di  que’  Cavalieri,  c 
per  obligarlo  maggiormente  i proteggerli,  fi  fottopofero  al  fuo  Do- 
minio . Cafimirobcnfapendo, effe  ratto  da  Rè  il  follcvare  gli  op- 
predi , abbracciò  prontamente  l'invito, e meffa  infieaic  una  poffentc 
Armata  col  foldo,parte  fuo, parte  da  fleffi  Prufsi  fomminidrato, mar- 
ciò à caftigarc  gli  oppreffori  Teutonici  ;i  quali  fotto  la  condotta  del 
loro  gran  Maftro  furono  pronti  à riceverlo.  La  fortuna  dcll’Armi  lì 
inoltrò  da  principio  favorevole  al  Rè  Polacco,  ina  cangiata  fi  forte, 
reflòrgli  alla  fine  perdente:  con  tanto  fuo  ramarico , che  giurò  di 
tornar  quanto  prima  à cancellar  col  fangue  de’ vincitori  quella  ver- 
gogna . Dicono, che  quella  rotta  fodc  originata  dal  troppo  concetto,  Polacchi 
che  deile  fue  forze  havevano  i Capitani  del  Rè,  e dalla  Itiroa  vile,  in  rotti  da’ 
che  havevano  quelle  dell’Inimico . Chiariti  dunque  del  proprio  in-Tcutonici. 
ganno  .ritornarono  ad  affalir  nella  Prufiìa  i Teutonici  . E fù  coli 
faggia  la  condotta  del  Rè  Cafimiro  in  quella  feconda  battaglia,  chci 
vinti  divennero  vi  licitoti:  poiché  i Cavalieri  Polacchi  fecero  siafpro 
governo  delle  Milizie  Teutoniche, che  reilati  pradroni  della  campa» 
t,na,prcfcro  moke  pùuze  nella  Pruffia, c poltro  io  tali  anguille  quel 
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lorGran  Maftro.che  non  havcndo  più  onde  pagare  ! Soldati, diè  lo* 
ro  in  pegno  la  Fortezza  di  Mariemburgo,  venduta  torto  da  effi  al  Rè 
Cafimiro  per  quattrocento  mila  Fiorini.  Profcguendo  poi  il  Polac- 
co quella  Guerra  tanto  bene  inraminata  , hebbero  li  Teutonici  4 
rcrtar  privi  di  quali  tuttala  Prillila . Onde  alla  fine  vedendo  di  non 
poterpiù  far  la  Guerra,dimandaron  la  Pace,cheàcótemplazionedi 
molti  Potentati  fù  loro  accordata  dal  Rè  . Nel  tempo  medefimo , ò 
pocoapprclTo,  fi  offerfero  Sudditi  al  Rè  Cafimiro  il  Ducato  della 
Pomerania , col  Territorio  di  Michlovia , e quello  diCuImia  :peri 
quali  havevanogiài  Pohchi  per  lo  fpazio  di  cento,  e quarantanni 
fitta  Gucrri*.  co’Cavalieri  Teutonici . Cosi  ricchi  frutti  partorì  al- 
la Polonia  quelVunica  vittoria. 

Quattro  anni  doppo  la  pace  fatta  co1  Ridetti  Teutonici  , elTendo 
morto  Giorgio  Poggibraccio  Ré  di  Boemia  , molti  Grandi  di  quel 
Reame  offrirono  la  Scettro à Ladislao  Primogenito  del  Ré  Cafimi- 
ro. e perche  alcuni  altri  di  loro  poccamantidcl  Polacco,  chiamaro, 
no  Matthia  Corvino, allora  Rè  d Ungheria, il  Rè  Cafimiro  con  lafua 
/olita  celerità  morto  inficine  un  Campo  volante  di  Cavalleria  , inviò 
coli  il  fuo  Ladislao >chc  feuza  dar  tempo  al  Rivale,  entrò  in  Praga, e 
vi  ricette  il  titolo, e le  inlegncdi  Rè. 

Anche  gli  Unghcrì  annoiati  de!  Rè  Matthia,  troppo  afpro,&  ino- 
pcriofo  co’ Nobili  .pregarono  il  Rè  Polaco , che  certe  lori  per  Rè 
uno  de’fuoi  tanti  Figliuoli.  Ed  egli  cóccdettc  loro  il  più  piccolo  per 
nome  Cafimiro  . Di  ciòavifatoi!  Rè  Matthia»  fece  ogni  sforzo  per 
fradornar'il  dilegno:  E parte  eoi  negozio  , parte  con  cloni, c promeC 
fe, guadagnati  molti  Uigheri  al  fuo  partito, fi  armò  ad  cfcludere  Ca- 
fimiro. Venne  quelli  con  forte  brace  io  per  prenderli  la  Corona  offer- 
tagli  : e non  badando  egli  lolo  , fù  con  un'altro  Elercito  rinforzato 
dal  Padre  . Il  Rò  Matthia,  non  potendo  refiftere  in  Campo  aperto  , 
andò  a riiirarG  nella  forte  Piazza  di  Uratislavia  : intorno  alla  quale 
anche  le  due  Armate  Polacche  fi  accamparono.  Mà  mentre  ivi  (tan- 
no perdendo  i!  tempo,  fenza  fa  r’altro,  che  (correrie, e bottini  per  la 
Campagna  .entrò  nelle  loro  Milizie  I?  pertilenza  , e la  fame  ; onde 
notabilmente  (ceniate, furon  ccftrettt  à ritrarfi,e  più  con  fuga  con- 
fina , che  con  marcia ordi  lata  , far  ritorno  in  Polonia.  Il  Prenc'pe 
Cafimiro  poi  fazio  del  Mende,  che  con  l’offerta  vana  di  un  Regno 
parca  rhave(Teburlato,  burloffi  in  miglior  forma  di  lui  : poiché  ri- 
nunziando alla  Milizia  ,!c  alla  Corte , tuttofi  diede  à gli  Efcrcizj  dì 
Chriltiana  pietà.c alla  contemplazione  delle cofecclerti  . Cangiò  la 
Porpora  in  C'!icio,e  cóciòdichiarandofi  Vemurierodcl  Crocififfo. 
Di  notici  pie  nudi  .anche  copertoi!  foolo  di  neve.  Tifica  va  i Sacri 
Tempre  perche amautiffiroo era  di  conlérvar  illibato  ilcardor  vir- 
gunle,per  renderli  più  Sanile  al  Rè,Sc  alla  Regina  de’Verg;ni,affl;g- 
go  a 1 innocente  ino  Corpo  con  rigide  , c continue  penitene  : ben 
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fapendo,,  che  la  cuftodia  de’gigli  fono  Icfpine.  Tal’erala  vita  del 
Prencipe  Cafitniro , venerato  perciò  , qual 'Angelo  terreno,  da  tut- 
tala Corte.  Non  è però  maraviglia , cneilCieloli  voIelTeben  pre- 
(lo  al  Confortio  degli  Angioli.  La  malattia  mortale  $ che  Io  anali, 
colmò  di  meflizia  tutta  la  Corte,  e più  di  tutti  l’animo  del  Re  fuo 
Padre  . I Medici,chelo  volevano  vivo.l'efortavanoallc  nozze:  que- 
ft’elTere  l’unico  rimedio  alla  Tua  vira  pericolante  . Ma  ilcaflifCmo 
Prencipe,  più  amante  della  fanti  purità , che  della  vita,  elefle  gene- 
rolà  mente  la  morte,  la  quale  in  vece  del  Regno  temporale,  lo  intro- 
durre all’eterno.  Mori  quello  Tanto  Giovane  l’anno  1484  • e no- 
re  anni  doppo , apertoli  Sepolcrofù  il  (uo  Corpo  ritrovato  incor- 
rotto: e nell’anno  1721.  da  Papa  Leone  Dccimofu annoverato  fri 
Santi  • » ili*  t* 

A'tempi  di  quello  Re  fiorì  Stefano  Palatino  della  Valacchia  , e c ** 
Capitano  fatnofo.  Quelli  dopo  un’illullre  vittoria  riportata  fopra  cornerei 
de’Turchi,  nella  quale  con  foli  trentamila  de'fuoi  ne  disfece  cento  *rl  ut*f!* 
ventimila  di  coloro,  ftiavifato,  che  Maometto  Secondo, fortemente  1 

fdegnato  facea  grande  apparecchio  d’Armeper  veniread opprimer-  nl*‘ 
lo.  II  Valacchiobrn  conofcendolì  inhabi’e  di  flar  à fronte  del  Bar- 
baro, non  hebbe  altro  fcampo  , fuorché  implorare  la  Spada  del  Re 
Cafimiroa  e per  maggiormente  obbligarlo  alla  Tua  difèfa  , fi  fece  fuo 
tributa  rio,  cCliente,  con  promefia  giurataci  combatter  mai  Tempre 
à favore  del  nome  Polacco;  nò  giammai  di  partirli  dalla  Tua  amicizia, 
e protezione . 

Alle  glorie  di  quello  Re  fece  una  grande  aggiunta  H valore  di 
Gian’Alberto  fuo  Figliuolo  . Quello  Prencipe  fpedito  dal  Padre 
contro  de' Tartari,  Tempre  infetti  alla  Polonia,  trovolli , mentre 
già  carichi  di  preda  , e di  SchiaviChrifliani,fcne  tornavano  a]  pae- 
fe  . Fù  loro  addolTo  il  Prencipe  con  tanto  ardire,  e ferocia,  che  di 
venticinquemilla  venuti  drubba  re,  pochi  ne  ritornarono  à cala.  Per 
quefla,ed  altre  vittorie  cominciò  il  Regio  Infante  ad  efsere  in  grande 
llima  ,e  riputazione  appreso  i popoli  confinanti . Laonde  , morto  di 

3ue*  giorni  Matthia  Corvino  Re  dell’ Vngheria,  alcuni  di  que’  Gran- 
i chiamarono  à quella  Corona  Ladislao  Re  di  Boemia,  altri  quello  Guerra  tra 
giovane  Gian  Alberto  Fratellodi  lui  :cofa,che armò  quelli  due  Fri-  Fratelli 
tclli  l'un  controdefPaltro  ; Ladislao  con  diciotto  milla  de’fuoi  Boe-  perdefiodi 
mi,  e Gian  Alberto  con  appena  quattromilla  Polacchi.  Nientedime-  dominare, 
nocon  sinotabilefvantaggio riufei  la  pugna dubbiofa; nè à Gian  Al- 
berto faria  per  ventura  mancata  la  palma,  fe oltre  l’eflergli  morto 
fotto  tré  Cavalli , con  gran  rifehio  della  fua  perfona , non  gli  folTe  di 
più  mancata  la  fpada,che  gli  fi  ruppe  in  tre  pezzi.  J]  Re  Calimiro  lor 
padre,  a bello  Àudio  in  quello  litigio  lletteneutrale  , perpotereffer  Sonorap- 
poi  mezzano  di  pace,  che  finalmente  fu  (labilità  con  quefta  condi-  pacificati, 
zione  in  primo  luogo.  Che  morendo  il  Re  Ladislao  lenza  Figliuoli  dal  Padre, 

malchi, 
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A.  X.  mafchi  Gian’Albcrto,  orno  li  Cuoi  Figliuoli,  dovefiero  effcr chiamiti 
al  Trono  dell’  Vngheria . Dopò  di  che  il  Re  Cafimiro  logorato  da  va- 
rie incjifpofizioni , contrattate  in  fefTantaquattro  anni  di  vita  , e qua- 
*49*  rantacinquedi  Regno,pafsòagl’eterni  ripofi  : Prencipefavio.genero- 
Padre  fur- f c fortunato  al pari  di  chi  chefia  nella  figliolanza  : Poichcdifei 
tunato  ncllanjifchi,  e fette  femine  avute  da  Lifabetta  Aufhiaca  . nata  da  Alberto 
f iglio!jnza.d>Auftria  Imperatore,  e Re  d'Ungheria, e di  Elifabetta  di  Lucembur- 
go  lua  Moglie, quali  niun  di  loro‘fù,che  4 Prcncipef'sa,ò  Reale  fortu- 
na non  falifse  . Quanto  a’  mafchi  ,Uladislao  fù  Re  di  Boemia . Gian* 
Alberto,  Alcdandro  ,e  Sigiftnondo  tutti  tré  Re  di  Polonia  un  doppo 
l’altro:  Federigo  fù  Cardinali  Vcfcovo  di  Cracovia  : e finalmente 
Cafimiro,  eletto  al  Reame  d'Ungheria,  come  fi  dilTedi fopra,  in  tal 
vece  confeguìquello  del  Cielo,  annoverato  fri  Santi.  Per  conto  poi 
delle  Figlie,  fiduvigela  prima  fù  data  in  Moglie  4 Giorgio  Duca  di 
Baviera  : Sofia  à Federigo  Marchefedi  Brandeburgo:  AnnaaBogif- 
lao  Duca  di  Pomerania:  Elifabetta  4 Federigo  Secondo  Duca  di  Le- 
Mirhou.l.q  gnicia,  e Barbara!  Giorgio  Duca  diSafTonia  : Alle  altre  dueGioan- 
Cremerjib.  na  , e Margherita , la  morte  non  die  tempo  di  pervenire  al  Talamo 
s 8. 2 9.*  ji  coniugale.  , » 

e GioAtP Alberto  9 Re  Trgefìmoprimo  - 

' - . 

QUello  Prcncipe  , Secondogenito  del  morto  Re  Cafimiro  , tanto 

fortunato, primad’efferRe, contro  dc’Tartari,  veftitalaPor- 

Eora,  fù  infelicilfimo  contro  i Valacchi  . Era  egli  fommamente 
ramofo  di  vendicar  la  mortedel  Re  Ladislao fuo  Zio,  uccifo  da 
Turchi , come  fi  dille  di  fopra , nella  battaglia  di  Varna  : onde  cerca- 
va occafione  di  poter  romperla  pace,  con  que’ Barbari  (labilità  nell 
ingreffo,  che  fece  al  Regno  Polacco.  Portò  il  cafo, che  Stefano  Vai- 
vodadella  Valacchia, quel  dello, che  pocodianzi  fiera  pollo fotto la 
protezionedel  Re  Cafimiro,  fentcndo/i  minacciato  da’Tairchi , chia- 
mò in  fuo  ajuto  il  Re  Gian’Albcrto,  promettendo,  diproveder’egli 
à lue  fpefe  di  viveri,  ed’ogn’altra  cofa  bifognevole  ali’Efcrcitodel 
Re.  Quelli  cofa,  come  legitima  occafione  diromperai  Turco  la 
Guerra,  fù  approvata  da*Grandi,&  abbracciata  prontamente  dal  Re 
per  cui  ordine  furono  con  celerità  mclTe  infieme le  Milizie  mille  di 
Polacchi,  Lituani , Maffòvi,  Ruteni  ,Pcruteni . Con  quelle  truppe 
marciò  animofoil  Re  verfo della  Valacchia , con  certa  fperanza  di 
trovarivi  la  provifione  opportuna  per  le  fue  genti,  prometta  dal  Vai- 
vodo  ValaccIiio.Ma  ben  predo  s'aviddc, che  fede  meriti  il  Barbaro  . 
Il  Re  Gian*  Non  folo  non  crovòi  viveri  fpcraii , ma  fi  fentì  à dire,  chcdi  vantag- 
Alberto  gio  non  s’inolrratte  in  quella  Provincia  , perche  havrebbe  , ondepen- 
rrjdito  dal  tirfi  . Senti  altamente  il  Re  quello  colpo,  che  tuttoad  un  trattoan- 
\'a'achtQ . dava  à ferire,  e la  riputazione  delle  fue  Armi,  e la  falurcde*  Tuoi  Sol- 
dati , 
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dati , ridotti  à rìfchio  di  morirli  deila  fame  per  mancanza  di  vitto*  ^ 

vaglie . Dille  dunque  a’  fnoi  Capitani, che  Tema  paffar  piò  oltre,già 
trovavano  nella  Valacchia  un  nemico  peggiore  del  Torco , cioè  il 
Vaivoda  perfido,  c ingannatore  ; fi  accingeffcro dunque à combat- 
terlo ; e col  ferro  procacciarli  quelle  provifioiii,  che  Udialealericu- 
lèva  di  dare . Marciò  dunque  il  Re  con  tutto  il  Canopo  ad  afiediaro 
Socazava,  Città  principale  della  Valachia,  e inbrieve  Tene  refe  pa-  ' 
dronc,con  giubilo  delle  Milizie , ch’hebbero  donde  ftarbene.  Era 
per  far  lo  (ledo  d’altre  Città  : quando  interpoflofiUladiilao  Redi 
Ungheria  Fratello  del  Re  Polacco, fi  pofefine  alle  oflilird  ; e umilia- 
toli il  Vaivoda,  ottenne  dal  Re  Alberto  la  pace . Voltarono  torto  I 
Polacchi  le  infegne  per  far  ritorno  al  Paefe , tenendo  alla  via  dì  Bu- 
thovia . Sorge  qui  apprefTo  un’ampia  Selva  detta  Baccovina , lunga 
in  circa  due  miglia . In  quella  entrati  i Polacchi  col  bagaglio/enza 
permetter  efplorarori, perche  vivevano  fenza  fofpettOjtrovano  le  vie 
intralciate  da  tronchi  d’alberi , a bello  Audio  tagliati , e deli  i terra  . .rt._ 
da’  perfidi  Valaccbi:i  quali  forti  ad  un  tratto  dagli  agguati,comin-  ^ 

ciano  à ferire  da  tergo, e da  fronte,e  da’  lati  con  al  furia  ,e  fracaflò  df . *C"? 

che  i Polacchi  atterriti,  fenza  poterli  porre  in  ordinanza , prefero  cbl* 
difordinatamente  la  fuga, con  morte,e  prigionia  dimoiti  di  loro^e 
con  perdita  di  tutto  il  bagaglio:  Il  Recon  l’avanzo  delle  Truppe 
ritornato  i Cracovia, come  fe  l'imprefagli  foffe  riufeia  vantaggiofa 
òforfeper  ingannarti  fuo  affanno,  fi  diede  ifèfte,à  balli,  Sta*  con- 
viti, & ad  altri  paffatempi,  fino  ad  ufcir  di  notte  egli  lolo  fenza  lume 
à divertirli  per  la  Città.  Nel  che  fare,  una  volta  incontratoli  eoa 
certi  giovanaflri  ubbriachi,  fu  da  loro  malamente  ferito  , c rifen- 
tifsene  per  un  pezzo:  fervendogli  quelle  piaghe  d'avvifoà fuggire 
i diporti diCdiccvoli  alla fua dignità.  Fratanto Federigo d i Safsonia, 

Gran  Maflro  de'  Tcutonici,havendo  intefa  la  feonfitu  daa  da’  Va- 
lacchi  al  Re  Polacco,  fervi  (fidi  quella  occalione,per  efimerfi  dall'o- 
maggio dovuto  alla  Polonia.  Diche  fdegnato  il  Re  Alberto  deter- 
minò di  coAringcrlo  colla  forza . Mi  nel  metterli  in  concio  per  ufek 
in  Campagna  , tocco  da  Apoplcfia  , lafciò  la  via,  & il  Regno  , 
doppo  baverlo  tenuto  nove  anni.  Fù  Prencipe  favio,  periciffiino 
nelle  Storie,  e liberale  co’  Soldati  :mà  nelle  Guerre  poco  felice  . 

Non  lafciò  eredi  del  fuo  fanguc ^perche  non  feppe  mai  ridurli  à pren- 
der Moglie. 

Alefmndro  ? R}yinte(ìmo  fecondo, 

QVefto  Prencipe  fù  Figliuolo  del  Re  C»  fimiro  Quarto , e Fratel- 
lo del  morto  Re  Gian*  Alberto.  Haveva  egli  tre  altri  Fra-  ijoi 
telli , LadislaoRcdi  Boemia,  eSigifmondo,  e Federigo  Cardina- 
le , Vcfcovo di  Cracovia  . Atutti,ctrèfàancepoftoMclTandroda’ 

Tomt  IT.  P tritìi.  V Po- 
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Polacchi  per  intercise  di  Stato.  Dilli  altrove,  che  il  famofo 
gettone  Avolo  di  quello  Alefsandro  , quando  fu  afsunto  al  Tro- 
no di  Polonia.  promife,  e tentò  d’incorporare  à que do  Reame  il 
fuo  Ducato  di  Lituania,  ma  per  allora  non  potè  fard  quella  mu- 
tazione. Ora  efsendo  Alefsandro  Duca  della  medefima  Lituania  1 
li  Tuoi  Sudditi , peraltro  alieni  dal  nome  Polacco,  quando  udiro- 
no 1 che  molti  Nobili  di  Polonia  volevano  lui  per  Re,  diedero  pron- 
tamente il  confeufo,  che  la  Lituania  unita  folsc  al  Regno  Polacco 
ogni  qual  volta  il  loro  Duca  Alefsandro  fofse  Re  de’  Polachi  * 
Hebbe  Alefsandro  la  Corona  , che  gli  fu  data  folennemente  in  Cra- 
covia , per  mano  del  Cardinale  Federico  fudetto , e i Lituani  uni- 
rono i loro  Stati  alla  Corona  Polacca.  Con  quedo  patto  : Chela 
Eledone  de’  Re  Polacchi  far  A doveflc  bensì  nella  Polonia , ma 
che  i Lituani  altresì  havctTero  luogo  , e voce  attiva  nelle  Diete  del 
Regno.  ' 

Era  AlefTandro  prima  di  edere  eletto  Re  maritato  ad  Elena  J 
Figlia  di  Giovanni  , Gran  Duca  di  Mofcovia  . Quella  infieme  col 
Marito,  dovea  edere  incoronata:  ma  perche  durar  volle  nel  Rito 
Greco,  e Scismatico»  ammefsa  non  fi  i quell 'honore:  né  meno 
Iddio  le  diede  prole,  che  feder  potefse  doppo  il  Padre  fui  Trono  Po- 
lacco . 

Morto  di  que’ giorni  Stefano Vaivoda  della  Valacchia,  il  fuó 
Figliuolo  Bogdano,  calcando  Torme  inique  del  Padre  , entròcon 
i’Armi  nella  Polonia,  e vi  fece  afsai  danno.  11  Re  Alefsandro  fù 
pronto  à ribatterlo  : fc  bene  gli  convenne  lafciar  invendicate  le  in- 
giurie da  collui  ricevute  per  metter  argine  a* Tartari,  checntrati 
nella  Podolia,nella  Rulfia,e  poi  anche  nella  Lituania,vi  fecero  infini- 
ti mali, menando  via  molte  migliaradi  Schiavi  Chrillianl,  dopoha- 
ver  trucidate  le  Femine,  i Vecchi, & i Bambini . A quella  funelta  in- 
ondazione di  mali, occorla  di  Primavera,nonlùchifacefse  riparo;  sì, 
perche  iPerlìani  furono  colti  alTimprovifo.sì  anche, perche  i Litua- 
ni ,non  havendo  feco  il  Re , ricuforono  d’ufcirc  in  Campagna . Da 
ranta  feliciti  di  fuccefso  allettati  que’ Barbari,  appena  ripollo  il  pri- 
mo bottino,  con  maggiore  avidità  ritornarono  perii  fecondo  fui 
principio  d’Agofto. 

Trovavafi  di  quc’giomi  il  Re  Alefsandrogravemente  indifpollo, 
& obi  igato  i giacer  inietto.  Niente  di  meno  havendo  intefo  , chei 
Lituani , peraltro  pronti  i combattere,  fi  procellavano  , che  non 
ufeirebbono  dalle  loro  cafc,  fenza  del  Re;  Alefsandro  fpedìtofto 
contro  de’ Tartari , Stanislao  Chifca  Lituano  con  buon  nervo  di  ca- 
valleria; poi  così  languido,  com’era,  gli  tenne  dietro  cfso  pure  in 
Lettica  infino  agli  Alloggiamenti . Quivi  gli  convenne  fermarti  per 
la  vehemenza  del  male.  Di  ciò  appagati  i Lituani  non  più  di  fettemi- 
lacon  trecento  Cavalieri  Polacchi  della  Guardia  del  Re,  nlcirnou 

contro 
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contro  de’  Tartari , « pofero  loro  tal  terrore,  cheablragliatLedifpe** 
fi,  ne  uecifcro  di  ventimila , togliendo  loro  altrctanti  Cavalli , e tut- 
ta la  preda  gii  fatta  . 11  Re  frattanto  languiva  , e à poco  à poco  man- 
cava . Quando  retatogli  J’awifo  della  vittoria  , leguita  vicino  al 
Cartello  di  Clcsk  , alzógliocchi , eie  manialCielo,  rcndendogra-  iar? 
zie  al  Signore  , e pocoappreflo  tutto  lieto  fpiròalli  19.  d’Agortodel-  .“"p  ! 
l’anno  1J07.  numerando  46.  anni  di  età,  e cinque  del  Regno.  Fu  “*!  01  * 

Aleflandro  tra’ fuoi  Fratelliil  piò  munifico,  e liberale,  dando  a tutti  cn*  * 


a : x. 

1ÓS3 

Tartari 


Aleflandro  tra’  fuoi  Fratelli  il  piò  munifico 
prontamente,  ma  fenza  mifura  : onde  fu  detto  da  alcuni  ,haverlo  Id- 
dio tolto  pretto  dal  Mondo,  perche  non  fin  irte  dimettere  in  fondo 
l'Erario  del  Regno . 


I5°7 


Sigifmondo  y Re  Vigcjìmotcrzg. 

MAncato  il  Re  Aleflandro,  non  he  bbero  molto  da  contendere 
i Grandi  del  Regno  per  1’elezione  del  Succeflore.  Troppo 
Juminofi  erano  i pregi,  & il  valore  del  Prencipe  Sigifmondo , Fra- 
tello dfcl  Re  defonto  ; onde  à lui  fubito  diedero  il  fupremo  coman- 
do. Fù  qucfto  Prencipe,  quanto  meno  ambiziofo  , tanto  piò  am- 
bito da’ Diademi  . Oltre  il  Polacco,  datogli  dal  Sangue  , gli  fù 
offerto  quello  di  Svezia,  dopo  la  depofizionc  di  Criftiemo  ; quello 
dell’Ungaria,  e di  Boemia,  doppola  morte  infelice  del  Re  Ludo- 
vico. Anche  l'Imperator  Mafllmiliano  hebbe  in  tanta  ftima  quefto 
Re,  che havendo intraprefa  la  protezione  de’Cavalieri  Teutonici  , • 
j petizione  di  Sigifmondo , fe  ne  ritraile,  promettendo  di  vantag- 
gio d’impegnar  femprelcfue  Armi  contro  di  loro.  Solimano  mede- 
limo,  bellicofiflìmotlmperator  de’  Turchi  , incapace  di  pace  con 
i Defonti  Rè  Polacchi,  con  Sigifmondo  la  volle  perpetua,  confer- 
vandola  in  oltre à Sigifmondo  Augurto,fuo Figliuolo,  ingrazia  del 
Padre. 

LiTartari  nemici  eterni  del  nome  Polacca, tré  volte  da  qucftoKe 
furono  rotti , c disfatti . II  Vaivoda  della  Valacchia  dall’Armi  di  Si- 
gifrnopdo  humiliato  tornò  à pagargli  il  tributodi  Vaflallaggio,  da 
cui  fi  ritirava.  Li  Tedefchi  ufo  rpa  tori  della  Pruflìa,  piò  volte  con  • • 
molta  rtrage  furono  ributtati  -,  Sopra  tutto  i Mofcoviti,  che  furono 
la  piò  ampia  materia  de  fuoi  Trionfi»  quante  volte  da  effo  rotti  ,fpo- 
gl  iati  , e disfatti?  La  fola,  trà  tutte  famofiflìma  Vittoria  Otfenfe  , 
badò  a renderlo  gloriofo  per  Tempre . 

Occupato  il  Re  Sigifmondo  in  altre  Guerre,  hebbeavvifo,  che  i 
Mofcoviti,  entrati  in  gran  numero  nella  Lituania,  s’erano  a forza 
impadroniti  della  gran  Piazza  diSmoIenfco.  Per  la  qual  colà  il  Re 
Sigifmondo  fpedì  Libito  Cortantino  Oftrovis^i  con  forte  braccio  à 
ricuperarla . Arrivato  Cortantino  al  Borirtene , vi  ftefe  fopra  un  gran 
, . ' Va  Ponte 
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*•  ^ Ponte,  e (opra  quello  cominciò  à far  partir  la  Tua  Gente . Era  General 
de’  Mofcoviti  Gian'Andrea  Celadino.  L’efortavano  li  Tuoi  Capita- 
ni adaflalvr  fobico  quella  partita  di  Lituani , già  pafTata , fenza  afpet- 
tar  ,che  partirti  il  rimanente  del  loro  Efercito  . Ma  Celadino , confi- 
Battaglia  jJto  ^ig^n  numero  de’ Tuoi  Mofcoviti , ch’erano  ottantamila , non 
di  Or*ka  • efifendo  i Polacchi  appena  la  metà , volle  afpettar,  che  fòdero  tutti 
pillati , per  farne  macello  di  tutti;  doppo  di  che  ritmilo  padrone  del 
Campo  , potrebbe  profeguire  la  Vittoria , e farti  padrone  di  tutta  la 
Lituania.  Così  la  ai  feorreva  quel  Barbaro»  troppo  fidando  nelle  Tue 
forze . Partati  dunque  di  là  dal  Borirtene  s tutti  i Polacchi , e Litua- 
ni prefso  al  Cartello  di  Orsha,  e portili  in  ordinanza,  attaccarono 
i Mofcoviti.'  Nel  caldo  maggiore  della  Battaglia , ritirandoli  à po- 
co à poco,  quafi  per  darli  alla  fuga , tradirò  i Mofcoviti  ad  una 
imboccata , dove  aifporto  haveva  Cortantino  un  gran  numero  di 
Mofcoviti  Artigliere:  le  quali  tutte  ad  un  tempo  (caricate  con  trai  Nemici , 
disfatti,  fecero  tanto  danno,  che  tri  perquefio,  etri  per  l’infolitofracaf- 
fo  ( poiché  i Mofcoviti , non  havevano  mai  più  fèntito  tali  rtro- 
mcnti  da  guerra  ) tutti  ad  un  tratto  fpaventati , prefero  la  fuga  , 
lènza  ordine  alcuno:  onde  parte  di  loro  caddero  fotte  le  fpade  ne- 
miche, parte  rertarono dall’acque  del  Piume «{forbiti;  dicono,  che 
il  numero  d«’  Morti  forte  fopra  quarantamilla , e i prigioni  due  trai- 
la , non  rifondo  morti  de*  Lituani»  e Polacchi  appena  trecento  . 
I!  Duca  Bafilio»  che  in  quello  mentre  flava  sù  le  mura  della  Città 
di  Smolenfco  da  si  prefa,  intefo  il fùnerto avvifo della feonfitta  de* 
fuoi,  non  volle  più  ivi  fermarli:  Onde  lafciato  grorto  prefidio  nel- 
la piazza , marciò  sù  le  porte  i Mofca,  Tua  Regia  ; I Polachi  poi,  do- 

E quella  Vittoria  , fpintilì  folto  Smolenfco,  tentarono  di  riacqui- 
rla.  Mà  fenza  effetto,  per  la  bravura  di  quella  Guarnigione,  nu» 
merob,  & ortinata  in  difendere  quel  porto  di  tanta  importanza  , e 
che  lor  dava  fperanza  di  far  altri  acquifti  nella  Lituania,  durando  à 
tener  quella  Piazza . 

Morto  à non  molto  Bafilio;  il  fuo  Figliuolo,  fuccedutogli  nel 
Gran  Ducato,  bramoió  di  cancellar  la  vergogna  del  Padre  , fpinfe 
Nova  bat- un  fiorito  Efercito  nella  Lituania, fattola  condotta  di  Oueziru  , Go- 
taglia  coi  vernatore  della  Mofcovia.  Scorfe  con  le  fue  Genti,  predando  fin 
Mofcoviti  fotto  Vilna  : mà  pretto  fìt  obligatoàdriìrtere  da  Giovanni  diTor- 
che  fono  non , che  dal  ReSigifmondo  li  fu  fpedito  contro  con  molti  Regimen- 
Jintl.  ti  di  Litoani,  e di  Polacchi,  i quali  havendomerto  in  volta  le  Squadre 

del  Molcovi  ta , le  affediarono  nella  gran  Fortezza  di  Sta rodul  , ne 
Starodul  certa  rono  di  batterla , finche  non  Irebbero  in  fuo  potere  » ile  he  fc- 
pralà  dai  gai  per  opera  d’ana  mina,  con  la  quale  andò  in  aria  il  Cartello.  Fa- 
Polacchi.  rono  molti  de’ Mofcoviti  merti  al  taglio,  molti  fatti  prigioni,  tri 
quali  lo  Hello  Ovezina  , e molti  altri  gran  Perfonaggi  . Quelle  Vit- 
torie reterò  tanto  terribile  il  nome  diSigiimondo,  che  il  Gran  Ma- 
lto 
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* irò  rfiPmflu  fcnza  afpettar  h forza,  gli  fi  fece  foggetto , gli  giurò 
fedeltà.  Morto  poi  di  que’  giorni  Staniti  \o,  e Giovanni  Duchi  di 
Mafsovia,  quel  nobile  Ducato  venne  i cadere  nella  Corona  di  Po- 
lonia. 

HebbeSigifmondotre  Mogti.  Barbara, Figlia  di  Stefano  Palatino 
della  TranfiI vania  : poi  una  Torcila  di  Giovanni  Re  d’Ungheria  : fi- 
nalmente Bona  figlia  di  Galeazzo,  Duca  di  Milano,  con  la  quale  rif- 
fe trentanni  ,c  n hebbe quattro  Fcmine  .oltre  un  Malchio,chcfùSi- 
gifmondo  Auguro  , fuccedutogli  nel  Trono , doppo  la  morte  del  Pa- 
dre, che  feguì  nall'anno  ottantefimo  primo  dell'età  Tua  ,e  quarantèii- 
mo fecondo  del  Regno, 

Stgif mondo  Secondo  9 cognominato  Augujìo 
Re  Ventefimoquarto . 

COn  privilegio  Angolare  ottenne  quello  Prenci  pe  di  vederli  su  far 
fronte  il  Diadema  Polacco,  vivente  tuttavia  il  Re  Tuo  Pa- 
dre. Infoiata  prerogativa,  mà  volentieri  conceduta  da’ Nobili  al 
merito,  e valore  Angolare  di  que!  Re,  havuto  intanto  pregio  da 
tutti  gli  Ordini  del  Regno  Polacco.  Rima  fio  vedovo  il  Prencipe 
Sigifmondo  perla  morte  della  prima  Conforte  Elifa  betta  d'Auftrù  , 
non  fi  curò  di  pafsare  alle  feconde  Nozze,  fe non  mortoil  Re  fuo 
Padre  : perche  bramava  di  fpofare  una  Dama  di  fuo  genio  , cioè 
Barbara  Radziduil  * ch’ei  voleva  far  Regina.  L’ottenne,  mà  con 
difguftode’  Nobili , a’  quali  fcmbravafconvenevole  tal  Parentado  . 
Alla  fine  fedo  il  tumulto,  mà  breve  fù  il  godimento  d’oggetto 
tanto  appjfltonaiamente  bramato:  perche  in  breve  morì  quella  , 
che  era  fiata  cagione  di  tante  dicerie  . Spesò  dunque  in  terzo 
luogo  Catterina , figlia  Ferdinando  Primo,  Rede’  Romani , e po- 
feia  Imperatore;  mine  mcn  quella  lo  fece  Padre , onde  non  la/ciò- 
fucceflìone . 

Torbidi  , & infelici  furono  li  principi  del  fuo  governo  . Primie- 
ramente gli  Studenti  di  Cracovia,  levatifi  à tumulto,  per  non  gli 
efser  fatta  giufiizia , abbandonarono  quell’  Accademia . Inoltre  urn 
Canonico  di  Prifmilia,  tinto  della  pace  di  Lutero,  conia  voce,  e 
con  l’tfejnpio,  tentò  di  perfuader , come  lecite  a’  Sacerdoti  ,le  Noz- 
ze. Co  fa,,  che  trà  gli  altri  mali  aprì  la  porta  in  quel  Regnoall’Ere- 
•fia  Luterana..  Dicono  , che  il  Reda  principio  ufafse  poco  zelo  con- 
tro limili  difordini,  minacciami  alla  Religione.  Ma  poi  meglio  illu- 
mi nato,  fi  rifcaldò,  e con  Editti  rigorofi  bandì  dalla  Polonia  tutti 
quelli  Maefir.  di  peftifere  novità , e forle  il  Signore  conun’accidcn- 
tc  di  fuoco  volle  correggere  la  fin  tifata  fredezza.  Ciòfìi,  che  por- 
Duoli  a Regiomontt- , per  fidare  alcuni  difordini , vollero  que’  Cit- 
Jornu  IT.-  Para  IL.  V 3 u.- 


A.  X. 
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A.  X.  tad,nj,  ai  folito,  onorar  l'entrata  del  Re,  confai»»  triplicata  del- 
le Artiglierie:  nel  che  fare,  una  pala  volò  al  Recosìd’apprelTo,, 
che  portò  via  la  teda  il  Vemoviski  ,<  che  dietro  alla  p-.rfonadel  Re 
cavalcava . Trà  gli  altri,  che  vollero  cimentarli  conqoedo  Re,  fi: 
anche  Guglielmo  di  Fudembcrgo,  Gran  Madro  de’ Teutonici  nel- 
la Livonia . Dicelì , i ciò  indotto  dall’  adio  antico  di  que'  Cavalie- 
ri verfo  i Re  Polacchi . Sdegnoflène  Stgifmondo drana  colà  pian- 
dogli , che  quell’ordine,  tante  volte codretto  ad  umiliarli  fatto  il 
pelo  delle  feimitarre  Polacche,  ofade  tuttavia  di  provocarle . Per- 
ciò ammaliato  un’  Efercito  diquali  centomilla Combattenti  .marciò 
il  Re  in  perfona  à d «mare  il  coloro  orgoglio,  e fenza  fangue  l’ot- 
tenne : 'Perche  il  Fudembergo,  conofciuto  il  fuo  fvantiggio, 'per 
non  redar  opprelTo,'fpontaneatneatc  umilioTIi  ,^e  tutto  l’Ordine 
fuo  fi  fece  ludditoaSigifmondO  j e rinovò  11  giuramento  di  ValTàl- 
Jaggio. 

^Fortuna  jTTai  diverfa  provarono' le  Tue  Arme  controde’  Mofcovi- 
•ti . Quedo'Gran  Duca  fatto  pretedodi  veri  diritti  nou  confeguiti  -, 
entrò  con  terribile  apparecchio  nella  Livonia;  e con  poco  travaglio 
fece  fu  a la  Città  di  Deru , Metropoli  di  quella  Provincia  - Punfc  alta- 
mente quedo  colpo  l'animo  ddRe  Polacco,  di  cui  iLivoni  erano 
Sudditi:  e meda  inde  me  una  valida  Armata. contro  de'Mofcoviti  la 
/pirife . «Con  va  rie  battagliele  con  diverfe  vicende, per  Iongo  tempo, 
queda  Guerra  fu  in  piedi.  Interrotta  la  triegua,  riforfe  più  alpradi 

Prima.  Finalmente  dopo  vicendevoli  fconficteyfù  riabilita  ia  pace  nel 
Anno  1 571. 

Licito  il  Reda*  didurbi  di  Guerra,  mentre  lì  penfa  di  godere  il 
npofo  , ecco  una  fiera  pedilenza  il  flagellarlo  . E mentre  i Sudditi  ce- 
dono io  gran  numero  alla  violenza  del  male  , anche  il  Re  ammalato,  e 
confumato  da  denta Trbre  pdfc  fine  a’  fuoi  giorni , & all  inclita  dirpe 
de*  lagelloni  ,llata  per  quali  due  Secoli  il  Dominio  della  Polonia,  -fi 
IJ7J  quali  che  colla  morte  di  Sigifmondo  inariditali  fofTein  quel  Reame 
ogni  vena  di  Regio  valore,  cominciarono  i Polachi  à cercar  fuoridól 
duo  Rcgnoi  Regnanti , Ccome  or  ora  vedremo . 

Jirrigo  Valefioj  Re  Vinte  fimo  quinto. 

PAdre  diquedoPrencipe  fit  Arrigo  Secondo  Re  di  Francia  , die 
dubito  natogli  diede  il  titòlodi  Ducad’Angiò.  Appena  di  anni 
dlciafette  .cominciò  a d-irprovetlludridi  valor  militare , poiché  ito 
à combattere  .gli  Ugonotti  » «riportò  fopra  loro  una  inlìgne  vittoria 
nella  giornata  di  Già  ma  co  ,<  di  M>«nconturno  : fece  levar  l’alfedio  à 
Fitticri  .oltrctant’àltreprodezze  da  Soldato  veterano  .tjuèfta  si  illu- 
* Are  Aurora  di  miniale  virtù, diè  negli  occhi  a’  Polacchi , che  però 

terminate  l’cfequie  del  ReSigiOnondo  Angufto,  Ivi  eledcro Succef. 

forc 


Digitized  by  Google 


I Re  di  Polonia»  . 3 1 1 

bré  : e con  pompofi  Ambafcicria  mandarono  ad  invitarlo  ; e lo  tro*  A.  X. 
varono  appunto  gli  Ambafciatori  attualmente  occupato  in  afleiiiarc 
la  Rocella  ►.Venne  Arrigo  prontamente  a prender  poHefTo  del  Re- 
gno Polacco,  e fù  Coronato  {biennemente  Ile  in  Cracovia  a Ili  15. di 
Febraiodel  1 f 74:e(Tendó  in  età  di  ventitteanni . Eranoappena  feor- 
fi  tré.  meli  dalla  lua  promozione,  quandopervcnutogli  avifo  dilla 
morte  del  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  fuo  Fratello,  partì  Tubilo  di  Po- 
lònia in  abito  mentito  ,e  per  la  vitadi  Venezia  pafsòm  Francia  à pi- 
gliarli quella  Corona  concedutagli  dalla  nafeita , e perciò  anche  à lui 
più  cara»  che  l’Elettiva  datagli  da’ Signori  Polacchi:  N’hebberoque- 
Ili  grandifpiacerer  e*  forfè  perciò  » mai  più  han  chiamato  a quel  So- 
glio-alcun  Prencipe della  Francia . Vennerotfubito  i Grandi  all’Ele- 
zione d’un'  altro  Re»  la  quale  cadde  nella  perfonadi  Stefano  Battono 
Palatino j alloradi  Tranlìlvania . . 

Stefano  Bathori fR  e Vintefìmofejlo  ». 

NOn  fi  pentirono/ gli  Elettóri  di  haver  dato  lo  Scettro à quello 

Duca  » che  feppe  tanto  bene. difenderlo  conia  fpada  . La  fola  1 *7 
Cittì  di  Dancic*',  impegna  talli  favore  di  Maflimiliano  Auftriaco,  ri- 
cusò di  accettare.il  Bathori  per  Re  ; accettato  da  tutte  l’altre  Città 
del  Regno . Coftolle  ben  caro  quello  ripudio:  perche  il  nuovo  Re, 
ito  in  perfona  con  l’Arme  a rompere  la. contumacia  di  que’.  Citta- 
dini * oltre  molto  fangue»  furonocoftrettisbòrfaremoltooro  per  le 
fpefe  di  quella  Guerra.,  fatta  non  ad.altro  fine  che  di  domareil  loro 
orgoglio . 

Intanto , mentre  il  Bathori  Ha  impegnato  fotto  Dancica , il  Mos- 
covita;, valendoli  dell’opportunità,  fpinge  nella  Lituania  le  fue  Mili- 
zie a danneggiarla.  Mandò  il  Re  gli  fuoi  Ambafciatori  à dolerti  di 

Juefla  iniqua  invafione;  e perche  ilMofcovita  fuperbogli  accolfccon  < Polorfco- 
ifpregio.  Stefano  gli  mortela  Guerra  ; ■ EJfcì  egli  medellmo  in  Cam*  tolta  da 
pagna  col  feguitodi  fcfiantamllla  Fanti,  e quarantamila  cavalli,  epp-  Polacchi  al 
fio  l’afledio  à Polofco  j Città  del  Mofcovita,  in  brieve  fe  ne  refe  padro-Mófcovita; 
ne  con  tutte  ria  Terre  a quella  fottopofte  : con  ciòalficurandola  na- 
vigazione del  Fiume  Duno  . Dopo  quella  sferzata  non  li  umiliando  il 
Mofcovita , tiro  innanzi  il  Re  Polacco , ed  accampo®  fctto  Viefico- 
Jacho , Piazza  principale: della  Mofcovia.  Quando  ecco  nel  fcrvor 
dell’altedio , giungono  gli  Ambafciatori  Mofcoviti,  pertrattare  d’aC- 
cordo:  Conobbe  il  Re  Stefano  nel  difcorG»,  che  coloro  cercavano  Poi  anche 
tempo;  non  pace:  Ofidelu  gl’occhi  loro  fatto  da  re  un  ferocirtimoafraltre  Piaz- 
fatto  alla  Città  l’ottenneà  vira  forza:  Indi  moveodoòl’Campo  fcceze  .. 
marciarle  fue. Truppe  cariche  di  bottino  nel  la^Li  voci»,  dove  con 
profpera  celerità  ripigliò  molte  Fortezze  gii  uforpategli  da!  Mofco-  ijSo 
vita, tra  l'alcre.  Zavolaccia  , Pilota, & Ofccrifca . Doppo  di  checca  rico 
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A*  dì  foglie, e coronato  di  Palme, fece  à Vilna  ritorno»  perdar  ripofo* 
-*J^r  Soldati.  L’anno  feguente  mode  di  nuovo  1*  infegne  nella  Mofcovia  s 
e in  primo  luogo  determinò  dt  guadagnare  Plefcovia,  ficomc  fece  : 
Mentre  lo  Sveco  Aio  Cognato , ufcito  anch'efTo  in  Campagna  , fi  an- 
dava ripigliando,  quanto  gli  anni  addietro  gli  era  fiato  tolto  dal 
Mofcovita  nella  Finlandia  /Nel  tempo  (ledo,  cne Ponto, fuo Capita- 
no famofo, con  un’Armata  per  Marc. attaccando  Narra  , Piazza  prin- 
cipale alle  frontiere  della  Livonia  , in  trr  giorni  ditravaglio  cfpu- 
gnolla  con  perdita  di  cinque  milla  Mofcoriti , che  vi  erano  di  Prefi- 
dio.  Così  quelli  due  Re, Collegati,  à un  tempo  fieflo,  tormentando 
il  comun  nemico , diedero  à divedere,  non  v’edere  Potenza  così  gran- 
de, chedivifa  in  parti  , non  ceda. 

Cofternato  il  Mofcovita  da  tante  rotte,  ed  attaccato  nel  medefi- 
mo  tempo  da’  Tartari  in  altre  parti,  a bbafsò  l’orgoglio;  Econrivcr 
rente  Ambafceria  fupplicòil  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIH.  a vo- 
ler’efTer’ Arbitro, e Mediatore  trà  lui,  &il  Re  Polacco jaromettendo 
di  ftabilir  nella  Livonia , che  gli  rellava , la  Religione  Cattolica  . 
Poca  fede  predò  Gregorio  à tali  promelfe,  che  ben  conobbe  efTer  fin- 
te, e come  chcefpreire  più  da  necefiìtà,  che  da  volontà  : Nulladime- 
no  accettò  le  preghiere  del  Duca  Scifraatico  : e per  compiacerlo,  in- 
viò colà  il  Padre  Antonio  PoflevinoGcfuita  in  qualità  di  Nunzio  ; 
perche  i fuo  nome  tentafTe  di  perfuaderei  que’  due  Potentati , che 
fatta  pace  tri  di  loro,  fi  voltalfero  unitamente  contro  dell’Ottoma- 
no. La  pace  in  finefù  (labilità,  rendendo  il  Mofcovita  al  Polacco 
quanto  teneva  neJL  Livonia;  e rilafciando  il  Polacco  al  Mofcovita 
alcune  piazze,  che  prefogli  havava  nella  Mofcovia.  In  tal  maniera  il 
Re  Stefano,  umiliata  la  ferocia  del  Mofcovita,  e ricuperate  alla  Po- 
lonia le  già  perdute  Città  , fece  tregua  per  Tei  anni  : ne’  quali  attefe  i 
riordinare  le  cofe  del  proprio  Regno  : e prima  che  fpiralfe  la  tregua , 
t J 88  fini  egli  di  vivere  alli  i j.di  Decembre.pianto.e  celebrato  da  tutti  co- 
me giuftiflìmo  Principe,e  fortiffimo  Capitano  . Non  lafciò  prole  alcu- 
na dopo  di  sè;  perche  Anna  Jagellona, prefa  per  Moglie  à petizione  de’ 
Polacchi  ,fù  Aerile  . non  sòie  per  l’età  di  troppo  avanzata  ,òper  altre 
indifpofiz ioni . 

Sigifmondo  Ten$oy  Re  XXV U, 

MOrto  il  Re  Stefano  Bathori,  che  fu  ma  ifemp'e  fpada  , e feudo 
contro  i nemici  del  Regno»  maflìme contro  il  Turco  , che 
n’htbbe  Tempre  timore  , parveneceftarioa*  Polacchi  di  eleggere  uno  , 
Ijlp  di  pari  prudenza  (evalore.  Molti  erano  li  concorrenti,  òconfiderati 
abili  à quella  Corona;  tra  quali  Maflìmiliano  d'Aufiria  Fratello  di 
Ridolfo  Imperatore;  il  Duca  Alefiandro  Farntfe , il  Vaivoda  di 
TranfilvanU  , & il  Cardinal  Bathori,  Cugino  del  morto  Re  Stefano: 

..  ‘ nè 


Digitized  by  Googi 


A.  X. 
Dieta  di* 


nuovo  Ri; 


Lo  Sveco , e 


1 di  Poloni a . % i f 

nJ  mancavano  teconfiderazioni  fopra  il  Duca  di  Ferrara  , Prencipe 
degno,  c in  molte  occafioni  flato  favorevole  a quella  Nazione.  Ma 
aquefi’ultimoera  di  pregiudizio  l’eflere  Italiano,  e l’eflere  un’altra  **  a nc 
volta  fta  to  prò  porto  in  vano  : agli  altri  poi  . altre  oppofiaioni . I voti  eSSere  '* 
dunque  della  Dieta  in  due  faz2Ìoni  divifi , fi  fermarono  , parte  (òpra 
Sigifmondo  di  Svezia , Figliodi  quel  ReG:ovanni  Terzo,  ediCata- 
rina  Jagellona,  confeguentemente  Nipote  del  defonto  Re  Stefano  . 

Bathori  5 parte  fopra  Martimiliano  Arciduca  d’Aurtria.  Si  modero  Au"riac° 
i primi  i volere  lo  Sveco,  giovane  d i vent’anni,  sipererter'egli  fan-;  concorentl- 
guejagellone  (tanto  venararo  dalla  Nazione  Polacca)  si  anche  per  . . 
elTere  lo  Sveco  riochifllmo,  efolitoa  metterein  Mare  gran  numero  ^ §10ni  P** 
di  Navi;  onde  fatto  Re  di  Polonia,  diverrebbequerto  Regno  formi-  0 ^ucc0* 
dabile  per  Terra  , e per  Mare  , e così  abile  a vincere  il  Moftovita  ,che 
di  que’ giorni  era  fopranomato  il  Gran  Drago  Settentrionale»  con- 
tro di  cui  havevano  i Polacchi  una  inveterata»  & implacabile  nimirta-  Per  ® 
de.  inclinarono  ii  fecondi  a Martimiliano)  si per  efser  egli  genero-  “riaco. 
fo,  edaffrbile  in  fommo , comCanco , e molto  più  per  efser  di  Cafa 
d’Aurtria  potentirtima,  e nemica  giurata  delTurco,  tanto  fatalea’ 

Polacchi , fra’quali  haveva  l’Auftriaco  una  Potente  fazione , quella 
flefsa,  ch’elefse  Maflimiliano  ..  A lui  fu  contra porto  lo  Sveco  dall’al- 
tra, aliena, &abborrente  da’Tedefchi,  nominatamente  da  Maffimilia1- 
no:  il  quale  potendo  col  tempo  falire  al  Trono  C«fareo,  temevano, 
che  non  forte  per  far’ereditario  della fua  Stirpe  il  Reame  Polacco  , 
com’è  avvenuto  alti  due  Regni  Unghcro,  cBoemo.  Seguita  qncrta 
doppia  elezione,  quanto  lo  Sveco,  quanto  rAuftriaco,  fipofero  invia 
per  andari  prender  poftefso  dell’offerto  Diadema . Lo  Sveco,  dopo 
temperta  di  Mare^giuntoà  Cracovia,  vi  fù  da  quelli  di  fua  fazionecon 
pompi  foknne  Incoronato  Martimiliano  altresì  arrivato  à Fethfchi- 
no,  Cittì  dieci  leghe  dirtanteda  Uratislavia , ivi  fermoflì  attendendo 
rinforzi  da’  fuoi  parziali  » per  accrcfcere  con  quelle  forze  il  fuo  Efer- 
cito , ch’era  di  fedicimilaTcdrfchi , tutta  brava  gente , e fidata . Ma 
mentre  ivi  fi  trattiene  afpettando  i fbccorfi  premerti  » eccolo  artedia-  t.’ Aulirti- 
to  dalle  genti  dd  Gran  Cancelliero  di  Polonia,  più  di  tutti  impegnato  co  a fsedia- 
à prò  del  Sveco . Numerava  querti  fiotto  le  iniegne  dodicimila  Com-  to  dalla 
battenti  ; onde  havrebbe  potuto  l’Aurtriaco  foverchiarlo  , fe  lamag-  Fazztone 
gior  parte  de’  fuoiTedefcni  non  fofse  fiata  maltrattata  da  flufio , e da  contraria . 
febre  maligna , cagionata  , parte  dall’efferquclli  mal  v erti  ti,  c poco  di-  Poi  anche 
fefidal  freddo,  parte  dalla  penuria  de’  viveri » maflìme  di  vino  ) per*  rimaft  opri 
ciò cortrettià  bere o acqua  afisai cattiva  , ò cervoia  mal  fatta . gior.%. 

Martimiliano  adunque»  riputando  cofa  vile,  epericolofa  il  iafeiarfì 
chiudere  dentro  alle  mura  di  Pcthfchino,  con  quattromila  de*  più 
fiani  Tedefchi  ufcì  ad  affrontare  il  Gran  Cancelliero»  dalle  cui  Centi 
foprafatto,  fiù  cortretto  i ritornare  nella  detta  Città  : la  quale,  fe 
bene  con  gran  valore  r «fiftette  à due  afsalti feroci,  al  terzo  non- 
» . di- 
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dimeno  fu  corretti  d’arrenderfi  al  Gran  Cancelliere,  che  i grande- 
honore  accolfe  . Maffìmiliano  , e il  fé  condurre  nel  proprio  Cocchio  • 
à Lublino.  Per  riavere  la  libertà  negoziata,  ed  ottenuta  dal  Nunzio 
di  Siilo  Quinto,  promife  Maffìmiliano  a’.  Polacchi,  quanto  vollero; 
in  fpecie  di  non  prender  mai  vendetta  di  quello  accidente  : di  rinon- 
ziar  per  Tempre  il  titolo  di  Re  della  Polonia  , ficogni  ragione, che  gli 
pareffedi  potervi  haverc  in.virtò  della  fuaelezione  , di  dare  Anna 
d' Audria.  Tua  Nipote  in  Moglie  al  Re  Sigifmondo:  finalmente,  ar- 
rivatO  j che.  folfe  ne.’ confini  delIa.Slefia^  di  confermare  con  giura- 
mento quefte  promefle  . Doppodi  che,  fu  condotto  Maffìmiliano  al  I 
luogo  fudetto  ».per  eflTerivi  mefloin  libertà  , datoche  ha  vede  il  giu. 
ramentp.  Qjaà  pervenuto,  viddè  alcune. Binde. di Cavallicri. Un- 
ghcri,  Tedefchi  , e Boemi  tutti  bene  in  Arme  venuti  à riceverlo.,  e 
Scortarlo  nell’Auflria . Allora  Màdimiliano  per 'fortrarfi  dal  giura-  • 
mento,  diede  improvifamente  di  fpronc al  Cavallo',-  fica  tutta.cor- 
fa  fi  Tpinfe  verfo  ^e’  Tuoi  ;:da’quali  fu  accolto,  e tolto  in  mezzo . A- 
tal  atto  reftarono’attoniti  li  Cavallieri  Polacchi  : nonofarono  però  • 
d’infeguirlo,  perche. vidderoeffcngli  Ungheri , fic  i Boemi  fu perio- 
ri  à sèdi  numero , e tutti  ben  montati , & armati  : .Così  liberatoli  1* 
Arciduca , cavalcò  a Praga , d'onde  ufcì  per  mezzo  miglio L’impera- 
tor  Tuo  Fratello  ad  incontrarlo  ,&àcondurIonella  Città  , con  plau- 
fo,  e. letizia  univcrfalc;  edendocheper  le  Tue  amabili  qnalità.era da 
tuttiamato,  e riverito.  Non  andò  però  molto;  ch’ei  fece  veder  a’  Po- 
lacchi, la  Tua  parola  haver  pefo  di  giuramento;  adempiendo  pun- 
tualmente quanto  in  voce  havea  promedo  ; in  primo  luogo  effettuan- 
dole accordate  Nozze  di  Annafua.Nepote,  Figlia  di  Carlo  Arciduca 
e Ziodi  cdo  Maffimiliano . . 

Doppo  qucfle  Nozze  morì  Giovanni  Rè  di  Svezia  : Laonde  il  Re 
Sigifmondo  Tuo  Figliuolo  , dianzi  dichiaratodal  PadrcfuoSuccefTo- 
re  alla  Corona , s’inviò  con  un’Armata  Reale  àStocholm,  Città  prin- 
c’pale  della  Svezia,  à prendcrpodefso  di  quel  Reame  , lanciatogli  dal 
Padre.  Primadi  ricevere  la  Corona,  fùcottrcttoà  fermare!  Capitoli 
co^quali  i Grandi  del  Regno  pretendevano  di  foggettarfi  al  nuovo 
Re}  acui  non  vollero  giuzar  fedeltà,  fc  prima  non  giurava  egli  l'of- 
■ fcrvanzadi  que' Capitoli  : Tra'quali  il  primo,  e più rilevanre,fìi,che 
li  lalciarebbe  vivere,  fecondo  la  confezione  Anguflana  , cioè  adire 
nc''a<Setra-di  Lutero:  che  iMagifiratr.  tutti  crearli  dovefftro  dalla 
fola  Religionede’Proteltanti  : nè  permettere  alcuna  C hit  fa , ove  fi 
celebrafst  -I  rito-Cattolico,  fuorché  quella , ch’è  nel  Callello . Era  iL 
-Re  Sigfmondo  buon  Cattolico , e dcfidtrofodi  riftsbilire  quella  Re- 
ligione anche  nel  Reame  di  Svezia . ove  per  tanti  fècol»  era  fiorita.:  Ma 
àfine  di  fchivar  mali  maetnorr»,  fi  lifciòindurre alla  fotti >fcriz ione 
dique’  Capitoli.  Doppodi  che  sì  i(To,come  la  Regina  furonocornnati 
nella  Città  di  Upfal  : c poco  apprcfso  furono  di  ritorno  in  Polonia 
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Rellù  il  Re  Sigifmondo con'qudche  fcrupolodill’opento  da  sè  à 
disfavore  dell  i Religione  Cattolica  nella'Svezia, fermando  li  mintova- 
ti  Capitoli  ; tanto  più  quando intefe,  chequali  Ogn’uno  nella  SveWa 
kguitava  il  Luterà  mimo  , fotto  l’ombra  ,&  efempio  di  Carlo  , Duca 
di  Saudomiria , duo  Zio . Quelli  fattoli  Banderaio , e Proti  ttorc  di  " 
quella  Setta  ,fù  poi  anco  a Uoluto  Padrone  del  Regno,  datogli  volen- 
tieri da’  fuoi  Pi  niellanti  . 

Il  Re  Sigifmondo  adunque,  defiderando  di  medicare  in  parte  le 
piaghe,  fatte  dalla  fua  connivenza  alla  Religione  Romani  , e di  ri- 
cuperare il  Regno  àiè  dovuto,  co!  confenfo  de' fuoi  Polacchi , mon- 
tò sii  l'Armata!  Danzici  , per  pafTarc ìlei  la  Svezia , e mettere  riparo 
a’difordini,  che  Tempre  più  li  accrefcevano.  Mail  Duca  Carlo.fuo 
Zio,  avidodi  far  elio  da  Renella  Svezia  , e mantenendo  la fui  ambi- 
zione col  prcteRo  fpectolodi  Religione  » fu  elfo  pure  con  la  flotta  de* 

Vafcelli  da  Guerra  ad  incontrare  il  Re~Nipoteà  Stegóburgo  : con 
fargli  dire  da’ fuoi  Ambafcùtori , che  s’ei  voleva  entrar  nel  Regno 
fenz’arme'iohavcrcbbc  pacificamente  condotto:  altrimente, non  fi  av- 
vantaflc  di  più  .perche  la  fua  profeffionedi  Cattolico  recava  fofpetto 
a’ fuoi  Sudditi.  "A  quella  improvlfa  intimazione,  fdegnato  ,&  inti- 
morito il  Re  Sigifmondo  mode  verlo  Lincopia  , Tempre  tenendogli 
dietro  il  Zio  /con  la  fua  Armata . Fermatili  finalmente  i due  Cam* 
pi , poco  fuori  di  Lincopia ;i  Polacchi ,'  (limolati  dallo  fJegno  alla  Troppa 
vendetta,  fi  poferoin  Battaglia  per  venire  al  fatto  d'arme  , ma  per  fiducia,  & 

3uinto  ufaflero  di  urli, -«di  rimproveri , per  far  ufeir  gli  Svczzefi  imphiden- 
a' loro  ripari  rquefti  Tempre fletrero  fermi, cosi  volendoti  lor  Duce,  2a  jej  pg_ 
il  quale  ben  fapeva.che  il  buon  Capitano  non  dee  mai  combatterei  Ischi  punì- 
piacer  del  Nemico,  ina  quando  co»!  richiede  il  proprio  vantaggio  . ta> 

I Polacchi  adunque  attribuirono  i codardia e vi  Iti  ciò  , ch'era  Ara- 
ta  gemma  del  Duca  Carlo,  di  coglierli  alla  (prò  vi  (la,  deero  ritor- 
no alle  ‘Tende»  e quali  già  fodero  Vincitori,  depolle l’Arme,  fi 
diedero  é 'bere  , e giuocarc  allegramente  . Quando ecco  li  Svezzefi 
à marchia  forda  ,•  corrono  addotto  a’ fpenfierati  Polacchi , ;é  fé  ben 
quelli  fecero, quanto  puotero,male  però  la  padarono,  redando mòr- 
ti, e prigioni  mólti  diloro , -depredato  il  Bagaglio  avampate  le 
Tende. 

Vedendo  dunque  il  Re  Sigifmondo  difperate per  sèlecofe  del  Re- 
gno Svczzefi:,  tutto  fi  diede  à riordinar  , & jdicurar  il  proprio  : pri- 
mieramente da’  Cofacchi » 'con  gran  valore  da  lui  raffrenati  : poi  d*^ 

Mofcoviti , ‘cui  tolfe  la  Città  di  Smólenfco  , dopo  due  anni  d’adedio, 
e finalmente  da’  Turchi , che  Tempre  gli  diedero  da  travagliare . Ac- 
qaetato  poi  anche  il  tumulto  de’  Rokofthi , cefsò  di  vivere , doppo 
fafl  int'  anni  di  età , e quarantacinque  di  Regno  . Lalciòdoppo  di  sè 
due  Figliuoli,  Ladislao , e Cafimiro.  Il  primo  avuto  dalla  Tua  pri- 
ma Conforte , Anna  d’Auflrù  : il  fecondo , dalla  feconda  /chc'fii  Co- 
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A.  ftanza,  Sorella  di  Arnia  fudetta , ctutriducfurondRe.eMaritiTttii 
dopo  l’altro  d’unaftefsa  Donna,  cioè  di  Maria  Gonzaga»  ficomeap- 
prefso  vedrtmo  » 

Ladislao  Sigifmondo,  RjtVentefimo  ottarvo, 

COn  magnanime  imprefe,fi  rendette  Ladislao  talmente  merifevcd 
le  delta  Corona  Patema,  che  «{ferragli  dagli  Ottimati, potè  ac- 
cettarla più  , come  premio  del  proprio  valore , che  come  dono  del 
loroaffetto.  Appena  di  fediti  anni, i Nobili  di  Mofcovia,  conoiciu- 
ta  la  di  lui  indole  , tutta  fìtta  ai  regnare , lo  dimandarono  al  Re  fuo 
Padre , per  loro  gran  Duca.  E perche  affai  premevano  , ch’ei  fi  por- 
tarti: a Mofcha  per  tempo , ad  apprendervi  il  Rito  Greco , profetato 
da  loro;  Sigifmondo con  nobil’Equippaggio colà  invidio . Giunto 
il  Prenci peà  Mofcha  ,nonsò  perche,  trovò  mutate  le  volontà  di  que’ 
Grandi  per  tal  maniera  , che  à pieni  voti  ripudiarono  quel  Ladislao  » 
poco  dianzi  da’ medefimi  fpontaneamentc  voluto , e dimandato . Ac- 
cefo  però  egli  di  giudo  fdegno  , per  l’ingiuriofo  rifiuto , armo/fi  à pi- 
gliarne vendetta  , ficome  fece,  togliendo  loro  à forza  il  Ducato  di  Se- 
verità, di  Zernicovia,  e di  Novogrado  . Efìttohaverebbedipeggio, 
fe  i Tartari,  à tempo  entrati  nella  Polonia,non  l’ha  vertero  codretto 
ad  accommodirfi  co’  Mofcoviti  per  accorrere  alla  difefa  de'  proprij 
Stati  : a’ quali , dopo  haver  fitto  feudo  contro  l’ipvafione  de'  Tarta- 
ri , ficcai  cresi  con  prodezze  più  illudri,  argine  iBfiuperabile  contro  la 
inondazionedegli  Ottomani.  Ciò  fu  allora  , che  Ofmano  Secondo, 
fucceduto  ad  Achraec,  infcheiffìmo  nel  maneggio,  dell'arme  , giurò 
di  voler  emendare  con  la  propria  virtù  le  mancanze,  e sfortune  del 
Padre.  Atalfine,  con  trecento  milla  de'  fnoi  Turchi  -,  come  fu  fama, 
rinforzati  da  un  numero  imtnen/o  di  Tartari  , tuttoall’improvifoin- 
nondò  la  Polonia^  lafciand©  da  per  tutto  icarattcridi  fierezza , pro- 
pri di  que  la  barbara  Gente.  Ladislao,  allora  Prencipe  privato,  ca- 
valcando in  luogo  dei  Re  fuo  Padre  alla  teda  delle, Squadre  Polache; 
marciò  a trattenere  quel  furiofo  Torrente . Eavvegnache  le  fue  Mi- 
lizie non  adrguaffero  la  metà  dell  Offe  nemica  , nuJladimeno,  fup- 
plendo  al  numero  la  virtù , non  folo  potèfìrfronte  , ma  di  vantaggio 
ruppe  le  Squadre  d'Ofmanoi  fiche,  (affiati  fui  Campo  in  diverfi  in- 
contri » dugentomilla  de’  iuot , fu  coffrettuà  chieder  pace  dal  Vin- 
citore', e titornarfene  in  Tracia,  pieno  di, vergogna,  e di  rabbia,  più 
verfo  de’  fuoi , chiamati  di  lui  vigliacchi,  e traditori , che  contro  gli 
fttfi  Polacchi  ^ 

Djcosì  degne  imprefe,  dichiarato  Ladislao  degno  , ecapcc  d'im- 
perio; fubitodoppa  !n:fiquiedel  Padre,  finn  piena  Dieta  «letto,  e 
coronato  Re  in. Cracovia  . Indi  accafolfi con  Cecilia  Renata  d’Au- 
gia, e quella  in' breve  mancata.,  con.Aloifia  Maria  di  Nirers , nata 
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di  Cario  Primo  Gonzaga  , che  fu  poi  Duca  di  Mantova  i In  quello 
modo  accurata  la  fucccfUonc,  applicò  l'animo  alla  licuratza  del 
Regno,  cui  diè  principio  col  liberarla  Citti  di  Smolcnfco  dall’  Af- 
fcdio  de’  Mofcoviti , tempre  intenti  i far  Tua  quella  Piazza  . Fece  di 
poi  anche  un  grando  appi  rato  di  Gente,  per  andar  controde’  Tur- 
chi , in  ottima  congiuntura  , che  il  nervo  della  loro  potenza  trovava!! 
occupato  nella  Guerra  co’ Veneziani . Mi  il  fuo  gencrofo  difegno 
non  potè  produrli  ad  effetto.  Colpa  de'  Tuoi  Polacchi , i quali  fover- 
chiamente  timorofi , non  fu  mai  podi  bile,  che  s’inducefTero  ad  appa- 
rare quella  moda . Hcbbe  però  egli  in  vece  de’  Turchi , da  fegnilarfi 
contro  de’ Tuoi  Cofacchi  : i quali  poco  doppo,  fotto  la  condotta  di 
Bogdano , lor  Duce , modero  quella  gran  Ribellione , che  poi  Fotto 
il  Re  Cafìrniro  . hcbbe  & mettere  in  Fondo  tutto  quel  Regno  . In 
rnezo  ì quelli  tumultuo!!  bollori,  tocco  Ladislao  da  fibre  maligna, 
giunfe  alla  Tua  (ine  d'anni  cinquantadued’eti,  e Tedici  di  Regno  ; 
Falciando  l'ioftlicc  Polonia  in  tempo,  in  cui  fommamcnteleabbifo- 
gnava  un  così  cFperto  Piloto,  che  nelle  imminenti  tempere,  lago- 
rernade.  • * 


Giovanni  Cafìrniro  y Re  Vintefìm  nono»  • 

NOn  havendo  il  Re  Ladislao  lafciata  prole  dopo  di  sè,  diedero  F 
Polachi  lo  Scettro  à Giovanni  Calimiro  fuo  fratello , fperando 
di  ritrovar  in  edo  lui  li  fpiriti  genero!!  del  morto  Re.  Nè  s’inganna- 
rono in  ciò  : così  havede  egli  dèFpari  fortita  la  Felicità  del  medefimo . 
Cominciò  Calìmtro,  ancor  privato,  à provarle  vicende  di  ria  fortuna. 
Dcdinato  dal  Monarca  delle  Spagne  alla  vicereggenza  di  Portogallo, 
mentre  prima  di  portarli  a quel  governo  và  in  vinta  dell’Europa  ,vien 
prelò , e menato  in  Francia  prigione . Rimedia  poi  in  liberti  a peti- 
mone  del  Re  Fratello,  condennòsè  dettai  volontaria,  e più  felice 
prigionia  ne’  Chiodri  Religìofi  della  Compagnia  di  Giesùj  non  sd, 
fc  per  difenderli , o per  vendicarli  del  Mondo,  sì  apertamente cono- 
feiuco  infedele.  Padatl  però  alcuni  anni,  fu  dal  Pontefice  Innocen- 
zo Decimo,  fuor  di  quell’ombre  traportato  a’ fulgori dell’Odro  in 
Vaticano,  e quindi  ai  Trono  Polacco,  rimado  vuoto  per  la  morte 
del  Re  Ladislao  fuo  Fratello,  li  maggior  pregiudizio,  che  nel  fuo 
ingreflo  al  Regno  incontrale  Calìmiro,  fìil’efimio  valore  del  fuo  An- 
tecedere , di  cui  per  commun  fentimento,  era  per  riufcirinfcriorc,  fé 
con  la  grandezza  de’ fatti  non  li  rendeva  maggiore . Glie  ne  porle  arn-  _ 
pio  campo  la  pelCma  condizione  de’ tempi,  de’ quali  non  provò  mai 
li  più  torbidi , e pericolofi  quella  Republica  , ritrovata  da  Cafìrniro 
tutta  in  rivoltare , per  la  ribellione  de’  Cofacchi . Quedi  Barbari  po- 
co innanzi  alla  morte  del  Re  Ladislao,  fotto  lacondottadi  Bogdano 
Xlmniski,  fatta  lega  co’ Tartari  Precopenlì,  havevaoo  defolate  le 
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Provincie  Polacche,  doppo  haver  rotto,  e disfatto  l’EfercitoRé-» 
gio  à Cottantinovia  . Ora  morto  Ladislao  rinovarono  le  Tra- 
cie. 

Cafimiro  adunque  pigliatali  la  Corona,  e fpofata  Alolfia  Maria 
Vedova  rimarta  dei  morto  Re  Ladislao,  motte  fubito  il  Cam  poi  do- 
mare i Kofacchi  ribelli  ; che  unitili  di  nuovo  a'  Tartari  in  numero  di 
quafi  trecento  mila  , fri  tutti  mettean  folfopra  tutto  il  Dominio  Po- 
lacco , Pretto  però  ne  pagarono  il  fio  ;con  elfcr  metti  al  taglio  la  mag- 
. gior  parte  ditoro  dalle  genti  di  Calìmiro;  11  quale  doppo  di  ciò  col 
ce  1 dar  perdono  a gli  avanzati  dalla  morte,  recò  al  fuo  Reame  una  più 
Coftchi»  tofto  tregua , che  pace.  Conciofiache  ; ri  forti  fra  non  molto  i Ribel- 
li , più  feroci  di  prima  in  compagnia  de’Tartari,  condotti  dal  mede- 
fimo  loro  Gran  Kam, prefero  pollo  quindici  miglia  lontano  da  Kamf- 
niez.  Qui  pure  volò  Calìmiro  ad  incontrarli  col  fiore  della  Nobiltà 
. Polacca  : la  quale  con  tanta  bravura  fi  diportò,  che,  fatti  prima  piega- 
Ribellati  re  j nemici , e poi  anche  fuggire  fin  fotto  à Cottantinovia  , fiata  loro 
di  nuovo,  due  anni  prima  teatro  di  vittoria,  allora  divenne  a’  medefimi  Cimi- 
tero , e prigione,  morti,  e prefi  la  maggior  parte  di  loro . Per  la  qual 
itfjo  grande  feonfirta  il  Capo  de’  Ribelli  depolle  l’Armi , e l’orgoglio, 
dimandò,  ed  hebbr  pace  dal  Re  Calìmiro  : cui  anche  la  mantenne  fin 
Di  nuovo  che  riforfein  forze  da  ripigliarelaGuerra  , ficomc  fece  un’anno  ap- 
Lon fìtti  . pretto  con  più  furore  di  prima,  caldeggiato  parimente  da,/>Tartari 
fuoi  occulti  Aleati.  I Cavalieri  Polachi  già  avvezzi  à infanguinar  le 
fpade  nelle  vene  di  que’ sleali , furono  à fargli  fronte  in  vicinania  pu- 
redi  Kaminiez  ; e al  primo  incontro  retta rono  fuperiori . Poi  fopra- 
Rib.-lhno  giunto  un  rinforzo  di  centomilla  Tartari,  furono  metti  in  volta,  e 
la  terza  malconci.  Nè  mancò  molto , che  in  querta  rotta  non  perdettero  an- 
vr,lta.  che  la  forte  Piazza  di  Caminiez,  fette  volte  furiofaroente  invertita 
1 Polachi  da’  Barbari , ed  altretante  da’  Polachi  prefidiarj  bravamente  difela. 
r°tti . Così  fotte  loro  riufeito  di  fare  l'anno  apprettò  à Smolenfco , attediata , 
e prefa  dal  Gran  Kam  de’Tartari,  che  v'entrò  trionfante  > cpoco 
1 6 f z dopo  anche  in  Vilna , Cittì  primaria  della  Lituania . Nel  rempo  ftef- 

fo,  gli  Svedcfi  valendoli  del  buon  punto,  fotto  gli  aufpicj  del  Re 
xòjj  Carlo,  in  compagnia  de  Cofachi  ribelli , fi  fpinfero  nella  Polonia,  e 
la  riduttero  aU'eftremo.  Conciofiache  doppo  haver  fatto  un  fangut- 
nofo  macello  de’ difordinati  Polacchi,  e metto  in  fuga  il  Re  Cali- 
miro»  con  le  reliquie  de’ fuoi,  lo  Sveco  , rimatto  padrone  della 
Campagna , con  poca  perdita  di  gente  , fece  Tua  la  Cittì  di  Varfavia  , 
e di  Cracovia  , oltre  molt  altre  piazze, parte  con  la  forza  cfpugnate , 
parte  ì lui  refe  da  Palatini , che  di  cuttodi  del  Regno  fi  fecero  vilittì- 
uai  traditori . 

Era  in  vero  fpcttacolo  lagrime vole quello  ,che  di  sè  faceva  l'infelice 
Polonia  da  per  tutto arfa,  depredata,  c diftrutta  da'  Ribelli  Cofachi  , 
da’ Svedcfi,  e da’  Mortovi  ti  ; E quel  che  più  le  doleva , da’Tartari, 
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Jjuàli  chiamati  da  lei  ad  eflerli  difenfori,  affai  peggio  la  trattavano  X* 
dc’mcdcfimiaggrcirori.Non  mancò  l’Imperatore  Ferdinando I ir. 
d’intcrporlì  mezzano  di  pace  tra  il  Re  Polacco, e lo  Sveco:  ma  quelli, 
come  che  affai  vamaggiofo  di  forze,  cvittoriofo,  tenea  troppo  alte  le 
pretenlìoni , onde  indurli  poteffe  ad  un’accordo  per  ambe  le  parti 
commodo , e decoralo . 

Pertanto!!  Re  Cafimiro,  perduta  ogni  fperanzadi  pace,  ripigliò 
la  Guerra:  e non  gli  rellando  più  molto  da  perdere,  deliberò  far  del 
relio,per  tentar  di  rifarli . Né  andò  fallito  il  difegno . Fatti  animolì 
dalla  difperazionelifuoi  Polacchi,  ufeirono,  quanti  più  puotero,in 
Campagna,  fottq  la  condotta  del  Celarneski.valorofo  Capitano, e li 
adoprarono  in  modo, che  in  breve  non  folamente  ritolfero  allo  Sve-  _ Svedeli 
co  Vrafavia,e  l'altrc  Piazze  poco  dianzi  occupate,  ma  di  vantaggio  vinti, e fu- 
portolo  in  fuga , lobi  igarono  ad  ufeire  dalla  Polonia,  levandogli  ì gaci. 
forza  il  ricco  bottino , ch’havea  raccolto  dalle  Città  di  quel  Regno 
da  lui  prefe.e  fpogliate . Cosi  Cafimiro  liberatoli  col  valore  dc’fuoi 
dall’oppreffioncdc’Svczzelì,  liberarti  poi  anche  dal l’infertazioncdc* 

Mofcoviti  per  via  di  trattati, facendo  con  loro  una  pace  affai  vantag- 
giofa,&  honorata.  Ciò  fu  che  falciata  loro  la  CittidiSmólenfco.la 
quale  gii  tenevano,  riebbe  Calimiro  il  rimanente  della  Lituania, la 
Ruffianerà,  e la  Podolafsiajdoppodi  che  riposò  dalle  Guerre.  Con 
ciò  rirtorate  le  forze  del  Regno,  potè  poco  doppo  acquietare  li  Tuoi 
Cofachi.giache  il  travagliarli  con l’Armi,ficomc  fatto  haveva  finoà 
quel  punto,  altro  non  era  rtato,  che  con  la  mano  lìnirtra  troncarli  la 
delira . 

Al  confeguimento  di  quella  quiete  ultimata,  aprì  la  rtrada  un'in-  t CGo. 
(igne  vittoria  riportata  fopra  de’  Mofcoviti,che  vi  perdettero  da  otto 
milla  pedoni,  tutta  la  Cavai  laria,  quaranta  Cannoni , e cento  vinti  Grà  rotta 
Bandiere.  Per  quella  rotta  caduti  d’animo  anche  i KoCachi,  li  humi-  data  ai 
liaronoa’  voleri  del  Re  cui  poco  diedero  chiare  prove  di  fede!-  Mofcoviti. 
tà  nella  fecódain vafione  de’  Mofcoviti,  i quali  anche  in  quello  fitto 
d’Arme  vi  perdettero  piùdi  dedicimila  de’  fuoi  fotto  le  Scimitarre  Cofachi 
dc’PoLachi,e  dc’Cofachi . Era  quello  il  tempo  opportuno  da  profe-  umiliati, 
guir  la  vittoria,e  d'impadronirlì  totalmente  della  Mofcovia,coiler- 
nata,efpog!iatadi  tutte  le  veterane  Milizie:  ma  di  tanto  no’l  degnò 
il  Cielo  ; perche  i Polachi  nemici,  e ignoranti  del  proprio  bene,  invi- 
diarono al  fuo  Re, anzi  à sé  medefimi  una  tanta  felicità.  Imperoche, 
ammutinateli  fratanto  le  Milizie  veterane  per  mancanza  di  paga,  fi 
fpartirono  in  due  corpi  trà  sé  contrarii  infierendogli  uni  contro  del  Milizie 
Fifco,  gli  altri  contro  degli  Ecclcfiarticit  in  quello  peròconcordi  Polache 
amenduedi  mettere  infondo  il  Regno , per  rifarfi  de’  negati  ftipen-  ammuti- 
dii , quali , come  dicevafi  , montavano  a fette  milioni  di  lire . Ora  n*te  • 
non  fàpendo  il  Re,  né  la  Dieta  trovar  il  modo  da  placare, ò da  repri- 
mere i follcvati  : perche  non  haveva  né  Soldati,  nè  foldo,difpofeW-  166 s 
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dio.che  gl’illejTì  Ammutinati  autori  di  quei  fconcertl, fodero  Altresì 
gl’inventori  del  rimedio. 

Stava  una  parte  di  collo  ro  accampata  prefTo  alla  Cittì  di  Lem  per  rj 
l’altra  in  Lituania, ma  fri  se  di vifa  in  due  Corpi,ò  Ale,  Delira,  e fini- 
lira, infierendo  luna  contro  dell’altra  con  vicendevoli  uccifioni.Pre- 
valendo  finalmente  l’ A la  (ìnillra , fi  protefiò  di  voler  fottometterfi  al 
Re,e  far  ogni  sforzo  per  fottomettere  anco  i contumaci  dell’Ala  de- 
liraci fra  fe  difcordi.e  divifi . Abbracciò  il  Re  prontamente  l’occa- 
fione  di  punir  un  trillo  per  mano  d’un’altro  trillo;  E Lenza  perder 
tempo  uni  le  Milizie  dell’Ala  finillra  all’Efercito  de’ fuoi  Polachi  fe- 
deli , ad  un  Corpo  di  quarantamilla  Tartari  chiamati  in  foccorfo . 

. Ciò  fatto  molte  il  Campo  contro  gli  Ammutinati  dell’ Ala  delira  ,i 
Si  lotto-  qUa]{  conofcendofi  troppo  inferiori  di  numero,e  perciò  temendo  di 
rimaner  al  difotto»  volontariamente  s’umiliarono  al  Re  : e quelli  à 
preghiere  della  Regina  con  generofa  clemenza  ler  diede  opportuno 
perdono,  con  infinito  giubilo  di  tutto  il  Regno. 

. . Dopo  di  che  Calìmiro  ornai  fianco  per  tante  Guerre  .cominciò  a 

Calìmiro  pCnfare  levarli  dal  capo  quel  Diadema, che  gli  riufciva  un  tormen- 
laziodi  re-  t0(0  fpinajo  e rinunciarlo  i chi  più  vago  ne  fotle  . Tanto  più.  che  lì 
g nare.  trovava  fenza  prole, e fenza  fperanza  d’haverne  per  gl i anni  della  Re- 
gin»  troppo  avanzati.  Confidò  dunque  il  fuopenfieroà  lei  medefima 
Medita  di  cj,’hebbe  fempre  compagna  non  tanto  del  talamo,  quanto  degli  af- 
rinunciar  jgj  j^Cg0O , piacque  in  diremo  il  penfiero  di  Calimiro  alla  Re- 
la Corona.  g(na . la  quale  ficome  di  nafcita,cosi  di  genio  tutta  Franccfe  , altro 
non  deli  Jerava , che  dopo  la  morte  del  Re  Marito  promuovere  al 
Trono  Polacco  un  Principe  della  propria  Nazione  : E gii  con  que- 
llo difegno  haveva  procurato  « che  il  Duca  d'Anghicn,  Figliuolo 
del  Prencipc  di  Condé  , fpofalse  una  Figliuola  della  Principefsa 
Palatina  AnnaGonzaga/ua  Sorella,  ficcome  appunto  fegui . Veden- 
do efsa  dunquc’il  Re  Marito  inclinato  i lafciar  libero  il  Soglio  , con 
volontaria  rinonzia,  nonlafciòdi  collaudare  il  penfiero, e con  lar- 
ghe promefse  della  Francia  indurlo  à ritrarfi  à vita  privata  in  quel 
Regno,  dove  dalla  munificenza  del  Re , farebbe  accolto, e trattato 
La  Remili  dafuopari. 

di  ^cr  1*  teffitura  di  quella  tela,  già  ordita , era  necefsario  il  bene- 
* rei  po-  P*acit0»  e f«v°re  de’  Grandi  della  Polonia,  fenza  il  confenfode* 
lacchi  al"  fl^a,^*r*fperabilelariii(cittdi  quello  affare,  tutto  da  effi  pen- 
dente. Cominciò  ella  per  tanto  ad  efplorar  l’intenzione  d’alcuni  de’ 
Principali,  fuggerendo  loro,  haver  la  Polonia  bifogno  di  un  Re 
Guerriero,  e che  in  oltre  habbia  l’appoggio  di  qualche  vicina  Po- 
tenza,col  cui  ajuto  ribattere  pofsa  i tanti  Nemici, che  fempre  infila- 
no le  Provincie  Polacche;  Svedefi,Mofcoviti, Tartari^ Turchi.  Al- 
tronde non  poterli  fpcrare  un  tal  Re , fuorché  dalia  Francia  vicina  , 
la  quale,  oltre  gli  fpiriti  marziali,  che  a’  fuoi  Prcncipi  infilila» 
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latte , hà  inficine  grandi  forze  , e ricchezze, dove  braccia , per  abbai-  ^ 

-rere  qualunque  potenza  ftraniera  , infidiantcal  Regno  Polacco  . 

Il  Prcncipedi  Condè  , & il  fuo  Figlivolo,  Duca  d'Anghicn  effer  do- 
tati di  parti  cosi  riguardcvoli  , onde  render  fi  pollano,  non  meno 
utili,  chcamabili,  ed  accetti  à tutti  gli  Ordini  del  Regno  Polacco. 

Conqueftc,  & altre  ragioni , avalorateda  larghe  promefTe  , traife 
la  Reina  al  fuo  partito  , l’Arcivcfcovo  di  Gncfna,  il  Generale  So-  Neguada- 
■biesAri,  il  Referendario  Moreflein  , e molti  altri . Guadagnati  que-  gn»  alcuni. 
Ài  Capi,  tentòaltresì  di  guadagnare  ilMarefcialIo  LubomisKi,cgIi  _ 
parlò,  come  fatto haveva a gli  antidetti;  Quello  Prencipc, ha ven-  Tro.va 
doin  orroredi  macchiar’il  fuo  Sangue  ,ccarattcre,  col  tradir  gl’in- 
terefli  del  Regno  , lenza  punto  adulare  , francamente  rifpofè  alla  Cubomis<i 
Regina:  Che  quella  novità  , tanto  contraria  alleLeggi,  &a’coftu- 
mi  de’la  Polonia , non  era  nè  meno  da  proporli  ; non  havendo  egli 
memoria,  chealRe,  tuttavia  vivo,  efano,  fi  folledato  il  Succef- 
fore  ; e che  egli  per  conto  fuo  farebbe  il  primo  a contradire.  La  Re- 
gina, che  per  altro palfa va  di  confidenza  col  LubomisÀTi,  reftò  forte 
lorprefa  à sì inafpetata  rifpofla  ; madimamente  quando  la  vidde  fon- 
data fu  ragioni  affai  fievoli  ,c  fapendo  per  pratica  la  fermezza  di  quel 
Pcrfonaggio  ne’fuoi  Decreti,  Rimò  nccelTario  sbrigarli  preflo  da 
quello  intoppo.  Comincia  dunque  à far  perquilizione  fu  la  vita  , Determina 
e trattati  del  LubomisA'i  : nò  andò  molto, che  per  mezzo  di  milvag-  P"1£i°adt 
gì,  e di  malcontenti  (che  mai  non  mancano  nelle  grandi  Comunità)  abbatcrlo. 
furono  prodotte  contro  di  effo  accufe  gravi . Qucfie  approvate  dal 
Ile,  obligarono  il  Marelciallo  à ritirarli  fuori  del  Regno  , in  uni  L ottiene  . 
Città  delia  SLfia,  Si  il  Re  fteffo  a dichiararlo  Reo  di  lefa  VlaefU.con 
la  pena  della  vita,  privazione  de’ beni,  e degli  onori,  in  fpecic  della 
Carica  di  Marefciallo,  eGencrale  di  Campagna,  che  fiibito  fù  con*  Lubomis- 
fcrita  al SobiesAd .Qnefia  importuna  collazione  fii  à guffa  a’oglio  fu  bandi, 
la  fiamma  , che  maggiormente  acccfe  Io  fdegno  del  LubomisA'i  , e *°* 
de’ fiioi  aderenti,  ch’erano  molti , c potenti.  Quindi  avvenne  , che  t<S66 
havendo  il  Re  Cafimiro convocata  la  Dieta  alli  4.  di  Maggio,  per  Sdegnode’ 
rinonziar  Io  Scettro  al  novello  Re  da  cleggcrfi  in  quella  , per  opra  Nobili  per 
de’  Seguaci  del  Lubomis^j  ,fù  difciolta , col  preulto , che  il  Re  non  c‘ò  . 
volle  acconfentir  di  rendere  à quel  Prencipe  il  Battone  di  Generale  Moftrato 
di  Campagna.  nc^4 

Accortoli  dunqucil  Re,  non  gli  effere  poffibile  d’ottenere  l’Elc-  ta  * 
zione  d’un  Succeffore  a fuo  genio,  fc  non  ufando,  o almeno  ino- 
ltrando la  forza  contro  li  fuoi  fuppofli  Nemici , fece  in  modo,  che  il 
Pazzi,  Gran  Cancelliere  della  Lituania,  di  là  veniffeconl’Efercito,  Arti  del 
nella  Grande  Polonia  , per  atterri  re  que’  Nobili , quali  tutti  parzia-  Re  per  ri. 
li  del  LobumisAi , e contrari a’difegni  della  Rcina,  e del  Re,  Mi  durreiNo- 
fi  portarono  in  modo i Lituani,  c fecero  tali  eccelli  di  crudeltà  in  bili  al  fuo 
quella  Provincia,  che  il  LubomisA'i , a titolo  di  difefa,  fatto  de’  No-  volere. 

Tomo  IP,  Parte  il.  X bili 
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bili  luoi  aderenti  un  Corpo  d’Artima  , più  perla  bravata , chi  per 
il  numero,  formidabile,  venne  con  elio  ad  affrontare  i Lituani,  tc 
il  Re  (ledo,  per  ordinedi  cui  fi  attaccò  la  Battaglia  , vicino  al  Fiu- 
me Notctzy;  Dove  il  Re,  benché  fupcriore  di  forze,  rimafe  ftu- 
pido  fpettatorc  della  ftrage delle  fue  Gcnti^  sbaragliate,  e feonfit- 
teda'Collegati  del  Lubomiskì- 

Quella  rotta  obligò  il  Re  prendere  altre  milure,  & ad  accomo- 
darli im  primo  luogo  col  Luoomiski  : il  quale  , benché  l’ottenuta 
Vittoria,  fperar  poteffe  altri  maggior  vantaggi , nientedimeno  , 
havendo  riguardo  più  al  publico  bi  ne  , che  a’  propri  interelfi  , fi 
•umiliò.  Mà  perche  con  tuttociò  non  fi  teneaficuro  della  vita  , do- 
po havcrlafciata  la  mano  alile,  tornò  ì ritirarli  nella  Sieda,  dove 
anche  al  li  ?.  di  Febrajo  dell'anno  Tegnente  finì  di  vivere. 

Tolto  dal  Mondo  quello  principaliflimoollacolo  a’defegni  del 
Re,  fu  intavolato  di  nuovo  il  negoziato  della  Succeflìone  alla  Co- 
rona. Molti  erano  li  Concorrenti;  à niun’altro  però  badavano  li 
Partigiani  della  Regina  , e del  Re,  fuorché  al  Condè , & al  fuo 
Figliuolo:  Duca  d’Angien  , alche  fi  opponevano  gli  altri  Gran- 
di del  Regno . Tratanto  i Kofaki  Ribelli , prcla  la  congiuntura  del- 
la difunione  de’ Nobili , fpinfero  fuoi  Melfi  alla  Porta,  imploran- 
do l’alfillenza  del  Gran  Signore,  e fottomettendofi  Vafialli  al  fuo 
Imperio.  Abbracciò  il  Turco  cosi  buon  punto,  e comandòfubito 
al  Gran  Kam  de’  Tartari  d’alfillere  con  tutto  Io  sfòrzoa’ Kofaki,  e 
far’in  mo  lo  , che  iPolachi,  mai  più  non  poneflero  il  piede  nelle 
Terre  d’Ucrania:  Fu  pronto  il  Tartaro,  inviando  Naradino  Sulta- 
no con  quindicimilla  Cavalli  al  Doroncefco,  Capo  de’Kofacchi  ri- 
belli , i quali  a maniera  di  fulmine  feorrendo  , diflrufler  tutte  le 
Truppe  Polacche,  che  in  quei  Confini  trovarono.  Indi  penetrando 
col  ferro,  e col  fuoco  nella  Volennia  , e nella  Podolia,  fpinfero  il 
terrore  fin  dentro  à Leopoli . Quanto  folle  il  danno,  e la  rovina  re- 
cata da  cofloro,  bilia  il  dire  , che  nella  raflegna,  fatta  da’Tar- 
tari  à Stadnizza  ; nella  Valacchia  , contarono  più  di  centoquaranta- 
milla  Prigioni,  oltre  gli  uccifi  nell'incuifione,  che  pafiarono vent’ 
ottomilla. 

Grande  fu  il  fentimento della  Reina , e del  Re  per  quello  tragico 
accidente.  Quella  nondimeno  fperò,  che  i Polacchi  da  tale  feiagura 
ammolliti;  follerò  per  ridurli , fe  non  in  grazia  di  fua  Matite,  alme- 
no in  riguardo  dalla  publica  falute  , a finirla  una  volta , ^eleggere 
un  nuovo  Re  più  fortunato,  fenon  più  prode  di  Cafimiro,  alofle- 
nerc  la  Rabboccante  Republica  . Nò  altri  diceva  ella  , poterfene  ha- 
vere  più  acconcio  nelle  prefenti  congiunture»  che  il  mentovato  Con- 
dò , overo  il  fuo  Figliuolo, Duca  d’Angien  .Con  limile  perfuafione 
affrontò  dia  in  primo  luogo  il  Pazzi,  Generale  di  Lituania  , di  cui  più 
che  d'ogn'altro  li  prometteva.  Rellò  delufà  la  fua  fpcranza;  perche 


Digitized  by  Google 


I Re  dt  Volani  a » $1$ 

quello  Duce  fu.il  primo  ad  alzar  Bandiera , contro  il  Condì  ,e  con- 
tro ogn’altroftranicro,  eh:  concorrere  volerti:  con  erto  lui  alla  Co- 
rona Polacca.  Di  ciò  reftò  per  tal  modo  addolorata  la  Reina,  che 
di  lì  a poco  caduta  inferma  cedette  alla  violenza  del  morbo,  eia* 
fciò  di  vivere  . Vedendo  per  tanto  il  Re  importibilicato  il  fuo  inten- 
to di  eleggerli  un  SuccclTorc  i fuogufto,  determinò  di  rinunziar  fi- 
nalmente la  Corona,  acciochei  Polacchi  poteffero  porla  $ù  quel 
Capo,  cheà  loc  più  forte  in  piacere.  Così  neH*Agortodcl  1668. 
folennemente  depofe  lo  Scettro,  e ritirofli  à vita  privata  nel  Regno  di 
Francia,  ove  anche  doppo  tré  anni  morendo,  fini  d’efler  palla  del- 
ia Fortuna  : la  quale,  feio  lui  fòrte  (lata  pari  alla  virtù  , e grandez- 
za dell’animo  non  v'hà  dubbio,  chei  pareggiato  avrebbe  i più  ac- 
clamati Perfonaggi  , fedutifu'l  Trono  Polacco. 
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DOppo  l’abdicazioné  del  Re  Cafimiro  effendofi  cominciato  à 

' trattare  del  Succertore , gli  aderenti  della  morta  Regina,  pofero.  , 
in  tavoliereilFiglivolodelGran  Duca  di  Mofcovia:  non  già  perche  1 ^ 

veramente  lui  volertcro  Re , mà  per  tirar’in  lungo  il  negozio  , fi  che 
ne  nafeertero  imbrogli  favorevoli  al  lor  vero  intento.  Uncafo  tron- 
cò tutte  le  trame  , e tolfe  tutte  le  remore . Mentre  con  gran  fervore 
difputavafi.  nella  Dieta  circa  l’eleggere  uno  de’ molti  Concorrenti  al 
Diadema,  un  vecchio  Senatore  alzatoli  nel  mezzo  dell’Adunanza  , 

Se rò  tanto  bene  , c sì  gagliarde  ragioni  allegò  ad  efclufione  d’ogoi 1 S'orri“Ul 
erfonaggioftranierOjcha  finalmente  tratti  tutti  i Nobili  dalla  fua  ,*°fattaRc 
conchiufer®  di  voler  un  Re  Nazionale:  efuapponto  Michele  Cori- 
buto,  Duca  di  Vienfoviski , adonto  alTrono,  colconfenfo,e  plaufo 
univerfale,nel  Mefe  di  Giugno  dell’ Anno  1 6dp.  Conciò  parve  loro 
di  haver  porto  fine  aUediffenzioni,egarefuncrte,che  per  tanto  tempo 
havean  tenuto  il  Regno  intempcrta  , c poco  men  che  ridotti  al  nau- 
fragio. Vane  però  furono  le  loro  fperanze.  Conciofiathe,  appena  il. 
novello  Re  prefehaveva  le  redini  del  Governo  , chei  Malcontenti 


ripigliarono  le  trame  interrotte.  Erano  à ciò  (limolati  principalmen- 
te dal  vedere,  che  il  Re  Michele  rutto  all’opporto  del  fuo  Antecef- 
fore  ,fi  moftrava  inclinato  ad  una  buona  corri  fpondenza  conCafa  d- 
Aurtria  , che  già  ricevuto  haverte  il  Tofone  di  Spagna  , e richierta  in.  Congiure 
"Moglie  Eleonora  d’Aurtria , Sorella  del  Regnante  Imperatore  Leo-  contro  di 
poldo.  Perquefti,  & altri  motivi  ordirono  la  di  lui  deprcrtìone  , e lui. 
rentironodi  fraftornare  l’ideato  Matrimonio  ,e  mantenere  il  Re  nel. 
CelibatOjper  poterlo  tanto  più  facilmente  sbalzare  dal  Soglio.  Quelli  Sue  Nozze 
raggiri,  penetrati  dal  Re,  gli  fecero  accelerare  le  Nozze  , che  4 con  Eleo- 
gran  pompa  furono  celebrate  iriGefticovia  . Doppo  le  quali,  rauna-  nora 
ufi  la  Dieta,  cominciarono  à dar  fuori  li  mali  umori:  Imperochc  d’Aurtria.. 

X a.  , Gio.- 
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A.  X*  Giovanni  Zielene^i  Gran  Cacciatore  del  Regno  , Nicolò  Smogo- 
les^i , & il  Gordzint^y  tutti,  tré  Nunzi  delia  maggiore  Polonia  , 
con  altri  molti  del  Tuo  partito,  addimandarono,  che  fodero  lictn- 
siaci  dal  Regno  tutti  li  Miniftri  di  Cefare  , cdi  Spagna  . Ne  potò 
Cede  alla  jjRe  far  dimeno.,  per  non  irritar  maggiormente  conia  ripulfa  H 
violéza  de’  Congiurati  ; MartìmamentCì  che  la  loro  intenzione  moftravafi  af- 
Congiura-  jaj  ben  colorita  > col  prctertodclla  quiete  della  fua  anzi  Republica  , 
l1,  cheRcgno:  il  cui  Capo  non  può  divenir  vigorofo  con  l’appoggio  di 

Potenze  ftraniere  , e vicine,  fenza  renderfi  formidabile  a tutto  il 
Corpo . 

Nel  bollore  di  quelle  difsenfioni  , econtefe  i Turchi  , fempre 
intenti  ad  approfittarli  delle noftredifcordie,  fecero  un  gran'appa- 
iTiminiez  rcchiamento  d'Orte,  c poco  apprefiTo  invaierò  la  Polonia  , cui  an- 
prefo  da’  che  tolfero  una  delle  più  belle  Gemmcdella  Corona,  cioè  la  Piaz- 
Turchi,  zainefpugnabile  di  Alaminiez  nella  Podolia  ; la  quale  artediata  , nè 
maifoccorfa,  convenne  in  fine  di  fottometterfi  al  Baibaro  aggref- 
fore..  Non  potè  il  Re  Michele  haver  la  gloria  di  raquiftarla  , per- 
che poco  dopo  arrivò  al  fuo  fine,  lafciando  il  Trono  a chi  più  il 
Morte  del  proprio  merito  che  la  benevolenza  degli  Elutori  Io  dertinava  . fu 
Re  Cori-  quelli  il  gencrofo  Giovanni  SobicsAa  allora  Generalcdi  Campagna  , 
buto . cu;  p-r  ultimo  ci  rimane  i parlare.. 

Giovanni  Soùieskt . Re  XXX. 

DlquertoGran  Re , come  che  ancor  vivente,  nonnVèlecito  il 
favellare,  mà  folo  ammirare  il  valore,  e la  gloria.  Non  è 
fuo  piccol  vanto  l’aver  avuto  per  Padre  il  celebre  Giacopo  SobitsATi 
Cartellano  di  Cracovia,  e per  Madre  una  Figlia  di  Stanislao  Zo- 
Giacopo  chiesti  Gran  Cancelliere,  e Generale  del  Regno,  cheli  trovò  al- 
SobiesAfi  la  Battaglia  di  Cicora  nell’Anno  ifizo.  ove  artalito  quindici  volte 
Padre  del  da’ Turchi  Tempre  con  invitto  valore  li  ributtò:  finalmente  abban- 
Rc  G;o-  donato  da’ fuoi , volle  anzi  morire  da  gcnerofo»  chefalvarfifuggen- 
vanni.  do:  eciòincti  di  feflanta  tre  anni . 

II  fuo  Figliuolo  Giovanni  di  cui  parliamo,  emolando  la  virtù  del 
Genitore, co’ parti  del  meritocalcòeflo  pure  la  Carriera  degli  onori: 
Prima  Senatore  , poi  gran  Maltro  della  Corona  , indi  Generale  del 
Tmprxlcdcl  Regno , Gran  Ma  Tuo  della  Cali  del  Re  ,e  Palatino  di  Cracovia . Ito 
B.eG;o:  Capo d’ Annata  contro de’À'ifà^i  ribelli  , nella  fola  Qchrania  tolte 

loro  di  mano  da  fertanta  fra  Città , e Rocche  , e nell'Anno  166-jSo-. 
ftenne  I’affedio  di  Podays  combattuta  da’ Tartari,  e due  anni  dopo 
tolfe  loro  , & a Ko fa^j  tutto  il  Palatinato  di  Braclaro , ncH  inferiore 
Podolia.  Si  fegnalò  di  vantaggio  con  altre  imprefe  preclare.  Poiché, 
pel  1671.  disfece  i Turchi , durante  l’Afledio  di  l.copolinellaRurtìa- 

Nc- 
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Nera  i Del  1 Ó7J.  guadagnò  la  gran  vittoria  à Coc2Ìno  prefTo  al  Fiu- 
me Neifter,  c alle  frontiere  della  Moldavia  . <Juefta  battaglia  co- 
minciata nel  Sabbato  , non  hcfcbe  fine,  che  dopo  tré  giorni  con  la 
refa  di  quella  Piazza.  H Turco  vi  perdette  ottotnilla  Gianizzcri,  e 
ventimillaSpaì.  Quefla  vittoria,  una  delle  più infigni  del  fecolo 
prefente,  fiottenneda  Giovanni  alli  undici  di  Novembre  16J3- un 
dì  dopo  la  morte  del  Re  Coributo  . Conobbero  tutti  ,chea  riempire 
quel  Soglio  vacante,  niunohavea  piti  merito,  e capaciti  , che  il  Gran 
Marefciallo  Giovanni  Sobieski:  onde  lui  folo  ancorché  adente , e lon- 
tano eleflero  nella  Dieta  alli  19.  di  Maggio  del  1674.  Egli  nondi- 
meno quafi  non  havefie  merito  a badanza  , folamente  dopo  quindi- 
ci meli  andò  a ricevere  la  Corona  ; attendendo  fratanto  a vie  più  me- 
ritarla con  diverfefeonfitte  date  a’Turchi  » quali  ancora  coftrinfe  à 
far  la  pace  in  Zurovuna  . Rifplcndono  in  quello  Re  tutti  que’ ^re- 
gi, che  concorrono  a formare  un’Eroe  : Animo  eccelfo,  avido  piu  di 
gloria  , che  d’oro,  Cuore  generofo,  capace  di  tutto,  fuorché  di  timo- 
re: amabile  a' luoi, formidabile a'nemici:  amante  delle  lettere,e de’ 
Letterati , non  menorhcdell’Arnw,  t de’Soldati  : dotato  di  vari  lin- 
guaggi , onde  fenza  interprete  può  con  chi  che  fia  conferire  i fuoi 
lenii,  e ricevere  gli  altri:  finalmente  difprezzatore  delle  ricchezze 
che  non  per  altro  ammette,  fe non  per  aliménto  della  fua  reale  mu- 
nificenza , e liberalità . Mà  quello  , che  da  se  baila  à collocar  quello 
Prode  nel  tempiodeirimmortaliti  è il  celebre  foccorfo  da  luì  reca- 
to in  perfona  alla  Città  di  Vienna,  mentre  nell’anno  i5S;meImcfe 
di  Settembre  (lava quella  Reggia  dcH’rmpcrio  in  atto  di  foccombe- 
refoctoil  pefo  della  potenza  Ottomana  , già  per  due  mefi  furiofa- 
roente  intenfa  a combatterla  .*  Arrivò  il  Re  Giovanni  co’ fuoi  gene- 
rofi  Polacchi  ; eilfuo  arrivare  lulo  (ledo  che  vincere:  poiché  fen- 
za nè  meno  dar  rifioro  alle  (lanche  Milizie  , fi  fcagliò  addoilb  de’ 
Barbari,  e in  poco  d’ora  non  folo  diiciolfe  l’adedio;  mà  diiìTpò 
quell'Efercito  immenfo , togliendo  a chi  di  loro  la  vita  , a chi  la 
libertà,  a tutti  il  bagaglio,  e l’orgoglio  . Indi  caricando  li  fuggi- 
tivi, tolfe  loro  la  Cittì  di  Strigonia  : con  ciò  aprendo  la  porta  alle 
altregrandi  Vitttorie,  che  hanno dapoi  riportate  le  fquadre  Impe- 
riali nell’Ungheria  , che  ornai  ( mercè  il  valore  del  Re  Giovanni  ) 
rimiriamo  divenuta  tutta  di  Cefare , èdiChriilo  . Più  oltre  non 
mi  flendo  nel  racconto  di  quella  gloriofifliml  imprefa,  riferbando- 
mi  a più  ampiamente  narrarla  nel  n ne  delle  Vite  de’Re  d’Ungheria, 
iìcomegià  fièdcfcrittacon  più  degno  ilileda  altri  Scrittori  i le  cui 
pagine  forfè  non  havranno  freggio  più  luminoiò,  e più  grato  all’ 
occhio de’Leggi tori , che  Vienna  liberata  dal  Re  Giovanni  Sobicf- 
ki  • E tanto  baili  haver  detto  de’Regnanti  Polacchi . 

Chi foffe  vago  di  più  ampie  notizie  intorno  alle  cofe  di  quello  Re- 
gno. Oltre  i Geografi,  che  di  eflb  trattano , potrà  vedere  Martino 
- -----  ■ x 3 Cro- 


a.  y. 

Vittoria 
di  Coczino 
da  lui  ot- 
tenuta . 


In  premio 
di  tal  vit- 
toria è elee 
toRc. 


Elogio  del 
Re  Gio: 
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A;  *•  Cromero  mll’Hiftoria  Poloconia  : Métti*  Miebtvit  De  S amari  ti a 
Apatie*  & , Europa*  , Chronicen  Toltnum  : Simonis 
Or  bis  Polonus.  Filippo  Callimaco  Hpor.  Polort.  centra  Turtas . An- 
drea Cellari  Noma  ‘DtfcriptioTolon.  Aleflandro  Guagnini  S*r ama- 
tisi* Europ.  Deferiate,  Francesco  Sanfovini  lib,  ».  Otre».  c molti 
altri  » 
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GRAN  DVCATO 

DELLA  RUSSIA, 

' ài 

O V E R O 

MOSCOVIA. 

\ 

'Ononcredo,  che  iReGIoriofi,  dame  compre!! 
in  quello  Trattato,  fiano  per  tenerli  oltraggiati  , 
ch'io  dia  loro  perCamerata , eCompagno  il  Gran 
Signor  di  Mofcovia  , a ragione,  ch’ei  non  porta  , 
iìcomc  loro , il  titolo,  c nome  di  Re,  màfoltan. 
todiGran  Ducadel fuo  Domino.  Concioliache  , 
òlTconfidcri  la  valliti  del  Paefe  , che  lignoreggia  5 ò il  numero 
immenfo  de* Sudditi, che  gli  ubbidifeono,  ò la  copia  delle  ricche*-. 
te  , che  ne  trae  , e la  fua  grande  potenza  , che  quindi  rulce  , lari 
forza  di  confella  rio  niente  inferiore  a qualunque  Reame  d Europa  . 
con  quello  vantaggio  di  più , che  tri  le  tante  Provincie  al  fuo  Scet- 
tro loggette  , tre  ne  conta  , che  portano  titolo,  e Corona  ‘Leale  , 

cioè  Calano,  Allracano,  eNaghatSki.  

Sarà  altresì  non  difearo  a Re  Polacchi  l'haver  vicini  , & imme- 
diati nel  prtfente  Racconto  li  Prencipi  di  Mofcovia  , giache  la  Na- 
tura gli  hà  voluti  tanto  proffimi , econgiunti  non  men  di  langue  , e 
d’origine,  chedifito.  Poiché , fìcome  da  Zecco , e da  Lecco  Fratel- 
li traffero  principio!  Boemi , &i  Polacchi,  così  da  Rullolor  terzo 
Fratello  nacquero  li  Rudi , òRufiiani,  che  oggidì  Mofcovui  li  ap- 
pellano , fecondo  che  nell’introduzzione  a'Re  di  Boemia  Gè  da 
noi  accennato  . Rullo  adunque  , Sparatoli  da’  Fratelli  » e rifoluto 
di  non  elTcr  da  men  di  loro  , traile  avanti  , e pervenuto  co  Tuoi 
Compagni  ad  un’ampio  tratto  di  Terra  , lungo  lacorrentedel  Fiu- 
me Mofco,  con  la  fua  indullria,  e valore  in  brieve  fi  rendette  pi- 
nedro  diquell’incolto  , e mal  popolato  Paefe,  che  da luijpofcia  he^- 
be  il  nome  di  Ruffia  ; e coll’andar  de’  tempi  nomino®  Molcovia 
dallaCittàdi  Mofca  , che  fa  fabricata  , ed  eletta  per  Reggia  dal 
Dominante  prelfb  al  mentovato  Fiume  Mofco  . Quella 
dunque,  che  tri  la  Polonia,  Se  il  mar  Baltico  fi  ellende , fu  il  fon- 
damento, e principia  del  Mofcovito  Imperio  : il  quale  dilatatoci 


Grandezza, 
del  mofco- 
vita . 


Mofcoviti 
parenti  de’ 
Polacchi . 


Fondamen. 
todcl  loro 
Dominio. 
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^ ^ poco  à poco  per  vi»  di  frequenti , e forzofe  conquide  e fìnalmenC 
te  divenuto  un  Corj>odi  fmifurata  Signoria,  compofto  di  ben  qua- 
ranta Provincie:  tra  le  quali  la  Mofcovia,  come  che  (lata  princi- 
pio di  quella  Potenza , hà  poi  anche  datto  la  denominazione  a quell’ 
ampio  Dominio,  detto  volgarmente  Mofcovia . In  quella  guifa  ap- 
punto , che  l’Ifola  della  Francia , Provincia  particolare  , comunica 
il  proprio  nome  a tutto  quel  Regno . 

Gr‘  Quanta  però  ila  la  valliti  di  quello  Imperio,,  megliod'ogn’altra 
Pici,  tem  Jcofalo  inoltrano  i di  lui  confini.  Poiché  dalla  parte  di  Settentrione 
Valliti  ftendefi  (ino  al  Mar  Gelato  Da  Levante  confina  col  Fiume  Oby  , 
della  Mo-e  col  Tanai  Maggiore,  che  dalla  Gran  Tartaria  la  dividono  . Da 
lcovia..  mezzo  giorno  hà  il  piccol  Tanai  , co’  due  Fiumi  Defna  , e Pfola,  c 
la  minore  Tartari».  Finalmente»  Ponente  hà  il  Boriitene,  JaPoIo- 
nia»  la  Svezia,  e la  Norvegia.  La  lua  longhezza  , pigliandola  da 
Kola  lino  ad  Allrac&n,  e di  lèfTanta  Leghe  : altretanta  la  lua  lar- 
ghezza da  Oriente  in  Occidente,  cemiaciandodalle  frontiere  della. 
Livonia  lino  a quelle  della  Siberia,  ò Severià  . Onde  chiaramente 
apparifee  teltenlionc  di  quello- Dominio  de’ più  grandi  d'Europa  ; 
Potrebbe  anche  dirli  de’ più  beati,  fe  alla  grandezza  del  giro  corrif- 
pondeflcla  felicità  del  Clima,  e del-Terreno . 

Qualità  del  Quanto  al  Terreno,  vicn’egli  occupato  in  gran  parteda  profondi 
Terrenodi  Maraifi,  e da  fcngofe  Paludi , e intralciato  da  fpefle,  e foltiflimeScI- 
Molcovia.  ve  ,che  rubbando  in  gran  parte  l’abitazione  agli  Huomini.e  dando-; 

loalfeFierc,  rendono  il  Paefe  in  più  luoghi  defewo,  c fpopolato. 
Gran  parte  altresì  ne  tolgono  i tanti  Stagni , e L?ghi  , e Fiumi, che 
SuoiFiumi  la  tagliano,  & innondano . Tra’  Laghi  ve  n’hà  più  d’uno  longo  cin- 
c Laghi,  quanta  , e più  Leghe.  Tali fono  quel  di  Lodega,  e quello  di  One- 
ga  , confinanti  con  la  Finlandia,  tanto  ampi  , che  tra’ Laghi  d’- 
Eumpa  meritamente  lòr  fi  deve  il  vanto  di  Maggioranza . Quanto  af 
Fiumi , li  più  celebri  foBo  VavoIga,  il  Boriflene , il  Tanai , detto  an- 
che Doir,  la  Druina,  il  Mofco,  l’Ocka  , & iljago  . 

Per  conto  pure  del  Clima , egli  è infelici filmo,  femore  freddo, e gel- 
lato  ; E tanto*  più  mole  ilo,  quanto  che  ivi  lunghiflimoc  l’Inverno  , 
con  fredo  acuto , e violento,  muffirne  nelle  Provincie  finiate  à Le- 
Suo  Clima  vante,  &a  Settentrione;  di  modo  che  in  quella  ilagione  , tutto  ò gelo: 
freddiffimo  Onde  per  viaggiare,  falciate  da  banda  Carrozze,  e Carri,  ulano  i Fac- 
fani  di  certe  Lifcie  , ò Slitte  molto  comode  da  portarli  fui  giaccio  . 
A cagione  di  freddo  così  lungo, ed  intenfb,quel  pò  di  grano, che  nelle 
Terre  polle  a Settentrione  lì  fcra/na, quali  mai  giunge  à maturarfi'dcl 
tutto  . Non  così  in  quelle,  che  guardano  verfo  Polonia, calde  in  eccel- 
lo ne’ tempi  deila  State,  perciò  anche  affai  fertili:  Ebenchc  ivi  ogni 
granofi  femminei  mefe  di  Maggio!  toltane  la  Sigaia  , cheli  ftmina 
innanzi!  Inverno)  nientedimcnoal  Luglio, & all’ Agoilo, fanno  la  lua 
raccolta  llagionata  a baflanza  dalla  forza,  del  caldo.*  E tanto  balli  ha- 

<•  ver 
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ver  detto  circa  il  fito  , fic  ampiezza  del  Paeie  tenuto  dal  Molarvi  ta  . 

Vengo  alle  fue  richezzc  , primo  elemento  della  Grandezza  » e Po-  , , ,,  rzze 
lenza  de’Prencipi . delMofco. 

L'entrare  ordinarie  di  quefto  Duca  , al  difpetto  del  Suolo  che  par  Vlta* 
deferto,  e infelice,  non  fono  però  difpreggievoli . Hà  egli  primiera- 
mente il fuo  Patrimonio  confiftcntc  nelle  rendite,  clic  annualmente 
gli  provengono  dalle  trentafei  Città,  tutteco'  fuoiTerritori  fpettanti  *ft*r 
al  Gran  Duca.  E quelle  al  tempo  del  Duca  Teodoro»  montavano  . 
a dugento  trentamdla  Ruble  , òvogliam  dire  Doble  di  Spagna  . ■"«■ari». 

Ha  in  fecondo  luogo  il  Tributo,  che  ogn'anno  gli  fi  paga  da  Sud-  3‘eaP  11 * 
diti  per  ogni  mifuradi  Farro;  e il  Taglione  fopra  delle  Dioccfi;  il 
che  tutto  fuol  dare  d’anno  in  anno  quattrocentomilla  Ruble. 

Viene  in  terzo  luogo  il  Dazio  de' Bagni  publici,  e delle  Ollerie  , 
che  infieme  con  le  condanne  Criminali  , afctnde  d’ordinario  ad  ot« 
rocentomilla  Ruble  . Sommano  in  tutto , anno  per  anno,  unmiL 
Itone,  e quattrocentomilla  Doble  , cioè  adire  più  diquattro  Mi- 
lioni di  Scudi  Romani . Nè  vi  è pericolo  , quando  per  ventura  ve- 
nilfero  meno  quelli  Capi  d’entrata  ordinaria , che  il  Prcncipc  cag- 

5ia  in  povertà  : potendo  egli  a fuo  arbitrio  appropriati]  le  facoltà 
e’ fuoi Sudditi  , tanto  i capitali,  come  i frutti,  giache  egli  , co- 
me Supremo  Padrone  ne  può  difporre  col  darle  ad  altri , òcol  ri- 
tonerlc  per  ufo  proprio.  i Merci  del 

I fondi,  d’onde  cavano  i Sudditi  3a  contribuire  al  Prencipe,  fono  Pie^'* 
le  Merci  del  Paefe,  Cuo/o  Bovino  in  gran  quantità;  pelli  di  Cervi  > 

Alci,  Orfi,  Lupi,  Volpi,  e Zibellini;  e di  cofe  tali  ne  vanno  per 
tutta  l'Europa, con  grand’utile  de’Mofcoviti  , chelevcndono  . Di 
più  Lino , e canape, le  bene  affai  ruida,  e grolla  , onde  i foli  Villani  fe 
nc  fervono  a vellirfi , poi  Mele  , e Cera  in  gran  copia  , e Pcfci  feccati 
al  vento , de  quali  il  Gran  Ducane  fà  prevedere  le  Piazze  di  frontie- 
ra , per  mantenimento  de’  Prefidi  i i quali  di  ta’Pcfci  macinati  ne  fan- 
no buon  pane . Fra’  Pcfci  del  Pac  fc  uno  ve  ne  hi,  detto  da  loro  Morf», 
che  ha  i denti  Jonghiffimi , e fodi,attia  lavorare  manichi  a’ Coltel- 
li, & alle  Scimitarre  : perciò  molto  fiimati,  & a gran  prezzo  comprati 
da’  Mercanti  di  Perfia  . Confcrifce  molto  al  guadagno  la  moltipli- 
cità  delle  Polle  , che  hà  la  Mofcovia  , per  portar  fuori  del  Pacfc  le 
Merci . Porte  della  Mofcovia  dalle  parti  della  Polonia  fono  Smolen- 
fcho.e  Plefcovia-.da  quelle  di  Tartaria  CalRmo,&  Allracano:  da  quel- 
le di  Svezia , c della  Fin  ladia  il  celebre  Emporio  di  S.  Michelle  Arcan- 
giolo,  importantiflìmo  fopra  ogn’altro,  come  queho,  ch’è  fcala  da  por- 
tare^ riportare  tutte  le  Merci  della  Mofcovia  per  l'Oceano  Boreale 
infino  alla  Lapponia , & atl)  Finlandia  , con  fommo  vantaggio  del 
Czar,  che  con  privilegi , Pc  efenzioni  non  lafcia  d’allcttare  a quella 
Piazza  ogni  maniera  di  traficanti , aiutati  non  poco  al  trafporto  delle 
Merci  da’duc  primari  Fiumi  della  Mofcovia,  cioè  il  Bori fleae  , c la 
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A*  X,.  Volga  , chea  guifa  di  Mare  fi  (carica  in  feno  al  Cafpio  . Il  Prencipe- 
fteflo,  fenzalefione  del  Decoro,  concorre  co’ Sudditi  al  Mercanta- 
re: con  quello  privilegio  però,  che  ne’  Mercati  3 e nelle  Fiere  niuno 
può  vendere  cofa  alcuna,  finche  Ipacciate  non  fieno  le  Merci  pro- 
Potenza  prie  del  Prenc/pc  . 

del  Gran  Niente  minore  della. dovizia  è la  potenza  del  Mofcovita.  Bi fogna n- 
Ducadi  dt^liun  grand’Efercito,  può  egli  fpeditamente,  c con  poco  trava- 
Mofcovia..  gij0  metter  in  piedi  cento,  e dogentomilla  pedoni.  D'ordinario  man- 
tiencquindicimilla  Soldati  a Cavallo,  e dodicimilla  à piedi;  si  per 
Aia  propria  guardia  > si  per  la  guarnigione  delle  Fortezze . 

Oltre  di  ciò  lòtto  il  comando  di  cento  Ufficiali  tiene  fefsanncin- 
Tartartin.  que  milla  Soldati , per  vifitarogn’anno  le  frontiere  della  Crimea,  & 
felli  alla  impedire  le  (correrie di  quei  Barbari,  Tempre  infoili  alle  Pro  ine ie 
Mpfcoyia,.  vicine  del  Mofcovita, che  bene  fpeffo  rimangono  poco  meno  che  fpo- 
polate  per  leincurfioni  de’Tartari , i quali  v’cntranoafar  dei  ScntV 
vi , che  poi  vendono  a Crima,e  d’indi  conducono  al  mercato  di  Con- 
ftantinopoli  nella  maniera  , che  noi  facciamo  de’ Cavalli,  e de’  Bovi. 
E benché  i Mofcoviti  per  riparare  a quelle  rubberie,  habbiano  ta- 
gliati Bjfchi,eSelve, che  a Tartari  fervivanodi  ricovero  , e fcavata 
di  vantaggio  una  folla  ben  larga , e lunga  da  cento  leghe  , tutto  però 
indarno  . Altro  rimedio  non  v’hà  contro  di  que*  ladroni,  fuor  che  le 
Armate  Legioni  , che  quel  Gran  Duca  a tal  finetien  Tempre  pronte 
verfo  di  quella  parte.  Occorrendogli  poi  un’  Efercito  più  grande,  i 
Nobili  fono  tenuti  ad  arruolar  la  Gente,  e mantenerla  a lue  fpefe  à 
mifura  de’  loro  averi,  e delle  perfone , che  hanno  fui  Tuo . Con  quella 
grande  potenza  farebbe  il  Mofcovita  formidabile  infornino  a’  Vici- 
ni, fealli  fuoi  Capitani  non  mancalTe  fovente  il  buon  zelo,  e la  fedel- 
tà , e fa  via  condotta  per  mancanza  delle  quali  cofe,  è fama,  che  la 
Milizia  de  Mofcovia  fu  megliore  a follenere  gli  Afledj  , che  alle 
Battaglie  campali;!!  come  ha  moflrato  l'efperienza  in  diverfi  conflit- 
ti .havuti  co*.  Polacchi,  e co’  Svedefi..  Dal  detto  fin'ora  apparifee  U 
grandezza , e potenza  del  Mofcovita  : il  quale  benché  non  ufi  il  Ti- 
tolo di  Re , hà  peròl’cquivalente , aggiungendo  al  Nome  di  Gran, 
Czar»,  clic  Duca  il, Tirolodi  Czar , voce,  che  fi  crede  derivata  da  Ca/*r(  e Ugni- 
cela Tigni-  fica  Re,  ò Imperatore:  onde  alza  , e fcuopre  per  Arme  l’Aquila  da 
fichi . due  telle  , inlìgnita  di  tre  Corone  Reali . Nel  Tuo  Dominio  non  v’hà  , 
nèSenato,  nè  Parlamento,  nè  altri  , che  porta  far  Leggi  , e De- 
ll Czar  crcti,  falvo  il  folo  Gran  Czar:  Egli  è,  cne  affegna  i<  Governatori 
Monarca  delle  Provincie  ; egli  che  invia  , c riceve  gli  Ambafciatori  ; egli  che 
alloluto.  tafla  le  gravezze,  eie  impolle,  e le  regola  a Tuo  piacere.  In  fomma 
h potenza  di  quello  Czar  è così  grande,  ch’egli  è Padrone  alTo’uto 
degli  averi,  della  liberti  , edella  vita  de  Sudditi , i qualifi  pro'ef- 
fmo  fchiavi  di  lui;  ed  egli  appunto,  come  tali  fi  tratta  ; nè  mai  li. 
nomina,  fc  non  con  vocaboli  diminutivi  , e di  avvilimento.,  chia- 
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Taindoli  in  veccdi  Pietro,  Giovanni,  Giorgio  , Picròtto,  Gioa 
notto,  Giorgiuccio  &c. 

Tré  poi  fonogli  arcani  , ò maffime  di  Stato  confervative  di  que- 
lla Defpotica  Signori . 

11  primo  è uni  vo’Ontaria  ignoranza  , c bando  universale  del- 
le Scienze;  onde  fra  loronòn  vi  fono  Accademie  , nè  Scuole  fuor- 
ché al  più,  Alfabetarie:  Siche  il  fapcr  leggere  , fcrivere,  e far  con- 
ti balla  frà  loro  ad  efler  Dottore  • e ciò  inviolabilmente  in  quel  Do- 
minio collumafi  , affine  che  niuno  per  ventura  non  vernile  a Sapere 
più  del  fuo  Prencipe  j il  quale  , à dir  loro  , dee  Saper  tutto  ; gli  altri 
nulla  E Se  per  forte  tal’uno  cerca  di  oltre  paflarquclli  termini  nel 
fa  pere  .Subito  come  perturbatore  della  Republrca  viene  gravemen- 
te punito.  Gli  Utili  Parrocchi  , e Pallori  Spirituali  del  Popolo  , 
per  non  parer  trafgrelToridi  quefìa  legge,  mai  non  predicano  alta 
moltitudine  nelle  Parrocchie,  mà  in  tal  vece  leggono  forte  un  Li- 
bro Sacro,  difpcnfando  l’altrui  Sapere,  per  non  parer  d’havernedel 
proprio  . Cosi  vuole  quel  Regnante,  perfuafo,  che  li  Suoi  Popoli, 
quanto  più  per  l’ignoranza  partecipano  del  Bruto,  tanto  meglio  gli 
Staranno  Soggetti. 

Il  fecondo  Arcano  di  ftato  contiene  un  Divieto  perentorio  , 
di  non  peregrinare  fuori  del  fuo  Dominio  ; da  cui  non  è lecito  d'u- 
feire  a veruno  in  pena  della  vita.  Senza  il  beneplacito  del  Regnante, 
il  quale  con  rigore  fàolTer va  r quella  legge  , affinché  i Sudditi,  col 
girare  'per  il  Mondo  , nonportinoa  Cafa  coltumanze  ftraniere  , 
pelle,  veleno  della  loro  amata  fìmpUcir),  e rozzezza.  Quindi  au- 
vicne,  che  da  que’Popoli,  la  loro  Mofcovia  G credale  celebri  per 
il  vero Paradifo  terrellre;  e chefuordi  quella  non  fi  trovi  alcun 
Dominante  pari  al  fuo,  tenuto  perciò  da  loro  in  tante  flima , e 
Tenerazionc,cheà  guifa  di  Nume  terreno  lo  Adorano.  Lui  .credono, 
Saper  tutto , e poter  tutto  : da  lui , con  una  flolida  Scempiaggine  pen- 
fano,  che  dipenda  la  vita  , l’abbondanza,  e ogn’altro  bene.  Lidi 
luì  cenni,  le  parole  appreso  loro,  hanno  forza  di  legge:  nè  minor’ 
oflcquio  , & ubbidienza  , credono  , à lui  doveri!  -,  che  a Diome- 
defimo.  Quindi  ne  fiegue,  non  trova  rii  frà  Colloro  altra  legge,  che 
la  volontà  del  Dominante  : il  quale  più  d'ogn’altro  Prencipe  eferci- 
ta  Sopra  de’  Sudditi  un  dominio  pienamente  Defpotico,  e Monar- 
chico anche  più  del  Tartaro,  e del  Torco.  E così  nella  Mofcovia  , 
tanto  il  Nobile  quanto  il  Plebeo  prova  una  viliffima  Servitù . E tan. 
to  forfè  ricchiede  la  lorafpra  natura.  Simile  a quella  del  Pefce  Afel- 
io, la  cui  Game  non  hi  punto  di  buono  Sapore,  fènonèben  bene 
battuta.  Huomini  veramente  , come  d’altri  dille  Àriflotile  , nati 
Solo  a Servire  ; però  tanto  più  difpollià  farlo,  quanto  più  afpro  è 
il  Padrone , che  li  governa  - 

La  terza  Maffima  di  Stato  è , che  per  oviare  alle  mutationi  > potà- 
bili 
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A.  X.  bili  a nafcere ditte pjrentcllccj’PotentJti Stranieri  , liCzaridiMo 
Terzo  Ar-  fcovia  d'ordinario  non  fòglionofpofareifeuonFeminedel  Paefe  Han- 
cano:  non  nociò  itnparat0  di'Prineipi  Europei  , ne' cui  Stati  più  volte  lì  fono 
spparétar-  ve(jutj  Cambiamenti  Politici , cagionati  da  Matrimoni  con  Donne 
fi  co  Fora-  ftranjcrc. 

itxeri»  Oltre  quelle  tré  Maflìmea  confcrvationc  del  proprio  Srato  , av- 
venne un’altra  , ella  puredi  gran  pelò  al  detto  fine  • Quella  <?  Puniti 
della  Religione  fenza  divifione  alcuna  , ò varietà  di  altre  lette , che 
in  Mofcovia  non  fi  ammettono;  perche  fanno  , che  dove  regna  di- 
vifione nella  Religione  , facilmente  nafte  divifione  anche  nello  (la- 
to Politico,  come  fi  è veduto  in  qualche  Regno  d’Europa  . In  Mo- 
Quirto  filovia  tutti  credono  ad  un  modo,  nèa  veruno  é permetto  il  difpu- 
Arcano  r tare  in  materia  di  Religione  . Con  quello  fono  arrivati  coftoro  ad 
unità  di  ottenercelo,  che  toltone  fri  Cattolici , in  niun  altra  Setta  ritrova-  - 
Religione  . fi  > cioè  oni  intera  concordia  nella  loro  Credenza  , ch’è  la  fcifmati- 
ca,  recata  loro  da’ Greci  , gii  faranno  fei  Secoli. 

Prelati  di  Hanno  pur’un  Metropolitano  Patriarca  della  loro  Religione  , 
Mofcovia . che  refisde  in  Ma £=*",  e niente  dipende  dal  Patriarca  di  Codantino- 
poli.  Hanno  altresì  tre  Arcivelcovi  , e più  Vcfcovi . Quelli  tutti 
Loro  riti,  col  Clero,  e con  gli  Abbati  de’ Monaci  eleggono  il  Patriarca  : con 
quedo,  che fe  non  placcai  Czaro,  che  dee  confermarlo  , conviene 
eleggerne  un’altro  . Ufano  tutte  le  Cercmonie  dc'Greci  : danno  la 
Comunione  fotto  l’un,  e l'altra  fpecie  ; hanno  le  preghiere  per  li 
morti,  le  Proceffioni  , ei  Pellegrinaggi  a’Luoghi  Santi  , laCon- 
feflìone,  i digiuni , e Quarcfime  molto  rigorofe  , e tutti  gli  altri 
cfercizi  di  Religione,  foliti  a praticarfida’veri  Fedeli  . Mànon  ri- 
conofeono  il  Papa  Romano,  perciò  lono  Scifmatici  , e divifi  dalla 
Chiefa  Cattolica. 

E tanto  badi  haver  detto  intorno  all’Origine  , Stato  , e codumi 
de’ Mofcoviti.  Percontodc’loro  Prencipi  , le  cui  vite  dovrei  quivi 
Serie  de*  foggiungere , è così  poco,  cd  incerto  quel,  che  de’loro  antichi  Do- 
Prendpi  mìnantifisà,  che  riefcedifficile  il  parlarne  con ficurezza  , comefiè 
Mofcoviti  fatto  de’  Prencipi  di  altre  Nazioni.Ciò  per  miocredere  avviene;  par» 
ofeura,  ed  te  per  colpa  da’medefimi  Mofcoviti,  i quali  più  intenti  a fare . che 
incerta.  alcrirere,  e totalmente  alieni  dalle  lettere,  comeudidedi  fopra  , 
non  hanno  ha  vuto  Scrittori  nazionali,  che  a’ Poderi  tramandino  le 
Storie  de’loro  Principi.  Li  nodri  Storici  pure  , per  lo  fcarfocomcr- 
cio  con  quella  Nazione,  toltone  il  regidrato  di  fopra,  circa  lo  Stato, 
cCodumidel  Paefe,  havuto dachi è pallaio  per  quelle  parti»  affai 
parcamente  han  parlato  circa  la  ferie  , e SucceIJione  di  que’Prencipi, 
maflìme  antichi  ; perche  ne  meno  i Mofcoviti  medefimi  ne  modra- 
no  regolati  regidri . Oltre  adunque  il  detto  di  fopra  incorno  a Ruffo 
Fondatore  di  quedo  Prencipato  , che  fu  il  fedo  Secolo:  la  fèrie  di 
quedi Prencipi , ò non  fi  trova  , ©corre  affai  tcnebrofa  per  quattro 
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Secoli , cioè  dal  ypo.  fino  al  900.  ed  cccone  in  brievc,  ciò  che  di 
Vidi,  Scrittori  hò potato  raccorre. 

Serie  di r*  Dominanti  Mofiwiti , 

SI  vuol  dunque  fapere,  che  la  Ruffa  ,ora  Mofcovia,  conquiftata  da 
Rutto  ,fu  dopolui  in  più  Principati  affai  piccoli  diffribuita , per 
ciò  facilmente  venne  foggiogata  da‘  Varegi(co$i  fi  chiamano  gli  Abi- 
tatori del  Blatico)  e quelli  per  longa  ferie  d’anni  la  tennero  tributa- 
ria, dandole  di  tempo  in  tempo  Prcncipi,  che  la  reggette ro  ; Tré  fra  . 
gli  altri  nc  mandarono,  c furono, Scineo,Truborio,  e Rutico.  Morti L?m.c0  * C 
li  primi  due  fi nza  Prole , toccò  à Rurico  tutta  la  Rutta . A R litico  Truborto  * 
fuccedettejoro  fao  Figliuolo,  ardito,  e bcllicofo,  che  portò  il  terrore  ^lUIC°  * 
delle  lue  Arme  fin  dentro  alla  Reggia  di  Coilantinopoli  , fecondo  lor<>* 
alcuni  : il  che  non  può  fufilìcre  , s è vero  1!  detto  da  altri , ch’ei  mo- 
riffe  giovanetto , e che  a lui  nella  Reggenza  de’ Stati  , fubentraffe 
OlATa  ,fua  Madre  , la  Semiramide  di  quel  Secolo:  come  quella  , che 
maneggiò  lo  Scettrocon  tanto  fenno,  c valore  , die  fe  goder  a'  Sud- 
diti  un  Secolo  d'oro  , fenza  ditturbi  di  Guerre  ftraniere  , òdi  civili  Olkl.Dirr- 
difcordic.  Dicefi  di  più,  faverella  nel  Santo  Battefimo,  prefo  il  na belhcola 
nomedi  Elena  : forfè  in  reverenza  di  quella  Santa  Rema  , Madre  del 
Gran  Confìantino. 

Regnò,  dopoleiSvatoslao,  òSto’sIaofuo  Figliuolo:  ir  quale  , , 

fatta  funcon  l'Arme  la  Bulgaria,  dilatò  i confini  del  fuo  Dominio  ^vatPtao> 
infino  al  Mar’Eufino.  A Stoslaofucccdette  Uladimiro",  detto  an-  Volodimt- 
che  Volodimirtì,  fuo  Figliuolo,  il  quale  faSricò  la  Città  di  Ula-  ro  ■ 
dimira,  e dettinoli  per  Reggia  del  fuo  Imperio  . Fu  quelli  il  pri- 
mo ànominarfi  Duca  di  Ruma  ; ed  htbbcpsr  Moglie  Anna  , Figlia 
di  Bafilio  Impcratord’Oriente;  col  cui  appoggio  fi  fece  alfoluto  , 
c pacifico  poffciTordell’una  , e dall’altra  Rulfia  , Nera  , e Bianca, con 
introdurvi  anche  la  Fede Chr  diana  , econ  elfa  fpcrando  di  render 
que’ Popoli  doppiamente  Fedeli , cioè  a Dio,  &c  3!  fuo  Prcr.c ipe. 

Morendo  Uladimiro,  lafciò  dodici  Figli , Se  à ciafcnn  di  loro  il  Mofcovfi  , 
proprio  Ducato:  Cofa , che  fuco!  tempo  la  rovina  di  quel  Dominio:  divi{ì,el<i- 
poiche  fpirtita  la  Rulfia  in  tant:  pi 'enfi  principati, fra  sè  bcnefpeffb  gettatala’ 
difeordi,  ccontrarj,  divenne  sì  debole , che  in  fine  retto  foggiogata  Fartari. 
da  Tartari  confinanti  : con  quello  patto  fra  gli  altri  : Che  i Ruffiani 
mai  non  potettero  eleggerli  il  Prencipe  , fenza  confenfo  del  Tartaro:  411, 

E che,  venendogli  fpedito  dal  Gran  qualche  Ambafciatore,  il 
Prencipe  Ruffiano  ufeir  dovette  dalla  Città  dominante  ad  incon- 
trarlo a piedi,  & à capofcopi  rto»  E per  primo  complimento  porger  Dure  leggi 
gli  uni  Tazza,  ò Vafo  di  latte  , che  il  Tartaro  Legato  ber  dovette  preferita 
ìlando  à Cavallo,  & à capo  coperto:  e fe  per  forte  nel  beilo  caduta  dal  Tarta- 
folfc  qualche  falla  di  latte,  su  la  chioma  dei  Cavallo , ovcro  in  ter- ro  . 
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^ ra,  il  Prencipe  Ruffiano  in  fegno  di  fommiflìone  dovefle  l’ambirla  : 
Duròquefta  vile  fervitù  de’ Ruffiani  quali  tré  fccoli  ; ciocfino  à Gian 
Bafilidc  il  Grande,  che  à forza  d'Arrne  fcofle  il  giogo  de’ Tartari. , 
come  più  innanzi  vedremo 

In  quello  tempo  , che  i Ruffiani  {lavano  tanto  abbattuti  Cotto, 
del  Tartaro , i Polacchi  , valendoli  dell'opportunità  , tollero  loto. 
Kiovia,  Metropoli  della  Ruflia  Nera,  epoianche  s’impadronirono 
Ruma  di  tutta  quella  Provincia  , che  al  prefente  chiamali  VKrania  , & j 
bianca  . di  lei  habitatori , KofaKi  . Rcllò  dunque  a’ Ruffiani  li  fola  Ruflia 
Giorgio  bianca,  così  detta  dalle  perpetue  nevi , chela  ricuoprono . Dique- 
Sccondo.  fta  Provincia,  eflendoiino  a que’  tempi  Hata  Metropoli  la. Città  di 
G1?  Ualdomiria  , il  Duca  Giorgio. Secondo , annojato  di qucll’antica 
Mofcovia,  Regia,  un’altra  più  magnifica fe ne fabricò alla  riradei  Fiume  Mo- 
ondccosi.  fCO)  c jetjjè  fi  nomedi  Mofca , li  come  daquefta  cominciòla  Ruflia. 
detta  • à chiamarli,  anche  Mofcovia .. 

A quello  Giorgio , che  fit  uccifo  da  Batto  Signor  de'Tartari , nè 
fuccedettero  altri , tra  quali  lerosIaoTratello  d effo  Giorgio,  Huo- 
*3  37  modi  genio  mitc,e  pictofo,  fopranominato  Kaleta , cioè  Borfa  ,pcr- 
Z*.  eti'r  chc  foleva  Ceco  portare  da  per  tutto  unaBorfa  piena,  di  monete  per 
Gian-Bali^far  limolina  a’  poveri . Doppo  Ieroslao  tennero  lo  Scettro  altri  fei  , 
nde  il  cioè  Simeone,  Giovanni  Secondo  , Domenico  Secondo,  e Bafilio 
Grande  . pur  Secondo.  Poi  Giorgio  Terzo  , e Bafilio  Terzo;  il  primo  Fratello, 
l’altro  Figliuolo  di  Bafilio  Secondo,  à cui  fuccedette  il  detto  Bafilio 
Terzo  , con  altro  nome  detto  Gian-Bafilide  il  Grande:  Fu  quelli, 
che  più  foffi  ir.  non  potendo  là  Tirannia  de’Tartari , fi  armò  contro 
di  loro  ; e fravagliolli  con  tanta  bravvra,  che  in  fine, con  gran  ma* 
cello,  fcaccioli  da  tutte  le  Terre.,  c Piazze,  che  tenevano  nella 
Mofcovia.  Nè  di  ciò  contento,  tolfe  loro,  la  infigne  Piazza,  di  No» 
vogrod  , lacui  Fortezza  invincibile  folevano  que’ Barbari  dichiara* 
1477  re  con  quello  antico  proverbio:  Qnispetcft  centra  T) cune , & Ma- 
Falli  in  IV.gnam  T^ovo^ardiam  ? Potè  nondimeno  prevalere  contro  quella  in. 

1 5 1 5 vincibil fortezza  il  Grande  Gian-Bafilide:  Domò  i Bulgari , cmol- 
Virto  da’ti  Prencipi  Aliatici  ; e tolfe  a’ Lituani  più  di  70.  fra  Rocche,  eCa- 
■lartari.  Utili.  Doppodiche,  riconolcendoli ornai  vero  Padrone  della  Ma» 
feovia,  prefeil  titolo  di  Gran  Duca:  più  degnamente  poi  portato  , 
&.'Ccr«!ciutodal  fiioSucceflore  Bafilio  IV. 

Gli  altri  Prencipi  fi  confettano  obligati  alla  profperità  de’fucceflì 
ne.leGucrre  Bafilio  riconobbe  la  fua  grandezza  da  una  perdita  ver- 
gogiiofa . Conciofiache , fotte  fua  incuria  , ò codardia  de’ fuoi  in  una 
batt  igha.hivuta  contro  Mandlihiro  Gran  Kam  de’Tartari  Precope- 
li  redo  così  al  difetto, che fucoflrettoà  ripigliarli  giogo  Tartarclco, 
gi*.  fcoIlo(co.iie  udiflc)dal  Magno  Ba(ìlide,c  divenir  di  nuovo  tribu- 
tario del  K.  n Per  quello  feorno  rellò  talmente  rifornito  Bafilio  , 
chcgurò, con  qualche  preclara  imprefa  di  cancellarlo.  Fattodun- 
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que  un  grande  apparecchio  di  gente,  marciò  egli fleflo  alla  teda 
dc'fuoi  Mofcoviti  : e con  efli  feorrendoie Provincie  vicine  al  Mar 
Gelato,  tutte  al  fuo  Scettro  le  fottomife.  Conquiftò  fimilmente  li 
due  Nobili  Ducati  di  Smolenfco  , e di  Pleicovia  : foggiogò  li  Cip. 
caffi,  e dilatò  il  fuo  imperio  fino  al  Fiume  Obi,  & alla  nuova  Zem- 
bla  , con  ciò  divenuto  formidabile  a’ Tartari  gii  prima  tanto  temu- 
ti.  Per  tanti  accrefcimenti  di  potenza,  e di  gloria  riputandoli  nien- 
te inferiore  all'Imperator  de' Romani  , e detto  comunemente  CE- 
SARE, al  titolo  di  Gran  Duca  fuo  proprio,  aggiunfe,  còme  Co- 
tona, il  fopranome  di  Czaro  , che  in  quell’idioma  lignifica  Celare. 
E ben  vero  però , che  il  Prencipc  di  Mofcovia  non  ftmpre  ufa  del 
medefimo  titolo.  Co*  Polacchi,  quando  coli  Ipcdifce  Tuoi  Amba- 
feiatori , nelle  lettere  fi  chiama  Gran  Duca:  Ma  quando  hà  da  feri- 
vere aUTmperatorede' Romani,  *1  Gran  Turco,  a’ Redi  Svezia  t 
di  Danimarca  , e Umili , chiama  se  ffeffo  Czaro,  cioè  Imperatore  . 
Moglie  di  quello  Czaro  fu  Sofia  Paleologa  , nata  diTomafo  Prenci- 
pe  della  Morea , e Fratello  del  fo  Conftantino  XIII.  ultimo  Impe- 
ratore di  Confiantinopoli  • 

Lafciò  dopo  di  sè  un  Figlio  per  nome  Bafilio.che  poco  fece,  perche 
poco  ville . A lui  fuccedette  Gian- Bafilide  Secondo,  di  genio  ardente, 
e feroce.  Eccitato  dalleimprefe  ancorreccnti  dell’Avolo,  diedefi 
ademulare,  anch’elTo movendo  contro  de’ Tartari  ; a’quali  hebbe 
fortuna  di  togliere  li  due  Regni,  che  poffedevano  , cioè  quello  di 
CalTano , e poi  queffo  ancora  di  Allracanno  : indi  profeguendo  il  cor- 
fovittoriofodclle  fue  Arme  , dilatò  il  Mofcovitico  Imperio  fino  a’ 
margini  della Perfia  , edel  MarCafpio,  equcllafula  maffìma  gran- 
dezza, ove  giungeffero  que’  Dominanti  . In  fomma  provò  si  favo- 
revole la  fortunna  nelle  Guerre,  che  Stefano 'Palatino  della  Mol- 
davia, dirfoleva:  Che  Bafilide,  anche  llando  in  Cafa  , e dormen- 
do , aggrandiva  l’Imperio  > La  dove  io  combattendo  del  continuo , 
appena  pollo  difendere  li  miei  Stati . 

Or  come  che  la  feliciti*  àguifa  di  Vinogenerofo  , a cui  non  reg- 
ge ogni  iella , quello  Prencipc  fiero  per  tanta  gloria , e potenza  in- 
fuperbitofi  qual’altro  Nabuco,  cominciò  i farla  più  tollo  da  Ti- 
ranno, chedaRe,  & unendo  al  fallo  la  crudeltà  , fi  refe  infoppor- 
tabileàDio,  & àgliHuomini  . Efporròquì  per  fodisfàzione  de’ 
Lettori,  alcune  mollre  di  quello  nuovo  Nerone  , delle  tante,  che 
ne’fuoi  fcritti  hannoammaflitocoloro,  che  per  tramandare  a’ Polle- 
ri  il  veroRitratodi  quello  Mollro  , l’anno  dipinto  nelle  lor  pagi- 
ne con  ombra  d’orrore,  & à colore  di  fangue. 

Un  Nobile  Ruteno  per  nome  Michele  Vefcovazio,  venne  man- 
da to  dalla  fua  gente  à trattar  con  Bafilide  per  certi  affari  . Dal  modo 
di  parlar  del  Ruteno,  entrò  in  fofpettoil  Tiranno  , luielTere  anzi  c C- 
ploratore  ,che  Ambafciatore  ; onde  fenz’altroafpctto , comandò  che 
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folle  tormentato  da  Capo  à piedi  in  tutte  le  parti  del  Corpo.  Or 
mentre  fra  duri  ftrazi  gemeva  il  mifero  .certo Scriba  di  Corte,  per  far 
cofagrua  alTiranno,  tagliò  addolorato  Michele  Je  parti  più  fe~ 
gretc  del  corpo, c prefentolle  al  Tiranno  , qual  pregiato  Regalo.  Mi 
qnefta  volta  il  ribaldo  male  la  indovinò . Conciofiachc  Bafilide , con 
occhio  biecco  rimirando  lo  Scriba:  Ben’intendo,  di(Te:  tu  pur  fello- 
ne , te  la  fei  intefa  col  Traditor  Ruteno  : egli  hai  accelerata  la  mor- 
te , perche  frà  tormenti  non  havefle  tempo  dipalefarti.  Eleggi  pe- 
'PaHlOderm  r5una  delle  due  : ò divorar  tantofio  le  carni , cne  hai  tagliato, òdi- 
boniM  in  fporti  al  capefiro.  Smarito  lo  Scriba,  chcbcn  conolccva  l’umor  di 
Bolide,  àguifa  di  Cane  divorò  con  orrore  quelle  carni , c con  ciò 
dalla  morte  lì  fottrafle. 

Ozi  fi  • Niente  men  fiero  mofiroffi  con  un  proprio  Ambafciatore  : Erano 

ritornati  dalla  Polonia  due  fuoi  Legati,  Ozifa  Scerbato  , e Giorgio 
iBorantb£p.  Interrogati  da  Bafilide  , che  cofa  ha  veliero  nella  Polo- 
nia veduto?  Ozifa  con  (inceriti  riferigli  le  cofe  grandiofe  da  se  of- 
ferte. Tutto  al  contrario  il  Bor.mtis^i  , che  fa  pea  meglio  l’arte  di 
Prencipe  altiero  , e fuperbo  : dicendo  fri  l'altrc  cofe»  che  il  Re  Po- 
lacco havea  tal  timore  del  Gran  Duca  Bafilide,  che  in  folo  udire  l’- 
arrivo di  alcuneTruppe de’  Mofcoviti nella  Lituania  tutto  treman- 
te cercava nafcondigli  , ovefalvarfi.  Difpùcquc  tanto  al  Tiranno 
yiltxàna.  qUefta  putrida  adulazione , chedato  di  piglio  alferrato  baffone,  eh» 
CetMguitJn  foicva  portare,  tante  gliene  diede  fu  le  fpalle,  efulctefia  , finche 
Jlfofcovia.  fpezzollo  . 

Da’ Delatori,  chetanti  ne  manteneva  , gli  Ridetto;  che  i Citta- 
dini  di  Novograd, annoiati  del  fuo governo,  penfavano  di  darli  al  Re 
Polacco.  Creduta l’accufa,  mandò  Bafilideli fuoi fatelliti,  che  fenza 
veruna  pietà , entrati  nel  Territorio  di  Novogrado,  mandarono  à fer- 
ro , & à fuocogli  habitatori,e  le  Cafe  ; EdilfrufTcro  più  di  ceniofet- 
tanta Conventi  di  Religiofi,  rubandola  loro  foftanze,  e le  fupelleti. 
li  ancora  de'  Sagri  Tempi.  E per  non  eflcr  tacciato  di  empio  qual’era, 
mantellava  il  Sacrilegio,  dicendo  : Sè  non  togliere  le  cofe  di  Dio  , 
mi  le  file,  cioè  le  raccolte  da’  Monaci  nel  fuo  Dominio. 

Peggio  ancora  trattati  furono  li  Cittadini  d’una  principale  Città 
della  Ruffa,  per  leggierilfimo  fofpetto  . Imperocne  , fpintiinefla 
circa  tre  millade’  fuoi  Barbari  efecutori,fe  prendere  tré  milla  di  que* 
Cittadini  : indi  legati,  e mani , e piedi  ,echiufi  dentro  à certi  ferra- 
gli di  legno , v’entrò  egli  medefimo,  co'  fuoi  Siccarj,  i quali  à colpi  di 
Scimitarre , c di  mazze  fcaricando  fopra  que’  miferi,  tutti  à guifa  di 
tante  pecore  ivi  refiarono  macellati  • Altri  poi , non  potuti  capire  in 
que  Serragli  ,fecegittarc  nel  Fiume  gelato , che  feorre  per  mezzo  alla 
Città;  c fatto  romper  d’intorno  à loro  il  ghiaccio,  tutti  refiarono 
fommcrfì  nell’acquc.  Correva  allora  una  iolita  careftia , onde  moki 

mor- 


Digitized  by  Googl 


Del  Gran  Ducato  di  Mofccrvia . 337 

•tornii  perivano  dalla  fame  . Alcuni  poveri  4 e mendichi , per  libe-  A.  X» 
rarfi  dalla  morte  arrivarono  à pafcerfi  de'  Cadaveri  delucidati  Cit- 
tadini . Il  che  riferito  à Bafilide,  comandòche  tutti  que’  mefchini 
medi  fodero  in  pezzi , e gittati  nel  Fiume . 

V’  hebbe  ì quella  Ragione  un  Nobile  tra'Mofcoviti  di  gran  nome, 
ricco  del  pari,  c piccolo,  per  nome  Theodoro  Skcovio,  che  à proprie 
fpefe  fondati  haveva  dodici  Conventi  di  R.eligiofì.  Bafilide  avido  da  Siccovio  . 
quelle  ricchezze,  comandò,  che,  carico  di  catene  , foflè  à fe  condotto  • 
quel  Nobile  : poi  fattolo  legare  attraverfo  con  una  fune , ordinò, che 
come  per  givoco  folle  accudito  tutto  fott’acqua  nel  Fiume  Volcoune. 

Indi  tantofio  cavato  fuori , addimandogli  Bafìlide , checofa  veduto 
havede  in  fondo  del  Fiume . Teodoro  fatto  animofo  dalla  morte,che 
ben  vedeva  inevitabile:  Hò,di(Te, veduto  tutti  li  Demoniche  (lavano 
in  quello  Fiume , e ne’  Laghi  vicini , metterli  in  ordine , per  venir  à 
(l Tapparti  del  petto  l’ anima,  per  (Irafcinarla  all’  Inferno . Buona  mer- 
cede, ripigliò  il  Tiranno , io  ti  vuò  dare  per  tal’  annunzio . E prepa- 
rata una  Caldaia  d'acqua  bollente,  in  ella  (ino  a’ginocchi  fece  immer- 
gere Theodorocil  quale  non  potendo  reggere  à-quel  tormento/coprì 
ai  Tiranno  il  fuo  più  ricco  peculio,  ch’erano  trentamila  Fiorini.  Mà 
nè  meno  con  ciò  trovarpotè  pietà  predo  ildifumanato  Bafìlide  .•  per 
ordine  di  cui  edo  Theodoro,&  Aledio  fuo  Fratello  tagliati  furono  in 
aainuddimi  pezzi  > e gittati  nel  Fiume . 

Già  dianzi  nò  narrato  il  gran  govemo,che  de'Cittadini  diNovogra* 
do  fece  codui.  Poco  mancò,che  quelli  di  Plefcovia  non  provadeto  il 
limile . Temendo  Bafìlide,  che  fi  voledcro  ribellare  da  lui,  andò  con 
braccio  forte  per  difettargli.  Non  havendo  efli  forze  da  refìdere,  ri- 
corfcro  aH'ingegno.Tutti  que’  Cittadini, tenuto  confìglio,convengo- 
no  di  gittar  1’  Arme; Indi  all’  entrar  del  Tiranno  nella Città.ogn’  un 
d’ elfi  davanti  alla  propria  Cafa  pongono  apparecchiata  una  Meniate 
fopra  di  quella  , Pane, e Sale  in  legnò  d' amici tia;  poiché  appretto  de’ 

Mofcoviti  è il  Pane  fìmbolo  di  buona  grazia,  & il  Sale  di  benevolen- 
za. Nel  padat  poi  Bafìlide  arrivato  a Cavallo  davanti  à quelle  Cafc» 
ogn’  un  di  loro  con  atto  civililfimo,c  riverente  l’invitano  à mangiar 
feco  del  Pane,e  del  Salc.Da  quell’atto  di  umiltà,rc(lò  alquanto  placa- 
to il  Tiranno^  frenò  li  Tuoi  Satèlliti  già  pronti  à far  macello  de’  mi- 
feri Cittadini.Fù  quello  1’  unico  raggio  di  Cletnenza,che  nel  bujo  di 
tante  fierezze  videfì  à trappellare  . Predo  però  anche  queft'atto  redò 
eclidato  dall’avarizia  dei  Tiranno  , compagna  indiviiibile  della  fua 
crude  Iti.Publicò  dunque  perdono  uni  verfale;  mà  perche  il  più  grave 
' delitto  di  que’  Cittadini.erà  la  copia  delle  ricchezze  loro,in  vece  del 
fangue , cuiperdonò.fmunfe  1’  Argento, e 1’  Oro,  fpremendole  borfe 
de’  Mercanti , e de'Cittadini  più  facoltofì  . Né  ciò  badando  alla  fua 
fete,  fpogliò  altresì  tutti  li  Monafieri , & i Sacri  Tcmpj,  portandone 
via  fin  le  Campane.  Tal’craU  Clemenza  di  quedo  nuovo  Bufìride.  . 

. Torti  IV.  "Parte  IL  ' Y Sep^ 
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A,  X.  Seppe»  che  cento  eipquanta  Nobili  di  Mofcovla  » detedando  I» 
fua  Tiranide  » e la  barbarie  de’  fuoi  Satelliti  » havevano  convenu- 
to di  andar  à metterli  in  falvo  fotto  1'  ombra  del  Re  Polacco.  Egli 
Gu*gnin.in  per  tanto  di  notte  tempo  fattigli  imprigionare  , ordinò , che  legate 
Mofcovi.  loro  * e mani , e piedi , fodero  à guifa  di  tronchi  ftefi  in  certo  pan-, 
tano  , e fopra  de’ corpi  loro , come  fopra  d’  un  ponte  paffaderoie  ri* 
palla  He  ro  Carri , e Cavalli  » Anche  tutti  tritolati  > e sfarinati  A rida* 
"•celierò  in  fango.  . . . *• . • . ••  * 

Con  le  ftragi  frequenti  arrivò  al  fommo  la  crudeltà  di  Bafilide  , 
cioè  d*  aferivere  à reato  mortale  i lamenti , e gemiti  degli  afflitti  da 
lui.  Badi  un  fol  fatto  per  faggio.  Edcndo  egli  del  pari  fanguina- 
rio,  elafcivo,  non  v' era  nè  Matrona  , nè  Donzella  Acura  dalla 
violenza  di  codui.  Ovunque  folle  Donna  di  rara  beltà  , per  mezzo 
de'  fuoi  Satelliti  la  rapiva  . Seppe  -,  che  un  Notaio  di  Muicafpofa- 
to  haveva  una  Vergine  di  Gngolar  auvenenza  : E mandò  fubico  à 
levarla  per  tcnerfela  in  Corte . Gli  fù  riferito  , che  il  marito  con  ge- 
miti , c pianti  inconfolabili  deplorava  tal  perdita  . Che  fi  dunque  il 
Tiranno  i dopo  alcuni  giorni  comanda  , che  la  Donna  fia ricondot- 
ta al  dolente  Marico,  mi  dal  CarneAce  lidio  ; il  quale  per  ordine  dei 
Tiranno,  veggente  lo  fpofo,  la  fofpendc  con’  un  laccio  ad  una  trave 
nella  Camera  ItclTa , ove  il  Notaio  era  Adito  di  mangiare  : con  ordine 
à quello  infelice , che  pena  la  teda  debba  feguitare  l mangiar  come 
prima , mattina  , c ferra  l quella  della  menfi , fopra  di  cui  pendeva 
lofpefo  il  Cada  vero  dell’amata  Conforto  ,e  ciò  Ano  à nuov’  ordine  in 
contrario . E non  Ai  quedo  un  rinovare  in  Mofcale  menfe  diTiedc, 
degli  Antropofagi  ,e  Ledrigoniè  > • ••i.-v 

Non  badò  à quedo  Crudo  il  lavarfi  nel  lingue  de'  Nemici* , e dc- 
Sudditi:  lordotlì  ancora  con  quello  de’  fuoi  più  Congionti.  Have- 
•va  egli  alcuni  Fratelli  .*  Sdegnato  contro  uno  di  loro,  già  huomo 
fatto»  «mfegnollo  a’ Carnefici  , perche  con  ogni  maniera  di  tor- 
menti lo  ftraziafsero . A gemiti  del  Prencipe  martoriato,  eccoac- 
. corre  la  Moglie  : e con  gemiti  ,e  lagrime  prodrata  davanti  al  Tiran- 
no, addimanda  pietà  . E ben  fperarla  poteva  An  dalle  Fiera;  non 
•però  da  Bafilide  : il  quale  accefo  di  Acro  fdegno  conrró  lt  fuppli- 
cante  Prencipefsa  , comanda  ,che  Aa  fpogliata  , e cosi  nuda, per  buo- 
na pezza  di  tempo , dia  efpodaà  ludibrio  de’  fuoi  fporchiSiccari.  In- 
. di  ad  un  di  loro  comanda,  che  , montato  a Cavallo,  c legata  la  mife- 
ra con  una  fune  al  collo,  a fpron  battuto, la  drafeini  al  vicino  Fiume, 
ove  fommerfà  Ani  la  fua  vergogna  , afsai  più  della  morte  ; à lei  fenfi- 
bile,  c doloroia.  - * . . • 

Nè  meno  alle  proprie  Vifccre  perdonolla  . Un  giorno  vantando 
Bafilide  li  fuòi  grandi  tefori  alla  prefenza  di  Demetrio»  fuo  Figlio, 
addimandcgli , che  gliene  parcfsc  i Grandi  fono  , rlfpofe  Demetrio: 
ini  grandi  altresì  fono qudli  del  Re  Polacco  » ricco  in  oltre  di-gran- 
di 


Digitized  by  Google 


Del  G rein  Due  etto  di  Adcfcoroiet . 3 $ £ 

di  Virtù , che  gli  comprano  la  benevolenza  de’Sudditf . A ta*  detti*  A.  X. 
come  fé  follerò  fuo  rimprovero,  montò  fu  le  furie  Bafilidc,  e col 
bjftone , che  tenca  nenia  mano  , fcaricò  un  tal  colpo  fu  la  tcfla  del 
Figlio,  che  c*dde  sbalordito,  e poco  a pprelTo  anche  morì . Fù  però 
meda  in  dubiolt  dilui  morte  , feri  vendo  alcuni , clie  rifanato  dalla 
ferita»  fc  n:  fuggì  nella  Polonia  . Comunque  ciò  fia  , certo  è.ch’ei  ' 

pillo  ali  altr.o  Mondo. prima  del  Padre  , che  non  tardò  molto  àfe- 
.guirlo , lafctando  d’ infierire  , fol  quando  lafciò  di  vivere,  confuma- 
to dalla  Vccchiaji  : dallaquale  , fentendolì  incalzato  , dicono, che  fi 
vedi  da  Romito , quafi  vdrgognandofi  ufeir  dal  Mondo  in  abito  da 
lànguinario  Tiranno  . 1 

. Sembra  in  vero  llrana  cola  , che  un  Huorao  , così  difimunato  » e 
fol  nato  à dirtruzione  del  Genere  umano,  per  tantotempo  durade  <• 
ned'  cfirciaio  di  barbarie  inaudite  tfenza  che  mai  in  quella  , per  al-  Alta  fiima 
trocosi  arJita  , e bcllicofa  Nazione  , fi  trovafse  un  Bruto , il  quale  de' Mofco* 
armato  di  zelo,  a prò  della  Patria  ,togliefsc  dal  Mondo  quello  nuo-  viti  verfo 
vo  Tarquinio.  Muchi  riflette  all’  ahiflìma,  flima  , riverenza  , efe.  il  proprio 
deità  de’Mcfcoviti  vtrfo  del  lor  Sovrano,  da  noi  più  addietro  ac*  Sovrano . 
cennata , lafcicrà  di  llupirfi  : Sia  il  Prencipe  , che  li  regge  , buono, 
òmalvaggio,  già  mai  non  li  Ariano  di  mirarlo  qual  vilìbile  Deità  . 

Ciò , ch’ei  fa  , credono , che  tutto  fiagiufio  , e rettto.  Lui  , dico-  Dcìtoc  Tj. 
no»  efsere Camericro , Se  Afsefsore  del  Dio  del  Cielo  , & Efecuto-  ratino  le- 
ve immediato  de'  Divini  comandi , à lui  dal  Cielo  infpirati . Onde  gendus  Si- 
ò benefichi  li  Sudditi , ò gli  rtrazj , tutto  , dicono, e atto  di  Dio,  ò gifrnund. 
mite,  o fdegn.no  : e però  la  di  lui  verga  , benché  impiaghi , doverli  ab  Herbe - 
adorare  , jion  frangere  . Corre  inoltre  fri' Mofco vili  quella  Malli-  flèti  qui  res- 
tato, , come  Articolo  di  Fede  : Che  chiunque  di  loro  dura  adefser  llojcorum 
Suddito  ubbidiente , e fedele  al  fuo  Prencipe  fino  alla  morte , infai-  diligenter , 
làbilmente  fi  falva  : perche  l'anima  di  quello  tale  in  ufeire  dal  Cor-  acjìdeliter 
po,  torto  al  Cielo  fe  ne  vola,  fenza  bifogno  alcuno  di  Purgatorio  fcrtpflt.  Ite 
Non  è dunque  maraviglia,  che  da  loro  fi  tolleri  il  Prencipe  quan-  ^dlexandxr 
tunque  fiero , e bertiale , e che  quafi  mai  in  que’  Paefi  non  fi  odano,  Gttagninus 
nè  Congiure  , nè  Ribellioni  contro  il  Regnante  , mentre  credono  , qui  'Paolo 
che  ad  una  tal  tolleranza  infallibilmente  rifponder  debba  1‘  eterna  fé-  ni aa  , 
licità.  < Tarteriam 

Al  Tiranno  Bifilide  fuccefsc  il  fuo  FigltVolo  Theodoro , Freddo,  poflrcmtis 
Milenfo,  e timido»  in  fomma  tutto  differente  dal  Padre.  Altro  dcferipjit  . 
memorabile  non  lafciò  dopo  di  sè  , che  il  lungo  Trincierone  d’ Al- 
beri , c-di  terra  inalzato  alle  Frontiere  della  TartaHa  Minore  , per  1C01 
difendere  il  Paefc  della  Ruflia dalle  feorrerit  di  que’ Barbari . Crc- 
defi  fatto  da  lui  ad  imitazione  de’Rc  Cindì  , che  a' Confini  della 
Gran  Tartaria  alzarono  già  quella  lor  famofa  muraglia  , ftmpre  Teodoro 
limata  di  Milizie  , control’ in  vallone  de’ Tartari , confinanti  con  fiicccdc  à 
li  Cina.  Se  benanche  "un  così  forte  riparo  a’ nortri  dì  , ha  con  ve  Bafilide. 

Y i,  nato 
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A.  X.  nuto  cedere  all»  violenza  di  quel  gnu  Tartaro  : il  quale  , rotta  I* 
gran  muraglia  » fi  è fatto  Sovrano  di  tutto  il  vafto.  Imperio  Ci» 
nefe.  ’ . 

Morto  Teodoro  lènza  Prole,  prefe  lo  Scettro  certo  Boriilo, fuo  Pi» 
rente  . Diedi , che  cortili , avido  di  gloria  , portò  il  terrore  delle  fue 
Boriilo.  Arme  di  là  dal. Fiume  Obio,fino  alla  gran  muraglia  deHa  Cina. E pa- 
nnagli quella  la  meta  prefifsa  dal  Cielo  alMofcovitico  Impero, pian- 
tòl’arta:  e torcendo  addietro  le  trionfali  Bandiere , ritornoffene  à- 
160  j Mofca  . Dopodiché,  la  Mofcovia,  per  dieci  anni  feguiti  ,fi  vidde 
mutata  in  Tragico  Teatro  di  accidenti , non  men.curioiì , chccrtt- 
Curiofe  vi  di.  Attori  precipui  di  quelle  Scene  .furono  tré,  anzi  quattro.Pfeu.» 
cende  di  do.  Demctriod'un  dopo  l’altro  ufeiti  a travagliare  la  Mofcovia  j ed 
quattro  eccone  in  ifcorcio  il  ragguaglio. 

falfi  Deme  Già  di  fopra  narrai , che  il  Tiranno  Sifìlide  , oltre  il  Prenci pe 
tri.  Teodoro,  fucccdutogli  nel  Trono,  hebbe  un' altro  Figli  volo , per 

nome  Demetrio  y quel  dello,  che  gravemente  percoffo  in  capo  dal 
Padre , A era  ,con  la  fuga  falvato  nella  Polonia  , e poi  anco  ivi  mor- 
to prima  di  Bafilide  Aio  Padre . Morto  poi  anchvTcodoro  , Fratel- 
lo di  elio  Demetrio  , dopo  un'anno  appena  di  K cgno  , é fama  , che 
TI  primo  i Polacchi  , al  cui  interrile  molto  conferir  logliono  i torbidi  di  Mof. 
fi  Grego-  covia  , raifero  tn  Campo  certo  Gregorio  Sterpic(detto  da  altri  Grif- 
rioSter-  ca  Utrapeia,)Giovane  d’ingegno  accorto,  c vertutile,  ben  ammertra- 
pio  - to  da  efoi  a far  perfonaggio  di  Prcncipe,  e bcnifsimo  informato  delle 
cofe  di  Mofcovia . Coftui  dunque,  con  buona  Comitiva  di  Polacchi 
portatoli  àMufca  , prefentofsi  al  Senato  ,&al  Prefàto  Borifio,  allora 
Gran  Duca  della  Mofcovia, dice  «do  d’ effer’venuro  a chieder  gturti» 
zia  :Efscrcgli  Demettio,Figlivclo  del  già  Gran  Duca  Bafilkle.dalle 
cuimani  malconcio,  àcolpi  di  bilione,  merco  del  Cielo, era  fcam- 
pato,e  ri  fuggito  nella  Polonia;&  ivi  efser’vifsuto  tré  anni  fconofcii*- 
to  , e nafcuflo,  fuorché  à pochi  Cavalieri  Polacchi , che  con  grande 
umanità,  e cortcAa  1 ha  ve  vano  accolto  fuggiaico , e nodrito  tré  anni* 
Ed  erano  appuncoque’  medefimi , qua  feco  venuti , tertimonj  del  ve- 
Si  fi  eleg.  ro.Ora  morto  Baiìlide,  e Teodoro , de’qiylitenacva  venir'  egli, co» 
gere  gran  me  più  profilino  di  Bafilide,  à chiedere  quella  Corona,  à se  di  ragio- 
Duca . ne  dovuta.  Infomma  querto  Impoftore,  con  Amili  ciancie,  girò  tilt 
mente  il  Cervello  a que’buoni  Senatori , che  punto  non  dubitando, 
luieflcr'il  vero  Prcncipe  Demetrio,  definirono,  doverli  ad  erto  il 
Trono  Paterno , ingiurtamente  , e per  inganno  , da  cfsi  dato  poc’an- 
zi al  Borifio  : il  quale  perciò , fuo  malgrado  ,fiì  forzato  à deporre  lo 
Scettro,  e cederli)  i quello  finto  Demetrio-,  con*  tanto  Aio  cordo- 
glio, che  in  brievc  fafciò  di  vivere  . Mà  perche  la  A mutazione  è co- 
la violenta  , e cosi  anche  poco  durevole  , quello  Barattiere  di  Gre- 
gorio, che  Teppe  così  bene  accomodarli  indoiso  ii  perfonaggio  di 
prcncipe,  pecrubbarc  il  Principato  ; ottenutolo  j.noaAppc  conti- 
nuar 
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nuir  la  Comedia  > per  mantenertelo  . Era  coftui  nato  in  Polonia  , A.  X. 
c delle  coftumanzc  Mofcovitiche  ne  havea  più  la  Theorica  , che  la 

f tattica  , onde  i Senatori  , oflcrvando  , che  nel  tratto  , nel  par- 
ire,  ne’fcherzi,  la  ficea  più  da  Polacco  > che  da  Mofcovita  , co- 
minciarono forte àfolpettar dell’ iug inno:  maggiormente  quando 
viddero , che  nella  diflribuzione  delle  Cariche , c de  gli  onori  niun 
conto  facendo  de’ Moscoviti  , tutto  dava  a’  Polacchi  > e foi  di  loro  E deport*, 
fidavafi  . All’ora  fù  , che  i Senatori  unitamente  , con  gli  altri  & uccifo. 
Grandi,  confelTandofi  gabbati  da  quello  Giuntatore,  fenza  veru- 
no indugio  , corfcro  d’accordo  al  Palazzo  t c prefo  il  falfo  De- 
metrio , con  quanti  Polacchi  haveva  feco  , tutti  à colpi  di  Spada 
gli  uccifero.  E affine  che  il  falfo  Demetrio  non  tomafse  più  à bef- 
fare , con  nove  cablile  la  Mofcovia  , fatto  prendere  il  di  lui  Ca- 
davero,  c quei  de’ Polacchi,  con  lui uccilì , nella  Piazza  di  Mofca, 
gli  efpoferoalla  villa  di  tutti , Quindi  radunatili  à Dieta»  pereleg- 
gere un  legitimo  Czaro , con  fonami  concordia  di  Voti , gridarono 
Gran  Duca  Bilìli  j Zufchi , loro  Nazionale , favio,  c bravo  di  Tua 
perfona. 

Or  mentre  per  quella  nuova  elezione  tutta  Mofca  Uà  in  Felle  % i5o<S 
ecco  un’altro  falfo  Demetrio  ad  eccitar  nuove  turbe  . Fù  quelli  Secondo 
certo  Pedante  nativo  del  Cartello  Sogozio  , per  Nome  Giovanni  : falfo  De- 
al quale  con  pochi  Compagni  da  fe  bene  Infialiti , preferitoli  nell’  me  trio,  . 
Uchrania  a'Cofacchi,  diè  loro  ad  intender  , di  cfserc  egli  il  vero  . , 

Demetrio,  Figlivolo  di  Bilìlide  : flato  bensì  in  gran  pericolo  di 
cfsere  uccifo  da' Mofcoviti  nel  macello  de’ Polacchi  , da  cfsi  fatto,  r 

mi  per  fua  accortezza  , efserc  fcampato  : poiché  premunito  mezz’- 
ora primi  da  un  fuo  fidato  della  confpirazione  de’ Mofcoviti  con- 
tro di  fe,  egli  fenza  dir  nulla , per  una  porta  fegrcta  era  fuggito  dalla  Favorito 
Reggia  di  Mofca  , e qui  venuto  , ad  implorare  il  loro  aiuto.  Li  da‘  Cofac» 
Cofacchi , gente  grofsohna  credettero  facilmente  la  favola,  come  chi. 
vcrifsimalrtoria  , & impegnarono  le  fue  Arme  à favore  di  quello 
nuovo  Impoftore  . 

Appena  ufeito  in  Scena  quello  fecondo  Demetrio , ecco  il  terzo  Terzo  fal- 
mefso  in  campo  da’ Popoli  della  Rufsia  Settentrionale.  Era  quello  fo  Deme- 
Hn  certo  Scrivano  Mofcovita  , il  quale  con  le  medclime  Cabale  del  trio, 
fecondo,  fifece acclamare  Gran  Duca  di  Mofcovia  da’  Cittadini 
d lpanogrod  , da  quelli  di  lama  , e di  McsKovia  . Mi  la  fua  gloria 
fù  ì guifa  di  lampo  ; perche  non  hebbe  valido  appoggio  da  forte* 
nerfi:  Sorte  poco  migliore  provò  il  fecondo  finto  Demetrio  Pedan- 
te di  Sogozia  ; Poiché  predo  mori,  lafciando  un  Figlivolino , nato- 
gli di  Margarita  Caruga  . Cortei  rimafta  Vedova,  fposòGiovanni 
Martinoviz,Duca  de’CofiKi/perando  con  uPappoggio  di  portar  al 
Trono  di  Mofca  il  fuo  Figlivolo  da  efsa  chiamatoDemetrio  IV.  Mi 
il  Trono  fuo  fù  un  Patibolo;Conciofi*che,prefa  Margarita  da  quc‘di 

Y $ Rufsia, 
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A.  X.  Ruflìa  infieme  col  fuo  fallo  Demetrio  , ccol  Duca  Martinoviz.rro- 
Quanto  fai  vò  per  Reggia  la  tomba . Annoiali  ornai  i Nobili  Mofcoviri  di  tante 
fo  Demc-  Scene  , e vergognandoli  di  sè  fteflì  , ornai  per  cagione  di  quelli  fallì 
trio . Demetri , divenuti  la  favola  di  tutta  Europa  , rifol  vettero  di  più  non 
badare  à Demetrio  , mà  crearli  un  Duca  llraniero  . Nel  che  però 
non  furond’  accordo  rConciofiache  una  parte  di  lororfnvitòalla  Co- 
rona di  Mofcovia  Ladislao  , Figlio  di  Sigifmondo  Re  di  Polonia;  al- 
tri Carlo  Filippo  , nato  di  Cullavo  Adolfo , R*  di  Suezia . L'haver « 
efsi  eletti  due  Prencipi,  fù  cagione, che  non  nc  havelTcro  alcuno  : poi- 
ché vie  più  difeordi  frà  di  loro  i Nobili  Mofcoviti , repudiarono  li 
due  Prencipi  ftranieri  già  eletti:  onde  tanto  il  Polacco , quanto  lo 
Sveco , gravemente  olfelì  in  vederfi  con  tal  ripulfa  burlati , giuraro- 
nodi  far  collare  ben  carata  burla à quei,  che  n’erano  flati  eli  autori; 
Ecco  per  tanto  lo  Sveco , & il  Polacco  in  Campagna  con  forte  Brac- 
cio ad  invadere  la  Mofcovia . Il  primo  dalla  parte  Boreale , il  fecon- 
dodalla  Meridionale  . Mai  più  gli  Efercitidi cjuefte  due  Nazioni 
hebberosl  propizia  fortuna,come  in  quella  occalione.  Conciolìache 
1611  liSvedefi,  fpintilì  fottol’  invitta  Piazza  di  Novigrod  , con  poco  tra- 
Mofcovia  vaglio  la  guadagnarono  : e pure  non  erano  efsi  più  di  fei  milla  Com- 
invaia  dal  battenti  contro  una  Città , che  numerava  più  di  ccntomilla  Cittadi- 
]o  StteCo,e  ni , tutti  à viva  forza  vinti , e fottomefsi . I Polacchi  poi , portandoli 
dal  Polac-  nel  tempo  Hello  a Smolenfco  , fe  ne  refero  padroni . Da  quella  vitto-: 
co.  ria  refi  più  animofi , corfero  à fpiegare  Bandiere  ad  invellire  la  Reg- 

gia Bella  del  Molcovito  Imperio , ciod  Mofca  , e trovatala  lenza  go- 
Mofca  ef-  verno , benché  aliai  munita,  con  inalpcttata felicità  1’  Spugnarono, 
pugnata, e A‘ Soldati  in  mercede  del  lor  valore  f.t  conceduto  ilfaccodi  quell» 
dilìrutta  . opulentifsima  Metropoli , clic  oltre  le  richczze  de’  Cittadini , guar. 

dava  gl'immenfi  tclori  de  gli  antichi  Prencipi  di  Mofcovia:Finico  di 
predare  , i vincitori  per  rabbia  la  diedero  alle  fi  jmme . Fù  fama,  che 
Preda  im  nell’eccidio  di  ella  reftafiero  preda  del  ferro  poco  meno  di  dugento  . 
inenfaindi  milla  Mofcoviti . Le  richczze  poi  indialportacc  dal  Vincitore  furo- 
•fportata  .notante,  e tali,  che  i Soldati  Polachi  arrivarono  à valerfi  de' rub; 
bini  , e de’fmcraldi  in  vece  di  palle  da  caricare  i Mofchctti. 

Doppo  quella  vittoria  i Polacchi  quafi  fdegnando  altre  conquide 
minori  , » comefc  havedero  già  efpugnato  tutto  il  Dominio  Mcfco 
col  fottomertere  quella  Reggia,  fecero  alla  fua  Polonia  ritorno.  E i 
Mofcoviti  lafciati  in  pace  , per  rialzare  la  loro  abbattuta  potenza  , 
eledcro  nuovo  Gran  Duca  Michele  Fcderovizzo:  e ciò  pvr  coniglio 
Michele  d‘  un  abietto  Macellaionaturale  di  Plefcovia:  il  quale  lugger}  a‘Se- 
Federouiz-  natori , non  v*  edere  trà  Nobili  di  Mofcovia  il  piuhabile  à rialzare 
zo  Gran  la  gloria,  eia  grandezza  fcaduta  della  loro  Republica,  chcilmen- 
Duca  . tovatoFedcrovizzo.  Quello  configlio,  come  oracdo,promulgato  dal 
Cielo  , per  bocca  di  quel  fempliee  huomo,  piacque  a*  Nobili,  c però 
lenza  indugio,  pofcrofu‘1  Trono  MofcovitiCo  il  predetto.  Michele 

Que: 
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Quello  Prendpe  applicò  Cubito  il  penfiero  àriordintre Io  Stato.  Io  A.  X. 
primo  luogo , forte  premendogli  di  ricuperare  la  Piazza  di  Smolen- 
fco  , ultimamente  da*  Polacchi  occupata , marchiò  con  l'Efcrcito  di 
centomilla  de* Tuoi  ad  afsediarla.  Era  Icario  il  Prefidio  Polacco:  nien- 
tedimeno gli  Afsediati  fatta  una  gagliarda  fortita  contro  il  Campo  1634 
de’  Mofcoviti , vi  fparfcro  tal  terrore  , e confufione , che  fenza  com- 
battere, quel  grand*  Efercito  fi  arrefc . Ballò  quella  lezione  ì Miche- 
le» Perfuafo  à ballanza  , che  la  falvezza  del  fuo  Impero , ir.  tempi 
tali  , venir  gli  dovea  dalla  pace , non  dalla  guerra  , fi  accomodò  co* 
Dominanti  vicini.  Polacchi,  c Svcdcfi  , nè  mai  più  s*  indulse  à muo- 
ver guerra  ad  alcuno  in  fin  che  vilsc.  t<?4? 

Morto  lui,  gli  fuccedette  il  Tuo  Pigli  volo  Akfsio  Miche  volizzio,  Aleilxo 
giovanetto  di  pochi  anni:  il  quale,  llabilitofi  bene  negli  anni,e  nel  C ran  Do* 
Trono,  entrò  con  grande  apparato  nella  Lituania , e rendette  a‘Po-ca. 
lacchi  la  pariglia , togliendo  loro  doppo  non  lungo  afsedio  la  Cittì, 
e Principato  di  Smolenfco. 

L'occupazione  di  quella  Piazza  fù  a*  Mofcoviti  un  come  aprir*  il 
Tempio  di  Giino  : tanto  dapoi  furono  Tempre  in  Guerra , or  con 
uno,  or  con  l'altro  de‘fuoi  vicini.  Per  intelligenza  di  che  vuol  fa- 
perfi  haver  la  Mofcovia  Rivali,  e nemici  perpetui  i Polacchi, ‘li 
Svedefi,  ed  >1  Turcho,  niuno  però  più  infello  , e pcrniciofo  de*  1674 

Tartari  Precopcft  . Colloro  quafi  ogn’  anno  ufeendo  da*  Deferti  Nemici 

della  fua  Scithia  Europea  , & Alìatìca  , entrano  nella  Mofcovia  (perpetui 
e con  quella  fua  vclocilOma  Cavalleria,  ì guifa  di  torrente  la feor- di  Mofco- 
rono,  e mettono  ìrubba.  Già  ( come  uJille di  lopra  ) impadroni-  via. 
tifi  colloro  della  Rufsia  bianca  , per  ben  tré  Secoli  la  tennero  tri- 
butaria . E benché  il  Grande  Bafilio  nell*  Anno  1500.  , liberal  se  li 
fuoi  Sudditi  da  quel  giogo  , quelli  nulladimeno  con  tal  terrore  de* 

Tartari  fi  rimafero,  che  , per  eli  merfi  dal  Tacco  , accettarono  di  pa-  Mofcadi 
gar  loro  ogn*  anno  un  grofso  tributo  fiotto  fpeciofo  titolo  di  gratui-  nuovo  di- 
to donativo.  E perche  fcttant*anni  dopo  annoiati  di  quell*  aggra- ftruu  dal 
vio,  e trovandoli  ben  in  forze  , ricufaron  di  darlo,  que*  Barbari,  Tartaro, 
fatto  un*  improvifó  fouramano  a*  Mofcoviti  , con  Efercito  di  cento, 
epiù  milla  Soldati  entrando  nella  Mofcovia,  s'impadronirono  ì for- 
za di Mofca  ftefsa  f edopohavcrla  predata,  la  ridufsero in  cenere» 

Poi  carichi  di  preda  , e di  numero  immenfo  di  Schiavi , fecero  alla 
fua  Scithia  ritorno.  Hà  quel  Gran  Duca  tentato  più  volte  di  le- 
varli da*  fianchi  quello  importuno  vicino,  col  dillruggerMmperio 
della  Tartaria  Precopenfe  : Ma  il  Turco  non  volendo  , che  il 
Mofcovita  s'ingrandifca  di  vantaggio  con  le  ruine  del  Tartaro, 
gliel  hà  Tempre  contefo.  Tanto  più  che  all'Ottomano  ( nemico  an- 
ch’  elio  della  Mofcovia  ) torna  à conto  di  tener  il  Tartaro  ben  in 
forze,c  fuo  amico,  perche  d'ordinario ei fi  ferve  delle  mani  del  Tar- 
taro à battere  il  Mofcoviu  . Quindi  affidato  11  T ureo  fu  l'amicizia 
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Ji.  X,  àe’  Tartari , tentò , gii  Tono  feflant’  anni , di  torcere  il  corfo  del  Ta- 
nai , e d’incaflarlo  nell’ Alveo  del  Fiume  Volga  ; Sperando  conciò 
di  potere  più  agevolmente  trapportar  per  il  Cafpio  le  lue  Armare 
nella  Pcrfia  . Di  ciò  accortili  li  Mofcoviti , liCofaKi , ed  i Tartari» 
e prevedendo  il  gran  pregiudìzio  , che  lor  verrebbe  da  quella  novi- 
tà , tutti  d’accordo  inforfero  contro  de'  Turchi , e ne  fecero  memo- 
rando macello. 

Quanto  a' Polacchi , è molto  tempo  , ch’efli  pure  Hanno  in  per. 
petuè  Guerre  co’  Mofcoviti  à cagione  de’  confini.  Fomiti  eterni  del- 
le lor  gare  fono  li  due  Prencipati  diSmolenfco  , e di  Severia , dall- 
una,  e dall*  altra  Nazione  pretc.fi,  come  fuc  dipendenze  : onde  fecon- 
do che  ò quella  , ò quella  prevale  di  forze  , or  tiene , or  cede  k det- 
te Piazze  . 

Lo  Sveco  finalmente  è Punico  Rivale  de’  Mofcoviti  dalla  parte  di 
Settentrione  , à cagione  principalmente  della  Livonia  r di  cureffea- 
dofi  già  impadronito  il  Gran  Duca  Bafilio  .alcune  di  quelle  Città  fi 
pofero  fotto  la  prottzzionc  de’Svedefì:  le  cui  Arme  trovarono  in 

J^uel  Paefc  tanta  profperiti,  che  in  fine  la  Livonia,  nettata , c da’Mo- 
coviti , e da’ Polacchi , tutta  rimafa  allo  Sveco  j il  quale,  havendo. 
ben  prefidiato  quel  Nobile  Prencipato,  l‘hà  poi  anche, come  gua- 
ina ereditaria  , inferito  alla  propria  Corona  . 
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LIBRO  VNDECIMO 

: LE  VITE, 

•....«’.  . t » 

DE  RE  D’ UNG  ARI  A* 

* * » • *r  . , , j 

Introduzioni  alle  Vite  de * Re  d?  Vngarìa  • - , 

. 1 1 ‘ • . * 

L Reame  d'Ungheria  fiì  già  cosìampin,e  fmifurato,  Ampiezza 
che  da’  Scrittori  fu  honoratò  col  fopranome  di  del  Reame 
Grande  .etra’  Regnidir  fi  potè  il  Gigante  . Mercd  d Ungnc- 
che  daFiume,ultimo  margine  dell’Iralia.alzando  il  ru  • 

Capo, ftende vali  a feconda  del  Danubio,  lino  à pog- 
giar le  piante  oltre  la  Scrvia,  eia  Bulgaria.preffo  al- 
]’  antica  Kilia , foce  dcll'Iftro . Indi  allargando  il  fuo  gran  Bullo  dal 
Fiume  Drino,  termine  dell’  Albania  .fino  a'Monti  Carpazj, reggea 
la  Tranfilvania  , e con  ella,  qttafi fuo  Braccio  manco,  Sporgendoli 
verfo  de’Tartari,  e de'Turchi , valevàfi  di  quella  Serie  di  Monti, co- 
me  di  Scudo.contro  le  violenze  de'  Barbari.  Quindi  poi  dilatandoli 
nella  Slavia,nella  Croazia, Dalmazia.BoHina, e Rafcia,tutte  ò fue  Sud- 
dite, òTributarie,  fervivafi  di  quefle  cinque  Provincie,  quafi  di  De- 
lira mano  fempre  armata  diferroà  cudodia.e  dilatazione  del  fuo  Im- 
perio} rimanendo  nel  mezzo  di  quelle  Regioni  qual  Pctto,e  Cuore  di 
tutto  il  vaflo  Dominio,  la  medelìma  Ungheria . A tanto  incremento 
di  Stati , e di  Potenza  arrivò  ella  finto  il  Re  Carobertoje  per  buona 
pezza  di  tempo  in  tale  interezza  durando , qual  Coronato  Coloffo , 
feccfsi  venerar  da  lontani^  temer  da*  vicini.  E quella  poi  fu  la  cagio- 
ne , onde  i Prencipi  Ottomani , iogclofiti  d‘  una  potenza  sì  formida- 
bile,e  confinante.prcndeflero  l'Ungheria  per  bianco  delle  fue  Arme:  Invidiato 
c di  mano  in  mano  fmembrandone  le  Provincie  contigue.fi  apriflero  dal  Turco, 
la  via  per  entrare  nella  flefsa  Ungheria  : nelle  cui  vifeere  Solimano 
Secondo  sì  altamente  v'imprefse  la  Sciabla  ,che  diveltane  la  metà  di 
quel  Regno  , cioè  da  Belgrado  fino  àStrigonia , nonlafciòa*  Re-  Poi  anche 
gnanti  Ungheri.fi:  noni!  Bullo,  & il  Capo  ; conche  potevano  ben  fmembra- 
efsi  comprender  le  proprie  fciagurc,  e divifarneanco  il  rimedio, ma  to. 
non  già  efeguirlo  ; efsendo  privi  delle  Braccia  , c de'  Piedi,  con  che 
muoverli  in  marchia;  e vibrar  l'afta  contro  gli  ufurpatori  Ottomani. 

Alla 
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A.  X.  Alla  fìnc>  quando  arrivò  quel  Momento  dalla  Divina  Previdenza 

prefcritto , riforfe  quello  celebre  Regno  alla  primiera  gloria,  c gran- 
dezza . Conciofìache  quel  gran  Dio  degli  Eferciti,  che  già  col  chia- 
mare da'  quactroCardini  del  Mondo  i Venti, per  mezzo  loro  richia- 
Ezxc.C.}  7.  mòà  nuova  vita  il  Cadavere  deU’Ifrae  litico  Regno , egti  mede  lìmo- 
a’  noftri  dìcol  Tuo  dire  onnipotente  : Surge  - Aquilo , & ytni  <Aufltr  » 
hà  modo  1'  Aultriaco  Leopoldo  à volere,  & i fuoi  Forti  Aquilonari  à 
Cant.  4.  poter  ritrovare  un  tal  prodigio: perche  fcorrendogiù  pec  la  lunga  del 
Danubio  quelli  due  venti  impcriofi,  gravidi  di  tempelt*  di  fèrro  > e 
Riforge  al  difuoco.hanno  appena  in  un  luflro  ricuperate  le  Provincie  già  in  piò 
la  fua  gran  d’  un  fccolo  rapiteci  dal  Predone  Ottomano  j-E  ritolti  , come  dal  fé* 
dezza ..  polcro  di  vililuma  fèrvitù  que’chiari  membri  dell'Unghero  Imperio» 
l’han  richiamato  alla  luce  delia  priflina  gloria  » e restituito  alla  Tua 
antica  Gigantcfca  Statura. 

Spettacolo  unto  augufto  merita  invero  Spettatori  Augullilfimi  . 
£ quali  più  giuflamente,  che  i medeCmi  Ungheri  Dominanti  f O fc 
alzar  potettero  da’  Regj  Avelli  le  fronti  ! come  volentieri  rivedreb- 
bero il  fuo  antico  Regno  à sì  bella  fembianza  ritorto  'Io  con  quella 
facoltà,  eh'  è permeila  a*  Scrittori , di  richiamare  à nuova  vita  col 
bariamo  degl'  inchioflri  gli  eflinti,  virapprefento , ò Lettore  in  que- 
llo libro  i Regnanti  Ungheri.  Sò  , che  altre  penne  di fref co  ha» 
corfa  con  lode  quella  lizza  mcdelìraa  : mà  per  quanto  hà  potuta 
feorgere  , aliai  lobriamente  , dandoli  à divedere  appena  i nomi , & 
iVoJtide'  Regnanti  Ungheri . Io  non  prefumo  di  avanzarli  nel  me- 
gho,  mà  fol , forfè  nel  più  ::  tuttoché , col  difalcarne  le  frangie  ,.e- 
gli  ornamenti  Uranica , atti  più  tollo  à recar  ombra  , che  fregio,ia 
vidia  quivi  ì vedere  le  vite  lon>>attai  fuccinte  bensì , mà  con  indofso 
inlor  mcglio^ioè  le  loro  imprefe,e  virtù  Principali . Prima  però  di 
fàrfi  à confiderare  l’un  dopol‘altro  i Regnanti  Ungheri  ,.par  di  do- 
vere dar'un’ occhiata  al  fito,  qualità  dell’Ungheria  medcGma  , Hata 
Teatro  di  quelli  Eroi. 

Confini  Quella  noUl  Pezza  di  terra,  membro  un  tempo  dell’antica  Panno* 
dell’  Vn-  nia  » guarda  > Levante  la  Tranfilvania  sà  Settentrione  la  Polonia  >.  à 
gheria  . Ponente l’Aullria  ,e  à mezzogiorno  laServia  . Quadrata é la  figu- 
ra di  quello  Regno , di  modo  che  con  ciafcun  de’  fuoi  lati  mira  una 
Sua  Figu-  delle  quattro  parti  del  Mondo , quafiche  Tempre  in  fcntinella  contro. 
ia . le  violenze, & infidie.che  da  qualunque  nemico  venir  le  pollano  . Va- 

lla altresì  è la  grandezza  : eiTcndoche  per  conto  della  lunghezza  , pi- 
_5ua  cllen-  girandola  da  Landfunt,  Callello  a'conlini  della  Moravia  ìopra  Pofso* 
fione  . nio,  lino  à quella  Catena  di  Monti  bagnati  dal  Danubio,  difotto  alle 
reliquie  del  Ponte  di  Trajano  ella  è di  ottantacinque  leghe  Tedefche» 
che  fanno  trecento  quaranta  miglia  Italiane.  La  larghezza  poi  da  Zar 
gibriafino  ad  Humcl , Callello  del  Comitato  d^Vnguar , à piede'* 
Monti  Carpazj  , è di  fetuntt  leghe  Alemanne , che  fono  dugcDto  oc.* 

UDr  . 
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tinta  miglia  d’Italia.  Siche  il  fuo  giro  viene  ad  eftere  dì  mille,c  pii  À.  X. 
miglia  Italiane. 

Il  gran  Piume  Danubio  per  mezzo  tagliandola , in  Alta,  e Bafsa  la 
dividde  : l'Alta  è di  là  dal  Fiume  verfo  la  Tranfilvania.e  la  °olonia»  Sua  divi- 
la  Bafsa  fi  Rende  di  quà  dal  medefimo  Danubio  verfo  della  Croazia  . Pone  in 
E quella  è la  di  vifionc  innocente , come  che  Fatta  dalla  Natura . Un’  Alta , e 
altra  violenta , ed  ingtuRane  lece  già  il  Turco,  fottomettendo  alfuo  Bada  . 
dominio  ventifei  Comitati  de*  cinquanta , che  compongono  1*  Un* 
gheria . Mà  che  la  voracità  di  quel  Barbaro  , non  contenta  dell'Un- 
gheria, hàpretefo  d’ingojar anche  1’  Aulirla,  venendone!  16S3.  al- 
l’afsedio  di  Vienna,  gli  Alemanni  han  levato  dalle  Mappe  Geogra- 
fiche quello  barbaro  sfregio,  riducendo  l' Ungheria  alla  fua  integri* 
tà  , fotto  il  Tuo  legitimo  Dominante . 

Quanto  all'  aria  di  quello  Clima  , ella  principalmente  nella  State, 
riefee  fatale  a'  Forellieri , madame  Tcdefchi  : à fegno  , che  quali  per  Clima  dei- 
proverbio  * L’  Ungheria  vien  detta , il  Cimiterio  de  gli  Alemanni , 1 ’ Unghe* 
Credclì  di  ciò  la  cagione,  la  varietà  dell'aria,  ivi  cocente  di  giorno,  ria. 
e frefehidìma  di  notte  jOnd'è,  che  i Corpi  de’  Tedefchi,  molli,  fuc- 
cofi , e ben  nodriti , rimanendo  co'i  p.'ri  aperti  dal  caldo  diurno,ioi- 
bevono  poi  facilmente  il  rigido  , & umido  fiato  notturno:  il  che  non 
avviene  a* Turchi , oda' Tartari , di  più fecco  temperamento,  enei  „ 
vitro  più  fobrii . 

Le  acque  Umilmente  » toltane  quella  dèi  Danubio , fono  poco  fa* 
lubri , e alcune  di  loro  ancora  mortali , le  cui  forgenti  crefcono , e Scie  tCqae» 
calano,  eolcrefcere,  ò feemare  della  Luna,  nel  cui  Tondo  molte 
Affatto  lì  feccano . 

La  terra  sì,  che  nella  fertilità  non  hà  pari.  Okreleinefaulle  mi.  Feconditi 
niere  di  Sale  d’oro,  d’argento  , di  Ferro,  e di  rame,  crefcono  à di  Tcrre- 
maraviglia  le  biade)  fi  fittamente,  che  parve  ad  alcune , potere  la  no- 
tala Ungheria fervir  di  Granaio  tutta  l’Europa . Simili  fono  i ptfc» 

U per  ilBefliamc.  Di  Pelei  poi , Uccellami , e Selvaggio  ve  ne  fo- 
no  àdovizia  ; quindi  è,  che  iPaefanl  vivono  per  lo  più  di  Ccrvi,e  di 
Cignali.  Sopra  tutto  è tale  l’abbondanza  de' Buoi,  che  feneman* 
deranno  tal’anno  in  Alcmagna ,&  in  Italia,  ottanta,  e piò  milla, 
fenza  pregiudizio  del  Paefc. 

Mà  il  vanto  più  Angolare  di  quella  IHullre  Nazione  fi  Tempre  SuoiHabl- 
Mai  la  ferocia,  e valor  militare.  Il  fangue  di  Attila,  che  per  tré  Se-  tatori. 
coli  durò  à bollire  nelle  vene  di  quei  K egnanti , trasfufe  nelle  vi* 
feere  de'Sudditi  tal  br»ma  di  libertà , e tal'  a werfionc  alla  ferviti!  de’ 

Stranieri , che  anche  ridotti  al  fondo  dalla  violenza  del  Tartarn,fae* 
tofi  padrone  di  tutto  il  Regno , feoffero  mai  Tempre  il  giogo  Servile, 
e fi  rimiferoin  libertà.comw  àfuo  luogo  vedremo.  E 1 h.vcr'effiper 
due  Secoli  tollerato  quello  de  gli  Ottomani  , ad  altri  non  ne  devon 
la  colpa,  fuorché  alla  propria  dilpcrazione . Ini  pe  roche,  divili  gli 
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A.  X.  Onghcri  in  più  fazioni , più  volte  una  parte  di  loro  , per  prevalere 
all'  altra  , invitò  il  Turco , il  quale  di  ajutatore  divenuto  oppredore, 
hi  poi  continuato  à maneggiarli  : finche  hanno  e(Q  cominciato  ad 
ha  vere  più  divozione  à gl’  Audriaci  Regnanti*  ben'intendendo,  non 
eflervi  chi  meglio  dell’  Acquila  Imperiale  polla  fchermirli  da’  inaili* 
ni  Maomettani. 

SuaMili*  II  nervo  della  Milizia  Ungarefca  , fono  per  lo  più  i Solda- 
zia.  ti  à Cavallo  , eh’  cUà  chiamano  Vlfari,  fi  come  li  Pedoni  .Ai* 
ducchi . 

Sua  Rt  li-  Per  conto  della  Religione  , può  dirli  1’  Ungheria  un’Africa  d’er- 
gione.  rori  > tanta  d la  varietà  , e mefcolanza  : trovandoli  quivi , oltra  li 
buoni  Cattolici , pellami  Calvinilti , Luterani  ,Trinitarj  .Anabat- 
xifli , Arriani , Giudei , e Maomettani . Onde  non  è poi  maraviglia 
diunta  difunione  fràloro  : edendo  che  à legar  gli  Huomini  infieme 
non  v'hà  legame  più  faldo , che  quello  della  vera  Religione  , detta 
con  ragione  da  Sant' Agodino  . CoaguWPopulorum . Rotta  quella, 
con  la  divifione  in  più  Sette  , ellanun  è più  vincolo  unitivo  , mà  fai* 
ccilcrm  matrice.  "* 

Origine  Quanto  all’origine  di  quella  gente,  fenza  perder  tempo  dietro al- 
della  gente  le  anticaglie  , che  di  effa  G contano  da’  Scrittori , fono  gli  Unghcri 
Vnghera  . fchiatu  de  gliHunni , Sciti  anch'cfsi,  come  i Polacchi , e orion.lt 
dall’  Alia  Settentrionale.  Ufciti  colloro  in  gran  numero  da’fuoi  Co- 
vili a*  tempi  dell'  Apollata  Giuliano, e fpintifi  nella  Taurica  Cherfo- 
nefo,  tenuta  allora  da’ Goti , fe  ne  refero  Padroni . Laonde  i Goti, 
cacciati  da  quelle  Contrade,  feorfero  à cercar  nido  nell’ Imperio 
Romano  : ed  occupata  primieramente  la  Traccia  , pillarono 
nella  Grecia  , e poi  nella  Pannonia  ; e finalmente  fatta  fua  la 
Spagna,  prefero  poi  anche  danza  , e Regno  in  Italia  . Gli  Hunni 
adunque  ( che  da  una  partita  di  loro  detti  Ungati , fi  appellarono 
Ungheri)  calcando  le  pedate  de’ Goti  , entrarono  anch’ efsi  nella 
Pannonia  al  numero  di  un  millione  , e ottanta  milla  , fotto  la 
condotta  di  fei  Capitani , e quafi  in  ricompenfa  del  comodo  alber- 
go portò  loro  , da  quella  Provincia , le  diedero  il  proprio  nome, 
I Re  Un-  chiamandola  Ungheria  . II  primo  , àcui  con  titolo  di  Re  famofo, 
gheri  ni-  fpontaneamente  ubbidirono, fu  Attila  ,fopranominato  Flagel  di  Dio. 
atonali . Morto  lui , li  tròfuoi  Figlivoli  ,Hernace  , Chaba  , & Aladirio,  ve* 
nuti  frà  di  loro  à contefa  , Scaffaliti  nel  tempo  deffo  da’ Goti,  da* 
Gepidi , e da  altre  fiere  Nazioni , redarono  poco  men  che  didrutti. 
Doppo  di  che  gli  Ungheri  fotto  la  Condotta  di  Chaba , unico  de’trè 
Fratelli , rimaflo  in  vita  , fecero  alla  fua  Schithia  ritorno  .*  IL  quelli, 
che  dietro  à Caba  tener  non  vollero  , prefero  danza  nelle  Campagne 
della Tranfil vania  , e nelle  Terre  montane  predo  al  Danubio  . Mà 
come  che  ben  fapevano , edere  il  nome  Unghero  in  quei  Contorni 
odiofo  , c duellato  , efsi,  lafciato  tal  nome  fi  chiamarono  Sicv- 
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Il  6,  CìCuli , che  in  loro  Idioma  vuol  dire  Reliquia  , quali  compaf- 
fionevole  avanzo  degli  Ungheri  terminaci . 

Pattati  tré  Secoli , i Pittori  di  Chaba  , crefciuti  à difmifura , di 
nuovo  abbandonarono  la  fua  Scithia  infelice,  e ritornati  nell’Un- 
gheria , come  à fuo  antico retaggio,Jlabilmentc  vi  lì  fermarono,  fat- 
to il  governo  di  fette  Duci:  Uno  de’quali  per  nome  A rfad, della  St  ir- 
pedi  Chaba  , eletto  Nipote  d’Attila  , tenne  il  Prencipatofrà  loro, 

A coftui  fuccedette  Zultano , poi  Toxone , indi  Geiza , e finalmen- 
te Santo  Stcffano  Primo  Re,  & A portolo  dell’Ungheria  , nella  qua- 
le, cacciatane  l'Idolatria  , introdurti , e piantò  la  legge  diChri- 
flo  . In  premio  di  che  difpofe  Iddio  ,che  la  Progenie  di  quello  piif- 
fìmo  Re,  per  trccent'annicontinuartc  à federe  fu'l  Trono  dell’Un-  Ex  Riccio! 
gheria:  la  quale  dall’Anno  di  noftra  Salute  novecento  novantafette  , lo. 
lino  il  mille  trecento  uno,  ubbidì  à ventitré  Regnanti,  tutti  di  L’  Unghc- 
quetto  Sangue  fantificato  . L’ultimo  de’quali  fu  il  Re  Andrea  Ter- ria  fatto 
zo  , cognominato  il  Veneto.  Inariditali  poi  nella  perfonadi  effoReftranie 
Andrea  la  ftirpe  di  Attila  , e di  Santo  Steffano  , comincitronogliri.Vincif- 
Ungheri  ad haver  Principi  fareftieri.-  lao  Bac- 

ii primo  fu  Vincislao , chiamato  allaBoemia  i poi  Ottone  di  Ba-  mo. 
viera  ; indicarlo  Roberto,  ò con  altro  nome  , Caro-bcrto  da  Na-  Hornus  in 
poli  , fatto  di  cui,  cerne  udifte  di  fapra  , crebbe  fuor  di  modo  il  Orbe  impc- 
Reame  dell'Ungheria , lino  ad  avere  fette  altri  Regni,  che  com  trance  Te- 
Sudditi  , ò feudatarj  airUnghero  fi  umiliavano.  riodu  4.  de 

Ettinta  poi  la  Linea  del  Re  Caro-bcrto  , entrò  la  Corona  d’Un-  Vngar.Rcg. 
gheria  nella  Cafa  di  Lucemburgo , per  mezzo  di  Sigifmondó  , nato  pag.  146. 
dcll'Imperator  Carlo  Quarto . Da  quetta  Stirpe  pafàò  I ghAuttriaci  &loachim 
nella  perfana  di  Alberto.*  indi  per  poco  tempo  à quella  dc’Corvi-  Faller.  ibi- 
iti  , nella  perfana  del  Re  Mattia  poi  a‘Prencipi  Polacchi  Uladislao  dem  in  na- 
scilo , e Lodovico  Secondo,  Ritornato  finalmente  quetto  Scettro  tis  c.  144. 
in  mano  à gli  Auftriaci , per  mezzodi  Ferdinando  Primo  Impera-  Sigifmon- 
tore  , niuno  mai  più  ha  potuto  levarglielo , nè  meno  il  furiolo  Ot-  do  di  Lu- 
tomano.,  Predator  violento  di  Reami,  e d’Imperj:  e ‘1  godono  ccmburgo 
al  prcfcnteli  medefimi  Auftriaci , come  fuo  proprio,  & eredita-  Sotto  gli 
rio.  Auttriaci. 

Intorno  à che  non  lafcierò  di  porr^innota,  che  il  Regno  d‘Un-  Ungheria 
ghcrianon  è altrimcntc  dono  dilibera  elezione,come  alcun  fi  credei  Regno  e- 
te  i mà  frutto  ereditario  di  legitimu  Succeliione , c ciò  fino  dalla  fua  reditario. 
prima  origine;  In  prova  di  ciò,  batta  metter  l’occhio  fu  leStorie 
Ungherefche,  per  vedere  che  quetta  Corona,  per  lo  fpazio  di 
trccent’anni  , cioè  dal  Santo  Re  Steffano  , che  fu  primo  à portarla , 
fino  ad  Andrea  il  Veneto  , ultimo  germoglio  di  quetta  Stirpe  , pafsò 
rna»  Tempre  dalla  fronte  del  Padre  à quella  del  Figlio,  ò in  difetto 
de'Figli,  à quella  de  più  prillimi  di  quel  Sangue,  fenza  efclude- 
rc  nò  meno  le  Fcmihe;  lequali  fucoftume  appretto  de  gli  Ungite- 
li 
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ri  di  promuovere  al  Soglio  in  mancami  de’  Mafchi  : come  apparifca 
in  Maria  , Figlia  del  Re  Ludovico,  il  Grande  , c nella  Reina  Anna, 
nata  del  Re  UladislaaVI.  c poi  Moglie  di  Ferdinando  Primoa  Im- 
peratore, e Re  d’' Ungheria  I - i 

E fc  bene  , fpenta  la  Progenie  del  Santo  Re  Stefano  , pafsò  lo  Scet- 
tro à Famiglie  Itranicre , e per  lo  fpazio  di  un  Secolo , andò  così  va* 
gando  ad  arbitrio  degl’  Elettori  ; nondimeno  l’ anno  i^j.tornòallo 
flato  primiero  di  ereditaria  Succciììone  nella  perfooa  di  Federigo 
Terzo  , Imperatore:  ed  eccone  in  riftretto  la  ferie  .. 

Morto  il  Re  Ladislao  Poflutnofcnza  Prole  , Tinnirono  li  Stati,per 
dargli  un  Succefsore . Si  divifero  I Votanti  in  ducFazzioni  : Una  no- 
minò Re  Mattia  Corvino,  Figlio  dePFamofo  Gio:  Unniade,  per  ri^ 
Divifione  numerare  il  merito  impareggiabile  del  Padre  nella  pcrfe.na  del  Fi* 
fràgliVn-  glio.L'  altra  elefse  il  prefitti  Federigo  Tèrzo , Auitriaco  : sì  perche 
gbcri  nell*- nel  Teftamcnto  fatto  dal  Re  Sigifinondo  l’ anno  1411.  veniva  chia- 
eleggere  mato  all’  Eredità  dell’  Ungheria  l’ Arciduca  Alberto  d'  Aallria,  Pa- 
un  Re,  dre  d!  efso  Federigo  j sì  anco  perche  parca  loro , che  il  di  lui  valore 
eia  vicinanza  de’ fuoi  Stati , fofscro  di  gran momctfo alla  Scurezza, 
edifefa  di  quel  Regno , contro  del  Turco  . 

Qucfla  doppia  elezione  fù  cagione  di  molti  fconcerti  t onde  dopo 
li  Regno  feianni,  raunjtifi  li  Stati  in  Edcmburgo  , convennero  in  un  Patto- 
flabilito  di  concordia:  Ciò  fu  , che  finito  lalinea  legicirru  del  Ré  Mattia 
nella  Cafa  l’ Imperator  Federigo , ed  i Tuoi  Polìeri  fucccdcr  dovefsero  nel  Tro- 
epAufìria.  no  Reale  dell*  Vngheria . Incfecutionedel  qual  patto,  la  Dieta  diè 
il  Titolo  di  Reà  Federigo  ,cd  il  Re  Mattia , per  durarla  nel  Soglio  , 
fùobligatoà  farli  Fjglivolo  addotivo  di  elio  Federigo,  c come  tale 
fù  folennemciite  incoronato  in  A Ibareale  , conia  Corona  propria  di. 
Santo  Stefano,  datagli dall'iflefso' Federigo , chegiàdapiù  anni  la 
: - teneva  in  fui  mano  E quello  patto  fù  poi  anche  confermato  per- 
Bolla  del  Pontefice  Pio  Secondo  . Vero  è,  che  mancato  il  Re  jVl.it- 
tiafenza Prole,  gliUngheri,  ò poco  memori,  ò pentiti  del  Patto,, 
diedero  lo  Scettro»)  Re  di  Boemia  , Vladislao:  e morto  lui.à  I.udo- 
vicoSccondo,  fuo  Figli  volo.  Mà  non  per  quello  cedettero  gli  Au- 
fìriaci  le  fue  ragioni, date  loro  dal  fudetto  Patto  di  EJcmbu  rgo:  An- 
zi Maflìmiliano , allora  Imperatore  , andòcon  l*  Arme  ad  AJbarca- 
Tranfazio  le,  luogo  in  que'templ  dellinato  alla  Coronazione  de*  Rè  , e fc  ne 
ne  di  Pof-  refe  padrone  , c diedeii  fine  à quella  guerra , con  la  folennt  T ranfa- 
fonio  . zior.e  di  Poffonio  l’anno  1491.  in  cui  fù  di  nuovo  ratifictta  la 
Concordia  di  Edcmburgo:  in  virtù  della  quale  , dopo  Matfimilia- 
no,  fall,  al  Trono  d*  Vngheria  Ferdinando  Primo  » allora  Re  de* 
Romani, 

E avvegnaché  f>fsc  porto  qualche  intoppo  à quella  Sitccdfione 
da  Giovanni  Scepufio  , fattoli  acclamare  Re  d Vngheria  da*  fuoi 
Parziali;  ciò  però  non  impedì  li  fuoi  doveri  à Fsfdioand.o  , ilqualc. 

invi-- 
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invitilo  dagli  Ungheria  venir  al  pcffcflb  di  queirereditario  Tuo  Re-  A.  X. 
pio , entrò  armato  nell'  Ungheria , e tolfe  llScepufio  l'ufurpata  Co» 
rona . -1 

Quella  Corona  > ch’èfjuella  flcflà,  cheli  posò  fu  la  fronte  del 
Primo,  e Santo  Re  Stefano  , come  dono  venuto  dal  Ciclo(  e il  ve-  Corona 
dremo  nella  Vite  di  effo  Santo-Re  ) fù  Tempre  in  fomma^vcncrazào-  de'  Re  Vn 
ne  prefTo  degli  Ungheri:In  atteflacione  di  che  flabilirono  con  legge;  gheri  . 

Che  niuno  , ancorché  életco  , pottffe  «validamente, c'f^ircitare  1'  Uf- 
ficio di  Re,fe  prima  con  detta  Corona  non  veniva  incoronato  .Fù  of-  Senza  que- 
fervata  quella  legge  à tutto  rigore  col  Re  Ladislao,  detto  il  Polac-  Ha  il  Re 
co  : le  cui  Leggi , Contratti , e Privilegi , & ogn'  altra  Scrittura  , legittimo,  . 
fatta  da  lui  Regnante,  fenza  edere  flato  mai  Coronato  con  detta  Co- 
rona , furono  ,^aorto  lui,  dichiarate  di  niun  valóre,  Così  anche  il  • 

Re  Mattia  , che  fu  coronato  fol  dopo  fei  anni  di  Regno , per  man- 
canza di  detta  Corona  , tenuta  da  Federigo  Terzo,  dopo  la  folco-  • 

ne  Coronazione  , fu  coftretto à confermare  tutto  ciò.  che  nello  fpa-  t 

zio  di  fei  anni  predetti  havea  fatto,  affine  che  havefle.la  dovuta  vali- 
dità, permanenza , e vigore.  Tutto  al  contrario  Qiovanni  Scepu- 
lìo  , il  quale,  benché  intratto  à forza  nel -Regno , tiene  tuttavia  luo- 
go nel  Catalogo  de’ legnimi  Re  Upgheri,  fol  tanto  , perche  d}’ 
fuoi  Fazionati  fù  coronato  con  la  vera  Corona  del  Santo  Re  Stefano,  Come  co* 
ancorché  da  effo  rapita.  Affina  che  poi  più  mon  dovcfse  fucccdcrc  un  flodita . . 

fimil  difordine , determinarono  gli  Stati  Con  altra  legge , che  quella 
riverita  Corona  fofse  cuflodita  da  due  Primati  del  Regno . Il  luogo  I 

poi  da  guardarla  fu  quando  una  Città,  quando  un’altra  delle  più  for- 
ati , e riguardevoli  quali  (ono  Buda  ,&  Albareale  . Ora  fi  conferva  in  Nella  Re- 
Pofsonio,e  quivi  appunto  nell’  Anno  168  7.  è flato  con  efsa  coronato  fazione 
nuovo  Rè  d’ Ungheria  il  Sereniamo  Arciduca  Giofeffo,  Figlio  Prl- della  Coro 
mógenito  dell’  A ugufliillmo Leopoldo,  foftegno  > e fperanzagclofa  nazione» 
-dell’ Imperio  Romano . , ..  ' V ».  ; ; -delRn  ( 

Confinante  all’Ungheria , forge  laTranfilvania,  la  quale,  Come  GiofefFo» 
antica  Colonia  degli  Ungheri  , anch'  efsa  un  tempo  fu  membro  > e 
Provincia  di  quello  Regno.  Mà  Giovanni  Scepufio  > Vaivocfa  di  158  7. 

T ranlìlvanìa , da  che  fi  ufurpò  la  Corona  di  Ungheria , cangiò  quel- 
la. Provincia  in  proprio  Prcncipato  , ponendolo  fotto  la  Protezione 
del  Turco  ,.per  potervi  durare . II. primo  à nominarfi  Prencipe  della 
Tranfilvania  , dopoii  Scepufio , fu  Stefano  Battori . Afsunto  poi 
egli  al  Trono  Polacco , gli  fuccedettc  nel  Prencipato  Criftoforo,fuo 
Fratello,  poi  altri  di  mano  in  mano.  Al  prefente  però  ella  può  dir- 
li più  toflo  Signora  dell’  Ottomano  , che  la  dà  , e la  toglie  , à chi  mf- 
glio-gli  aggrada , cioè,  à chi  più  gli  offerifee , Mà  forfè  non  farà  così  . 
ir» avvenirc  i fe  le  Milizie  Alemanne,  CQtraf<e ultimamente  à prefi-  . 
odiarvi  le  principali  Fortezze  , continuaranno  a cuflodirle  con  dupli- 
cato vantaggio  sì  de'  Tmnfilyani  (ncdcfìcoi,  con  ciò  refi  immuni 

dal- 
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dalle  violenze  del  Turco  j sì  dell’  Ungheria  (Iella,  la  quale  con  quel 
Antemurale,  guardito  dalle  Alemane  Legioni,  potrà  viver  ficura 
dalle  in  valloni,  e de’Tartari,  e de’Turchi  .E  tanto  badi  haver  detto 
intorno  alle  notizie  uni  vertali  del  ReaiUe  d’ Ungheria  :■  Palliamo 
ornai  alle  cofe  particolari  con  la  feorta  de'  R e , che  per  le  fpazio  di 
feiccnto  , e più.  anni  ne  hanno  goduto  il  Dominio  . 


»!  i 
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SANTO  STEFANO 

Primo  y Re  d‘  V ngheri*. 


Enitori  di  quello  Santo  Re  furono  Geifa.Duca  degli 
1 Ungheri , e Saroltafua  Conforte.  Nato  nella  Città  di 
Strigonia, rinacque  à Dio  nel  Sacro  Fonte,  rigenera- 
tovi da  Santo  Adalberto  Vcfcòvo  di  Praga , che  di 
que’giorni  appunto  ivi  trovoffi  Sotto  untale  Arrèn- 
dente,e che  altro  fperar  fi  potè  va, fe  non  un’  Allievo 
tutto  pietàfE  tale  appunto  moftrofsi  Stefano  Subito 
morto  il  Padre, ei  prefe  le  redini  del  Governo, dicdeli  con  gran  zelo  à 
feminare  per  tutto  il  fuo  Dominio  la  ReligioneChriftiana,volyta,mà 
non  potuta  piantarvi  dal  Padre  per  ilcdntinuo  difturbodell'  Arme 
Iddio  nondimeno, pago  del  fuo  buon  delìderio,gli  rivelò  poco  prima 
di  morire, che  il  vanto  di  Sàtificari'Ungheria  con  la  Fede  Chriftiana 
riferbava  àStefano  Tuo  Figllvolo.  Alla  Religione  accopiò  la  Giufti- 
zia,anima,e  foftengno  de’Regni.  Alcuni  Nabili,toIlcrar  non  potendo 
che  Stefano  con  tanto  rigore  caftigafle  i Malvaggi,  e con  pari  ardore 
abbatteflc  gl’idoli, gli  congiurarono  contro . Capo  de’  Congiurati  fil 
certo  Cupa,  Prencipe  Simigefr , Huomo  del  pari  fuperbo  , & ardito. 
Coftui  fotto fpcciòfo  precetto  di  voler  feftener  ne’fuoi  Ungheril’anti- 
ca  loro  Religione , come  Banderaio  di  quella  , follevò  gran  parte  de’ 
Nobili, < Paefani;&  ufeito  con  l’Arme  in  Campagna  pofe  l’afledlo  al- 
la Città  di  Vefprino,  comcqueila , che  ftl  irà  le  prime  ad  abbracciar 
il  Santo  Evangelo  . Stefano  più  che  nell’  Arme  , Affidato  nella  giu- 
ftizia  della  caufa , ufcì  con  buon  numero  di  Fedeli  ad  incontar’i  Ri- 
belli . Haveva  egli  per  fuo  Generale  Vincellino  Tedefco  : Huomo 
perfenno,  per  bontà  , e valore  fenza.pari . Quelli  ben  fapendo,  non 
poter  viver  la  Ribellione  , per  fiera  che  fia  , quando  non  habbia 
Capo,  determinò  di  levarglielo  : e sì , attaccata  la  pugna , core 
«d  affrontar  egli  Hello  il  malvaggiodi  Cupa,  Confalonier  de’  Ribel- 
li j E fugli  così  proprizia  la  force,  che  di  I ua  matto  in  pochi  colpi  lo- 
diflefe  per  terra . Il  di  lui  Capo  inalzato  fopra  d’un  afta  colmò  di  tale 
Tpavento  i fcguaci,  che  podi  in  fuga,  reftarono tutti  preda,  chi  del- 
le Spade , che  delle  Catene . Dopo  sì  mirabil  vittori) , ordinò  Scc, 
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fano  ; che  il  Cadavere  di  Cupa  folle  in  quattro  partì  dirifo;  una 
delle  quali  fece  affigere  alla  Porta  Maggiore  diScrigonia , un'altra 
a Vefprino,Iaterzaa®iavarino,la  quarta  ad  Alba.  Giulia  in  Tran- 
ci vania  a terrore  de’  Fazionari.  Pafsò  dopo  a!  calligo  degli  altri  rei, 
& alla  ricompenfade’  meritevoli,  ^Capitani , come  Soldati . An- 
che a Sau  Martino  protettore  dell*Vngheria,  da  sé  chiamato,  anzi 
«letto  per  Capitano  in  quella  giornata  > comandò , che  da‘ Cittadi- 
ni di  Strigonia  Rati  aderenti  di  Cupa , pagar  lì  dovefcero  ogn’anno 
le  decime  del  Grano,  del  Vino,  cdc’Beftiami.ficomepure  degli 
Huomini , allaChiefa  del  Santo:  ordinando,  che  chiunque  havef- 
fe  dieci  Figlinoli , uno  dar  ne  doveise  ai  Monaftcro  di  San  Martino 
perferivigiodiefso.  ' 

In  tal  maniera  caftigati  ifediziofi , e perturbatori  della  Repa- 
blica , diede (ì<on  nuovo  ardore  a dilatare  la  Fede  per  tutto  il  Re- 
gno: ercfse  Tempi,  Me  Altari  ; fondò  dieci  Nobili  Velcovadi,  do- 
randogli tutte  a fue  fpefet  in  primo  luogo  quello  di  Strigonia  fna 
Patria,  che  dettino  Metropoli  di  tutto  il  Regno  . Dopohaverlo 
con  recezione  di  tante  Chicle  ramificato,  inviò  Anallafio  Arcivef- 
covo  di  Colozza  al  Sommo  Pontefice  Silvcltro  Secondo , pregando- 
lo, che  fi  degnafse  di  confermarle , edichiarare  la  Chicfa  di  Strigo- 
eia  fua  Patria,  Metrapolitana,  c ricevere  tutti  gli  Vngherineir- 
ovile  di  S Pietro. 

Anche  i Primati  Vogheri  .mentre  il  buon  DucaUtcfano  fti  tatto 
intefo  allo  ftabilimento  della  Religione  , davano  penfando  all’in- 
grandimento della  Patria , e di  Ini  medefimo , con  alzare  l’Vnghe- 
xia  all'onore  del  Regno , e con  imporre  al  lor  Duca  Stefano  fa  Co. 
xona  di  Re. Così  valendoti  della  medefima  Arobafcicriad’Anallalìo, 
fcrifsero  al  Pontefice , che  fi  degnafse  di  ■benedire  quello  nuovo  Re- 

r,che  fotto  gli  avfpici  della  Croce  diChrilto  a miglior  forma  na- 
a.  Parti  Anallafiocon  quelle  commiffioni,  e gìungè  a Roma  un 
di  prima,  che  vi  arrivafsero  gli  Ambafciatori  della  Polonia,  venu- 
ti a ricevere  «tnaCorona  d’Oro  per  Micislao  lor  Duca;  il  quale  bat- 
tezzato anch'egli  di  frefeo  co’  fuoi  Popnli , doveva efser  ornato  dal 
Papa  col  titolo,  & infegne  di  Re . Ma  il  Signore,  che  altriroente  dis- 
poneva le  cofe,  mandò  la  notte  llefsa  un’Angelo  al  Pontefice  , che 
fi  gli  difse  : Dimani  a te  verrà  l’Ambafciatore  degli  Vnghcri  : tù  gli 
darai  la  Corona,  ch'hai  deflinata  al  Polacco:  cosi  Dio  vuole-  Andò 
Anallafio  il  dì  apprefso  all’udienza  del  Papadl  quale, udite  in  Conci- 
ftoro  le  grandi  imprefe  del  Duca  Stefano,  ledi  lui  preghiere  in  prò 
de’  Sudditi, e quelle  de’  Sudditi  in  prò  di  lui,  non  folo  acconfcntì  alle 
lor  giufte  dimande,màdi  vantaggio  diede  la  Corona fuderta;&  una 
Croce,  con  dirgli:  Io  fono  Apollolico, e Stefano  è Apoflolo  : Sara- 
gli  però  portata  innanzi  queliaCroce  in  fegno  del  fuo  Apollolato . 
Quindi  é poi  venuto  il  nomedi  Apoftolicoa'  Re  d’Vngheria/kome 
Toma  ir.  P*rttll  Z quello 
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quello  di  Cattolica  a’Re  diSpagna,  cdiChriflianifllmo  aqueidi 
Francia  - 

Quello  accrcfcimento  d’onote  Ticévvto  dalla  Sede  Apoflolica^ 
fervi  di  flimolo  al  novello  Redi  far  opre  maggiori  in  fervuto,  & 
accrcfcimentodella  Chriftiarmjlefigione . E primieramente  hav  eli- 
do oflcrvato,  quanto  alte  radici  polle  haveffe  nelle  Terre  del  fuo 
Reame  il  Concubinato , tozza  reliqua  dell’eflinto  Pagancfimo , de- 
terminò di  fpiantarlo . A tal  fine  con  pubi ico  Editto  dichiarò  infa- 
me tutti  coloro  , che  non  effendo  Ecclcfiaflici , fodero  trovati  a 
menar  vita  Celibe.  All'editto  diè  vigore  con  Te/cmpio , fpofando 
egli  flelTo  Gifella  Sorella  dell’Imperator  Santo  Errigo , eletto  Stefa- 
no per  Cognato»  e per  amico,  ad  effetto  di  poter  meglio  con  sì  forte 
foflcgno  mantener  il  proprio  Regno , e vie  più  dilatare  quello  di 
One  re  deliriti#.  E vaglia  il  vero,  quanto  bene  ei  ciò  faceffe,  ne  fanno  fede 
Re  a prò'coperc‘  lJ;dicò  primieramente  sé  lìefs©,&  il  fuo  Regno  alla  gran 
della  Reli-  Madre  di  Dio:  ordinando,  che  il  giorno  della  fua  trionfal’entrata 
ione  den.  nel  Cielo, che  cade  ne’  quindici  d’Agoflo,  fofse  agli  Ungheri  folen- 
tro  il  l^e-n'®  n0,  on<^e  anco  per  eccellenza  nominò  quel  di  Mi 

Diem.  Alla  medefima  ercfse  una  infìgne  Balilica  in  Albarealc;  il 
° * cui  Vcfcovo  volle,  che  al  folo  Romano  Pontefice  ftar  dovefse  foget- 

to  : che  per  mano  del  detto  Vefcovo  i Regnanti  d' Vnghcria  foisero 
Incoronati,  e che  a lui  pur  le  Decime  fipagalfero . 

Edanche  Alla  P‘eta  di  quello  gran  Re  rìufcendo  angufli  i confini  del  pro- 
in altri  prio  Regno, la  diflefe  oltre  il  Mare , fondando  mGerufalcmmeon 
Paelì  Convento  di  Monaci , che  con  Inni  , Salmi , eSagrifici  cottìdiani, 
onorafsero  la  Tomba  del  Redentore.ln  Roma  purefabricò  un  Tem- 
pio al  Protomartire  Santo  Stcfano.con  un  Collegio  di  dodici  Sacer- 
doti, & un’Ofpizio  per  gli  Vngheri  Pellegrini,  chccoli  ili  fodero 
a vifitare  i Sagri  Luoghi.  E finalmente  anco  in  Con llantinopolieref- 
fe  un  Magnifico  Tempio. 

Carità  del  E non  è gii , che  facendo  egli  fcorrcre  con  tanta  piena  l’Oro  del 
Santo  Re  ìuo  Erario  a Regni  flranieri , per  ergervi  tanti  trofei  di  pietà,  fi  di- 
verfo  i Po-  mcnricafse  del  luo.  Con  cortidiani  diffidi  alimentava  i poveri  dii 
“Veri . fuo  Dominio  . Egli  medefimo  di  notte  tempo»  per  non  cfsere  ofser- 
vaco  tifici  va  dal  Palazzo  a difpenfar  grò  fie  forame  fra’  mendichi.  Ed 
occorfe  tal  volta,  che  venuti  fra  loro  a contefaque’ miferi , & indi» 
Da  effi  fcreti , toccò  al  Nobile  Difpenfatore  andarne  con  la  peggio,  per- 
niai trac-  cofso  dacoloro,  che  arche  talora  gli  llrapparon  la  Barba.  Del  che 
tato.  lagnandoti  poi  egli  dolcemente  con  la  Sant iffima  Vergine  : Mirate, 
dii'se,  cerne  m’ii.in  concio  li  voflri  Soldati.  Setal’affronto  fatto  mi 
havefsero  li  mici  nemici , da  voi,  ò Signora,  nc  chiederei  la  ven- 
detta. 

A sibell’operc  di  Chri  diana  virtù  volle  Iddio,  che  il  Re  fuo  Ser. 
vo  con  tnoRredi  militar  valore  imponcfse  Corona  .Giula  fno  Zio  , 

Siguo- 


Digitized  by  Googl 


I Re  àyVngh  crìa . ^ ^ 

Sgnore  della  Tranfìlvania  polendoli  , che  Stefano  cangiata  ha  vede 
la  Religione  antica  de’ Sciti  con  quella  de'  Chridiani,  volle  con  l’Ar-  Valor  mili-* 
ma  sforza  rio  à rimacer’in  piedi  la  venerazione  degl’idoli ..  Stefano  , tare^cl 
ncmicidìtno  di  fparger  Sangue,  cercò  primieramente  con  uffizi  amo-  Santo  Rc  * 
revolt  di  farlo  ravvedere:  mi  no»  profittando  le  ragioni,  mifemano 
al  terrò  per  fanarlo  ò punirlo  ► Riufci  l’intento  con  Comma  ideiti  ! 
perche  in  pochi  meli , l’Efercitodi  Giuli  redo  disfatto  ;Giula  defi- 
li con  la  Moghe,e  co’  Figliuolifu  fatto  prigionierodiStefino  ; e con 
ciò  la  r ranfilvania  fcracitfima  diBiade,  di  Vino,  e di  Bediame  , Latranhl- 
divenne  membro  dell'Ungheria.  E quel  che  più  piacque  à Stefano  , vjnia  ab' 
foggettoffianchc  à Chrido , battezzandoli  G mia  , conia  Mcglie,  e bracia  il 
Figliuoli,  Fortunatiflimi  amendue  nelle  proprie  feiagure , mentre  Vangelo, 
trovata  nel  Sagro  Fónte  la  libertà  Chriftiana,  furon  poi  anche  dalla 
prigionia  corporale  liberati  dal  Clementilfimo  Re. 

Pari  felicità  di  fuccelTo  hebbe  U Guerra  lui  mofTa  da’Bulgari.  Cea 
lor  Duce  redò  morto»  fui  Campo,  dilperfo  l’Elército,  perduto  tutto 
il  Bagaglio,  e gliVngheri  carichi  di  preda  fe  ne  tornarono  trion- 
fanti. Godette  dopoi  l’Vngheria  una  lietiffima  pace,  finche  vide 
l’Imperatore  Santo  Errigo  Cognato  del  Re  Stefano  . Mà  , morto 
appena  Errigo,  fu  daCotadofuo  Succedore  turbata  . Sdegnato  que-  Guerra  con. 
fto  ? iencipi.\contro  Roma , e controtutta  l’Italia  fottrattafi  dalglo-  Corrado 
go  Alemano, deliberò  di  domarla . E perche  dubitava,  che  il  Re  Ste-  Imperatore 
«no,  sì  ampiamente  beneficato  dal  Papa  , nonfiarmalfc  per  lui  , 
venne  egli  Hello  coll’Arme  a trovarlo,  per  trarloa  forza  al  fuo  par- 
tito» E di  già  gli  Vngheri  col  fuo  Re  iti  ben  in  Armea’confini  del  Mi racr Io- 
Regno  per  incontrar  gl'imperiali , davano  per  venir’alle  mani , fe  famente 
Iddio  con  avvenimento  mirabile  non  gl’impediva  „ Ciò  fu,  che  laf°Plta* 
notte  antecedente  alla  pugna , lamaggior  parte  degli  Alemanni , ab- 
bandonando il  Campo  alla  sfilata , fecero  neH’Auftria  ritorno  . La 
mattina  trovando Ccfarc  diffipato  l’Efercito , fe  ne  dolfc  agramente 
co’  Capitani  : Se  havendo  intefo  da  alcuni  Fanti  per  ordine  fuoar- 
reflati,  elfere  ciò  feguito  per  comando  di  Sua  Macdà  , intimato  la 
notte  da’ Sergenti  à tutte  le  Tende,  chiamò  Corrado i Sergenti  , e 
lutti  rifpoforo  con  giuramento,  effi  nulla  fapere  di  tal  comando  , ne 
haverlo  intimato  à veruno  . Riflettendo  dunque  l’Imperatore  alla 
Santità  del  Re  Stefano,  fermamente  li  perdiate,  edere  datigli  An- 
gioli, che  in  fembianza  di  Sergenti  gli  havevano  sbandato  l’Efcr- 
cito,  affinché  il  Santo  Re  fenz*  travaglio  ',  e fenza  fanguereflad* 
libero,  e vincitore . Per  la  qual  colà  Corrado  lenza  indugio  fì  pa- 
ce con  Stefano , e con  gli  Vngheri  , promettendo  di  non  moleftar 
mai  più  quel  Regno,  chea  sì  chiare  modre  vedeva  pi  tracina  to  da. 

Dio. 

Così  redimito  Stefano  alla  pace  di  prima,  tutto  fTdiede  all'Opre 
della  Religione , e della  Giudizia  , per  cui  principalmente  fapea  d’- 
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efTer  Re.  Tanto  poi  d’ogni  intorno  divulgoffi  la  farsa  della  fui  San? 
tità,  che  infino  da  rimote  Contrade  venivano ifiuftri  Pcrfonaggi  à 
vedere  quel  fi  raro  miracolo,  cioè  un  Prencipe  Santo . Tri  gli  altri 
vennero  dalla  Bulgaria  fcttant*  Nobili  con  ricchi  prefenri  ì v Urtar- 
lo : à fuo  gran  coito  però , perche  per  via  furono  fpogliati  da  Sgherri , 
di  Certo  Vnghero,  e maltrattati  ancora  della  perfona  . Seppe  ciò 
il  Re  Stefano  aa’  roedefimi  Bulgari  » e fé  cercarci  malfattori  ; E avu- 
tone buon  numeronella  mani , tutti  li  fece  fofpender,  due  ad  ogni 
Capo  di  Strada  , perche  follerò  un’efficace  proclama  , che  It  vie  di 
quei  Regno  dovevamo  cttier  ficure  in  avvenire  . 

Dopo  quelle  cofe  volle  Iddio  raffinare  la  Virtù  def  fuo  Servo  con 
un  colpo  ilpiù  fcnfibile  , che  avvenirgli  porcile,  ciac  con  la  perdita 
dell’unico  fuo  Figliuolo  Emerko,  giovane  amabiliffimo  perche  di 
tratti,  e coftumi  più  Angelici,  che  umani,  onde  fo  por  anche  dalla 
Cbicfa  arrotato  a’FaiU  de' Sami  folto  fidi  ouarto  Novembre  . Fu 
Enterico  sì  amante  della  Santa  Verginità  , cne  in  altra  maniera  noir 
fi  lafciò  indurre  alle  Nozze,  fe  non  con  patto , che  la  Spofa  altresì 
con  voto  fàcrafleà  Dio  lafua  Virginità.  Cosi  dato  al- Divin  Cnlto.che 
oltre  le  tante  perghiere  da  lui  fatte  fra  giorno',  ogni  mattina  prima 
del  nafcet  del  Sole,  recitava  tutto  il  Salterio  di  David  , figliando 
ogni  Salmo  eoo  un'atto  di  profonda  riverenza  à Dio  , fino  a toccar 
conia-  bocca  il  pavimento.  Or  quello  frutto  tanto  preiiofo, e ftagio- 
nato,come  che  indegna  ne  falle  la  Terra , fel  pigliò  H Cielo,  con  tanti* 
ramacico  del  Padre , che  per  dolore  infermò . E perche  quindi  ancorar 
cominciò,  a languire  il  governa,  ale  uni  Nobili  mal  contenti,  e voghow 
fidi  novità  » pre  fa  da  ciòoccafìone,  gli  congiurarono  contro,  fperan- 
do  di  potere , morto  lui,  rimettere  in  piedi  l’antiee  culto  degli  Idoli; 
Così  ordita  la  trama,  fpinferoun  dklealeaflafflno,  che  di  notte  tem- 
po ucciderti  il  Santo  Re  mentre  dormiva.Mà  fu  difpofieione  del  Cie- 
lo,che  accollandoli  colui  al  Ietto,  gli  cadette  inavei  renremente  la  Spa- 
da in. tetra . De fiato  Stefano  a quel  rumore  r a richiefio  chi  fotte , fi 
atterrì  quel  fellone,  e gittitofcgba’piedi,  dimandò  perdono;  e feoprì 
la  congiura.  A colui  donò  Stefano  la  vita,  a gli  altri  diede  il  meritato 
caftigo  .Sentcndofi  poi  ogni  dipinavenir  meno  il  buon  Re , econo*- 
fecondo vicina  la  fua  fine,  determinò,  per  la  quiete  del  Regno , di  no- 
minare fuo  Erede,  «Succettorc  Vazuilo  fuo  Cugino , a comandò , gli 
fotte  tofto  condotto  da  Nitria  ,ove  per  trafeorfi  di  vivezza  giovanile  » 
Jo  teneva  in  arrerto..  La  Romaiche  bramofaera  di  portarla!  Trono» 
Pietro,  Nipote  di  Stefano,  per  canto  di  Sorella,  mtefe  la  rifoluzione 
del  Refùo  Marito,  fe  cavargli  occhi  alPinfelioeVazullo'.  Dalla  qual 
<ofi  per  modo  fi  afflitte  il  buon  Re  y ohe  più  non  hebbe  vigore  ,nè  d* 
punir  quel  misfatto,  ne  da  durarla  in  vita  . Tanto  di  fpirito  folamen-. 
tc  rettogli  j che  famàsè.  venir  di  nafcoftoli  ttè  fuor  Nipoti  AndTea,e 
Bela,  e Lcvcn  tannati  di  Ladislao  fuo  Nipote , cfortolli  a falvarfi  fenz* 
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indaggto  i co!  fuggire  in  Poloni* , ficonoe  fecero  próntamente.  B x 
poco  dopo  nuli’altro  più  bramando , che  d’edere  con  Chrido  ,San-  e dl 
taraente  fe.  ne  mori  al  li  ry.  di  Agofto  confolatiffimo  , sì  perche  5*nS*«no 
ufciva  dall’efilio  di  quello  Mondo  nel  giorno  da  sé  bramato  , in 
cui  la  gran  Madre  di  Dio , fua  (ingoiare  Avocata  , entrò  trionfati» 
te  nel  Cielo;  si  anco  perche  havendo  da’  fuoi  Maggiori  ricevuto 
quel  Regno,  dall’Idolatria  contaminato,  egli  dopo  trentaquattro 
anni  di  governo , la(c lavalo  a’  Poderi  Santificato  dalla  Legge  di 
Chrifto. 

Pietra  Primo,  Re  IL 

BEn  predo (ì  fcorfe  , chela  feliciti  dell’Vngheria  riceveva  il  fuo  * 
edere  dalla  prefenza  , e virtù  del  Santo  Re  Stefano  • Impcrcio» 
che, morto lui,eda  pure  mancò, battuta  dalle  difcordie  civili,e  fpen- 
ta  dalle  guerre } che  dopo  la  di  lui  morte  forfero  in  tutto  il  Regno. 

Cagione  primaria  di  tanti  mali  fu  il  novello  Re  Pietro} il  quale  ve- 
dendola Porpora  Santificata  dal  Zio,  non  vedi  fìmilmeutc  le  fue 
virtù:  anzi  contaminò  quel  Tronoconvizi  abbominevoli»  fafto  , 
fierezza,  e sfrenate  libidini,  per  modo,  che  foao  di  lui  non  v*era  pu- 
dicizia , nè  meno  delle  più  illuftri  Matrone , che  infidiata  non  fode. 

E couieche  le  azioni  del  Prencipe  fcrvon  di  Legge  a’Sudditi.i  Corti- 
giani altresì  ad  efempio del  Padrone  rapivano  fenza  rifguardo,e  ver- 
gini , e maritate,  fapendo,  che  a ta’  misfatti  era  conceda  l’impuniti. 

A viziaggiunfe  Pietro  una  grande  imprudenza:  concio  foche,  effon- 
do egli  per  canto  di  Guglielmo fuo  Padre  Alemanno ,8e  Vogherò  per 
laro  della  Madre,  Sorella  del  Re  Santo  Stefano, egli.niuu  conto  fa- 
cendo degli  Vngheri , fol  d'Alemanni  forvivafijdi  quedi  empiendo  la 
Corte,  i Magiftrati , e le  Fortezze  : anzi  fin  le  fue  Guardie  medefime 
tatt’erano  d’Alemanni . Non  mancarono  i Prelati  d’avifi  , e di  pre- 
ghiere 5 mi  riufeendo  fenza  profitto  , vi  adoprarono  i Magnati  un 
più  efficace  rimedio:  Tenea  fri  di  loro  il  primo  pofto  certo  Aba  ,ò 
con  altro  nome  ,Vvene, Cognato  del  mortoRe  Stefano,  la  cui  Sorel- 
la hebbein  Moglie } Huomo  inoltre  fagace,  prode  , efperimentato 
nella  Milizia.  I Nobili  adunque,  podi  gli  occhi  (opra  di  lui, gli  of- 
frono la  Corona  ,con  l’Efercito,  tutto  da’  lor  cenni  pendente , c il  fa-  Viene  de- 
lutano Re.  Quindi,  podc  lemani  addodo  a’ confidenti  del  Re  Pie-  poft0  , 
tro, tutti  ì morte  li  mettono  : in  primo  luogo  Buda, e Sebo, dati  Mini- 
stri della  Regina  in  accecare  l’innocente  Vazullo . Pietro  che  al  pri- 
mo feoppio  di  quefto  turbine  inafpettato  erafi  pofto  in  (alvo  nella 
Corte  di  Alberto  Duca  d’Auftria  fuo  Cognato, fe  si  per  mezzo  d i lui 
appreiso  l’Imperator  Corrado  Terzo,  che  finalmente  impegnò  le  fue 
Arme  a riporlo  nel  Rcgno.Omai  correva  il  terzo  anno  del  fuoefilio, 
dal  TrQno,quando  Pictroftcflo  foco  menando  il  Figliuolo  di  Corra- 
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do  , con  podcrofa  Armar*  di  Alemanni , fiprelentòalle  frontiere 
dell’Ungheria , invitando  con  lettere  , e promeffe  li  fuoi  Sudditi  i 
volerlo  ricevere  per  amore,  fenzavenir’alla  forza.  Mi  Vvone,chc 
..  t> ià  fi  era  ben  roeflo  in  ordine  > e fi  teneva  fuperiore  di  forze,  volen- 
do vincerlo  della  mano , e con  oftentazione  d'audacia  far  recedere 
li  Tedefchi , ufcìeflo  pure  in  Campagna  , e fpingendo  le  fue  rrup*- 
peneU’Auftria,  e nella  Baviera , Teorie  fin  fottoàTnlna,  con  ri- 
portarne ricchiffimo  bottino,  e gran  nomerò  di  Prigioni . Sdegnof- 
fialtamentc  Corrado  per  un  tal  fatto,  e minacciò  di  voler  venire 
con  tutte  le  forze  dell’Imperio  à pigliarne  vendetta.  Che  però  Vvo- 
nc  dubitando  di  sè , con  liberare  fpontaneamente  i prigioni  > e con 
inviare  all'Imperatore  larghiffitui  donativi , comprò  da  elio,  e pa- 
ce, c perdono.  Conciò  tenendoli  ornai  ficuro  nel  Regno , efenza 
di  chi  più  temere,  divenne  per  tal  maniera  fallo  fo,  e crudele, che 
agli  Unghcri  refedefiderabile  il  Re  Pietro,  tre  anni  prima  datili 
cacciato  come  Tiranno  intollerabile . Tantoè  vero,  chela  terre- 
nafelicità,  feompagnata dal  timore , èqual  Nave  fenza  Zavorra, 
cipolla  à cerco  naufragio . Si  accorfc  Vvone  del  mal  talento  de’fuoi 
Sudditi:  efeoperta  una  Congiura  da  elfi  ordita,  l’efìinfccol  fan- 
gue  di  cinquanta  de’più  Nobili  , e potenti,  che  tutti  fece  morire 
intcmpodiQuadragcfima,  fenza  nèpur  dar  loro  comodo  di  pre- 
munirli à quel  gran  palfoco' foliciSagramcnti  della  Chicfa.  Gli 
Vnghcri  adunque  , vedeudo  invalidi  li  propri  sforzi  Applicarono,' 
l’Imperatore  che  liberar  livolelle  da  quel  fiero  Tiranno,  con  render 
loro  il  proprio  Re  Pietro,  che  da  sì  lungo  travaglio  fperavano  i ba- 
ldanza emendato.  Non  fu  lento  Celare  adefaudirli:  elfo  in  Per  fo- 
ri a , alla  Telia  d’un  fioritifiìmo  Efercito , feco  menando  il  Re  Pie- 
tro, entrò  ncll’Vnghcria . Vvone  altrcsìconle  fue  Truppe  marciò 
intrepido  ad  incontrarlo  nelle  pianure  di  Giavarino.  Fiero,  efan- 
gulnofo  da  ambe  le  parti  fù  il  contrailo  : ed  haverebbe  Vvone  ri- 
portar* Vittoria,  fc  la  miglior  parte  de’fuoi  , in  odio  della  Tua  cru- 
deltà, nel  bollor  della  pugna,  non  l’havelfero  abbandonato  , Co- 
sì l’infelice  ritiratoli  in  certa  Terra,  detta  Scobe,  vicino  al  Tibi- 
feo,  poco  dinanzi  da  elTo  contaminata  col  fa ngue  di  Nobili  , vi 
perdette  la  vita , & il  Regno  , quattro  anni  prima  ufurpato  al  Tuo 
legitimo  Signore , e Re  Pietre , che  fu  dagli  Vngheri  a gran  fede 
accolto,  erimefioncl  Trono. 

Or  mentre  tali  fpettacoli  fi  rapprefentano  nell'Vngheria.  Scene 
alquantopiù  liete  G aprono  nella  Polonia.  Que’trè  Nipoti  del  San- 
to Re  Stefano,  cioè  a dire  Andrea  Bela  , e Le  venta,  che  per  Confi- 
glio delmcdcfìmoRcagonizantefi  erano  coli  rifuggiti,cortefemc* 
tc  accolti  da  quel  Duca  Micislao,  c trattati  alla  grande,  (lavano  ivi 
attendendo  ii  buon  da  ripatriarc  . Nacque  intanto  contefa  , 6 
Guerra  tra'Pomerani , c polacchi,  ricalando  i primi  di  pagare  il 
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confuetO  tributo  , e ripetendolo  gl’altri  . Ribaldatali  la  gara  : 
ufcirono  ambi  quc  Popoli  con  l'arme  in  Campagna.  Stavan'omai 
li  due  Lferciti  a fronte,  per  combattere  : quando  bramofe  le  parti 
di  terminar  quel  contrailo,  con  minor  danno  dc’Pnpoli , conven- 
nero di  farne  Giudice  il  ferro , & il  valore  de’  due  Prcncipi  Polac- 
co , ePomerano.  Mi  riculàndo  Micislao  il  cimento  perfonale  , 
per  elTer’egli  alfa/ attempato,  ne  convenendo  fòflituir  il  Figlivolo 
troppo  tenero  , & inciperto  , Bela,  Prencipe  Vnghero  , mento- 
vato di  fopra  , trattofi  innanzi,  fi  olferfe  di  fortener’egli  le  veci  di 
Micislao.  Accettarono  il  cambio  liPomerani,  per  effe  r Bela  elfo 
pure  Perfonaggio  Reale , c fi  venne  al  Duello  . Vlciti  in  Campo 
li  due  Competitori » l’Vnghero  al  primo  incontro  delle  Lance  , lol- 
le il  Pomcrano  difella;  indi  trafittolo  con  la  fpada  , il  la  fciò  morto 
fui  fuolo.  In  tal  maniera,  con  un  fol  colpo,  reità  finita  la  Guer- 
ra, edecifa  la  lite,  ei  Pomerani  fcguitarono  a pagare  il  tributo 
a’  Polacchi . Micislao  poi  , per  non  cfier’ingrato  all’Autore  di  si 
prczioQ  vittoria  , oltre  i ricebiflimi  donativi,  e gli  onori  trionfa- 
li t fatti  al  Prencipe  Bela,  il  volle  per  Genero,  impalmandogli  una 
fua  Figliuola  , che  poi  fu  Madre  di  Giefa  , e di  Ladislao,  l’uno  , 
c l’altro  de’  quali  frà  poco  vedremo  affili  fui  Trono  Reale  dclI'Vn- 
gheria . 

MàLeventa,  & Andrea , mirandoli  tanto  inferiori  di  fortuna  ,e  di 
grado  al  Fratello  Bela , cui  nella  nalcita  pareggiavano,  lafciata  la 
Corte  di  Polonia,  partirono  a’Cumani,  Popoli  della  Scithia  più 
recondita:  ove  d’afpetto  graziofo,  e dalla  rtatira  ecceffiva  tra- 
diti, furono  conofciuti  per  foreftieri , e come  fpie  arreftati  .Eie 
non  che  un’Vnghero,  pur  ivi  cattivo,  die  conto  a’CumanidelIa 
lor  nobile  condizione,  con  la  libertà  perdevano  ancora  la  vita  . 
Liberiti  finalmente  fi  portarono  nella  Rullìi , e vi  trovarono  più 
propizia  la  forte  . 

Tratanto  il  Re  Pietro,  che  nel  fuoefilioda!  Regno  hivev3  fatta 
triegua  co’ Vizi , rimeflo  in  Soglio , ripigliolli  ben  torto  , come  dian- 
zi altiero  ,libidinofo  , efanguinario  ,cpiù  ancora  di  prima  fprezza- 
tore  degli  Vngheri  : adonta  de’quali , oltre  i Tedefchi  da  lui  in- 
trodotti nella  Reggia,  e nel  Regno,  v’aggiunfegran  numero  d’ita- 
liani , inoltrando  di  non  fidarli  de’ fuoi  . Gli  Vngheri  adunque  , 
a’  quali  è men  grave  il  morire  , che  foggettarfi  ad  un  Tiranno , chia- 
mati dalla  Rullìi  li  due  Fratelli  Leventa  , Se  Andrea  : co’quali  già 
fe  l’intendevano  di  nafeorto,  gl’invitavano al  Trono  , più  giuRa- 
mente  ad  erti  dovuto,  dicevano,  che  al  Re  Pietro  due  volte  perfido  , 
eTiranno.  Promettonli  aflìftenza  di  gente,  edi danaro,  nè  altra 
condizione  da  loro  ricchieggono  , fe  non  che.fcacciata  dal  Regno  la 
nuova  Religione  di  Chrirto , vi  rimettanoquella  dc’fuoi  Maggiori  . 
Ben  connubbero  li  due  Prcncipi,  cffer’impoffibileil  lor  ingrelfo  nel 
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A X.  J^egno  lenza  una  tal  condizione  , troppo  avidamente  delTdérata  da- 
Con  inique gjjYHgjjgrj.  onde  per  quanto  ripugnafse il  lorcuore,per  guadagno 
condizioni  Regno,s’indufscro  i fottofcriverla,  e giurarla.  Altro  più  non  af- 
faccettano. pettòquella  gente  , già  nell’animo  Idolatra . Che  però  lenza  indu- 
gio , a guifa  di  tante  furie  corrono  toflo  ad  incendiare  i Sagri  Tempi, 
e ad  atterrare  gli  Altari , dopo  havervi  fcannati  foprai  Vefcovi , e 
Sacerdoti . Indi  a maniera  di  Cacciatori  ufeiti  alla  Campagna  guan- 
ti ritrovano  di  Tedefchi , e Italiani , tutti  mettono  in  pezzi  : E final- 
mente mandato  bando,  che  ogn’uno  lafciandoChrtfto , ritorni  alla 
venerazione  degl'ìdoli,  vanno  in  traccia  de’Feddi  collanti, e tutti  li 
facrificano  al  proprio  furore . Certo  Vara , che  fu  il  primo  a ripigliar 
il  culto  degli  Idoli , incontratoli  prefso  a Buda  nel  Santo  Vefcovodi 
Canadine  per  nome  Gherardo  Sagredo , Nobile  Veneziano , che  per 
la  fua  infermiti  lifacea  condur  fopra  un  Carro , prefofo  con  quanti 
erano  da  lui  confortati  alla  collanza  nel  Chriltianenmo,  barbatamen- 
te lo  ftrazia  , c levatagli  finalmente  la  celta,  incorona  laTiara  Epifco- 
pale  con  la  Laurea  di  Martire  . Quelli  è quel  Gherardo  , che  nel  fuo 
viaggio  da  Venezia  a Terra  Santa  alloggiato  dal  Santo  Re  Stefano  , 
e.  concfciuto  da  lui  per  un  Huomo  veramente  Apoltoiico  , fu  da  e(Tó 
con  pia  violenza. fermato,  & eletto  Vefcovo,  perche  lo  aiutalTea  pro- 
pagar nelfuoRegnola  Fede  di  Chrillo,  e la  divozione  alla  fua  San- 
tiilima  Madre  : di  cui  fu  Gherardo  amante  si  fervorofo,  ecoflante  , 
che  non  contento  d'haver  dilatato-il  di  lei  Culto  per  tutte  le  Provin- 
cie dell’  Vngheria  , ordinò  che  di  giorno,  c di  notte  due  Miniftri  i vi- 
cenda vegliando  davanti  alla  Sua  Imagine,  conturribuli  delcontr- 
nuo  l’mcen federo:  E a qualunque  offe  lo  lo  havefie  fu  folito  di  conce- 
dere graziofo  perdono,  fol  tanto,  chein  nomedi  Maria  dimandato  Ib 
havefle.  Cosi  pictofo  poi  verfo  de'miferabili , che  oltre  le  larghe  li- 
moline fatte  loro,  trattenendoli  egli  di  notte  a falmeggiar  nelle  Selve, 
facea  npofir  in  fiu  vece  i Lcbrolì  nel  proprio  Letto.  Con  atti  sì  ds- 
gni  dilpoltolì  al  Martirio  ne  fu  graziato  dal  Signore  nella  maniera 
narrata  il  dì.  ventèlimo  quarto  di  Settembre  l’Anno  di  noffra  Sature 
104.  per  manodel  fudetco  Vaca  Caporione  degli  Vngheri  ri  negati  J 
Tolto  dal  Mondo  il  Santo  Pallore  , feorrendo  quel  Carneficecon 
mafnada  de'  fuoi  Fazionari , ad  infierirecontro  le  Pecorelle  diGhri- 
llo  , vuota  il  Regno  di  Cittadini , spopola  il Ciefodi  Santi. 

11  Re  Pietro,  rimallo  con  pochi  dc’fùoi , tentò  di  falvarfi  nell’Au.' 
Morte  dii  llriainu  fopragiunto  pervia  da’Ribclli,c  da  e!E  circondato  in  una  Ca- 
Re  Pietro. fa  di  Villa , dopo  lungo,  edifperato  conflitto  rodò  prcfo,etofto  privo 
degli  occhi.condocto  fu  ad  Alba  reale;  ove  tra  pochi  giorni-parte  per 
il  cordoglio  , parte  per  lo  fpafìmodegliocchi  ,fe  nè  morì  tré  anni  dal 
luo  ritorno  al  Regno,  e fu  fe  poi  co  alle  Cinque  Chicle  nel  Tempio  da 
tè  prima  edificata  ad  onore  de’  Santi  Apo(}oli  Pietro,c  Paolo.  Così 
quello  Prmcipeinfelice  fece  disi  Hello  un  vivo  fpecchioa’ Recidivi  t 
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Mentre  in  peni  dt’luoi  misfatti,  privatola  prima  volta  Riamente  ** 
del  Regno , e ritornato  da  poi  a ripigliar  conia  Porpora  le  fcelerag- 
gni primiere,  fu  la  feconda  voltadel  Regno,  e della  vita  fpogliato. 

A lui  fu  fubito  follimi  to  nel  Trono  il  Prencipe  Andrea,  uno  dc’tli  ,074 
Nipoti  del  Re  Santo  Sterno,  da  noi  mentovati  di  fopra  . 

Andrea  Prima  » He  Uh 

QVefto  Prencipe,  comeche  vero  Cattolico  , e tenaciffimo  detti 
Fede  Chrilliana,  da  tenero  abbracciata,  appena  lì  vidde  in  pel' 
fedo  del  Regno,  che  volle  ammettervi  anche  Cnrifto,  di  cui  fi  ri- 
conofceva  fervo  , eVafialIo.  Nulla  dunque  curando  l’empia  , e fi* 
mutata  promefia,  con  cui,  prima  d’effere  Re,  erafi  obligatoagli  Vn- 
gUeri,  di  rimettere  il  Culto  antico  degl’idoli  francamente  fa  ban- 
dire per  tutto,  cheogn’uno  dt’luoi  Sudditi , lafciata  l’idolatri*., 
ripigliar  debba  la  Legge  Chriih'ana,  empia  mente  abbandonata  a per- 
fuafionede’  Ribelli.  Gran  fiducia  invero  fu  quella  d’un  Re  novello, 
non  ben  per  anche  afibdato  in  Trono,  pigliacela  contro  canti . Mi 
ben  predo  fi  vidde,  non  efser  mai  folo , chi  hà  Dio  dalla  fua  j di  cui 
fu  creduta  (ingoiar  difpofizione , che  indi  d poco  morifie  Leventa  fuo 
Fratello,  il  quale  » comeche  affai  propenio  alla  Superftinzionc  de’ 

Sciti, havrebbe  non  pocoattraverfatoilpiodifegno  d’Andrea  , di  ri- 
ftabilire  la  Religione  Chrilliana  nel  Regno.  Quello  giufbffimodefi- 
derio  talmente  fu  profperato  dal  Cielo , che  in  brieve  lì  vidde  ridot- 
to il  Regno  ì perfètta  concordia , con  foggettarlo  à Chrillo , & a sè  : 
Accomodo®  altresì  co’ Vicini,  là  pendo  , clTer  la  pace  un  forte  feudo 
de’Regni , e una  forgente  ditutti  i beni.  - Il  Re, mal 

Vnafol  cofa  turbava  non  poco  la  feliciti  di  quello  Prencipe,  cioè  inforzei»- 
Ia  pocafa  Iute,  ch’ei  godeva  , con  grande  feemamento  di  forze.  Che  vita  il  Fra- 
nerò a maggior  fermezza  della  Religione  , edel  Regno, invitò  dal-  tc^°  Hcla  à 
L Polonia  Bela  fuo  Fratello,  checome  «dille  di  fopra  , ivi  dimora-  fuccedergli 
va  , accafato  con  una  Figlivoladel  Duca  Micislao,&  arricchito  di 
Stati.  Stette  Bela  dubbiofo , fc  abbandonar  dovefle  quel  Ciclo,  a sè 
tanto  propizio:  pure,  perche  amava  grandemente  il  Re  Fratello , 
e cara  gli  era  altresì  la  fperanza  del  Regno  Paterno , mal’appog*, 
giato  all’infermo  Fratello,  che  glielo  prometteva  in  fua  mancan- 
za 1 determinò  di lafciar  la  Polonia , e rcflituirfi  alla  Patria:  Non 
viddero  gli  Vngheri  giorno  più  lieto  di  quello  , in  cui  Bela  fece  ad 
elfi  ritorno.  Il  Re  in  perlina»  con  tutta  la  Nobiltà  ufcì  ad  incon- 
trarlo a' Confini  del  Regno,  e da  per  tuttofo  celebrar  con  felle  il  di 
lui  arrivo.  Poi  à maggiormente  obligarfi  il  Fratello,  fatta  divifione  Gliafsegna 
del  Regno  in  tri  parti,  due  ne  ritenne  persi , e la  terza  diede  à Be-  la  terza  par 
la,  con  titolo  di  Ducato:  Infaufia  beneficenza,  che  col  tempo  divenne  tcacl  Rea- 
Seminario  di  rilTc , e di  rovine  , come  più  innanzi  vedremo . • me . 
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Or  mentre  godono  gli  Ungbcri  una  lietifìima  pace,ecco  loro  dal- 

. la  Germania  la  Guerra.  Errigo  Terzo  Imperatore,  dettoQuarto 

Errigo  Im-  {òtto  premito  di  vendicar  la  morte,  data  dagli  Vngheri  al  Re  Pie- 
tro*  coniccecar,°»  pi lìò- armato  DeU’Vngheria  , cdaffediò  PofTo- 
I Allodio  di  nfo  per  terra,  e per  acqua,  mettendo  nel  Danubio  gran  numero 
PCuoniOi  Navi,  cariche  di  Machine  da  combattere  la  Citti.  Ma  chi  li  cre- 

derebbe? un  cosi  vailo  apparato  fu  rc£o  inutile  da  un  fol  Unsero, 
per  nome  Zormondo..  Co/lui  Ipertiflìmo  di  nuotare  fotto  acqua  j 
portatofi  furtivamente  alle  Barche  degli  Imperiali,  mentre  allegra- 
mente fe  ne  flavano  fotto  le  Tende,  lenza  elTere  ofTervato  da°al- 
cuno,  con  acuto  trivello  forolle  in  fondo,  e sì  elle  dal  proprio  pe- 
fo,  c dalle  Machine fovrapoilc  , una  dopo  l’altra  affondando,  ohli- 
v rn|a"  Sarono  Aggreflori  à vergognofa  partenza .. 

Nava  e Pcr  cosj  no  fuccclTo  riè  più  fdegnato  Errigo,  tornò  Tanno  ap- 
prodò con  maggior’apparato  , à travagliar  ^’Vngheria  : e quell* 
volta  pure  reilo  burlato  dagli  Vngheri  : conciofiache  erti  , provi- 
damente  difertato  il  Paoli,  a tal  penuria  ilriduiTero,  che  per  non 
mori  rii  di  fame , mentre  nè  trovava  pane  tra  Nemici,  nè  per  le  piog- 
gie  , e per  llrade  fangofe  potea  tornar’l  dietro  , offerfeal  Re  An- 
drca  la  pace,  purché  lo  provedelfe  prontamente  di  viveri , fi  come 
Salomone  appUnlo  feguì.  Promifein  oltre  Sofia  , fu*  Figlivola  , per  Moglie 
“lc“!J|ri’°  a Salomone,  Figlivolo  del  Re  Andrea  , e dopo  un'anno  à grandiflì- 
Ke  dal  Ia-me  fede  celt  braroniì  quelle  Nozze  ne'Confini  della  Moravia  . Era 
®rc*  allora  Salomone  Fanciullo  : nulla  dimeno  3 peritone  di  Cefare,  ei 
divenne  ad’un  tratto,  eMarito.,  e Red'Vngheria , dichiarato  tale 
. dal  Padre,  non  fenza  offefa  di  Bela , cui  come udiile  più  a dietro. , 
Jielia  1 °p- era  flato  prometto  dal  Re  Andrea,  di  cedergli  la  Corona,  moren- 
P°nc’  do.*Bcla  per  tanto,  che  trovavafì  nelle  forze  del  Fratello.,  e di 
Cefare  , dillimulandoil  torto,  ne  mandò* avifo  fegreto  al  Re  Po- 
lacco. Poi  con  la  Moglie,  e Figliuoli,  colà  portandofi , mife  in 
piedi  un’Armata  confiderabile,  parte  d’Vngheri  ,a  se  aderenti  ^ar- 
te di  Polacchi , e con  effa  f;n  venne  in  Vngbcria  a ripetere  il  Regno, 
à sè,  per  prometta  dovuto.  Fù  Andrea  , co’fuoì  Vngheri  , e con 
gli  Aulìgliari  Alemani  ad  incontrarlo  alTibifco,  pretto  alla  felva 
di  Borzen  . Da  principio  i Polacchi  piegarono:  màpoi  rincorati 
da  Bela  , e rinforzati  da’  Reggimenti  Vngheri , che  feco  haveva, 
talmente  caricarono  gli  A vverfàri , che  pollili  in  volta  , & in  fuga  , 
Il  Re  An- reftò  il  Re  Andrea  poco  meno  che  folo;  onde  venuto  in  manodella 
drea  prefo  gente  di  Bela,  fu  poco  doppo  tratto  à morte,  in  pena  di  haverma^'» 
,n . cato  di  parola  al  Fratello  . 

g ia,  oc  Lafciò  il  Re  Andrea  dopo  di  sè  due  Figliuoli:  Salomone  , già 
dichiarato  Re,  e David,  nati  amenduc  di  Agmonda  , Figliuola  del 
Preticipc  de’Rutcni  * 
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Bella  Trino , R#  2^. 

V Setto  di  vita  il  Re  Andrea  dopo  dodici  anni  di  Regno  , fi 
prefe  Bela  loScetro;  e avvegnaché  tolto  à forza,  e tinto  nel 
Sangue  del  Fratello,  il  refe  nientedimeno  con  molta  lodedi  giudi- 
zia,  e prudenza.  Publicò  lubito  uni  verfal  perdono , à quanti  fegui- 
to  havevano  il  partito  del  ReSalomone  : col  quafindalto  molti  di 
loro  ne  guadagnò  à fuo favore:  à quelli  poi,  cheridurnon  fi  vol- 
lero, lafciò  in  tutti  gli  averi , eie  vite,  con  libertà  di  andarlene  al- 
trove. Scemò  altresì  le  gravezze  de’ Sudditi;  battè  moneta  d’O 
ro  , ed’Argcnto  egli  il  primo  , tutta  di  giufto  pelo  : aflegnò  il 
prezzo  alle  cole  venali , per  togliere  le  angario  , c le  frodi  dc’ven- 
ditori:  determinò  i giorni  ftabiliti  di  Mercato,  edi  Fiere  , edif- 
pofe  in  tal  maniera  il  Comercio  fcambievolc  del  vendere  , e del 
comprare  , che  l’Ungheria  trovata  da  lui  piena  di  poveri , perefle- 
re  le  richezze  riftrettc  nelle  Caffè  di  pochi , vidde  in  brieveli  fuoi 
Popoli  tutti  bcncflanti  , e principalmente  , la  Plebe,  Villani, 
ridotti  da’prepotenti  à non  haverchela  vita. 

Di  tanta  felicità , tutta  frutto  della  "virtù  del  Regnante,  malcono- 
feenti  gli  fimottraronoquei  meddìmi,  che  la  godevano;  liRuftici 
principalmente.Coftoro,refi  dal  buon  tempo  infoienti  ,hebbero ar- 
dire, ammutinatili  inhemc.di  mandar  i fuoiConloli  al  Re  con  quefia 
temeraria  ambafeiata:  Che  fcacciata  la  ReIigioneChriftiana,perraet- 
tefTe  loro  di  ripigliarli  l’antica  de  Sciti.  Fù  quella  la  terza  batteria 
dell'  Empietà  tentata  nell’Ungheria  contro  il  Vangelo  , da  che  vi  fu 
introdotcodal  Santo  Re  Stefano  ; E fu  Umilmente  la  terza  , e più  in- 
fignevittoriariportatadegli  Empi.  Conciofiache  il  Re  Bela  , diflì- 
mulando  lo  fdegno  ,e  chiefli  tré  giorni  di  tempo  da  deliberar,  com’ei 
difTc  , in  cofa di  tanto  momento,  rimandò  i Confoli , con  ordine, che 
in  capo  a’  tré  di  tornar  dovelTcro  per  la  rifpotta  . Intanto  pollo  infic- 
ine un  Reggimento  de’  più  Fedeli,  e valorofi  Soldati , fece  primiera- 
mente pigliar  i Confoli , e fofpenderli  alle  forche  : poi,fpintc  le  Mi- 
lizie contro  i Villani  , che  fi  erano  raunati,  molti  ne  fece  morire;  col 
caftigo  de’  quali  attcriti  gli  altri,  non  più  ardirono  di  fiatare  lotto  di 
quello  Re  rifoluto  ,ericco  più  di  fatti , che  di  parole  ; ilqualedopo 
bavere  in  foli  tré  anni  d’imperio  riordinato  il  fuo  Regno,  e pienaroé- 
tc  Aggettatolo  a Chrillo, per  una  caduta  difgratiata  dal  Trono, men- 
tre  flava  al  fuo  folito  tenendo  ragione  , ammalògravcmente  , e tri 
non  molto  morì  vicino àCanilTa,  e fu  fepoltoncl  monaflerio  di  San 
Salvatore  da  sè  fabricato . Lafciò  dopo  di  sè  due  Figliuogli  Geila , e 
Ladislao,  avuti  prima  d’eflèr  Re  da  una  Figlia  di  Boleslao  Re  di  Po- 
lonia , mentre  ivi  dimorava  ramingo  dalI’Vnghcria  ,c  pretto  li  vedre- 
mo entrambi  un  dopo  l’altroà  federe  fu’l  Trono  paterno . 
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Q Alamone  Figliuolo  del  Re  Andrea  , ritiratoli  dono  la  di  lui  mor- 
•roffj  j te  alla  Corte deH’Imperatoro  Tuo  Suocero  , tolto  che  intefe  la 
caduta  mortale  del  Re  Bela  tuo  Zio  , pregò  l’Imperatore  Errigo 
Quarto,  fucceduto  ad  ErrigoTerzo,  che  lo  volelfe  riporre  nel  Re- 
gno à fé  dovuto  ; nè  più  permettere , che  Sofìa  Augulfa  Tua  Sorella 
folle  Moglie  d'un’ efule  infelice.  Al  giovane  Imperatore  persè  ar- 
dente, non  abbifognaronò  di  molti  filinoli  per  indurlo,  dove  d’i- 
vantaggio  inclinava.  Quindi  ammalTatocon  celerità  un  valido  Efer- 
eito,  ie  nc  vi  egli  medefimo  alla  tetta  di  quello  in  Vngheria  , feco 
menando  il  Cognato . Erano  allora  nell’Vogheria  Geifa  , e Ladif- 
Uo  Figliuoli  del  morto  Re  Bela  , eà  lorodi  ragione  li  doveva  quel 
Trono,  come  più  prottimi  del  Re  defunto.  Nulladimeno:  perche 
ben  li  auvidero  di  non  poter  competere  allora  con  sì  poflente  Au* 
verfario,  cedendo  al  tempo  , fi  ritirarono  in  Polonia,  fua  Clima 
nativo»  afpettando da  quel  Porto,  che  l’Vngheria  fi  abbonacciaf- 
fe.  Intanto  l’Imperatore  ricevuto  dagli  Vnghcri  in  Albareale»  ivi 
à gran  pompa  fc  incoronare  il  Re  Salomone  » e giurargli  fedeltà  da 
tutti  gli  ordini  di  quel  Reame.  Dopo  di  che  carico  di  gloria, e di 
ricchiìfimi  doni  fe  ne  tornò  in  Alemagna. 

Geifa,  e Ladislao  a tal’avifo , avanzandoli  con  le  Squadre  Polac- 
che à tal  fine  attoldarc,  fe  ne  vennero  in  Vngheria , a’cni  confini  tro- 
varono quel  Re  Salomone  ben  difpotto  alla  pugna  . Ed  era  fenta 
dubbio  per  fuccedere  grande  fpirgimento  di  fangue,  fe  i Prelati  del 
Rcgnonon fi  fottero  interpolai  Mediatori,  eMiniftri  di  Pace . Erano 
Geifa,  Ladislao  fuor  di  modo bramofi di  (ottener  con  la  forza  le  lue 
ragioni  » Nientedimeno  , a perfuafionéde’  Vefcovi  fagrìficando  le 
fue  fodisfazioni  al  ben  publico , benché  maggiori  d’età , e com’cfli 
credevano,  anche  fupcriori  di  merito,  ediforze,  cedettero  al  Cu- 
gino Io  Scettro;  eappagati  del  titolo  di  Duca  giurarono  di  non  più 
moleftarlo.  Geifa  inoltre,  Fra  tei  Maggiore  di  Ladislao,  per  dar 
mottre  più  chiare  del  fuobuon  Cuore,  con  generalità  inafpettata, 
volle  di  propria  mano  incoronar  di  nuovo  il  Re  Salomone,  nella  Ba. 
filica  de’ Santi  Apoftoli , con  tanto  giubilo  degli  Vngheri,  che  vol- 
lero, fotte  notato  un  tal  giorno  come fauttittimo  ne’publici  Fatti,  a 
gloria  eterna  di  Geifa,  degnittimo  di  Regnare,  mentrecon  tanta 
padronanza  di  fe  (letto  havea  fi puto donare  un  Regno  . 

Guerra  tri  Tredici  anni  duròquetta  rara  concordia,che  partorì  à tutto  il  Ré- 
Boemi,  & gno  non  lolo  un’abbondante  fclic  ità , rnà  fomma  fortuna  nelle  Guer- 
Vngheria  . re,  che  tutte  fotto  di  quello  Re  riufeirono  gloriole  agli  Vngheri,  c 
vantaggiofe.  Tale  in  primo  luogo  fu  quella  de'Boemi.  Queftifòtto 
la  condotta  del  Duca  Butislao  entrati  nell’Vngberia , portaronvia 
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grm  bottinò  di  Bertiami , cdi  Schiavi  . Mà  gli  Urigheri  glie  la  refe- 
ro  ben  predo:  Spintili  anch’erti col  Re  Salomone,  e col  Duca  Gei- 
fa  nella  Boemia,  tutta  la  mifero  arubba  , & a fuoco,  e carichi  di 
fpoelie  fecero  alle  fuc  Cafe ritorno.  Tale  fu  parimente  quella  de*  r r 
ChuDni,  habitatori  del  Paefc  , che  al  prefente  chiamiamo  Valac-  J,  . ' 
chia.  Anche  coftoro  à maniera  di  Ladroni  feorrendo  le  Contrade  ^ 
d’Vngheria,  v’inferirono  molti  danni  i a fuo  gran  colto  però:  mor- 
ti tutti,  ò fatti  prigioni  dal  Re  Salomone  , fenza  che  alcuni  di  loro 
far  poterti  alle  fue  danze  ritorno . 

Dopo  tré  anni  di  quiete  , eccoi  Bulgari,  &i  Berti,  Popoli  della 
Mifia  inferiore»  partitoti  Fiume  Savo  , vicino  a Belgrado,  corfero 
predando  fino  ad  Albarcale.  Fu  opinione,  aliai  fondata,  ertcrciò 
a u venuto  per  colpa  de’Cittadini  di  Alba  ; porta  ne’Confìni  delta 
Bulgaria»  i quali , eflendo  confederati  degl’ Vnghcri , erano  tenuti 
auondaril  parto  a que' Barbari , ficomc  fecero  j contra  ogni  dove- 
re . A coftoro  dunque , come  a felloni , fu  dal  Re  Vnghero  intima- 
ta la  Guerra  . Ed  erti , che  ben  sè  I Spettavano  (chiamarono  in  aiu- 
to , eBulgheri,  e Greci»  e Macedoni  . Qpindi  avvenne , che  il  Re 
Salomone  infieme  conGeiia,  portatoli  all’artedio  di  Alba  , ne  me- 
no in  tre  Meli  di  travaglio  potè  guadagnarla  , troppo  grande  ettcn- 
do  il  numero  de'  Difenfori.  Guadagnolla  nondimeno,  quandotne- 
no  il  penfava  . Merci  d’una  Donzella  Vnghcra  prigioniera  nella 
Città  fterta  di  Alba  . Quella  , nonsó,  fe  per  mettere  se  (leda  in  li- 
bèrti, oper  beneficare  li  fuoi  Vngheri , di  nottetempo  attaccò  Pre"’ 

fuoco  alia  Cafapublica,  ove  flava  in  compagnia  d’altre  Schiave  , e ^ ^ZX 
fu  rinceadio  sì  avalorato  dal  vento»  che  in  brieve  fi  diftefe  a gran  “ una  ^°a* 
parte  della  Citti.  Gli  Ungheri  valendoli  del  buon  punto,  coi  fa- 
vor  delle  fiamme,  che  fece  van  lor  lume , e nella  confufione  dc’Cit- 
tzdini,  tutti  intefi  a di  fenderli  dall’iocendio,  entrarono  per  la  brec- 
cia delle  mura  , pocodianzi  con  gli  Arieti  diroccate  ,e  mifero  a fac- 
ce la  Citti,  nella  quale,  dicefi,  ritrovarono  tanta  preda , c tanta 
copia  d’oro,  e d’argento,  che  non  vi  fu  tra  Soldati  pur  uno,  che 
jiccoa  Cafa  non  ritornarte.  Difcordia 

Sola  a*  due  PrencipiGeifa,  e Salomone  riufcl  piùfatalequell'oro»  nata  tra 
cfìe  il  ferro  Vnghero  agli  Albefi.  Impcroche  nel  divider  la  preda  » Geifa  , ti 
fi  divifero  frà  loro  quei  due  Animi  grandi  , ftati  finallora  si  ftretta-  ReSalomo. 
mente  congiunti  : evie  più  fi  alienarono , nel  pattar  , che  fi  fece  dal-  nc  . 
la  prefa  della  Città  all’cfpugnaztone  delia  Rocca . Li  rifuggiti  in  etta, 

£:r  il  concetto,  che  ha  ve  vano  della  clemenza  di  Geifa,  a lui  ricor- 
ro in  maggior  numero,  che  al  Re  Salomone,  tenuto  perhuomo 
crudo , fuperbo  , & ineforabile  . Per  la  qual  colà  egli  fieramente 
fdegnoffi , e contro  di  que’  miferi , e molto  più  contro  Gcife  » allora 
martìme , quando  intefe , luverquefti  perdonato  > a quanti  erano  ri*  *< 

cotti  a luij  onde  p.rdilpcctofe  incarcerare  quei  pochi,  che  alla  fua 

ck- 
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Cortigiano 
perverto 
rovina  del 
Regnante  . 


Il  Re  dis 
fatto  da’ 
Cugini .. 
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demenza  fi  erano  dati . A quelle  feintiglie  di  fdegno  fervi  di  rrantiee 
il  Conte  Vido,  Cortigiano  perverfo , confuggerire  al  Re  : Più  non 
poter  egli  vivere  , fe  non  moriva  il  Cugino: Nè  il  Cielo  ammettere 
due  Soli  , Nè  il  Regnodue  Dominanti  : troppo eflerfi  avanzata  l’au- 
torità di  Gcifa,e  con  l’autorità  -l'ambizione.  Ornai  approdo  de’ 
Sudditi  reltar’cccliflatadal  Duca  la  Maeflà  del  Re;altro  rimedio 
non  v’efTere,  ch’cftinguere , chi  vuole,  ò può  far  ecclifTe  . No*  fu- 
ron  occulte  àGej  fa  quelle  Macchine,  ordite  contro  di  sè  . Onde  am- 
mafsò  gente  a propria  difefa,  e mandò  inoltre  il  Fratello  Ladislao 
in  Boemia  , d’onde  tornò  con  buon  rinforzo  di  gente  in  tempo  , che 
già  il  Fratello  , venuto  à battaglia  col  Re,  n’havea  ricevuto  la  peg- 
gio. Mi  venuti  al  fecondo  cimento  con  le  gemi  aufiliarie  di  Boemia, 
reftò  il  Re  disfato  da  Geilà  , e da  Ladislao , e forzato  falvarfi  con 
"pochi  de’fuoi  cntro.nella  Fortezza  di  PofTonio . Quivi  per  ora  lafcia- 
mo  il  Re  infelice  a piangere  fuafventura  , per  rivederlo  fri  poco! 
far  nuove  Scene  , a.  lui  però  Tempre  tragiche , e luttuofs.. 

Gei/4  Primo  9 Re  VI,. 

Rimallo  Geifa  padrone  del  Campo , prefe  fubito  le  In  Tigne  Rea- 
li, con  fodisfazione,  e giubilo  de  gli  Ungheri,  che  molto 
amavano  quello  Prencipe  perla  Tua  umanità  , e clemenza  . Dall’al- 
tra parte  Salomontefclufo  dal  Reg  io  , mentre  cerca  di  levare  il  Du- 
cato al  Cugino,  ricorfe  fupplicherolea  Cefare,  perelferela  fecon- 
da volta  rimetto  nel  Soglio.  E gli  farebbe  riufeito  l’intento , feGei- 
fa  con  feudi  d’oro  non  havelfe  fpuntate  le  fpadc  degli  Alemani  ; i 
quali  appena  falutata  l’Dngheria  , fodisfatti  de’ ricchi  prefenti  di 
Geifa,  lotto  varj  pretefti  fe  ne  tornarono  aCafa.  Geifa  poi  dopo 
tré  anni  di  pacifico  Imperio,  jaafsó  a più  lieto  foggiorno,  fcco  por- 
tandomi Sepolcro  l’univerfal  amore  degli  Vngheri , per  la  Tua  im- 
pareggiabile bontà  , giullizia  , e clemenza  , che  fono  le  gemme 
più  luminofede  i Diademi  Reali.  Lafciò  due  Figliuoli,  Colonia— 
do,  & Almo  di  aliai  tenera  età;  onde  agli  Ungheri  convenne  coc- 
car'altro  Re.. 

• -■  1 s" 

* Ladislao  Primo  y Re  VII',. 

C Hi  crede,  non  poterli  accoppar  inficme  Pietà  , e Valore:  Di- 
vozione , e Politica , miri  quello-  Re  : di  cui  non  vidde  il  Mon  — 
*,°Slo1.?ldo,nè  il  più  Religiofo , nè  il  più  Guerriero;  Cherubino  nel  Tem- 
pio , e Lione  nel  Campo  ; Monaco  nel  Santuario , e Prencipe  nel 


*74 


Re  Ladif- 
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Gabinetto;  fenza  che  , ò le  brighe  di  quello  tu  ballerò  la  quiete  di 
quello^  l’ozio  del  primo addormentatte  la  lollccitudine  nel  fecondo,, 

Mot- 
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Morto  il  Re  Geifa  fuo  Fratello,  mentre  i due  Tuoi  Figluoli  Al-  A. 
mo,  e Colomano  erano  ancor  fanciulli , fu  corretto  da  gl’Vngfac- 
ri  Ladislao  à prender  lo  Scettro:  mai  però  indur  no’l  puotcroa  cin- 
gere la  Corona , dicendo,  non  voler  egli  ciò  fare,  mentre  ancora  era 
vivo  il  Re  Salomone.  Piacque  a Dio  così  difcreto  rifiuto,  chein  ve- 
ce del  ricufato  Diadema , nuovi  Regni  gli  aggiunfe  j Conciofiache  , 
morto  di  que’ giorni  tenzà  Prole  Zolomiro,  Re  di  Dalmazia,  e di 
Croazia  » che  hivea  per  Moglie  una  Sorella  di  Ladislao  , à lei  lafciò  Ladislao  F- 
in  teftamento  gli  Stati.  Combattuta  però  ella  da  vari , che  à quel  rede  della 
Dominio  afpiravano  » implorò  il  braccio  di  Ladislao , che  da  tutti  Dalmazia, 
bravamente  la  difefe.  Ed  ella  poco  apprefso,  morendo  lènza  Figliuo-  c Croazia,, 
li,  à lui  lafciollo  per  gratitudine.  Così  l'otto  di  quello  Prencipe  , 
quelle  due  Provincie , aggiunterò  due  rare  gemme  alla  Corona  Vn- 
ghcrelca  . 

Era  Ladislao  nontnen  pio,  che favio perciò  conolcendo  , quan- 
to ut  ite  a Regnanti . & a’  Sudditi  fiala  pace  , accomodo!!»  col  fuo 
Cugin,  e Re  Salomone  , & aflTcgnólli , per  vivere  un  ricco  appa- 
na££l°j  giache  i Nobili  per  niun  conto  acconfentir  non  gli  vollero 
la  celfione  del  Regno,  ch’egli  era  pronto,  e defiderofo  di  ù re  , sì  per 
confolazione  del  Cugino,  sì  anche  per  affetto  di  Chrifliana  umil- 
tà da  lui  in  più  occafioni  moftrata,  maflìmamence  in  quella,  che  qui 
fono  per  foggiungere . 

IPrencipi,  & Elettori  Tcdefchi,  annojati  delle  lunghe  difcor- 
die  tra  llmperatore  Errigo  Quarto,  6c  il  Papa  , determinarono 
4i  finirle  una  volta  , con  promuovere  un’altro  all’Imperio . Come-  Ladislao 
che  dunque feorgevano nel  ReLadislao  fomma  pietà,  e riverenza  rifiuta 
verfo  il  Romano  Pontefice, a lui  offrirono  l’Imperiale  Corona  ; fperan-  l’Imperio  , 
do,  cheunatal’clzionefofseperelsrregradevoleal  Vicariodi  Chri- 
fto,  cà  tuttoil  Mondo Chriftiano  utiliflima.  Ma  l’umiliflìmo  La- 
dislao , che  unicamente  bramava  il  Regno  de’  Cieli , non  fi  curò  del- 
l'Imperio terreno,  e sì  con  generolo , e rifbluto  rifiuto  ricusò  quel-  V 

l’augufto  Diadema,  ch’efser  fuole  l’efca  più  lauta  dell’umana  am- 
bizione. ' 

In  tanto  il  Re  Salomone  mal  fodisfatto  dalla  porzione  Reale  , lu! 
a degnata  da  Ladislao,  andò  cercando  maniera  d’haver  di  nuovo  il 
Regno  intiero,  togliendo  inficine  con  la  vita  al  Cugino.  Ma  co«  Congiura 
me  , che  imprefe  tali  ricercano  molte  mani , onde  non  fi  pofsono  del  Re  Sa- 
maneggiarc  da  un  telo  , fcopcrta  la  Congiura  da  un  Complice  al  lomone 
Re  Ladislao,  quelli  più  a fine  d’emendar  il  reoSalomone,  che  di  contro  il 
punirlo,  il  fé  arredare  nella  Fortezza  di  Vifgrado  . D’onde  però  ReLadif- 
irà  non  molto  dalla  clemenza  di  Ladislao  fu  rimelso  in  libertà , fpe-  lao  . 
landò  d’haverlo  à baldanza  emenviato  . Mà  s’inpannò  . Salomone  Ne  vien 
con  replicata  perfidia  ingrato  al  fuo  Benefatore,  ufeito  dalla  pri-  punito  con 
Rione,  ricotte  à Cutcfco  , Prencipe  de’  Chunnl , potentiflìmo  à la  Carcere, 

quella 
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A.  X.  quella  Ragione  t • Con  promettere  al  Barbaro  la  TranfilvanU  in  fi- 
Salomone  compenf1  > fe  jl  rimettefle  nel  Regno}  con  ode  poderofa  lo  tratte 
fi  fa  Rami-  nell’ Vogherà  » ore  venuto  ì battaglia  con  Ladislao,  che  fu  pronto 
to.  ad  incontrarlo,  reftò  mifcramcnte  rotto , e disfatto.  Salomone  per 

unto  piu  non  havendo  fperanza  negli  Huomioi , fi  refe  a Dio  peni- 
tente in  un  Deferto,  per  guadagnar  il  Cielo,  gii  perdutala  terra  . 
Viflè  per  alcun  tempo  in  sì  fortunata  fventura  , e morendo  nel  1091. 
io (ufepolto  in Polad'Iftria,  latciando  a’ poderi  un  raro  efempio  del- 
le umane  vincende. 

In  quello  mentre  i Chunni  per  vendicarli  della  rotta  poc’anzi  ri- 
cevuta da  Ladislao,  fotto  il  comando  di  Copulco  lor  Duca  ,fucce- 
duto  ì Cuteico,  dopo  haver  dato  il  guado  alia  ,TranfiIvania,ea 
buona  parte  della  contigua  Vngheria  , fe  ne  andavano  baldànzofi  , 
& a bell'agio  tornando  alle  loro  Contrade  lènza  verun  timore  , e 

Ìer  difpreggio  cantando  in  fuo  linguaggio  una  fimil  Canzone  : Stl- 
i^trandt  vemmn , V m*nio  rtvtrtàmur . Il  Re  Ladislao  , che  di 
que’giorni  trovavalineirilliricoàprenderpofletrodclnuovo  Rea- 
me della  Dalmazia,  e Croazia  , lardatogli  dalla  Sorella,  come  lì 
dille  di  fopra  , avifatodcll’infolenza  dc’Cliunni  , venne  volando  à 
reprimerli,  t punirli.  Marciavano  i Barbari  lentamente,  e à fuo 
I Chunni  commodo  , comeche  carichi  di  preda  à difmifura , e parandoli  in- 
vittoriolì  nanzi  un’Efercito  di  prigioni  Vncheri,  e Tranfilvani , Huominl , 
feonfitti . e Donne  , fanciulli , c vecchi , e Duon  numero  di  Matrone  co’bam- 
bini  alle  poppe.  Intefero  quelli  infelici  l’arrivo  del  fuo  Re,  e libe- 
ratore Ladislao  ; £ cosi , giachenon  potevan  combattere,  perche 
inermi,  elevati,  almeno  allentando  il  patto,  e fermandoti  di  quan- 
do in  quando  per  la  (tanchezza,  concoriéro  etti  pure  alla  vittoria  ; 
Conciofiache  i Barbari  incalzati  alle  fpalle  da’  nemici,  e a fronte  ri- 
tardati dalla  turbade’  prigioni , redaron  colti  in  mezzo,  e ferrati , 
fenza  poterti  allargare:  Onde  da  ogni  parte  cinti,  e predati  dagli 
Vngheri,  non  folofùroncodrcttiilaiciar  tutta  la  preda,  e li  Schia- 
vi, mà  effì  pure,  trattine  alcuni  pochi , che  corlero  a recar  là  ria 
novella  al  lor  Paefe,  redarono  preda , chi  delle  Scimitarre , chi  del- 
le Catene,  morto  in  primo  luogo  il  lor  Duce  Copuclo;  ì cui  riu- 
nendo più  tollerabile  la  morte  , chela  vergogna  per  sìopprobriofa 
(confitta  , gittofli  in  mezzo  degli  Vngheri  a cercarvi  per  mercede  la 
morte  . Cosi  il  Re  Ladislao  con  tutti  li  fuoi  Soldati , e prigioni  fe 
ne  tornò  trionfante  ad  Albareale}  ove  refe  le  grazie  4 Dio  per  sì  fe- 
gnalata  vittoria  mandòle  Milizie  a’ Quartieri  in  ripofo,  nulla  più 
temendo  dalla  parte  de’Chunni. 

Mà  (corti  appena  due  mefi  di  quiete  ffi  obligato  ft  ritornar  in 
campagna,  chiamatovi  (ch’il  crederebbe?)  da'  medefimi Chunni 
poco  dinanzi  con  tanta  drage  abbàttuti.  Merci  che  incapacicoftoro 
ili  vivere  dopo  d’un  tanto  (corno,  tutti  fi obligarono ò alla  vendet- 
ta, 
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ta,ò  «Ha  mólte.  Così  ammalato  un’  efercitocolletìziodi  Villa-  ^ 
ni,  e di  Schiavi;  E chiamati  altresì  in  ajuto  iCumani,  Se  i Ruteni 
con  buon  numero  di  Polacchi  ,-s‘in  via  roti*  di  nuovo  verfo  dell' Un- 
gheria. Il  Re  Ladislao  di  ciò  avifato , fi  fece  lor'  incontro  a’  Con- 
fini con  le  fue  Squadre , per  tenerlifuor  del  Regno,  cui  purtroppo 
nocivo  era  riufeka  due  volte  l'invalìone  di  quelle  defolatrici  Lo- 
cufle. 

Già  (lavali  per  dar  nelle  trombe  : quando  il  Re  Ladislao  conli- 
derar.do , che  il  coraggio  della  moltitudine  rozza  per  ordinario  di- 
pende dal  Capo,  deliberò  appunto  di  vincerla  con  torte  il  Capo. 

Egli  adunque  calvacando  per  il  Campo  và  in  cerca  del  foloCapita- 
nodc’ Chimi  , facendo  gridare  da  nnfuo  Araldo  : Venga  Aco,  Aco 
Col  venga;  che  così  chiamava!!  il  Duca  loro  foflituito  al  morto  Co- 
pulco.  Hebbe  vergogna  ilBarbarodi  rifiutare  l’invito, e prefentof-  Ducilo 
fi  baldanzofo  à Cavallo.  Mà  in  veder  la  bravura  del  Re  Ladislao,  del  Re  La- 
che  fpirava  in  quel  punto  un  non sò  che  pjù  che  fiumano  ,sì  avvili  dislao  eoa 
grandemente.  Così  Ladislao  ^avendolo  vinto  prima  con  lo  fguar-  Aco  Pren- 
do, il  vinfc  poi  anche  conia  mano,  contro  di  lui  avventandoli  ,e  cipe  de' 
con  uh  colpo  di  AcettainCapo  (tendendolo  fu’l  terreno . Quello  fol  Chuni.J 
colpo  die  à gli  Ungheri  la  vittoria;  poiché  i Barbari  veduto  à terra 
il  Capitano,  ad  altro  più  non  penfarono,  che  alla  fuga:  nella  quale 
loprafatti dagli  Ungheri,  à guifa di peccore perirono  la  maggior 
parte  ,ò  uccifi  dalle  Spade,  òcalpellati  da’  Cavalli,  óafforbiti  dal 
vicino  Danubio:  ove  pare  altresì , che  annegata  rellalfe  la  loro  fe«-  Chuni  diV 
rocia,  e valore;  perche  doppo  quella  Sconfitta  i Chuni  mai  più  non  f*“i  • 
penfarono  all'Ungheria. 

Quelli, chedal  macello  (camparono,  furono  debitori  deliaviti 
alla  clemenza  del  Santo  Re;  il  quale  compalEonando  àque’milera- 
bifi , nel  bolor  della  ftrage  ,fc  fuonare  la  Ritirata,  gridando  egli 
{ledo , che  perdonaffero  a’  Barbari  ; E offrendo  loro  con  la  vita  il 
battelìmo  invece  di  flerminare  la  fazione  de’ Gentil  i,  accrcfcervo-  Clemenza 
Icfsero  il  Popolo  i Chrifto,  Cosi  il  piilEmo  Prencipe  anche  nel  tu-  di  Ladis-^ 
malto  dell'  Arate  non  perdca  di  villa  la  falute  dell’  anime , e le  glorie  1*°  ver(b  1 
del  Vangelo.  nemici,, 

In  tal  maniera  sbrigatoli  Ladislao  da’Chuni,  pafsòfcnza  indug- 
io con  I’  Arme  vitoriofe  i cadiga re  i Collegati  di  quelli . E debella- 
tisn  primo  luogo  i Cumini , andò  contro  i Ruteni  ; i quali  peròam- 
maclirati  dalla  Sciagura  de’ primi,  polle  giù  l’Arme,  implorarono 
la  Clemenza  del  Vincitore  , che  diede  loro  cortefemente  perdo- 
no , e libertà  , con  quefto  folo  , che  in  avvenire  gli  fodero  buoni 
amici. 

Mà  l’ira  principale, epiùgiulladiLadislaoeracontroi Polacchi,' 
flati  anch’  e(Iì  in  foccorfo  dc’Chuni , fenza  che  il  doppio  vincolo  di 
amidi  ,e  parentella ,chc  nnivali  à Ladislao,  nato  Rallevato  nella 
remo  ir.  Parti  li.  A a Polo- 
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Polonia,  fotte  flato  buttante  à rafrenar  l’emulazione  ,e  l’ invidia ,chd 
li  rodca  per  li  progreffi  di  potenza  ,edi  gloria  fatti  cotidianamente 
dall’  Unghero.  Entrò  dunque  il  Re  Ladislao  con  le  Tue  Squadre  nella 
Polonia  : e fe  bene  furono  i Nobili  in  gran  numero  Armati  ad  incon- 
trarlo jl’Unghero  nondimeno  con  tal  ferocia  gli  urtò  , che  obligati 
furono  à cedere;  nè  ccfsò  Ladislao d’incalzarli  .•finche li  ridufleà 
Cracovia.  Pi  azza  forte,  e ben  munita, dentro  alla  quale  ricouratifi,  1' 
Unghero  con  attedio  Arcttiflimo  imprigionoveJi . Vero  è però,  che  in 
tré  meli  di  travaglio,  altro  non  profittò,  fe  non  che  tanto  gli  aggref- 
fori, quanto  gli  attediati  arrivaronoà  morir  dalla  fame.  Ordi-quefla 
pure  come  di  macchina  fatale  del iberò  Lasd  il ao  di  prevalerli  ad  cf- 
pugnargli  attediati . Fatto  però  ammaflaredi  notte  tempo  uncome 
Monte  di  terra  davanti  alla  Porta  Primaria  di  Cracovia  in  vedutade 
gli  attediati,  la  fè  apparirai  nafeer  del  Sole  da  capo  à fondo  coperta 
di  farina . e ciò  ad  oflentar  nel  fuo  Campo  una  lomma  abbondanza  . 
A tal  confronto  di  creduta  dovizia  li  Rinlerrati  vi  è più  fentendo  la 
fua  eflrema  penuria, vennero  finalmente  à trattar  della  refa  : E Ladis- 
lao cortefemente  accetolli.  Introdotti  poi  egli  nella  Città  ,c  prefone 
con  l’elìbiziooe  delle  Chiavi  il  pottetto,  chiamò  i Capi  davanti  al  fuo 
Trono:  quivi  agramente  rimproverata  laloroinfedeltà.njoftrata  nel 
favorare  i Barbari  fuoi  nemici, lafciò  lorolibera  la  Città,  fot  tanto 
obiigandoli  con  giuramento  ad  ettergli  nell’avvenire  amici  più  co- 
ttami, e leali  .Ciò  fatto  ritomottene  à Cafa  carico  di  doni , e di  glo- 
ria , per  haver  vinti  tutti  li  Tuoi  nemici  più  con  l’ Immanità , e corretta 
del  tratto ,che  col  rigore  dcH’Arme . Non  vi  fu  Chiefadel  fuo  Reame, 
che  non  fentitte  il  commodo  di  quelle  vittorie  di  Ladislao  : il  quale; 
oltre  iricchi  doni,  che  àciafcuno  inviò.à  titolo  di  gratitudine,  de- 
dicar volle  alla  Madre  di  Dio , fua  particolar’ Avocata, un  Magnifico 
Tempio,  e il  fece  appunto  nel  pollo  da  ctta  mottratogli  per  mezzo  di 
un  Ceruo,  che  havea  le  Corna  di  fuoco,  vicino  al  Fiume  Critto , dove 
pure  fabricò  il  Cartello  di  Varadino. 

Prodigiofe , non  v’hà  dubbio  > parvero  à tutto  il  Mondo  le  tan- 
te, e sì  felici  vittorie  di  quello  Re  : mi  non  è da  ftupirfcne  t Egli, 
oltre  la  fomma  prudenza , c generalità,  che  usò  femper  nella  fua 
condotta,  fu  (olito dar  principioalle  fue  imprefe dalla  Pietà, e dall'- 
invocazione de’Santi , che  con  le  fue  preghiere  obligava  ad  edere  rti- 
pendiarij delle  fue  infcgne,edirettori  delle  fue  Arme:  Doppo  Dio, 
e la  fua  SantilBma  Madre,  fu  devotillimo  de  gli  Angioli  Santi  : i 
quali  à guifa  di  Cortigiani , e famigliari^fccfero  fovente  à foggior- 
nar  nella  Corte  di  quello  buon  Re,  e nelle  Guerre  aflìflergli  più  vol- 
te anco  in  forma  vifibile . Ciò  maffimaroet.te  fi  vidde  nella  Guerra, 
ch’hebbe  col  Re  Salomone  . Il  quale,  come  più  fopra  narrai , dop- 
po la  (confitta  ritiratoli  nel  Cartello  di  Po/òn,  ivi  per  alcum  tempo 
fi  ficee  . Nel  qual  menare  il  Re  Ladislao  ito  un  giorno  à Cavallo, 

folo 


• Digitizèd  by  Googl 


A.  X. 


Ladislao 


ì Re  d’angheria  - 3 7 r 

{oh  fenza  compagno  aL  uno,  girò  calvacando  le  mura  , come  in  atto 
di  otte rv a r qualche  pollo  : Avifato  di  ciò  Salomone,  c credutolo 
qualche  fpia  venuta  adtfplorar  la  fortezza  .ufcìegli  fhfsocon  l’Ar- 
me i Cavallo  per  ucciderlo  . Stava  già  Salomone  con  atta  in  retta  per  , 

ferir  Ladislao,  quand’ecco  il  vede  tolto  in  mezzo  da  due  luminofi  d'!“l 
Campioni  : ed  erano  appunto  due  Angioli  fo.fi  in  fembiante  Guer-  BUAn§10^ 
riero  ad  efser  Padrini  del  fuo  Coronato  Cliente  : E con  le  fpade  sfo-  f* 
dratc  minacciando  à Salomone  , che  atterrito ,,  abbafsò  l'Arme  , c 
fece  pace  con  Ladislao. 

Era  di  que’ giorni  in  fommo  fervore  la  Guerra  di  Terra  Santa  , 
promoffadal  Pontefice  Vrbano  Secondo',  col  concorfo  di  tutti  i Po- 
tentati Chriftiani . Tra’quali  il  Re  Ladislao  conofciuto  per  il  più  in- 
figne  Capitanodi  que’tempi,  fu  eletto  , & invitatoci  Comandodi 
quell’imprefa . Ne  altro- er  magjormcnte  bramava  , che  di  corona- 
re il  fuo  Chrittiano  valore  con  sì  gloriofì  pericoli.  Mà  il  Signore  , 
che  lo  vedeva  già  maturo  alla  gloria  , pago  del  fuo  buon  animo,  in 
vece  della  Terrena,  e militante  Gicrufalemmc.chiamollo  alla  pacifì. 
ca  , e Celeftc.ncI  punto  fletto,  che  con  l’Eferciro  flava  per  pafsare  in 
Soria  , l’anno  decimonono  del  fuo  Regno,  olii  vintifttte  di  Giu- 
gno.  Divulgatali  la  morte  del  Santo  Re  * accaduta  in  Boemia , dove 
fi  era  portato  con  l’Arme,  per  rimettere  il  Duca  Corrado,  fuo  Nipo- 
re  in  pofscfso  di  Praga,  toltagli  da  Santopluco videfi  per  tutto  il  Liran  lut- 
Reamc  lutto  univcrfale,  c durò  per  tré  anni  à non  fentirfi  nell’Un- *°  Per  a 
gheria  nè  canti , nk  fuoni , nè  felle  di  Convitti , ò di  balli  , tanto ,ua  mortc* 
altamente  in  tutti  li  Sudditi  fi  era  imprefso  il  dolore  , per  la  perdita 
di  Prencipe  sì  venerato  . Nè  tardò  il  Cielo  à pilefarne  la  grandezza 
del  merito  con  evidenti  miracoli  - Qyello  fra  gli  altri  del  fuo  Cada-  Miracoli 
vero;  perche  pollo  fopra  di  un  Cocchto , etardàndoS  venir’i  Cor-neI 
fièri,  che  condurlo  dovevano  i Varadino,  da  sè  medefimo  , fenza*cro  <j5l 
umano  ajuro,  fu  veduto  a moverfi  il  Carro , e correre  alla  volta  delbanto  Ke* 
Tempio,  poco  dianzi  da  lui  fabricatoà  noflra  Donna  . Al  fuo  fepoli- 
cro  poi  gran  numero  di  miferabili  Ciechi , Sordi,  e Stropi,  mi- 
racolofamente  fanati.  Tra’quali  non  «da  tra-lafciarfi  un  temerario- 
Schernitore  , il  quale  alla  vitta  delfagro  Cadavero,  ruratefi  le  na- 
rici , quafi  ad  oggetto  degno  più  di  abbnminazioncvchedi  venera- 
zione , trovollì  ad  un  tratto  col  Collosi  fortemente  ftorto,cheil 
mento  gli  toccava  le  fpal  le.  Confettando  però  egli  il  fuo  peccato , e 
chiedendo  perdono  al  Santo , retto  incontanente  fanato.  Mà  il  mag-  E riporto 
giorde’  miracoli  fu  la  vita  di  Ladislao  in  mezzo  all’ Armi,  alle  gran-  Ladislao 

dez*c  , e delizie,  Tempre  fana  ,&  illibata  • Ondenefu  frananti  * 

poi  anche  in  Vaticano  arruolato  tra’  Perfonag- 
gi  ,che  fi  adorano  fu  gli 
• • - 4 Altari.. 
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Colonnino  Primo  y Re  Vili . 

• 

lop.Jf  *T  havèndo  Ladislao  Figliuoli , mà  follmente  due  Nipoti 

J^WJ  Colomano,  & Almo , nari  del  Re  Gcifa , fuo  Fratello,lafciò 
JL  ^1  morendo»  che  regnar  dovefife  il  fecondo, mite  di  genio, e fcn- 
fato  ,.tuttoaU’oppo(lo  del  Primo,  torbido , inquieto,  e feroce . Almo’ 
però , per  quanto  ambilfe  di  comandare,  toglier  non  volle  al  Fratello 
maggiore,  ciò, che  la  Natura  datogli  haveva}  ben  fapendo,  che  quel- 
la Corona , tenuta  al  difpetto  del  Fratello,  non  gli  frutarebbe  che 
fpine . Spontaneamente  dunque  la  cedette  è Colomano.  Ha  vea  quello 
Corpo  Giovane  un  fpirito  pronto, e fagace,  mà  ofpieed’un  Corpo  bructo,e 
moilruofo  mollruofb  : Le  membra  llorte  , e mal  fatte}  gobbo  inoltre  zopo  , Io* 
delRcCo-  £0,  pelofb.comc  un’Orlo,  blefo  poiancoj  efcilinguato:  In  fbmma 
tornano.  uu’abortodi  naturada  nafeonderein  qualche  angolo,  non  da  efpor- 
fi  fui  Trono  i villa  delMondo.  Con  tuttociò,  ricufando  Almo 
quel  pollo,  fu  dato  dagli  Ungheri  à Colomano.  Mà  ben  pr elio  lì 
aviddero,  che  a’ Sciocchi,  e Vizio!!  l’altezza  del  polla  non  ferve  sd 
altro  , che  à render  più  cofpicua  la  loro  foltezza. 

Divulgatali  la  di  lui  affunzione  al  Trono,  iPrencipiChridianf, 
raunati  alla  Guerra  fagra , in  riguardo  della  memoria  tanto  venerata 
del  Re  Ladislao,  edbironoà  Colomano  la  Condotta  dell’ Arme, accet- 
tata bensì  ( come  udifte)mà  nonpotutadcfercitare  da  Ladislao,  del 
cui  merito,  e Valore  fperavano,  ch’efferdoveffc  Erede  il  Nipote.  To- 
Indolè,  e fo  però  fi  trovaron  delufi  : perche  non  folo  non  accettò  quelli  l’ono- 
coflumi  rc  > offertogli  per  mezzo  di  Legati , venuti  di  Palellina , mà  ne  meno 
non  dilli*  concorrere  volle  con  gente,  ò danaro,  ad  imprefa  di  tanta  gloria  : 
•tifi  ; anzi  nè  pure  dare  il  pafso  per  lefucTerre , alleTruppe , che  d'Italia, 
di  Francia , e di  Germania  marciar  dovevano  in  Alia,  chiudendoloro 
con  gentearmata  le  vie,  come  fe  fodero  nemici  ,& aggrefsori . Ricu- 
sò di  vantaggio  di  fovenirle  con  qualche  rfnfrefco;  tutto  ad  un  tem- 
po Icortefe,  ed  inumano.  Furono  però  in  obligo  di  aprirfi  la  firada 
col  ferro,  e con  la  forza  cercarli  il  vitto,  per  non  perir  della  fame  . 
Quando  poi  vidde  Colomano  tutto  il  Regno  meffoà  rubba  dalle  f Az- 
ere Milizie,  allora  fu,  che  mutato  penderò , providde largamente 
di  viveri  ,mà  fenza  emolumento  di  gloria  ; mercè  che  il  fuo  dono  par- 
ve frutto , a nzi  di  violenza , che  di  corteda . 

Appena  ufeito  Colomano  da  quello  impegno  , cadde  in  angullid 
piùdolorofe.  Per  i mali  uffizi  d’alcuni,  venuto  in  diffidenza  con  Al- 
mo, fuo  Fratello,  non  andò  molto,  che  i fofpeui  fcambievoli  die- 
dero in  aperta  rottura . E ornai  ambedue  ufeiti  con  l’Arme  in  Camp» 
davano  uno  di  quà  , l'altro  dilàdelTibifco  , pervenire  àBttaglia- 
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quando  alcuni  de’ più  Enfiar.  Cavalieri , fatta  riflc/Tìonealla  (cioc- 
chezzade’due  Fratelli,  che  per  capricci  privati,  ponevano  tutto  il 
Regno,  & in  rivolta,  & in  guerre  civili  , determinarono,  che  fe 
Colomano , Se  Almo  volevano  col  Duello  sfogar  le  proprie  paflioni  , 
in  buon’ora  il  faccdero , lenza  danno  de’ Sudditi,  che  di  tante  feia- 
gure  non  erano  meritevoli . E tolto  conpublito  Editto  dichiararono 
nemico  della  Patria  , chiunque  per  l’uno,  ò per  l’altro  Rivale  di- 
chiarato fi  fbfTe.  ' 

A tal’avifo,  Colomano , che  perla  fua  mal  fatta  corporatura  era  Guerra 
inettiflìmoà  batteri!  in  Duello,  fotto  prcteilo  di  andarcontroi  Ru-  co  Ruteni, 
teni , fi  levò  dall'impegno. 

Erano  i quella  Stagione  dominati  iRutcnì(  con  altro  nome  Rof- 
folani  ) da  una  Principeda  , chiamata  Lance.  Avifata  Cortei  dcll’im- 
provifa  invafionede  gl’Ungheri  , e dell’oitilità  , che  da  per  tutto 
facevano;  ufei  ella  in  periòna  ,eproftratafi  a’piè  del  Re  Colomano, 
fupplicollo con  lagrime  ,à  dar  perdono  ,epace  a’ Tuoi  Ruteni , pronti 
ad  elTergli  Empre  amici,  e fedeli  : nè  voleUe  p'gliarfcla  con  effi» 

Lei,  fapcndo,  efier  poca  gloria  di  un  Huomo  il  vincere,  nonché 
combattere  una  Femina  : & in  cosi  dire,  ftrinfeg 
piedi»  in  atto  di  volerli  baciare  . Colomano,  ri 
giato,  che  una  Donna,  con  lagrime  , e lufinghe 
leifc,  contra  ogni  dovere,  e con  eterno  (corno della  Rcal  Maeili  ^ Colonnati», 
difpettofi mente  da  scallontanolla  co' calci.  Senti  altamente  un  tan- 
to affronto  la  Donna , e alzate  al  Cielo  le  mani , chiamò  da  Dio  ven- 
detta , per  cui  haveva  ella  più  animo,  che  potere.  Portò  il  cafo» 
cheanchegli  Ambafciatoride’Chunni  , venuti  per  partedi  Micorde 
lor  Duca  ad  intercedere  per  gl’ifttflì  Ruteni,  furono  edì  pure  da 
Colomano  rigettati . 

Sdegnati  per  tanto  anche  cofloro  , per  l’indegna  ripulfa  , h- 
nirono  le  fue  forze  d quelle  de’ Ruteni  ; E mentre  gl'  Vngheri , Conde- 

COme  già  vincitori  , e fpenfierati  dormivano  di  notte  nel  prò  gnamente 
prio  Campo,  non  da  altro  trincierà»  , che  da’ Carri  difpofti  in  punito  . 
giro,  ecco  i Barbari  unici  tutti  ad  un  tempo  gli  adattano.  Le  te- 
nebre, ilfonno,  cd  il  terror  iroprovifo  militando  à favore  degli 
AggreiTori  pofero  gli  Vngheri  in  tal  cofternaztone , edifeordie  cne 
mentre  cercano  l'Arno i , reftano  trucidati  in  gran  parte:  inguiik 
’ tale  che  toltone  il  Re , il  quale  co’l  fuo  Rcggimenrodl  guardia  fi  po- 
fe  in  falvo  fuggendo,  tutti  gli  altri  perirono;  lafciando  in  potere 
de’Nemici  l’Arme,  i Cavalli,  le  Infcgne,  eia  preda,  con  tutto  il 
bagaglio  : Tanto  cara  coflò  à gli  Vngheri  infelici  l'inumana  ftoltez- 
zadeìloroRe  : e sì  pronto  fu  il  Cielo  ad  cfaudire  i gemitìi dcll’ol- 
traggiara  Rutena . 

Doppoquefta  feonfitta , chefir  delle  piùcelebri  mai  per  l’addietrtt  < 
patite  da  gli  Vngheri  , trovandotela  Dalmazia  da’Normanni  infefia- 
Ttmo  Ir.  Furti  II.  Al  j ta, 
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ta,  lotto  la  condotta  di  Ruggero,  Fratello  di  Boemondo  li  Veneti , 
che  vi  poffedevano  le  Piazze  maritime,  tralTcro  feco  in  Lega  il  Re 
Colomano  allora  Padrone  del  rimanentedclla  Dalmazia:  E sì  tutti 
d’accordo  , i Veneti  per  Mare  , e l' Vnghero  per  terra , entrati  nel  Do- 
miniode’ Normanni  in  Italia,  prendono  Brindili,  cvipongonoun 
grotto  prelìdio.  Indi , dato  il  guaito  alla  Puglia,  con  ricco  bottino  di 
beftiaini.edi  Schiavi,  lene  ritornano  in  Dalmazia.  Vedendo  poi  Co- 
lammo, che  i Veneti  havevano  troppo  che  fare  in  Italia,  parte  co’ 
Normanni,  parte  co’  Padovani , prefe  il  buon  punto,  c tolfeioro 
molte  Terre , e Città  di  quelle , che  pofledevano  in  Dalmazia  : tri 
l’altre  Zara  principaliffima  j la  quale,  cacciatoli  Presidio  di  San 
Marco,  chiamò  quello  de  gli  Vnghcri , i quali  penfaVano,che  à fe 
appartenerle  tutta  quella  Provincia,  lafciata  già  ( come  udilte)  al 
Santo  Re  Ladislao,  dalla  Sorella.  Punle  altamente  i Veneti  quello 
colpo  inafpettato  : E n’hebbero  maggior  pena , che  dell’incendio  fa- 
nello poco  prima  feguito  neli'Arfenaledella  Dominante  : ben  preve- 
dendo , che  il  rimanente  delle  Città  Dalmatine  terrebbe  dietro  all* 
d'empio  di  Zara  ; e tanto  appunto  feguì . 

Lafciate dunque  da  parte  Icquerele,  & il  pianto,armefoloda  Te- 
mine, pofero  mano  al  ferro;  e lpinto  il  DogeOrdcIaffo  con  armata 
Realein  Dalmizia , non  andò  molto , che  oltre  Zara  , riebbero  Zc- 
benico,  & altri  luoghi  Maritimi,  abbandonati  da  gli  Ungheri , per 
mancanza  di  Pane . Nc  di  ciò  paghi  i Veneti , feguendo  il  profpero- 
fo  corica  dell’  Armi,  lottomifero  ancor  la  Croazia  , con  tal  ramma- 
rico, e fdegno  del  Re  Colomano , che  rifolvctte  , odi  perder  l’Vn- 
gheria  , odi  ricuperare  la  Dalmazia. 

Eccolo  adunque  dentro  all’anno  con  tutte  le  forze  del  Regno  mar- 
ciar» alla  volta  di  Zara,  rifoluto  di  venir  a giornata  co’  Veneti,  pri- 
ma che  maggiormente  fi  rinforzaflero , fperando»  che  rotto  il  loro 
Efercito  , le  piazze  non  fi  terebbono . Il  Doge  Ordelaffo  , che  fi  tro- 
vava con  le  fue  Milizie,  per  la  Vittoria  , C per  la  Preda  ben’animate» 
non  che  accettare,  prefentò  la  Battaglia  , la  quale  in  vero  fu  delle  più 
attroci  ,e  fanguinofe,che  mai  lèguillero  in  quelle  contrade.  Concio- 
fiachedoppobricvi  Icaramuccie  , venute  le  due  Armate  alla  mifchia, 
c all’Armi  bianche , tanto  fi  aprelfarono  i Veneti  à gl*  Vngheri , c tal- 
mente infieme  fi  ftrinfero , che  appena  v’era  luogo  da  maneggiar’ , c 
da  sfoderare  le  Spade.  Non  cedendogli  uni  à gllaltri,  pafsòia  pugna 
in  macello , fenza  vederli  à qual  delle  due  parti  la  Vittoria  piegalìc  • 
Quando  trafitto  da  un 'Vnghero  il  Doge  ,mentrela  faceva, non  meno 
da  Soldato  , che  da  Capitano,  diede  col  fuo  cadere  l’ultimo  crollo 
alla  fortuna  de’faoi  , i quali  difaniinati  perla  perdita  del  Capo , e 
datili  perciò  alla  fuga , lafciarono  la  Vittoria à Nemici»  Il  Campo 
copertodc’  proprj  Cadaveri;  e la  Dalmazia,  con  la  Croazia  in  prc- 
mioal/a  fortuna , Se  al  valore  dell’ Vnghero  Vincitore. 
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AJdolorofo  annunzio  di  queda  perdita  fu  sì  gran  pianto  in  Vene- 
zia  , che  per  trenta  giorni  durò  il  publico  lutto  .-econ  raggione;  per- 
che fu  sì  grande  la  dr*ge,  che  de'  Soldati  Veneti  appena  ne  fopravif- 
fero, quanti  badaffero  a ricondurre  le  difarmare  Galere.  All’incon- 
troilKe  Colomano,  ridabilite  lecofe  della  Dalmazia.e  ben  preliba- 
te le  Fortezze,  ritornoflene  ad  Alba  reale , carico  di  preda. d'  prigio- 
ni, e di  gloria , celebrò  il  trionfo, non  tanto  de' Veneti  fuperati.quan- 
to  de’  Scniavoni , per  opera  l'uà  rimedi  in  libertà . . 

I Veneti  , a*  quali  fopramodo  calea  l'imprefa  allora  fervente  °ace.  tr* 
di  Terra  Santa  , per  pocervi  attendere  con  pienezza  di  forze  , Veneti , & 
dimandaron  la  pice  dal  Re  Unghero,  c l'hcbbero  per  cinque  Voghera* 
•nni. 

Poco  dopo  il  ReColomano  avifato,che  le  colè  della  Dalmazia  era- 
no tuttavia  vacillanti , & in  pericolo  .colà  ripafsocon  buon  numero 
di  Fanti , e di  Cavalli . Quivi confiderando  , che  la  Città  di  Zara.fi- 
no  à quel  tempo  era  fiata  mai  Tempre  il  Semcnariodi  tutte  le  Guer- 
re, determinò  di  abbatterlada'  fondamenti . Addormentatoli  dun- 
que  una  fera  contai  penficro  in  Capo  . Ecco  in  fgno  gli  lìdi  a dive- 
dere in  abito  venerando, e in  afpetto  fevero  San  N colò , datogià  Ve-  Zara  di  fé» 
fcovodiZara.  Quelli  agramente  lo  (grida,  e comanda,  che  nuocer  fa  da  San 
non  voglia,  nè  à quella  Città,  nè  a quel  Popolo,  alla  fua  Tutela  com-  Nicolo, 
snello  : E in  così  dire  , con  una  verga  d’oro , che  tenca  nella  delira  , 
più  volte  fu  le  fpalleil  percuote  , minacciandolo  di  peggio  , quando 
non  defida  dal  meditato  oltraggio  . Dettatoli  il  Re , trova  fu  le  carni 
le  lividure,  eie  piaghe  delle  percofTej  indizj  troppo  veraci  dell’ira 
non  fognata  del  Santo  Protettore , onde , per  non  irritarlo  di  vantag- 
gio , lafciò  vivere  i Zaratini  . 

Così  difereto,  e giudo  fi  folTc egli  modrato col  fuo Fratello  Al- 
mo. Quedo  Prcncipe,dopo  varie  conte  le  ha  vute  con  Co'omano  più 
per  altrui  malizia,  che  per  fuo  mal  talento,  ricorfe  in  fine  all'Impe- 
ratore Errigo  Quinto,  per  cui  mezzo  fu  dabilita  Concordia , e Pace 
tri  i due  Fratelli  > mà  non  cefiando  gli  Adulatori  di  fnggerire  al  Re  , 
che  finche  fodero  al  W‘>ndo  Almo,  e Bela,  fuo  Figliuolo,  eflonon  Barbarie 
havrebbe  mai  pace,  nè  a Stefano  fuo  Primogenito  redar  potrebbe  fi-  di  Colo- 
curezza  della  Corona,  il  troppo  credulo  Colomano,  pernonmac-  mano  ver» 
chiarii  co!  Fratricidio  , pr-fe  un  partito  più  mite  . Ciò  fu  di  accecare  fo  il  fra» 
Almo,  c Bela  , con  :■  punto  efeguì , con  orrore  di  rutto  il  Regno  , tello. 
a vedere  introdurli  nella  Reggia  d'Vngheria  la  barba  rie  de’ Celàri 
Orientili.  Non  fu  però  lontana  dal  peccato  la  pc  na  . Perche  iodi  à 
poco , forprefo  Colomano  da  fiero  dolor  di  Capo,  ammalò:  podo- 
gli  dal  Medico  un'Empialiroful Cranio,  per rinfrcfcarlo,  ercoche  Nericere 
in  volerglielo  ditticcare  dalla  Cotena  , trae-  feco  parte  del  Cranio  piedo  il 
fteffo,  e delle  Cervella,  c poco  dopo  l’en  muore,  dopo  venticinque  cadigo. 
«nni  di  Regno. 
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Haveva  égli  poco  prima  ordinato  ad  un  fuo  Sicario , per  nome  Be- 
nedetto , che  tor’dovefle dal  Mondo  !i  due  Prcncipi ciechi  Almo,  e 
Beia:  eciò  peraflicurar  lo  Scettroà Stefano  , fuo  Figliuolo.  Nc  la- 

fciò  il  crudo  Minidro  di  procurarlo,  fiaccandoli  à forza  dal  fàgro 
Altare  , ove  trovatigli  havevaà  piangere  .fecondo n’havean  codume 
ogni  giórno,  la  propria  infelicità . Ma  non  potè  compir  l’empio  dife- 
gno , perche  accorfì  al  romore  li  Miniflri  del  Tempio,  fuggi  l' A (ladi- 
no dalle  lor  tmni . Non  però  da  quelle  di  Dio:  Auvegnache, entra* 
to  colui  nella  Selva  Filifìa  , e cadutogli  folto  il  Cavallo , dictalper» 
coda  con  la  teda  in  un  tronco  d’ Albero,  che  ivi  repentinamente  fpi- 
rò,  Vittima  dello  fdegno  Cclcde , ficotne  morì  al  tempo  deflo  il  Fio 
Re  Colomano  : gloriofò,  non  v'hà  dubio  ,per  le  Vittorie  riportate 
nella  Dalmazia , fecon  le  fierezze  ufite  in  fine  contro  del  propriolàn- 
gue,  non  ha  vede  refa  la  fui  memoria  à turti  i Secoli  detedabile.  La- 
iciò  Colomano  dopo  disè  tre  Mafchi,  due  Icgitinai,  nati  dal  primo 
Letto  , cioè  Stefano,  e Ladislao:  fi i un’altro  per  nome  Borico , ha- 
vuto  dalla  feconda  Moglie,  Fig'ia  del  Prencipede’Rureni , la  quale, 
per  cfTer  data  convinta  rea  d'adulterio,  ne  fu  dal  Miritocol  ripudio 
punita.  Difercdò  anche  il  Figliuolo  Borico,  chefrà  poco  vedremo 
à mettere  tutto  il  Regno  in  tciupefle  , 
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Er  efsere  quedo  Prencipe  ancor  Fanciullo  dopo  la  mòrte  del 
Re  Colomano  fuo  Padre , fu  il  Regno,  quali  per  otto  anni 
governato  dal  Configlio  de’  Nobili , de’  Prelati , con  fomma 
equità,  e pace.  Vfcito  poi  il  Re  Stefano  dalla  minorità  , e 
prefe  le  redini  del  governo  .apparì  ben  predo  limile  al  Padre  nell’altez- 
za, e ferocia  . Guerreggiò  infelicemente  prima  co'Roemi,poi  co’K me- 
ni, per  rimmetrer<  in  Tiono  il  Prencipe  Beza  , Scacciatone  dal 
Fratello  : ma  da  queda  Guerra  non  ne  riportò , che  vergogna . 

Molcdó  Umilmente  i Polacchi  fenza  frutto  veruno:*  per  pazza 
fendetti  d alcune  parole  dette  contro  di  lui  da  Manuello  Imperator 
d'Orientc, andò 4 facch  -ggiarli  la  IMilia , la  Tracia  , eia  VI  icedooia  . 
Tridoperòfu  il  guadagno,  che  indi  trafsc:  Avegnache  il  Greco  Te- 
Battaglia  nuto  con  grand’ Ode à renderli  la  uifìta  in  Ungheria  , per  terra,  e 
fìnguinofi  per  acqua  nel  Danubio,  lo  refe  il  malcontento.  Venutoli  poi  à Bat- 
fra’  Grec,  tag'ia  pededre predò  al  Fiume  Carato  fusi  crudele  da  ambe  le  parti 
Unghe-  la  ftnge,  che  il  Fiume  ne  andò  per  buona  pezza  vermiglio  di  fangue  , 
• e pieno  di  Cadaveri , fino  à farfene  in  quell'alveo  Àrgine,  c ponte. 

Dopo  ciò  fecero  pace.  Con  edi  sbrigato  il  Re  Stefano  dalle  Guerre 
ftranierc , voltoli!  ad  twreitar  lafiu  fierezza  co’dimedici  : primiera- 
mente con  Almo  fuo  Zio  alla  cui  Cecità  , quali  fofse  leggier  miferia , 

aggi  m- 


Digitized  by  Google 


1 Re  d} Angaria  . j 77 

aggiunte  l’efilio, confinandolo  in  Tracia;  ove  con  invitta  cortanza  tol- 
lerando le  Tue  feiagure  » li  guadagnò  il  fopranome  di  Collante  ; e fa- 
bricatavi  una  Città  da  lui  chiamarono  Collantina.  Quà  poi  ricov- 
randolì  gli  Vngheri  perfeguitati  da  Stefano  , non  andò  guari,  che 
quella  Città  reità  aliai  popolata  con  gran  godimento  di  Almo  * il 
quale  Pianto  da  tutti  arrivò  alla  fua  fine.  Il  Re  Stefano,  che  con  efi- 
liarlo  dall’Vngheria,  fi  havea  tratto  addofTo  l’odio  degli  Vngheri , 
col  far  condurre  il  fuo  Cadavero  ad  Albareale,  e con  dargli  honorc- 
vole Sepoltura  ,mitigollonon  poco.  Haveva  già  eglfprefa  per  Moglie 
una  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia , mà  fenza  trarne 
Figliuoli,  e fenza  fpcranza  d’havcrne.  Perciò  gli  Vngheri  Nobili  , 
affinché  il  Regno  non  cadefle  in  mano  (Iranicre  , lo  predarono  à vo- 
lerlo appoggiare  à Bela  fuoCugino:  il  quale , abbenche  cicco , era 

Brò  nel  rimanente  ben  di  fpofto  della  perfona,  e di  mente  oculata . 

i buon’animo  abbracciò  Stefano  l’occafionc  di  correggere  nella 
perfona  del  Figliuolo  Icfierezzeda  jè  ufite  verfo  del  Padre . Perciò  , 
fattolo  à fe condurre , lo  abbraccia  come  Figlio,  e lo  addotta  . Indi 
per  renderlo  vie  piùhabileal  Regno,  l’unifcc  con  matrimoniai  no- 
do ad  Duna  Figliuola  d’un  Prencipc  della  Servia  . Brievc  però  fu  il 
godimento  di  Stefano  per  tali  nozze;  perche  poco  a pprclfo  ad  una 
furiofa  Diarea  fu  mefTo  a fine,  l’anno  diciotrefìmo del  fuo  Regno  . 
Prencipe  fortunato,  che  prima  di  partire  dal  Mondo,  potè  emendar 
i falli  più  rilevanti  de'la  fua  gioventù  ; E proteftollo  al  Mondo  tutto, 
volendo  morir  Ja  penitente  in  Verte  da  Monaco. 


Bela  Secondo  j detto  il  Cieco y Re  X, 

RAro  fpettacolo  alMondo  fèdi  sèrtefiToqUertoRe  . Mentre  , 
Cicco,  qual'era  , meglio  laviddedi  qutlli,che  havevano  gli 
occhi, e nellaCuria  giudicando  le  Caule, c nel  Campo  con- 
duccndo  "li  Efercitià  più  Battaglie.  Edcccone  imottivi.ed 
i fucceffi  .Era  già  fiato  Bela  .come  udifte,  inficine  con  Almo  fuo  Padre 
accecato  dal  ReCoIomano  , affine  d’-fficurar il  Regno  à Stefano  fuo 
Figliuolo.  Almo  di  più  relegato  nella  Tracia,  &ivi  morto.  Bela  fuo 
Figlio,  da  alcuni  Grandi  del  Regno  tenuto  nafeofto;  E per  falvargli  la 
vita,  publicato  per  morto,  il  Re  Stefano  poi,  trovandofi  fenza  Figliuo- 
li, poco  prima  di  morire  ,a  perfuafionedc'Grandi,addottandoloper 
Figliuolo,  l’havca  Ipofato  ad  Elena  fuddetta , nata  di  Vro  Prencipc 
della  Servia,  e dichiarato  fuo  Erede,  e Succcflòre  nel  R cgno  :eperò, 
morto  Stefano,  fu  Bela  da  tutti  gli  Ordini  promoffioalTrono.eCoro- 
natoà  gran  fefia . Anche  il  Ciclo,  co  Tuoi  lutfragi,mortròdi  approvar- 
lo ; mentre  oltre  l’amore,  e venerazione  univtrfile  , in  che  la  fua 
integrità,  e prudenza, e gturtizia  lo  pofe  apprcHo  degli  Vngheri,  volle 
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compenfare  le  pallate  calamiti  con  arricchirlo  di  quattro  grazioG 
Prencipini , ch’Elena gli  partorì , efurono,  Gcifa  , Ladislao  , Ste- 
fano, & Almo.  Elena  per  tanto, conofccndofi  amata,  c (limata  dagli 
Ungheri , non  pensò  molto  à perfuader  loro  un  fuo  antico  defide- 
rio,  edifegno:  Ciò  fu  di  vendicare  il  barbaro  accecamento  del  fuo 
Spofo,  eSignore.  Abbornva  il  mitidìmo  Re  dall’atroce  configlio, 
ben  prevedendone  letorbide  coofcgucnze,  che  indi nafccr  poteva- 
no . Ma  la  Reina  , aliai  violenta  ne’fuoi affetti  : Se  non  volete , dille, 
che  fi  vendichino  le  voftrc  ollclè  , alcerto,  perficurezza  de’voltri 
Figliuoli,  non  dovete  permettere,  che  redi  un  tal  misfatto  impuni- 
to. Intendanoli  votlri  Sudditi,eflcro  i Figli  Reali  le  pupille  del  Re- 
gno ; nè  poterfi  quelle  toccare  lènza  ficrilegio  , da  pagarli  con  la- 
grime di  Sangue . Non  Teppe  rcfiflere  il  Re  all’impetodtlla  moltitu- 
Ven detta  jjng  fommolia  dalla  Reina  » Siche , fatti  prendere  tutti  coloro , che 
importuna  ^ con  l’opera,  ò col  configliohavean  concorfo  all’accecamento  di 
Bela , comandò  fodero , quali  col  bando,  quali  col'cilrerao  fupplicio 
paniti. 

Or  come  tra’  puniti  v’erano  molti  Nobili,  e di  gran  parentado: 
quindi  amarezze , fedizioni , e congiure  tra’ malcontenti , molti  de* 
quali  prefero  l'Armi , ne  altro  mancava  loro,  per  darprincipioad 
una  Guerra  Civile,  fe  non  un  Capo»  e ben  predo  trova  ronlo.  Bori- 
co, ultimo  tra’ Figliuoli  del  Re  Colomano  , màche,  per  efler  Ba- 
dardo,  inficme  con  la  Madre,  comedi  fopra narrai  , era  dato  ri- 
pudiato, non  potendo  foffri  re,  cheunCieco,  cìeè  Bela  fuo  Cugi- 
no , reggede  lo  Scettro , à se  , com’ei  credeva  , dovuto , unitoli  agli 
Ungheri  malcontenti,  e caldeggiato  da  grolle  bande  di  Polacchi  , 
e di  Ruteni , venne  à Bandiere  lpicgate  perinvadere  l’LJngheria,Ia 
dove  dal  Fiume  Sceo  vien  bagnata . Qua  pure  mode  Bela  il  fuo  Cam- 
po. Mà  comeche  nemicidimo  egli  era  di  fparger  fangue,  prima  di 
venir  alle  mani,  chiamati  à sèli  più  vecchi  , e (inceri  tra’ Prenci- 
pi , Prelati,  dimanda  loro,  feveramente  Borico  fia  Figliuolo  legit- 
mo  del  Re  Colomano  : perche,  tal’edcndo,  voglio,  dtde,  anzi  à 
lui  cedere  la  Corona , che  col  Sangue  d’un  fol  Huomo  raffermarme- 
la in  Capo.  Rifpondendo  tutti , Borico  eder  natto  d’adulterio  , e 
come  t ile  doverli  rigettare  , comandò  Bela,  che  dunque  fi  alleflifle— 
ro  alla  Battaglia  . Stavano  le  due  Armate  in  ordinanza , una  di  quà> 
l’altra  di  là  dal  Fiume  Sceo , over  Sajo,  vicino  ad  Agria,  quando 
un  Nobile,  generalo  del  pari,  ed  eloquente,  detto  il  Conte  di  Bu- 
da , ottenuta  da’ Polacchi,  e da’Kutcni  facolti  di  portarli  al  lor 
Campo  per  abboccarli  con  quelli , fe  lor  vedere  contai  garb'>  & evi- 
denza di  ragioni  l'infamia  de’natali  di  Borico  , e ringiuflizta  cicllc 
lor  Arme  i prò  di  lui , che  in  fine  perfuadealla  miggior  pi rrc  di  lo- 
ro a delflcre , Rr  à ritornarlène  indietro,  abbandonando  Barico  - 
Doveva  egli  con  ciò  ravederfi  : mi  l’infelice  mutando  il  coraggio 
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in  furore,  con  quei  pochi  fcco  rimarti,  fi  dio  i travagliare  con  in. 
ccndij , e rapine  li  Sudditi  del  Re  Bela  ; finche  rotto  piu  volte, e dis- 
fatto da  gli  Ungheri.non  che  togliere  il  Regno  altrui,  vi  lafciócgli, 
quanto  haveva  del  fuo , toltane  la  vita . con  la  quale  fe  ne  andò  nelle 
Gallie,  feco  null’altro  portando,  fuor  che  la  fperanza , unico  via- 
tico de’ Fall  iti.  I Ribelli,  c feguaci  di  Borico rcfiaron tutti,  ò mor- 
ti, ò prigioni:  e il  Re  carico  di  gloria  , e di  preda  rendette  grazie 
airAlri/Emo.  Delle  fpoglienemiche  adornòle  porte  deTempjjquel- 

10  in  primo  luogodi  Santa  Maddalena,  nel  cui  giorno  fedivo  fi  orala 
vittoria  ottenuta.  Li  prigionieri  Polacchi  ,é  Ruteni  furono  premio 
de'  vincitori;  mi  gli  Vngheri  Ribelli, fecondo  leLeggi  .provarono 

11  Tuppl icio  della  Ruota.  Tanto  poi  di  autorità, c riputazione  fi  ac- 
crebbe al  Re  Bella  per  queda  vittoria  , che  non  pure  da'  Tuoi  veniva 
inalzato  alle  Stelle,  e pienamente  ubbidito,  mi  da'  Prencipi  confi- 
nanti richiedo  d’amicizia,  e di  pace  . 

Spente  con  queda  Guerra  le  difcordie  civili,  publicò  Bela  con  Re- 
gio Editto  un’eterna  oblivioncdellepalfatc  fazioni,  celie  tutti  que- 
ramentc  vivclfero. 

Soleva  quedo  Re,  hiver’in  bocca quedo  celebre  detto  : Più  tenu- 
ti efler  gl  i Huomini  à Dio  per  le  cofe  avverfe , che  per  le  prolpere  : 
conciofiache  quede  fovente  fan  l'Huorao  infoiente  , Se  ingiù riofo, 
quelle  fobrio,  emodedo.  Viddefi  ciò  manifedamente  in  lui  medefi- 
mo:  attefoche,  quando  ci  vide , o nelle  tenebre  del  fuo  penofona- 
fcondiglio,o  nel  travaglio  delle  burad  he  Civili,  non  hebbe  pari  nel- 
la faviczza , moderazione , e giudizia . In  fegno  poi  alla  pace.e  pro- 
fperiti, divenne  un’altro.  Conciofiache,  datoli  doppo  IcGuerre 
ad  un  vivere  allegro,  e follazzcvolc,  banchettando  fovente  co’  No- 
bili Tuoi  confidenti , divenne  amico  della  Crapola , & ubbriacchezza, 
nella  quale  concedate  piu  volte,  cièche  per  ogni  conto  negar  do- 
veva. E podoche,  ritornato  alPefler  di  Sobrio-,  volelTe  annullare  il 
fatto»  non  era  più  infuo  potere.  Si  come  quando  nell’ilarità  d’un 
Convito,  richiedo  da  alcuni,  che  lor  volelTe  dar  nelle  manidue 
Sacerdoti  Icro  nemici,  caldo  dal  Vino,  acconfentì  alla  dimanda; 
nò  pofeia  in  sè  ricornatopotè  rifufcitarl i.già  uccifi.  Per  limili  eccedi 
redò  la  Tua  fama  di  non  poco cccli [Tata  . Pureattefa  la  calamità  di 
que’tempi  pafsò  il  Re  Bela  per  uno  de’più  lodevoli  Pren- 
cipi di  quella  dagione . Alla  vita  fedentaria, 
cui  l'obligava  la  Tua  cecità,  aggiun- 
giuntali  l'intemperanza 
de’  Conviti , 

divenneldropico,  della  quale  infermità  in brieve 
mori , doppo  haver  tenuto  lo 
Scettro  nove  anni  de 
undici  meli . 
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Geifa  Secondo  y Re  XI, 

OVantofiararo  al  Cielo  il  Reame d’Vnghcria, quindi  lì  può 
argomentare, che  dilefo  poco  dianzi  per  roano  d'unCie- 
co»  che  fu  il  Re  Bela,  vienpocoapprefloprotteto,  & ar- 
richito di  palme  per  opera  d’un  Fanciullo.Quefti  e GeiCt 
Secondo  , primogenitodel  ReBela.  Incoronato  da’Primati  diè  ino- 
ltra del  fuo  buon  fenno , nel  difeernere  il  bifogno,  che  havea  il  fer- 
mo appoggio  la  fua  tenera  età  ; E fcl  providde  egli  Hello,  formando 
un  Corpo  di  ConlìgKcri , Prelati,  e Grandi  del  Regno,  fenzade* 
quali  nulla  rifolvcva. 

Pillato  appena  il  primo  annodi  governo,  fuchiamatoda  gli  Ale- 
manni allaòuerra  . Face  di  tal'incendio  fu  l’ Auftria,  inque’tempi 
troppo  vaga  di  novità , ediaccrefcere  la  fua  potenza.  Errigo  Du- 
ca di  quella  Provincia,  memore  delle  antiche  nemicizie , paliate  trà 
gli  Vngheri  ,e  trà  gli  Auftrali,  pensò  in  veder  quel  Regno  caduto 
in  man  d’un  Fanciullo,  di  potcr’abbattere  la  fortuna  de  gli  Vnghe- 
ri. Era  egli  allora  Tutore  di  Leone,pupillo,  Duca  di  Safsooia,  e 
di  Baviera . Vedendoli  però  Errigo  con  tante  forze  in  fuo  arbitrio, 
con  l’aggiunta  de’Norici  , che  in  que’di  ubbidivano  al  Bavaro  , e 
con  gli  ajuti  di  Corrado  Imperatore,  nemico  anche  gli  de  gli  Vn- 
gheri , s'immaginò  d'inghiottire  , non  che  di  predare  l’Viigheria. 

Per  meglio  accertare  il  fuo  dilegno, prima  di  inoltra  rii  apertamen- 
te nemico  ufeendo  in  Campo, determinò  di  prendere  con  aftuzia  Pof- 
fonio, Città  inlìgnedeir  Vnghcria,  e frontiera  dell’Auftrìajfpcrando 
di  poter  pofeia  da  quella  Piazza  travagliar  tutto  il  Regno.  Nè  gli 
andò  vuoto  i!  difsegno . Mercé  del  Conte  Giuliano , eletto  dal  Duca 
per  qudta  imprefa . Il  Conte  dunque, guadagnato  prima  con  doni , 
e bcn’inflru'to  un  certo  Alemanno  per  nome  Rapoldo»  gli  ordina, 
checonalquanti  Cavalli  fu’l  romper  dell’Alba  fiprefenti  à Pofsonioj 
E fotto  preteftodi  rinftefear  le  Cavalcature, e per  tirar  poi  aranti  con 
tutta  fretta  il  fuo  viaggio,  cerchi  d’entrar’ in  Città  ,e  guadagnata  la 
porta, dia  il  fegno,che  poi  efsoConte,poftolì  lìapprefso  io  aguato, 
prontamente  vi  accorrebbe.  I Soldati  di  guardia  ,ch,cranopochi,& 
Alemanni,  tutti  amici  di  Rampoldo,  non  vi  cfsendo  alcun  fofpetto 
di  Guerra  , inlìemecoCorapagniloammifcro;  Egli  ad  un  tratto,  . 
fattoli  padrondella  Porta,  dà  il  legno  concertato  al  Conte  Giuliano, 
che  ito  à volo  co’fuoi  Cavalli , entrò  con  gran  terrore  nella  Città . 
Levatili  i romoreli  Cittadini  ,!a  più  parte  Alemanni,  fè  loro  inten. 
dere  il  Contc.che  depoiéd'sero  TArmc  , giurando,  feccsi  fatto  havef- 
fero.di  non  offendere  nè  robba,  nc  vita  d’alcuno . Con  ciò  quietati  li 
Cittadini,  fu  la  Città  pacificamente  in  inano  de’Tedcfchi,  che  in 
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gran  numero  vennero  dopo  (1  Conte , e cominci  .irono  fubìto  con  for-  - 

tire  da  quel  prefidio  ì depredar  le  Terre  degli  Ungheri.  Quelli  à 
colposi  mafpetraro  attoniti , e /degnati,  fi  pofero  collo  in  Arme: 

Eni  Re  Giovanetto  , lènza  perderli  d’animo,  chiamò  i Grandi à 
Configlio:  Et  ammattito  fenza  indugio  quanto  piu  potò  di  Fanti , e 
di  Cavalli»  rolla  efso  in  perfona  ad  incontrar  l’inimico  a' Confini 
dcll’Auflria,  ove  fàtra  larafsegn»,  flava  il  Duca  per  muoverli  ver- 
fo  dell'Ungheria.  Alcuni  Nobili  , e Prelati  pregavano  il  Re  à non 
fiefporre  à manifcftopericolo,  efiendo  egli  d’età,  e di  gente  tanto  _ 
inferiore  al  Duca  nemico.  Mà  il  generofo , e pio  Prencipe  rifpofe  Fiduei*,© 
loro:  Non  havcr’eglj  di  che  temere,  havendo  Dio,  e la  giuflizia  ger>erofiti 
dalla  fua  : Il  Regno  poi  dcll’Vngheria  fin  dal  fuo  nalcere  , efsere  ^ 
lòtto  la  Tutela  della  Madre  di  Dio:  Reftafseroperò  liSacerdoti  à Gcilà» 
pregar  Dio,  eia  Santittima  Vergine,  mentr’egli  andava  animoib  à 
combattere  ? coti  ciò  li  pochi  non  temerebbonoi  molti . Ciò  detto 
fò  dar  fegno  al  marciar.  Arrivato  con  l’Efercito  a’  Confini  del  l’Au- 
Aria,  ecco  gli  fi  apprefenta  un  Perlònaggio  di  veneranda  prefenza 
per  nome  Haenzel,  che  si  lui  drfse  : Non  perdete  tempo,  perche  i 
nemici  fono  pochi,  non  efsendo  per  anchearrivate  le  Truppe  Aufi- 
liarie  : attilliteli  prontamente,  prima  che  maggiormente  fi  accrefcano.  Battaglia 
Animati  gli  Vngheri  da  tal  Nunzio,  che  fu  creduta  da  loro  l’Ange-  tri  gli  Un- 
to tutelare  del  Regno,  attaccano  gli  Alemani , che  ciò  non  afpctra-  gNcri  , &C 
▼ano.  Epoftoche  da  principio  la  vangdardia degli  Vngheri , defae  Alemani. 
volta,  poi  nondimeno  rinforzata,  e (ottenuta  dal  Reggimento  del 
Re  che  vi  accorfe,  e trovati  gli  Afcmani  già  fianchi,  edifordinati  , 
li  pofe  m fò  gì  : nella  quale  ripetendo  gli  Vngheri  ad  alta  voce,  in  ve- 
ce de’foliti  militari  clamori»  linomiSantifllmi  diChrifto,  edi  M*.  Unghtej 
ria , ne  ammazzarono  da  fette  nulla  , e molti  altri  ne  fecero  prigioni,  vincitori  » 
Errigo  medefimo,  perduto  il  Bagaglio , e la  gente  , con  pochi  de'fuoi 
fi  falvù  con  la  fuga:  E un  tal  terrore  il  forprefe  mai  più  in  vita  fua 
non  vole  briga  con  gli  Vngheri.  Connobbero  quelli , efsere  la  vit- 
toria dono  del  Ciclo,  conceduto  all’innocenza»  epictidelGiova- 
neRc:  il  quale  per  gratitudine  disi  fègnalato  beneficio,  abbellì  tutti 
iTempj  d’Albarealecon  lefpoglie  del  Duca  Errigo , e con  publiche 
preci , e lagrificj  fuffragò  le  Anime  de’fuoi  morti  ia quella  Battaglia» 

«he  non  pattarono  li  tré  milla  . 

Qualche  tempo  dopo  ful’Vngheri*  travagliata  da  una  gran  lame  j 
che  molti  tolfc  di  vita  : alla  Fame  fucccdette un'altro  flagello,  per 
mano  di  Corrado  Imperatore.  Quello  Prencipe  con  occafione  di 
condur’in  Alia  le  lite  Milizie  alla  Guerra  (agra  j dimandò  il  patto 
per  l’Vngheria,  promettendo  di  portarfidabuon’Amico.  Malfatti 
difcordaroRo  dalle  parole.  A ricolo  di  dipendo,  edifuflidio,  per 
lJimpre/è  di  Terra  Santa,  sforzò  le  Chicle , i Monafterl,egl’Ofpe- 
dali  fletti  i contribuirgli  grotte  (binine  : alcuni  ancori  per  urna  di 
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osggio  gli- recarono  grandi  limoline,  limili  alle  donazioni,  che  fT 
Fanno  agli  affaffìni.  Nientedimeno  il  Re , e gli  Ungheri  altamen- 
te off.fi  da  tali  maniere  , non  lanciarono  di  ben  trattarlo  , e in 
grazia  d’imprcfiiì  degna*,  con.  molta  munificenza  di  tuttofilo»* 
venner  o-  < . . 

Con.  tratti  affai  divcrli  portoifi  Ludovico  Settimo , Rie  delle  Gal- 
lie  , detto  il  Pio,  ito  anch’egli  pocodopo  l’Imperatore  all’  Imprelì 
di  Paleffina  . Col  beneplacito  del  Re  Geifa  pulsò  con  lefiie  Truppe 
per  l'Viigheria,  mi  con  modeltia  di  più  da  Monaci,  cheda  Soldati. 
Per  la  qual  cofi  gli  Vngheri  innamorati  di  unta  temp  eranza  , e civil- 
tà, sforzarono  Ludovico,  e le  fue genti  à ferma rfi  nell’Ungheria  al- 
cuni giorni  più  del  bifogno  , per  riftorarfi . Ed  effendo  nato  di  que'di 
un  Figliuolino  al  Re  Geifa  , volle  il  Re  Ludovico  in  perfona  levarlo 
dal  Sagro  Fonte  : Indi co’fitoi  Francefi  carichi  di  Vittuaglie  e di  pre- 
fenti , fe  ne  andarono , celebrando  la  fplendidà  cortefia  degli  Unghe- 
ri . Dopo qtiefte cofe , e forte  in  ricompenfa  disi  pronta  liberalità,  il 
Signore  di  li  à poco  concedette  a quello  Reuna  Vittoria,  tanto  più 
à lui gradita, quantoche  gli  fruttò  non  altro  guadagno,  che  di  ono- 
re , e di  gloria  . Havcva  egli  per  Moglie  una  Figliuola  di  Minoslao, 
P rencipe  de’Ruteni , la  quale  il  fe  Padre  di  molti  Figli  ,de'qua!i  però 
due  Ioli  ne  fopraviffero,e  furonoStefano, e Bela.  Occorft, che  certo 
Nobile  tra’  Ruteni  affai  potente  , & ambiziofo,  per  nome  Lodomiro , 
favorito  da’Chunni , affaltò  Minoslao  per  levargli  il  Dominio.  Ac- 
corfe  il  Re  Gicfa  infoccorfodel  Suocero,  e quantunque  combattuto 
da’Ruteni , da’Chunni,  affai  forti  di  gente»  pure  alla  fine  una,  c due 
volte  li  vinfe,e  riftituite  al  Suocero  tutte  le  Terre  lai  tolte  da  Lodo- 
miro,  lène  tornò  lieto,  e gloricfo  ad  AlbareaJe.  Ammalatoli  pofeia 
il  buon  Re , c fentendofi  à venir  meno  ,confegnò  à Stefano  , fuo  Pri- 
Morte  del  mogenito,  lo  Scettro,  e lofpiritoà  Dio,dopohaver  regnato  con  fom- 
Rc  Gela  . ma  lode , venti  anni,  e tré  Meli  ; lafciando  per  fin  fi  gli  Ungheri  : Che 
l'Innocenza,  e la  Giuflizia  del  Regnante  fono  i più  fermi  foftegni*, 
che  haver  poffa  la  publica  feliciti.. 

Stefano  Terzo  y He  XI li 

VtfioPrencipe,  piùdi  feno,che  di  anni  maturo,  fubito  mor* 
1 1 to  il  Padre,  che  havea  nominato  fuo  fucceffore,  fu  confer- 

mato  dalla  Dieta  , ed  à gran  pompa  col  venerabile  Diadema 
del  Marito  Re  Stefano  incoronato.  Non  tardòmolto  a meritarli  la 
benevolenza  dc’Sudditi , con  folevarli  per  tré  anni  daile  gravezze  , 
e con  far  altre  cole  à folievo  del  Regno  tutto , &à  conlcrvaaione 
della  pace , e della  felicità  univcrfalc.  Mà  i Vicini  al  luo difpetto- 
I ob'ig«rono  alla  Guerra  . Correvano  allora  i tempi infauff idi  Fede- 
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rigo  Barbarella  , e di  Manuello  Comneno,  Tiranni  ameoducpiù 
tolto, che  Imperatori , l’uno  dcll’Qccidcnte  , l'altro deirOrientc  . 

Uldarico,  Patriarca  d’AquiKja , non  rapendoli  accomodare , che  le 
Chicle  di  Venezia, d’Iflria  , e di  Dalmazia  tollero  (tace  dichiarate 
dal  Papa  foggettc  i quella  di  Grado;  tirò  fecoin  lega  il  RcStelfano, 
come  Sovrano  della  Dalmazia , per  far  Guerra  à quel  Vcfcovo . Ma 
«ffendogli  rinlcito  maleildilTegho,  perche  lofleflo  Patriarca  Ulda- 
rico  inficine  con  molti  Ungheri  ,rcllò  prigione  de’  Veneti  ; Stcffino 
intento  i proprj  vantaggi , fè  pace  > & amicizi  1 con  quelli , e confcr- 
mollacon  le  Nozze  di  ducPrcncipelTcUiighere , date  in  Moglie  a’ 
due  Figliuoli  del  Doge  Vitale  Mietiteli . Con  ciò  maneggiandoli  i(  Perfidia 
Re,  lenza  Colpetto  de’  Veneti  nella  Dalmazia,  e lenza  ftrepitod’Ar-  del  Re 
me , fol  tanto  con  artificiofi  trattati,  donativi,  e promette , tolfe  loro»  Scemano 
Spalatro , Traù , cSebcnico,  e finalmente  ancor  Zara  ,che  da’  contr°  de' 
Veneti  volentieri  fi  ribellò  in  vendetta  d’haverlaeffi  ingiullamcnte  Veneti, 
{al  dir  de’  Zaracini)  fottopolla  nello  fpirituale  al  Vefcovo  di  Grado. 

Non  orni  fero  i Veneziani  di  opporli  à quelle  violenze.  B Ce  bene  la 
prima  volta  poco  buon’efito  hebbe  lo  sforzo  del  Doge  Michielt  » la  Zara  pre- 
fccooda  però,  tornato  in  Dalmazia,  con  braccio  più  forte,  attediò  *a»  e poni. 
Zara  per  Terra, e per  Mare:  e hauutala  finalmente,  à terror  de’  ta  da’  Ve- 
Ribclli  , condannò  i morte  gran  numero  di  effi,  tvolfédi  più  nelle  neri  . 
mani  dugento  di  que’Nobili  per  ortaggi;  e finalmente  dalla  parte  di 
Mare fmantellò la  muraglia, perche i Cittadini  piùnon  potettero 
ribellare  : Quella  Icveriti  del  Doge , ulàta  con  quei  di  Zara,  mife 
un  sì  gran  terror*,  e di  fpe  razione  ne’  Dal  mat  ini  tutti,  chela  più 
parte  diqnclle  Piazze, tacciando  i Prelìdi j Ungheri , e Veneti, 
dieronfi  a’G  reci , a' quali  altre  volte  ubbidirono.  Nè  il  Re  Stefa- 
no di  ciò  punto  lì  do!  fc  , più  caro  havendo,  chela  Dalmazia  domi- 
nata folle  da’  Greci,  che  da’  Veneti,  i quali  per  fuo  credere,  sì  per 
proprio  Ingrandimento  , e ficurezza , sì  anco  per  toglicrequellemi- 
fere  Appendici  al  Greco  Imperio  cadente, cercavano  di  far  fua  tutta 
quella  pezzadi  terra.  Con  limili  fenfi,  non  celiando  Stefano  di  ac- 
cender l’animo  deH’Imperator  Manuello;  per  sé  aliai  caldo  coltro 
de’  Veneti,  fé  per  tal  modo,  parte  con  la  forza , parte  con  frodde , 
riduffe  le  cofc  della  Republicaipelfimo  flato  in  quelle  parti . Ccfsò 
finalmente  il  Re  Stellano  di  far  noja  a'  Stranieri , quando  Iddio  gli 
mandò  troppo, che  fare  in  Cala  fua . Haveva  egli  due  Zjj  paterni , 

Ladislao,  c Stellano,  nati  di  Bela  Re,  il  Cieco.  A quelli  venne 
appetito  di  regnar’elsi  purla  fua  parte.  Ladislao  in  primo  luogo 
con  arte , e con  inganni  hamtancilc  mani  la  Corona  del  Santo  Re 
Stellano,  lenza  dicuiniun  puòcllerlegitimo  Re  dell'Ungheria  ;da 
una  fazione  di  Nobili,  vaghi  di  novità  , fi  fece  gridar  Re,  c durò 
ad  cflerlo  per  foli  fei  meli,  perche  da  inori’  improvifa  fu  levato  da^ 

Mondo.  Stefano poi, Fratello  di  Ladislao^guadagnaca  etto  pure  con 
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A.  X.  arti  limili  la  Corona , tennela  cinque  meli , in  capo  de*  quali  il  vero 
Re  Stetiano.rifoluto  di  non  più  tollerare  l’infolenza  del  Zio,  fi  mof- 
fe  con  l' Arme  i punirlo . Allora  fù,  chedivifa  in  due  fazioni  l’Vn- 
gheria  redo  bagnata  da  tanto  Sangue  Ci  vinche  mai  più  non  fi  vidde 
Scena  sì  tragica.  L'efkofu,  chevinto  il  Zio  dal  Nipote , glilafciò  li- 
bero i I Regnoimi  poco  il  godette, morto  anch'egli  l’anno  medefìrao , 
efepolto  inStrigonia.dopoundecianni.enove  Meli  di  Regno,  che 
fo  in  prodi  mo  di  perdere , mentre  cercò  egli  di  togliere  l’altrui. 


BcUTtr^o^Ke  XIII. 

«y  On  havendo  il  Re  Stefano  Terzo  lafciata  Prole  doppodi  sè 
ll7i  IV  I toccò  a Bela  fuo  fratello  l’onore  della  Corona,  affai  fpino- 
1 fa  però,maffimamente  fu  i principio  : poiché  trovò  il  Re- 
gno, per  le  patiate  difeordie  ripieno  di  Ladri,  e d'Atiadini  , franchi  t 
e ticuritie’Ioromisfatri.havendoquellid’una fazione  impuniti  , Se 
alilo  prctioà  quelli  dell’altra . Providde  il  Re  novello  alla  publica 
ficurezza , e quiete  conefemplari  caftighi  d’alcuni  Facinorofì  ; e si 
col  fupplicio  di  pochi,  dilatò  il  timore  à tutti,  con  che  fi  guadagnò 
molto  credito,  & autoriti.  Fece  altresì  una  cofa  del  tutto  nuova  in 
quel  Regno,  mi  necetiaria.  Havevano  fino  i quel  dì  cotiumato  i 
Regnanti  di  afcolur’i  Supplicanti  alla  rinfufa,  contedio  del 
Re,  e con  poco  decoro  della  Reale  Maeftà  ; la  quale  fi  come  per 
farti  amabile  a*  Sudditi  non  dee  ftar’invifìbile  , e così,  per  non 
renderti  difpreggievole,  non  dee  troppo  accomunarti.  Queflo  Re 
Froroa  c {junqQe  fu  jj  prjraotrigI  Unghcriad  inflituircla  forma  dc'Memo- 
*"e.7.or!  ‘ riali,  afsegnando  perciò  due  Minitiri  ,che  ogni  giorno  li  ricevere- 
* “ ‘tu  ,p“  ro  ; pofeia  in  fegrcto  lettigli  al  Re,  nc  rccafscro  il  Referitto  a’  Sup- 
**  plicanti. 

vC‘  DallccuredimeftichevoIròl’attenzioneallepubliche.Vogliofo 

adunque  di  rimettere  il  fuo  Reame  all’interezza,  che  godette  fotto 
li  fuoi  Maggiori, deliberò  di  ricuperare  la  piò  bella  parte  dellaDal- 
maria,  tenuta  allora  da’Veneziani . Mà  la  loro  potenza  in  que’  tem- 
pi afsai grande,  e formidabile  , nongliel  permife.  Hebbe  però  il 
fuo  intento  dalla  Fortunato  dirò  meglio,  dall’altrui  malvaggità  . 
Li  Zaratini  ornai  in  pofsefso  di  mutar  Padrone i capriccio, fentédo- 
fi  di  nuovo  intimar  dal  Senato  di  fottometterfi  infiemeco’l  loroVe- 
feovo  à quel  di  Grado,  quali  chei  Veneti  fofsero  conciò  violatori 
delle  tiabilite  convegne , ribel  laronti  la  quarta  volta,  e chiamarono 
Zara  data-  gli  Ungheri.  A tal’invito  non  Allento  il  Re  Bela  tesi  allertila  una 
ti  all’ Un- buon’ Armata,  pafsò con  efsa in  Dalmazia,  econ  valido  preftidio 
ghero  . atiicuròZara  in  primo  luogo , e poi  altre  Piazze  ancora.  E Ce  bene 
i V encti , alwesì  furon  pronti  ad  afsedire  quella  Metropoli , per  ri- 
pigliar •» 
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^/gliirfelt  > niente  di  meno  ne  furono  ributtati  con  perdita  di  mol-  A.  X. 
ra gente.  In  quello  tempo , giunta  in  Europa  U ria  novella  della 
perdita  di  Gierufaleme  , tolta  da'  Saracini  a'Chriftiani , il  Sommo 
Pontefice , bramofodi  ricuperare  il  Santo  Sepolcro , caduta  in  man 
di  que‘  Barbari , riconciliò  i Principi  Chriftiani,  e trà  quelli  li  Ve» 
neti  col  Re  Vnghero  fecero  Tregua  per  due  anni . Dopo  de’  quali 
non  potò  quelli  fecondo  il  Voto  da  sè  fatto , girfene  con  l’ Efercito 
in  Terra  Santa  { perche  fu  cffo  abbattuto  dalla  morte , e fpoglia- 
to  del  Regno  , tenuto  ventitré  anni,  e di  non  poco  accrcfciuto . 


Emetico  Primo , Re  X\P  ; 
E Ladislao  Secondo } Re  XP. 


LAfciòilRe  Bela  dopo  di  sè  dueMafchi,  Emerico,&  An- 
drea , havuti  di  Margarita  di  Francia  , Figlia  del  Re  Luigi 
Settimo,  detto  il  Pio  , e Sorella  del  Re  Filippo.  Ad  Emerico 
dunque,  come  à Primo  genito  , taccola  forte  difuccedcre  al  Pi  ■ 
drej  con  poca  fortuna  però,  llaadoche  fui  principio  del  filo  Do- 
minio li  Veneziani»  valendoli  delle  lagre  Milizie  , che  d’Italia,  c 
di  Francia  pafsivano  a Terra  Santa  , attaccarono  Zara  , che  dopo 
lungo  , c fanguinofo  Alfedio  , finalmente  lì  arrefe  ; nulla  giovan- 
dole il  Prefidio  degli  Vngheri , che  in  quella  occafìone  fecero  mi- 
racoli di  bravura. 

Aquello  danno  Bramerò  un'altro  dimeltlco  affai  maggiore  fi  ag- 
giunfc.  Andrea,  Fratcllodel  Re  Emcrico , incapace  di  più  lunga- 
mente ubbidire  , con  ogni  sforzo  afpirava  al  Comando  ; o riputan- 
doli dalla  Natura  tradito  , con  farlo  nafeer  in  fecondo  luogo , de- 
teflava  il  Jus , e collume  della  Primogenitura,  come  oltraggioso 
al  merito  , e alla  Virtù.  In  fine  tanto  diffe  , e tanto  fece , che  guada- 
gnato al  fuo  Partito  buon  numero  di  Nobili  , ufcì  in  Campagna 
con  Armata  formidabile,  e per  togliere  il  Regno  al  Fratello . E gii 
ic  a ue  Armate  ilavano  a fronte,  per  venire  a battaglia,  quandoE- 
merico  abborrendo  di  raffermare  il  fuoTronoco'Cadavcri  de'fuot 
Sudditi,  prefe  un  configlio  non  meno  ardito,  che  azzardofo. 

Depolle  1*  Armi , e le  guardie  , ei  folo  con  in  mano  lo  Scettro,  e 
con  in  Capo  il  Sagro  Diadema  dei  Santo  Re  Steffano , entra  in  mez- 
zo delle  Schiere  d'  Andrea,e  con  ardir  macllofo  così  lor  parla.  E che 
di  voi , o Soldati , farà  il  pri  mo  a volerli!  macchiare  col  Sangue  del 
proprio  Re  ? Chi  ardirà  di  toccare  I'  Eletto  , & inalzato  da  Dio  a 
quello  grado?  Sì,  sì,  da  Dloviene  la  Podcllà  , che  io  regno  . Del 
Santo  Re  Stefano  io  fon  vicario.  Pronipote,  & Erede  : Niun 
può  toccare  il  Capo  cinto  da  quella  Corona , fenza  oltraggiare  quel 
Tomo  IK  Tarte  II.  Bb  San- 
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A.X.  Sintiflimo  Re  , che  fu  11  primo  a portarla  , ferra  offendere  il  Nu- 
me Divino,  che  con  tal  freggio , come  con  Celerte  Carattere  dichia- 
rai  leghimi  Re  Ungheri  fuoi  Luogotenenti  in  quello  Apcftolico 
Regno.  Ecco  , che  io  deporta  eign'altra  Armatura,  conqueftofol 
Diadema  mi  cuopro  , con  quello  foloafsaificuro  mi  tengo  trà  voi , 
che  sò  certo  ne  concfccte  il  pregio  , e gli  ferbatc  il  rifpcito . Sò,  che 
voi  non  errate  per  elezione  di  mal  talento , mi  per  altrui  fuggeflio- 
ne  forte  fodotti.  Dunque  il  ve  firo  fallo  fui  nafeere,  con  pronta— 
emenda  annullate  : Io  fon  voflro  Re  , c Padre  , e con  patema  obli- 
vione cancellerò  il  voftro  errore  5 tanto  folo  , che  voi , col  ricono- 
fcercil  Re  datovi  dal  Cielo  , c già  da  voi  accettato  , mertriatedi 
accettarli  perdono  . Più  non  aggiunfe  parlando  , perche  più  oltre— 
non  gli  permisero  d’ andare  le  voci , & i gemiti  dc'SoIdati , che  dal- 
l’auttcritì  del  Dicitore  , e dal  pefo  delle  ragioni  confufi,  c convin- 
Fibelli  fi  ti  gittando  l’Aime,  prortrandofi  à terra,  dimandavan  perdono , 
ai  rendo-  maledicendo  chiunque  un  Prencipe  sì  meritevole  non  acccttalse . 
no  • Or  mentre  i Soldati  ,&  i Capitani  fi  fot»  mettono  a!  Re  dal  fuo 

parlar  difar.Tati,  ordina  egli,  che  fi  cerchi  Andrea  il  Fratello, 
~ pcrch’efso  pure  vengi  a parte  dell'  Indulto  Reale.  Trovatolo  nell’ul- 

r]  . lime  file  de'Fazzioli , mancò  poco  che  al  primo  incontro  da  un  Ser- 
gente  trafitto  non  fcfse  , come  architetto  di  tanta  empietà . lì  Re  di 
verfo  il  buon  cuore  abbracciandolo , efortollo,  à meglio  portarli  nell’auve- 
Ftatello  nirej  nè  più  voler  di  fuamano  rapire  i Scetri , che  fon  dono  del 
ribelle . Cielo  . In  fatti , morto  indi  apprefso  F.merico  de  po  haver  imperato 
fei  anni , e mezzo  , c lafciato  il  Regno  a Ladislao  Sece  ndo  ,fuo  uni- 
co Figliolo  , non  pafsarcn  fei  meli  , che,  da  mcrte  immatura  rapi- 
to , il  Giovanetto  infelice  lafciò  JoScettro  al  Indetto  fuo  Zio, di  cui 
ora  ci  rimane  à parlare , 


Andrea  Secondo.  Re  XVI. 


JIOZ  T)  Oco  dopo  l’efequie  del  RcLadis'ao,  fu  a pieni  voti  portato  al 
A Trono,e  coronato  Andrea  fuo  Zio.Qucrto  nuovo  Re  a maggior 
mente  ftabilire  la  felicità  del  fuo  Regnò,prtfe  per  Moglie  Gertrude 
Prencipefsa  Alemanna  , Figlia  di  Bertoldo  Duca  di  Moravia  , che  il 
fece  Padre  di  molti  FigliuoJiitrà  gli  altri  Bela,  c Colcmano,poi  An- 
drea, ed  Elifabctta , celebre  per  Santità  , e più  illuftre  per  haver- 
Ipontaneamcnte  vertito  il  Bigio  Serafico,  che  per  efser  Data  , & alle- 
vata tra’Julgori  dcll'Oflro  . Fecondità  sì  pregiata  cfcuiò  Gertrude 
con  un  fatto , che  refe  per  fempre  deilentc  il  Rè  fuo  Marito.  Dee— 
dunque  rammentarli  il  Lettore , che  il  Re  Bela  iPadre  di  Andre*— 
pafsò  all’altro  Mondo , ftnza  potere  , fecondo  il  voto , che  n'ha  ve  va  , 
pafsar  con  l'lìfcrcito  à militare  iu  Terra  Santa . Che  però  il  Rè  A n- 

drca  , 
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drea,  filmandoli  erede  non  meno  dcl  Regno  , che  del  voto  paterno, e A X. 
vedendo  già  le  cofe  della  Cafa  Reale  ben  appoggiate  a numerofa  lì- 
glivolanza.deliberò  d‘  andar  egli  ruedelimo  alla  iella  delle  fue  Trup- 
pe in  Palcltina . La  qual  gcnerofa  rifuluzione  rifaputa , Onorio  Ter- 
zo , con  I.cttere  Apoftoliche  confortò  il  Rè  Andrea  , e di  vantaggio 
dichi  arollo  Capo,  e condottiere  dclEArme  Chriftianc  in  Sorias  Eie-  ,I1? 
zione.che  fu  con  plaufo  approvata  da  tutti  i Prencipi  Fedeli  à quella  . P?*' 

Guerra  concorlì.  Dovendo  egli  dunque  per  lungo  tempo  ftar  aliente  m °* 

da  Cafa,con  faggio  auvertimcnto, raccomanda  il  governo  della  Reg- 
gia, e del  Regno  à Bagbano,  Huomo  ugualmente  favio,  e fedcle,dcl 
Sangue  illuflrc  de’Bori  : ordinandogli  a non  far,nè  permettere  novi- 
tà . Ed  era  egli  invero  Soggetto  da  farlo,  fc  la  forte  rea  non  glielo  gagan» 
ha  velie  invidiato.  Appena  partitoli  Re  Andrea  verfo  Levante,  ecco  |a(a,alo 
dalla  Germania  il  Fratello  della  Rcina  Gertrude , venuto  à vilìtar  la  alla  culto- 


Sorella  , inconlolabilc  per  la  partenza  del  Re  Marito.  FcrmoJlìperò 
il  Giovane  Prencipc  alquanti  dì  nel  qual  mezzo  tempo  la  Moglie  di 
Bigbano,  Ih  va  del  continuo  in  compagnia  della , Regina  che  affai 
ne  godeva,  per  elkrquella  Dama  Savia,  manicrofa,  vivace,  e in  oltre 
dotata  d’un  inlìgnc  bellezza,  & honeftà.  A fiamma  sì  poffcntc,e  vici- 
na arfe  ben  tolto  l’Ofpitc  Germano  : del  che  accortali  Gertrude , in 
vece  di  rimovcre  il  fuoco,  vie  più  appreffollo.  Concioliache  , ò fof- 
fe  per  certa  (tr  ita  ccrnmifcrazione  , propria  di  quel  fello  verfo  de’ 
Giovani  appalfionati  ,ò  per  più  lungamente  trattener  il  Fratello  con 
efea  sì  gradita.lafciavagli  agio  di  trattar’  à lungo,  e da  foto  a folocon 
efso  lei  . Da  quella  comodità  invitato  il  Giovane  affafeinato  , tentò 
con  vezzi , c con  prieghi  di  vincere  la  coRanza  dell'oneltillìma  Don-  ' 
na  . Vane  riufccndo  quelle  macchine  , pafsò  il  temerario  alla  forza , , 
ed  ottenuto  l’intento , fe  fenza  indugio  in  Alemagna  ritorno . Efpu-  1 
gnata  la  novella  Lucrezia,  fubito  fenza  farne  motto  alla  Reina  và a 
ritrovare  il  Conforte  Bagbano , e a paltfargli  la  comune  ignominia . 
E’polto  che  innoccntiliima  figiuralfe,  nulla  dimeno,  aperto  ilfeno, 
pregalo  a lavar  col  fuo  fangue  il  comun  talamo  dall’  altrui  malizia 
contaminato . Coniò rtolla  Bagbano,  ed  obligolla  a tacere  Indi  medi- 
tando ei  tacito  la  vendetta , entra  con  pochi  feco  nelle  Camere  della 
Regina  : e dopo  haveriacon  poche  parole  ripigliata,  come  Miniltra, 
ò complice  dell’infame  misfatto,  con  pugnale, che  (eco  havevadi  fua  f 
mano  la  uccide. Quindi  col  ferro  ancor  grondante  del  Regio  Sangue  ( 
fi  fà  vedere  nel  publico  , proteftandofi  d’  bavere  congiura  morte—.  ' 
punita  la  Reina  , fattali  Minilira  indegna  de’fuoi  difonori . Ncio, 
dille  a’Nobili , dalla  pena  mi  fottraggo  : fol  tanto  mi  fia  permeilo  di 
prefentarmi  a’  piedi  del  Re  mio  Signore  , affìnch’  efso  mi  giudichi . 
Non  fu  fra  que’Nobili , tutti  fuoi  amici , chi  ofafse  diconiradirgli. 
Accompagnato  però  da  molti  di  loro,  volò  a Codantin opoli,  d’onde 
ben  fifapea  , nonefser  per  anche  partito  verfo  Soria  il  Re  Andrea . 

E b i A lui 
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A lui  Bagbano  efpofto  in  brieveil  fatto  : Eccoti , dille  , ò Signore» 
il  ferro  (tato  miniftro  del  gaftigo  , tinto  del  Sangue  della  tua  rea 
Conforte . Altro  Giudice  io  non  voglio  , che  te  , mio  Signore  : Se 
reo  mi  trovi  , non  ricufod'elTer  io  pure  trafitto  col  medelìmo  fer- 
ro : Mi  fc  innocente  mi  feorgi  , rendi  a tutte  1*  età  gloriofa  la  tua 
giuftizia  conartolvere  un  Cavalicro,  che  più  della  morte  abborrl  il 
difonore  . Il  Re  con  tale  coflanza  afcoltò  il  Reo,  che  nè  meno  a sì 
atroce  racconto  fi  mutò  di  colore.  Sol  dunque  a lui  rivolto:  Tal*  è , 
dille , ò Bagbano , la  tua  fperimentata  lealtà , che  non  sò  dubitar- 
ne. Vanncadunque,  e feguita  del  medelìmo  tenore  a governar' il 
mio  Regno  : che  io  ritornato  a Cafa  giudicherò  la  tua  Caufa  . Tal 
partito  pigliò  il  Savio  Principe,  perche  dovendo  egli  fiat  lunga- 
mente aliente  dal  Regno , dubitò,  col  mettere  quel  polente  Mini-, 
ftro  in  diffidenza,  di  cagionar  tumulti , c fedizioni  nel  Regno  , at- 
tefo  maliime  il  gran  Parentado , e le  attinenze  de’  Nobili  co  n elfo 
lui.  Partì  dunque  Bagbano , c fedelmente portofli  nella  Cura  del 
Regno . Ritornato  poi  che  fu  il  Re  da  Soria  dopo  quattro  anni , fe- 
ce il  procefTo  a Bagbano  : e trovatolo  innocente  , dicefi  , che  per 
tale  lo  dichiarò:mà  nel  medefimo  tempo  i Figliuoli  dcll'uccifa  Rcl- 
na  , fenza  dir  nulla  al  Padre,  colto  di  vita  Bagbano,  fpiantorono 
tutta  la  di  lui  Stirpe;  per  far  faper  al  Mondo  , che  l' imbrattarli  col 
fangue  de’  Dominanti , per  qual  fi  fia  cagione  , è macchia  da  non 
lavarli , fc  non  col  fangue  (ledo , di  chi  empiamente  lo  fparfe  . Do- 
po di  che  parto  il  Re  Andrea  alle  feconde  Nozze  di  Giolanda  Figli» 
di  Pietro  Secondo  di  Curtenay  , Imperator  d'  Oriente  . 

Non  lafcierò  qui  d’  a vifar  il  Lettore  , che  intorno  alla  morte  del- 
1’  infelice  Regina  Geltrude , diverfamente  fcriflero  alcuni  Autori. 
Cioè,  che  ha  vendo  il  Re  Andrea  fatti  venire  alcuni  Tedefchi,e  da-' 
to loro  le  prime  Cariche,  e Dignità  del  Regno , affinché  lo  ajutaf» 
fero  a tordi  mano  a’ Ribelli  alcune  Fortezze  , gli  Unghcri  forte- 
mente fdegnati  d'  edere  havuti  a vile,  fecero  cofpirazione  contro  la 
Vita  del  Re . Così  entrati  con  Bagbano , Capo  de’  Congiurati  nel 
Palazzo  Reale  per  recar  ad  effetto  il  rio  penderò  , Andrea  fatto  au- 
vertito  dalla  Reina , fi  falvò  con  la  fuga  . Per  la  qual  cofa  Bagbano. 
in  vece  del  Re , uccife  la  Rcina , creduta  troppo  parziale  de’  fuoi 
Tedefchi . Quindi  il  Re  Andrea  , per  vendicare  1’  afiaflinata  Reina, 
fece  morir  con  Bagbano  tutti  di  fuo  famiglia  . Così  il  Bonfinio  , 
& il  Baronio  per  relazione  di  Longino . Nella  qual  diferepanza  cre- 
da il  Lettore,  come  più  gli  è in  piacere  . 

Maomai  è da  tornare  al  Re  Andrea;  il  quale,arrivato  con  l’Efer- 
cito  de'  Crocefcgnati  nella  Soria  , indente  con  Giovanni  di  Brenna 
Re  diGerufaleme  , deliberarono  di  andar  all’  artedio  di  Damiata, 
Piazza  principalidima  dell'Egitto.perfuafi,  che  que  fia  fervirebbe  di 
fcala  all'  acquifto  del  Cairo , e di  Babilonia . E così  fecero  appuntar 

dopo 
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doppo  diciotto  Mefi  di  travagliofo  alfedio  venneroalloro  intento  , A.  X. 
non  tanto  per  il  proprio  valore  , quanto  per  la  (ventura  de’  Barba- 
ri, contro  de’ quali  militò  una  pcftilenza  sì  attroce  , che  li  noftri  en- 
trando in  Damiata  la  ritrovarono  divenuta  un  Cimitero  di  Cadave- 
ri,con  appena  tre  milla  tri  moribondi,  c mal  vivi . E quelli  appun- 
ta parvero  riferbati  in  vita  dal  Cielo  , perche  ferviflero  ì fmorbar 
da' Cadaveri  la  Cittì  1 dentro  alla  quale  non  permife il  Re  , che  fi 
metteffe  piede  da’  vincitori,  fc  non  duppo  haverla  ben  prima  purga- 
ta . Ordinò  poi  , che  la  Mofchea  principale  folle  in  Tempio  cangia- 
ta , e alla  Santifiìma  Vergine  dedicata.  Quivi  refe  grazie  alSignore 
per  f infigne  Vittoria,  e celebrato  il  trionfo  , fu  h preda  difpenfat» 
a’ Soldati.  Paflanocó» 

E perche  il  Soldano  d’Egitto, intefa  la  caduta  di  Damtata,con  dar  1’ ■ Arme  al 
fuoco  al  fuo  Campo , «rafi  ritirato  alla  volta  del  Cairo  per  ivi  falvar-  Gairo. 
fi,  il  Rè  Andrea, fentendo.efler  votocommune  di  fcacciarlo  anche  di 
lì  , determinò  di  profeguir’  il  corfo  dell’  Armi  sì  profperofe. 

Paffata  dunque  la  State  , Se  il  Verno  in  Damiata,  in  rifiorir  le 
Milizie,  & in  reclutare  i Reggimenti  coi  nuovi  Soldati,  che  da  ogni 
parte  venivano  ì metterli  fotto  le  Infegne  vittoriofe , il  Re  Andrea, 
con  quello  di  Gierufalcmme  , circa  la metì  di  Giugno,  mofferail 
Campo  alla  volta  del  Cairo,  & alla  fine  del  Mefe  fecero  alto  tré  mi- 
lic  difianti  da  Babilonia . 

Si  era  il  Soldano,  con  numero  grande  di  Soldati , e di  vivcribeo 
munito,  fi  che  non  temeva  nè  di  ferro,  ne  di  fame . All'incontro  i no- 
flri  non  luvendo  menato  feco  da  vivere,  fe  non  per  quattro  mefi,e  di 

Eii\  temendo  dell’  efcrefccnzc  del  Nilojfi  diedero  molta  fretta  ì com- 
attere  , provocando  i Nemici  fin  dentro  alle  Trincierò  . Il  Soldano 
afiuto  , e ben  prattico  del  Paefe , usò  un  colpo  non  preveduto  da’ 
Chriftiani.Ciò  fu  con  Argini  più  alti  del  folito  tener  in  Collo  la  cor- 
rente del  Nilo.chedi  quei  giorni  andava  crcfccndo,per  ufeir  pofeia 
nel  maggior  caldo  ad  innondar  le  Campagne,com’è  coftumc  di  quei 
gran  Piume  , che  ferve  di  Cielo  irrigatore  all*  Egitto  . Venuta  però 
prima  del  fuo  credere  1j  piena, taglia  di  notte  gli  argini,  e con  tal  fu- 
ria  fcarici  la  corrente  fu’ì  Campo  Chrifiiano  , che  non  vi  fu  altezza  *Ghrifiia- 
ne  d’ Argini,  nè  di  Trincere  fuificiente  à falvarli  . Guafia  pertanto  C1A<j  ] 
la  vittuaglia  de  gli  Huomini,  c de'  giumenti , li  nofiri  ridotti  ì pe-  p Acque  del 
rire  di  fame  , ò annegati , hebbero  ì gran  mercede  di  far  la  pace  co’l  . 
Saldano,  per haver  da c(To  pane  da  vivere,  c terra  da  fcampare  . Si  Fannopice 
rendettero  vicendevolmente  i prigioni , c fu  a’  noftri  pcrmelTò  di  ri-  per  haver 
tirarfi  ì Tiro , & ì Sidone,  c conceduta  per  otto  anni  la  pace  ì quel*  pane, 
li  Abitanti. 

In  tal  maniera  terminate  le  imprefe  di  Soria , quell’  anno  fleflo  la 
maggior  parte  de’ Prencipi  Cliriftiani  ripagarono  in  Europa.  Anche 
il  Re  Andrea.riordinatc  alla  meglio  le  cofe  di  Levante, pafsò  il  Mare 
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A.  X.  fu  1’ Armiti  de’ Veneti  ; E con  talocafionePortatofi  à Ferrira  , vi 
fu  da  Azone  Vili.  Mtrchcfe  da  Erte.c  Signor  di  Ferrara  mago  ifica- 
nuntc  accolto  , & alloggiato  . Haveva  il  Marchefe  una  Figlia  per 
Il  Re  Ar-  nome  Beatrice  ,verfo  di  cui  fu  così  prodiga  de’ Tuoi  doni  la  Natura 
dreaaFer-  che  nel  lavorarla  diè  ad  intendere  di  detonarla  ì gl’ Imperi.  Appena 
J.ara  • _ vedutala  il  Re  Andrea,  bramò  ,ed  ottenne  di  haverla  Conforte  del 
Talamo,  c del  Soglio:  e celebrate  le  Nozze  à gran  feda  , fecomc- 
nolla  nell'  Vngheria  . Ove  trà  varie  vicende  fpefe  il  rimanente  de’ 
giorni;  tinche  doppo  trentaquattro  anni  di  gloriola  Dominazione 
pafsò  à più  felice  loggiorno  . Principe  favio  , generofo  , E anche 
giullo,fenon  in  quanto  ne’  più  verdi  anni  percupidigia  di  Domina- 
re , volle,  come  già  udito,  levar  lo  Scettro  al  Fratello . Beatrice 
poi,  dopo  1’  efequie  del  Marito,  ratinati  li  Vefcovi.co’  Prencipi  del 
Regno,  fe  lor  vedere  à chiari  indizj , lei  edere  gravida  : e poco  ap- 
pretto , con  loro  confenfo ritornata  in  Italia  , ritirollì  ad  Elle,  fuo 
Cartello  natio , dove  partorì  un  F iglivolo  mafehio  , pofe  il  no- 
me di  Stefano;  cd  era  comunemente  chiamato  il  Figlio  del  Re  d'- 
Vnghcrli  ; e noi  pure  più  innanzi  hi  vremo  , che  dire  di  lui . 

Di  quello  Re  Andrea  non  è da  ommettere  una  cofa  aliai  confide- 
rabiletrà  le  notizie  dell’ Vngheria  : Ed  è ; che  ritornatoegli  dell'- 
Anno 1212.  dalla  Guerra  di  Terra  Smta,dove  in  uni  Battaglia  con. 
tro  il  Soldano  di. Babilonia, c ncll’a(Iedio  di  Damiata.fu  egregiamen- 
Privilegìo  te  aiutato  da’  fuoi  Nobili  Vnghvri.volle  rimunerargli  con  diverfi  fa- 
iniquo  con  vorjjC  privilegi.  Quello  tri  gli  altritChe  fc  per  qualunque  accidente 
ReAn  * R-c  ^n£*lcr'  > ^uoi  SuccelTori,  toglier  vorranoa’  Nobili  alcuna  del’ 
drcaa’No.  *or  frir,chigge  > pollano  erti  armarli  contro  del  Re,  Enza  reato  di 
bili  . fe!lonia:E  che  ogni  Re, prima  di  ricevere  la  Corona.dibba  giurare  I’ 
oflcrvanza  di  querto  Articolo.Bcn  vede  ogn’  uno  l’incon venienza  di 
quello  prodigo, e mollruofo  Privilegio;  da  cui,  come  da  vclcnofa  ra- 
dice,forfero  di  manoin  mano  frutti  mortiferi  di  follevazioni , e di- 
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Guerre  intertinc.  E pure,  per  la  malvaggità  de’tempi.durò  à goderli 
Abolitoda  da  gli  Vnghcri  un  Indulto  sì  perniciofo  , e contrario  alle  leggi,  non 
Leopoldo  folodclla  Politica,  mà  della  ftclfa  natura  , fino  a’nollri  tempi,  cioè 
Imperato-  fino  all’Anno  1687.  quando  Leopoldo  Primo, Imperator  Regnante  , 
rc*  nella  Dieta  tenuta  in  Poffonio , per  la  Coronazione  del  fuo  Primoge- 

nito Arciduca  Giofeffo.con  l'Arme  vitoriofe  in  mano.hà  potuto  far 
lt4  Coma-  capirc  i gjj  Vngheri , che  il  giuramento  comandato  dal  Re  Andrea 
z.tHs  in  to  era  ingiuttillìmojCome  che  direttamente  contrario  alle  Leggi  fonda- 
MKMir  mentali  del  Regno , le  quali  apertamente  preferivono  pene  gravillì- 
»u  Sertmf-  me  Scoloro,  che  haurano  ardire  di  muover  1’ Arme  centro  il  fuo 
fimi  circhi  RcsTra  l’ altre  che  non  portano  quelli  tali  godere  dell’Immunità  de!- 
ducis  u/e-  le  Chicfc;  E come  empi  debbano  edere  fcomunicati.e  divifi  da‘  Fe- 
pbi  deli,  e dal  Regno.  Così  nella  Dieta  fudetta  fù  à pieni  voti  annullato 

9Ì  quello  Privilegio  , & il  Re  difobligato  dal  giurarne  l’ oflervanza . 

Bela  . 
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AL  defunto  Re  Andrea  fuccedctce  fenza  contrago  il  fio  Primo- 
genito Bela  , natogli  di  Gertrude , Aia  prima  Conforte . Nel- 
la folcnnc  Incoronazione  di  queflo  nuovo  Re  , CuIom:no  , fuo  fra- 
tello, dichiarato  Duca,  gli  portò  innanzi  lo  Stocco}  c Daniello 
Prencipc  de’  Ruteni  a grand'onore  gli  tenne  il  I*alafrcnt> , Prefa  per 
Moglie  Maria  , Figlia  dell’Imperator  d’Oriente  .n'hebbe  dueMa- 
fchi , cioè  Bela  , e Stefano  } mà  tolto  di  vita  il  primo  in  età  adai 
acerba,  toccò  da  poi  lo  Scettro  al  Secondo,  come  più  a ballo  ve- 
dremo . 

Su  le  pedate  del  Padre  camino  Bela  per  cinque  anni , affai  felice- 
mente mantenendola  giurtizia  nel  Regno, e co’ vicini  la  pace.  Nel 
rimanente,  provò  calamità  in  auditc  da’Tartari.  Qucfla  gente  fe- 
roce, già quarant’ anni  incirca  u Ari ta  da'fuoi  Covili , non  fi  può 
dire  , con  quanta  celerità  , e fierezza  ,à  guifa  di  Torenre  sfrenato, 
innondafie  di  ftragi , e di  rovine  l’Europa  , e I’Afia . Giunti  corto- 
ro  di  frefeo  al  Paefe  de‘ Cumani , contiguo  all’ Ungheria  , allatto  c 
Io  deferta  rono.  Perciò  Cuteno  Ior  Re,  non  fapcndo  più  come  vi- 
vere, mandò  al  Re  Ungh;ro  li  fuoi  Ambafciatori , dicendo  , che 
fc  accettar  voleva  elfo  lui , & i fuoi  Cumani  nel  l' Ungheria  , dando- 
li terra  da  coltivare  , gli  farebbero  non  foto  buoni  Sudditi  , & ami- 
ci , mà  di  vantaggio  Fratelli  della  Religione  Chrirtiana . Lieto  il 
Re  Bela  perdoppio  acquiftoalfuo  Regno  , & à quello  di  Chrifto 
col  confenfo degli  Ungheri , gli  accettò  , andando  egli  in  perfona 
■ 'Confini  del  Regno  ad  incontrare  quel  Prencipe  fuggitivo , che  al 
fuo  fenoriccoreva,  per  ritrovarvi  duplicata  filute  d' Anima  , c di 
Corpo,  e Se  ItelTo , c per  li  fuoi  Popoli . Battezzati,  clic  furono 
al  numero  di  quarantamilh  , il  Re  Bela  , per  termine  di  buona  po- 
litica non  li  volendo  tutti  in  un  luogo , fpartili  per  li  Comitati  del  Cubani 
Regno  » accarezzandoli  però  egli  IlelTo.  come  teneri  nella  Fede  , conv-r  Fi 
c comandando,  chi  da  per  tutto  fofser  ben  trattati  al  pari  degli  aj|a  Fede» 
Ungheri  , Mà  perche  molti  di  cóftoro  di  genio  barbari , e rozzi  , & animella 
abufando  della  Reale  Indulgenza , infoienti  vano  bene  fpefso  contro  nell’  Ui»- 
degli  Ungheri, quindi  rifse  frequenti  trà  gli  unie  trà  gli  altri , e pu-  gheria- 
bliche doglianze  de'naztonaliconrro  del  Re  , qualuhe  più  conto 
facefae  delti  rtranieri  , che  de’  propri  fuoi  Suditi  : 

Non  era  per  anche  palTato  un'anno  dalla  venuta  de' Cumani  ,che 
i Tartari,  dcfolata  la  Ruffia,Patria  dc'Ruteni,(i  accertavano  all’  Un- 
gheria ; Nè  il  Bel»  mancò  a’ fuoi  doveri , invianioil  Palatino  del  1141 
Regno  con  genie  d’  Armeà  guardarle  Porte  montane  della  Rtufiae 
inutilmente  però:  attefoche  i Tartari  in  numero  di  cinquecento  , c 
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più  milla  , fotto  la  condotta  di  Batto  lor  Re  , h avendo  disfatte  a 
primo  incontro  le  genti  del  Palatino  , che  con  pochi  (campò , entra- 
rono inUngheriased  impadronitili  delle  Città  òlótanc  con  le  minie- 
re dell'  Oro,c  dell’Argento  corrono  alla  volta  di  Pedo , ove  Capeva- 
no > trovarli  1'  Armata  degli  Unghcri . II  Re  BJa  , ben  pratico  del 
coftumc  de'  Tartari  u(ì  à gucreggiare  più  con  rafiuzia,efhjde,ch2 
con  la  forza  » e col  valore,  terna  nelle  trincierei  Soldati,  nè  vo- 
leva , (ì  cimcntafsero  , per  non  refiar  dalla  moltitudine  foprafatti  , 
Allora  Vgolino  Arciveìcovo  di  Colozza,  tollerar  non  potendo  que- 
lla , che  à lui  parca  , timidezza  , c viltà  fenza  confenfo  del  Re,ufeì» 
col  fuo  Reggimento,  ad  affrontare  la  vanguardia  de’ Barbari  i i 
quali  con  fumila ro  timore  , al  fuo  Colite  ritirandoli  , a poco  a poco 

10  trafsero  in  certa  Valle  fangofa  . Ella,  come  chearmati  a Ila  leg- 
giera , felicemente  la  pafsjrono  . Non  così  le  Corazze  di  Vgolino: 
le  quali  per  efsereafsti  pefanti,  nell’ infegnire  con  troppo  ardore  i 
Ncmicilafciatili  traportar’  i n quel  fango,  vi  s'inccpparon  per  modo- 
che  non  potendo  andare  nè  innanzi  , nè  addietro  iuronocirconda- 
ti  da’ Tartari , c a’ colpi  di  Saette  maggior  parte  trafitti.  Appena  il 
Vefcovo  Vgolino  con  pochi  de’ Cuoi  potè  {campare,  pieno  di  mal- 
talento , non  tanto  per  ia  (confitta  de*  fuoi.qnauto  per  non  edere  fia- 
to foccorfo  dal  Re . 

Ottenuta  i Tartari  quefia  Vittoria  , marciano  alla  volta  di  Vac- 
cia  polla  fui  Danubio  , venti  miglia  diflante  da  Pedo  . Il  R* , che 
comefidilse.  fla va  quivi  accampato,  conofccndofi  inabile  àcom- 
battere  contro  tanti,  feguitò  à teneri»  nelle  Trincee  ì onde  i Barbari 
baldanzofi  , c fenza  alcun  ritegno , fpintilì  contro  Vaccia  la  guada- 
gnano al  primo  afsalto.Sazutilì  de’ vincitori  eoo  lo  fpoglio delle  Ca- 
le , e de  Sagri  tempi , anche  la  crudeltà  volle  il  fuo  pafcolo  . Rati- 
nata dunque  la  moltitudine  dc’Cittadini  tutta  in  un  luogo,  in  vece 
di  trucidarla  , come  fi  afpettavano  , li  circondano  di  legna  ; fidato- 
le il  fuoco,  tutti  li  fan  morir  nelle  fiamme . Vittime  preziofe  di 
Chrifio,  nel  di  flefso  di  Venerdì  Santo»  in  cui  tanti  Secoli  prima,fi 
era  egli  medefimo  fattoOflia  viva  per  loro. 

Potevano  fpcrargl'  Ungheri  , che  Iddio  pago  di  quello  fangue  , 
fofse  per  fofpenderc  la  verga  del  fuo  giallo  furore, provocato  da  efsi 
in  piùguifejf.  con  eccelsi  maggiori  non  li  havcfs.ro  viè  più  irritato. 
Erano  gli  Vngheri , come  fi  pofe  in  nota  , mal  lodisfitti  del  proprio 
Re,  per Icagevolezze da  lui  ufatc  a’  Cumini , venuti  di  frefeo alla 
Fede;  nè  finivano  di  chiamarli  pelle  , c rovina  del  Regno  : Ha  ver* 
efsi  invitato  il  Tartaro  ,e  rencrfela  con  elio  lui  : Stoltoclsere  flato  il 
Re  Bela  à tirarli  in  cafa  li  traditoriae  tanto  crebbero  qnctte  doglian- 
ze , che  in  fine  , polle  le  mani  addofso  à Cuteno , Re  de'  Cumani . 

11  fecero  in  pezzi , c giù  da  i Balconi  del  Palazzo  nella  via  publica  lo 
giturouo.Stava  allora  il  Re  Bela  in  procinto d’uftir  in  Campo  con- 
tro 
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tro  de’  Tartari  ; quando  i Cuntani , peri’  uccisone  del  proprio  Re  .X  .A 
fuor  di  modo  (degnili , in  vece  d'ufcif'elli  ancora  , come  Bela  li  ri- 
chiedeva,  contro  i Tartari  , (ì  voltano  conrro  degli  Vnghcri  , e 
da  per  tutto  ne  fanno  (augninolo  macello . Ne  di  ciò  fodisfarti  > à Quanto 
Bandiere  (piegate  , padano  dalla  parte  de'  Tartari;  e fatta  lega  con  dannolo  à 
(oro,  entrano  n l'Vnglicria  Superiore,  tutta  mettendola  à rub-  'promette- 
ba  , ifc  à fuoco  . Quindi  carichi  di  fpoglie  , nella  Bulgaria  li  por*  “!V‘K  • 
tano . 

Il  Re  Brìi  fri  tanto  con  tutte  le  forze  dei  Restio  , accampatoli 
di  nuovo  à Pedo,  cerca  d'attaccar  l' Inimico,  già  in  gran  parte  inde- 
bolito; e con  una  Battaglia  liberare  il  fuo  Regno . 11  Fiume  Sajo  , 
ora  detto  Lgervizze , che  (corre  vicino  ad  Agria  , divideva  le  due 
Armate  ; e gli  Unghcri  ne  guardavano  il  Ponte  , per  valerfcnc 
à tempo  . I.i  Tartari  fagacillìmi  , pafsato  il  Vado  , lenza  centra- 
(lo  , per  maggior  iìcurezza , li  accampano  in  una  pianura  , da  pa-  * 

ludi  attorniata,  certi,  che  l’Inimico  , fenza  Ponti  colà  non  fareb-  Tarmi, 
bc  penetrato.  Ormentre  gl’Ungheri  lieti  per  tal  fucctfso , penfa- 
no  , che  i Barbari  fi  liano  da  sè  imprigionati,  c perciò  vivono  ficu- 
ri , e fpenlicrati  , eccoli,  sfangar  di  notte  da  quella  Palude  con  tanta 
celerità  ,efilenzio,che  al  romper  del  giorno  li  Trova  no  à Ironie, an« 
zi  all’intorno  degli  Allogamenti  Unghercfchi.  Gl’Ungheri  vededofi 
tanto  all’impenfata  dal  Nemico  afscdiaii,con  diluvio  di  faettc  battu- 
ti, fi  auvilirono  in  modo  , che  non  fu  mai  polfihilc  , nè  à fargli  ufeir 
da’  ripari , nè  à metterli  in  ordinanza  .$  In  quelle  confulìoni , e pen- 
denze fi  pafsò  dall’  Auiora  (ino  al  Mezzodì.  Quando  Colomano  , 

Fratello  del  Re  , vergognandoli  di  morire  ivi  cimilo  à maniera  di 
Pecore , prtfi  Ceco  quei  più  , che  potè  indurre  à (igni rio  , ulti  cor.- 
.tro  i Tartari,  c cominciò  à tcmpcfiarli . Mà  nel  piu  hello  , quando, 
fecondo  il  concertato  col  Re,  alpctta  k Compagnie  di  rinforzo  , 
vedefi  quali  folo , & abbandonato  da’  fui  i , mercé , che  quelli , che 
il  Re  fpingea  dietro  in  ajuto,  fe  ne  fuggirono  altrove  , ( come  pur 
fecero  gran  parte  degli  altri  Siche  il  Re  vedendoli  parimente  abban- 
donato anch'cfso  , con  la  fugi  nc’  Bof.hi  vicini  falvollì  : e Coloma- 
no , con  pochi  Je’fuoi  fece  à Predo  ritorno  . Così  l' Lfcrcito  Un-  «confini 
g-hcro  sbandato  , e lenza  Capo  , venne  la  maggior  parie  mefso  àghUllàhifc- 
male  da' Barbari  . Grande  fu  il  numero  de’ morti  ; bada  il  dire  , ri. 
che  per  conto  de'  foli  capi  Ecclcfiallici , furono  contati  fri  gli  edin- 
ti  cinque  intigni  Mitrati;  il  Metropolitano  di  Stri  goni  a , l’Ar- 
civelcovodi  Colozza  , il  Vefcovo  di  Nicria  .quello  di  Giavarino  , 
e quello  di  Tranlilvania  * I Laici  poi  fenza  numero  : fidamente  il 
sì  , che  oltre  i riniadi  nelle  Paludi , e i confumiti  dal  fuoco  , la 
Campagna  , p:r  Io  (pazio  di  due  giornate  , vi  idch  bagnata  di  (an- 
gue, e di  Cadaveri  feminata  , , . , 

Mà  non  perdiamo  di  villa  il  Re  B:!a.  Qucdi  ( come  u Jifrc  ) ve- 
. data 
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A.  X.  dutala  codardia,  e perfidia  dc'fuoi.er  afi  ricovrito  con  la  fue  Gtnr-'  ' 
die  ne  Bofchi , che  mirano  la  Polonia.  Intefa  dipoi  la  (confitta 
delle  fue  Genti , e perduta  la  fperanza  di  poter  più  fufiftere  nel  Ri- 
Perfidia,&  gno  , andò  neU’Auftria  , col  preteso  di  confolar  h Reina  , colà 
inumanità  poco  dinanzi  mandata  . Quel  Duca  Federico  , con  Umiliata  corte  - 
in  affliger  jj a r;cevut0l0  t gjj fece  UrghifiGme  offerte  : mà  poi , trattali  la  maf 
aa.lUO  . (.fogpj  ( gij  fece  finalmente  intendere  ,che  doveffe  rendergli  certo  da- 
naro, già  con  violenti  contribuzioni  eftorto  da  alcune  Terre  dcll’- 
Auftria . Sentì  altamente  II  Re  Bela  qutfto  colpo  : pure  perche  ila 
va  nelle  forze  dell’Ofpite  Duca  , dillìmulò  1'  affronto  ; e parte  con 
le  gioje  della  Regina,  eparte  con  Vafid’oro,  che  fecohaveva  » 
sborfogli  al  valore  di  dire  milla  libre  d' argento,  E perche  il  Duca 
di  tanto  non  fi  appagava  , gli  cedette  di  vantaggio  tré  Comitati 
dell’ Vngheria,  confinanti  con  I’  A ufi  ria  , al  polle  Ilo  de'  quali  andò 
fubito  Federico  : mentre  il  Re  Bela  pieno  di  mal  talento  , pre fa  fe- 
cola Regina  ritirolfi  nella  Dalmazia  i ove  all' arrivo  de' Tartari 
nell1  Vngheria  , mandato  haveva  il  meglio  de'  fuoi  Tt-fori . 

Il  Duca  Federico tratanto  , intefa  , anzi  veduta  la  coflcrnjzione 
degli  Vngheri , Rimò  tempo  opportuno  di  fodisfare  all  antico  fuo> 
sdegno  verfo  quella  Nazione  . Ammaliata  dunque  una  gran  mano 
di  Fanti,  c di  Cavalli  , mandolli  nell’ Vngheria  di  qua  dal  Danu- 
bio , à farvi  ciò , eh;  in  quella  di  la  dal  detto  Fiume  , fatto  vi  ha- 
veano  i Tartari,  c sì  mal  mife  quei  miferi  Paefani , che  poteart 
muovere  à pietà  di  sé  i medefimi  Tartari  ; 

Dalla  gran  preda  , che  il  Re  Batto  inviò  al  filo  Pacfe , allettati 
molt’  altri  di  que’  Barbari,  vennero  à far  del  redo  nell’  Vngheria  in- 
felice. A Varadino  toccò  il  primo  colpo  di  quefte  affamate  I.ocu- 
Crodelta  ^e*  f-e  Donne,  & i Fanciulli  , rifuggiti  nella  Chiefa  Maggiore  , 
de’ Tartari  corfero  la  forte  di  quei  di  Vacciarpercbe  dopo  lofpoglio  delle Rida- 
co’Cittadi  ze  , furono  rutti  arli  vivi  da’ Vincitori . I Nobili  poi,  e l'Ordine 
nidi  Vara  de  Cavalieri  col  Collegio  de- Canonici , à villa  degli  Vngheri  , 
dino  . venuti  in  foccorfo,  furono  un  dopo  l’altro  fu  le  Muraglie  dannati. 

Mancata  che  fu  con  ftrage  la  materia  dt  più  incrudelire  nella  Cit- 
tà, corlèro  i Barbari  alle  Selve , e quivi  à maniera  di  Cacciatori  » 
tracciandoqtrelli  , che  ivi  s’ erano  afeofi  , e trattili  fuori  con  invi- 
ti, e promeflc  , tutti  da  poi  a taglienti  ferri  li  mifero . Vachi  d’haver 
Villanuova,  mà  fenza  comprarla  col  proprio  fanguc  , che  fanno  { 
Prendono  , quanti  più  polfono  d’  Vngheri , e all’  alTalto  di  quella 
Piazza  li  fpingono  : elfi  poi , à guifa  di  Triari , fe  ne  danno  à vede- 
re quella  pugna  civile  t e in  capo  à fette  dì  già  piena  la  folla  di  Ca- 
daveri Vngheri,  e Ruteni , s' impadronifeono  della  Città,  c 1’ u- 
guagliano  nelle  miferie  à Varadino. 

Riitfcendo  poi  alla  loroavarizia  , e crudeltà  troppo  fcarfi  Con- 
fini 1’  Vnghtria  » c la  Tranfilvania , feorfero  i Tartari  in  quella  Sta- 
te 
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se  medefima  d'  A u firia  , la  Polonia , la  Sieda , e la  Boemia:  e doppo 
haverle  fpogliate,  e ridotte  in  cenere , quanto  puotero,  all’  Ungheria 
fe  ne  tornano  : Ove  di  tante  illuftri  Città,  e Cartella, niun’altra  in- 
tatta reftava, fuorché  Strigonia,  & Albareale  . Strigonia  principe!-  Altre  Pro»' 
mente  gli  allettava  alla  preda, fapendo  che  moltilSmi  del  Regno  con  vincie  de- 
le  cofe  Più  preziofe  , in  quell’  antica  , e forte  Reggia  degli  Ungheri  *°k'e  da' 
davano  ricovrati}  oltre  gran  numero  di  Mercanti  Tedefchi , e Ita-  i4rlarI* 
liani } Il  Danubio  altresì  di  que’ giorni  gelato  , con  far  lor  il  Pon- 
te , gl’invitava  al  pafTaggio . Di  ciò  appunto  temendo  li  Strlgoniefi  , 
non  lafciavano  giorno,  e notte  di  rompere  il  ghiaccio  dalla  fua  ripa: 

Mi  infierendo  Tempre  più  la  Stagione  , lor  convenne  defifterc  , Co- 
sì congelato  del  tutto  quel  rapidillimo  Fiume.fi  fecero  più  volte  in 
mezzo  di  quello  fcar^muccie  pededri,  con  varia  forte.  I.  Tartari  pe- 
rò non  ofando  di  efporre  à pericolo  la  Cavalleria  fu  quel  pavimentò  Aftuziade’ 
di  gtllo,  decorrono  all«aduzia.  Menano  di  notte  fu  la  ripafinidra  Tartari 
del  Danubio  , che  ella  tenevano , gran  quantità  di  Bcdiami  ; e sì  per 
tré  giorni , fienza  alcuna  cudodiaivi  li  lafciano . Quei  di  Strigonia, 
di  ciò  argomentando,  eflerfi  partiti  li  Tartari , padano  il  Fiume  à 
piedi  fu  i ghiaccio,  e via  fi  conducono  gli  armenti . Quindi  accura- 
ti li  Tartari  della  fodezza  deighiaccio,  atto  à fodenerc  parimente  Strigonia 
Cavalli}  eccoli  todo  con  Fanteria,  e Cavalleria  } varcano  il  Danu- attediata 
bio,  e mettono  l’ attedio  à Strigonia . Havcan  feco  codoro  un  Po-  da  Tartari- 
polo  diSchiavi  Ungheri, e Ruteni,  Le  fpalle  dunque  di  quedi  infe- 
lici , recano  infinità  di  Fafcine,  e di  Sacchi  .quali  di  terra,  e quali - 
di  lana  ripieni . Con  ciò  fatto  argine  a fua  difefa  , empiono  poi  con 
etti  anco  la  follare  con  Arieti , & altre  machine  di  quella  Stagione , 
cominciano  à tormentar  la  Cortina,  ch'era  di  pietra  cotta  . Nel 
tempo  defio  con  nembi  di  fallì , e di  faette  attendono à fpogliarla 
muraglia  di  Difcnfori . I Cittadini , difpcrando  di  poter  refidere  à 
tanta , e sì  feroce  moltitudine  di  Aggrelfori  , dato  fuoco  a'  Sobbor- 
ghi , & alle  Vedi , e Mafierizie  più  preziofe  , ammazzarono  i Caval- 
li , e feppellifcono  ne  pozzi , c nelle  grotte  gli  argenti , egli  ori  , 
affincchc  i Barbari  non  fe  pollano  appprofittare  . Il  che  rifaputoG 
da  colloro,  vi  c più  fi  arrabbiano  contro  de’ Cittadini;  c dato  un’af- 
falto  generale  alIaCittà.  finalmente  la  guadagnano,  efucosìfpie- 
tato  il  Macello  , ivi  fatto,  che  di  quella popolatillima  Metropoli  TI4S 
appena  quindeci  perfone  redarono  in  vita.  Trecento  Matrone  in  , |.*a  » c 

primo  luogo  ite  incontro  al  Re  Batto , per  dimandargli  pietà,  tutte  lp°s  ut*  * 
per  ordine  fuo,  caddero  fu  li  fuoi  occhi  fuenate  Quindi  n voltarono 
a combattere  la  Rocca  di  Strigonia  , poda  in  cima  del  Monte jnà 
ritrovatala  troppo  forte,  e prelìdiata  , fenza  perder  più  tempo,  ad’  Albareale 
A Ibareale  s’ inviarono  , dove  per  ellervi  li  Sepolcri  de’  Re  , fi  prò-  jn  vjn0  tcn 
mettevano  ricchezze  infinite.Quivi  pure  andò  fallita  la  loro  fperlza  tata, 
c cupidigia , attdcche  quella  Piazza  per  le  Paludi , che  la  circonda- 
no , 
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r.o  riufeì  loro  inaccefsibile,  & inefpugnabilc , mafsime  noh  eden-i 
do  fllor  ctlito  il  terreno.  Simile  infelicità  provarono  al  celebre  Mo- 
naftero  ài  Sin  Marcinoci  quale  con  cekde  virtù  b;n  fenpe  difender 
da  gl’  infiliti  de  gl’idolatri  quel  fuo  Santuario.  Tolti  quelli  tre  luo- 
ghi, cioè  il  detto  Monaftcro , la  Città  d'  Albareale  , e la  Rocca  di 
St rigonfi  .tutto  il  rimanente  dell’Ungheria foggiacque  alle  rapine, 
&•  al»a  fierezza  de’Tamri.i  quali  doppotrè  anni  di  facco,dato  à quel 
linrhifsimo  Regno  , più  non  trovando,  onde  vivere  , fecero  alloro 
faefe  ritorno. 

Di  ciò  afsicurato  il  Re  Bela  , che  come  udiflc  di  fopra  , {lavali  ri- 
tinto nella  Dalmati.! , deliberò  di  venir  finalmente  a rifinir  le  pia- 
ghe del  defedato  fuo  Regno.  Nel  porvi  il  piede  trovò  ivi  regnare 
lina  fame  sìcruda  , che  gli  Huomini  rimarti  in  vita  , per  non  mori- 
re , mangiavano  i Corpi  morti , e cercavano  avidamente  canni, gat- 
ti , e limili  fozzi  animr!’  per  disfamarli  : li  le  Fiere  me  de  fi  me  , affa* 
potato  il  dolce  de’ Cadavari  Umani,  sbranavano  , edivoravano  , 
quanti  Huomini  vivi  tmvar  potevano . Finalmente  venuti  meno  , c 
Bovi , c Cavalli , che  f.rvir  figliorto  all  1 Coltura  de’  Campi,  era- 
no cortrett!  gii  Huomini , à gitili  di  giumenti , à tirar  cfsi  il  giogo 
per  romper’  il  terreno  . 

Parlava!!  per  tutta  Tutoppa  con  lagrime  di  tante  calamiti  dell’  In- 
felice Ungheria  } attribuendolo  chi  ad  una  cagione  ,chi  ad  un'altra.* 
Mi  vaglia  il  vero  , à chi  più  attentamente  fi  pone  à rintracciarne  il 
perche, non  nè  darà  la  colpa, nè  a’  Cumani  .come  ficevano  gl’idcfsi 
Unghcri , nè  alla  difeordia  del  Regno  tutto  , nè  all’  imprudenza  del 
Palatino, nè  alia  codardia  del  Ile  Bela  , màpiù  tulio  diràcol  Ponte, 
ficc  Gregorio  Nono;  La  veri  Tergente  di  tanti  cadigli!  effere  fiatila 
malvagità,  e fekratezza  della  gente  Unghera  , le  cui  enormi  lai- 
dezze erano  allora  tali,  c tante  , che  fia  bello  il  tacere  : Onde  Iddio 
à gitila  di  Medico efpcrto  , & amorevole,  per  riftnar  quel  fuoKc- 
gno da  sì  inveterate  Gangrcnc  , lo  diede  in  mano  de’  Barbari , che 
lenza  pietà  con  ferro  , e fuoco  lo  tormcntaffero  per  famrlo . 

Nè  furono  fole  gli  Vnghefi  à fentire  la  verga  pefante  di  Dio  fdc- 
gnato.  Ls  llufsia  , la  Ztquia  ,la  Polonia,  I’  Alania.'a  Gotia,&  altre 
al  numero  di  tròta  Provincie, foggiacqucro  alla  rabbia  di  quelli  Tar- 
tari ,che  da  per  tutto  portando  lo  fpavento  , le  draghe  la  dcfolazio- 
nc.fcorfcro  a giti  fa  di  tante  furie  fino  a’  confini  dell’  Alemagna , eh? 
quella  volta  non  nè  fentì,  che  il  terrore.  Anche  fopra  degl’  infedeli 
qucflo  flagello  fi  flefe.  Parlo dc’Turchi,  non  meno  dc'Chrilliatii  mal 
trattati  da’  Tartari, fpecialmente  nella  Città  di  Arfangi.dove  occor- 
fc  un  Cafo  Jcgnoda  farne  memoria  ; Ciò  fu  , che  havendo  i Tartari 
contro  !c  promeffe  giurate, tagliati  à pezzi  tutti  que’miferi  Cittadini, 
rifcrbantlo  in  vita  due  foli  Chrifiiani  naturali  di  Fracia,ch'crano  ivi 
di  paffargio  ; E ciò,  perche  havendo  udito  à ccltbrarc  il  valore ,e  u 

•oì  putite- 
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huniera  di  combattere  de’  Francefi  j hcbbero  vaghezza  di  vederne 
la  prova  In  que*  due  Soldati  Chrittiaai , Gl’ intimano  dunque  , che 
combatter  debbano  l' un  contra  dell*  altro  ben  armiti  à Cavallo. 
Orrido  ad  amendue  riufeì  tal  comando;  Onde  accordatili  trà  lor 
determinarono  di  fchernire  la  barbara  curiolità  di  coloro.  £ sì  mon- 
tati , che  furono  a Cavallo , con  1’  Ade  in  retta  , in  vece  di  ferirfi  1' 
uno  l’altro,  fpingono  i Cavalli  contro  de’ Tartari  Spettatori,  e 
quindicine  ucciderono  , ferendone  mole' altri,  pri  ma  che  potette- 
ro effer  cinti  ; & opprelli  dalla  moltitudine . 

Ora  ritornando  al  Re  Bela;  trovandoli  con  poche  forze,  tratte  in 
fuo  ajuto  i Cavalieri  di  Rodi , & i Signori  Frangipani , che  di  que' 
tempi  ampiamente  dominavano  nella  Croazia,  e nella  Dalmazia  : 
Quelli  Signori  con  buon  numero  di  gente  à piedi,  & a Cavallo  , 
unitifi  al  Re  Bela  , vollero  la  gloria  di  ricondurlo  al  Tuo  Regno  . 
In  premio  di  che  n'  ebbero  poi  amplil&mi  privilegi , con  1’  aggiunta 
di  più  Cadetta  1 & hi  durata  quella  Cafa  a goderli , finche  i di  lei 
Figli  hanno  durato  nella  fedeltà  verfo  i loro  Sovrani. 

Il  Re  Bela  dunque  memore  delle  foperchieric  lui  ufate  l'anno 
innanzi  da  Federigo  Duca  d’  Auttria,  quando  in  vece  di  compatir- 
lo nelle  fue  eftreme  miferie  , aggiunfe  afflizione  all' afflitto,  volle 
nel  ritorno  all’  Ungheria  farne  giuda  vendetta.  Andòdunque  ad 
attediar  Neoftad  : Là  dove accorfovi  Federigo  con  forte  braccio, 
fi  combattete  lemure  con  tal  ferocia  dalla  gente  di  Bela,  che  de' 
Tedefchi  pochi  ne  Tettarono  in  vita.  Federigo medefimo,  più  da' 
fuoi  delitti,  che  dalle  fquadre  Nemiche  predato,  nel  batterfi  da 
folo  a folo  con  uo'  Unghero,  e ferito  in  bocca,  fpirò  l’Anima  sii 
gli  occhi  dell'  odiato  fuo  limolo . Dopo  quella  vittoria  il  Re  Bela, 
Scorrendo  buona  parte  dell»  Auttria , arricchì  le  fue  Truppe  , e ca- 
rico di  preda  minimamente  di  Bc  diami,  recò  opportuno  follie  va 
agli  Ungheri  affamati. 

A’  riparar  le  ruine delle  abbattute  Città, chiamò  d'ogn’intorno  li 
Sudditi  difperfi  ne’  bolchi , e nelle  montagne  vicine . Mà  d'indi  ap- 
pretto fu  per  ragion  de’  Confini  chiamato  a nuove  pugne  da  Ottoca-; 
ro  Re  de(Boemi , e gli  Ungati  quella  volta  ne  andarono  col  la  peg- 
gio.Fatta  però  pace.il  Re  Bela  fi  diede  tutto  alla  riparazione  di  Stri» 
gonia  , ergendovi  in  primo  luogo  un  nuovo  Tempio  ad  onore  della 
Madre  di  Dio  » nel  quale  , indi  a dieci  anni  venuto  alla  Tua  fine,  do- 
po quarantanni  d‘  infelicittimo  Prencipato,  lafciò  d'effer  fepolco  ; 
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Stefano  Quarto  Re  9 XV 111. 

ALtro  non  mancò  a quefto  Prencipe.per  giungere  al  colmo  della 
gloria.fuor  che  una  vita  più  lunga.  In  due  foli  anni  di  Regno 
riparò  coi  valor , & induttria  alla  sfortuna  del  Re  Uva  fuo , l’adrc 
“ ...  urna- 
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A.X.  umiliando  l' alterigia  di  Ottocaro  Re  di  Boemia.  Quelli  non  con- 
tento de'  danni  inferiti  al  Re  Bela  , accennati  di  fopra  , morto  lui  , 
fu  fubito  con  le  fue  genti  aufiliaric  d’  Alemagna  ad  invadere  1’  Un- 
gheria , Ma  il  Re  Stefano  co’  fuoi  Unghcri  lo  accolfe  con  tal  vigore 
predo  al  Fiume  Ka pezza  , che  adai  mal  concio  rimandol la  a Cafa_^ 
co’fuoiBoemi , e Tcdefchi . Quindi  voltando  Stefano  l'Arme  vitto- 
riofo  contro  de’ Bulgari,  che  feorevano  il  giogo  , in  brieve  giro 
di  tempo  manomife  la  Mifia  Inferiore:  poi  accampatofi  fotto  Bu- 
da lor  Metropoli,  efpugnolla  in  tré  mefi  : E fatto  fuo  tributario 
quel  Re  con  tutta  la  Mifia  > fc  ne  tornò  trionfante  à Strigonia  . Fi- 
nalmente dopo  ha  ver  collocata  con  Reai  Matrimonio  Maria  fua  Fi- 
glivola  a Carlo  il  Zoppo  nato  di  Carlo  il  Primo  Rè  di  Sicilia,  lafciò 
morendo  il  Regno  a Ladislao  fuo  Figliuolo » c fu  fepolto  ncH’lfoii 
di  Buda • 


Ladislao  Ter^o  Re  XIX. 

117 S.  A Quello  Prencipe  pure , come  ereditaria  , toccò  l’indignazione- 

L~\  di  Ottocaro  Re  de’  Boemi . Nel  che  però  ci  fù  più  felice  de* 
fuoi  Predecedori  : Conciofiache , venuto  à Battaglia  co’Bocmi  vici- 
no al  Danubio  neli'Audria , hebbe  finalmente  la  gloria  di  recar  fine 
a quella  Guerra  con  la  morte  di  Ottocaro  ftedo,  chi  dice  trafitto  per 
mano  del  Re  Ladislao»  chi  da  due  Giovani  della  Stiria  in  vendetta 
d’havergli  Ottocaro  fatti  morire  ingiuflamente  due  Fratelli.  Co- 
munque andade  la  facenda,  certo  è,  che  Ladislao  ritornato  trionfan- 
te da  quefla  Guerra,  c crebbe  in  altiflima  dima  fopra  del  Padre, e del 
Nonno,c  per  più  anni  fi  godette  il  Regno  in  tranquillilfima  pace  . 

*181  A intorbidare  sì  bel  f'ereno  ufeirono  dalle  lor  tane  i Cumani,  con- 
dotti a manomettere  l'Ungheria  da  Oldamuro  loro  Duce.  Ladislao» 
per  tener  lungi  da  Cafa  fua  il  mal  tempo,  andò  ad  incontrar  i Barba- 
ri vicino  a!  Lago  di  Hoad  ; dove  per  opera  principalmente  del  cele- 
bre Capitano  Lorando,  redò  rotto,  c disfatto  l'Efcrcito  de’Cumani. 
Quelli , che  fopravidcro  dal  macello  » chiamarono  per  far  vendetta 
li  Tartari»  i quali  ben  memori  delle  ricche  fpoglic  quarant’anni 
prima afportatc  dall’ Ungheria  da  fuoi  Padri  non  hebbero  bifogno 
di  molti  dimoli  per  venir  a rivedere  le  Ungarcfche  Contrade  . Ven- 
nero  dunque  coftoro  in  gran  numero  in  compagnia  de’ Cumani  : E 
tal  fu  il  terrore»  che,  quali  vanguardia,  precorfe  il  loro  arrivo  nell' 
Ungheria,  che  gli  Ungheri,  dimenticato  il  proprio  valore,  vilmente 
fi  ritirarono , il  tutto  lanciando  in  balia  de’  Barbari  a depredare  : e’I 
fecero  i Tartari  con  tanta  celerità  , e fierezza  » che  portarono  fin 
dentro  a Buda  il  tarrorc . Mà  comecliè  altro  non  pretendevano  que- 
lli Predoni  , che  di  rubbare,  c difertar  il  Paefe  , arricchiti , che  fu.- 
lono  di  robba  » e di  Schiavi , fecero  alla  fua  Crimea  ritorno .. 

Vii- 


Digitized  by  Google 


1 Re  cHVnpherid.  399 

Viddefi  manifcllo,  eflcrque'  Barbari  Minifirt  Efecutori  dello 
fdegno  di  Dio,  che  a tempo  li  cava  fuori  dalle  lor  tane  , come  Arali 
dal  Turcafso , per  calìigarc  i delinquenti  Chrifliani . Tri  quelli  era 
pur  troppo  a quella  Stagione  il  Re  Ladislao,  infamia  di  sì  bel  nome; 
ufo  adorabile  dalSàto  Re  Ladislao, che  fu  il  primo  a portarlo:  Con- 
ciolìache  quello  Prcncipe  infelice  , inlieme  con  molti  de’  fuoi  Nobi- 
li,dopo  1 a Guerra  de’Bcemi , dateli  all’ozio,  & al  bel  tempo,  talmen- 
te s'immcrfc  nelle  lafcivie  » e sì  perduto  andòdietro  alle  Donne  Cu- 
mane,  che  oltre  il  mantenerne  in  Corte  un  Serraglio,  con  grande 
oltraggio  della  Calìa  Reina  , fu  anche  opinione  non  mai  fondata , 
che  dementato  da  quelle  Temine,  novello  Salomone, adorafse di  na- 
fcollo  i loro  Idoli;  E aggiungendo  all’empietà  le  rapine  per  fattollar 
l’ingordigia  di  quelle  ieminc,  fi  diede  à fpogliare  gli  Ecclelìalìici, 
e le  Chicle  meddìme . Non  mancarono  molti  de’  Nobili  più,  retti,  e 
zelanti  di  notificare  ta'  dilordini  al  Papa,  ed  anche  all' Imperator 
più  vicino  , perche  vi  ponclsero  efficace  riparo  . Pregollo  Ccfare  a 
non  degenerare  dalla  pietà  , e religione  de’luoi  Antenati , maflìme— 
del  Re  Santo  Stefano , e San  Ladislao  : mà  non  profittando,  alle  pre- 
ghieri  accoppiò  le  minaccie , protelìandofi  , che  fe  non  cefsava—, 
verrebbe  egli  in  perfona  a toglier  da  quel  Regno  Apoflolicountanto 
fcandalo  . Il  Papa  pure  dichiarato  fuo  Legato  il  Cardinal  Fermano, 
mandollo  in  Ungheria , per  porger  rimedio  alla  Fede  Cattolica  ivi 
pericolante  nel  Capo  ftcfso  di  tutta  quella  Nazione  . Ma  Ladislao , 
ii  come  già  da'fuoi  amori  accecato  , così  fordo  fi  refe  alle  minaccio, 
& a’prieghi  : Onde  il  Legato  fu  alla  fine  coltretto  di  fulminarlo  con 
gli  Anatemi  , e fepararlo  dalla  Comunione  de'Fcdtlì . 

E impcrcche  da  molti  Nobili  adulatori , e fautori  della  Empietà 
del  Re,  fi  eran  di  già  introdotto  le  ufanze,e  le  fuperltizioni  de’Cu- 
mani,  il  Legato, non  potendo  far  di  più, condannò  tutti  loro,  fe  ufeir 
volevano  dalla  fccrounica  ,à  tagliarli  le  Zazzere, e le  lunghe  Barbe, 
che  a gran  pompa  portavano , & a deporre  li  Bcrcttoni  de  Cumani , 
con  tutte  lialtre  coilumanze  dique’Gentili . Or  come  che  alle  azioni 
dc’Grandì , e de  loro  Minifiri , mai  non  mancano  cenfori,  parve  ad 
alcuni , che  l’ira  del  Legato  sfegatali  finalmente  folcontro  i peli  del- 
le Capillicre,  e delle  Baibe  Ungharcfche,  foflc  un’atto  da  burla:  per- 
che in  vecedi  metter  la  feure  alla  radicedcllcpiante  vcrminofe  , fi 
follie  contentato  di  ricidere  pochi  rami . Non  però  così  parve  a' me. 
glio  informati  : perche  inUngheria  tanta  llima  fanno  i Nobili  prin- 
cipalmente della  chioma, e della  Barba, che  il  vederne  fenza  uno  No- 
bile , fembra  tanta  ignominia  quanto  appreflb  degl’  Italiani  il  veder 
un  Cavaliere  fenza  Spada,  e fenza  Mantello . Il  Legato  adunque,  do- 
po le  cofe  fudctte,uavcndodato  buon’ordine  alle  cole  dellaReligio- 
nc,fc  ritorno  in  Italia,  rcflandofolo  il  Re  nella  fua  malizia  oflinato. 
Ala  feppc  ben  fare  Iddio,  che  i fuoi  medefimi  amori  follerò  li  fuoi 

Car- 
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’A'.X.  Carnefici.  Auvegnache  da’ fuoi  pili  fidi  Cumani , co' quali  alla  di- 
Mortein-  meftica  fi  tratteneva  , e folazzava  , perfidamente  afialfinato , dopo 
^lice  del  quattordici  anni  di  Dominio  , perdette  la  Vita  , & il  Regno  , la- 
*',c*  fciando  talmente  (caduto , c ridotto  in  miferie  dalle  fazioni  Civili, 
n che  , ammazzati fcambievolmcnte  Uomini,  e giumenti,  arriuò 
199  il  Re  medefimo  à non  haver  Cavalli  per  la  fua  Propria  Carrozza  : 
onde  fu  forzato  à valerli  d’  Uomini  à maniera  di  giumenti  aggio- 
gati , per  tirar  il  Cocchio  Reale  -,  il  quale  però  altronon  era  , fe 
non  un  Carro  da  due  ruote  : E feguono  tutt’  ora  fimili  Carri  i dirli 
li  Cocchi  del  Re  Ladislao  : ignominiofa  memoria  d’ un  Re  da’fuoi 
amori  tradito.  . 

Andrea  Ter^o  detto  il  Veneto  , Re  XX. 

Alquanti  mefi  prima  , che  il  Re  Ladislao  forte  da  Cumani  tol- 
todiVita,  i Nobili  Ungheri  .vedendolo  fenza  Figliuoli  (pe- 
na ordinaria  degli  Uomini  libidinofi  ) vollero  provedergli  di  un 
Succedere . Fatto  perciò  venire  dalla  Dalmazia  quello  Giovane  An- 
drea , lo  crearono  Duca,  affinché,  morto  Ladislao , gli  fuccedeffe  nel 
Stefano  Soglio.  Genitori  di  quello  Prcncipe  furono  Stefano,  nato  del  Re 
nato  di  Andrea  il  fecondo  , e di  Beatrice  da  Elle  , Figlia  di  Azone  Ellcnfe 
j^pI*CC  Signor  di  Ferrara  :La  quale  dopo  la  morte  del  Re  Andrea  ( comedi 
a Ette.  lui  parlando  fi  dille  ) ritornata  gravida  in  Italia  al Caflello  di  Elle  , 
vi  partorì  Stefano  , detto  communemente  il  Figliuolo  del  Re  d’Un- 
gheria . E tale  lo  dimollravano  il  tratto  gentile  , l’indole  magnani- 
ma , egencrofa,  c incapace  di  fervire  . Tantoché,  arrivato  appe- 
na al  quarto  lullro  , e convinto  d’  haver  tramato  contro  la  vita  del 
Palla  in  Nonno,  per  levargli  il  Dominio , fu  collretto , lafciata  Ferrara , e 1* 
Aragona  Itali*»  di  ricourarfi  nelle  Spagne  in  Corte  di  Iacopo  Re  di  Aragona 
fuo  Cognato  . Dopo  alcuni  anni  ritornato  in  Italia, fu  dai  Ravenne!! 
eletto  per  loro  Governatore.  Mà  non  sò  come,  fofse  fua  colpa  , ò 
arichiella  del  Nonno,  che  noi  volefTe  tanto  vicino  a Ferrara,  paf- 
Sue  nozze  sò  poco  dopo  à Venezia . Quivi  a perfuafione  degli  amici,  accafatofi 
#on  To-  con  Tomafina  Morofini,  Donzella  non  men  ricca,  che  avvenente,  n* 
mafina  ebbe  in  capo  all’  anno  un  Figliuol  mafehio,  nomato  Andrea;  il  qua- 
Morofim  je  t per  eflcr  nato,  Se  allevatoin  Venezia}  fu  per  fopranome  chiama- 
to il  Veneto.  Fattogià  grande  Andrea.fi  fentì  dimoiare  dal  proprio 
..  genio  alla  conquida  del  Reame  paterno . Vi  fi  aggiunfero  li  confor- 
Aodreail  tj  degli  amici, e più  d’ogn’ altra  cofa , e ricchezze  grandi  della  Ma- 
f ^Fòi-  dree  dell’Avolo.  Con  quefti  ajuti  raunato  un  buon  Corpo  di  Mi- 
volo  Eie t listi*  > fi  fece  vedere  alle  Frontiere  dell’ Ungheria  in  tempo,  che  gli 
to  Re  d’  Vnghcri  erano  mal  fodisfatti  del  Re  Ladislao,  carico  di  vizi,  e pri- 
Unghcria  vo  di  Figliuoli  : onde  iti  a trovar  Andrea  li  principali  del  Regno,  sì 

Laici  , 
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Tafci  j come  Prelati , lui  dichiararono  Duca,  e morto  Indi  i non  mol.  A.  X . 
to  Ladislao  l’incoronarono  anche  Re,  come  legitimo  fangue  del  Re 
Santo  Stefano, StunicoErede  di  quella  Corona.  A moftrarfenede- 

fno,  volle  il  novelIoRe  tentar  l’imprefa  deH’Auftria,cm6la  implaca- 
ile  dell' Vngheria . Ma  portovi  appena  il  piedecon  le  fue  fquadre,  fu 
da’Ncmici  domertici  richiamato.  Eranocortoro  alquanti  Principali 
del  Regno  ; poco  piacendo  quefto  Re , nato  in  Venezia , venne  in  pal- 
lierò a’quali  di  havcrne  un’altro  nato  in  Napoli,  più  di  ragione,  che 
ad  Andrea,  credevano , fi  dovcffe  lo  Scettro. 

Per  Intelligenza  del  fatto,  convenne  qui  ridire,  come  il  Re  Stefa- 
no Quarto ,. prima  di  morire,  fposò  Maria , faa  Figliuola,  à Carlo  il 
Zoppo,  natodi  Carlo  d’Angiò , Redi  Sicilia  . Da  Carlo  il  Zoppo , Inforgona 
fatto  Re  fol  di  Napdli,  nacquero  quattordici  Figli,  cinque  fcmine,  e contradk- 
novemafchi:  primo  dc’quali  fu  Carlo  Martello,  il  quale  accafatofi  to“* 
con  la  Prencipeffa  Clemenza , Figlia  di  Ridolfo  Imperatore , n’hebbe 
Carlo  Vmberto,  il  quale  viene  ad  efsere  Pronipote  del  Re  Stefano 
Quarto,  ficome  Andrea  Veneto,  Nipote  del  Re  Andrea  Secondo. 

Carlo  Martello  adunque  fatto  Redi  Napolidoppo  il  Padre,  bramo» 
lòdi  vedere  Carlo  Vmberto,  fuo  Figliuolo,  fili  Trono  Vngherefco  , 
col  confenfo  del  Pontefice  Bonifazio  Ottavo,  inviollo  con  buon  ner- 
vo di  Milizie  i prenderli  quella  Corona,  ficome  i sèdi  ragione  do-  "Btrtif, 
vutt-  Il  Papa  però,  come  amante  di  pace,  mandò  innanzi  dueLe-  &9-ìaft. 
gati,  che  lènza  ftrepitocomponefsero  le  differenze,  inducendo  il  Re 
Andrea  à cadere  fpontaneamente  il  Regno  al  Figliuolo  di  Carlo  Mar-  Villani  /. 7. 
«elio,  mentre  né  à quefti  mancava  il  giurto  titolo  di  haterlo,  e gli  eàp.TfJ  4. 
Vngheri  la  maggior  parte  non  volevano  Andrea.  Quefto  mifero 
Frencfpc,  vedendoli  contrariato  da’  fuoi  medefimi  Sudditi  , e poco 
favorito  dal  Pontefice , cedette  al  tempo,  e ritiratoli  in  un’angolo 
dell’Vngheria,  con  poderofo  feguitod’ Vngheri  à lui  fedeli,  non  fo- 
lamcnte  fi  foftcnne  per  alcun  tempo , ma  entrato  con  l’Arme  nell’Au- 
Uria, la  fottomife  quali  tutta  allafua Spada.  Finche, mane andogliS 
poco  à poco  i feguaci , e le  fòrze , cedette  alla  natura  doppo  tré  anni 
iòlidicontenziofo,  & infelice  Dominio  . 


Carlo  Vmberto  d'Angto  Primo  9 Re  XXh 
Con  Ladislao  Quarto  di  Boemia  9 Re  XXH, 
Et  Ottone  Primo  di  Baviera*  Re  XXllh 


MAncatoiIRe  Andrea,  feftò  lìbero  il  Regno  à Carlo  Vmberto, 
con  altro  nome,  Caro-berto,  Se  i due  altri  Competitori . II 
primo  fu  Ladislao,  Figlio  di  Ottocaro  Re  di  Boemia  , partorito- 
gli da  una  Sorella  di  Bela  Quarto,  Re  d’Vnghcria,  perciò  accetta- 
Tom»  1K.  Tarn  IL  Cc  to 
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A.  X.  .t0  volentieri , Si  incoronato  dagl'Ungheri  , -come  Germe  legittimo 
della  Stirpe  Reale  .L’altro  fu  Ottone  di  Baviera,  portato  anch’egli  da 
una  fazione  di  Nobili  à quella  Corona.  Ma  prevalendo  il  partito  di 
Carlo  Umberto  comecché  avvalorato,  e dall’aura  del  Papa,  edall* 
Arme  del  Padre , à lui  finalmente  doppo  nove  anni  di  bel licofo  liti- 
gio , cedettero  gli  altri  due  la  V ittoria  , Si  il  Regno  . E perche  amen-' 
due  loro  altro  di  Re  non  hebbero  , fe  non  la  nomina  , eia  Corona  in 
capo  per  brieve  tempo  , noi  pure  altrodi  effi  non  habbiamo  , che  ag- 
giungere. 

Edintafi  adunque  nella  perfonadi  Andrea  Veneto  la  Stirpe  Viri- 
Fine  della >|e  ^Attila  , del  gloriofo  Re  Santo  Stefano,  Carlo  Umberto  ,/co- 
Stirpe  di  S.  meche  piùproffimo  attinente  , per  linea  Materna  , montò fu’l  Tro- 
Stefano.  e C{T0  il  primo  Prencipe  draniero  venerato  dall’Ungheria, 

da  che  per.crè  Secoli  continui  ubbidì  a’ Poderi  del  He  Santo  Ste- 


fano. 

A dabilirfi  meglio  nel  Regno , fposò  Carlo  Umberto  Eli  fabetta 
di  Polonia  , di  cui  «rade  tré  mafchi  i cioè  Stefano , Ludovico,  Se 
Andrea,  con  altro  nome  Andreafco,  argomento ( come  vedremo 
. fràpoco)  difanguinofe  Tragedie.  Sicome  tragico  aliai  riufeì  al  Re 
Congiura  Carlo,  fuo  Padre,  il  primo  atto  del  fuo  Dominio  , per  una  inaf- 
contro  il  pettata  congiura . Motivo  di  ciTa  fu  l’avverfione  cTalcuni  Ungheri  à 
Re  Caro-  quello  Prencipe  ftraniero  i,  Miniftro  , ed  Efecutore  fu  certo  Feliciano» 
berto.  Huomodi  viliffimoaffare , mà  fpalleggiato  dal  Palatino  del  Regno. 

Quéft'empio  a dunque . à fommofla  de'Congiurati  , nel  dì  primo  dì 
Maggio,  entrato  improvifamente  nella  Sala  di  Corte,  mentre  il  Re 
Regina  fc-COn  la  Famiglia  fe  ne  flava  pranfando  ,'fcaricòprrmieramente  un  gran 
riti,  colpo  di  Scimitarra  contro  la  perfona  del  Re , « ferillo  malamente 
nel  braccio  dedro  ; un’altro  poi  fubrto  alla  Regina  , à cui , perchè  à 
fchermiid  del  colpo,  alzò  ambe  le  braccia  , tagliò  quattro  dita  di 
una  mano , e vi  farebbe  datodi  peggio , fe  non  che  alzatili  al  rumo- 
re li  Cortigiani,  redò  trucidato  il  Sicario;  erutta  la  di  lui  Cafa  edir- 
pata . 

Niente  minore  fu  il  tirchio , in  cui  pofela  Guerra  da  lui  moTTaal 
Vaivoda  dalla  Valacchia . Conciofiacne  , afTalito  il  Re  Carlo  in  certe 
ftrettezze  daValachi,  vi  lafciò  quali  tutti  li  fuoi  IJngheri  morti , 
& egli  à gran  pena  in  abito  feonofeiuto  potè  fàlvarfi . * ' 

Pafsòdopoi  il  Mare,  evennein  Italia  col  fuo  Figliuolo  Andreaf- 
co, e fmontato  in  Puglia , fudalRe  Roberto,  fuoZio,  accolto  in 
Napoli  con  pompa  , e magnificenza  Reale  . Or  come  , che  ritrova- 
vafi  allora  il  Re  Roberto  fenza  figlinoli,  affine  che  ilRegnodi  Na- 
poli non  ufcifTe dalla fua Cafa, con diTpcnfa  di  Roma  , fpoiò  il fti^ 
deno  Andreafco  à Gioanna  fua  Nipote , nata  di  Carlo  Durazzo  , fuo 
Figliuolo,  e già  Duca  di  Calabria.  Anche  Cafimiro,  Redi  Polo- 
nia , trovandoli  lenza  Prole,  addotto  per  Figliuolo  Ludovico,  Se- 

con- 
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«ondogen  ito  del  Re  Carlo  Umberto  tuo  Cugino  per  Iato  di  Sorella  » 
il  quale  finalmente  quanto  lieto  per  harer  ai  bene  collocato  i Figliuo- 
li, a It  re  tanto  affli  tto  »e  tormentato  dalla  fua  lunga  podraga , giun- 
fe  al  term  i ne  de'fuoi  giorni -,  ha  vendo  tenuto  t ren  ta  due  a nni  lo  Scet- 
tro Unghero,  e cedutolo,  prima  dii  morire  al  Tuo  Figliuolo  Lodo— 
tico... 

. • 1 I’  •' 

Ludovico-  Primo  , Re  XXIF,. 
detto,  il.  Grande  ,. 

C Osi  larga  delle  fue  doti  fu  là  Natura,  verfo  di  queflo  Prencipe,,  U J*5 
che  non  havendo egli  da  invidiare  ad  alcuno  , hebbero  gli  altri 
tutti aflai  che  ammirarein  effo lui  ..Indole  magnanima',  ingegno  ca- 
pacitino, fpirito  pronto  , prefenzamacdofà , con  un.noido  di  gravi- 
tà , ecortefn  , cosi  ben  temperato,  che  in  tutti  moveva  riverenza  ,.  \ 

Se  amore ..  Amante  poi  oltremodo  della  Giudizia , . della.  Religione  > Egregie- 
etdel  publico  bene  , e nelle  Guerre  sìiòrtunato  , che  quafileropre  ne  dotti  di 
ritornòconaccrefitimentodi  gloria,  e di  Dominio  . Da  Margarita  , quello  Re*, 
fua  prima  Moglie,  nata  di  Cali  miro  Re  di  Polonia , non  tratte  alcun 
Figliuolo,  che  parò , morta  quella  , pafsò  alle  feconde  No2Zecon- 
Elifabctta,  figliuola  di  Stefano , Banno  della  Bofina  , e n’hebbetrè 
Fcminej  Catterina  , che mortnelle  fafeie.  Maria  , & Eduige  , che 
furono  pofeia  Regine  , una d’ Ungheria,,  c l’altra  di  Polonia.  Uni- 
te le  fue  Arme  con  quelle  del  Suocero,  domò  alcuni  Principi  della, 

Groazia,  che  vi  facevano  da.  Sovrani , e tutta  dsèla  fece  foggetta* 

Invitato  da  Cafimiro,  RediPolonia,  à combattere  Giovanni , Re 
di  Boemia,  ch’entrato  era  à dévadare  la  Polonia,  prontamente  vi. 
accorfe  * e ne  redò  Vincitore  ; ficpme  pure  de’Tartari  , che  infeda* 
vano  laTranfilvania  .Ugual  fortuna  non  hebbe  nella  Dalmazia;  ove 
pattato,  per  affidere  a’Zarattini , che  ribellatifi  la  fettima  volta  da’ 

Veneziani,  hauevano  chiamato  in  ajuto  il  Re.  Ludovico,  per  inopia, 
di  viveri , fu  forzato  à defidere. . E così  i miferi  Zarattini  furono  co- 
rretti , fuo  mal  grado,,  di fottomctterfi  di  nuovoa’fuoi  antichi  Pa- 
droni., . 

Era  frattanto  Andreafcòy  Fratello  del  Re  Ludovico , infieme  con 
Giovanna  fua  Moglie,  divenuto  Re  di  Napoli  , per  la  morte, di 
quel  Re  Ruberto  . Quando  male  addattandoG  infieme  quedi  due 
Spofi  , doppo  tré  anni  di  Regno,  una  mattina  fu  ritrovato  morto. 

Andreafc  s nelle  fue  danze  d’Averfa  r con  un  laccio  alla  gola , fenza 
faperfil’Autoce  di  sì  atroce  misfatto..  N’era  però  communemente  ac- 
cagionata la,  Regina  Gioanna,  c tanto  piu  awolorofli  il  fofpetto , , 
quanto,  ch’ella  non  iì  attenne.  di  pattar  fubito  alle  feconde  Nozze  con  ; 

Cc.  x.  Lu— 
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Lodovico PrencipediTaraato;  giovane dibelliflìma  préfenza,  nato 
diFilippo,  fratello  già  morto  del  Re  Roberto  Fremeva  tutta  l’Ita- 
lia contro  colei , e molti  de’Signori  Italiani,  con  medi , e lettere  fol- 
lecitavano  il  Re  Ludovico,  per  sé  affai  commoffo,  à vendicar  la  morte 
del  tradito  Fratello.  Nè  ondò  guari , cheti  Re  alleili  to  un  ’Efercito 
poderofo  pafsò  in  Italia,  accoltovi  da  per  tutto  con  riraoflranze  di 
giubilo,  e di  Rima.  Solamente  la  Città  di  Sulmona  , tenendoli  off  i- 
natamente  perGioanna , fu  la  prima  à provar  lo  fdegno  del  Re  Un- 
ghero.  Coppo Sulmone  efpugnata , tutte  le  altre  Città,  e Napoli- 
Itcffo  prontamente  fi  arrefero,  tanto  più,  che  Gioanna , poco  fidan- 
doli de’fuoi  , in  compagnia  del  nuovo  Marito,  lafciato  il  Regno  (è 
fe  n'era  fuggita  in  Francia  , perimplorar’ajuti  da  quel  Re  . Così  Lo- 
dovico impadronitoli  del  Regno  di  Napoli,  punì  con  l’ellrefno  fup- 
plicio quanti haver  potè  nelle  mani,  de’concorfi  alla  morte  del  Re 
Àndreafco . In  primoluogo  condannò  al  Cepo  Carlo  , Duca  di  Do^ 
razzo:  i!  cui  Fratello,  Carlo  anch’effo  di  nome , condue  Figliuoli- 
ni  del  nuovo  Marito  di  Gioanna,  feco  menò  prigioni  nell’Unghe- 
ria : lardando  a)  Governo  dì  Napoli  Luca  Vaivoda  di  Tranlilvania  , 
e Volfàngo,  CavaJier’Alemano , con  le  Milizie  Ungherefche,  M* 
come  che  gl'italiani  amano  heosì  l’ajuto  degli  Stranieri , non  già  ii 
Dominio,  appena  il  ReLodovicohavea  pattato  il  Mare,  chei  Napo- 
litani, Tediato  Volfàngo,  fi  mifero  in  libertà . Altretantofar  vol- 
lero del  Tranfilvano  j ma  venuti  coruflò  alle  mani , ne  rollarono  d£ 
Letto . 

Gioanna  trattanto  anfìofa  di  ricuperare  il  Regno , fotlecitava  iT 
Pontefice  Clemente  Sedo  , che  di  que’ giorni  teneva  in  Francia  la 
Sede , a volerla  ajutare  . E parche  hen  vedeva  , che  il  folo  favor 
Pontificio,  fenza. danari,  era. vano  , vendette  al  Papa  medefimo, 
la  Città  di  Avignone. , e-.  col  danaro  fatta  gente,  pifsò  à Na> 
PPl».- 

Anche  il  Re  Ludovico  à tal  ’avifo  tornò  con  le  fue  Truppe  dall’Un- 
gheria , e tanto  coL  valore  adoprofli , che  in  brieve  ricuperò  tutti  t 
luoghi , che  refi  li  erano  allaRegina., 

Era  quell’anno  à tutta  la  CrilUanità  folennifliriio  perii  Giubileo* 
detto  communcmente  dell’Anno  Santo.  Per  la  qual  colà  il  Religiof- 
fim  1 Re,  dato  fello  alle  cofèdi  Napoli , pafsòà  Roma  per  prendere 
anch’effo  il  Perdono . Il  Popolo  Romano,  ufeito  fuor  di  Roma,  per 
ben  dieci  miglia,  ad  incontrarlo,  il  ricevettecon  quella  pompa  Lolita 
farli  agl'Augulli . In  Roma  poiconfomma  refcgioficà  vMitò  que’ San- 
tuari aa  per  tutto , lafciando  illuflri  pegni  della  fui  regia  munificen- 
za , Pregilo  poi  nel  partire da’Raroni  Romani  à voler’eflére  Protetto- 
re , e Cuflodc  della  Romana  libertà , ricusò  di  farlo  , dicendo  Non 
doverG  fare  un  tal  torto  al  Sommo  Pontefice  , il  quale  , quantunque 
«ffcntc , era  però  4UegUimo  Sortano  di  Romana. 

Corre- 
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Correva  già  il  terranno  delle  turbolenze  di 
Pontefice  Clemente  VI.  compaffionando  all‘Iul._  , 
vólta  , fè  si  che  il  Rè  Ludovico  fi  accomtnodòconGioann?,con  que-  ^lmcnto  * 
fte  condizioni:  Che  ritenendo  ella  il  nome  R<  gio.il  Marito  Ludovr-  ^ ReLo- 
co  ficbìaraalTelòl  Prencipc  di  Taranto . Ciberò  altre»  li  di  lei  Fi-  do^lco  c& 
liuoli  dalla  prigione  ; lodato  perciò  altamente  dagl’italiani , che  *£.  c*b* 
confelfavano  vinti,  non  meno  dalla  Clcmenza,che  daU’Armedi  ^ G^oaunfc-» 
gran  Rè.  | 

Una»'  pronta  ubbidieza  di  Lodovico  al  Vicario  di  Chri(lo,e  nna 
si  rara  pietà  da  lui  ufataa’  Nemici,  fu  lenza  indugio  rimeritata  dai 
Ciciocon  incrementi  di  terrena  felicità  . Era  di  quei  giorni  la  Dal- 
mazia tenuta  da’  Veneziani , i quali  toltanele  fòrza,  non  vedevano 
altromotivo  da  ritirarfene . Ludovico  però,il  quale  parimente  af» 
feriva  4 lui  di  ragione  doverli,  venne  dall'Ungheria  con  fòrte  brac- 
cio 4 pigi larfela.  Fattali  llrada  per  il  Friuli,prcfe  Conegliano,eSact- 
lc,poi»ITediò  Erettamente  Trevigi  :Ncl  medefimo  tempo,  militan- 
do pcrluiilterrordel  fuonomedi  14  dal  mare, le  Città  diSpalatro, 
di  Tratte  di  Sebenicoin  Dalroatia,  {cacciato  il  prelìdio  de’Veneti, 
chiamarono  il  Re  Lodovico,  il  quale,dopo  un  brieve  alfedio  anco  di 
Zara  fi  fé  Padrone . Per  quelli, & altri  danni, il  Scnato,tutto  che  fof- 
fe  altamente  commolTo.nulladimenopcr  non  poter  adora  altrimen- 
te, ordinò a’fuoi Capita ni,chc  faceflero pace  .Eque!  Rè  gcnerofo  , 

{olito  à nonlafciarfi  vincere  nè  da’  Nemici  con  l’onte,né  dagli  amici 
co’bentficLprontamente gliela  concedette, con  quelli  patti:  Che  il 
Rè  (Jngherorilafciaflc  a’Vcneti.quanto  lor  tolto  haveva  nelllllria, 
nella  Marca  Trivigiana,e  nel  Cencdcfe . 

Ebbe  dapoi  il  Re  Ludovico  non  pocoche  fare  co’  Lituani,  { quali 
però  vinti  da  lui  tre  volte,ce(farono  di  tribolare  i Ruteni,  che  allora 
{lavano  (òtto  la  protezione  de*  Re  Ungheri . 

Ma  glorie  affai  più  chiare  partorigli  l’Italia  ,melfa  allora  foffo» 
pra  da  vari  Signori,  fra  sè  bensì  difeordi  ,mà  folo  nel  difpogliarla  j,.  -t 
Chicli  pienamente  concordi.  A prò  di  quefla  il  Re  Ludovico  tre 
volte,  implorato  da*  Pontefici , mandò  li  Tuoi  Eferciti  nell'Italia  , 
da  quali  affittito  in  Cardinal  Egidio  Carilio  Legato  Apoflolico  > 
non  pure  levò  di  mano  a'Vifcond  Bologna,  ma  li  diè  di  vantag- 
io  una  tal  rotta,  che  rima  (li  prigioni  del  Papa  gran  numero  di  No- 
iltà,  e ferito  malamente  il  medefimo  Bernabò  Vifconti,  Caporio- 
ne dc’Ncmici  dcllaChiefa,  fùcoftretto  4 chieder  pace:  dopo  la 
quale  il  Re  Ludovico  richiamò  le  (ue  Arnie  nell’Vngheria.  Non  an- 
dò però  inoltoche  fu  richiamato  di  nuovo  da  Cararefi , e da’  Gene* 
vefijC  dal  Patriarca  d’Aquileia  inficine  Collegati  à danno  de’  Vene» 
ziani,  la  fortuna  de’ qual  i in  quella  Guerra  fù  per  tal  maniera  ridot* 
ta  al  profondo, che  perduta  infili  Chiozza,  Porto,  e Suburbio  di  Ve* 
oczia , furono  in  procinto  di  arrenderli  a’  Genovefi , fc  la  generolà 
Ttmtiy,  P*rte  II.  Cc  j difpc-. 


Natoti  ; quando  il 
a l'^r  fa’  mnri  Irnn.  AcCOIHO 
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^ X-  difpe  razione,  acui  li  ridufse  il  rigore  de’  Vincitori,  non  gl!  havefse 
falvati. 

Da’  moti  d’Italia  fu  richiamato  il  Re  Ludovico  4 caligare  quel 
della  Bolina , che  ricufavanodi  pagare  all'Ungheria  il  confuero  tri- 
buto. Quella  imprefa  pero, benchedi  apparenza  giuOifmna,  dal 
, . Re  appoggiata  al  Palatino  del  Regno,  & al  VefcovO  di  Strigonia, 
Duca  de!  et>t>e  infelice  fuccedi  mento  con  gran  perdita  di  Gente,*  <di  Baga- 
Bulgar*  giioìottola  Piazza  diZebernìgo,  inutilmeuteafsediata  . Ma  que- 
Vinto,  e Rq  Re  fortunato  ben  prcllo  hebbe  il  conforto  di  veder  quella  pia- 
prigionc.  gaco|  fangucde’Bulgari  medicata.  Statimirolor  Duca  trovandoli 
afsaibtne  in  forze,  s’invogliòdi  fottrarfi  dallafoggctione  dell’Un- 
gheroic’l  fece  con  giaitanza  imprudente  , intitolandoli  Imperato- 
— ...  re.  Andò  Ludovico  in  pcrlonai  deprimer  l'orgoglio  di  quel  Preti* 
a 1,oerato  cipCvail0j contai  profp-ntà  jChe  vinta  ad  un  tratto  la  Città  prin- 
Rcr  cipale,  detta  B'  donio,  htbbe  poi  anche  in  fuo  potere  il  medcfimo 
Statimiro  . Fortunato  in  vero  nelle  fue  difaventurc  : poiché  nel  bu- 
jo  della  prigione  illuminato  àconofccrsèllelso,  giurò  di  nuovo  al 
Rè  Uiighero  fedeltà  ; E rimcfso  da  lui  con  ricchi  prefenci  in  liber- 
tà , c nel  Prcncipato,  durò  poi  Tempre  pacifico  , e nella  fede  co- 
llante. 

Anche  l’Imperator  Carlo  Quarto  concorre  adaccrefcere  le  glo- 
rie del  Rè  Ludovico.  Non  ha veva  egli  ragione  alcuna  di  molefla- 
rc  il  Rè  Unghero  : lì  mofsc  nondimeno  contro  di  lui , difsero  alcu- 
ni , i requilìzionedc’  Veneziani , vaghi  di  tener  Ludovico  occupa- 
to nella  Germania  . per  poter  clli  frà  tanto  ricuperarla  Daltmzia. 
Ma  gli  Ungheri , lenza  afpettar  i Tcdefchi , ch’erano  in  marcia 
verfoPofsomo,  con  un  corpo  volante  fi  l’pinfero  tanto  improvifi  nel- 
la Moravia,  che  lenza  -odacelo  tutta  la  depredarono,  con  gran- 
d'utile de' Soldati.'che  tutti  à Cala  tornorono  carichi  di  ricco  bot- 
tino . Per  la  qual  cofa  l'Imperatore  temendo  di  peggiOi  accomodofsi 
con  Lodovico. 

Il  Re  L clu'-'^°  mentre, morto  Cafimiro  Re  di  Polonia,  primo  Suocero 

dovi  del  Ré  Ludovico,#»  quell;  per  tdlamento  del  D’funto  Rè  dichiara- 

la^ °j.C  toluoZirede,  e dada  Dieta  eletto perfuccefsoreà quella  Corona  . 
dai  Poi z Ringraziò  Ludouicò  g!i  Elettori jmà  non  potendo  dimorare  nella 
cjjj  4 Polonia,  à cagione  djrUnghcria  troppo  bifognoft  della  Tua  per  fo- 
nale afai  i lenza, pregò  i Polach  i à tener  per  allora  in  lua  vece  al  gover- 
no del  Regno  la  fua  Figliola Eduige  . 

Cornano  fra  tanto  tempi  colamitofi  al  Pontefice  nell’Inlia  . Fa- 
ce di  tanto  incendio  era  Gioanna  Regina  di  Napoli  , mentovata 
pnifopra.  Coll  i fommofsa  da’  Cardinali  Francefi , che  volevano 
un  Pana  di  fu  a Nazióne.doppo  laCreazione  di  Vrbano  Sello,  fegui- 
ta  *n  K ma,  diè  loro  comando  d\leggerlcne  i»n’«  Itro  in  Fondi,  Cit- 
tà del  Regno,  col  nome  di  Clemente  Settimo , Sdegnato  per  tanto 

Vrba- 
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tubano  , voltofli  à Ludovico  Re  d'Ungherià,  pregandolo  à min-  A‘  X’ 
dar  torto  in  Italia  Carlo  di  Dimazzo  fuo  Parente,  perchè  a lui  ap- 
punto voleva  invertir  Re  di  Napoli,  ad  ontadi  Gioanna,  che  in. 
tante  guife  fe  ne  era  refa  indegna.  Piacque  fornirà  mente  à Lu- 
dovico il -penficro  di  Urbano  ; $t*i  perché  gli  parea  , con  ciò 
• prirglifi  la  via  da  vendicare  la  morte  del  Fratello  Andrcnfco, 
fatto  rtrozzare  ( come  fi  dilTe  ) da.  Gioanna  fua  prima  Moglie: 
sì  auche  , perchè,  veniva,  nel  tempo  rteflo.à  liberarli  da  Carlo,  1 

onde  non  impedirteà  fua. Figlia  Maria  la  fucceffione  del  Reame  del-  » 

Lungheria.  Meflo  dunque  inlierae  un  Corpo  difctttmilla  Unehe- 
ri  con  molte  altre  Milizie  Italiane.  Manda  Carlo  in  Italia.  Querti.ai  u' 

arrivato  à.  Roma,  fu  con  magnificenza  ricevuto  da  Papa  Urbino,, 
dichiarato  folcnnemente.Re.  di  Sicilia  ».  Doppo  di  che  il  Re  Novel- 
lo venuto  a.  Napoli  , per  inganno  de’ Cittadini  mal  f disfatti  di 
Gioanna,  e di  Ottone  di  Branfvic^fuo  terzo  Minto  htbbe  in 
mano  quella  Città  , e con  erta  Giomna  ancora,  & Ottone..  Car-J^KeiiU* 
Io  data  àquert’ultimo  la  libertà,  ordina,  cheGioanna  lìa  condot->,loanna  , 
ta  ad  Avcrfa,  e nel  luogo medefimo  , dove  gii  fu  rtrozzsto  l'inno-- ltromM  •* 
ccnte  Andreafco,  ella  fimilmente  con  un,  laccio  alla  gola  paghi  la< 
pena  del  fuo  indegno  misfatto  ».’In  tal  maniera  il  Re  Ludovico , ven-  - 
djcatala  morte  del  Fratello, . e ftabilitacol  Trono,  di  Napolila  for-. 
tuna  del  Nipote,  voltò. il  penderò  ad  accommodar  anche  Maria, 
fu»  Secondagemta  : già  che  la  prima  , cioè  Eduige  llava  già  ben  col- 
locata, e proveduta  inPolonia  : A Maria  dunque  , in  mancanza  di' 

Mafchi;  a (legnò  lo  Scettro  dell'Ungheria  , e per  fortegno  un  pot- 
ante Marito,  cioèa dire , Sigifmondo  Marchefc  di  Lucemburgo , . 
che  fu  polcia  Signoredi  più  Regni , e lmperator  de  Romani . Pre-  • 
fo  lui  dunque  per  Figliuolo  addolcivo  , dicdcgli  per  Ifpofa  Maria  . 

Quella  prudentiflima  difpofizione  piacque  talmente  agli  Ungheri , Morte  ael. 
-che,  intimata  dal  Re.  poco  prima  di  morire,  nè  pur  uno  vi  fi, , Re .uoo, 
che  prontamente  non  l'approvalTe . Giunto  in  qutftv.  mentre  Ludo-  vico 

■vico all'anno  cinquantefimo  Lrto  d.U’età  fua , e. al  quarantèiimo  del  : u 

Regno,  pafsò  all’eterno  ripofo,  contai  fentimento  di  tutti,  che  grande  per 
jni  ìrv>  i fanciulli  fi  vellirono  à bruno,  come  fe.  nella  pei  Iona  di  tal  perdi-,  - 
■quel  buon  Re  morto  fòrte  il  Padre. univerfalc  del  Regno . Anche  i ta  . . 
Ruteni,  i Bulgari,  &.i.Valacchi,  più  volte  da  lui  vinti  j c doma- 

xii  in  fegno  di  duolo  fi  tagliaron  le  Barbe:  Nel  Regno  poi  dell'Un- 
gheria,il  luto  univcrfale  durò  tre  anni  continui , sbandita  in  tutto 
quel  tempo  ogni  pvblica  pompa  di  fede,  edt.  bili,  e di  conditti,, 
xóme  fe  con  la  morte. di  sì  gran.  Re. morta. folle  la.  comune  al- • 

1 SLdZhébbero  ben  ragione  df  sì.  lungo  dólóre:  perchèadir’ilve--  Suo  El»; 
yo-,  fu  Ludovico  uno  de  più. intigni.  Regnanti , che  ledelfe  fu  1 Tro-- g>o*  ■ 
«Miei  Santo  ReStefanoi  ornatoci  fperanza,  di  valore , di  Giu-. 

‘ Cc;  4,.  ftazu,, 
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ftizia,  c di  pieci,  al  pari  d'ogn’altro.  Non  contento d*haverecot» 
ampliami  doni  , erendite  arricchite  le  Bafiliche  principali  del  Re- 
gno, e ne  tu  tal’ Ungheria,  col  difcacciame  gli  Ebrei,  che  fogget- 
tarnon.fi  rollerò  al  Battefimo,  inviò  di  vantaggio  Predicatori  A po- 
fiolici  à purgare  da  errori  la  Religione  Cattolica  , macchiata  in  piti 
suife  nel  paefe  de’ Cumini*,  « in  altre  Terre  ftraniere.  E forfè  Id- 
dio , in  premio  di  quello  filo  zelo,  di  fpofe,  che  morto  lui , la  Litua- 
nia, per  mezzo  duna  Figlia  di  Ludovico,  riceveflc  il  Vangelo . Fù 
quefta  Eduige,  mentovata  più  addietro,  Regina  di  Polonia:  la  quale 
richieda  per  Moglie  da  Jagollone , Gran  Duca  di  Lituania , non  con- 
fentl  d’haver  lui  per  Marito  , fe  egli  co’  fuoi  Sudditi  per  mczro  del 
Santo  Battefimo,  non  pigliava  Chrido per  Padre,  come  in  fitti  fe- 
suì,  e narrali  pienamente  da  noi  nella  Vita  dei  mede-fimo  jagelone  ^ 
?u,U  Redi  Polonia,  6 


Maria  y Re  XXK*  * 

iiSir  Carlo  Secondo  x detto  il  Piccolo  % Re  XXVT» 

DOlentìlfirm  gli  Ungheri  per  la  morte  del  Re  Lodovico  ; hetK 
bero  à fpecie  di.  gran  conforto  il  metter  fubito  lu’ldi  luì- 
Nicolo  di  Trono  Maria:  patendo  loro  di  non  havere  totalmente  perdutoun. 
Gaza  a (fi-  Re  sì  pregiato,  fe  il  miraflero  à regnar  tuttavia  nella  Figlia  . Era 
llentealla  efla  <ji  troppo  tenera  età  , nè  matura  per  anche  à celebrarle  Nozze- 
Re  gina.  col  mentovato  Re  Sigifinondo,  dcfiinatole  Marito  dal  Padre  . Gli 

Ungheri  adunque  , impazienti  di  afpcrtar  tanto  ad  havere  il  Tuo 
Re  jfolennemtnte, inceronano  Maria  , e al  difpetto  del  Sedo , nonpià^ 
Regina  , mi  Ri  à gran  feda  Cappellano,  dandole  per  compa- 
gna, e direttrice  degl:  a ilari , Elilabctta  la  Madre,  gritiflima  an- 
ch’ella. in, grazia  del  morto  Re,  fuo  Marito,  e di  Stefano  Banno 
dallaBpfina,  Padre  di  lei.  Hiveva  Elilabetta  per  fuo  privato , Ni- 
colò di  Gaza,  già  per  eccellenza  de  meriti  , creato  Palatino  d'Un- 
gheria-dal  Re  Lodovico,  ed  era  egli  invero  Perfi  naggio  di  gran 
fenno,ifp  rienza  .evalore  :bramofo  altresì  di  retribuire  alla  Figlia, 
& alla  Conforterie!  morto  Re,  parte  de*  gran  doveri,  cheiluipro- 
Suoi  d?t-  fiflava.  Continua  però  era  la  fua  ardenza  al  lato  di  EliLbetta  , 
1«mi.  e queda  fimilmenteda’  di  lui  dettati  pendeva . Quefloaccorto  Mi- 
nierò, bene  intendente  della,  politica,  e dell’umore  de  gli  Unghe- 
rì,  trà  l’alrre  Maff  me  , queda  fogge  ri  ad  Elilabetta:  Di  nonfi- 
darfi.de’ Nobili  Ungheri,  e di  non  ingrandirli  con Ufficj  Uicrofi  5 
molto  meno  con  governi  gelofi  : certa,  chede’  Regi  favori  ftpreb- 
bono  e (fi  farne  arme  contro  di  lei  medefima-.  E tanto  appunto  ella 
©Cèrvo.  Per  la  qual  cola  i Primati , & LVtfcovi,  vedendoli  efdm- 
fi,  non  curati  dalle  Reggenze,  j-  tutta  fa  confidenza  , e tutto!» 
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(Jjfrìto  di  lei  edere  in  mano  delPalatino,  che  vedevano  poter  tutto, 
e fa r tutto,  s’inafprirono  in  modo,  che  cancellata  del  tuttola  ve- 
Miranda  memoria  del  morto  Re  Ludovico,  ò di  quella  folamente  * pendono- 
valendoli  per  paragone  odiofo  à condennar  le  cofe  prefentr,  de-  0 ,*^2* . 

liberarono  , tolto  il  governo  Donncfco  , di  ritornare  *1  Virile  . nf  S. 

Fatta  per  tanto  fegreta  Congiura  di  abbattere  l'Imperio  delle  Femi- S“ea* 
ne,,  e la  tirannide,  al  dir  loro  del  Palatino,  mettonogli  occhi  sii 
h perfona  di  Carlo  da  Durazzo,  Re  di  Napoli,  ricordato  più  ad- 
dietro.  Quelli,  che  come  Perfonapglodi  Reai  Sangue  , e Nipote  , ,^?^iura 
del  Re  Ludovico,  efler  ben  degno,  e capace  d’empire  il  Reai  So-  de’NobilL 
gl  io,  e meglio  di  una  Femina  dar  legge  alla  Nazione  Ungherdca  . Il 
Velcovo  di  Zagabria,  accorto,  e facondo  dicitore,  vien degna- 
to a palTare  in  Italia  con  lettere,  e denari,  &à  nome  degli  Unghc-  Cffronott 
ri  invitar  Carlo  Ridetto  à foflenere  d’L’ngheria  lo  Scettro  cadu-  ^f8no  ì 
to,  à lor  grande  fventura  , dalle  mani  duna  Famiglia,  à quelle  di  Carlo  di 
un’odiofoTiranno.  Carlo,  poftochc ben  vedtlfe  l'imprefa  , non  me- Durazzo  * 
no  pericolofa,  che  malagevole  , nulla  di  meno  , perche  dove  fi 
tratta  di  Porpora,  e di  Corona,  anche  i pericoli  fono fpeciofi , 8e 
amabili,  al  di  fpetto  della  fua  faggia  Conforte  , che  l’e  Torta  va  à non 
fidarli  dcgl’L/ngheri  troppo  facili  à muttar  voglie  , e Padroni,  accet-  Carlo  con 
tò  volentieri  l'offerta  ; e polla  in  piedi  un’Armata  ,à  titolo  di  foccor-  l’Arme  in 
perda  Regina  Maria,  vedata da’ Scdiziofi nell* Ungheria, colà pron-  Ungheria., 
tamerice  s’invia.. 

A tal  avvifo  ben  s’avviddcrtr  dell'inganno  , fi  li  Regina  Maria  , e 
la  Madre,  come  il  Palatino:  niente  di  meno  poco  lperando  nellà 
forza,  maffimaminrc  vedendoli  tradita  da’ Tuoi  medefinri  Sudditi  , 
determinarono  deluder  l’arte  con  l’arte . Diflimulanodunquedi  fa-  Entra  CO^ 
pere  la  mala  intenzione  di  Carlo,  e comefe.  Amico  , & Aiutato- me  Ami- 
re  ei  venide,  efeono  con  pompa  grande  ad  incontrarlo,  e dentro  i co  « 

Buda  lo  ammettono  . Ancncil  Re  Carlo , con  pari  arte  portandoli,  à 
meglio  coprire  la  propria  ambizione , ricufàndo  l’alloggio  pi  epara- 
togli  nella  Corte , ritirali  in  un  Palazzo  privato:  dove  fègretamente 
negoziandoli  co’  Nobili,  quandohebbeordita  compitamente  la  tela,, 
manda  , per  un  fuo  Gentil'huomo  ad  avvifare  la  Regina  Maria  : Gli 
Ungheri  elTere  incapaci  di  ubbidire  alle  Remine  : à lui  haver  eflì  of- 
ferto lo  Scettro:  Sapere  Iddio  la  Tua  paffione  per  tal’  accidente  : ma 
per  fai  vare  agl’innocenti  la  vita , pregarle  ì fardi  necedità  virtù  : ef-  Intima  al- 
tère gran  prudenza  donare  ciò , che  ritener  non  fi  può . A lui  più  per  la  Regina 
tanto  mandino  la  Corona  Reale  ; edere  fuo  penlìero  il  fare  in  modo  , che  de- 
che non  fen’hibbianoà  pentire:  A pienamente  fidarli  di  lui , fi  ricor-  ponga  lo 
«lino,  lui  edere  non  raen  Re  , che  Parente;  due  grand’oblighi  ad  elfo.  Scettro., 
per  oprar  da  par  fuo. 

A tale  intimazione  ripugnava  fortemente  Maria  , rifoluta  di  per- 
dere anzi,  la  vita,  che coafegnare  il  Diadema  Paterno , c rinunziare. 

ili 
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il  Ius  ereditario  del  Regno.  Ma  la  Madre  , un  pòco  più  padrona 
de’  fuoi  affetti.,  le  sì  co’  luoi  conforti , che  in  fine  Maria  diè  quel- 
lo, che  più  ritener  non  potea . Carlo,  non  così  torto  bebbe  ricevu- 
to il  Diadema»  fenzadjcui  non  poteva  edere  legitimoRc,  aflegna 
il  giorno  della  fua  Incoronazione  folenne,  da  farli  in  Albareale  * 
nella  Bafilica  di  SantoStefano,  edifpofle  tutte  le  cede  per  la  funzio- 
ne , ordina,  che  anche  Maria  , ed  Elifabetta  vi  debbano  interveni- 
re. Ben’inuiero  le  infelice  Piencipcile,  d'cfTer  invitate  , non  menoi 
Vuol  che  farc puLoliea  pompa  d-llc  loro  ignominie,  che  ad  accrefierc  l’altrui 
anche  1»  gloria.  Pure,  rimettendoli  in  Dio,  fi  accommodaronoamtndueà 
Regina  v berequefi'ultima  feccia  del  Calice  doloralo.  E I fecero  effe  con  tan* 
ta  difinvoltura , e dilfimulaiione , che  punterò  ad  occhi  afeiutti  mi- 
ra re  quella  lunga  funzione , che  altro  in  ve  ro  non  fu  fé  non  una  lugu- 
bre Scena  delle  loro  feiagore.  A fpcttacolodt  st  rara  coflanza  , dico- 
no, che  ribaldandoli  di  nuovo  nel  gran  Popolo  concordi  la  compafi- 
lioie,  e l’amore  verfo  le  due  tiaditc  Reine , mancò  poco,  che  nel 
qcl  Pop>-  Tempio medefimo  non  nSctt^fTero le  mani  aildoflo  alive  Carlo  : c il 
non  liaverli  c'rifaito,  fufolo,  p.rchè  la  Turba  non  hebbe  un  Capo., 
Ta  ito  pi  i « ii  crebbe  nella  moltitudine  l’efccrazione.di  quello  fatto , 
Cafo  for  quando  U feen  lodi.  Chifa  il  novello  Re  coronato,  lo  Stendardo,  del 
tptto  in  Santo  Re  Siedano,  che  fecondo  l’ufo  antico  gli  fi  portava  innanzi , 
tcrprctato  urtando  à of)  nella  porta  delia  Bafilica,  n’ando  in  pezzi  : legno  ma-. 
n?al  augu-  nifefto,  dicevano,  che  al  Santo  Re  difpiaceva  quella  ufurpazione 
r10*,  violente  dii  fuo  Diademi . Sorfedi  più,  fu’l  mettere. dell'Autunno, 
un’orribile  temporale  di  tuoni , factte  , e turbini  , per  tré  g:orni  con- 
tinui, con  abbattimento  di  molti  cdifizj  , t con  grande  uccilione  d'.' 
*’■  huo.nini,  e d’armenti ..  , • . 

Fedeltà  Mi  il  Re  Carlo  tutto  fcftofo  per  la  conquida  di  un  nuovo  Reame,, 
del  Palati-  c perciò-  non  curando  di  ta'prodigj , fece  à Buda  ritorno  con  le  due. 
no  verfo  le  Principelfe  , che  à guifa  di  femplici  Gentildonne  , fi  ritirarono  nel- . 
fqe  abbat- u Rocca  i nafeondervi  le  proprie  feiagure . Ogn  uno  poi  per  non  dar 
tyte  Pa-.  gelolìa  , c fofp.tto  al  nuovo  Re,  da  quelle  allont anodi , toltone  ili 
tifone.^  Palatina,  che  verfo  le  fue  Padrone  , tal  fu  mai  fempre  nell  avveri* , 
fortuna  , qui1  era  flato  nella  più  lieta  , c fe  ice  . 

Maria  dunque  più  addolorata  che  la  Madre,  al.  foto  palatino  confi- 
dava li  fuoi  penlieri  : in  fimo  à lui  (caricava  fovente  ie.fue  querele  «. 
Un  dì  tri  gl  'altri  ; prefentela  Madre,  dima 'dandogli  la  dolente  Si-, 
gnora  , s'ci  crede  va. eficrci  fperanza  di  ricuperare  il  perduto  Reame  ? > 
E perchènò^  rifpofi;  il  Pa'atino  ? Sol  tanto  mi  ha  p rmcfso  da  voi, 
di  tordal  Mondo l’ufurpator. Tiranno,  voi  liete  in  Trono.  Ma  que- 
lle, ripigliò  Elifabctta  , f»nocofe,da  farti,  nonda  proporli.  Più  ol- 
tre non  fi  pafsò  ; nè.d’al  ro.aboifognovvi . 

Hayera  il  Palitino  necefiìta  di  ufcire.da  Buda,  per  intervenire 
ip  uno  dc  fuoiCìaftell^  alle.  Np«e  {biconi  di  fu&  Figliuola.,  con^quc- 
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{lo  vero  pretcftò,  dimanda , ed  ottiene  dal  Rè  Carlo  licenza  d’and 
darkne,  (eco menando  per  ficurezza,  e per  decoro  la  fuaCoropagnia 
-di  Guardia  . Indi  fccrettamcnte fi  fapere  a'parziali  di  Maria  che 
diano  in  Arm;  perii  giomodelle  rofe(  Feda , che  cade  nel  mele  di 
Febrajo ) per  qualunque  accidente , che  au venir  pofsa , fenza  dir  di 
vantaggio.  Ciò  fatto  Maria  fa  fapere  al  RèCarlo.efserle  venute 
da  Boemia  lettere  del  RèSigifmondo,fuofpofo,con  cui  Carlo  an- 
noiamene bramava  di  accomodarli , per  non  venire  da  lui  difturba- 
to  nel  poirdsodel  nuovo  Regno . 

Carlo  adunque  impaziente  de  vedere  quelle  lettere, vèrme  con  po- 
chi dimettici  à ritrovar  nella  Rocca  le  Prrntipefse  : e fenza  alcun  tu 
more , poltofi  à federe  «tolto  in  mezzo  da  Elifabctta,edal  Palati- 
no che  ivi  dava  in  abito  da  Campagna  , fi  mette  à legger  le  lettere  . ..  - . . ..  , 
Allora  un  certo  Biagio  Forgaccio,huomo  appunto  da  fatti, havuto  * ..*r" 

il  fegno  dal  Palatino,  entra  con  la  fpada  alla  mano,  e con  unfol  fen-  C*1  0 
dente  fu  la  teda  del  Re  Carlo  gliela  fende  in  due  parti  infino  all'oc-  r . r.tc 
chio.  Quindi  col  ferro  ignudo,  pafsando  intrepido  per  tuczzoalla  * - 
turba,  fi  unifse  alla  guardia  del  Palatino,  che  da  bafso  attendevate , UDOi 
e tutti  inlìemc  con  altri  armati,  entrando  nella  Reggia,  facciano 
gli  Italiani  .che  ivi  fiavan  di  guardia,  dorditi,  e perduti  di  co-  » , p 
raggio  à colpo  sì  inopinato  * e pollo  elfi  prefìdio  alla  Rocca,  & al-  , * * 
le  Porte  della  Città , corrono  per  le  drade  , e perle  Riazze,  gridan-  „en.c  a * 
do:  Viva  la  Reina  Maria , e muoja  Carlo  il  Tiranno  j con  tal  ter-  e,M* 
roK  ne’  Seguaci  di  lui , che  in  poco  d’ora  tutta  Buda  fù  à favore  di 
Maria. 

Ildiapprefso,da!leTerrevicineconcorfeàBuda  unagran  moì-  « ■ ■ 
titudinc  di  gente  in  arme,  che  decorrendo  per  la  Città,  pofero  à ** 

facco,  & à tuoco  le  Cafe,  e le  botteghe  degl’italiani , e degli  ami- 
ci principali  di  Cariote  quanti  di  loro  haverpuotero nelle  mani, 
tutti  falsificarono  al  proprio  fdegno,  e furore.  Perla  qualcofa  gli 
altri  prefa  la  fuga  ,fe  ne  ufeirono  dal  Regno:  gran  guadagno  ripu- 
tando il  portar  via  lavica . Il  Rè  ferito  , da  Buda  fù  portato  i Vif- 
grado  , dove  dicono  , che  affogato  fini  divivere.  Cosi  chi  venne 
per  rapir  l’altrui  Regno,  perdé  col  proprio  anche  la  vita . Dcteftò 
il  Moudo  tutto  l’empia  ingratitudine  , da  quello  Prencipe  ufata  al- 
l'Ereditiera innocente  del  buon  Rè  Ludovico,  cui  oovea  Carlo 
tutta  la  fua  fortuna  , e Pefaltazione  al  Trono  di  Napoli;  e DÌO 
fenza  dimora  ordinò  , che  alla  colpa  fofse  compagna  la  pena  ; affine- 
che  intendano  i perverfi  Politici:  Poter  bene  un’huomo  ilrappar 
di  mano  ad  un’altr’huomo  Scetri , e Corone , mà  non  gii  i fulmi- 
ni di  mano  ail'Altiffimo. 

Ma  tempoè  ormai  di  riveder  Elifabctta  , e Maria  : le  quali, eftin-  Maria  ri- 
to il  Tiranno  , riebbero  tolto  la  Corona  , & il  Regno , talmente  cupera  il 
guitto  ,c  pacifico, che  tolto  Carlo  dal  Mondo  > più  non  fapeva-  Regno. 

no, 
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nò.  di  chi  potettero haver  timore . Mentre  adunque  danno  attesi 
dcndo  dalla  BoemiailReSigifmondo,  da  effe  con  Meflì,  e con  let- 
cere  Collecitato  à venir  ben'in  arme, per  ritlabil ir  meglio  il  nuovo 
Regno,  elleno  per  dar  tempo  al  tempo  , Cotto  pretcfto  ii  vificar  le 
Piazze  di  Frontiera  in  compagnia  del  Palatino  » e del  Forgacc  io, due 
liberatori  della  Tua  opprefla  innocenza,  efcono  da  Buda, col  Colo  ac- 
compagnamento delle  Guardieordinarie. 

Nel  dì  vencefìmoquinto  di  Luglio,  arrivata  la  Reai  Comitiva 
predo à Diaco, Cartello  della  Mifia Superiore, oggidì  detta Servia, 
fu  odervata  da  Giovanni  Orvato  , Banno  della  Croazia  . Era  egli 
(lato  uno  de*  più  favoriti,  e difcnfori  del  Re  Carlo  ; e nel  giorno  Ca- 
ule, in  cui  quedi  fu  uccifo , temendo  di  sò , fi  era  medio  in  Calvo  con 
pronta  fuga , femper  però  meditandone  la  vendetta . Veduto  dun- 
que il  buon  punto  di  effettuare  il  Tuo  rio  penderò , ammalia  in  fretta 
una  Truppa  tumultuaria  di  Villani.qualià  piedi, quali  i Cavallo  , 
e corre  i prender’ in  mezzo  le  Reine , che  padavano  col  lor  Corteg- 
gio . Accorted  le  Guardie  d’edere  Coperchiate  , e credendo  di  non 
poter  reddere  i tanti , e sì  feroci  Soldati , più  follccite  della  propria 
Calure, che  di  quella  delle  Reine,  prendono  obruttatfiente  la  fuga, 
e le  abbandonano.  Non  così  la  fece  il  Forgaccio.  Col  fuo  (olito  ardi- 
re fatta  fronte,  fù  de*  primi  i cader  col  ferro  in  mano, mortogli  Cot- 
to il  Cavali  a Predo  dal  Banno  rtefso/u  immantinente  fu  gliocchi  del- 
le ICcinc  mefso  in  pezzi.  Niente  men  vai  oro  Co  e fedele  d modrò  il  Pa- 
latino . Fatto  dalia  difperazione  animofo,guadagnata  la  portiera  del 
Reai  Cocchio,  e conia  Sci  mittara  alla  mano  , per  alcun  tempo  fe- 
rendone molti, fé  feudo  del  proprio  petto  alle  alsalite  Padrone;  quan- 
do alla  fine  foprafatto  dalla  moltitudine  de’  Villani  infuriati, e git- 
tato  per  terra;  corfe  anch’egli  la  forte  del  Forgaccio , trucidato  fu 
gli  occhi  delle  Reine  : le  quali  perciò  rimade  fenza  difefa.furon  pre- 
da degli  Aggrcfsori . Voleva  il  Banno  feroce  trafiggerle  di  Cua  mano 
amendue;  Quando  la  Madre  più follecita  della  Figlia,che  di  sè  Bef- 
fa ; Se  vuoi,  difse,  punire , chi  della  morte  del  Re  Carlo  fù  autore, 
mefolafierifci  .chenedicdi  il  comando,  e non  toccare  queda  Infe- 
lice, che  n’è  affatto  innocente  . Anzi  nò,  ripigliò  Maria;  io  più  di 
lei  fon  Rea  ; poiché  Colo  a mio  prò  fi  ordinò  quel  la  morte;  Stava  il 
Banno  pendente  ; quando,  pregatoda’  Cuoi  di  perdonare  all’Inno- 
ccme  fanciulla,  fece  pigliarla  Madre,  e trattala  giù  dal  Cocchio,  in 
faccia  della  Figliuola,  ordina  fìa  dradinata,  e fommerfa  nel  vicino 
Fiume Bozotu  . Cositoltod'  viragli  Auttori  principali  del  Reai 
Parricidio,  pafsano  que*  Villani  Cpietati  a sfogare  la  fua  rabbia,  e la 
libidine,fvilIaneggiando,Hraziai,do  le  Donzelle  Reali . Volle  iddio, 
che  la  Rema  Mari*  fofse  ferbata  in  vita,  affinché  non  manca  (Ve,  chi  à 
fuo  nome  pum r potefsc  un  si  barbaro  afsaffinio  . Serolla  dunque  il 
Banno  in  un  Cartello  di  Ctoazia , detto  Cupa . 

Il 
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Il  Re  Sigifmondo,  che  in  vigor  delle  Lettere  dianzi  mandategli 
dalla  Spofa,  fi  era  prontamente  incaminatocon  molte  Truppe  dalla 
Boemia  verfodeU’Óngherit,  ragguagliato  del  tragico  avvenimento 
delle  Reine,  fenza  perder  tempo.  Albico  giunto  à Buda  , con  un  cor- 
po volante,  prende  le  morte  alla  volta  della  Croazia,  per  liberar  dalla 
prigione  la  Spofa  . Ma  non  fu  bifogno  di  molto  : Perchè  il  Banno  , *1  ^annoia 
incerta  la  venuta  di  Sigifmondo,  e volendoli  aprir  la  Porta  al  perdono,  rùn®1*® 
fprigionòfubito  la  Regina  Maria  facendoli  prima  da  lei  promettere  libertà, 
con  giuramento,  che  del  le  corte  da  lei  palla  te  mai  nonne  prenderebbe 
vendetta  ..Indi  sù  Cocchio  pompofo,  e con  corteggio  da  rtua  pari  ver-  Fefogt*1)* 
fo  Buda  l'invia.  .A  tal  novella  precorfa , come  rte  dalla  tomba  ufei-  di  per  il  ri- 
to fò«Te  il  medefimoKe  Ludovico,  fi  giubila  , e fi  folleggia  per  tur-  tornodclli 
to  il  Regno.  Elconoda  Buda,  e da  più  altre  Città  i Nobili,  & il  Reina  Ma- 
Popolo  ad  incontrare  Maria  : piangono  quelli,  e piange  anche  ella  , ria  à Buda, 
ma,  tutta  lagrime  d’allegrezza . Il  Re  Sigifmondo  eoo  numerorta  co- 
mitiva di  Cavalieri , e di  Dame  fuor  di  Buda  fe  n’efce  ad  incontrar- 
la , e riceverla.  Qjiali  fortero  le  dimoflrazioni  d’amore,  edigioja 
ne’  Regj  Spolì  in  quello  incontro , non  può  la  penna  ridirlo . I plault 
poi,  le  voci  di  giubilo,  e fède  per  tutto  il  Regno,  le  grazie  rendu- 
teà  Dio  ne*. Tempi,  furono  pari  allagrandezza  dell’accidente . Inforn- 
ala Je  Contrade  Unghere  mai  più  non  viddero  feene  più  liete  , e più 

fùoconde  di  quella , in  cui  una  PrincipelTa  innocente,  tolta  dalle 
auci  di  morte,  e dall’ignominia  dell'Ergaflolo,  viddefi  rcfticuita 
allo  Sporto , a 'Sudditi  > & al  Regpo perduto  . 

Sigifmondo  Imperatore 5 Re  XXV li,. 

DOpo che  i Regj  Spofi  hebbaro  rtodisfatto  a‘ doveri  della  rtua  pie-  13W 
tà  , egraritudine  verfoDi®,  Maria  più  (offrir  nonpotendodi 
vedere  il  fuo  Sigifmondo  à se  (letta  inferiore,  volle  uguaglia  rfèlo  con- 
farlo Re . Convocata  per  tanto  la  Dieta  de’Grandi  in  Abbarcate  il  di 
Solenne  di  Pentecolle , il  ringrazia  primieramente  d’haverla  rimetta 
nel  Regno , à lei  lafciato  dal  Padre  ; poi  con  la  facoltà  già  fattale  det  ' 
medefimo  di  eleggerli  un  Collega  nel  Regno  ; Quefli  dine , non  altri 
elTerdeve,  che  Sigifmondo,  datole  dal  Cielo  per  Conforte  del  Tala- 
mo» e del  Trono;  £ per  tale  dichiararlo  erta  al  preftnte,  pregando 
tuttiloroad  accettarlo.  Ed  ha  vendo  elfi  corrifpollo  col  lieto  Viva  , 

Maria,  dato  di  piglio  alla  Corona  Reale,  fregionnedi  fua  manoà1 
Sigifmondo  Je  Tempia . Con  voci  di  giubilo  acclamato  di  nuovo  Re  Sigifmon- 
d’  Vngheri,  fu  dapoi  nella  Bafilica  di  Santo SxefaQo-co’ riti  foliti,  per  do  corona- 
mano  del Vefcovo di Strigonia coronato.  *°  Red* 

Quindi  fi  accinfe  il  nuovo  Re  Sigifmondo  à riordinarle  cofè  del  Maria. 
Regno  per  li  partati  tumulti  aliai  fconvolte.  Sue  prime  cute  furono 

di 


Digitized  by  Google 


K,  X , 


II'  Banoo 
ucci  fore 
della  Re- 
gina Ma- 
dre. fatto, 
morire.. 

I Valachi 
vinti .. 


Ribellati 
di  nuovo. 


414  Libro  Vnàecìmo « 

di  vendicar  la  morte  della  Reina  £lifabetta  , e l’indegna  ritenzione 
della fua  fpofa  Maria . GjoannLil  Banno della  Croazia  .autore  dell’a- 
troce misfatto,  non  ottante  il  perdono  promefTogli  da  Maria  , prima 
di  fprigiona;!a  *.  bensì  afpettava  il  caftigo  del  nuovo  Re,  a cui  fapeva 
non  e (Ter,  Rate  legate  le  mani  dal' giuramento  sforzatodella  Reina . 
Perciò,  ufeito  di  notte  dal  fuo  Cartello  di.  Pofga  , volò  à rinferrarlì 
nella  Forte. Rocca  di  Dobor,  netta  Bolina;  ladove  pure  ricovrato  fi  era 
l’^Arcivefcovo  di  Zagabria. , con  altri  molti  del  fuo  partito,  già  parti- 
giani del  Re.Cario,  e nemici  di  Elifabetta  . Quindi  a maniera  di  Ne- 
mici udendo  fiorente  con  grotte  partite  di  fiuoruficiti  Croati  Schiavo- 
ni  , e Bofinefi',  danneggia  van  non  poco  le  Terre  contigue  al  l'Unghe- 
ria • Colà  dunque  fpinfc  il  Re.  Sigifinondo  un  Reggimento  di  Caval- 
li 4 far  prigioni  que’Ribelli . Il  Banno  più  reo  di  tutti, e però  anche 
più  timorofo  poco  fidandoli  di  quella  Rocca  , n’ufcì  d'afeofo,  per  an- 
darfenealtroye.  Ma  volle  Iddio  , che  quell'infelice  in  cercar  lo  (cam- 
po» da  sè  fi. mettertene]  laccio,  attrappatoper  via da’Corridori  Un- 
gheri,  che  battevan  le  ttrade . Caduto  nella  rete  coftui,  ch’era  dcgl'al- 
triil  foftegno,  torto  fi  arrefie  la  Rocca  di  Dobor,  con  quanti v’erano. 
dentro,  Qpindi  fcorrendoilReconle  Bandiere  vittoriofie  , in  poco, 
di  tempo  s’impadronì. dclla.Croazia-,  e della  Bottina  , prontamente  ar- 
rendendoli, li  Paefani  i.Sigifmondo:  Il  quale  dopoquette  cofe  pattò, 
alle  cinque  Chiefc.,  menando  feco  i Ribelli  prigioni , per  dar  loro  if; 
meritato  caftigo,  I]  primo  à morire  fu  Orvato  il  Banno,  ilquale  lo- 
pra  un  carro  condotto  per  le.ftrade  della, Città , e attanagliato , retto 
finalmente  co’Qtnrti  appefìalle  porte.di  quella.  Al  Vcicovo  di  Za-, 
gabp'a  in  riguardo  della  Dignità  Ecclefiaftica , in  vece  della  tetta, 
fu  levata  in  perpetuo  con  l’entrate  la  Mitra* 

Dal  caftigo  de'Rj  belli , pattò  il  Re  à domare  i Valacchi , chentlle 
turbolenze  detta  ReùvtMaru  fi  erano  fòttratti  dal  pagare  il  confue- 
t?  tributo.  Furono  vinti  coftoro  con  tanta  felicità , che  il  Vaivoda. 
medefimo , perduta  la  Gente  , le  Piazze , c la  fperanza , hebbe  4 gran 
mercede  di  poter  umiliarfia’picdrdel  Vincitore,  per  implorarne  dal- 
la  fua  clemenza  la.vita  . L’hebljero  con  etto  lui  tutti  que’Barbaridal 
roanfuctiffimo  Re  ; à cui  anche  con  giuramento  promilèro  fedeltà , e 
vartallaggio , come  prima.  M4  giuri  non  andò  , che  riparate  le  for-. 
zc.,  e chiamati  jn  ajuto  gli  Ottomani  fi  ribellarono  di  nuovo . Il  che 
dtedeptincipioin  que’Paefi  alla  rovina  della  Religione  Cattolica  , c 
detta  propria  libertà’* 

Sigifmondo  pertanto  fu  di  nuovoi  trovarli  co’fuoi  Ungheri , per 
tal  modo,  infieriti,  che  fenza  dar  quartiere  à veruno,  fecero  in  più 
Battaglie.  de’Vaiacchi.ede’Turchi  fanguinofo  macello  : E prefa  infi- 
ne la  .Città  diNicopoli  la  minore , oppofta  ajla  maggiore  sù  l’altra  ri-’, 
va  del  Danubio  ,,mifie  in  pace  tutta  quella  Provincia  , e fece  4 cafa  ri- 
tprno . Marciava  egli .verio  Belgrado  à maniera  di  trionfate  5 quando 
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tcco  per  via  funertata  la  pompa  da!  dolorofo  annuncio  della  Regina 
Maria, poco  meno, che  all'improvifo  ufeita  di  vita  . Doppiocolpo  fu 
quello  al  cuore  di  Sigffmondoisi  per  la  perdita  della  Conforte  ama- 
tiffima.sì  anche  per  non  haver  Jafciata Troie  dopo  di  sè.  Onde  temeva 
che  la  Rcina  di  Polonia 'Eduìge , cóme  unica  forella,  & Erede  della 
Defunta  Maria,  non  pretcndefle,  come  à sè  dovuto , Io  Scettro  dell’- 
Ungheria . Nè  vano  full  fuo  fofpetto . Conciòfiachc  Ladislao  Rè  di 
Polonia/  Marito  d’Eduige,  intefa  la  morte  di  Maria  fenza  haver  la- 
biato alcun  Figlio, volò  prontamente  conquel  più  di  Milizie,  che  po- 
tè alla  volta  dcll’Ungheria.con  difegno  d’entrar  in  Buda,prima,che 
il  Re  Sigifmondo  con  l’Efercito  ritornato  fofse  dalla  Valacchia.  Ma 
la  vigilanza, e prontezza  di  GioanniKanifa, Vcfcovodi  Strigonia.at- 
traverfogli  ildifegno  : perche  con  Truppe  collettizie  prefentoffi  i’ 
confini  dell’Ungheria  per  incontrarlo»^  si,che  per  allora  non  fù  per- 
meilo a' Pol)cchi  di  penetrarvi;  E Sigifmondo  fratanto  arrivato  i 
Buda,  potè  fenza  difiurbocon  magnifiche  Efcquie  render  gl’ultimt 
onori  alla  fua  eflintaCoriforte . 

T rovandofi  adunque  Sigifmondo  fenza  Nemici  ftranìeri.che^'oC- 
cupaflero,  fi  voltò  icaftigarc  alcuni  de’fuoi  VafTalli  che  gli  anni  ad- 
dietro ha  vea  chiamato  in  Ungheria  Carlo  Ré  di  Napoli  ad  efe  tulio- 
ne  della  Reina  Maria.  Eran  còfloro  al  numero  di  trenta,che  mai  non 
violi e rof ottopodi  al  nuovo  Rè  Sigifmondo  . Capo  tnantenitore  di 
tutti  era  Stcfano'Contho, Signor  ricco/ 'potente  dell’illurtrc’Famìglia 
degli  Hcdervari  . Or  tutti  quertiNobili  per  non  elfer  forzati  i fot- 
tometterlì , givano  vagabondi  qui,  e là  per  l’Ungheria  , nafconden- 
dofi  nelle  Terre, e ne’  Cartelli  aperti , e tal’ora  ancornelle  Selve  à 
maniera  di  Fiere.  E appunto  il  Rè  Sigifmondo  contro  quelli  (pirici 
fieri- ordruna  caccia  folenne . Capo,  e conduttiere  di  tifa  fù  defila- 
to Giorgio  Vaidàflò>huomo  accorto, efperto, e fedele  . Quelli  con  un 
Ibi  Reggimentodibravi,e  fidi  Soldati,  ufeinne  in  tracia, & havendo 
lntefo,che  i trentadueRibelli/on  pochi  in  fua  compagnia,  folevano 
di  que’giorni  affai  caldi, dormire  allo  feoperto  in  certa  pianura  vici- 
no al  Fiume  Savo;  fù  di  notte  i circondargli;  fiche  al  nafeer  del  gior- 
no » fi  trovarno  imprigionati.  Giorgio/he  livolca  vivi  in  mano, con 
dolci  maniere,di(Te  loro, che  non  temcflerohaverli  erto  recato  il  per- 
dono del  Ré, purché  feco venir  volcfsero  i riceverlo . Effi,ò  che  ve- 
ramente il  crcdertcro,  òche  fi  rtimartero  inabili  alla  difefa  , cedute 
l’Arme, lo  feguitano pieni  di  fperanza  fino  al  Cartello  Rarom  ; Ove 
porti  da  Giorgio  in  catena,  furono  à Badasti  Carrette  menati.  Qui 
lù,dovc  gl’infelici  arrabbiati  contro  la  propria  Credulità,  fi  accorda- 
ron  per  via, gii  che  altro  non  era  loro  permefso,di  ufar  in  vece  d’ Ar- 
me l’ortinatczza,e’l  difpetto:E  sì  tutti  convengono  in  parola  di  Ca- 
valiere, giunti, che  fieno  allaprefenza  del  Ré,dinongliufare  alcun 
atto  di  riverenza,  ò rilpetto , men  grave  cfsendo  il  loro  morire,  che 
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umiliarfi  i $i odiato  Padrone.  E tanto  appunto  efeguironò  I Avvs-' 
gnache  condotti  alla  presenza  di  Sigifmondo , bene  intenzionato  i 
dar  loro  vita,  e perdono,  tutti,!  guifa  di  tante  Statue,  fé  ne  dettero 
muti, con  gli  occhi  4 terra ,fdegnati,e  difpettofi . Il  Ré  ancora, chiufo 
vedendoli  ogni  adito  alla  demenza,  lafciò  correre  la  Giulh'zia  : e sì, 
convinti  rei  dal  Procedo, contro  di  loro  fabricato, e del  loro  contu- 
mace  filenzio,  tutti  davanti  alia Chicfa  di  SanGiorgio  comparvero 
decapitati. 

Memorabile  fopra  tutti  apparì  l’intrepidezza  di  Stefano  Contho, 
Caporione  de’Congiurati:perche,Iadove  gl’altri,come  fi  fuole,rice- 
vctceroil colpo  con  le  (palle  voltate  al  Carnefice,  Stefanoad  occhi 
aperti, e veggenti  mirar  volle  la  Scimitarra  àcadergliTul  collo  .Una 
sì  drana  codarwa  traile  da’  circodanti , e maraviglia,  e compadrone. 
Maggiormente  al  vederne  fcguace  un  giovanetto  per  nome  Chioca, 
Scudiero  di  Stefano . Piagnea  quedo  mefehino  à rotte  pupille  la 
morte  del  Tuo  Padrone/cnza  che  alcuno  confidar  Io potette. Quando 
il  Rè  Sigifmondo  innamorato  di  tanta  fedeltà,  e -defiderofo  però  di 
falv^lo.fattolocondurrc  àsè  r Orsù, eli  difle, non  temere,  io  già  fon 
tuo  Padrone,ed  affai  meglio  di  quedo  tronco  Cadavere, potrò  gio- 
varti.Tolga  DiOjrifpofe  il  Giovanetto^h’io  mai  fervo  fiad’nn  Por- 
co Boemo  . Così  Amile  al  fuo Padrone, c con  in  bocca  il  difpregio,c 
con  Podio  nel  cuore, volle  più  todo  la  morte,  chela  vita  in  dono  da 
Sigifmondo.  I Cadaveri  de’  Giudiziari  fepolti  furono  dentro  à Buda 
incerto  Cimiterio,con  permiffione,  che  celebrate  lor  fodero  le  folite 
Efcquie.Ma  quella  Tomba  fu  ilveroCampo  di  Cadmo -d’onde  tifa- 
rono (quadre  di  Congiurati  4 rovina  del  Ré  Sigifmondo , etici  fuo 
Regno.  Conciofiache,fdegnati  i Grandi  à fpettacolo  sì  atroce  di  tan- 
te vittime  nobili/acrificate  all’ira, benché  giuda.de!  Ré, e ogn’un  te- 
mendo di  sé, cangiato  in  odio  ramore,mallimaméte  efletido  già  mor- 
ta Maria,vcra  Erede, e Signora  del  Regno, cominciarono  à tramargli 
congiure, tanto  più  francamente,quanto  egl  i per  la  rotta  funeda  rice- 
vuta da’Turchi  à Nieopoli,piùauvilito,edilpreggiatodivenne . Or 
come  che  quefta  celebre  Battaglia, fu  à guifa  di  tromba,  che  animò  f 
Maomettani  ad  invadere  l'Ungheria, non  mal  ad  cfBper  Taddietco 
toccata, non  farà  fuor  di  propofitodidefamente  narrarla^ 

Morto  Amurathe  Primo , il  fuo  figliuolo , e Succcflorc  Baiazet- 
to,  à cui  la  celerità  nel  vincere  guadagnò  il  fopranoroc  di  Fulmi- 
nante , vago  di  amplificare  il  fuo  Imperio,  lì  rnolfc contro  i Chri- 
diani  ; e dopo  haver  dato  il  guado  alle  Ptovhicie  de’  Bulgari , e de’ 
Valacchi,toifcdi  mira  ancor  gli  Ungficri  Operandone  acquidi  aliai 
vantaggi  olì , e di  potenza,  c di  gloria.  Il  Rè  Sigifmondo  , al  primo 
feopio  di  quedo  fulmine, mandò  fuoi  Melfi  à Baiazetto,  dtccndogl i: 
• Che  moledar  non  volelfe  il  Pacfe  de’Bulgari,  fpettaote  al  fuo  Regno 
UnghcrcfcOjfcnzachcgli  Octtomani  punto  di  ragione  vi  ha  vosero, 
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Bajizmo  .facendola  veramenteda  Barbaro, doppòhàvef  moftràte  & 3C. 
a’ Legati  Vngheri  il  fuo  Arfcnale  pieno  d’ogni  maniera  d’Arme.  1Ì96. 
Quelle  , dilTe,  fono  le  mie  Ragioni  ; e fpero,  che  la  mia  Spada  fa-  apparato 
prì  farle  cfler  buone . Sigifmondo  dunque  da  talri/pofla,e  da  più  Re  Si- 
lettere  di  Manucllo  Iraperator  d’ Oriente,  refocerto  efserel’  Vn-  gifmondo 
giuria  lo  Scopo  principale  dell’  Arme  Ottomane» ordì  fenza  indugio  contro 
una  Lega  controsì  violente  Tiranno.  Turchi.1 

Htbbe  in  fpec  ie  un  nervo  conlìderabile  di  Cavalieri  Francefi  dal 
Rè  Carlo  Sedo, condotti  da  Gioanni  di  Nivers , Figliuolo  del  Du- 
ca di  Borgogna;  da  Filippo  d’Arrefie  Contcflabilc;  e da  Gioanni 
Bucicaldo,  Marefciale.  Con  quelle  Truppe,  aggiunte  a cemomil- 
la  de’  Tuoi , ufeito  in  Campagna  il  Rè  Sigifmondo,  guadagno  in  po- 
co tempo  molte  terre  , còtti  , e molti  Turchi  disfece:  e per  tali 
vittorie  fatto  vie  più  animofo,  pafsò  all'afsedio  JiNicopoli , Città 
principale  della  Bulgaria  , limata  fui  Danubio.  Nicopoli 

Or  mentre  gli  Vogherì  con  gran  calore  travagliano  in  quello  af-  allcdiata 
Tedio,  ecco  fopragiunge  Bajazetto  con  ducencomilla  di  feguiro , dagli  Vn-> 
e gli  obliga  alla  Battaglia  . Il  Ré  Sigifmondo  con  favia  riffldTìone  ghcri . 
pregò  i Francefi , che  eflcndo  effi  foraftieri  , e poco  pratici  del- 
le aduzieTurchelche , lafciar  vogliano  la  Vanguardia  a'fuoi  Vn- 
gheri , gii  in  più  Battaglie  ammaeflrati , e ben  conofcenti  dell’  Ar-  Battaglia 
te  de*  Barbari . A tal  propolla  turbodi  il  Contedabile  . £ gridando»  à Nicopo- 
farfi  con  c(Ta  gran  torto  alla  Nazione  Francefe , fenza  ne  meno  af-  li. 
pettare,  che  gli  Vngheri  fi  ordinairero  in  Battaglia,  fi  dar  nelle 
trombe,  e con  le  fue Bande  fi  draglia  contro  de’  Turchi  . Non  Fervor  de 
reflero  i Barbari  al  primo  incontro  luriofo  de' Cavalieri  Francefi,  e Francefi 
vii  mente  cedettero.  Ma  poi  riprefo  coraggio  per  il  rinforzo , e per  cagiona  la 
le  rampogne  di  Bajazetfo,voItaron faccia,  e rifpinfero,chi  loro  in-  perdita 
calzava , e da  ogni  parte»  col  gran  numero  prevalendo,  tolfcro  in  degli  Vn- 
mezzo  i Francefi  . Quelli , come  che  privi  di  Fanteria  fi  trovavano,  ghcri . 
è di  più obligati a combattere  uno  contro  dieci,  midcro  piedi  à 
Terra  , e con  la  fpada  alla  mano»  cominciarono  col  macello  de' 

Turchi  ad  aprirli  la  drada,  fe  non  alla  Vittoria  , allo  fcampo  . Francefi 
Inutilmente  però  , foverchiati  dalla moltiudine  de*  Barbari  , sì  disfatti, 
a piedi,  come  a Cavallo  . A quedo  fi  aggiunfe  un’accidente  ca- 
fuale  . Ciòfù  ,che  i Cavalli  Francefi  , vedutili  a fella  vuota  , Se 
in  liberti,  la  maggior  parte  prefero  la  Carriera  verfo  il  Campo  Vn- 
gherefeo  , d’onde  poco  prima  erano  venuti . Il  che  veduto  dagli  Fuga  per- 
Uiigheri , Se  immaginandoli  ciò , che  pur  troppo  era  vero,  effer  pe-  ciò  prefa 
riti  li  Cavalieri  Francefi , effi  pure  prefa  vilmente  la  fuga,  abban-  dagliUn- 
donarono  l’ordinanza , & il  Campo . Nel  qual  mentre  fovragiunti  ghcri. 
dal  Turco , già  Vincitorde'  Francefi  ; gli  Vngheri  parimente  furon 
rotti,  e disfatti.  In  quedo  condito  redorono  iTurchial  di  fopra  , 
t*»tto  che  pcrvcntimilla  dc’nodri,  periti  fodero  fcfsentaroilla  de’ 
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loro  . De'  Francefi  r.on  ne  (camparono,  che  trecento , e quefti  pti-, 
re  fatti  prigioni , furon  fatti  morire  da  Bajazetto  , toltone  otto* 
che  ferrò  in  Carcere  , ove  poco  doppo  finirono  co'  difaggi  la  vita. 
Solamente  al  Contedi  Nivcrs  fece  donar  la  vita  ,e  la  liberti  : eciò 
per  l’aftuziadi  un’Aftrologo,  amante  della  Nazione  Francefe  : il 
quale  confiderata la fifonomia  del  Conte,  ditte  al  Barbaro  : Mag- 
gior danno  fopraftare  àChrilliani  da  quel  folo  Francefe  , che  da 
tutti  infieme  li  Saracini  . Siche  Bajazetto  , affai  fuperftitiofo  , e 
credulo,  con  empia  pietà  comandò)  che  il  Conte  fotte  rimetto  in 
liberti  . Altri  però  fcrivono  , che  efso  Conte  , & altri  quindici  , 
con  Io  sborfo  di  dugentomilla  Ducati,  ricomprale  dal  Barbaro  la 
libertà . 

Diedero  alcuni  la  colpa  di  quefta  ftrage  à Giovanni  Galeazzo, Du- 
cadi  Milano,  come  quello,  che  rivelaisei  Bajazetto  tutti  i dise- 
gni de’ Chriftiani  . Mà  un’Iftorico  Francefe  ne  accagiona  il  troppo 
ardore  de’  Francefi  raedefimi  , i quali,  pigliatali  la  Vanguardia, 
troppo  frettolofamentc  corfero  ad  inveftir  l’inimico , prima  che  gl’ 
Ungheri  fi  fofsero  ordinati  in  Battaglia.  Il  Rè  Sigifmondo , trova- 
ta in  quel  conflitto  una  Barchetta  , à feconda  del  Danubio  falvoffi  i 
Coftantinopoli,e  doppo efserfì  trattenuto  diciotto  meli,  parte  nel- 
la Tracia,  parte  nella  Dalmazia  ,col  configlio  , & ajuto  d’alcuni 
de’  fuoi  Baroni,  ritornofsene  in  Ungheria  , in  tempo  appunto,  che 
gli  altri  Nobili  Ungheri , affatto  implacabili  per  la  morte  , da  lui 
data  alli  trentaduc  Cavalieri  ribelli , havevan  compito  ditefserc  la 
tela,  lungamente  ordita  controdi  lui . 

Ciò  fùconpiùMefE.epromefsc  invitar LadislaoRèdi  Napoli  , 
Figlio  del  gii  Carlo  Secondo  di  colà  pur  chiamato  , in  tempo  della 
Regina  Maria,  e poi  tolto  di  vita  dal  Palatino  Nicolò  di  Gara,  co- 
me più  addietro  narramo.  Ladislao  dunque,  per  avido  che  fofsc  di 
quefta  nuova  Corona , fpecchiandofi  però  nella  feiagura  del  Padre  , 
afsai  lento  procedeva  nell’accettare  1 invito  . Quando  gli  Unghe- 
ri, per  farlo  rifolvere , con  occafìone  della  Dieta  convocata  dal  Rè 
Sigifmondo,  mettongli  addofso  le  mani , e il  rinchiudòno  nel  Ca- 
rtello di  Soches , dandolo  in  guardia  a’  due  Conti  di  Gara,  Figli  del 
prefatoPaltino  uccifor  del  Rè  Carlo . A tale  annunzio  il  Rè  Ladi- 
slao, tenendoli  gii  ficuro,fa!pa  con  l’Armata  da  Napoli, c pafsa  nella 
Dalmazia;  Ove  prima  da’Zaracini , poi  da  più  altre  Circi  di  quel 
tratto  vicn  gridato  Ré  d’Ungheria . 

In  querto  mentre , che  il  Rè  Ladislao  » più  cauto,  che'nonfù  gi\ 
il  fuo  Padre,  và  temporaggiando  nella  Dalmazia , e i Nobili  nelh- 
Ungheria , per  più  lufingsrlo , vanno  fcorrcndo  per  tutte  le  Città,  e 
inalzandole  Arme  del  nuovo  Rè,  la  Madre  de’duc  Conti  di  Gara, 
unicamente  pictòfa  de!  Rè  Sigifmondo, e infieme  intenta  all’intercf- 
fcde’Figii,fcppc  unto  bene  con  ragioni,  e preghiere  raggi  rar’il  lor 
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animo,  che  infine  gl’induceà  mettere  in  liberti  il  traditoSignore; 
dalla  cui  generalità»  diceva  ella,  fperar  porrcbbjno  affai  maggiori 
mercedi,  che  dal  novello  Re  Ladislao:  il  quale  molto  ben  memore 
del  Re  Carlo  fuo  Padre  uccifo  dal  Palatino  lor  Genitore,  vorebbe 
lenz’alrro  prenderne  vendetti  nelle  lor  pcrfnne.  Piacque  il  partito  a* 
due  Conti , e fecero  quanto  lor  propolé  la  Madre . 

Eccodunque  , mentre  il  Re  Ladislao  nella  Dalm  >zia  dà  sù  le  mof- 
fe  verfo  dell'Ungheria , gli  viene  avvifo , ftargl’Unglvxi  tutti  fofTopra 
per  l'improvifa  fcarccrazione  del  ReSigifmondo  : ilqualebcn  preve- 
davafi , che  con  le  forze  della  Boemia,  tenuta  all’ora  da  Vincislaofuo 
Fratello  ,vercbbeà  caligare  la  fellonia  degl’Unghcri . E tale  appun- 
to fegui  : perche  Vincislao  con  un’Efercito  di  Boemi  fe'n  venne  in 
diligenza  alla  volta  di  Buda  , la  cui  Rocca  con  altre  Piazze  (1  tenea 
tuttavia  per  il  Re  Sigil mondo.  * 

Quello  Prenci  pe*  fenza  molta  fatica,  e Con  molta  celerità , ri-  R'Cupera 
cuperato  il  fuo  Regno,  ancorché  havelle  in  fua  manodi  fagrifica-  Regno, 
re  al  fuo  fdegno,  le  tede de'principali  Ribelli , ammacflrato  non- 
dimeno  dalla  fua  pallata  efperienza  , edere  il  fangue  degl'Unghe-  Sua  c^e" 
tì  , come  quello  dell'Idra»  cangiò  llile.  E così  fatte  reitituire  in  menza  con- 
primo luogo  le  facoltà  confifcatein  quella  confusone  di  colè,  a’  fuoi  tro  j 
Adhertnti,  fé  Umilmente  provarea*  Ribelli  gli  affetti  della  fua  Reai  belli. 
Clemenza,  publicando  un  perdan  generale,  & un1  eterna  oblivio- 
ne delle  cofe  pallate,  econ  queda  bontà,  molto  meglio,  che  già 
co’l  rigore , venne  ad  allìcurarli  nel  pacifico  podedimento  del  Re- 
gno . 

Come  poi  fi  diportale  Sigifmando  nelle  Guerre  della  Boemia,  - 

mede  da  gli  Eretici  Uditi;  con  quanta  lode  fi  maneggiale  ad  edin- 
guere  lo  Scifma  > che  per  Anni  forfè  quaranta  tenne  in  continue 
tempede  la  Nave  Apoflolica,  fi  è da  noi  detto  ì bidanza  , di  lui 
parlando  nelle  Vitte  de' Re  di  Boemia  , e degl’imperatori  Ro- 
mani. 

Già  quedo  Re  doppo  la  fua  prigioni»  era  paffato  alle  feconde 
No/ze  fon  Baibara-,  Figliuola  d’Ermanno  Conte  di  Cilia,  la  qua-  » 

le  fu  poi  anche  Imperatrice,  e il  fece  Padre  di  una  Figlia  per  nome 
Elifabctta.  Trovandoli  ornai  fettuagenario,  c paralitico  affai  man- 
cante di  forze,  dimò  fuo  debito  di  provedere  alla  pace  dell'Impe- 
rio , e de’  fuoi  Regni  Unghero,  c Boemo . A tal  fine,  fatto  4 sè 
venire  Alberto  Duca  d’Audria  , lo  addotta  in  Figlio,  e fe'l pren- 
de per  Genero,  impalmandogli  la  fudetta  fua  Figlia  Elifabetta  , 
conintenzione  di  haverlo  poi  anche  Succcdòre  de' Regni  . Spiac- 
que ciò  molto  all'Imperatrice  » Donna  fopramodo  ambiziofa,  e dì 
bel  tempo:  e benché  già  inoltrata  ne  gli  anni , vaga  nondimeno  di 
dominare  . e di  palTare  ad  altre  Nozze,  morto  che  folle  il  Marito  , 
e Re  Sjgifmondo  , mentre  quelli  valentemente  mancando  , chia- 
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ma  ella  nel  più  fegrero  Gabinetto  di  Corte  alcuni  Prencipi  di  Boemia 
e fotto  pretefto  di  provedere  al  ben  publico  , propone  loro  di  rima- 
ritaifi , rimato  che  fia  Vedova , col  Re  di  Polonia  ; à cui  tal  minta™, 
gio  non  potrà  non  piacere,  portandogli  in  Dote  dueRegni  . Appro- 
varono li  Boemi  il  difegno;  E con  giuramento  obliguono  à Barba- 
ra la  Tua  Fede  Mi  ci  convien  dire , che  con  tutti  la  mantenclTero  . 
Imporci  oc  he  il  ile  Sigifmondo,  ancorché  languente,  all'avvifo.cheeli 

fu  dato  del  temerario  difegno,  per  pro  vedere  a’ torbidi , che  ìndi  na- 

fcer  potevano, fece  torto  arredare  l'Imperatrice,  & il  Conte  di  Cilia 
tuo  Fratello  , Architetto  primario  di  quella  machina  . Poi  ,fattiàsè 
venire  li  Grandi  Ungherie  Boemi  , fa  in  modo, che  tutti  d'accordo 
condennata 1 l'audacia  dell 'Imperatrice  , accettano  il  Duca  Alber- 
to per  loto  Re.  In  tal  maniera  Sigifmondo,  havendo proceduto  alla 
quiete  de’  Regni  Unghero,e  Boemo, non  molto doppopafsòalleter- 
no  npofo  àgli  otto  di  Deccmbre  in  un  Cartello  della  Moravia  detto 
Znoima;  havendo  tenuto  perlo  fpazio  di  anni  cinquantino  il  Re- 
gno dell  Ungheria , vent.fettc  quel  de'  Romani , diecifette  quello  di 
Boemia,  e cinque  foli  l'Imperio.  Dal  Genero , e dalla  Figlia  fù  por- 
tato il  Cadavere  con  molta  pompa  nell’Ungheria, e fepolto in  Vara- 
dmo  nella  Babbea  diS.  Ladislao,  pianto  lungamente  dagl'Ungheri 
da’  1 edefehi , e da'  Boemi  , e celebrato  d«  tutta  la  C hiefa  Cattoli- 
ca ,di  cui  fu  Tempre  buon  Figliuolo,  e infatigabileDifenfore;  ficome 
Nemico  implacabile  degl  Eretici  Huffiti,  e de' Turchi;  fopra  de’ 
quali  per  mano  di  Pippo,  ò Filippo,  Fiorentino,  fuo  Generale, riportò 
venti  gloriofe  vittorie . 


Alberto  Imperatore  9 Re  XXV IH. 

1437  XT  AcrtuequefloPrencipedi  Alberto  Quarto, Anciducad’Àurtria, 
1^1  e fu  prefo  per  Genero,  e per  Figlioaddottivodal  ReSigifmon. 
do  nella  maniera  fopranarrata . Doppola  morte  del  Suocero,  quanto 
pronti  fu  gli  Ungheri  à incoronarlo  , altretanto  renitenti  ’moftra- 
ronu  li  Boemi , dicendo  di  non  volere  un  Re  , obbligato  à ftar  lungi 
da  loro, per  alliftere  àgli  Ungheri.  Era  quello  Un  colorito  pretefto  : 
Contradit-  il  vero  motivo  era,  che  alquanti  principali  Boemi , fpecialmente  Ere- 
tori  del  Re  tici,  ò parenti  della  Reina  vedova  , tenuta  in  prigione  dal  ReAlber- 
Albcrto.  to  per  la  cagione  già  detta,  obligar  Io  volevano  à liberarla  . Capidel 
lor  partito  erano  Tafcone,  Se  Alcione  Scarembergo,  che  Aerano  tro- 
vati con  la  Regina  nel  trattato  già  detto:  quando  il  Re  Sigifmondo 
era  vicino  i morte.  Cortorodunque,  ad  cfclulìone  di  Alberto, nomi- 
narono  per  Re  di  Boemia  Calìmiro,  Fratello  del  Re  Polacco, e man- 
darono con  folcnne  Ambafcieria  ad  invitarlo  promettendogli  ogni 
- fe- 
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fedele  affluenza . Venne  egli  prontamente  con  buon  numero  di  Gen- 
te armata  ad  unirli  co’ Boemi:  mà  rotto,  e disfatto  Tafcone  co’ 
fuoi  aderenti  dal  Re  Alberto,  Cafimiro  fe  ne  tornò  il  mal  conten- 
to alla  fua  Polonia:  c i fediziofi  Boemi,  lormal  grado,  corretti 
furono  ad  accettare  Alberto  : il  quale  adendo  (lato  prima  eletto  Im- 
peratore da’Tedefcbi,  fu  poi  anche  da’  Boemi  coronato  per  lor  Re 
nella  Città  di  Praga. 

Le  prime  cure  di  quello  Prencipe furono  di  fedare  le  temprile 
che  tuttavia  travagliavano  il  Mondo  Chridiano:  £ però  calcando 
Torme  del  Suocero,  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafciatori  diedelì  ad  ac- 
calorare i Padri  raccolti  nel  Concilio  di  Balìlea,  perche  con  oppor- 
tuni, e prudenti  Decretidarvoleflfero  a’ Fedeli  di  Chrillola  pace 
tanto  bramata.  Mà  nel  più  bello,  eccolo  da’  penfieri  di  pace  chia- 
mato all'Arme  del  Gran  Signor  de’ Turchi  Amurath  Secondo,  che 
con  formidabile  apparato  apprettava  fi  all’Ungheria.  E già  il  Bar- 
baro lì  era  podo  all’afledio  di  Sinderavja,  Città  fu'l  Danubio,  e 
goduta  in  que'  tempi  dal  Defpota  dalla  Scrvia . Or  mentre  il  Re 
Alberto  dal  quel  Prencipe  implorato  colà  s’inria  per  recarle  il  foc- 
corfo,  viene  avifato  per  via,  edere  la  Piazza  caduta  in  mano  de’Tur- 
chi  ; i quali  ragguagliatala  col  Suolo,  e tratti  gli  occhi  di  teda  al 
Figliuolo  del  Defpota,  dato  acerrimo  in  difendere  la  Città  , erano 
ritornati  con  la  preda , e co’fchiavi  al  Paefe . Per  la  qualcofail  Re 
Alberto  Umilmente  fece  à Cafa  ritorno.  Giunto  ricino  à Buda  fu 
forprefo  da  una  furiofa  difentcria,  cagionata,  come  didero,  dal 
foverchio  ufo  di  Meloni  in  quei  gran  caldi  d’Agofto.  Permeglio 
poterli  curate,  ordinò,  che  lo  portalTero  à Vienna  : mà  prima  d’ 
arrivarvi  pafsò  all'altro  Mondo,  dopò  un'anno  , e mezzo  di  Re- 
gno: Prencipe  cortefe , manfuetto  , e liberale:  gravido  inoltre  di 
alti  penfieri  à prò  della  Chiefa,  e dell’Imperio  : mi  nonhebbe 
tempo  da  maturarli . 

VUdisLo  Qudrto  y Re  XXlX» 

PEr  l’acerba  morte  del  Re  Alberto  tutti  ad  un  tempo  reftaron  pri- 
vi di  Reggitori  l’Imperio,  il  Regno  Ungherelco  , & il  Boemo, 
con  la  Regina  Elilabbetta  gravida  di  più  meli.  Queda  Prenci  pedi  , 
temendo  di  partorir  una  Gemina,  come  le  facean  credere  le  continue 
moledie  della  gravidanza  fi  contentò  facilmente,  che  gli  Vngheri 
offènderò  il  Regno  al  Re  di  Polonia  Vladislao,  Figliodel  celebre 
Jagellone.  Mà  quando  india  poco  ella  fi  ridde  Madre  d’un  Mafchio, 
cui  pofcil  nomedi  Ladislao  V.  pentita  del  confenfodato,  fu  cagione 
che  gli  Vngheri  in  due  fazzionifidividedero  ; volendogli  uni  Vla- 
dislao , gli  altri  il  piccolo  Ladislao.  E podochcquefti  appena  di  quat- 
tro meli  fodc  coronato  Re  in  Alba  reale  per  mano  dcll’Arcivefcovo  di 
T emt  ir.  Ttrtt  li  Od}  StrÌ7 
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Strigonia  . Vladislao  nondimeno  , portatoli  con  l'Arme  in  Vnghe- 
ria  , iene  fece  padrone . Venutoli  all'atto  di  volerlo  incoronare  , 

• trovarono  , che  la  Regina  Elifabetta , ritiratali  co’l  Fanciullo  appref- 
fo  PImpetator  Federigo  Terzo  fuo  Zio,  perche  ne  folTe  Tuttore,e 
Cuilode,  feco  haveva  recata  la  Corona  del  gloriofo  Re  Santo  Stefa- 
no , lenza  la  quale  ( ficome  udifle  )niuno  poteva  ciler  legitimo  Re 
Vladislao  d’Vngheria  . Per  tanto  quei  nobili , che  pur  volevano  Re  Vladislao, 
Coronato  ;n  vcce  j;  quella  Sacra  Corona,  un’altra  ne  ufàrono,  Santificata 
Rc  • dalle  Reliquie  del  medefimo  Santo  Re  Stelano  , che  in  quella  infe- 

rirono . 

Hibbe  Vladislao  gran  che  fare  co*  Turchi  ; efe  il  fine  haveflecor- 
rifpoilo  al  principio,  egli  al  prefente  farebbe  poflo  tra*  R e più  ac- 
clamati : Quali  l'anno  ileflo  ,cneil  Re  Alberto  partì  da’ vivi,  Amu- 
rath  Secondo  Gran  Signor  de’  Turchi , vedendo  l’Vngheria  in  faz- 
zioni  divifa , marciò  ad  invaderla  con  Efercito  poderofo:  e fattoli 
Belgrado  acj  un  tratto  padrone  della  Servia  , pafcòad  afiediare  Belgrado  : por- 
diftfo  da  ta>  & Antemurale  dell’Vngheria . Adifefa  di  quella  Piazza  ftava 
Gioanni  con  buon  presìdio  Gioanni  Orano  , Nobile  Raguleo,  Soldato  di 
Orano.  grande  ifperienza,  a valore  . Siche  per  quanto  fi  argomentaflero i 
Turchi  di  guadagnar  la  Città  con  replicati , c violenti  attachi , tut- 
to però fù  indarno,  fempre  ributtati  da  l’Orano,  e da’ Cittadini  , 
che  in  quella  occalioneparverofcogli  agli  alTalti  * e fulmini  nelle  for- 
tite.  Per  la  qual  cofa  Amurathdifpcrandodiprevalerconla  forza  , 
mife  mano  agl'inganni . 

Lungi  due  miglia  dalla  Città  di  Belgrado  s’innalza  un  picol  Col- 
le, di  Bofchi,  e di  Vigne  veilitos  dietro à cui  fperò  il  Barbaro  di 
occultar  le  fue  macchine . Mollrando  adunque  con  Emulata  difpc- 
razione,  ò llanchezza,  di  non  voler  per  allora  far  altro,  che  te- 
llina labo-  nerblocatala  Piazza  , in  più  Corpi  difpone  le  Milizie  intorno  la  Cit- 
riofa  fatta  tà , mi  però  alquanto  lontane,  intanto fotto  l'ombra  del  Colle  fu- 
da  Amu-  detto,  mettefi  a fcavare  una  mina  , anzi  ilrada  fotterra,  per  cui 
rath  . entrare  potefic  nella  Città,  giacheper  la  Mura  non  gli  era  poflìbile 
l’ingreflo  . Quanta  forte  di  quello  lavoro  l’ampiezza  , baila  il  dire, 
che  dietrovi  travagliavano  di  giorno,  e di  notte  ventimila  Operari, 
con  pari  numero  di  Cavalli,  Afini , e Camelli  à portar  fuori  la  ter- 
ra , che  poi , per  occultarla  a’  Chrifliani , gittavafi  di  notte  nel  Fiu- 
me Savo  vicino.  Ed  eranoomaili  Barbarieoi  lavoroalla  folla , fen- 
za  che  quei  di  dentro  fc  nc  fodero  accorti . Quando  Iddio,  che  volea 
pur  difender  quell’importante  propugnaculo  , fe  si  , che  da  una 
lettera  d’un  Chrifliano  fchiavo , gettata  con  una  freccia  nella  Città  , 
furono  i Difenfori  della  frode  ammoniti.  Ordina  il  Comandante 
Orano , che  fenza  indugio  fi  fcavi  una  Contramina  , che  à dirittura 
vidi  ad  incontrare  la  mina  de’ Turchi , già  quafi  compita , e sì  capa- 
ce, che  quattro  Cavalli  vi  caminava  dentro  del  pari . Indi  fatta  ricm- 
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pire  detta  Contramina  di  Sarmenti  verdi , di  zolfo  ,di  (alni ero,  e di 
pece,  con  un  groilo  muro  la  chiude,  lafciandovi  un  fempliee  (pira- 
gho,  che  ier  ville  per  dar  fuoco  in  tempo  alla  materia  combudibilc  » 

& annegare  col  di  lei  fumo  i Nemici  , che  a folla  fc  ne  andavano , e 
venivano  per  la  mina . Nè  andò  fallito  il  difegno.  Iroperoche  quan- 
do dalle  Sene  nelle  (otterranee  fu  avifato  l’ Orano  , edere  già  li 
Turchi  pervenuti, fcavando  alla  bocca  della  Contramina jloro  igno- 
ta, diè:  loco,  e non  v’eftendo  altro  dito»  tutto  il  fumo  andò  ad  in- 
goiare la  Nlina,  c a foftogare  gli  huomini,che  (lavano  in  cfsa  difpoflì, 
per  entrare  ocliaCittà:  Siche  parte  dal  fuoco,  parte  dal  fumo  teda-  r.ntn  fci:_ 
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vano roiferamente  affogati:  a ciò  conco  rendo  i medefìmi  Turchi 


ce  di  cfsa 
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che  davano  di  fuori:  Concioiìache,  eccitati  da!  grido  flebile  di  quei 
di  dentro, mentre  corrono  in  contro  per  aiutarli  , chiudono  vie  più 
la  firada,  ed  impedirono  l'ufcita:  fiche  tutti  que’  miferi  annegati 

dal  fumo  , e calpeftati  da’ Giumenti,  al  numero  di  diciafettcrailla  vi 

rellarono  morti  ,c  fepolti.  Punfc altamente  Amurathe  un  colposi 
inalpettato  j maggiormente  , quando  fatti  trar  fuora  i Cadaveri  in  Qra  mor- 
si gran  numero , trovò  «nel  far  la  Rafsegna , d’haverne  perduti  al-  ta]jtà  de* 
tri  ottomilla  in  quell’ Afscdio  di  otto  Meli.  Pieno  perciò  di  vergo-  Turchi, 
gna , e di  rabbia  levò  il  Campo,  riioluto  di  attaccar  gl'Vngheri  per  Amurath 
altra  via.  parte  dall’- 

Egia,rimefso , ed  accrefciuto  l'Efercito, flava  in  procinto  d’uf-  Affcdio. 
circi  nuovo  in  Campagna  ; quando  gli  vene  avifo,  chìfach  Bafsà 
della Servia, portatoli lu quel  di  Belgrado  a danneggia r 'il  Conta- 
do , vi  era  runallo  fcontìcto  da  Giovanni  Vnniade  , detto  anche  il 
Corvino, dal  fuoCaftcllo natio, pollo  nella  Valacchia  . Quelli  è 
quel  Prode  Vnniade,  feelto  dal  Cielo  per  martellode’Turchi,e  per  Infidi* 
lor  tifiimo  feudo  de'  Chriftiani , ficome  di  mano  in  mano  vedremo,  tefe  ai 
per  l’eccellenzadcl  merito, fatto  Vaivoda,ò  Palatino  perpetuo  del-  Corvino . 
la  Tranfilvauia  , e Governatore  dell'  Vngheria  inferiore  dal  Re 
Vladislao. 

Amurath  dunque, più  che  prima  fdegnato  , manda  con  grofsa 
Armata  Mezeth  Bafsi,  nella  Tranfilvania  à prendetevi  vendetta 
(opra  il  Corvino.  Or  comcche  ben  fapeva  coflui , non  v’efsere  allo- 
ra tra’  Chridiani  il  più  valorofo,  e temuto  Capitano  di  Giovanni  , 
comanda adun  Reggimento  dc’fuoipiù  bravi  Gianizzeri , che  at- 
taccata la  pugna, inveftano  lo  fquadronc  dell* Vnniade, e lui  per  ogni 
modo  cerchino  levar  di  vita  , ficuri , che  , morto  lui  tutti  gli  altri 
cadrebbono  . SeppeGiovanni  tal’ordine  da  un  Vogherò,  che  velli— 
toda  Turco,  al  luo  folito,  {piava  il  Campo  nemico,  e però  ben  pre- 
do delufe  l’arte  confane  . Havca  Giovanni  un  Nobile  fuo  ami- 
co, per  nome  Simon  Kemenio,  quanto  alla  datura  ,e  alle  fattezze 
del  Corpo  afsai  limile  à sè,  Quclti,  confidcrando  quanto  preziofa 
tolse  del  Corvino  la  vit* , volentieri  efpofe  la  propria  a pericolo, 
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R.fu  fot  tcntranJo  infilo  luogo,  e fu'l  ili  iui  Cavallo  montando  , vellico 

r ? .va‘  delle  Ari»i,&  inlegne  proprie  di  Gioàni.  Ed  ecco  seza  dimora  il  Mal» 
ne  j Kc"  cherato  Corvino  ito  col  luo  Squadrone  ad  affrontarci  Turchi, che 
memo.  infoienti  dominavano  la  Campagna  , ne  fece  un  fanguinofo  macel- 
lo.  Li  Gianizzeri  aprovc  di  tanto  valore , cpiù  anche  alle  Infegnr, 
credendo , lui  edere  il  vero  Corvino  , furiolaroente  rinveftono  . Si 
combatte  acremente  di  qui,c  di  là,  ed  ambe  le  parti  ne  van  per  ter- 
ra . E perche  li  Gianizzeri  per  ogni  modo  far  volevano  il  piacer  del 
Bafsà,  lenza  temer  di  morte,  rotte  le  Guardie  del  Kemenio,  lui  final- 
mente con  più  colpia  terra  Rendono,  lietiflìmi,  finche  durò  il  lor 
inganno  .-ini  molto  più  malcontenti,  quando  cintili  viddero  dal 
vero  Corvino:  il  quale  cavalcando  per  le  diede*  fuoi  co’!  grido,  e 
con  l’efcmpio  fpingevali  alla  vendetta, che  non  tardò  di  molto.  Ha- 
T , . vevano  i Turchi  n*’  loro  alloggiamenti  gran  numero  di  Schiavi 
vinti’0  C 1 ChriRiani,  fattidi  frefconcllcTerreje  Ville  deila  Tranlilvania.  Or 
Il*Bafsà  <luc^‘  rotori  amando  meglio  di  morire,  che  di  fcrvire;  e trovandoli 
■cci lo  53  Ina*  swrdati.nel  bolloredella  Battaglia,  ruppero i legami  sedato 
di  piglio  a qualunque  Anne  lor  paroffi  alla  inano, cominciarono à 
combattere  da  difperati.  A si  impenfato  accidente  i Turchi  ornai 
fianchi,  e lenza  fperanza  di  vincere,  maflime  perii  fopragiunto Cor- 
vino, talmente  fi  avvìi  irono,  che  per  quanto  li  Igridalfc  il  Bafsà,  ni 
con  promette,  ni  con  minaccie,  fu  mai  poflibilc  di  far  lor  voltar  fac- 
cia. Siihe  vedendoli  abbandonato  da  tutti,  eflo ancora  in  compa- 
gnia del  Figliuolo  raccomandofS  a!  la  fuga  ; inutilmente  però.  Ber- 
cile da’  Chrifliani  foprefo  l’uno,  c l’altro  , il  Figliuolo  sù  gli  occhi 
del  Padre, e il  Padre  alla  villa  del  F gIiuoIoreftaroiiotrafitti»e  mor- 
ti . Cosi  chi  tefo  haveva  il  laccio  al  Corvino,  v'incappò  egli  flefio. 
Divulgatali  perii  Campo  la  morte  del  Bafsà  , non  v’abbifognò  di 
vantaggioa  difanimarc  il  refiante  de'  Barbari;  la  maggior  pane  de’ 
quali  reilò  in  poter  delle  Spade,  e delle  catene  lidie,  con  che  dH 
poco  prima  legato  havevano  tanti  innocenti  ChriRiani . 

Que'pofcia,  che  ne’Bofchi,  e nelle  Montagne  vicine  li  erano  ri- 
covrati, il  di  apprcllo  à maniera  di  Fiere  prefi, e fvenati  da’  vincito- 
ri , pofero  compimento  i cosi  infigne  vittoria  , col  fangue  di  trenod- 
ia Chnfiiani , e venti  milla  Turchi  illullrata;  c dall’Cnniade  con 
pompo fo  Trofeo  fu  quelfAlpi  eternata  . AI  RcUladislao  poi  nc 
diede  avifo  con  inviargli  un  gran  Carro  da  dieci  Cavalli  tirato  , 
carico  delle  fpoglie  più  rare,  ediTefic  Turchdchc  ; fri  le  quali 
nel  luogo  più  eminente  quella  del  Bafsà , e del  fuo  Figliuolo. 

Fruttodi  vittoria  sìcelcbrc  fu  primieramente  un  tal  brio, e corag- 
gio concepuro  da’  Tranfilvani.cheper  longo  tempo  non  hebberopiù 
paura-de’  Turchi  ; Inoltre  i Valacchi,gii  ribellatili  dal  Re  Unghcro 
M4J.  per  goder  l’ombra  dell’Ouomano  , dopoqueila  Battaglia  ritorna- 
rono all'antica  amicizia  , e vafialaggio  degli  Unghcri  ; Boccone  fi 
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difpiacevolealpalato  di  Amurathe,  che  non  potè  raddolcirlo  , fc 
non  col  vomitare  il  Tettante  della  bile  in  quella  Piovincia  : fc  bene 
con  fuopoco  follievo Avvegnaché Sciabadino  Bafsi,  portatoli  nel- 
la Valacchia  con  forfè  oetantamilla  tra  Cavalieri,  e pedoni , hebbe  si 
ben  l’intento  di  cattivare  la  ribellione  de’ Valacchi  con  incendi , e 
rapine;  mi  poi  venuto  alle  mani  con  l’Unniade  vicino  à Vafcapo  , 
tatto  che  quelli  non  fotte  forte  appena  di  qnindicimila  Combatten- 
ti , ne  andò  il  Barbaro  così  malconcio,  che  oltre  cinquemilla  de' 
Tuoi  rimatti  prigioni,  e al  doppio  morti , lafciov  vi  tutto  il  Bagaglio, 
e gran  numero  di  Bandiere.  Celebre  anche  più , e inaravigliofa  fu 
la  Battaglia  indi  i poco  feguita  pretto  al  Fiume  Moravo  ,trà  il  Da- 
nubio, & Andrianopoli.  Qui  pervenuto  co’I  fuo  Campo  il  ReUla- 
dislao,&  avifato, che  i Nemici  ttavanopoco  lungi  accampati  , man- 
da innanzi  il  Corvino  con  diecimilla Cavalli  a riconofccrli.  Ubbidì 
egli  prontamente  :£  parendogli  ciò  troppo  leggiere  imprefa,  deli- 
berò nel  fuo  cuore, fc  gli  veniva  il  bello, di  far  qualche  bel  colpo. Ha- 
veva  egli  fedeli  (lì  me  Spie:  dalle  quali  fù  avifato  per  via  che  i T urchi , 
affidati  nel  loro  gran  numero,  le  ne  (lavano  con  gli  alloggiamenti 
aperti,  e niente  muniti  da  argini,ò  da  trincicre . Vattene  ci  dunque 
co’fuoi  diecimilla  Cavalli  alla  volta  del  Campo  Turchcfcoxsì  tutti 
di  notte  tempo,  ful  l primo  fonno,  favoriti  dalla  Luna , con  tanta  fc- 
gretezza  ,e  vigore  lì  gettano  fu’  loro  Quartieri , che  parte  co!  ferro, 
parte  co’l  fuoco  ,e  col  calpeftio  de’  Cavalli,  ne  uccifero  più  di  venti- 
inilla  , cquattroinilla  né  fecero  prigioni:  gli  altri:  come  difsero  i 
Schiavi,  al  numero  di  quali  ccntomilla,  in  qnella  confuti one  qua, 
c là  lì  sbandarono. 

Profcguendopoi  il  Re  la  vittoria,  fece  fua  la  Bulgaria:  & avan- 
zatoli nella  Macedonia  , dove  Carambei  Bafsi  Cognato  di  Arau- 
rath,ftava  accampato  fu'  Monti , per  chiudere  il  pafso  a'  nottri , ac- 
cettò la  Battaglia  dal  Barbaro  prcfentatagli . L’efitofù,  che  i Turchi 
forprelì  anch'elfì  da  panico  timore , dopo  brievc  fcaraumccia  prefe- 
ro la  fuga  con  tal  precipitazione  ,edifordine  , che  i piu  di  loro  vi 
perirono,  rimatto  prigione  il  medelìmoCarambci,clie poi  con  qua- 
rantamila feudi  d'oro  fu  da  Amurath  rifeattaco . 

Il  Re  Uladislao  dopo  quelle  vittorie  confefsate  da  efso  più  del 
Cielo,  che  fue, fece  à Buda  ritorno  » nella  quale  entrato  ì pie  nudi, 
andò  in  rendimento  di  grazie  alla  Bafilica  di  Nottra  Donna  ; al  cui 
Altare  fofpcfc  di  fua  mano  molti  Stendardi  Nemici,  guadagnati  nel- 
la Battaglia . 

Dicefi,  che  alla  pugna  del  Fiume  Moravo,  narrata  di  fopra,  vi  (1 
trovafsetra'Capitani, anche, il  famofo Giorgio ScanderbcKo, che  da 
fanciullo  fatto  Ahiavoda'Turchi  nell'cfpugnazionc  di  Crcja  fuo 
Principato , eda  loro  circoncifo,&  ammaeilrato  nella  Milizia  Tur- 
chefea  militava  di  que’ tempi  per  Amurathe, cui  era  lopramodo  caco 
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A*  e favorito.  Come  che  ei  dunque  Chriii ia>>u  fi  folfe  nell’animo,  e mal 
fodisfàtto  della  forte  felice.che  tri  gli  Infedeli  godeva, in  qucliacon- 
fufione»  cllragede’  Turchi,  arrcndutofi  al  Corvino  , in  compagnia 
del  Segretario  del  Bafsi,(  che  appolla  Ceco  menò)  co’  lìgilli.ccon  le 
Scritture, sforzollo  i fcriver  Lettera  in  nome  del  detto  Bafsà  al  Tur- 
co Comandante  di  Crcj:,con  ordine  che  ufcendoegli  collo  da  quel- 
la Piazza, per  venire  in  fuoaiutocon  tutto  il  Frifidio,  la  cedeffcallo 
ScanderbeKo,&al!e  luegenti,(tutti  Chriftiani  travedici  da  Turco.  ) 
Con  tale  llraragema  ricuperò  quello  Prode  primieramente  il  fuo 
Prencipato  di  Croia , già  toltogli  da’Turchij  poi  quali  tutto  l’Epi- 
ro,ò  vogliati:  dire  l’Albania.  Divulgatali  per  l’Europa  la  fama  di  sì 
ammirabili,  e vantaggiofe  vittorie , non  vi  iù  Prencipe  Chridiano, 
che  con  Lettere,  c Legati  non  ne  rendeilc  il  buon  prò  al  Re  Vladif. 
lao;  animandolo  inlieme  à continuar  ilcorfo  fortunato  delle  Tue  Ar- 
me ,à  depreflìone  del  comun  Nemico , offerendoli  anche  compagni 
della  nobile  Imprefa . Più  d’ogn’altro  il  Pontefice  Eugenio  Quarto» 

, Vedendo  il  buon  punto  di  fottrarc  affatto  i Fedeli  di  Chrifto  dal 
Lega  de  fcrvaggio  Maomettano  CcrilTe  Lettere  a’  Veneti, a’  Genovefi,  a’  Bor- 
Prencipt  gognoni , & a’Grtci , e tutti  in  Lega  li  ftrinfc  . Poi  con  Lettere 
.ridia-  Apoftoliche  al  Re  V!adis1ao,&  al  Corvino, pregolli  a coronar  tante 
ni  contro  glorie  con  un’altra  ultimata  vittoria , promettendogli  affiflcnza  di 
il  Turco,  denaro,  e d’Vffici.  Anche  il  Cardinal  Celarini  , Legato  Pontificio 
apprcfso  il  Re  Vladislao  .tanto  con  la  voce  adoprolfi  , che  -in  fine 
promiferogli  Vngheri  di  tirar  innanzi  la  Guerra , edar  l’ultimo 
colpo  al  già  mezzo  proftrato  Ottomano . 

Al  Tuono  di  Lega  sì  formidabile  intimoriffi  Amuràthc:  tanto  più, 
che  nel  tempo  (lefso  il  Re  della  Caramania  : potenti  (lìmo  tra’  Prcn- 
cipi  dell’Alta  Minore, era  ufeito  in  Campagna  con  forte  braccio, per 
difcacciar  tutti  i Turchi  da  quelle  Contrade  . Per  tanto  vedendo  il 
. Barbaro,  armarli  tutte  ad  un  tratto  a’ Tuoi  danni  l’Europa, e l'Afia, 
ace  im-  comjncj^  paRut0  à trattar  di  pace  cógl'Vngheri, offerendo  lorocon- 
portuna  dizioni  pjft  vantaggiofe^di  quelle  fperar  potefsero  dalla  Guerra:  in 
ve  , e particolare  di  render  loro,  quanto  nella  Servia.c  nella  Bulgaria  pof- 
ngnro  fC(jcva  hrc  Vladislao.che  fi  fentiva ornai  laziodi  guerrcggiarco’ 
co  ur-  Stranieri , per  racquetarei  luoi  Regni  Vogherò,  e Polacco  dallefa- 
zioni  dimeitiche  afsai  malridotti, nó  di  mala  voglia afcoltò  tal  trat- 
tato-.E  confortato  dall’Vnniade , e da  altri  Capi  finalmente  s'induf- 
fe con  giuramento  a flabilireper  dieci  anni  la  pace  con  Amnrathe  . 
Seguì  tal  Accordo  in  Zighetto  alla  prefenza  del  Cardinal  Celarini  , 
che  non  ne  potè  di  meno,  econtal  fuodilgufto.che,  fcrivendonc  a 
Roma,  indufse  il  Papa  condennar quella  Pace  , come  indegna,  e 
pregiudiciale  a tatto  il  Mondo  Fedele , già  pollofi  in  Arme  per  an- 
nientare il  Tiranno  univerfale.  E il  Papa  fcrivendoal  Re  Vladislao 
cfortollo  a tirar  innanzi  la  Guerra  Risolvendolo  da  ogni  vincolo  di 
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giuramento,  come  invalido,  e fpiaccvofe  à Dio!  Hebbcro  tanta 
forza  quedi  conforti  d'Eugenio  , che  il  Re  Uladislao  , perfùggir  la 
vergogna  , che  lui  nafcer  poteva  predio  il  Mondo  Chrifliano,  mofse 
todoì’Efercito , per  incalzare  Amurath  il  quale , fetmata  Pace  con- 
l’Vnghero,  fi  era  velocemente  inviato  con  l'Arme  ì reprimere  i tu- 
multi dell’ Alia,  & à domare  i Caramani, 

Arrivato  il  Re  Vladislao  col  fuoEfercito  fin  fopra  Varna , Cittì 
della  Bulgaria,  vicino  al  Mar  negro,  in  vece  dell’Armata  Chriftia- 
na  , chefperava  trovarvi  in  foccorfo  , ritrovovvi  Amurath:  il  quale 
dicono,  che  all'anunzio  impenfato  della  pace  violata,  fòrtemente 
fdegnoffi  : e fatto  appendere  in  cima  d’un’Afta  il  foglio  de’  Capitoli 
di  clla.diflc  con  alta  voce  s Se  tu  òChrifto,fei  Dio,  c Signor  de’  Chri- 
ftiani , fammi  giudizia  del  torto,  che  efli  mi  fanno  con  cosi  aperto 
fpergiuro  • E ciò  detto  , piegando  addietro  le  Infegne  , conun’im- 
naenfi  moltitudine  di  Barbari  , obligò  il  Re  Vnghemalla  Battaglia. 
L’efito  fu,  che  il  Re  infelice , con  la  maggior  parte  de' fuoi  Vnghe- 
ri , e Polacchi  vi  redò  morto  , e con  elio  lui  ancora  il  Cardinal  Ce- 
farini,  Araldo,  e promovitor  principale  di  queda  Guerra.  E pure 
i Nemici  erano  quei  di  prima  , che  nelle  antidette  Battaglie  erano 
compariti  qui  tanti  Conigli  i fronte  degli  Vngheri . Solo  Giovanni 
Vnniade  col  fuo  Reggimento  fi  falvò  con  la  fuga . Così  difponendo 
Iddio  ; alfineche  in  tempi  sì  difadrofi  non  reflafìero  i Chridiani  pri- 
vi di  ogni  fodegno  . E auvegnache  molto  cara  a’ Turchi  codaffe 
queda  vittoria , comprata  col  fanguedi  trentamila  di  loro , peggio 
nondimeno  ne  dettero  i nodri  , che  forfè  meno  ve  ne  lafciarono  s 
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edendoche  queda  Rotta  aprì  la  porta  alle  rovine  dell'Vngheria , o 
dell’Imperio  de’ Greci  , e fu  il  principio  della  grandezza  Ottomana. 
Pianfe  l’Europa  tutta  la  perdita  di  sì  buon  Re , morto  nel  fiore  degli 
anni,  e dalla  gloria,  più  per  altrui  colpa,  che  fua  . Nè  lafciarono 
i Dotti , per  mano  delle  Mufe  di  ragguagliarne  i Poderi  col  feguentc 
Epitafio,  podo  fu  la  Tomba  del  Re. 

Romnhd a C/tnnas , ego  Varnam  tldde  notavi . 

Difcitt  Mortala  , non  temerari  fida»  . 

Me  nifi  Penttfices  ]*ffi[ftnt  riempire  Fot  dm  : 

Non  ferree  Scjticum  Pannanti  ora  jngnm  . 

Morì  Vladislao  afTai  frefeo  d’età  } havendo  regnato  fopra  degli 
Vngheri  non  più  di  quattr’anni  : Refavio,  invitto,  ed  anche  for- 
tunato , toltone  il  fine  : 
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Ladislao  Quinto  , detto  il  Pojìumo  y 
Re  XXX. 

! 

ACcertati  gli  Ungheri  dell'infelice  Morte  del  Re  Uladialao,  no- 
minarono Re  il  piccolo  Ladislao  Polliamo  , Figliuolo  del  Re 
Alberto,  edi  fflifabetta  .nata  deH’lmperatorSigifmondo . Mà  per 
edere  Ladislao  ancor  Fanciullo,  e tuttavia  temuto  dall’Imperator 
Federico  Terzo , fuoZio,  gli  Ungheri  confidarono  la  cuflodia  del 
Regno  al  prcnominatoGiovanni  Unniade  , Soggetto  , al  dir  di  tut- 
11  Corvi-  t[-  ^ unico  jn  quei  tempi  i tener  in  piedi  la  vacillante  potenza  degli 
no  Gover-  Ungheri.  A lui  dunque  commileroì  univerfal  Governo  del  Regno, 
nante  dei-  fiche  il  Re  Pupi  Ho  ufeito  folTe  dalla  tutela. 

l ungheria  Diede  Giovanni  principio  alla  fua  Reggenza  con  un  atto  di  rai 
gionevole  Vendetta , movendoli  contro  il  Vaivoda  della  Valac- 
chia, huomo  perfido,  e federato.  Quelli , mentre  l’LJnniade  ftef- 
fo,  fuo  amico,  fc  ne  tornava  dalla  feonfitta  di  Varna  , hebbecuo- 
rc  di  aggiugnere  afflizione  all’afflitto,  attraverfandogli  la  firada  , 
Il  Vahc-  conannimodi  trarlo  àfine  , per  piacere  porgere  ad  Amurate.  An- 
chio  punì-  dò  Giovanni  ad  addirlo  nella  Valacchia  ftefla  , e avutolo  vivo 
to.  . nclle  mani,  dopo  havergli  defolato  il  Prencipato  , gli  fe  pagar  il 
fio  del  felloncfco  attentato,  togliendo  à lui , & al  Figliuolo  la 
Vita. 

Appena  riporto  il  ferro  nel  fodero  , fu  cortretto  i sfodera  rio  con- 
tro l’impera tor  Federico:  perche  ricufatido  quelli  di  rendere  il  pic- 
colo Re  Ladislao  , più  volte  addimandato  dagli  Ungheri , l'Unnia- 
de,  per  farlo  rifolvcre,  pifsòcon  l’Efercito  a’  danni  dell’  Aurtria  , 
della Stiria , edtlla  Carintia , mettendo  il  tutto à fuoco,  & à rub- 
li Corvi- ba,  e vj,  menando  un  gran  numero  d’huomini e di  Bertiami , fen- 
no  contro /a  che  Federico  punto  li  movelfc  dal  fuo  proponimento.  Laonde 
l’Impcra-  Giovanni,  per  non  inoltrarli  di  foverchio  crudele  , con  ricco  bot- 
tore . tino  fece  5 Buda  ritorno. 

Due  anni  incirca  gli  fu  permeilo  di  (tarin  pace,  fpefi  da  lui  nel- 
l’ordinar  le  cof'c  del  Regno,  e in  metter  pace  tra’  Nobili , com- 
ponendo le  liti  , che  tri  loro  venivano  ; con  ciò  togliendo 
i funi  delle  difeordie  Civili,  che  fono  il  Terremoto  più  fatale  de' 
Regni . 

Tratanto  ritrovandoli  con  una  florida  Armata  di  Veterani  Solda- 
1448  ti  difoccupata  ,e  più  differir  non  volici  cancellare  il  difordine, rima- 
llo all’Arme  Vngherefchc  nella  Battaglia  Varnefe.  Perciò  cbl  con- 
fenfo  de’  Stati , non  ortante  che  gii  fi  a vvanzaffe  l’Autunno , alla  Te- 
lia di  vcntiduemilla  Combattenti , edigran  numero  di  Nobili,  mar- 
ciò yerlo  la  Bulgaria,  per  attaccare  Àmurath  . Invitósnche  Gio- 
vanni 
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vanni  4 venir  feco  in  parte  di  quella  imprcfa Giorgio  Principe  della  X. 

Milla.  Ma  il  Barbaro  ingratiflimo  alle  tante  mercedi  lui  fatte  da  gli 
Ungheri  nella  fua  deprclsa  fortuna , quando  privo  del  Principato  » 
e fuggiafeo  trovò  frà  loro  afilo,  edifclà,  non  folo  andarnon  volle 
con  e(To  loro  in  ajuto,  mà  aggiungendo  all’ingratitudine  il  tradi- 
mento , con  Melfi  fegreti  rivelò  ad  Amurathe  i difegni  dcll’Unnia- 
de , il  fcarfo  numero  delle  fue  Genti , la  via , che  far  doveva  > e cofe  « 

fimili . 

Amurathe  dunque  informato  d’ognicofa,  non  punto  fi  mofTe  per 
incontrar  gli  Ungheri , anzi  lafciolli  inoltrare  per  fuo  maggior  van- 
taggio, e per  ricevergli  à piè  fermo»  Arrivato  l’Vnniadc  col  fuo 
Campo  ne’ Confini  della  Bulgaria  , e della  Rafcia  , detta  anche 
Mifia  fuperiorc , fece  alto  in  una  vada  Pianura  lunga  ben  venti  mi-  Battaglia 

S’lia,  larga  cinque,  detta  da  gli  Vngheri,  RigemtO  <•,  e da’ Ra-  al  Campo 
ciani  Con/ona  ; che  in  noftro  idioma  vuol  dire  Campo  del  Merlo  . del  Merlo. 
Vien’ella  tagliata  per  mezzo  del  Fiume  Schinizza,  che  già  feorrendo 
da’Gioghi  illirici,  dopo  alquanto  girare,  vafTeneà  morire  nel  Da- 
nubio . Alla  ftefia  pianura  fanno  Corona  delitiofe  Colline  , femina- 
te  di  Cafe , e di  Ville , quafi  fpettatrici  di  quel  gran  Circo . Tn  mez- 
zo a quella  s’innalza  un  p.iccol  Colle  , bagnato  alle  radici  dal  Fiu- 
me fudetto  ; e nella  Ripa  di  quello  alquanto  da  lungi  una  gran  Tor- 
re , ò Piramide,  celebre  Sepolcro  di  un'altro  Amurathe, che  rotto  gii 
in  quella  licita  Campagna,  era  fiato  entro  à quella  mole  fepolto. 

L’Unniade  con  pronto  partito  prefe  porto  fu’I  Colle,  e per  godere 
il  vantaggio  delSito:  Amurath  guadagnò  la  Piramide  , timorofo, 
che  prendendola  gli  Vngheri , non  piglialferoconelTagli  aulpicj  del- 
la Vittoria . 

Era  il  Sultano  affai  fuperiore  di  numero  : fiche  ogni  Vnghcro 
dovea  combattere  contro  quattro  Turchi  . Contuttociò  nelgiorno 
diciottefimo  d'Ottobre , l’ Vnniade  , confortati  prima  li  fuoi  a can-  Accampai 
celiare  col  fangue  de’ Barbari  l’ignominia  della  giornata  Varnefe  , memo  di 
ordinoffi  in  Battaglia  ; laqualein  vero  fu  delle  più  memorabili,  che  due  Arma- 
mai  feguifsero . Conciofiache , doppo  eflerfi  fieramente  combattuto , te  • 
per  tutto  il  giorno  diciottefimo  fino  à notte , e il  dì  apprettò , e poi 
anche  tatto  il  feguente,  continuoffi  à combattere , con  quefio  fvan- 
taggio  dalla  parte  degli  Vngheri , che  ogni  dì,  e i tutte  1 ore , etti  *443, 
erano  fempre  gl’iftcttì  , laffi  , e feriti:  La  dove  i Turchi  ogni  dì  de’ 
nuovi,  e de’  frefehi  ne  mettevano  in  Campo  . L’efito  fu , che  gli  Vn- 
gheri , foverchiati  dalla  moltitudine  de’  Nemici , al  numero  di  otto- 
milla  refiarono  morti  fuì Campo,  imttìinamentc  de’ Nobili,  tri 
quali  Stefi no  Banfi,  Legato  Apoftolico,  e Giovanni  Zechcl,  Ni-  Grande 
potè  dell’ Vnniade:  Altri  poi  prefi , e dal  Barbaro  Amurath  fatti  uc-  feonfitta 
cidcre:  Anche  la  Turba  de’  Guaftadori,  Servi , e Foraggieri,  rima-  de’Chri- 
ftià  guardarilBagagho  , fecero  le  fue  prodezze»  Trovandoli  circon-  ftiani. 
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dati  da’ Turchi , finche  refiò  loro  una  freccia  da  vibrare,  ò uno  Schi- 
doneda  maneggiare,  Tempre  menarono  con  bravura  le  mani  ; e tan-  - 
fine  difleferoa  terra  de’Turchi  ,chein  fine  ogni  lor  Corpo  divedu- 
to attorniato  da  quattro,  c cinque  Barbarefchi  Cadaveri  . I morti 
dalia  parte  del'Turco, tutto  che  Vincitore,  perche  Padronedel  Cam- 
po, c del  Bagaglio:  dicono,  che  arrivafleroà  trenta  quirtro  mila, 
con  gran  dolore  diAmurathe,  che  diflc , fimili  Vittorie  non  effe- 
re  deliderabili . L’Unniade  poi , veduta  la  Morte , e difperfionc  de’ 
fuoi , fu’l  fuo  veloce  Cavallo, fuggendo  per  tregiorni  fuor  di  Brada  , 
fi  mifeinfalvo.  Finalmente  mancatogli  fotto  il  Cavallo , cadde  in 
mano  di  due  Fuorufciti , i quali  doppo haverlo  fpogliato  di  tutto, 
fin  d1  una  Croce  d’oro,  che  glipendea  fui  ptero,  fopra  di  quello  ven- 
nero Irà  di  loro  à difputa  , pretendendola  ogn'uno  di  effi  per  fe  . Or 
mentre  i due  Ladroni  fra  fc  contendono  per  ella  Croce , il  Corvino  , 
tolta  ad  un  di  loro  la  fpada  ,coneffà  in  due  colpi  à terra  lo  Bende , e 
forza  l’altro  à fuggire . Così  difponendo  il  Cielo,  che  il  pcrfecutore 
de’  Nemici  della  Santiflìma  Croce,  refiaffe  per  elfafalvato.  Nel  quin- 
to giorno  della  fua  fuga , eccolo  cflalito  da  un  Villano , avido  anch’cf- 
fo  di  preda  . Ma  Giovanni , con  prieghi»  e dolci  parole  à lui  chie- 
dendo pane,  e pietà,  per  tal  maniera placollo  ; che  menatolo  al  fuo 
Cafolaro,  con  pane,  & aglio  (altro  non  ha  vendo  che  dargli)  lo  ban- 
chettò . 

Ni  qui  fi  riBettero  le  fue  feiagure . Condotto  à Sinderovia  dal  pie- 
tofo  Villano , il  Principe  della  Rafcia,  ciò  intelò,  con  replicata  ingra- 
titudine il  fi  prigione;  nè  à liberarlo  s’induce,  fin  che  non  ottenne 
prometfa  dal  Corvino  d accettarlo  per  Genero,  con  dargli  in  Moglie 
una  fua  Figliuola  , e Ladislao  fuo  Primogenito  in  ofiaggio  . Contali 
prnmeffe  liberatoli  Corvino,  profeguì  il  viaggio,  c nelle  FcQe  del 
Santo  Natale  arrivò  à Buda.  Grande negl’Ungheri  era  lacoflerna- 
zione  per  l’intcfa  feonfitta  ; mà  grande  altresì  era  l'amore  , e la  fiima 
verlb  l’Unniade.  Laonde  in  vederlo  comparire,  fuor  d’ogniipe- 
ranza  ,e  vivo»c  falvo,  tanto  fur  lungi  da  lamentarli  di  lui,  che  anzi 
con  giubilo  univerfalc  loaccolfero,parcndolorodi  non haver  perfo 
nulla,  ricuperando  un’huomo  disi  raro  valore.  . 

Impaciente  Corvino  dell’onte  lui  fattedal  perfido  Radiano  , ap- 
pena renduteà  Dio  le  grazie  dcliberòdi  punirlo.  Ciò  fece  egli  pri- 
mieramente , privandolo  di  quanti  beni  nell’Ungheria  poffedeva  : 
poi  fpintofi  con  l’Arme  nella  Rafcia  , tutta  à faccomano  la  pofe.  Per 
la  qual  cofa  il  mifero  Prencipe,  dimandata  pace,  e perdono,  di  uno- 
▼ocon  giuramento all’Unghtro  fi  fottomife.  Fremette  Amurathe  , 
quando  intefe,  efferfi  da  lui  data  al  Corvino  la  libertà,  in  vece  di 
farne  i lui  un  preièntc  : E in  vendetta  fpinfe  il  Bafsà  Frizebccho  con 
tre  Reggimenti  à defola  re  la  Rafcia.  11  Corvino  infiantementc  im- 
plorato dal  Rafcùno,  volò  fenza  indugi  Accorrerlo:  e con  tal 
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fori*  fùaddofToà  Barbari  , che  rotti,  e disfatti  due  Reggimeli  ti, 
hebbe  il  Bafsà  medeftmocon  altri  Capi  prigione  , e di  tutti  ne  fece 
al  Rafciano  un  prcfcnce  . Poi  à maniera  di  Trionfante  fece  i Buda 
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lao. 


Maometo 


Correva  già  l’Anno  ottavo  del  fuo  Governo  quando  l’imperai 
tor  Federigo, forzato  dalle  preghiere, e dalle minaccie  degli  Un. 
gheri,reftituigli  alla  fine  il  lor  Rè  Ladislao;  alla  cui  folenne  inco- 
ronazione fattali  in  Vienna  , concorfero  è Unghcri , e Boemi  ( de' 
quali  anche  fù  Rè)  c quali  tutti  i Prencipi dell'Imperio  . In  quella 
celebre  AlTcmblea  l’Unniade , doppo  una  grave  Orazione,  rinun- 
ziando il  Governo  dell’Ungheria , da  sè  finallora  con  Comma  lode 
tenuto,  dimandò  di  ritirarli  à vita  privata,giì  fianco  delie  fatiche, 
e fazio  degl’onori.  Mi  il  Rè  novello, conlideraodolocomc  l’Achil- 
le del  fuo  Reame  Ungherefco  , pregolloà  continuar  nella  Carica  , 
troppo  abbifognando  que*  tempi  d'un  tanto  foflegno . 

Era  di  que’ tempi  Gran  Signor  de’ Turchi  Maometto  Secondo . 

Quello  Barbaro , giuntoal  fommo  dell’alterigia,  e ferocia,  per  la 
conquida  fatta  di  frefeodi  Coflantinopoli , e di  tuttala  Grecia,di- 
votava  col  penderò  l’Europa  tutta  , l'Ungheria  in  primo:  luogo  al-  „ .e  1 
la  quale,  perche  ferve  d’Antcmuralela  Piazza  dj  Bclgrado,aH'A(Te-  C 
dio  di  quella  pifsòcgli  conun  Efercito  di  cento  cinquantamilla  tri  °! 
Gianizzeri , & Adani:  rifoluto  di  (eppell ire  nelle  rovine  di  quella 
Città  l'infamiadcl  fuoGenitore  Amurata  gii  Cotto  di  effa  con  vano 
Alfedio  di  fette  Med  contratta:  Nè  d avvedeva  il  folle, che  in  vece 
di  abbolire  lo  fccrno , portavad  i raddoppiarlo . 

Giace  la  Città  di  Belgrado  in  quell’  Angolo  di  Terra  ,che  forma 
il  Fiume  Savo  nell’incoporard  al  Danubio:  Il  Monte,  che  le  s’in- 
nalza alle  fpa!le,con  Copravi  una  Rocca  fortiffima  , le  fa  muro  , e 
riparo.  Li  due  Fiumi  Danubio , e Savo  da  Borea , e da  Ponenre  le 
fervono  di  folla , fempre  viva,  c corrente . Maometto  adunque  ri- 
foluto di flringerla , e torte  ogni  via  di  foccorfo;  compartile  fue 
T ruppe  in  due  gran  Campi  ; uno  di  là  dal  Savo , fotto  la  Condotta 
del  Bafsà  dell'Alfa;  l’altro  di  là  dal  Danubio  , ch'ei  ritenne  per 
fe  . In  tal  guifa  ferrate  le  vie  di  terra  , chiude  dmilmente  quel- 
le dell’acqua , mettendone’  due  Fiumi  fudetti  due  Armate  ; affine 
che  nulla  entrar  polla  neH’alTcdiata  Città  : Indi  con  groffiffimi 
Cannoni  da  principio  alla  Batteria.  Intorno  à quali  merita riflef- 
fione  un’ingegnofo  penderò  di  quello  Barbaro  . Ben  Capendo  egli , 
che  tal’AlTedio  abbifognava  di  grolle  Artiglierie  , per  batter  di  r . 
lontano  le  mura  : nè  potendoli  quelle  da  Traccia  condor  fu  le  ruo-  C 
te  ,per  le  tante  Paludi,  e Montagne  , che  conveniva  palfare  , che 
fece?  Prima  di  metterli  in  via  , comandò,  che  in  minuti  pezzi  ri- 
dotti fodero  quei  fmifurati  Cannoni  ,ein  più  cadette  riporti, a fpal- 
lc  di  Camelli,  e Cavalli  agevolmente  portati . Giunto  poi  àGrifo- 
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A.  X.  poli  nella  Mifiafuperìore  ,qui  per  opera  de  fuoi  Fonditori  , vena- 
ti innanzi, gli  fece  fonder  di  nuovo  alla  forma , e grandezza  di  pri- 
ma, e conquette  machine  alli  tredici  diGiugno  cominciò  i ber  fa- 
gliare Belgrado . 

Soccorro  Giovanni  Unniade  Governatore  dell’Ungheria  Inferiore  , e con 
con“°ito  erto  lui  Frate  Giovanni  da  Capittrano  Minorità  Capo  della  Crucia- 
daJl  Vn-  ta già  intimata  dal  Sommo  Pontefice  Califto  Terzo  à difefa  della 
nude . Chriftianità , erano  di  que’giorni  arrivati  a Buda  con  forfè  quaran- 
• ritmila  tràTedcfchi  Boemi, c Polachi, morti  dalle  prediche  fervo-  • 

. rofe  del  Capiftranna  prender  la  Croce , e l’Arme  contro  degl'Infe- 
■ ' 11  deli . Quelli  due  Giovanni  fcelti  da  Dioa  fa  Ivezza  del  Mondo  fede- 
le, havevano  in  tal  maniera  fri  fe  divifa  la  Carica  , che  il  primo  go- 
vernane le  Milizie  della  Terra:  il  fecondo  implorale  quelle  del  Cie- 
lo-l’uno  con  la  Spada  combattette,  l'altro  col  Crocififso  alla  inano 
animafse  i Combattenti . 

Avifato dunque  l’Vnniade del  pericolo,  inche  (fava  la  Città  di 
Belgrado , deliberò  di  portarle  il  foccorfo  egli  ttefso:  e’I  fece  fenza 
indugio  marciando  giù  a feconda  del  Danubio  con  tutta  la  Fante- 
, ria,  e conia  Cavalleria  per  terra . Prontillimi  furono  i Turchi  ad 

incontrare  l’Armata  nollraperacqua;  e con  altrettanto  coraggio  I 
noftri  al  riceverli  con  fiero,  e fanguinofoconflitto  , fino  à (correr- 
ne il  Danubio  per  lunge  tratta  vermiglio.Haveva  l’Vnniade  con  prò. 
vidoauvertimcnto  vincolate  infieme  le  Barche  a quattro  a quattro, 
Belgrado  con  rjtortc  ^ e catene , fiche  una  potefse  foccorerc  all’altra  fenza  cf- 
vten  ioc-  fcrdivife  dal  moto  dell’acqua.  Cosidunquecollegate,edallacor- 
corfo.  rentc  impetuofa  del  Fiume  portate  à feconda  , givano  ad’urtare  con 
foga  nelle  Navi  Turchefche , che  venivano  all’insù  : e parte  col  fer- 
ro , parte co'l  fuoco  tal  governo  ne  fecero,  che  quali  tutte,  ò arte , 
òprefe,  ò affondate  Tettarono:  e l’Unniade  vincitore  co’ fuoi  en- 
trò felicemente  neU’attediata  Piazza  co’l  fofpi rato  foccorfo  . Arrab- 
biato Maometo,  diè  fuoco  a quanti  Legni  gli  erano  avanzati.rilolu- 
_ p.  to  di  far  l’ultimn  sforzo  per  terra  : e sì  appunto  il  mantenne . Col  tor- 
iurcni  ment0  incettante  de’ Cannoni  fatta  Breccia  nella  muraglia, entrato* 

111  no  peretta  in  gran  numero  i Turchi,  e giunfero combattendo  fino 
li  Jgraao.  alla  Piazza  del  Palazzo.  Qui  fu  , dove  un  Turco  audacittimo,  prefa 
una  Bandiera  Ottomana,  sù  per  la  Torre  Maggiore  fi  arrampicò , 

_ perivi  inalberarla  prefsoalla  Crocesanta  in  fegnodi  Vittoria.  Mà 

atto  gc-  unchrittiano  Vnghero  al  par  di  lui  animofo, per  impedir  quel  feor- 
n r??.  * no,  fattoli  àfaliretto  ancora  dietroal  Turco  per  le  flette  pedate, 
Cr'ft'  at°  raggiunfe  ben  pretto , e Io  atterrò  per  le  gambe:  nò  altro  poten- 
» uno.  ^0,  (e[  tratte addofso,  e giù  per  aria  fen  venne,  egli  tenendo  il  Tur- 
co per  un  piede  afferrato,  e il  Turco  Uretra  tenendo  in  pugno  la  fua 
Bandiera . Dopo  uo  lungo  , & oftinato  contratto  , furono  i Turchi 
refpinti  fuori  della  Città  per  la  medefima  Breccia  per  cui  erano  en- 
trati, 
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triti,  Tempre  infeguiti,  e caricati  da’noftri.  Qoando  ecco  Mao-  ' A" 
metto  , ciò  vedendo , corre  in  foeorfo  loro , e forfè  avrebbe  arrch' 1 - “r  . * 
eflo  in  quella  foga  ottenuto  d’entrare  nell’aperta  • e quafi  vuota  ™ P1™1. 
Città  , fe  un’impenfato  accidente  no’I  divertiva  . Ciò  fu  l’In-  “°r 
cendio,  in  quel  punto  attaccato  da’noftri,  foniti  per  la  Breccia  , “c,8rado 
al  Padiglione  delBafsidell’Afia  , Maometto  a tale  fpettacolo,  ge- 
lofo  diconfervare  il  fooTeforo , coli  rattofì  volle.  L’Lfoniade  ,ch’ 
era  tra’ primi  ufeito  per  la  Breccia  per  daraddoflò  a’Turchi , di  ciò 
avtfato,  voltò  ben  tofto  faccia , ca  affrontò  Maometto;  e sì  brava- 


mente adoproflì  , che  oltre  un  gran  numero  dc’Gianizzeri  della 
Guardia  fieli  a terra,  anche  Maometto  medeGmo  refiò  nel  petto 
mortalmente  ferito  (ò  tome  alni  Icrivono  ) privato  d’un 'occhio  . *erIt°* 
Prefo  pertanto  sii  le  braccia  da’fuoi , e ben  guardato, porta ronlo ad’ 
ultime  Tende  del  Campo,  per  ficurezza  maggiore  . Rinvenuto  nella 
notte  dallo  fiordimento,  addimandò  , come  andaflcro  la  cofe  ; E 
rilpoftogli  da  un’ Agi , efler  vinti  fi  Tuoi  , e perduto  col  Cannone  . 
il  Bagaglio,  domandò  il  veleno,  per  non  fopravivereà  tanta  vergo-  * 

gna  . Mà  afficurato  da‘fooi  Bafsà  , nonefleresì  deplorate  le  cofe  , «Iscdio  • 
gli  per  foa  fero  à medicar  la  foa  piaga  con  più decorofo rimedio.  Erafi 
vantatoti  Baibaro  di  voler  portar  via  quella  Piazza  in  due  fettrma- 
tie,  burlandoli  del  fuo  Padre  Amuratn  , che  fette  meli  d’inutile 
•Ifedio  vi  havefle  impiegati . Mà  elio  pure  dopo  quaranta  giorni  d’- 
infruttuofo  travaglio  con  perdita  di  trenta , e più  nulla  dc‘fooi , fù 
coftrctro  d'abbandonar!*  con  foa  Comma  ignominia  , e della  foa  Na- 
zione, e con  altrettnta  gloria  de’  Chriftiani , fpecialmente  ddl'- 
Unniade;  meritamente  chiamato  il  Gedeone  Chriftiano. 

Quello  gran  Capitano , finche  la  Piazza  bebbe  di  lui  b fogno  du- 
rolla  Tempre  franco  , e robufio  ; Liberata  quella  dall'affcdic  , che 
fu  alti  lei  d'Agofio  , egli  altresì  nel  mefe  prolfimo  de  Settembre 
infermò  à morte.  Ilfapiftrano  , che  mai  nonfi  feoftava  da  lui, 
volle,  che  glifi  recalfe  al  letto  il  Santiffimo  Viatico  : Mà  egli  non  mnr- 
potendo  foffrire,  che  il  fuo  Signofcà  lui  venifle,  volle  andar  elfo  à tedellUn» 
trovarlo.  E fattoli  portare  alla  Chicfa,  e coricar  in  terra  , quivi  niadc. 
con  fomma  riverenza , e pietà  ricevuto  il  Pan  de  Forti,  quel  fortif- 
fimo  Eroe  pafsò  morendo  à celebrar  ilTrionfo  nel  Campidoglio 
Celefie  . Huomo  fortunatiffimo  anche  in  morte:  mentre  dopo  sì 
fatnofa  vittoria  , ufeendo  tofto  divita,  ndndiè  tempo  all’ Invidia  SuoElogio 
di  feemar  la  fua  gloria,  mafrefea,  ed  intera  fcco  all’altro  mondo 
portolla  . Dieci  Battaglie  campali,  e quarant’altre  minori  hebbe 
Giovanni  co’Turchi , Tempre  vitteriofo,  tolte  duellate  nelle  qua- 
li nondimeno  vendette  a’  Nemici  cariff  ma  la  vittoria.  Tù  concetto 
commune,  che  fe  in  que’  tempi  calamitofi  fede  mancato  alI’Unghe- 
ria  quello  Prode,  ornai  non  lolo  gli  Ungheri,  ma  i Norie  i , gli  Ale- 
mani , e quafi  tutta  l’Europa  gemerebbe  fotte  il  giogo  Ottomano  , 
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Da  Elifabctta  Ghercbei  Tua  Contòrte  tra  (Te  due  mafchi , Ladislao 
e Maria:  il  primo  fatto  morire  iniquamente  dal  Re  Ladislao  , co 
me  or  ora  diradi,  il  fecondo  Io  vedremo  fri  poco  ufcir  dalla  Carcere 
alTrono  . Così  rimeritando  il  Cielo  nella  perfona  del  Figlivolo  la 
virtù  efimia  del  Padre  non  potuta,  onon  volutali  riconoscere  dalla 
Terra. 

Anche  il  Religiofiffimo  Capiltrano,  quali che  dopposì  degna  Im- 
prefa,  più  non  havetTe  che  fare  interra,  tenne  dietro  morendoal  fuo 
amico,  e Commilitone  Corvino,  per  goder  feco  nella  maggion  di 
Pacefempiternoripofov.  , 

Papa  Califfo  Terzo  ragguagliatodal  Corvine*  , e dal  Capittrano 
del  felice  Succedo  della  Sacra  Guerra  da  lui  promoda  , refende  all’ 
uno,  & all'altro  con  termini  di  molta  lode.  Ed  in  memoria  di  sì 
importante  Vittoria,  ordinò,  che ogn’anno  il  giorno  feftod'Ago- 
fto  fetta  r fi  dovefle  con  Meda,  & Officio  doppio  della  Transfigura* 
rione:  E due  anni  appretto  nel  dì  raedefimo  pafsòegli  ancora  acelew 
brada  più  folennc  nel  Cielo . 

Il  Giovane  Re  Ladislao  con  la  liberazione  di  Belgrado  liberato 
_ da’ timori,  che  lungi  dal  fuo  regno  il  tenevano , giù  pel  Danubio 
Le  genti  ViCnnaa  Buda  fen  venne  t e quindi  à Belgrado,  al  cui  governo 
del  Re  La  c,n  grodo  Prefuiio  erarimatlo  Ladislao,  Primogenito  del  morto 
dislao,  per  Giovanni  Corvino.  Eca  il  Re  accompagnato  da  quattro  trulla  Tode* 
checfclu-  fchj  f iuj  Jati  Celare  fuo  Zio  : «he  però  dubitando  ilgiovaneCor? 

vino  non  voletfcro  cottoro  entrar  di  Prcfidio  in  quella  Piazza  , fece’ 
chiuderle  Porte:  e toltone  il  Reco’fuoi  Baroni , altrinon  volle  am* 
mettere , protetlandoft  di  far  ciò , come  Governatore  che  egli  era  deli 
Vnghcria,a  cui  fempre  furonogli  Aleraani  fofpetti . VIrico  Conte  di 
. Cilia,  Nemico  implacabile  de’Corvini,  da  quefto  fatto  del  Governan- 
Vitadelli  tc  prefe  detiro  d’irritargli  coatra  il  Re,  come  che  il  Corvino  non  p:ìi 
due  - ---  --  - - - - ' ~ - * ' ‘ * 
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da  Ministro  la  facc(Te,roa  da  Emolo,e  da  Re.  In  oltre,  feri  vendo  Viri» 
co  di  quc'giorni  al  Dcfpota  della  Mifia  fuo  Suocero,  diccvagli  tri  1’- 
altrecofe,  che  fri  non  moltogli  manderebbe  due  Palle  gentili  (in- 
tendeva le  tette  da’  due  Corvini  Fratelli  ) con  le  quali  far  potrebbe  un 
bel  giuoco  . Quelle  lettere  ,uonsò  come  irvtcrcette,  e recate  al  Corvi- 
no Governa  tor  di  Belgrado,  perlai  modo  rinfiammarono  di Sde- 
Vienc  uc-  gno,che  giudicò  neccllariodi  pervenir  l’Inimico.  Est , con  effe  lette* 
cifoda  uno  rc  {n  mano  andò  ad  incontrare  il  Conte,chiamandolo  Traditore  , che 
di  effi.  doppo  haver  tramata  la  morte  all'Vnniade  fuo  Padre,  perdere  ancor 
volelle  li  due  Figli  voli.  A tali  parole  coramofTo  il  Conte  alzò  la  Spa- 
da per  ferirlo  » mi  levatoti  al  romoregl’VDgheri  ,che  accompagnava- 
no il  Corvino  .affalironoil  Conte;  Econ  pochi  colpi  traiTcro  a fine. 
Indi  tutti  inficm:  fi  portano  al  Rc  ; davanti  a cui  proftrato  il  Cor- 
vino: Sire , gli  di  (Te , aderto  finalmente  Siete  Re.  Fin’hora  il  Conte  di 
Cilia  il  tutto  a fuo  talento  ha  difpofto , Nemico  del  Regno  , e Tirano 
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del  Regnante.  Noi  tolto  Io  hibbùmo  dal  Mondo  , ptrallicurar  noi 
medefimi  , ch’ei  morti  voleva , e per  rendere  al  Regno  la  ficurezza  , 
& alla  Macftà  Vofira  la  libertà  . Il  Re  temendo  del  Popolo,  maflìma- 
mente  in  quella  Cittidì  Belgrado,  dove -era  si  frefeo  il  inerito  del 
Vecchio  Corvino  , diflìmulando  lofdegno,  moftròdi  approvare  il 
fatto.  Anzi  pregato  il  dì  apprefTo  dal  'a  Vedova  rimafia  del  morto 
Uniadea  perdonar  al  Figliuolo  in  grazia  del  Padre,  tanto  beneme- 
rito, di  tutto  il  Regno  , nonfotocon  giuramento  obligodi  a non 
offenderlo,  ma  di  vantaggio  prefelui,  & il  Fratello  per  Figli,  e di 
gran  doni  gl’  accrebbe  . Tale  molti  oli  allora  in  Belgrado  l’animo  del 
Re  di  Tua  natura ,. dolce, e pietofo.  Micomechei  Prencipi  giovani, 
teneri  ancora  , e pieghevoli  fono  a guifa  di  cera  in  mano  de  gl’afiuti 
Miniflri , non  andò  guari  che  ritornato  il  Rea  Buda,  i parenti  del 
Conte uccifol'indullèro  a non  lafciare  peralcun  modo  impunita  la 
morted'untal  Ptrfonaggi»;  il  quale,  oltre  d'cITer  Zio  materno  di 
Sua  Ma  citi , era  poi  anche  di  potentiilimo  parentado,  a ttoa  far  gran 
difiurbi,  quando  non  fi  vedette  fatta  giudizi».  IIRe  adunque  molfo 
da  tali  dilcorlì , e timori,  ordina,  che  amendue  li  Fratelli  Coruini  La- 
dislao, e Mattia  fieno  arredati . Poi  doppo  brieve  Procedi» , data  fen- 
tenza  di  morte  controdei  primo  fiato  uccifort  del  Conte  Cilia,  fallo 
decapitare  nella  gran  Piaaza  di  Buda , Dicono,  che  il  Carnefice,  foffe 
orrore,  ò pietà,  fgarrando  al  primo  colpo,  replicò  il  facondo,  ed  il 
terzo  fenza  offenderlo  mortalmente  : e volendo  paffare  al  quarto,  (or- 
fèda terra  il  Reo,  gridando  . Non  poterli  più  oltre  procedere  , vie- 
tandoli dalla  Legge  del  Regno  il  quarto  colpo.  Milgridatoil  Mani- 
goldo da’Nobili  Nemici  del  Corvino  prefenti  allo  fpettacolo,  repli- 
cò inquarto  , Se  il  quinto  colpo , e fin  ilio.  Era  11 Corvino  fui  fior 
de  gl’anni  non  più  di  ventiquattro,  di bellilfimoafpetto,  maniero- 
fo,  liberale,  e nel  valor  militare  dillìmile  al  Padre:  onde  non  d 
può  efprimereil  fentimento,  che  in  tutti  gl’Ungheri  generalmente 
cagionò  una  tal  morte:  e come  ad  un  tratto  tutti  li  alicnalfero  dal 
Re,  tacciato  apertamente  d’ingrato  al  morto  Vnniade  , d’infede- 
le, efpergturo:  maggiormente , quando  viddera , che  l'Innocente 
Mattia  Fratello  di  Ladislaocra  flato condennato dal  Re  alle  Carce- 
ri di  Praga.  NemendalCielo  parve  fi  approvali:  una  sì  iniqua  giu- 
fìizia  • Conciofiache  d’indi  à poco  l’anno  medefimo  dando  il  Re  in 
Praga afpettando di  Francia  laSpofa  , che  fu  Maddalena,  Figlia  del 
Re  Carlo  Settimo,  ammalò  d’improvifo,  e dentro  a trentafei  hore 
di  male  paisà  dal  Talamo  al  Feretro  , l’anno  diciotrefimo  dell’età 
fu»  , e fettimo  del  Regno , fi  come  più  fidamente  narrali  da  noinelle 
Vite  dc’Rc  di  Boemia,  parlando  di  Ladislao  Pofiumo . 
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Mattia  Cornino  Primi  > Re  XXXI . 

L 'Acerbi  morte  del  Rel.adisl.io  fece  tutti  ad  un  tempo,  cUnghe- 
wi>  .,vn  n>  c ^0eta‘  orfani,  e fenza  Re  . 1 Boemi  a’ moiri  concorrenti 
difco'rdT'*  preferendo  il  Poggibraceio-, (lato (ìn'allora  Governatore  dfqutlRc- 
nelU  Eie-  8no*  providdero  pretto  al  proprio  bifogno  . Non  così  gli  Vng’neri  : 
2Ìone  del  divifì  Irà  loro  , partea  favor de'Corrini,  parte  de’Conti  di  C/tia,  e 
nuovo  Re.  de  gli  Auftriaci , non  la  finivano  d'accordarfii  Quando  Michele  Zi- 
’ lagio  , Zio  materno  del  Corvini , fattoli  vedere  intorno  al  luogo  della 
Dieu,  vicino  a Petto , con  veotimilla  Tranfilvani, e piantate  di  più 
Animofa  in  <luc,Ia  Campagna  le  Forche  , fece  intendere,  che  chiunque  fomen- 
prudenzi  tando  le  difcordic  fi  moftraffe  Nemico  del  publieobene,  fenzadub- 
di  Michele  hio  troverebbe,  ofpada,  ocapeftro.  Indi  con  meditata  Orazione, 
ZH a«io*  «felufi  li  ftranicfi  concorrenti  a quella  Corona , peritanza  ifperienza 

° * conofeiuti,  o metti,  o perniciofi  alla  publica  felicità , e quicte.difle, 
parergli  necefsario  eleggere  Re  un  Nazionale,  il  quale  come  più 
prartico,  Scarnante  dei  Regno,  meglio  ancora  fi  prebbe  affìttere  ai 
Suaparlari  limone  del  Governo-in  tempi  sì  rempettofi . Pattò  quindi  a celebra - 
igl’Vii^hè  rc  * narriti  di  Giovanni  Vnniade»  nella  cui  dettra  , piriche  d’ogn- 
j,  3 ' altro  , bene  darebbe  Io  Scettro  Vnghcrefco,  da  etto  lui  con  fommo 
vaio* , e fedeltà  per  anni  difetta,  e (ottenuto  , feil  Cielo  troppo 
follecitodircndereaquella  grand’Anima  la  condegna  mercede,  con 
morte  immatura  trattoa  sfi  non  l'havcttc.  Etter  riinatto  a gli  Vnghe- 
ri  debitorigorofo  di  riconofecre  un  tanto  Benefattore  , almeno  nella 
perfona  de’ Figli  : mi  quanto  male  haveflcroetti  a tal  dovere  corri- 
fpofto,cfporlo  al  Mondotutto  la  Piazza  (letta  di  Buda,  tuttavia  rof- 
feggiante  dal  fangue  dcH'innocentc Ladislao  Corvino . Haver  però 
la  Providenza  Divina  (àlvato  in  vita  il  di  lui  Fratello  Mattia  , atti- 
ncchc con  l’efaltazione  di  quello  Prode  potetterogli  Vngheri  cancel- 
lar quetto  feorno , e rcndcrqualchc  pariglia  al  valore  del  Padre  nt’«- 
la  perfona  del  fopravittuto  Figliuolo  . Dispiacque  altamente  quello 
difeorfo  à Ladislao  Clara,  Palatino  del  Regno  , &a  Nicolò  Vilac- 
chio,  i quali  perefiere  de’ primi  trà  gl’ Vngheii. , anziché  ubbidi- 
rcadun  Giovanetto  Valachio  , afpira  vano  etti  alla  Corona.  Pure 
temendo  di  non  trovate  in  vece  del  Trono  il  Patibolò  , diedero  an- 
ch’ettìil  fuo  voto  a Mattia  Corvino:  acui, come  che  Giovanetto  dì 
anni  appena  diciafctte , vollero , che  il  medefimo  Zio.Michele  affittefle 
in  qualità  di  Ajo  , o di’Govcmatorc  del  Regno  .•  < 

Mattia  Trovava!!  all'ora.  Mattia  prigione  in  Praga  pretto  dei  Pbggibra- 
Gorvino  ciò,  per  ordine  del  Re  Ladislao,  chedoppola  morte  del  Conte  Cilia, 
ancora  come  fi  ditte,  ivi  l’ha  vera  confinato  - E già  il  Poggibraccio, avidittimo 
prigione  di  danaro  ,erafi  convenuto  con  la  Madre  di  elio  Mnttia  di  metterlo  in 
eletto  Re’  libertà  perquarantamilla  feudi.  Mi  quando  per  lettere  fiiavifato  dal 

r -■  Zila- 


A.  X. 


Digitized  by  Google 


I Re  fVngherk  4 5 7 

Zilagio,  «fière  il  Giovane  nominato  Re  d'Unjffiem  ì determinò  dì 
raddoppiare  l’Aranzonc.  Cofi  Fattoli  condur  dalla  carcere  Mattia  , 
jl  te  fedcrfeco  a Cena  , fenza  dirgli  di  vantaggio  . Finita  la  Cena, 
che  pagherete  ditte  , ò mio  Figlio,  perefler  metto  del  tutto  in  liber- 
tà ? E fenza  lanciargli  dar  altra  rifpoua  s Orni  , foggiunfe,  toì  lie- 
te Re  d’Ungheria,  Scio  come  tale  viriconofeo.  Una  lo]  colà  io  da 
voi  delìderò  in  premio  di  sì  lieta  novella , che  habbiate  la  bontà  dì 
.prendermi  per  Suocero,  e Padre,  pigliandovi  per  Ipofa  Catta rina 
mia  Piglia:  E tanto  appunto  feguì . 

In  tanto  , havendo  intefo  il  Poggibraccio,  che  il  Zilagio-con  un 
Esercito  d’Ungheri  veniva  a’  Confini  della  Moravia  , per  ricevere 
il  nuovo  Re  , anch’  egli  ad  onore  del  Genero , con  limile  accompa- 
. gnuisento  colà  ilconoufie.  < 

. _ Stavano  le  due  Armate  Ungherefca  J.e  Boema  ; una  di  quà,  l’- 
altra di  là  dal  Fiume  Moravo,  con  liete  voci  , falutandolì  l’un» 
l’altra,  quando  abboccatoli  inlieme  il  Poggibraccio,  &il  Zilagio  , 
feccfi  lo  sborio  del  patuito  danaro , non  però  a titolo  di  Rifcatto  , 
diceva  il  Boemo , mà  per  le  fpefe delle  Nozze  Reali  . Poi  confegna- 
to  a gli  Ungheri  il  loro  Re  , e (labilità  con  giuramento  fcam- 
..  fcievole  Alcanza  tri  gli  Ungheri  , c Boemi  , ogn’  uno  a Cali 
. propria  fe  ne  tornò . r . , 

E indicibili  con  quali  giubili  , c feAe  per  via  , enei  termine  del 
. viaggio,  che  fu  la  Città  di  Buda,  fotte  accolto  il  novello  Re  . Mà 
il  bel  fereno di  quelle  allegrezze  non  Iti  nò  pieno  , nè  durevole  . Sì 
perche  alla  folennhà  mancò  il  più  bello,  cioè  l’incoronazione  del 
Re  che  far  non  fi  potè,  per  mancanza  della  Sagra  Corona , tenuta 
tuttavia  da’  Imperator  Federigo  Terzo  ; sì  anche  , perche  il  me- 
de fimo  Federico  per  sè  pretendea  quel  Reame  , -a  titolo  anch’egli 
• d’Elezione.  Conciofiachenclmedefìmo  tempo,  clic  la  maggior  par- 
te de’  Nobili  indotti  furono  dal  Zilagio  ad  eleggere  in  Re  Mattia 
.‘Corvino,  molti  altri  , a’ quali  non  piaceva  l’ Elezione  di  Mattia, 
nominarono  Re  Federico,  aciò  motti  da  due  forti  ragioni  s La  pri- 
ma, perche  nel  TcAamento,  fatto  dal  Re  Sigifmondo  nell’  Ahno 
1412.  era  chiamato  all’Eredità  d’Vngheria,  l’Arciduca  Alberto 
d’  Aullria,  Padre  di  etto  Federico  : La  feconda,  perche  pa  rea  loro, 
che  il  valore  , le  ricchezze  ,c  le  forze  di  Federico  , affai  meglio  » che 
quelle  di  Mattia , fottero  dii  gran  momento  alla  ficurezza,  e dif.fi 
dell’ Vnghe ria  controle  invasioni  del  Turco. 

Di  quella  doppia  elezione  nacquero  molti , e fanelli  difordini  nel- 
l’Vngheria  . Eflèndoche,  nèli  Sudditi  riconolcevano  comunemen- 
tcilCorvino,  per  legittimo  Re,  per  mancanza  della  Sagra  Corona: 
' nè  egli , confapcvolc del  difètto , fapeva  con  pienezza  d’  auttorità,ed 
efficacia  provedere  a’bifogni  del  Publico.  Pattati  dunque  fei  anni 
in  limili  confufioni  : gli  Stati  fi  raunaròno  inEdemburgo:  Eperri- 
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meditate  a’  fconcerti*  convennero  nel  feguentc  Concordato  , ò par»; 
radi  Concordia,  cioè  , che  il  Re  Mattia  continuafTead  effer  Re 
mà finita  che fbfifc  la  fila  linea  mafchile  , 1*  Impera tor,  Federico,  e 
li  Tuoi  Defcendenti  fuccedcr  doveffero  nel  Trono  dell'  Ungheria 
In  elocuzione  di  tal  concordato  , la  Dieta 'diede  el  Titolo  di  Re  * 
Fedenco  : e Mattia  per  dorarla  nel  Trono  , fù  corretto  à farli 
Figlivolo  addorivo  di  elfo  Federico  ; e come  tal  fù  folennemen- 
te  meoronato  in‘  Albarealc  con  la  Corona  propria  del  Santo 
Re  Steffano  , con  tale  occalìonc  cedutagli  dall’  ilWo  Federico  , 
'doj>po  Laveria  tenuta  in  lua  mano  per  lo  fpazio  di.  ventiquattr'- 

In  tal  maniera  ftabilitofi  Mattia  nel  Trono,  pofefubito  mano  à 
«-.ordinare  ,1  Regno  e cominciò  da'  difordini  .che  vi  cagionava- 
no li  Boemi  Già  fidilTe,  che  molti  di  colloro  , condotti  gii  dalla 
Regina  H.fifctt.  adffefa  del  fuo  Pollumo  Ladislao  , non  volu- 
j°.  dì,m::h±  UnMhcr‘»  erano  da  lei  Rati  polli  in  polTelTo  , e guar- 
Ai  ‘Ì!P!  Crrt'  eFortC2M  ^Ungheria  ; d'onde  poi  ufcendo 
dv™'Q  m?,nV  man,'ra  d A“^ai  , depredavano  il  Paefe. 
Elevarla  .anni  dur°qUefta  ftfrvitu  Boemica>  e fu  gloria  di  quello  Re 

W r fin^C  fcJCd.atiU/  "“SS-oe  parte  di  quelli  Boemi  , re-’ 
or  °3pc>GIOvann,  Gifera,  huomo  a liuto  , e terribile.  Co- 
f riti  abbandonato,  e da  gli  Vnghcri  mal.  contenti  , e da' 

uoi  Boemi , già  partiti , depolla  la  ferocia,  riccorfe  all’lndullria  . 
^on  lettere  ofTequiofe,  e fommelfe  efpone  ai  Re  Mattia  il  CornaH- 
Mr.fr à r-tt0g  l da'!4  Reina  Elifabetta  di  cullodir  quelle  Piazze  . 
' ^ "r  ’ non  e*fcfc  più  elio  a nulla  tenuto:  rimettere  pertanto 

r+A*ll  r Cr-?’  C ^ nelle  mani  di  fua  Macllà:  nè  altro' chiede- 
• j,  «a  emenza  , che  perdono , e grazia  di  ritornarfene  in  Pa- 
> d.I.8cn,°"obi'e.  c generofo;  fattolo  a sè  venire,  con 
a vincer  rnnd*Ce  : ^0I\^a  ma‘  vero  » o Cavalicro , che  io  avvezzo 
rem.foh£  *,T’  r^' vint0  da  benefiz,'.  La  tua  fedeltà,  evalo- 
re  ini  °bhg*  si  bene  a donarti  la  libertà,  non  però  a dilungarti  da 

mà  rem  I * dunque  hai  voluto  meco  gareggicre  non  con  fa  forza  , 
f r h^bbuti  aPP^°  di  me  il  grado  flelTo,  che  già 

fàf?'  r a,|,Rce^d'S,a0'  E ciòd«to  abbracciandolo,  gli  do- 
nobil-  Soofa  C p°r°  5on  ventimilla  feudi , & in  oltre  una 

fera  nell^Unol  ^r°r  ^ Giovanni  Orzago . Così  firmatoli  Gi- 
chev'lTe  8^mr“  fcmPrc  ^lilEmo al  ile , &alRegno,  in  fin 

con 
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con  unto  sfocio  portolo  al  Trono  viene  ora  trattato  dal  Nipote  qual 
perfido  Traditore. 

Avvedutiti  alcuni  Nobili , cheli  Giovane  Re  mal  volentieri  tol- 
lerava gli  avvifi  , e le  correzioni  del  Zio,  & Aio  Michele,  glie!  mifero 
indiffidenza,  e indifpetto,  ficome  quello , che  volcffc  far  da  Padro- 
ne imperando  al  Re  lUffo . Troppo  avvilita  , dicevano , reftare  da  sì 
importuno,  e frequente  Monitore  la  RealMaeftà  : doverli  fcuotcre  Congiura 

3uefto  giogo,  per  non  parere  appreflo  de’Sudditi  un’ombra  mera  degl  *nv*~ 
iRe.  E tante  ne  differo  , che  il  giovane  Prencipe  fece  a rrcfta  re  il  diofi  con- 
Zio nel  Cartello  Uillagofvar , Fortezza  di  frontiera , efpofta  ogn'  ora  tr£>  il  Zi- 
agi' infiliti  del  Turco, e però  ben  munita, e preludiata.  Qtiivi  fu  egli  laS*°* 
fermato,  e dato  in  cuftodiaà  Giorgio Dacchi,  Gregorio Laba- 
lano,  che  lo  trattarono  Tempre  con  molta  diferetezza,  e rifpetto  . 

Defidcrò  il  Zilagio  d'hi  ver  (èco  certo  fuo  Cuoco , ben  perito  del  fuo 
palato  ; c nulla  temendoli  d un  tal'huomo , gli  fìi  prontamente  con. 
celTo. 

Non  contenti  gliEmoli  d’haver  fèpoltoil  Zilagio  in  quella  Roc» 
ca,  il  vollero  ancor  morto,  e tanto  con  finte  calunnie  lì  maneggian  Condanna, 
col  Re  , che  in  fine  lì  fpedi  Ice  ordine  fcritto  affi  due  Cultodi,  che  toa  morte, 
il  traggano  à fine  , come  reo  di  gravitimi  delitti . Parve  ad  araen- 
dtie  aliai  Arano  quell’ ordine  , e prima  di  efcguirlo  , andò  un  di 
loro  ad  abboccarli  col  Re  , temendo  , che  furrattizio  non  fol- 
le. 

In  querto  mentre  il  Cuoco  predetto,  dcfìderolodi  liberare  il  Pa- 
drone, fi  valfc  di  quello  partito  .Salito di  buon  mattino  fui  tetto  del- 
la) prigione , comincia  d’improvifo ì gridare.  All'arme,  all’arme,  ce- 
ca vengono  i Turchi  t e perfuafc  alla  Guarnigione  à lòrtire  pron» 
ta  mente  in  più  di  due  terzi,  per  dare  addoffo  a Barbari,  che  credeva- 
no venuti  à Icorrere  per  le  vie  vicine  à depredare.  In  tanto  il  Cuo- 
co, chcbenl'havea  rtudiata  , rottala  porta  della  prigione  affai  de- 
bole ne  libera  il  fuo  Signore;  Polcta  con  altri  del  fuo  partito,  che  fuo- 
ri loafpcttavano,  chiufa  la  portackl  Cartello , e prefe  le  armi , vietò 
à quelli  del  prefidio  il  rientrarvi.  11  dt  vegnente  poi  venuti  dal  Conta- 
do gran  numero  di  Villani  arma  ti,  incili  inficine  dagli  amici  del  Zi- 
lagio, fi  fè  quelli  padroni  della  Fortezza,  ftando  tutti  li  Cittadini  per. 
lui,  e in  pochi  giorni  beo  manilla  di  tutto:  nongiiafincdi  danneg- 
giare l’ingrato  Nipote , ma  per  guardarla  da  ogni  lòrprefa  de’  Tur-  • 
chi  che  fovente  torre  vano  a tentarla.  Dando  indi  parteal  Re  della 
fua  fcarcerazione,  fcriffegli  tri  le  altre  colè.  Effcr  più  obligato  al 
ilio  Cuoco,  chea!  Nipote;  perche  toltagli  daquerti  la  libertà,  gli 
era  Hata  refr.  dall’altro.  ConfuG/Tìmo  a tal  paragone  rimafe  il  Re,  mi 
lieto  infieme,  rimarto  luogo  all’emenda  di  sì  grave  fallo,  c’1  lece 
ben  torto,  per  mezzo  d'alcuni  Prelati,  riconciliandoli  col  Zio  , c 
con  raro  i f empio  di  confideuza , rimettendolo  nel  porto  di  prima  , 

He  4 c pcc- 
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A-  e parve  al  fuo  buon  genio  di  haver  fatto  con  ciò  un  grande  acqui-- 
IlZilagiofto;  chiaramente  vedendo  di  pofTedcre  in  quello  fol’ nuomo  piò  di 
rimcfsodal  fenno,  di  lederti,  evalore,  che  in  tatti  gli  altri  Minifiri  della  fu  a 

Re  nel  po- Cortei  ' , 

fio  di  pri-  in  quefto  mentre  Maometto  gran  Signor  de’ Turchi  , confidato- 
la' nella  giovinezza  , e poca  efperienza  del  Re  Mattia  , di  poterli  rifar 

della  rotta  ricevuta  dal  di  lui  Padre  fotto  Belgrado , fpinfe  con 
molte  Truppe  Aliebcch  Baisi  nell’ Ungheria  inferiore  : dove  per- 
elTcrvi  giunto  tutto  im  provilo  , v’irrferi  molti  danni  r n»à  predo 
anche  pagolli.  Perche  Michele  Zilagio,  il  Zio  del  Re  con  Pietro' 
Zocoli  Velcovo  di  Conati . fii  lenza  indugio  ad  incontrarli  Barba- 
ro predo  àFulcach:  ove  i Turchi  attaccati  dalPUnghero,  e medi 
in  fuga,  per  fai  va  re  le  vite,  lafciarono  a’  noftri  la  preda  ; inoltre  mol- 
ti di  loro  aderbiti  dalFiume  Savo,  molti  uccifi , ò fatti  Schiavi , gli 
altri  aSindorovia  fi  ricovrarono.  II  Baisi  rtelTo , vergognandoli  del- 
hfuga  , voUeil  di  a pprelTo  cancellar  quella  macchia  : Esi  venuto- 
con  qua  ttrom  il  la  de’ Tuoi  aTcmifvar  , attaccò  la  Battaglia  di  nuo- 
vo , ma  con  forte  niente  migliore,  rotto , c disfatto  come  il  di  innan- 
zi . Onde  non  ardì  di  provocar  la  fortuna  di  quello  nuovo  Cor- 
vino. 

Per  quelle  vittorie  fatto  più  corraggiofò  ir  Re  Mattia  , delibero- 
di  non  ribatter  più  i Turchi , màdiafsalirli,  già  che  l’afpcttarli  » 
cafa  fua  , e nel  fuo  Regno  era  fcmpre  con  danno  , e fvantaggio  d^ 
gli  Vngheri . Teneva  if  Turco  diquer  giorni  la  forte  Piazza  di  Tai- 
za , gii  Capitale  della  Bolina , e piena  allora  di  molti  Schiavi  Chri- 
Taiza  pne-  fliani  colà  condotti , e rinferrati  dal  Turco  . Determinò  dunque  ilf 
fa  dal  Re  Reditorladi  mano  a’  Barbari  : criufcigli  1 maraviglia  if  di  fogno. 
Mattia.  Imperoche  giunto- colà  tutto  i ai  provilo  , e coftemati  li  Cittadini 

rendettero  tulio  a buoni  patti  la  Città  . R citava  la  Rocca- aftai  for- 
te, c ben  prefidiata . Harambecho, che  n’ era  alla  difelà.dlfperando 
il  foccorfo,*  fi  efibi  di  renderla,  purché  gli  fi  concedere  di  menarvi» 
co’ So Idati  3nco li  Schiavi:  Ma.il  Re  gli  fece  dire  , che  appunto  per 
liberarquefti  milcri  egli  era  venuto.  Onde  il  Barbaro  con  la  Rocca 
cedette  tutti  i Prigioni.:  e il  Re  pollo  prefidio alla  Citti  foce  a Buda 
ritorno . 

Maometto  al  fentir  la  caduta  di  Taiza  , fortemente  arrabbiò;  E 1 
prefi  feco  trentamilia  trà  Fanti , e Cavalli,  marciò  in  perfona  per  - 
ripiglia  rida  . Andò,  la  rtrinfe,  la  berfàgliò  col  Cannone  , evi  aprì  - 
un’ampia  Breccia,  per  cui  morti  de’ Gaanniaaerrcntrarono,  e sòie- 
mura,  e nella  Città  : Ma  furonosì  bravamente  refpinti  dalla- Guar- ‘ 
Maometto  uigione  Vnghcra , e da’  Cittadini , che  rellò  piena  la  fofsa  di  barba- 
rcfpinroda  refehi  Cadaveri , eia  Breccia  prontamente  ferrata.  Intanto,  men- 
queidi  tre  Maometto  lì  accinge  a rinovar  l’afTalto,  giunfc  fama  , venire  il' 

Taiza  » Re  Mattia  in  perfona.  per  foceorrerc  la  Piazza.  Nè  vano  era  il  ru-- 
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iiwre.Venendoalcnrti  ftegginaentida  lui-in  fretta  fpeditipcr  il  foc-  A.  X. 
cor  fa  . A tal  avvilo  Maometto  vedendoli  con  l’£ferci*ogià  aiTai  fce- 
maro  perle  morti  , e per  la  fuga  dimoiti,  talmente  perdette  il  cor* 
ragio,che  lafciando,  e Bagaglio,  e Cannone  ,Icvò  il  Campo,  e fece 
4 Cala  ritorno. 

Domò  pure  il  Re  Mattia  li  Trartlìlvani , che  ribellatili  all’Unghe-  1 

ro,  fi  havean  creato  un  nuovo  Prcncipe  in  vece  di  Biado;  della  coi 
fierezza  narranti  cofe  affai  Arane.  Quella  fri  falere,  che  ricufaudo 
alcuni  Chiausa  lui  inviati  di  levarli  di  teda  il  Turbante  nel  venir 
conefsolui  à coloquio,dicendoeflèr  ciò  contro  alla  lor  Legge  , egli.  Fierezze 
perche  mai  più  violare  no  i la  potettero , con  chiodi  acuti  glie!  fece  Arane  del  ,1 
conficcare  nel  Cranio  . Fece  altresì  impalare  gran  moltitudine  diTranfil- 
Turchi , & in  mezzo  i que’  Pali  allegramente  banchettò . Fatta  an-  vano . » 1 
cor  fcorticare a' fchiavi Turchi  la  pianta  de'  piedi,  edropizzarli  di  ; . 
Sale,  vi  appreisò  delle  Capre  » che  lileccafsero  con  quel  l'afpra  lin- 
gua: tormento  intollerabili  que*  mefehini . Or  quello  fiero  datoli 
ìponcaneatnente  in  mano  al  Re  Mattia,  fperòcon  un  tal  atto  d’ha- Scoperà»' 
verlo  ,ò  guadagnato  ò ingannato  . E così  appunto  era  per  fuccede-  fellone  , è 
re,  mi  nel  tempo  medefimo  le  fue  proprie  lettere,  non  sò  come, inter-  punito  • ' ■ 
cettc,gli  fecero  il  procefso,  convincendolo  per  fellone.  Ondeperor-  1 '•  ' 
dine  del  Re  condotto  à Buda  , quivi  per  ben  dieci  auniiùcullodito 
in  prigione  à macerarli. 

Hcbbc  firn  il  mente  il  Re  Mattia  da  trav3gliarecòl  Poggibraccio 
Redi  Boemia, fuo  Suocero  à cagione  della  Religione.  Conciolìache 
favorendo  quello  Prencipe  la  Setta  degli  Eretici  Huflìti , contro  il  1464 
giuramento  fatto  di  aderire  a' Cattolici;  il  Pontefice,*  punire  il  Boe-  Guerra 
mo  fperginro  ,raof*eg!i  contro  il  Re  Mattia:  Ini  dichiarando  Re  cfidel  Re 
Boemia,  inluogo  del  Poggibraccio  . AndoMattiacon  forte  inano,  Mattia  col 
pugnò,  e nel  conflitto  fece  prigione  Viatorino,  Figliuolo  del  Poggi- Poggtbrac.  ' 
braccio.  Ma  nel  tempo  tlefso  , che  Mattia  Uà  impadronendofi  del  ciò,  - ■ 
nuovoRegno  ,1»  Boemi, che  luinon  volevanoRe,  perche  non  eletto 
da  loro,chiainanoU!adislao  Primogenito  di  Cafimlro,  Re  dipolo-  ’ 
ria . Di  ciò  awifati  molti  Ungheri  mal  contenti  di  Mattia,  a fugge- 
ftione  de  gli  Eretici  Muffiti, deggonoin  fuo  Re  il  giovane  Calìmiro, 

Figlio  anch’  efso  del  Re  Polacco-:  il  quale  avido  di  vederfi  Padre  di 
due  Re,  con  troppa  fretta,  e con  poc*  gente,fpinge  alla  volta  di  Buda 
il  giovane  Cafitniro;  Per  la  qual  cofa  il  Re  Mattia,  lafciando  il  pen- 
derò di  conquide  Armiere  ;diederodi  propofito  a cuilodirc  il  pro- 
prio Regno , e’1  fece  con  tanta  profperità  di  fucccfio,  che  il  giovane 
Cafiitoiro  gii  introroefso  in  alcune  Piazze  da  gli  Ungheri , Rimò  piò 
fano configlio  il  ritornartene i Cracovia  . • 

Era  allora,  il  Re  Mattia  lènza  figli  j:e  Vedovo,  mortagli  già  Cat- 
tarina,Figliadcl  Poggibracclo,fua  prima  Conforte;  perciò  ri fol  vette  147$  * 

dipalsarallc  feconde  Nozze  di  Beatrice d’Aragona , Figlia  di  Ferdi- 
, 1 &audo, 
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nando.Redi  Napoli.  Non  piacquei  Celare  tal  parentado  teffendo-L 
che  tri  patti  giurati  dal  Re  Mitcia  all' Imperatore  nel  concordato- 
di  Edetnburgo,  uno  fu  .che  morendo  Mattia  fcnza  Figli,  dovcfle  in. 
quel  Regno  fuccedergti  Federico,  e i di  lui  polle  ri  :Ja  cuifUccefEone 
con  quello  nuovo  maritaggio  veniva  à. renderli  aliai  dubbiofa.ed  in- 
I477  certa  -.  Eccolo  per  tanto  con  L*  Anne  in  volta  a danni  dell'  Unghero: 
Ne  quelli  fù  lento  d corcifpoudere  . Concioliache  vfeito  altresì  il 
Auflria  e Campagna , non  folamcnte  dcfolò  tutta  l’Auftria , mà. 

Vienna  *'  porto  à Vicnnal’affedio,  cortrinle  l’imperatore  à comprar  con  prò-- 
prefa  dal  meffa  di  grolla  conunte  la  pace  . E perche  Federico- partati  alcuni. 
Re  Mattia.  aiJn*  «invece  di  danari  dava  parole ,,  Mattia  una  »e  due  volte  diman* 
dò  ragione  della  fua  fpadii  e si  gliarrifc  la  fortuna  dell'  Arroe,chela 
i+8y  terza- volta  gli  venne  fatta  di  prender  Vienna  , con  tutta.l'Aurtria,e.- 
Morte  del  gpvernolla  per  cinque  anni  con  lèmma  giuflizia..  Doppo  de’  quali  , 
Re  Mattia  cocc°da  Apop'cfìa,  in. Vienna  medclìmafc  ne  morLd’auni  4 g.  di- 
tti, e trentadue  di  Regno  . Huomo-  anche  per  confeffione  degli 
HdBennt  Emoli  ,d.’incomparabil  valore  ,c  abili  (ÌLnaa  metter  in-fondo  L’Otto- 
ex  confi».  m^na  potenza , le  a Jui  lì  follcro-oniti  li  Potentati  Chriftiani  . Dico- 
qui  mbic  no, che  nel  giorno  ftelTo,  in  cui  quello  Re  fpirò  l’Anima  in,  Vienna  , 
&t£t  finem  morirono  altresiin  Buda  tutti  i Leoni  di  qpel  Scrragliorquafi  chc  aL 
[trtbtndi  vcnirmcnodi  quello  Re , ultima  vampa  del.  Corvino  valorc,!anguic 
l*cit , douefle  il  valor  militare , tanto  proprio  degl’Unghcri  Dominanti  .. 

Ladislao  Sejlo  x Re  XXXI L 

* ! " *'  * * *,•  , • • * • i,  t *»  **. 

MOlti  fùronoli  Concorrenti  alla  Corona  periamone  del  Re- 
Mattia  , tra  primi  Giovanni  Corvino,  Figliuolo  naturale  del1 
Concorren  detto  Mattia  ; Mailìmiliano,  Figlio  dell'  Itnperator  Federico,  e La- 
ti alla  Co-  dislao  Ile  di  Boemia  nato  di  Caiìmiro*.  Re  di  Polonia . Ognuno- 
rona . di  qttcrti  trèchicdca  le  Nozze  della  Regina  Beatrice , Vedova  rima» 
Ladislao  fta.del  Re  Mattia,,  fperandone in.dote quel  Regno.  Toccò  la.  forte- 
l’ottiene  a Ladislao , il  quale  più  follecito  di  tutti , ottenuta  Beatrice  per  con» 
fpofando  forte  del  Talamo , le  fù  poi-anche  compag.no  nel  Trono  Uogheref, 
Beatrice,  co,  portatovi  dall’aurea  favorevole  di  tutta  la  Nobilti . Difpiacque 
ciòmolto  i Mailìmiliano,  àcagione  della  promefla  fattagli  del  Re 
Mattia  poco  prima  di  morire  ,cioè , che  mancando  erto  Mattia, fen- 
za  legnimi  Eredi,  MafUmilianogli  dovelfc  fucceder  nel  Trono.,  E; 
perche  quindi  nalcer  potevano  pernicioG  difturbi , il Re  LadJslaoij 
promife  , che  morendo  egli  fenza  prole  inafchile.  c Iegitima,laCo-  ) 
tona  Reale  toccar  doverti  al  mentovato  Maffimiliano  ..  Veroè,.l 
Foco  dopo  che  fatte  appena  quelle  Convegno  , il  Re  Ladislao  , fatto  divor— 
U ripudia,  zio  da  Beatrice,  che  fù  dichiarata  Iterile  da’ Medici  , né  forteuura 
nelTalamo  dalPontcficc , cui  appellò,  pafsò  alle  feconde  Nozze. 

• —•  con 
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TÒn  Anna  di  Foix  Figlia  del  Conte  di  Candal  Guafcone:  Onde  fin-  ^ 
felice  Beatrice  ufcita  dall’  Ungheria  , e quali  anche  difenno,  fi  riti- 
ro ad  lfchia  à piangervi  fua  /ventura  . E MafTimiliano,  tuttoché  al- 
f •tamenteoffefoda  iterata  Collusone , diflìmulò  perallora  i fuoi  giu- 
•fti  rifcntimenti , differendoli  a miglior  congiuntimi. 

, Come  poi  quello  Re  folle  tratto  a combattere  contro  Alberto  , . Guerra 
"Tuo  Fratello,  e contro  Giovanni  Corvino  , che  gli  contendevano  fervile,  e 
lo  Scettro  Unghcrcfco,  e molto  più  contro  i Boemi  fediziofi , & fua  origine 
Eretici  , narrali  pienamente  da  noi  nelle  Vite  de’  Re  Boemi , parlan- 
do di  quefeo  Re . 

Sotto  di  lui  fu  1’  Vngheria,  travagliata  dalla  celebre  Gutfrra  Servì* 

,l$y  capo  dellaqualefùcertoGiorgio  Séchello  , e pafsò  in  quella  ma-  ..  ».  . 

-Temendoli  dell’ invasone  de’  Turchi  nell’ Vngheria  , Tomaio  * > t 
r.Pirdinaledi  Strigonia , con  autorità  Pontifìcia  bandi  la  Croce  con- 
tro degl' infedeli . Concorfe  gran  moltitudine  a pigliarla , e fecefi 
la  Ral^cgna  vicino  a Buda,  che  lì  credeva  il  berfaglio  del  furor*  Ot- 
tomano. Qui  pur  comparve  il  mentovato Scchello,  Huomoaudace, 

«feroce,  con  l'eco  un  Popolo  di  poveri , Rullici,  & Alpigiani;  la 
, maggior  parte  di  loro  più  atri  à rubbare  , che  a guerreggiare  . Furo- 
. tio perciò  licenziati,  come  inutili  . Sdegnatoti  Seehello  conqne’ fuoi  •;  > • 
pari  al  numero  di  ventimilla,  fi  ammutinò J e fattoli  gridar  Re , al-  ■ 
zò  lo  Stendardo  de  Crocigeri;  fi  non  contento  di  mettere  a ficco- 
-xnanoil  Paefe,  forprefe  due  Città  , dichiarandoli  Nemico  giurato 
^c’  Nobili , llimati  da  lui  autori  della  fua  ripulfa,  che  però  a tutti 
di  quell’  Ordine  minacciava  llragi , incendj , e rovine . E l’haurebbe 
efeguito.  fe  Giovanni  BuonamilTa  , ufeito  daBuda  conl’Efercito 
Reggio  non  havefle  varcato  in  diligenza  di  Danubio  a frenarlo  » con 
fanguinofi  feonfitta,  che  al  primo  incontro  gli  diede.  Datoli  quindi 
alla difperazioDe  collui  con  gli  avanzi  de’ fuoi  feguaci,  e con  nuovo  storte  dì 
«ccrefcimento di  fimil  gente , paù'a ilTibifco,  emettefi  a depredare  scchcjlo 
la  Tranfilvania.  Mi  incontrato  da  Giovanni  Sepufio  allora  Go-  chen'erj 
'vernante  di  quella  Provincia , ede  lui  debellato,  e melTo  inferri,  n*  ftatoCapo, 
hebjbe  poi  anche  conafpra  morte  il  meritato  calligo . Perche  , fitto-  *** 

lo  prima  incoronare  con  Corona  di  ferro  infocato,  e poi  sbranare  , 
obligò  Lucazio,  fuoFratella,  a berne  ilfangue,  e delleCami  ar- 
rollite  imballi  le  menfe  a’ Soldati,  Tal’  dito  hebbe  la  Guerra  Servi- 
le , e tale  fu  il  guadagno , che  ne  riportò  il  temerario  Scchello . 

Tralleil  Re  Ladislao  dalla  feconda  Mogliedue  Figli  ,un  mafchfo, 
&unafemina,  e collocolli  amendue prima  di  morire  . Anna  fpofata 
fu  a Ferdinando,  Nipote  dell’ Imperator  MaiEmiliano , e Ludovico 
à Maria,  NipotedelmedelimoCefare  . Doppo  di  che  lafciò  di  vi- 
■ vere  nella  Città  di  Buda  1’  anno  fclTanrefìmo  primo  dell'  età  fua , e 
ventèlimo  fecondo  del  Regno . 
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Loiouico  Secondo  , il  Giocane  • Re  XXXUU 

GEnitori  di  Ludovico  furono  Ladislao  Serto,  Re  d’Vngheria,  8i 
Anna  di  Foix . Quanto  fofTe  maggiore  in  quefto  Prencipe  ,ò 
l’innocenza,  ò laFortuna,  lafcio  giudicarlo  alLettore.  Daalcu- 
ni  Scrittori  gli  vien  dato  il  Sopranomc  di  "Hat  mi  ante  ditm , perche 
ufcì  dal  Ventre  dell*  Madre  imperfètto , fenza  quell’ ultima  pelli- 
ccila, che  al  Corpo  umano  fcrveaguifa  di  Xottil/ffima  verte;  laonde 
toccò  a’ Medici  con  l’arte  loròà  temergliela  in  do  Ho  . Ciò  fecero 
laccando  per  mezzo  un  Porco  vivo  , e torto  ponendovi  dentro  il 
Bambino , finche  la  Berti*  raffredda  ta  fi  fede  : indi  un’  altro  ne  apri- 
rono , poi  il  terzo  ,&  il  quarto , fincheil  fanguc  vivo , e caldo  dite- 
gli animali  irrigando  la  Carne  del  Regio  Infante , a poco  a poco  della 
pelle  ve  dillo.  Appena  di  due  anni  fu  incoronato  Re  di  Boemia,  e d’- 
Vngheria, nel  qual’ atto,  havendoìo  i circoftanti  veduto  apiange- 
re , lo  prefero  peraugurio  finiftro  . Strano  altresì,  e prodigiòfofù 
in  quello  Prencipe  , eh’  eflèndo  ancora  fanciullo  r comparve  barba- 
to, e di  diciotto  anni  canuto.  D'anni  quindicifùdal  Padre fpofato 
a Maria  d’Auftria,  come udifte di  (òpra  ,edi  vent’uno  infelicemen- 
te morì,  nella  maniera,  che  apprello diremo . 

Solimano  Secondo  , vedendo  al  Governo  dell*  Vngheria  un  Re 
fanciullo,  fenzà  perder  tempo  in  confulte,  ne  intraprefe  l' acquifto, 
diodo  principio  dalla  Città , e Fortezza  di  Belgrado  , gii  in  vano  ten- 
tata piu  volte  da’  fuoi  Anteceflori  , ma  ora  da  lui  guadagnata  in  due 
fcarfiMefid’  Afsedio  . Mercè  che  d’ognj  cofa  la  trovò  (proveduta  » 
mentre  gli  Vngheri  col  Re  fanciullo  (lavano  a darli  bcl  tempo  . Pne- 
fa quella  Piazza  , ch’è  chiave  dell’  Vngheria  , con  altre  ventidue  tri 
Città,  e Cartella’,  c lafciatovi  un  grolfo  Pre/lidio  , tornofsene  alla 
fua Porta,  e vago  di  nuove  conquide,  1’  anno  appreso  con  armata 
formidabile perTerra,  c per  Mare  pafsò  a Rodi;  e nulla  giovando 
ilvalorc,  e la  forza  di  que’generofi  CavAieri,  in  brievefene  fece 
padrone.  E fi  come  la  fiamma  quanto  più  divora,  tanto  più  avida, e 
vorace  divenne,  così  Solimano  datai  guadagni  divenuto  più  ingor- 
do, medita  nuovi  acquirti  a danno  del  Mondo  Chrirtiano  . Veden- 
doli adunque  con  l'acquiflo  di  Belgrado  aperta  la  rtrada  nell’ Vnghe- 
ria ,quàconE(ercitodi  forfè  trecento  milla  Huomini,  trà  Soldati , C 
Guartori  fi  fpinge.  A’  tuono  sì  inafpettato  (lorditi  gli  Vngheri  .chia- 
mano la  Dieta  : nella  quale  Fra  Paolo  Tomorco  Minorità  ,Arcivef- 
covodi  Coloza,  d'animo  battagliero,  eritrovatofi  già  più  fiate  alle 
mani  co’  Turchi , con  più  animofità  ,che  configlio , perfuafe  ai  Nobi- 
li , & al  Re  di  fchermirfi  da  quello  tui  bine , non  con  la  pace , che  lo- 
ro veniva  offerta  da  Solimano,  mi  con  la  forza,  come  più  decorofa  ,e 
propria  della  loro  generofa  Nazione . 

Nume- 
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Numeravano  gl  Ungheri  fatto  dellé  Bandiere  non  piò  di  venti- 
cinque m il  la  Soldati,  col  fiore  della  Nobiltà  , e de’  Vefcovi , e tutti 
aminoli  corfero  all'imprcfa:  e pure  con  «deboli  forze  hebberocuo- 
rc  da  affrontare  quel  Mondo  di  Barbari  , venuti  ad  invadere  il  Re- 
gno,e alti  vcntinovcd'Agofio,  arrivati  a Moazzo,  attaccarono  Soli- 
mano, che  quivi  gl’attendevaapiè  fermo.  Fu  la  Battaglia  atroce  d' 
ambe  le  parti,  mi  funeftifBma  per  li  noli  ri  : Avvegnaché  fovcrchia- 
ti  dalla  moltitudine  immenfa  de' Barbari , quali  tutti  vi  recarono 
citimi  : Morto  tri  primi  il  Tomoreo  , Araldo  di  quella  pugnatoti 
rooltilfimi  altri  Vefcovi , Conti , e Baroni , tutti  preda  > ò delle  Sci- 
amare, ò delle  Catene.  Il  Re  roedelìmo  , mentre  cerca  con  la  fuga 
lai  varfi  , cadde  col  Cavallo  in  una  Palude , e rcflovi  affogato, o come 
vogliono  li  Scrittori  Boemi,  nel  Danubio  annegato,  mentre  cerca  di 
varcarlo  a Cavallo  . Tale  fu  l’cfitodi  quella  imprefa  , ch’ebbe  per 
Madre  la  temerità , e la  difperazione,  e tale  altresì  fù  la  line  dell’- 
infelice Re  Ludovico,  pianto  da  tutta  l’Europa  , e dal  medelìino 
Solimano,  che  in  vederne  poco  apprefso  il  Ritratto»  cfclamò:  Pove- 
ro Innocente  jda'fuoiSavj tradito.  Più  oltre  farebbe  pacato  il  Bar- 
barocon  le  vittoriofe  Bandiere , fe  nonché  i tumulti , eccitati  nell‘- 
- Alia  da  certo  Monaco  Saracino , per  nome  Calcndcto  , l'obligarono 
a ritornarfenc  in  fretta,fcco  menando  un  gran  Popolo  incatenato  di 
Schiavi  Chridiani,  fenoofu  ingrandimento  dì  fama,  al  numero  di 
trecentomilla.  Aggiungono  alcuni  Scrittori,  che  in  quella  Iconfit- 
ta  , oltre  la  morte  del  Re  , e la  perdita  totale  ddl'efcrcito,  fi  perdet- 
tero da  gl’  Ungheri  ottanta  pezzi  d’Artiglieria  , cinqucmilla  Mo- 
fchetti,  dieci,  e più  milla  Archibugi , quattronulla  Carri,  e cin- 
quemila Barche  tràgrofse  , e piccole,  che  coti  la  Provificne  , e col 
Bagaglio  correvano  il  Danubio,  elaDrava.  , . ... 

Giovanni  Scepafio  Primo } Re  XXXIV, 

NEI  tempo  medefimo,  che  l'infelice  Re  Ludovico  rcllò  disfatto, 
c morto  a Moazzo  ni  Ila  maniera  narrata  , Giovanni  Zapo!  „ 
Contedi  Sccpufio,e  Vaivodadella  Tranfil  vania,  era  in  marchia  con 
lefue  genti  per  recargli  foccorfo  . Intela  dunque  per  via  la  morte 
del  Re,  mancato  lenza  Erede  veruno  r gli  venne  voglia  di  far  La 
quella  Corona , rimarti  all'arbitrio  de  gl'  Elettori . Così,  parte  con 
prieghi  . parte  con  impromcfse, (rati  dalla  fuai  più  potenti  fra  No- 
bili , lì  fi  elegger,  «gridar  Re  d’Ungheria, . e fìi  anche  incoronato 
come  tale  nel  tempo  licfso,  che  Ferdinando  , Fratello  di  Carlo  V. 
Imperatore,  nella  Boemia  era  fiato  da  molti  Ungheri  eletto,  e no- 
minato all'iftefsa Corona  d'Vnghcria, da  lui  pretefa  a titolo  d’Ere- 
tiud,  e peraveregU  iti  MpglicU  Lorella  del  morto  Re  Ludovico  . 
...  1 ’ Quindi 
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Quindi  ardenti  difcordie,  e Guerre  atroci , che  diedero!  ultimo 
_ crolloairinfeliceUngheria.ConciofiacheFerdinando.vagodile- 
terdinini*varcai  Rivai  quefto  Scettro  , a sé  dovuto,  marciò  fubito  con  forte 
buccio i combatterlo:  Il  Re  Giovanni  confapevolc  della  iuadcbo, 
Iczza  , lafciata  Buda,  ritirodia  Toccai . Mà  Ferdinando , havuta  Bu- 
da fenza  contrailo  , mandò  anche  li  Tuoi  Capitani  a fnidarto  di  là  : 
Si  che  vedendo  Giovanni  di  non  poter  più  difenderli  nel  l'Unghe- 
ria» Ce  ne  fuggì  travedilo  nella  vicina  Polonia  » lafciando  in  ab- 
. bandono anche  laTranfilvania  ; che  arrefalì a'Todefchi , fùcagio- 
lovannt  nc  ^ cjlc  gangheri , degradato  Giovanni  mettelTerofu’l Trono  il 
cpulto  Re  Ferdinando,  il  quale,  dato  fello  alle cofe  dell'Ungheria , cla- 
vinto  vie-  (ciatovi  pCr  vice  Re  Siedano  Battori  , fece  alla  fua  Boemia  ritor- 
^eSra“  no.  * • . 

In  tanto  il  Scepu/ìo,  abboccatoli  con  Girolamo  Lafco  , huomo  dì 
~ ..  gran  nome  in  Polonia,  imploraper  opra  fua  la  Protezione  di  Solima* 
o nnano  non  tardò  ad  efaudirlo.  Appena  gli  hebbe  giurato  il  Barba- 

Protcg-  rodi  rimetterlo  in  Trono,  ma'  grado  de  gl'Unghcri  • fpinfelefue 
* Truppe  al  numero  di  dugento  mil  la  verfo  Belgrado  , feguitate  poca 

apprelfo daini  medelìmo , accertato  della  prattica  ; Quanto  gran 
jnachina  a vincer  fìa  la  prefenza  del  Prencipe.  Alprimo  grido  di  que- 
Aaraolsa,  refa  anche  al  fol  ito  più  formidabile  dalla  fama,  la  Guar- 
nigione della  Cittì  di  Buda  i fcnz'afpettare  il  fulmine  minacciata 
bruttamente ien  fogge,  parte  a Strigonia,  parte  ad  Albareaie,inque’ 
tempi  creduta  più  forte,  epiùlìcura:  Siche  Solimano,  fenza  fpan- 
P , . , derc  una  Itila  di  fangue , fece  acquifto  di  Buda . Reftava  il  CaAel- 
j-  c lo  forte  per  il  fito  , e ben  munito  di  tutto . Mà  i Difenfari  Alcmani, 
hileU  n°~  fedite  appena  le  prime  fcoAc  delle  mineTurchefchc,  cornine  iarona 
a tratur  delta  rela , cofe  impolBhile  riputando  il  «filiere  a tanta 
**  * moltitudine  d’Aggreirori,e  quel,  che  più  .animata  da  un  Capitar 

no,  per  tante  vittorie  orgoglioso , e incapace  di  credere.  Solo  il  Ca- 
Aellano  Tornata  NadaAi  llnghero,  nobile,  e generofo, gridando  gl’’ 
Alcmani  dicodardi,  ed  infedeli,  non  voleafetitir  parola  d’accor- 
do, e minacciava  di  morteachipiù  neparlalfe.  Sdegnati  però  iTe- 
defehi,  dopp®  alcuni  giorni  d’AAedio  , e di  leggiere  fcaramuccie  t 
pigliano  il  Nadafti , e A rettamente  legato  Io  ferano  In  prigione  : poi 
capitolando co*l  Turco,  gli  congegnano ilCaAcllo.  Entratovi  So- 
limano a gran  fella , e ritrovatovi  il  NadaAi  a quel  modo  rincbiuta, 
neaddimandail  perche:  e faputane  la  cagione  , tanto  fu  lungi  dal 
fargli  villania,  ò danno  alcuno,  che  anzi  grandemente  lodandolo  , 
Lodata  » e condannò  alla  morte  , quanti  cranoconcorftadarreftarlo.  Indi  al 
premiata  Nadalli  oltre  la  liberti  » diede  ricchi  prefenti  , co'quali  ri  corno  Ac- 
ne tieto  al  Re  Ferdinando. 

E fama  , che  in  quel  brieve  tempo,  che  Solimano  A fermò  intor- 
no al  Cartello  di  Buda  ,quatche  volta  i ChriAiani  forti  Aero  a fcara- 
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mUcciareco'Turchneafarconduello.  In  una  di  quelle  pugne  cer- 
to Giovane  valorofo  , Figliuolo  unico  d’un  Capitano  Svevo,  ufcì 
anche  egli  à combattere  co’  Turchi,  mi  fconofciuto  da  tutti  , perche 
in  abito  mentito  ,e  col  volto  chiufo  nella  vificra  . A villa  d’ambi  gl’-. 
Eferciti  fi  adopròil  Giovane  con  sì  bella  grazia,  c bravura  , che  traile 
a sè  l’ammirazione  , & effetto  di  tutti , anche de’Turchi  medefimi  » 
De'  quali, doppo  haverne  nielli  a terra  non  pochi , i Barbari  tutti  ad 
un  tempo,  in  tantonuraero  gli  fi  affollarono  addofTo  , che  finalmen- 
te 1 uccifero . Il  Capitano  fuo  Padre , che  lenza  conofcerlo  (lava  con 
diletto  mirandolo  dalle  mura  di  Buda,  quando  il  viddea  cader  mor- 
to: Io  di  (Te , nonsòchifia  quel  Cavaliere  : tuttavia,  cttendo  egli 
morto  sì  onoratamente  per  la  Tua  Legge , e per  il  Tuo  Re , parmi,  cne 
fiameritevoledi  lepoltura  onorata.  Ufciron  per  tanto  nell’ore  del- 
la Tregua  a pigliar  il  Cada  vero  > ciò  pofcro  davanti  al  Capitano  > 
più  di  rutti  vogliofo  di  fa per,  ch’egli  foffo  ; abbaffatofi  , & alzata- 
gli la  Vificra , conobbe,  lui  efler  il  fuo amatifiimo Figliuolo, e per 
tal  modo  a quella  villa  fu  dal  dolore  forprefo  , che  fonza  poter  dir 
parola , reftò  llordito , e in  poche  ore  morì  > « fu  in  compagnia  del 
Tuo  Figliuolo  fepolto. 

In  tal  maniera  Solimano  impadronitoli  di  Buda  ìqualfuriofoTor- 
rente , rompendo  ogni  riparo  , fottomife  Alba  reale , le  Cinquechie- 
fe,  Altemburgo,  e più  altre  Città  , le  quali  vinte  dal  tcrror  del  fuo 
nome  fonza  attenderla  forti,  fpontaneamente  gli  fpalancavano  le 
porte.  Arrivò  egli  finoa  Vienna;  e credendola  colternata  , vi  pofc 
da  cinque  lati  l’Alfodio,  accampandoli  egli  medefimo  a San  Marco  . 
rùdifpofizionedi  Dio,  che  il  Barbaro  foco  non  menaffe  Artiglierie  , 
da  atterrarle  muraglie,  a tal’afictto  valendoli  lolamente  delle  mine  . 
E polloche  li  Vienefi  bravamente  travagliando  gliele  facefforo  fven- 
taredi  mano  in  mano  ,una  di  elfo  però  sì  felicemente  giovocò  che  aprì 
una  gran  Breccia  nella  Cortina  > fi  che  per  efsa  entrò  gran  numero  di 
Giannizzeri.  Era  perduta  Vienna > foi Difenfori animati  dal  Conte 
Filippo,  Palatino  del  Reno,  non  ha  vertero  più  volte  con  invitto  co- 
raggio ribattuti  gl’Aggrelfori , e sforzati  a fuggire  per  la  Breccia  me- 
defima,  per  cui  erano  entrati  . Arfedifdegno  Solimano  contrade’ 
Tuoi ,.  perche  con  tanta  vigliacheria  lafciato  havefforo  la  Piazza , che 
già  tenevano  in  luo  potere,  e in  pena  della  Telia  obligollia  ritorna- 
re ildì  apprelfo  alla  Breccia . Vbbidirono  li  Giannizzeri , benché  mal 
volentieri,  perche  la  prefonza,  e le  minaccio  del  Sourano  erano  llimoli 
troppo  gagliardi . Mà  quando  entrati  per  l’apertura  del  muro , fi  tro- 
varono accolti  da  Mofcnctti , eda’Cannoni , ivi  difpolli , e con  sì  fie- 
ra temprila,  che  vedevano  volar  per  aria  tefle,  braccia , e fcheniere, 
per  tal  maniera  impaurirono  , che  riputando  men  male  il  morire  fot- 
10  le  Scimitare  di  Solimano,  che  l’efscre  sbranati  dalle  Artiglierie 
Alcmanc  , dicrono  volta  difperatamentc  fuggendo  , fenza  cenere 
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più  ordine  ne  udirè  il  comando  de’  Capitani . Per  la  qual  cofa  Soli- 
mano,  dopo  venti  giorni  d‘ Attedio,  havendovi  perduto  da  feflan- 
tamilla  de'luoi , levò  il  Campo,  e feco  menando  in  vece  de’Turchi 
perduti,  altrettanti  Schiavi  Tedefchi,  ritomofene  a Buda.  Qua  poi 
fatto  venire  ilScepufio,  comandò  , che  fo(Tc  incoronato  Re  d’Vn- 
gheria,  dichiarandolo  fuo  buon’Amico,  Vaffallo  e Tributario  ; e 
datogli  per  compagno,  & AfscIToreLu'giGritti,  fece  al  lafua  Tracia 
ritorno.  * ; • 4 

Era  Luigi  Figlio  d' And  rea  Gritti , Doge  di  Venezia:  per  non  sd 
quali  accidentifuggitodalla  Patria,  lì  rico  vrò  a Ila  Porta,  e divenne 
si  caro  a Solimano  , che  il  tutto  poteva  apprefso  di  lui  * per  quello 
lartiollo  il  Sultano  a Buda  a foftener  in  quelle  Contrade  il  nome 
Ottomano;  in  fpcciead  invigilare,  che  il  Re  Scepulìo  non  fi  acco- 
modale con  Ferdinando.  Luigi  adunque  , afficuratc  le  cofe  in  Bu- 
da , pafsò  con  fettemilla  Turchi  nella  Valachia , per  mantenere  quel 
Principato  alla  divotione  della  porta,  Indi  al  medefirao  fine  andò 
nella  Tranlìl  vania.  Quivi,  fecondo  la  facoltà  delle  fuePaeenti.comin- 
ciò  a farla  più  da  Signore  adoluto  che  da  Miniftro . Era  in  que’tempi 
Vaivodadi  Tranfilvania  , portovi  dal  ReScepafio,  Amerigo  Cibreo, 
Vefcovo  di  Varadino , Perfonaggio  ilhiftre , di  gran  fcguito , e di  rin- 
goiare autorità . Quello  Prelato  forte  inavertenza , ò puntiglio  , non 
andò  così  torto  ad  incontrare  il  Gritti , come  Raprefcn tante  di  Soli- 
mano . Quelli  perciò  cominciò  ad  odiarlo.  A quellof»  aggiunterò  le 
fuggeflioni  di  Giovanni  Docia  , ribelle  Vnghero,  Camerata  del  Grit- 
ti e nemicirtimo  del  Cibaco:  contro  di  cui  tante  nedilseil  Ribbellc, 
che  in  fine  il  Gritti,  per  rimanerci  foloncl  governo  di  quella  Provin- 
cia, s'indufse  a voler  morto  quello  fuo  Emolo,  e Contraditore:  Eil 
Docia  medefimofi  efìbì  di  farla  da  Sgherro  .Con  tale  rifoltizione 
ufeito  ima  fera  dalla  Città  di  Brafsovia»  con  una  banda  di  Cavalli 
Turchefchi,  con  un’altra  d’Vngheria  marciò  a ritrovar  Amerigo } il 
quale  per  ripararli  da’caldi intollerabili  della  Stagione,  dormiva  alla 
Campagna  : &afsa(itoloaH’improvifonellc  fue tende,  l’uccifse, por- 
tandone fubito  al  Gritti  la  Tefla:  come  trofeo  del  fuo  infame  valore  . 
Aqueflo  annunzio  non  meno  ina fpettato , chedolorofo  , tal  fu  la 
commozione,  & il  furore  de’Tranfilvani  , che  unitili  torto  al  no- 
merò di  quaranta , e più  milla , corfero  alla  volta  del  Gritti , che  fi 
vidde  perduto  . La  Citti  di  Maghes,  prefa  da  efsò  per  fuo  rifugio  , 
fu  con  tanto  impeto  da  quelli  invertita , che  il  Gritti  abbandonan- 
dola, di  nafeoirto  ne  urti  , per  fuggire  nella  Moldavia.  Invano 
però:  perche  venuto  per  via  in  mano  di  Francefco  Sccndeno  , Pa- 
. rente  del  tradito Cibaco,  quelli  con  urto  feroce  fcagliarofi  contro 
del  fuggitivo  gcttogli  primieramente  il  Turbante  di  Capo  , indi 
menatolo  al  fuo  Padiglione,  gli  fe  mozzare  la  terta , Lieve  cafligo 
al  fuo  doppio  reato  , d'havcr  macchiato  il  Jurtrore  del  fuo  San- 
gue , 
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. f;ue , e della  Patria , con  abiurare  la  Fede  Santa  di  Chrifto  per  aderi- 
re àMaomcto. 

Da  quelle  trame  del  Gritti , e molto  più  dalle  continue  angherie 
.de  i Miniftri  della  Porta  a «veduto  lì,  benché  tardi,  ilScepufio  deli’ 
orrore  da  sè  commeffo  col  farli  Vaffallo  dell’ Ottomano  (la  cui  prote- 
zione Tempre  hi  per  termine  la  rovina) trattò,  e conchiuic  accordo 
col  Re  Ferdinando , con  quella  condizione  tri  1’  altre  : Che  ogn’  un 
dilor  due  lì  riteneffe  quanto  di  prefente  pofTedeva  col  titolo  di  Re  : 
mà  venendo  à morte  il  Scepulio  , fenza  Eredi  lcgitimi  , gli  bavelle  à 
fuccederein  tutto  il  Regno , il  Re  Ferdinando . 

Era  allora  il  Re  Giovanni  affai  vecchio , e malfano , Vedovo  inol- 
tri , e fenza  Prole  : onde  credeva!!,  che  ònon  dovellè  più  menar 
Moglie, ò menandola  , non  doveffe  haver  Figlivoli . Mà  non  sò  co- 
me , importunato  da’  fuoi , e da’  Nemici  di  Cafa  d’ Aultria , fposò 
Ila  bella  , Figlia  giovane  di  Sigifmondo , Redi  Polonia,  ed  in  capo 
à due  anni  n’hebbe  un  mafehio,  che  Stefano  nominoci , con  tanto 
giubilo  del  vecchio  Padre,  che  volendo  farla  dagiovane  , mangian- 
do , e bevendo  allegramente  in  un  banchetto , fatrocon  tal’  occafionc 
.a'fuoi  Baroni,  ammalò  gravemente,  edindià  pococambiò  vita  > 
dopo  tredici  anni  di  Regno  , fece  però  tellamento,  iafeiando  ere- 
de del  Reame  Stefano fuo  Figliuolo,  efuoiTutori  Pietro  Vecchio 
Viceré  , fuo  parente,  e Frà  Giovanni  Martinufio  allora  Velcovo  di 
Varadino , e Teforiero  del  Regno . 

Ver  din  andò  Imperatore  % Re  XXXV* 

TErmìnate  appena  Pcfaquie  del  Re  Giovanni  5 la  Reina  Ifcballa 
fui  Moglie , per  allicurar’  il  Regno  i Stefano  fuo  Figliuolo  Barn- 
tino  di  pochi  mefi  , il  fece  incoronarca  gran  pempa  , prendendo  poi 
ella,  per  confcnfo  de’ Nobili  la  Reggenza  del  Re  Fanciullo  ,e  del  Re- 
gna,aflilHta  da’ Tutori  Vecchio,  e Martinufio,  nelle  cui  mani  fiava- 
fio  le  Milizie , c l’entrate , e le  Fortezze  : fiche  alla  Vedova  Hàbtlla  non 
reffava  di  Reina  , fe  non  il  nome. 

Ferdinando  intanto , intefala  morte  del  Re  Giova nni  ha vra  mm- 
dato  i fuoi  Melfi  alla  Regina,  pregandola,  che  fecondo  le  conventioni 
ftabilite  poch’ anzi  col  Re  fuo  Marito,  volcffe  cedergli  qnclla  Coro- 
na, che  per  antico  retaggio,  e ptrrinovato  confcnfo  di  molti  Ungheri, 
fi  doveva  agli  Auftriaci . Ilche  da  lei  pacificamente  facendoli , conce- 
derebbe al  Fanciullo  il  Contado  Scepufiano  , e à lei  medefima  grolle 
rendite,  con  quanto  le  fi  fpcttava  di  dotte  : alrrimcnte  farebbe  ne- 
cclfitatoà  farli  ragione  con  la  fuaSpida  . 

. La  Donna,  ben  indettata  da’  Turchi,  rifpofe  con  termini  affai  gene, 
rali  : dicendo  in  fine:  Non  poter  ella  far  nulla , fenza  intenderli  pri» 
ma  co'l  Re  Sigifmondo  fuo  Padre;  tutto  à fine  di  guadagnar  tempo» 
Tttm  1F,  Verte  II.  F f raet- 
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metterli  bene  io  difefi . Mà  il  Re  Ferdinando  ben  penetrando  il  mì- 
sero di  tal  riip">fh,  fenza  dir  altro,  ipedi  l’Efercito,  che  teneva 
ben  pronto,  à feconda  del  Danubio  verfo  Scrigonia,  fotto  la  Con- 
dotta di  Leonardo  Velfio:  il  quale  fenza  peraertempo , prefoVif- 
grado,  Vaccia  , e Peli.) , fi  accampò  fotto  Buda . Ben  è vero , che 
accortoli  della  difficoltà  dell’  imprefa  , per  efièr  Buda  troppo  ben 
prefidiata  , giù  pel  Danubio  tirò  innanzi  coll’  Efercito  verfo  Belgra- 
do, per  attaccar  quella  Rocca  ove  allora  guardarafi  la  Corona  Rea- 
le, e con  incredibile  felicità  fene  refe  Padrone.  Dopo  diche,  navi- 
gando fu  pel  Danubio,  inveiti  Albareale,  che,  fenza  molto,  fpon- 
taneamente  gli  fi  arrendette . 

Intanto  Solimano  implorato  dalla  Reina  Tfabel  la  contro  gli  Au- 
a regina  ftn-acj  ( haveafpinti  gli  iuoi  Squadroni  nell’  Ungheria  : dove  a)  pri- 
iutod0^3*  raoarr,vo  • Prc^a  faccia  , la  riduffero  in  Cenere.  IndiefTendo  avi» 
li  man  * f*to>che  il  Roccandolfo  Capitano  per  il  Re  Ferdinando , fi  era  po- 
ottien°>Cl  doaH’Affcdio  di  Buda  ( ove  allora  trovavafi  la  Regina  col  Marti- 
* nufio)  e ridottala  ornai  in  contingenza  di  arrenderli , fpinfe  colà  il 
meglio  delle  fue  genti:  fiche  gli  Alemanni , trovattifi  ad  un  tratto 
di  Afsediatoriaffediati , furono  ncceffitati  à levar  il  Campo  non  fen- 
za danno,  e mortalità  di  molti  de’  fuoi  ; e ciò  peropera  del  Marti- 
nufio  . Di  cui  fiaarra,  che  eiTendo  affai  fofea  la  notte,  mentre  gli 
Aultriacifi  ritiravan  da  Buda,  egli,  affinché  iBarbarimeglio  infe- 

S irli  poteffero, cacciò  fuoco  nelFienodella  Stalla  Reale  : dalle  cui 
mme  illuminata  la  notte  hebbero  comodo  i Turchi  d’incalzar  , & 
ucciderei  fuggitivi:  tra’ qua  Ili  anche  il  Roccandolfo,  che  fa  ttofi 
portare  così  ferito  à Cornar,  poco  dopo  arrivò  alla  fua  fine  . Rag- 

g tagliato  Solimano  di  tal  vittoria  , cavalcò  fubito  verfo  Buda  , * 
rmoffi  nel  Campo  de’ fuoi;  mandando  à dire  alla  Regina,  che, 
gli  molto  bramava  di  vedere  il  Re  Fanciullo,  ericonofcere  in  quel- 
lo l’ Effigie  del  Padre  : glielo  invialle  per  tanto  accompagnato 
da'  principali  Baroni  , e lo  feufaffe  , le  non  veniva  egli  fttffo  à 
ritrovarlo  in  Città  , noncfTendo  lecito  agli  Ottomanni  di  andar*  à 
vifitar  Donne  ftraniere  in  Cafa  d’altri.  Stette  affai  perpleffa  la  Re- 
gina, fe  dardovaffe  il  Figlivolo  in  mano  del  Barbaro  : pure  temen- 
do di  peggio,  à perfusione  del  Martinofio,  vi  s'  induffed  darlo  . 
Solimano  L così  veilitolo  alla  Reale  > col  corteggio  de*  Principali  Cavalieri 
aftutamen-mandolloi  Solimano,  che  il  ricevette  con  fegni  di  grand’amore,, 
te  s’impa-cdi  vantaggio  regalò  tutti  qoe’ Nobili  , trattenendoli  però  tutti 
dronifee di  apprefsó disè. 

Buda.  Nel  tempo  medefimo  li  fuoi  BafsJ,  così  daluiamtnaeftrati,  fotto 
prcteflo  di  vederla  Città , e la  Fortezza  di  Buda  , v’  entrano  con  un 
Corpo  di  Giannizeri , e prendono  la  Porta  Sabatina,  e con  tal  deflrcz- 
za  , c quiete , che  nè  meno  il  Cuftode  fe  n’avidde , fe  non  dopo  il  far. 
xo.  Nell’iftefja  maniera  s’ impadronifeono  della  Piazza  : e delle 
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vie:  dopo  di  che  il  Capitan  Bafsà  fa  bandire  per  tutte  le  Contrade» 
che  iBudefi  , fenza  far  moto  , far  fi  debbano  nelle  Cafe  confcgnar 
tuttel'arme:  ferroèfuoco,  minacciando a’contumaci.  In  tal  gui- 
fa  impidronitofi  Solimano  della  Citti,  rimanda  il  Re  fanciullo  alla 
Reina,  ritenendo  però  apprelso  disè  , come  ortaggi,  li  Tutori,  e 
tutti  gli  altri  Baroni.  ifjl 

A si  impennato  acciden’e  non  fi  può  dire,  come  reftafsero  tutti 
(lorditi  » mi/Jime  la  Regina  , tanto  più  che  nel  ricevere  il  Figli— 
volino,  le  fu  intimato  da  parte  del  Barbaro,  di  girftne  torto  col 
Re  Fanciullo,  e col  foto  arredo  donnefeo  alla  volta  di  Lippa  in 
Tranfilvania  ; per  efsere  più  vicina  al  Re  Polacco,  fuo  Padre.  11 
chedalei  efequito»  anche  Solimano  mife  in  libertà  i Nobili  trat- 
tenuti, e pollo  in  Buda  un  grortoPrcfidio,  tomofsene  ì Coftanti- 
nopoli , 

Quelli  andamenti  del  Turco  fecero  finalmente  capire  all' incauta 
Regina,  quanto  gran  fallo  commetta , chi  per  guardarli  da’  Chri-La  Regina 
Ilianni , fi  gitta  in  mano  degl'  infedeli.  Detterminòella  pertantodifi  accomo- 
accomodirfi  col  Re  Ferdinando  , à fidanza  , ch’egli  potefse  con- da  con Fer. 
tro  dell’ Ottomano  difender  il  Figlio,  e mantenerlo  nel  Prencipatodinando, 
di  Tranfilvania , governato  allora  à nome  di  Solimano  dal  Marti- 
nufio.  Era  cortui  un'  umore  altiero,  &ambiziofo,  e che  foto  con 
le  Tue  Cabile  potea  (turbare  i difegni  della  Regina.  Risòlvette  el- 
la dunque  di  guadagnarlo:  ciò  fece  con  ottenergli  primieramente  1’- 
ArclVefcovado  di  Strigonia  : e perche  vidde  efser  quello  troppo 
fcarfo  bocconne  all' avidità  del  fuofpirito,  impetrogli  di  vantaggio 
dal  Pontefice  Giulio  Terzo  un  Cappe!  rofso.  Mà  non  cefsando  egli 
di  opporli  alla  Regina , & agli  Aurtriaci  , dopo  tante  mercedi  . 
Giambattirta  Caftaldo,  Generale  allora  del  Re  Ferdinando  inquel- 
le  parti , (limò  più  a propufito  , col  recidergli  il  Capo , troncar 
quell' Idra  di  frodi , e di  dilturbi , che  tutto  quel  Regno  metteva  fof- 
fopra  ; qualunque  però  fofse il  demerito  di  quell’  huomo, per  altro 
molto  vtile  alla  Chief» , non  toccava  certo  al  Caftaldo  farli  Giudi- 
ce , e punitore  d’  unPerfonaggio  fagro,  eun  fitto  sì  atroce,  fico- 
me  altamente  fu  riprovato  da  Papa  Giulio,  così  fu  gravemente  pu- 
nito dal  Cielo,  nella  perfona  di  quanti  à quello  concorfe  , tutti  io 
brieve  a mala  fine  ridotti . 

Con  la  morte  del  Martinufio , relà  la  Regina  Padrona  di  sè  ftelsa 
(raccomodò  prontamente  con  Ferdinando.  Ciò  fece  con  fegnando-  lj$l 

gli  la  Corona  Sagra , loScettro,&ilmantoRcalecontutte  le  ragio- 
ni del  Reame  d’Vngheria  , facendolo  anche  riconofcere  per  Sovra- 
no da’  Nobili  fuor  aderenti . 

Difpìacque  ciò  fortemente  à Solimano  , e in  vendetta  minacciò 
nuove  Stragi  agli  Ungheri  ,e  a’ Traudì  vani  . Ne  tardò  molto  i man- 
tener la  parola:  inviando  1’  tono  apprelso  Mehcmet  Babà  con  fcctao- 
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tamilleHuoratni  all’  attedio  diErla,  detta  anche  Agrra  dal  Fiume  di 
fimilnome,  che  le  feorre  d’appretto»  e tré  Leghe  lontano  da  etti 
fcarica  nel  Tibiico.  Non  è molto  grande  quella  Piazza  .-forte  però 
fopra  ogn’ altra  deir  Ungheria  Superiore  : e fe  bene  a quella  ftagione 
non  era  ben  munita , fi  come  al  prefente,  il  valore  però  de’  Dcfcnfori 
fupplì  al  mancamento  dell’  arte  - Non  vi  erano  di  Prefidio  più  che  due- 
mila Uiighert»  e fettanta  Cavalieri , tutto  fiore  della  Nobiltà  del  Pae- 
fè,  che-di  vantaggio  introdotte  vi  havevano  le  Mogli,  i Figliuoli,  e 
tutte  le  più  preziolè  follante,  llinioli  potentittimi  à far  davero  nella 
difefa  del  luogo  . Sr  erano  tutti  con  giuramento  obliga ti  à tollerar 
tuttiimali,  anzi  ehearrenderla  Piazzi.  Onde  quando  Mehemett» 
fece  lor  la  chiamata , etti  non  gli  diedcroaltra  rifpofta,  fe  nonch’ef- 
porre  fui  Merli  della  Muraglia  una  Barra  da  morto;  Conciò  avifan- 
do  di  voler  più  tolto  morire  , che  arrenderli  : Il  Bafsd  dunque  prelà  » 
Se  a vampata  la  Cittd  batta  , drizzò  tutto  lo  sforzo  contro  della  Tor- 
tezza porta  fù’l  Monte»  e per  quaranta  giorni  continui  lèguitòà  btr- 
fagliarla  con  cinquanta  Connoni . Mi  non  perciò  gli  Attediati  perdet- 
tero il  coraggio.  E fama  , che  in  quello  Ipaziodi  tempo  dettero  i Tur- 
chi trenta , e più  artalti  alla  Piazza  , fempre  però  ributtati  da  quei  dr 
dentro:  Anima,  ecnorc  de'qualt  erano  li  due  Stefani  Nefcuzio,  f 
Dobone  ; per  opera  dequali  andarono  vuoti  nutrii  sforzi  de’ Barba- 
ri. Un  giomofu,chccoftoroarnrI)l>iati,e  riloluti  di  rompere  quell» 
fcoglio  , diedero  alla  muraglia  un  Generale fùriofirtimo  alTalto  : nel 
quale  al  par  degli  Huominili  fegnalarono  le  Donne;  Una  trdl’  altre, 
cheattìftendo  in  9Ù  le  mura  ir»  compagnia  della  Madre  » é del  Marito^ 
fe’I  vidde  cader  morto  a piedi  colui  to  d’un’  archibugi  ta  da’  T urchi  . 
Dicendotela  Madre, chcritirar doverteli  Cadavere,  per  feppelirlo- 
da  poi  : Tolga  Dio,  ripigliò  la  Figlia,  ch’io  fepprlifca  il  mio  fpofo- 
invendicato:  Eincosì  dire,  tolta  la  Spada  , e la  rotella  del  trafitto- 
Marito , fi  fcaglia  in  mezzo  a”  Nemici,  già  sàie  mura  film»  nè  lafcia- 
di  combattere  da  di  fperata,  prima  d’hr  ver  ficrificata  la  Vita  di  tré-- 
Ottomani  all’ anima  deli’ uccifo Conforte.  Un’  altra  pure, che  porta- 
va ungran  Siilo-,  per  gittarlo  addotto  »’  Nemici , chetavano  la  Scala- 
ta , caddè  colpita  di  una  palla  d*  Artiglieria,  che  via  portolle  la  telh. 
La  Figlia  »che  venivad’ apprettò,  fenza  punto  turbarli,  òr  perder  tem- 
po in  lamenti,  dando  di  piglio  a quella  pietra , intrifà  com’  era  net 
fangue  dalla  Madre  , difperatamcnte  gittolla  nella  folla  de’ Barba- 
ri, che  sù  per  le  Scale  falivano , per  montar  sù  le  mura  . Per  quefte^' 
ed  altre  limili  prove  di  valore  in  ogni  fettò,  econdiziondi  perfònc- 
attoniti , edifperati  gli  Aggrcflbri  , levaroit  finalmente  l’attedio  alti 
dicinove  d’Ottobrc  dell’anno  ficfso  1 jjr. 

Mi  chi  lo  crederebbe  ? Quella  Piazza  raedefima  fiata  fcoglìo  fata- 
te al  vittoriofo  valore  di  Solimano  , quarantaquattro  armi  dopar 
«1  compatire  di  Maometto  Terzo  4 vcrgognofiuncnte  fi  arrefe. 
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1)11  ti.  di  Ottobre  dell’anno  i y 9^. , e d'indi  in  poi  è Tempre  fiatai  A.  X, 
tenuta  da  Turchi,  fino  all’anno  itf8S. , quando  coftrctta  dalla  fame  , 
fi  è data  fpontaneamente  all’Arme  gloriofc  delTInvitil&moImpera- 
tor  Leopoldo.  L’Anno  fteflo , che  Agria  con  tanto  valore  fi  difefe 
contro  Solimano , la  Fortezza  di  Lippa  in  Tranfilvania  miferamentc 
cadde  in  potere  de  Turchi . Bernardo  AldanaSpagnuolo  , che  n 'era 
Cartellano,  ftando  i Turchi all’atfedio  diTemifvar,  pensò,  chef 
Barbari , sbrigatili  da  quellaàmprcfa , fodero  per  portarfi  all’artedio 
di  Lippa . Inviò  per  tanto  alcune  Bande  di  Caualli  à fpiare  gli  anda- 
menti dcH'inimico.  E già  quefti  fpeditamente  tornavano  à recare 
l’avifo  ; Quando  infeguiti  da  un  Reggimento  di  Spai,  che  nel  corre-  Inconfidc* 
re  alzavano  un  gran  polverio , quei  di  Lippa  ciò  mirando , credette-  razione— 
ro  fodero  i Turchi  v ittoriofi  , che  à Lippa  fe  ne  veniffero  per  inve-  del  Cafteb 
Dirla.  Allora  il  Comandante,  forprefo  anch’egli  da  panico  timore  , Imo  di 
fé  cacciar  fuoco  nell'Arfena!e>nel Cartello,  e nella  Città  (leda  di  Lip-  Lippa^ 
pa,  atfinchei  Turchinon  fencapprofittaffero . Cortoco  pcròavifati 
delcafo  dell'infelice  Città,  al  cuiaffedio  mai  non  havevano  penfato , 
corfero  in  diligenza , c fpento  l’incendio,  la  edificaron  di  nuovo . Il 
Comandante  Aldana  per  ordine  di  Ferdinando  fu  arreftato  , e con- 
dannato alla  morte . Se  bene  Maria  Regina  di  Boemia , e Moglie  di 
Mailimiliano  , che  fià  poi  ImpcratordopoilPadre  , ottenne  , che  in  1564 
riguardo  della  Nazione  Spagnuola.il  fupplizio  della  morte  forte  can- 
giato in  quellodi  prigionia  perpetua  , dalla qnale  poi  anche  co’lfa- 
vore  della  medefima  Rcina  fi  liberò,  à cagione  d’cfser’egli flato 
più  inconfidcrato , che  infedele  . 

AdaJJimtiiano  Imperatore , Re  XXXVI. 

MOrto  Ferdinando  Primo,  gli  fucccdette  neU’Impcrio  , come  ìjdj 
nel  Reame  d'Ungheria,  Maffimiliano  Tuo  Figlio.  Aliorafa 
che  Solimano,  avido  di  haver  tutta  l’Ungheria  Superiore , dopo  le 
fudettc  Piazze  già  conquirtate , occupò  ancora  Toccai , Città  molto 
forte,  con  Cittadella  fintile  , fituata  in  un’lfola  , che  formano  li  due 
Fiumi  Bodroch , eTibifco:  fe  bene  poco apprcfso  fu  ricuperata  da- 
gli Ungheri,  che  l’han  ritenuta  poi  Tempre  . 

L'anno  medefimo  Solimano,  infaziabile  di  conquide  portofsi 
•U'artedio  di  Giula  in  Tranfilvania,  c fenza  molto  fangue  Tene  fece 
Padrone . 

Quelle  conquide, ficome  vie  più  accefero  l’iogordigia  del  Barba- 
ro.cosl  pofero  Mafsimiliano  in  grandiftima  apprenfione  , di  non  foc- 
cpmber  del  tutto  à sì  podcrofo,  &agguerito  Nemico  . Che  però  con 
Medi,  e con  Lettere  implorò  pronti  ajuti  dalla  vicina  Germania , ed 
anche  dalle  Contrade  d'Italia.  Lenti  non  furono  molti  Prcncipi  à 
concorrere  ; chi  mofsi  da’  prieghidi  Cefare,  chi  fimplicemente  dail’- 
Tomo  IK  Tane  II  . Ff  j affare 
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e dopo  quelli,  fptzlofc  Pianure,  tutto  fingo  , e palude  » Onde  per  A.  X. 
tanto  al  Comandante  delle  Cinque Chicfe,  che  per trafporto  di  Ar- 
mata si  numerofa,  fabricir  dovefsc  con  tutta  celerità  vn  Ponte  di  Ponte  fmi- 
legno,  fopra  dei  detto  Fiume,  e Paludi,  che  riufeì  lungo  un  mi-  furato, 
glio,  e largo  quattordici  cubiti  : e pure  un  lavoro  di  tanta  grandez 
za  dentro  a dodeci  giorni  fu  ideato  , e compito . Mercé  che  il  timo, 
re  di  perdere  la  Teda  , fc  fullecito  il  Comandante,  il  quale  ben  Ca- 
peva, che  le  minacele  di  Salimmo  mai  non  erano  vane  . Col  bene- 
fizio diquedo  Ponte  arrivò  predo  il  Barbarocon  gli  approcci , e col  AfTedio  di 
Cannone  alla  Piazza:  e con  molta  mortalità , non  meno  de* fuoi,  Zighetto. 
che  de’  Difendati , la  rìdufse  all'edremo  . Non  potè  però  Solimano 
goder  il  frutto  di  quella  si  fofpirata  Vittoria . Conciofiiche  , perii 
fettor  de’  Cadaveri  , c per  il  Caldo , fu  codretto  di  ritirarfi  alle  Cin- 
quechiefc , e quivi  mentre  dà  da’  fuoi  attendendo  l’arnefa  di  Zighet- 
to, tocco  egli  da  nn  colpo  d'apoplefia  , fe  ne  mori , poco  prima  , 
che  la  Piazzacade&e.  E' codume, anzi  legge fra’Turchi,  chemor-  Morte  di 
toilGran  Signore  , le  Milizie  , difobligatcdal  giuramento,  non  Tre-  Solimano  . 
no  più  tenute  à combattere . Quindi Maomct Bifsà  , minacciatala 
morte  a’ Medici,  fe  nc  parlavano  , fe  andar  voce  per  l’Efcrcito,  che 
Solimano  fi  era  riavuto  , & ordinava , che  più  non  fi  tardasse  ad  in* 
vedir  con  tutte  le  forze  la  Piazza.  Ciò  fece  il  Barbaro , si  perche 
avidiflimo  d'haver  egli  la  gloria,  stanco  perche  dalle  fpie  haveva 
intefo  venire  Maflìmiluno  inperfona  con  fòrte  braccio  a foccorrcr 
la  Piazza  . Nè  falfo  era  favifo, perche  i Tedefchi  in  gran  numero  era- 
no ornai  giunti  al  R.ab,  e fe  pari  alla  forza  fofse  data  la  celerità  nel  I!  Baisi 
venire,  forfè  Zighettononfi  perdeva.  Il  Bafsàdunqne, fenza  perder  efpugna_ 
più  tempo,  nel  giorno decimofcttimo  di  Settembre,  con  afsalto  ge-  Zighetto  . 
nerale  attaccata  la  Piazza  da  cutre  le  parti,  fe  ne  refe  padrone ,.  ha-  1570 
vendevi  però  lafciato  da  trenramilla  de  fuor . Nicolò Sdrino,  che  ne  Valore., 
era  il  Comandante , auvegnachc  prima  dell’Afsalro  fai var  fi  potefse , di  Nicolò 
capitolando  la  refa  ; volle  più  todo  morir  da  valorofo  coll’Arme  in  Sdrino  . 
mano  , che  vergognofamente  fopravi  vere  alla  perdita  di  quella  Piaz- 
za afe  commefsa.  E veditofi  da  fella,  con  al  collo  le  Chiavi  della 
Fortezza.,  in  compagnia  di  que'  trecento  Soldati  r che  foli  eran  rima-  IJ70 
di,  ufcì  contro  de’  Turchi  ,c  dopo  averne  fatto  fanguinofo  macello.  Seiimo 
tutti  trecento.cccetto  quattro  gloriofamente  redaron  morti  sài  Cam-  Imperato- 
po,  vittime  preziofe  di  quella  Fcde,chc  giurato  avevano  non  meno  à re  de  Tur- 
Chrido, che  al  fuo  Re..  . • chi. 

Sciimo  fucccduto  a Solimano  fuo  Padre  dopo  brieve  ptrentefi  - 1^74 
fatta  alle  cofe  dell’Ungheria , tolfe  il  Kegnodi  Cipro  a’  Vcnctiani , 
«rannoappreflo.m  vendetta  della feonfitta  ricevuta dall’Armi  Chri- 
diane  ì Lepanto  folto  ii  Pontefice  Pio  Quinto  , entrò  nell’Unghvrra» 
evi  recò  molti  danni;  enei  medefimo tempo  con  Armata  di  Mare_^. 
vtaiòia  Africa  à prendervi Tuuifi,  eia  Goletta.  Tratanto  venuto 
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tantamilla  Combattenti  ad  incontrario  p/cfso  al  Fiume  Chereftino  , A.  X. 
ò con  altro  nome,  Crctcfio.  Qui  attaccatali  la  fiutagli*  , Tettarono 
i Turchi  al  principio  difetto,  e potevano  iTedefchi  ottenere  quel 
dì,  che  fu  li  24.  di  Ottobre.una  fegnalata  Vittoria,  fe  la  propria  ava- 
rizia non  gli  avcfse  traditi;  Conciofiache  i Vittoriofi  Tcdcfchi  giun- 
ti al  Padiglione  di  Maometto^  vedute  ivi  le  tante  ricchezze,  lafcian- 
do  d'incalzare  i rotti  ,c  fuggitivi  nemici , dieronlìà  bottinare . Del 
che  accortoli  AfsanoCigala , che  comandava  alla  Retroguardia  , or- 
dinò fubitoa'  Gianizzcri , che  volcafserofaccia,  e dcfscroaddofso  a*  AFem3ni 
difordinati  AIcmani  ) i quali  perciò  impauriti  à qucttoafsalto  im-  vinti  da’ 
provifo,  prefero  difperatamentc  la  fuga  . Ciò  vedendo  gli  altri  Un-  ruttili, 
gheri,  Se  Alemani, che  venivano  adefsere  partecipi  della  preda  , e 
penfando , che  i fuoi  già  fofscro  disfatti , etti  pure  fenz'ordinc  fi  die- 
dero à fuggire  : fiche  incalzati  da*  Turchi,reftarono  in  gran  numero 
uccifi.  Quelli,  ebbero  adito  difalvarfi,  oltre  il  bottino  già  fatto  , 
perdettero  il  Cannone,  c quel  ch‘é  più  la  gloria  d'una  Vittoria  già 
fua.e  tolta  loro  di  mano  non  da  altro  , che  dalla  propria  cupidigia. 

Non  n'è  però,  che  anche à Maometto  non  coftafse  eira  quefta  Vitto-  IJ97 
ria  : poiché  per  ventimilla  ,chc  vi  Tettarono  de' Celarci,  ve  nclafciò 
egli  fettanta  titilla  de*  fuoi . 

L'anno  fegutnte  gl'imperiali  defidcrofi  di  rifarfi  della  feonfitta 
pafsata,  ufeirono  per  tempo  in  Campagna  , e impadronironfi  di  Pap- 
pa , c di  Tatta.  AI  governo  di  Tatti  pofe  l'Arciduca  certo  Capita- 
no rinegato,che  poi  pentitofi.neli'Afsedio  di  Tatta  oprati  aveva  mi- 
racoli di  valore  à danno  de*  Turchi.  Retto  egli  dunque  Con  fciceoto 
Tcdcfchi  alladifefa  di  Tatta;quanio  di  nuovo/ù  afialira  da' Turchi, 
contri  de' quali  per  alcun  tempo  bravamente  fi  tenne.  In  fine  accor- 
toli il  Comandante  di  non  poterla  più  foftencrc  , efortò  i Compagni 
ad  arrenderli  con  patti  onorati  , e fidamente  obligolli  con  giuramen- 
to à non  dir  nulla  a'  Turchi  di  lui,  perche  à cagione  d'cfssrfi  ri  belli- 
co da  loro, troppo  trifto  governo  n'avrebbon  fatto.Tutti  gli  furonfe*  Atto  gene- 
deli.  Entrari  i Barbari  nella  Fortezza  fcnza  verun  fofpeito,  il  gene-  refo  di  un 
rol.i  Capitano  , che  fi  era  nafeotto  nella  gran  Mina  cavata  fotto  il  Capitano 
Callidio,  volendo  con  atto  infigne  cancellare  la  fui  pafsata  Apoftafia,  Unghcro. 
quando  fi  avvide, elv:  già  vi  erano  i Turchi,diedc  fuoco  alia  polvere, 

«1»  balzò  tutti  in  aria,-e  qual  novello  Sanlone^ton  mi!lc,e  cinquecen- 
to de*  fuoi  nemici,lieto,e  gloriofo  li  feppelì  nelle  ruine.Così  non  aver- 
te anche  la  fama  invidiofafepolto  nell'oblio  il  nome  fuo  , che  reche- 
rebbe un  gran  lume, a fatti Ungarcfcbi  . •- 

Difpi  acque  à gli  Unghcri  la  perdita  diTatta,  e pretto  ne  fecero  la  Co:  Adof- 
Vendetra  mercé  la  fag&citò,c  valore del  Co:  Adolfo  di  Suarzcmbur-  lodi  óuar- 
go  s il  quale  di  notte  tempo  portatoli  Culto  l Gtavarino  , prima  gua-  zenburgo 
degnato  da  Turchi , fcnza  molto  contrailo  il  ft  rpri le  . Fatto  ani- ticupcra 
me.!'  per  quell*  Vittoria  , c più  anche  perla  catic*  di  Luogotenente  Guvarioo 

Gc-. 
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A.  X..  Generale  dcll’Ufigherià  Inferiore  datagli  in  premio  da  Cefare-;.  at- 
taccò anche  Buda  , e in.  brieve  fi  fece  padrone  della  Città.  Tentò 
finalmente  la  Rocca  ma  parte  per  la  bravura  di  quel  grolTo  Prefli- 
Xd  incen-  dio  , parte  per  il  Soccorro  » che  intefe  venire  da  Belgrado , dato  fuc— 
dia  la  Cit- co  alla  Città,  lafciolla  in.  abbandono-. 

càdì  Buda  I Turchi  altresì  provarono  fimil  fortefottoil  gran  Varadino  ,che 
attaccarono  in  vano.  Afpirauan  coll'oro  à quella  Piazza  ,.  per  effe- 
re.  fituata.  alle  radici  de*  Monti  di  Tranfìl vanta , ivi  fabricata  con 
I Turchi,  cinque  Baio  ardi,  à difefad’unagran  Valle  che  conduce  dentro  al 
prendono  Pacfe , ond’è  come  Porta  di  tutta  la  Tranlìlvania  ^ Non.effendo 
Canifsa.  lor  dunque  riufeito  di  guadagnar  Varadino ,.  fi  gittaron  fopra  Ca- 
ldo© niffa  , e fortemente  la  rtrinfero ..  Vi  accorfc  prontamente  in  foccor* 
fo  il  Duca  di  Mercurio  , indarno  però  ::  onde  la  Piazza  a?  Turchi  (ì 
*£oi.  arrefe ..  Il  Baron  Paradifo  che  vi  era  Cartellano , come  fellone , ò 
troppo,  celere  in  farne  la  refa , per  ordine  di  Celare  fù  decapitato 
Non.  lì  perdettero  pcrciògl’Imperiali . L’Arciduca  Ferdinando  per 
mezzo  di  Don  Vicenzo  Duca  di  Mantova  fuo  Tenente  , tentò 
la  ricuperazione  di  Caniffa;  il  che  però  non-riufeì,  a cagione  de*' 
gran  freddi.  Colpo  fu  querto tanto  più fenfibile.al  Duca  Vicenzo ,, 
quanto, che  nel  medefimo  tempo  ri ufcì  bene  al  Duca  di  Mercurio  di 
idoi;  ritogliere  ÌTurchi  Albareale  : fe  bene  l'anno  appreffo  fu  da’  mcdelì- 
mi  ripigliata . 

xdo  j , L'anno  feguente  entrati  i Tàrtari  nella  Croazià,e  fol  quattro  leghe 
in  vicinanza  di  Grat,  con  Tornino  terror  di  que’  Popoli,  fùfpedito- 
Imprefa  d’'  lor  contro  il  Colonitz,  & il  Co:  d’Efdrino , che  fecero  bravamente  le 
un  Rine-  parti  loro . Qui  fu,dove  un  Rinegato  vfeito  da  Caniffa  , rifolutodi 
gato  rave-  finir  la  Vita  Chriftiana.ficfibìal  Colonitz  di  attaccar  fuoco  di  notte 
duro.  in  quattro  luoghi  della.  Città  di  Caniffa  , e il  Colonitz  afferrata  si. 

buona  occafionc , accordòd’effervi  all’ora  rtabilira  con  le  fue  Trup- 
pe a forprender  la  piazza.  Il  Rinegato  portandofi  fedelmente  infic- 
ine co’  compagni-,  attaccò  il  fuoco  al  ponto  prefiffo  : e già  i Cittadi- 
ni per  fottrarfi  dalle  fiamme  ufeivan.  fuori  della  Città  j Ma  il  Colo- 
nitz per  colpa,  de  Valloni  ammutinatiti ,.  non  arrivò  à tempo  » e fi 
perdette  coli  bella  congiontura  di  riacquiftar  quella  Piazza  per  altro, 
i tfoj-  inefpugnabile,fi  come  quella, ch’ù  refa  inaccettàbile  dalle  Paludi-,  tol- 
Strjgoniatane  una  lingua  di  terrenfodo,pcr  cui  fi  entra  in  ella.. 

«.'arrende  Piu  favorevole  fortuna  provarono  i Turchi  Cotto  Strigonhu,  che 
a' Turchi . ftata  dieci  anni  de’  notiti,  quert'anno  fu  coftretta  di  arrenderfi  al 
\6o6  Turco.  Doppo  di  che  fufermata  Pace  tra  efso,.  e l’Imperator  Ri-. 
Audacia  dolfo  per  anni  venti . 

d’un  Cai-  Tratanto, mentre  il  Turco  dirtfatto  altrove  , lafcia  vivere  gli  IJn-. 
vanirti.  ghert,  ecco  un  Tranfilvano  Calvinirta  , peggior  d’Ggni  Ottoma-. 

no,  forge  à travagliarli . Fù  querti  Berlem  Gabor , con  altro  nome. 
Gahriello  Bctlcm.  Cortuipovero  d’averi,ma  ricco  di  (piriti  bellicoti,. 
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ed  altieri , favorito  da  Gabriel  Battori  Prencipe  diTrinfilvania— ' ; -A.  X» 
pilla  in  Conftantinopoli , e quivi  guadagnata  con  doni  avuti  daelTo 
Battori  l'amicitia  de’  Turchi , con  una  grolla  -partita  di  loro  elee  ita 
Campagna.  Ebbero  elfi  motivo  di  fperar  molto  in  Cofiui , perche 
oltre  laudaci»  , di  cui  era  fornito  à dovizia*  vantava  grande  ifpe* 
rienza  nell’arme  , elTendolì  ritrovato  in  più  di  quaranta  Battaglie, 

Con  ciò  dunque,  c con  l’afsiftenza  del  Battori  fudetto,  divenuto  Co* 

/lui  in  molta  fiima,  di  quella  appunto  fi  valle  à minare  il  proprio 
Benefattore,  mettendolo  primieramefite  in  mala  conli  derazione  de’ 
fuoi  medefimi  Tranfilvanì , e poi  ancora  de' Turchi.  Indi  con  lefor- 
ze  avute  da  quelli  » avendolo  in  più  Battaglie  disfatto,  fi  fece  alla 
fine  chiamar  egli  Prencipe  della  Tranfilvania  , ch’era  l'oggetto 
Primario  delle  Tue  cabale , e menzogne . Con  quello  Principato  ac* 

•erefeiuta  la  Tua  ambizione,  fi  avanzò  ì.  gradi  maggiori . , 

Mattia  Re  XXXV Ili. , e Ferdinando  Secondo 
Re  XXXIX. 

MOrto  di  que’ tempi  l'Imperator  Ridolfo , gli  fuccedette  l'Ar- 
ciduca Mattia  Tuo  Fratello,  ch’ebbe  poco  da  fare  nell’Unghe-  jfiii. 
Tia,  durando  tuttavia  fotto  di  lui  la  Pace  col  Turco.  Non  cpsì  Fer- 
dinando Secondo  Figlivolo  addottivo  di  e (To  Mattia,  e fuccefsore  i$t) 
nell'Imperio,  e ne’  Regni  Ungarefco,  e Boemo.  Di  quante  Guer- 
re, e feiagure  folle  ferace  l’Imperio  fotto  di  quello  Religiofifsimo 
Augufio,  c come  ridotto  al  fondo  delle  miferie,  fofse  poi  anche  dal* 
la  fua  Pietà,  c prudenza  rialzato  all’Auge  di  feliciti , e di  gloria, 
narrali  da  noi  ì bafianza  nella  di  ini  vita,  trattando  degl 'Impera-  1 

tori  Germanici  ; Onde  di  lui  qui  folo  accennerò,  quanto  concerne 
1 fuo Regno  d’Ungheria . 

Durando  tuttavia  nella  Boemia  la  Ribellione  follcutivi  dagli 
"Eretici  in  tempo  dell'Imperatore  Mattia , ebbe  Ferdinando  molto  Idi  9 
da  travagliare  perquefia  parte  : & il  mentovato  Gabor,  svezzo  già 
à far  guadagni  col  pefeare  nel  torbido,  non  fu  Tordo  agl’inviti  de  Betlé  Ga» 
tumultuanti  Boemi  Chiamato  dunque  da  quei  Ribelli  di  Fcrdinan-  bor  fi  fa 
do  à fcco  unirli  ,à  titolo  di  diverlìone,  fenza  indugio  entrò  con  tut-  chiamare 
te  le  forze  nelle  vifccre  dell'Ungheria, avido  di  rapirli  quella  Cor o-  Re  d’Uft* 
na  . A quello  fine,  dopo  aver  .prefa  felicemente  CalTovia,  PolTo-  gheria  . 
nio,  & altre  Piazze,  con  gran  giubilo  de’  Ribelli,  e degli  Ere- 
tici} da  tutti  loro  nemicilfimi  di  Ferdinando  , quali  in  ricompen- 
fa  del  fuo  egregio  operare  , viene  acclamato  Re  d’Ungheria  . E 
non  oliarne  la  Pace  , che  tuttavia  durava  tri  Cefare , e gli  Ottoma- 
ni , chiama,  e Tartari,  c Turchi  in  fuofoccorfo,  per  ifiabilirfi 
ad  Regno . 

Noft 
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A.  X.  Non  tardò  Ferdinando  à metter  forte  riparo  à sì  pericolofi  feon- 
certi  : onde  ammalata  gente , invidia  à domar  codili  fotto  la  con» 
fino  dotta  del  Co:  Dampieco,  e del  Co;  di  Buchoi,bravi  Capitani  amen- 
due  : ma  fenza  frutto,  perche  sì  l’uno , come  l’altro  nel  principiar 
dell'Imprefa  morirono  . Non  meritava  forfè  il  Fellone  d’effer  trat- 
tato da  Pone  ; Volle  domarlo  Iddio,  ma  com'ei  meritava, cioè  non 
, con  la  forza  , ma  con  l’infàmia  , levandogli  la  mafehera , c co’l  farlo 

conofcer . 

Dava  egli  da  intendere  a’  Boemi  ribelli , & agli  Ungheri  Prote- 
ttami, non  altra  edere  la Tua  intenzione,  che  di  rimettergli  in  liber- 
tà ; e buoni  huomini  fe’l  credettero  » finche  certe  Aie  Lettere  fcritte 
al  Turco , & a’  Tartari , non  so  come  intercette  , pofero  in  chiaro  i 
Si  fcuo-  fuoi  perfidio!!  difegni . Quindi  temendo  gl’Ungheri,che  non  dovef- 
prono  le—  ferole  coilui  trame  riufeir  fatali , non  alla  fola  Ungheria, ma  a tutto 
di  lui  fro-  il  Settentrione  , tutti  ad  un  tempo  concordemente  lo  abbandonano . 
di.  Egli  ch’era  aflutiflìmo , vedendo  il  precipizio,  per  non  cadervi , fi 

ferma , e chiede  pace  da  Ferdinando,  che  volentieri  gli  fu  accordata 
dal  Clcmentiifimo  Principe , con  quella  condizione , che  iafeiato  il 
titolo  di  Re  , temerariamente  ufurpato,  contento  fia  di  quello  di 
Principe  dell’Imperio.  Mife  giù  l’armi , e contro  la  data  fede  , piò 
1634  volte  ancora  le  ripigliò.  Ma  eflendo  Tempre  riufeito  con  la  peggio  , 
finalmente  dimandò  Pace  davero  , e con  accettare  tutte  le  condizio- 
ni , che  piacquero  à Ferdinando  . Celebrate  poi  le  Nozze  con  Cat- 
Sua morte,  farina  (ìglivola  di  Gio:  Sigifmondo  Elettore  di  Brandcburgo  , 
dopo  cinque  anni  cadde  Idropo.c  confumato  dal  morbo, finì  di  Vive- 
rci e di  travagliare  i Cattolici . 

Ferdinando  Ter^o,  Re  X Li 

3637  "C  V quelli  Figliuoli  di  Ferdinando  Secondo  Imperatore , e di  Ma- 
r riant  di  Baviera . Poche  molcltic  diedero  à quello  Re  gl’Otto- 
manni  j sì  perche  il  Padre  già  prima  di  morire  avea  rinovata  la  Pace 
con  Amurath  Quarto } fi  anche  perche  , avendogli  Iafeiato  l’Imperio 
lacero, c tutta viaardcntc  nelle  Guerre Svedcfi,providde  Iddio, cne  al 
tempo  lidio  non  inforgefle  à dargli  l’ultimo  crollo  il  feroce  Amura- 
thc.non  curante  all’hora  delle  Palme  Ungarefche, perche  tutto  intefo 
à mieterle  nella  Perda  . 

Guerra  di  Lo  Sveco  adunque  fu  la  cote  principale  al  valore  di  quello  Re  in 
Ferdinan-  Alemagna  ; Per  cui  meglio  affligere  fi  vaifero  li  Svcdcfi  di  Giorgio 
do  contro  Ragozzi  Prencipe  di  Tranfilvania,  fufcitanriolo  con  fulfidii , e con 
JSvedefi.  impromellc  a’ danni  di  Ferdinando  ! affinché  ivi  trattenuto  à difen- 
dere la  contigua  Ungheria,  con  minor  polla  attender  potette  alle 
Provincie  della  Germania  . Ma  indarnofù  il  Iordiffegno:  perche, 
fe  bene  il  Rsgozzi , entrato  nell’Ungheria  con  Efcrcito  podcrofo  vi 
\ . r portò 
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portò  del  terrori  t del  danno , col  togliere  anche  CaflTovia;  incon- 
trato  nondimeno  dal  giovane  Co:  di  Buchoi  fpeditogli contro  da  Ce- 
lare , rcftòcosi  inai  concio , che  in  fine  deporto  l’orgoglio  fù  coltra- 
to ad  umiliarli,  cchiedcrPacc.  Tré  anni  dopo  altresì  ebbe  Ferdi- 
nando il  contento  di  veder  pacata  la  Germania  , e l’Imperio  tuttto 
mediante  la  Pace  (labilità  nella  Dieta  di Munrtercon  la  Svezia  è 
con  la  Francia  ; alla  quale  fopravifle  nove  anni,  dopo  de  quali  pafsò 
a più  felice  foggiorno  , lafciandoalgovernode’Rcgni,  e delfini, 
pcrio  il  Tuo  quartogenito  Leopoldo  , che  ai  prefentcgloriofo  renna 
c trionfa.  & J 
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TEnea  di  quei  giorni  Io  Srcttro  Ottomano  Mchemet  Quarto  ; 

Quello  Barbaro,  vedendoli  gii  al  portello  della  miglior  par*, 
tedi  Ungheria  , rimirava  il  rimanente  come  fpoglio  dovuto  alla 
fua  Spada  . Perciò  divorandola  gii  co’l  penfiero  , deliberone  1’- 
acquifto,  cominciando  dalla  Tranfilvania,  che  come  Antemurale 
dell'Ungheria , fperava , vinta  quella , di  farli  fcala  al  total  Domi- 
nio di  quella  . Spinge  per  tanto  una  grande  Armata  nel  Paefe  de’ 
Tranfilvani , e come  che  li  trovò  fproveduti,  recò  loro  molti  dan- 
ni . II  Ragozzi  però  non  perdette  il  coraggio . Con  quella  poca 
gente,  ebehaveva,  tutta  bene  agguerira,'  sìoppofe  a’  Barbarici! 
carichi  di  preda,  e con  mettergli  in  rotta  , gliela  fece  pagare  ben 
cara.  E avvegnaché  ritornato  il  Turco  ben  da  Tartari  afforzato , ri- 
ducefse all’ diremo  il  Ragozzi, quelli  nondimeno animofo  riforfe  e 
dopo  varie  feonfitte  date  a’ Turchi  con  Pace  dccorofa  providde  per 
allora  a’ propri  Smercili . Mi  come  che  gli  Ottomani  d’ordinario  fi 
vagliono della  Pace  per  far  meglio  la  Guerra,  appena  fpirato  l'- 
anno , furono  con  più  forze  ad  attaccarlo,  per  modo  tale  ; che  fopra- 
fatto  da!  Baisi  di  Buda,  lafciò  fui  Campo  il  Ragozzi  quattro milla 
de  fuoi,c  due  milla  prigioni . Non  però  vi  perdette  il  coraggio;  e 
moftrolloben  torto  : Conciofiache  l’annoapprefso  venutoci  Batta- 
glia fiotto  Pieficmberga,  vicino  ad  Hermcnftad  ; Metropoli  della 
Tranfilvania, al  cui  afsedio  miravano  i Turchi , hebbero  la  Vittoria 
li  Tranfilvani,  conmortede  foli  feicento  de’ Tuoi  ,efei  milla  della 
parte  de’Turchi.  In  quella  pugna  .dicouoche  il  Ragozzi , facendo- 
la non  mcn  da  foldato  , che  da  Capitano  j ftefie  à terra  di  fua  mano 
diciafette  de’ Turchi*  roà  colto ahch’egli  da  quattro  mortali  feri- 
te , fu  coftretcoà  Inficiar  il  Campo,  c farli  portare  à Varadino,dovc 
poi  anche  inori . ; 

• Corfcrofubito  i Turchi  ad  afsediar  Varadino,  Piazza  daeflìevi- 
damencc  roirata,come  Porta  da  entrare  nella  Tranfilvania,  e quindi 
correre  nell’  Ungheria . La  Vedova  del  morto  Ragozzi  ,per  meri. 
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tarli  la  protezione  di  Celare  contro  la  violenza  Ottomana , gli  con- 
legni  alcune  delle  fuc  Piazze.  Dall*  altra  parte  il  Co:  Barldeo  fece 
fua  la  Piazza  di  Zachmar,  con  animo  di  darla  a’ Turchi,  nel  mentre 
che  efli,  dopo  tre  meli  d’ Afledio , hebbcroinfuo  poter  Varadino. 
All’horafù,  che  il  Barklco,  dichiaratoli  apenamente  Vaflàllo,  e 
Tributariodel  Turco , fu  da  lui  nominato  Prencipe  della Tranlii va- 
nta, conobilgodi  pagar  ogn’  anno  cinquanta  milla  Talleri  alla  Por- 
ta. Bric  ve  però  fu  il  fuo  Prencipato  ; perche  gli  fu.  colto  da  Collan- 
tino ,chc  poco  prima  era  fucccdùto  al  morto  Ragozzè  * 

Crebbero  quindi  nella  Tranfijvania  i disòrdini  a cagione  ditrè 
Cbncorrenti  à quel  Prencipato:  ciò  furono  Collantino, & il  Barldeo- 
fudetti ,.  eGianolìo  Chimino, tutti x e trdconlarglieoffcrte  intenti 
ì comprare  la  protezione  dell*  Ottomano,  rifoluto  di  venderla  i chi 
più  gli  offerita  ,ea  burlarli  di  tutti.  Mà  il  Gianofio.,  fatta  hen  fu  ± 
ragione  , ftimò.  meglio  a’  ftioi  di  degni  l' appoggio  più  fedele , c più 
vicino  di  Cefare,  le  cui  arme  aulii  iarie  comprò  egli  ben  collo  eoa 
Io  sborfo  di  mezzo  millione  di  Talleri . E ben  gli  furonadibifogno- 
conrro  l’irato  Mehemeto , che  gli  fu  fopra  con  fòrte  bracciou'ilblu- 
to  di  annientarlo:  fe  bene  n'andd  egli  per  all*  hora  con  la  peggio  t 
Che  però-  l’anno  appreCso  ritornato  con  maggior  polTa  gli  vaine 
fatta  di  fottomcttere  la  Tranfijvania  , e ne  inveiti  à gran  prezzo  Mi- 
chele Abaflfy,  Nobile  Tranlilvano. 

Cominciollidapoi  a trattar  di- Pacc  /rd Celare,  & il  Turco,  ut 
con  poca  Ipcranza  > mentre  l’uno  volca  laTranlilvaniaper  sè , e l’al- 
tro pure  la  volea  dominare . Stava  l’ Abaflfy  del  la  parte  di  Mehe- 
met  » c il  Gianofio  da  quella  di  Celare . L*efito  fu, che  il  Gianolìodai 
fuoi  medefìmi  fu  dato  in  mano  del  Turco  ie  L*  Abaflfy  h che  per  tale 
accidente  li  teneva  in  pugno  quel  Prencipato  , non  fu  accettato,  da* 
Tranfilvani  > e furono  iprirai  à rifiutarlo  quelli ,.  eh.’  ei  credeva  d- 
havere  più  favorevoli  ^e fedeli  * Cosila  Tranlilvaniarcllò  àdifpofi- 
zionc  del  Turco  , c totalmente  vaiale  à.  mifura  del  proprio  intc- 
reflè. 

11  Fuoco  dunque  attaccatoli-  d*  principio  nelle  fole-  Contrade  dii 
Tranlilvania,  sìappiccò  finalmente  alle  contigue  d’ Ungheria  l’Anno. 
1 66j.,  quando  il  Primo-  Vilire  portatoli  i.  Belgrado  con  quaranta 
milla  combattenti , dichiarò  all’ Imperatore  la  Guerra*  Sicfibiro- 
no gli  Ungheri  di.  far  elfi  feudo  i quello  colpo,,  con  mettere  in. 
campo  àproprie  fpefe  un'  Efcrcito di  cento  milla  trà  pedoni  * e 
Cavalli,  ibi  tanto  che  Sua  Micflì  nelafciafse  il  Comando-  al  Pa- 
latino-dell*  Ungheria:  ed  intanto  i Tedefchi  li  rimancBero  alle 
Frontiere  dell.’  Aulici*..  Mà.  quella  dimanda  per  giudi  motivi  non 
fu  loro  accordata.  Solamente  fùpermcfso»  che  il  Co.-  Nicolò  Stiri- 
no condirci  milla  Veteranni,  eventi  milla  di  nuova  lev*»,  entrar 
pouf* nel  Pack  nemico  »,  fi  come  fece,  riportandone  ricche  pre- 
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tic  , e ficcatovi  molta  ftrage  de’Turchì  , con  perditi  di  appena 
trecento  de’ fuoi  : alla  Tetta  de’  quali  marciando  egli,  e combat- 
tendo, più  volte  sì  arrischiò  di  vantaggio  , fino  à vederli  due  vol- 
te uccifo  fotto  il  Cavallo  mi  lenza  <fuo  danno.  Prefe  anche  Ver- 
novizea,  t in premiodifue prodezze  , fu  dichiarato  Generale  da  ..  _ ~ 

■Celare.  . . Aly  IWIi 

Intanto  Àly  Bafsà , per  far  compenfo  à quefte  perdite  t venne 
con  un  Corpo  di  Turchi , e di  Tartari  fin  lotto  a Nayafel,  Piaz-  Niy*tcI- 
za  moltoforte,  di  cinque  Baloardi  munita  , * dittante  da  Vienna 
Aon  più  di  due  giornate  : Edoppo  haver  dato  il  guado  alla  Cam- 
pagna, per  togliere  onde  fufiftcre  a’Soccorfi,  vi  pofe  attedio  for- 
mato: c sì  la  ftrinfe,  che  alli  a-f.di  Settembre  fu  padrone  di  tré  Ba- 
loardi. 

Gli  Attediati,  cui  il  Barbaro  non  diede  più  che  quarant’ore  da 
penfare a’ cali fuoi , Icrittero  torto  à Vienna;  d'onde  fu  rifpoft©  , 

•che  alli  trenta  del  Mefe  verrebbe  poderofo  Soccorfo:  bfeil  For- 
gacci,  che  vi  era  Comandante;  fenz*  afpettar  la  rifpofta  , à buo-  ren®c • 
zìi  patti  fi  arrendette  alli  vintifei  di  Settembre  . Così  l’importante 
Piazza  di  Nayafel,  antemurale  di  Vienna  , doppo  fei  Petti  mane  di 
Attedio,  venne  in  potere  del  Turco.  E*  indicibile  ; quanto  con  ta- 
le acquinoli  accrefcette  l’orgoglio  , e l'audacia  nel  Barbaro:  il 
•quale  vedendofi  haverin  mano  le  due  Piazze  terminali  dell’  Unghe- 
ria , cioè  Belgrado  dall’  Oriente  , e Nayafel  da  Occidcnre , (limò 
d’havcr  ormai  in  pugno  tutto  quel  gran  Reame:  e fi  determi- 
nò di  ftabilirfi  nclpottettocol  piantar  l'Afta  nella  Regina  di  Vien- 
na- 

Confederava  di  vantaggio  , che  le  infìgni  Fortezze- di  AlbarealeJ 
di  Buda,  diZighetto,  cCanitta,  e di  tant’  altre  Città,  e Terre  da 
lui  tenute  nell’  Ungheria  di  quà  , e di  là  dal  Danubio , da  Belgrado 
fino  à Strigonia , gli  facevano fcala  ficura  da  portar  l’ Arme  per  ter- 
ra, e fu’ pel  Danubio  fino  all’ Ifola  di  Scuce,  Suburbio,  e feudo  di 
Vienna  j Onde,  avendo  già  in  fuo  potere  una  delle  due  Fortezze  , 
che  copron  quell’  Ifola  , cioè  Nayafel  , portale  à fiaiftra  , s’invo- 
gliò parimente  d’ haver  quell'  altra,  chele  giaceà  man  delira,  cioè 
Giavarino,  detto  anche  Rab  , dal  Fiume  di  fimil  nome.  Così  do- 
po la  Vittoria  di  Nayafel  , fpintofi  il  Bafsà  all’ attacco  di  Nitria,Il  Bafsà  ef- 
edi  Novigrado,  non  ortante  il  vigorofo  contrailo  lui  fatto  dal  Co.- pugna  Ni- 
Sdrino,  in  brieve  fe  ne  fece  padrone.  Quindi  con  tutto  il  grotto  tria,  c No- 
dell’ Armata  portoffi  al  Rab,  per  efpugnar  Giavarino  , ficuro,  chevigrado. 
■guadagnato  quel  Patto,  niuno  gli  potrebbe  impedire  l’andarfcne  à E Attedia 
Vienna . Giavarino. 

Connobbero  gl’  Imperiali  la  trama  del  Barbato  , Se  il  proprio  peri- 
colo: onde  non  mancarono  a’ fuoi  doveri  apparecchiandoti  aa  una 
valida  refirtenza,  sì  con  legenti  proprie,  sì  come  eoa  le  aufiliare,  che 

da 
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da  Polonia  chiamarono , e dalla  Francia.  QuelRe  Chriilianillìmo  J 
intefi  li  gran  progredì  del  Turco  nell’ Ungheria , eil  pericolo  dell’- 
Imperio, paleso  il  Tuo  zelo»  prontamente  offerendo  un  Corpo  di 
quindici  nulla  Soldati.  Accettollol’ Imperatore,  chiedendo  di  van- 
r taggio  per  Comandante  di  quelle  Arme  il  Mareicial  di  Turena  ,uno 
de’  più  celebri  Capitani  di  quella  dagione:  e perche  quelli  per  giu- 
fte  cagioni  venir  non  potò,  lugli  fudituitoil  Co:  di  Coligny,  & il 
Foliada,  con  Tei  milla  Franccfi, e trecento  milla  Scudi  mandati  da  quel 
Re  à follievo  della  pericolante  Ungheria. 

Or  mentre  vengon  da  Francia  quelli  ajuti , riufeì  al  Sufa  Generale 
Cefareo,  di  riacquidare  la  Fortezza  di  Nitria.  Tentò  anche  1’ ac- 
quilo di  Caniffa;  mà  fopra  venuto  da  Belgrado  un  foccorfo  dicinquan- 
ta,  epiù  millaTurchi , fu  neccdìtato  a ritirarli  da  quell’  affetto,  non 
però  fenza  frutto,  e decoro:  perche  marchiando  a dirittura  verlo 
Levenza  llretta  fortemente  da’ Turchi , obligò  efli  pure  a levarli  da 
quell*  allòdio . 

Era  di  già  inoltrata  la  State;  e i Turchi  ingrolfa  tifi  al  Rhab  iti 
numero  di  fopra  quarantamilla  , minacciavanoa  Vienna.  Eraall- 
hora  Generale  dell'  Armi  Cefarce  il  Co:  Raimondò  Montecucoli , e 
con  eflo  lui  molti  Capitani  di  grido,  il  Prencipe  Pio,  lo  Sporco,  il 
Co:  EneaCaprara.il  PrcncipeCarlodi  Lorena  , Scaltri  >i  quali  tut- 
ti con  le  Militie  Unghere  , Tedefche,  Se  aulìliarie,  fiirono  ad  in- 
contrar l’inimico  al  Rhab,  per  contrattargli  il  pa (faggio:  fiche  nel 
giorno  primo  d’ A godo  fi  vennea  Battaglia,  che  durò  fette  ore,  fie- 
ra veramente,  efanguinofa  , mà  più  per  i Turchi,  chepcrli  no- 
dri,  perchedi  coloro  ne periron da  fcdeci milla,  parte  fottole  fpa. 
de.parteafsorbiti dall’ acque:  la  dove  dc’Chriftiani  fene  perdettero 
pochi. 

Aveva  il  Montecucoli  con  provido  avvedimento  difpode  alcune 
Artiglierie  fopra  un  Colle  vicino,  chea  dirittura  imboccavano  il 
Ponte  fatto  da’  Turchi  fopra  del  Fiume  Rhab:  Qyed’ accortezza  del 
Generale  fervi  mirabilmente  alla  Vittoria:  perche fcaricandofi  quéi 
Cannoni  verlò  del  Ponte,  quand’era  carico  dalla  turba  de’ Barbati 
cheli  affollavano  per  pafsire,  lolcoppavano  ad  un  tratto  , metten- 
doli tutti  per  terra  , e facendoli  cader  neli’acque.  Il  cheolservatodal 
Vilìr  , che  da  lungi  dava  mirando , fu  cagione,  che  andafsc  più  lento 
in  farli  pafsarc  : con  ciò  dando  tempoa’nodri  di  batterei!  già  pafsa- 
ti,  e impedirlidalprogredire.  A parte  di  queda  Vittoria  furonogli 
Francefi:  iIComandantedequaliilCo:di  Coligny  ne  diede  parte  al 
fuo  Re  ,con  inviargli  cinquanta  Barba  re  (che  bandiere  in  quella  pu- 
gna  guadagnate  da’ Tuoi . 

Dopo  queda  Vittoria , che  pofe  in  ficuro  la  falvezza  di  Vienna , e 
dell’  Audria  tutta,  e umiliò  afsai  gl’inimici ^diede  Cefare  volon- 
ticri  orecchio  a trattati  di  Pace:  si  perche  egli  trovavafi  all’  hora 
- * afsai 
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^Tsal  efaufto  di  danari  : edigente’,  fi  anche  perche  rimatti  di  fottò  À. 
i Barbari  , fperar  fi  potevan  da  loro  condizioni  più  vantaggiofc  . 

Oltre  di  chetemevafi,  che  il  gran  Signore  fdegato  per  quella  rot- 
ta non  fofise  per  venire  à primi  tempi  con  forze  maggiori  à cercarne  Si  fa  tre» 
vendetta.  Stanchi  adunque  di  guerreggiar  gli  uni,  cglialtri,  ftabil-  guaper  . 
lillà  frà  loro  per  vent’  anni  la  Tregua . Quali  poi  fofsero  le  guerre  di  ventanni» 
Cefare  in  quello  intervallo  di  Paceeoi  Turco,  potrà  ricercarlo  il 
Lettore  da  altre  Penne  , che  con  tale  argomento  glorificate  fi  fo- 
no, mafsime  da’Vomini,  che  il  Co:  Gualdo  Priorati  hi  fopra  ciò 
dati  alla  luce:  Che  però  non  mi  efsendo  io  quivi  propoflodi  fcrive- 
re  la  Vita  di  quello  .tuttavia  vivo  , c fclicifsimo  Augufto  , mà  fido 
di  accennar  al  Lettore  i fucccfsi  fpettanti  al  Reame  Unghero,  di  que- 
•fili  foto  porrò  in  notali  più  rilevanti , per  compimento  di  quello 
Trattato . 

Non  erano  anche  feorfi  li  venti  anni  della  Tregua  fudetta , trà  l’ 

A ugullifsimolmpcrator Leopoldo,  e Mehemet Quarto  Gran  Signor  tToni  del 
de  Turchi  , quando  quello  Barbaro  lufingato  da  un  grandiofo  dife»  Turco 
gno , melTo  lui  in  cuore  da  Mullafìk  Carri  fuo  primo  Vifir , d’inferi-  contro 
re-ai  Diadema  d’Oriente  quello  dell’ Occidente >diedelì  ad  ammalia-  Vienna 
re  un  Lfercito  formidabile  à grandifsime  fpefe  per  lo  fpazio  di  cinque 
anni  : in  capo  a’ quali  fatta  larafsegna,  trovò  d'avere  folto  le  lue 
Bandiere  cento  cinquanta  milla  combattenti  , trà  quali  fettanta  del 
più  aggucriti  Bafsà  , e il  meglior  nervo  della  miliziaOttomanaoltre 
un  popolodi  Tartari  ,&  un’  infinita  canaglia  di  Guallatori , Carri , e 
Camelli  fenza  numero  per  un  pari  Bagaglio.  L’avidità  infaziabilc  di 
amplificare  il  fuo  Imperio  afiordò  il  cuore  del  Sultano  a'  latrati  della 
confidenza  (fe  purv’hà  confidenza  frà  Barbarità  noi  potè  già  render 
fiordo  a'iibcri  rimproveri  del  fuo  Muftì  che  appcrtamcnte  Io  di  fuafe 
dal  rompere  la  Tregua  giurata;  pronolticando  à luil’ira  del  Cielo , 
alle  fue  arme  fuccedimento  infelice  , come  che  mode  fuor  del  dove- 
re, centra  ogni  ragione  umana,  e divina.  Ma  più  del  prefago  Muftì 
fu  eloquente  nel  pc  rfuaderc  l’orgogliofo  Vifir  Muftafà:  il  quale, lì  co- 
me fu  il  principale  Architettore  promovitorc  di  quella  Guerra  ,così 
à glorificar  il  proprio  nome  , voleva efserne  il  Condottore.  Eccolo 
pertanto  in  perfona  alla  teila  di  quell’  Lfercito  poderofo  venirftneà 
Belgrado  verfo  il  principio  di  Giugno  dell' Anno  1683.  Accortoli 
T Imperatore  à più  rifcontri.chc  quel  fulmine  fi  lavorava  contro  di  sè 
fi  imo  regola  di  buona  prudenza  accelerar  il  riparo  per  non  eder  col- 
to all’  improvifo.  E riflettendo,  che  contro  Nemico  fi  poffente  non 
erano  per  ballar  le  fole  fue  forze,  fcrilse  al  Sommo  Pontefice  Inno», 
ccnzoUnd' cimo, per  cui  opra  a!!i  diciafctte  d’Aprilc,coachiiifc,lega’  p?*1 
■efi  oliva  con  Gio:Tcrzo  Re  di  Polonia,  e poi  anche  con  la  Rcpublica  !0nia*Re- 
■di  Venezia.  Indi  con  tutta  celerità,  ammaliate  le  truppe  Cefaree,fc  ne  publtcadi 
feccia  rafsegna  il  di  fello  di  Maggio  vicino  à Pofsonio  alia  prefenza  Vcnctia, 
Tomo  ir.  T.irte  II.  C g di  Co 
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tliCefare  fletto  che  fi  trovò  haver  non  più  di  quarantamllla  tri  Un; 
ghcri,  eTedefchi:  numero  in  vero  aliai  Icario  , 3c  à quattro  dop- 
pi minore  di  quello  de’nemlci  ; mi  che  fiotto  la  condotta  di  Carlo 
Duca  di  Lorena  , e d’altri  Capi  di  celebrato  valore  , potè  valere  per 
più  Eferciti  intieri. 

Fatta  la  raffiegna  di  quelle  Milizie,  fureno  diflribuite  a’pafli  più 
pericolofi  per  ribattere  i Barbari  , che  gii  erano  in  marchia  verfio 
del  fiume  Rhab , c vi  giunfiero  al  principio  di  Luglio  . 

Or  prima  d’ inoltrarli  nel  racconto  di  quella  Guerra  , flimò  de- 
gni di  nota  due  fanelli  accidenti  , accorfi  fu’l  principio  di  quella 
e sì  pericolofi  , che  à cagion  d'effi  parve  ridotta  al  fondo  la  For- 
tuna di  Celare  , & umanamente  irreparabile  . Il  primo  fu,  eh’ cf- 
fendo  fiato  pollo  alla  guardia  del  Rhab  jl  Conte  Budiani  Unghero  , 
con  alcuni  Regimenti  pur  Ungheri  creduti  fedeli , Il  Conte  all*  arri- 
vo de' Turchi,  non  ioio  non  fece  loro  la  dovuta  refiflenza  ; mà 
ritirandoli  , laficiò  libero  il  pollo  , co‘I  Ponte  gettato  fu*l  Fiume  , 
perche  potefifero  più  comodamente  pafiare  ; e dichiarandoli  aper- 
tamente confederato  del  Techely  , Banderajo  de*  ribelli , con  medi- 
tata , & enorme  fellonia  , unì  le  fuc  Truppe  à quelle  dc‘  Barbari  ag- 
grefisori . 

Il  fecondo  difaftro  maggiore  anche  del  primo  fu  , clic  gonfiatoli 
ì difmifura  H Danubio  , fi  levò  in  collo  il  Ponte  di  Barche  già  fat- 
to fopra  di  cfso  , affinché  l‘  Infantaria  , accampata  nell'  Ilola  di 
Scut  , per  fioccorrere  Giavarino,  aver  potefsc  comunicazione  con 
Ja  Cavalleria  , che  campeggiava  di  quà  co‘I  Duca  di  Lorena  dalla 
parte  di  Altcmburgh,  per  accorrere  al  bifiogno . Portai  accidente 
refiava  la  fanteria  feparata  dalla  Cavalleria,  fenza  che  l'una  potef. 
fc  dar  mano  all'  altra  ; e quel  eh*  è più  : fenza  che  fi  potefise  foccor- 
rere  Vienna  con  introdurvi  la  Fanteria , dicui  ella  era  quafi  affatto 
fpogliata . 

Tal  fu  di  quella  Guerra  il  premio  . Tratto  fienz’altrodi  altiffima 
Previdenza , lafciar  fu*l  principio  arrivar  le  cofe  all*  efiremo  , affin- 
ché il  riparo  quanto  meno  fipcrato , tanto  più  chiaramente  apparif- 
fe  Devino . 

Mentre  per  tali  fuccefsi  filavano  quei  di  Vienna  in  fomma  con-, 
fufionc  , e timore  , ecco  la  fama  con  più  funefte  novelle  ad  accre- 
fcerc  il  terrete:  Averei  Turchi  , e li  Tartari  con  furiofia  impref- 
fionc  utaccata  la  noftra  Cavalleria  , non  più  di  quattro  Leghe  di- 
ttante di  Vienna  : rotto,  c disfatto  il  Reggimento  del  Montecuco- 
li,  ed  i Dragoni  del  Prencipe  di  Savoja  , fi  conv.  quelli , che  furono 
i primi  ad  effer  inveititi , con  ciò  metta  in  confusone , efeompigiio 
1*  Armata  tutta  , e dattafi  per  ciò  alia  fuga  : morto  il  Principe  di  Sa- 
voia , & il  Duca  di  Lorena  medefimo  Ilare  in  maniftlìo  pericolo  : 
ifscrli  perduto  il  noftro  bagaglio,  e finalmente  i Turchi,  fugatala 
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«olirà  Cavalleria, venirfcne  àfpron  ‘battucoalla  volta  di  Vienna  per  A.  X. 
attediarla. 

Non  è difficile  da  figurarfìil  terrore  , Iaconfufione  , e il  difor- 
dine  di  tutta  Vienna»  e della  Corte  ancora  : vedutali  pattare  ad  un 
tratto  da  una  Tomaia  Scurezza  al  fommo  de’  mali  , cioè  a dire  , Grande 
Attediati  in  quella  Metropoli  , niente  munita  , con  le  Fortifica-  fpavemo, 
zioni  Imperfette,  fenza  nè  meno  l’Artiglieria  fulè  Mura  , fenza  c conflitto 
paniate  alla  Contrafcarpa  , fenza  Soldati  in  Città  , toltone  il  folito  ?£  111 
Prefidio  di  mille,  e dugent’ vomini  ; fenza  Comandanti,  e fenza  una  IC 
regola  immaginaabilc  ; e quel  che  più  rileva  , con  tutta  l'infante- 
ria (errata  inun’Ifola  , con  poca  fpcranza  di  poterla  indi  trarre 
per  tempo  , e co’l  Nemico  baldanzofo  alle  Porte.  Voleva  l’Impe- 
ratore affiftere  in  perfonaalla  difefadi  quella  Reggia  di  tanta  con- 
feguenza  : mà  fu  pregato  à fidarfi  de’  fuoi  fcdelilfnni  Sudditi,  e , 
lafciata  loro  la  difefa  di  quelle  Mura  , contentarli  con  matura  ri- 
tirata, falvar  la  propria  preziofillìma  Vita  , e di  tutte  le  perfone 
Reali. 

Sua  Maellà  però  prima  di  partire  , con  fa  folita  prudenza , die- 
de buon  ordine  alle  cofe  . Deputò  filo  Luogotenente  il  Generale  di 
Gapiliers  , à lui  addottando  il  Governo  Politico  : la  cura  dell’ Ar- 
me al  Conte  Emetto  di  Starembergh,  Comandante  della  Piazzai  il 
quale  , benché  in  quel  punto  , come  Generale  dell’  Infanteria  , lì 
trovalle  confinato  nell'  Ilola  di  Sichut  , fperavaG  nondimeno,  ch’cf- 
fer  dovette  à tempo  di  ritorno  inCittà.  Raccomandò  per  ultimo 
al  Confole  , ò Borgomaftro  di  far  ben  le  fue  parti  à pròde’  Citta- 
dini , 0 di  quella  Città,  eh’ era  l’ Antemurale  del  Mondo  Criftia- 
no  . 

Dittribuiti  quelli  ordini , partì  fua  Maettà  con  tutta  la  Corte  alla  ^ jm_e_ 
volta  di  Lintz  , mà  con  tanta  fretta  , che  fu  in  neceltttà  di  lafciarc  ratore  q 
in  Vienna  il Teforo  , la  Cancelleria,  c gli  Archivi  fpettanti  a tutto  ritira  in 
l’ Imperio . , Lintz  . 

In  tanta  perturbatione  di  cofe  però  non  I»  moftrò  turbata  la  men- 
te Tempre  tranquilla  di  quello  Principe  : Conciofiache,  arrivato  a 
Conniburgo  , tre  Leghe  lungi  da  Vienna  , fpedì  per  via  cinque 
Corrieri  , uno  al  Re  di  Polonia  come  fuoCollcgato  , l’altro  all'- 
Elettore di  Baviera  , e tré  ad  altri  Prencipi  di  Germania , rappre- 
fentando  loro  l’ ettremo  pericolo  di  Vienna , e pregandoli  ad  affret- 
ta re  ilSoccorfo . 

Arrivato  Cefare  à Lintz  la  ferra  delti  tredici  di  Luglio,  eccogli  Patta  à 
avìfo»  venir  volando  i Tartari  alla  volta  di  Lintz  » intraccia  delle  Pafsavia 
perfone  Reali , guidati  dal  Conte  Efdrino,  Figlivolodi  quel  medefi-  Pc^aw'0^ 
ino  Pietro  d*  Efdrino  , che  già  dodcci  anni  fa  era  (lato  decapitato  » ECAina> 
come  Ribelle:  aver’ etto  Conte  follevati  i Villani  dell’ Aulirla, c del-  1 

la  Boemia  , e venire  à vendicar  la  Morte  del  Padre,  e laConfifca- 
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zione  de'Bcni  : Quello  Conte  riputato  leale  da  Cefare,  veniva  mante* 
nutoin  Corte,  e godeva  tal  grado  di  confidenza  appretto  fuaMaeftà, 
che  pochi  meli  prima  era  fiato  fpedito  à trattare  d'aggiuftamento 
col  Teche! y fuo  Cugnato  : ed  avendo  per  un  pezzo  feguitata  la  Cor- 
te nel  prefente  viaggio  di  V ienna  à Liniz  , era  improvitamenre  (pa- 
rilo , fenza  faperfi , ove  mirato  fi  fotte . Non  fi  può  dire,  come  ì 
tal’ annunzio  capitato  di  mezza  notte,  reftattc  forprcta  la  Corte  :che 
però  fu  rifoluto  di  partir  Cubito  verfo  Pattavia  , Città,  che  toltaci» 
mezzo  dalli  tre  Piume  Eno  , Ile,  Danubio veniva  ad  eitcre  mol- 
to più  forte,  e ficura , che  quella  di  Lintz . A Paltavia  dunque  pafsà 
tutta  la  Corte  : c pochi  dì  doppo  in  vicinanza  di  Lintz  fu  arrefiato  iL 
menrevato  Conte  d'Efdrino , e condotto  la  dentro  da’  Pacfani  * che 
mancò  poco  , no’l  faccflcro  in  pezzi . Venuto  poi  ordine  dalla  Cor- 
te di  mandarlo  à Paltavia , fu  ivi  metto  in  cuftodia,  à pagar  il  (jo 
della  tua  fellonia. 

In  tanto  Vinnefi,  ripigliato  il  coraggio  fi  diedero  con  ardore  à. 
munir  la  Città , à perfezionare  le  Palizate,  & à condur  s.ì  le  mura  1’- 
Artigliaria  ..  Anche  lo  Starembcrgo  , sbrigatoti  dall’  Uola  dello 
Schut , venne  su  le  Polle  alla  Città  , qual' Augclo  inviato  dal  Ciclo 
à fervide  d’ Intelligenza , c di  Braccio  in  sì  pericolofo  cimento  . La. 
Infanteria  altresì,  fprigionatafi  finalmente  di  là  con  indicibile  trava- 
glio entrò  in  Viennai!  giornodccimoquarto  di  Luglio,imrciando  in. 
facia  del  grand  Ilfercito  Ottomano,  che  già  dilatatoti  per  la  Cam- 
pagna intorno  à Vicnna,poltovi  hivcva  fonnatamenre  1’  Altedio  . Fu- 
rono in  tutto  quelli  ; ch’entrarono  à diftefa  di  Vienna  , quattordici 
milla  Fanti,  oltre  i mille  , e duccnto  di  ordinario  Prcfidio  » e vi  lì 
aggiunterò  li  due  Reggimenti  di  Cavalleria  Lorena,  e Dupingy,. 
che  poco  appretto  vi  furono  introdotti  dal  Colondlo  Sereni  , anch’- 
egli opportunamente  venuto  à gran  giovamento  dell’ alte diata  Città», 
c à neccttario  follievo  del  Conte  Starembcrgo  , particolarmente, 
quando  quelli  cadde  amalato. 

Or  mentre  i Vicnnefi  ftavano  con  grancontcnto  mirando  I*  entrata 
in  Città  di  quello  fifofpirato  Soccorfo.ecco  materia  di  nuovo  pianta 
e timorc.Ciò  fu  il  formidabile  inccndio,fcoppiato  all’  improvifo  dal? 
la  Cafa  de'Padri  Bcncdittini, detta  lo  Sciotten  : tutto  opera  de’ Tra. 
ditori  intromefli dal  Turco  à metter  fuoco  in  più  luoghi  della  Cit- 
tà , affine  di  ridurla  in  angutlic  maggiori,  e impollibilitarla  à diR 
fenderti,  con  far  volar  l’Arfcnalc  vicino, mediante  ia  polvere  , che  ivi 
per  ufo  della  guerra  fi  conferva  va . F.  farebbe  eiufcico  il  lor  rio  difie- 
gno,  fe  parte  dalla  diligenza  dc’Cittadini , parte  da  un  vento  impro- 
vifo,  che  voltò  altrove  la  fiamma  già  appiaciatafi  al  tetto  dell' Arfc- 
nale,non  fi  folle  riparato  al  pericolo  di  perder  la  munizione  : in  vece 
della  quale  però  furono  vittima  dell'incendio  a'cuni  Palazzi  opporti  ,, 
elle  tré  giorni  leguitarono  ad  àrder':.  Non  è però,  cheanchq 
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•moiri  di  quei  Feloni  caduti  in  mano  del  Comandante  non  pagaffe-  A.  X* 
ro  il  fio  del  lor  tradimento  , quali  sù  le  forche,  quali  ancorsù  le 
ruote  » e poi  coi  cadaveri  ridotti  in  pezzi , e fofpcfi  in  più  luoghi 
della  Città,  fcrvirono  di  terrore  à fiioi  pari,  edi  fodisfazione  a’ 

Cittadini  traditi . 

Correva  ormai  il  dì  quindccifimo  di  Luglio  ; quando  i Turchi 
apertele  Trincee  , e piantate  le  Batterie  cominciarono  di  buon  mat- 
tino ad  infettarla  Città  con  le  Bombe,  e à berfagliarcol  Cannone  le 
mura  , (opra  tutto  il  gran  Rivellino . Comeche  dunque  tra  tutti  gli 
avvenimentidiqucfto  Attedio  ninno  riufeì  più  famofo , che  l'oppu- 
gnazione di  quello  gran  Rivellino  , deve  prcfupporc  il  Lettore  per 
intelligenza  del  fatto  , che  la  parte  più  debole  ddl' attediata  Città 
era  quella  Cortina,  ch’è  tolta  in  mezzo  dalli  due  Baloardi  Leone,  e Sforzi  de’ 
di  Corte  , lunga  fuor  di  mifura  , poco  tcrrapienata  , e co’l  piano  Turchi 
della  Città  rifpoBdcnte  fi  batto , che  vien  ad  effer  uguale  alla  fotta  : .? 

fiche  riufeendo a'Nemici  di  far  ivi  la  Breccia  , era  loro faciliflìmo  jjj0  'c 
entrar  di  patto  nella  Città  , fenza  bifogno  di  fcale.  Per  ovviar  duri’ 
que  al  pericolo,  à mezzo  di  quella  Cortina  fu  già  cottruttoun  ben- 
intefo,  e fortificato  Rivellino»  il  quale  fervendo  à quella  come  di 
fcudo.al  tempo  medefimo  veniva  egli  difetto  da’due  fudetti  Baloardi. 

Il  Vifire , che  n’era  beniflìmo  informato , voltò sù’l  bel  principio  le 
Batterie  più  feroci , e più  frequenti  contro  à quel  Rivellino  , ferma- 
mente crcdcde,che  tolto  via  quell’  oftacolo, farebbe  fua  la  muraglia: 

Così  quello  celebre  Rivellino  fu  il  duro  fcoglio,chc  per  tré  fettima-  Indi  con* 
r.e  occupò  , e fiancò  la  potenza  di  quel  grand’efercito  Ottomano  , irò  a’Ba* 
quello  fu  il  bcrfaglio  di  tante  migliaja  di  Cannonate,  c di  tate  mine  loar  di 
dalle  quali  fquarciato,  e mandato  in  aria  à poco  à poco  quel  gagliar^  Le"  > e 
do  riparo.e  lempre  riparato  da’  defenfori , alla  fine  divenne  un  muc-  Corte . 
chio  di  terra  rivoltata, e fi  ineguale,  che  guadagnato  da' Turchi,  non 
ebbero  dove  fermar  il  piede  : onde  convenne  loro  cercar  altro  terre- 
no . Mutate  dunque  le  Batterie,  fi  diedero  à fulminare  i due  già  det- 
ti Baloardi  : e qui  pure  di  giorno, e di  notte  filli  li  Difenfori  à difen- 
derli, à riparargli,  eà  coprirli  co 'propri  cadaveri , piùtofto  che 
abbandonarli  . Ed  erano  ormai  fi  laceri  dal  Cannone  , ed  aperti 
dalle  mine,  ohe  ben  potevano  gli  Aggrcffori  entrar  per  le  ruine  nel- 
la Città,fe  i petti  degli  attediati  non  avefsero  fcrvito  di  animata  mu- 
raglia. I Turchi  perciò  lafciando  di  travagliare  intorno  à que’ Ba- 
loardi , fi  pofero  à fcavar  mine  fotto  quella  Cortina  .allo  feopio  del* 
le  quali  eran  certi , che  per  cento  , c più  palli  fi  aprirebbeuna  Brec- 
cia , & una  porta  fi  valla,  che  farebbe  impollìbilc  a’ difenfori  ar- 
gine alrcrrente  de’ foldati  rifoluti  di  fpingerfi nella  Città. 

Intamo  il  Duca  di  Lorena  con  la  fua  Cavalleria  feorrendo  la 
Campagna  , non  cefsava  d’infettar  gli  Aggrefsori , c tenerli  lonta- 
ni da'  podi  più  pcricolofi  della  Città  . Conobbe , che  un  di  quelli 
Tono  1 V.Tarte  IL  G g 3 era 
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A.  X.  era  Tifo!*  di  Leopolftad  formata  da  un  ramo  del  Danubio,  nella 

Incendio  quale  forge  il  Preter,  cioè  Bofcodefìinato  al  divertimento  della 

del  Pro  Caccia  per  fua  Mae/lì  . Temendo  adunque,  che  i Turchi  folTero 
lcr  > de’  per  gìovarfi  di  quel  Poflo  , e di  quegli  alberi,  vi  cacciòfuoco,  men- 
llorghi.  Tre  appunto  ardevano  tuttavia  i Borghi  di  Vienna  , avampati , mà 
troppo  tardi,  da  Cittadini:  perche  fe  bene  arfero  i tetti  dìiegno  , 
fletterò  però  in  piedi  le  Mura,  e le  Cantine  intatte,  ondei  Turchi 
dapoi  fopragiunti  fi  vallerò  delle  primcperTrincee  , e delle  fecon- 
de per  Magazcni,  e ridotti  da  confervarvi  i vivere,  e la  Polvere . Co-' 
sì  tutta  ad  un  tempo  <ì  vidde  Vienna  circondata  da  fiamme , quin- 
ci dalle  ardenti  ne  Borghi , indi  da  quelle  del  Proter,  oltreà  quelle 
de’Palazzi  vicini  aH’Arfcnalc  , che  ,comc  già  udifte  , feguirono  per 
tré  giorni  à fumare. 

Erano frattanto  arrivati  a’ fuoi  termini  li  cinque  corrieri,  fpedi- 
ti  ("come  dilli)  da  Cornaiburgo  al  Re  di  Polonia  ,&  ad  altri  Prcn- 
cipi  per  accelerar  il  Soccorfo;  e tutti  con  pari  zelo  , e prontezza 
tenevano  alleflite  le  Truppe,  per  inviarlo  opportuno  , fi  comc_, 
fecero,  e noi  ad  ora  ad  ora  il  vedremo.  Nè  il  Duca  di  Lorena—, 
in  qucflo  mentre  mancava  di  operare  . E giache  ei  folo  non— 
voleva  a feccorrer  con  la  poca  gente  la  Piazza,  attorniata  da— 
un  Popolosi  grande  di  Barbari,  attefe  di  propofito  à fraflornar 
le  macchine  de’  Ribelli , malGmamcnte  del  Techely , che  in  com- 
pagnia del  Budiani , c del  Tracoviz  andavano  ammoreggiando  va- 
Valorc  ne  P'azzc  dell'  Ungheria  Supcriore , dopo  la  conquida  delle  quali 
del  Duca  meditava  di  farli  acclamar  Re  dell’  Ungheria  . A fronte  dunque  del 
di  Lore-  Techely  andava  cavalcandoli  Lorena  per  impedirgli  i dilegui, 
na.  Mirava  colini  principalmente  à Prcsburgo,  & à Comorra  , alla 
caduta  delle  quali  era  inevitabile  quella  di  Giavarino.  A cui  per 
elfcre  più  vicina  Comorra  , quella  in  primo  luogo  tentò  . Noti- 
gli efsendo  riufeita  l'impreli  , voltò  Parti,  e le  Arme  à Prcsbur- 
go,  con  altro  nome  detta  Pofsonio  : dove  avendo  fegreta  intelli- 
genza, facilmente  fu  amefTo  nella  Città  : non  così  nel  Caflello  * 
perche  il  Petrucci  Sanefe  , che  vi  era  Comandante  à nome  di  Ccfa- 
re,  glicontefe  l’ingrefso.  Ne  mcn  Prcsburgo  durò  molto  in  po- 
tere del  Techely  : Concioftache  il  Lorena  in  compagnia  del  Prenci- 
pe  Luigi  di  Bidcn  , e di  tré  tnilla  Polacchi , corfi  ad  tnvelfir^i'Ini- 
mici , che  trà  Tartari , c Turchi  ,e  Ribelli  erano  in  numero  di  ven. 
tiduemilla,  sì  bravamente  li  caricarono,  che  fattone  un  fangui- 
nofo  macello,  e sforzati  gli  altri  à fuggire  , prefero  tutto  il  Baga- 
glio, e gran  numero  di  prigioni , c poi  anche  la  Città  . Cesi  ricu- 
perata Pofsonio,  e caligati  .alquanti  di  quc’Cittadini  , lafciov- 
vi  il  Lorena  un  buon  Prclidio  , e non  potendo  fufiflert  in  que'ccn- 
torni , per  mancvnza  di  vìveri  , arfo  il  tutto  da'Tartari , tornò  in 
vicinanza  di  Vienna,  che  dopo  un  mefe  d Alsedio,  Bava  tuttavia 
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difèndendoli  con  molto  valore  bensì,  mà  non  con  forze  ugua-  A.  X. 

li. 

Mercè , cheoltrela  fcarfczza  , e mala  condizione  de'  viveri , re- 
gnavano le  malattie , maflìme  di  fludo  , e di  febri  cagionate  da’-  Entrano 
bollorid’Agoftogià  entrato  :e  iTurchi,  cbeciò  ben  fapevano  più  fnilat- 
che  mai  inferiti  , di  giorno,  e di  notte,  per  togliere  agli  affediati  tAcln 
ilripofo,  tormentavano  non  meno  le  mura  , cheleCafedi  dentro  *lcnna* 
con  Cannonate  » e con  Bombe  continue  : fiche  quell’ infelice  Città 
tutta  ad  un  tempo  era  corretta  à gemere  fotto  triplicato  flagello  di 
fame , di  peflilenza  , e di  guerra  . 11  medefimo  Starembergo  , ani- 
ma , e cuore  degli  Afsediati , fu  coftretto  d’ arrenderfi  alla  violenza 
delfinio.  Tennefratanto  le  fue  veci  al  colonello  Sereni , con  così 
Savia  condotta,  che  non  àparivala  mancanza  dello  Starembergo: 
il  quale  nondimeno  così  ammalato,  com’era,  facendofi  portar  in 
fcdia  , vifitavai  polli,  rincorava  i Difenfori,  c dava  ordini  op- 
portuni.. 

In  oltre  riflettendo  al  pericolo  fèmpre  maggiore  , in  che  fi  ritro- 
vava la  Piazza,  col  Prefidio  grandemente  Iccmato  , i viveri  man- 
cati , e con  c(G  anco  le  forze , c il  coraggio  a’  difenfori  ,ogni  notte 
dall’alta  Torre  di  Santo  Stefano  con  torcie,  e razzi,  fecondo  il  con- 
venuto , dava  fegno  al  Lorena  della  Città  agonizantc  , & implora- 
va il  Soccorfo  „Nè  iodisfatto  di  quelli  muti  avifi  .determinò  di  fpe-  ( . 
dir  anche  un  inciso  con  lettera  , per  meglio  fargli  comprendere  lo  fta'o.iula 
flato  deplorabile  della  Piazza  » cioè,  la  Morte,  oltre  il  ferro  de’  Città. 
Turchi,  doppiamente  infierire  dentro  alle  mura  di  Vienna  , con  la 
fame,  e con  le  malattie  contagiofe»  à fegno  tale,  che  ormai  non 
v’era  più  luogo  da  feppellire  i Cadaveri,efsendo  già  piene  le  tré  fof- 
fe,  & i Cimiteriaperti,  in  uno  de  quali  ne  aveva  già  fcpolti  fei  mil- 
la,  & in  un  altro  ottomilla  , c nel  terzo  più  centinaia  . De  Soldati 
fani  non  eficrvene  appena  quattro  milla  i e tanto  i Cittadini , come 
li  Colletizz  j edere  non  meno  fenza  animo  , che  fenza  forze  . Sua  Al- 
tezza però  penfafle  ad  un  pronto foccorfo  ; altrimenciera  inevita- 
bile la  perdita  della  Piazza  - Tal’ era  il  tenore  della  Lettera  in  zi- 
fra  , che  fu  confegnata  ad  un  fervitore  di  certo  Turco  battezzato, 
perche  come  perito  del  linguaggio  Turchefco  ,edcl  Paefe  „ meglio  Corriero 
d’ogn’ altro  potea  ciò  fare  : tanto  più , che  già  due  volte  con  fomma  infedele  . 
fedeltà,  e felicità  fatto  aveva  un  limile  uffizio  . Repugnava  il  Pa- 
drone ; perche  eflendo  colui  nato  Turco  in  Nayafel  , dove  avea 
Padre,  Madre,  parenti,  correa  pericolo,  che  co’ trecento  Un* 
gheri  guadagnati  ne’  due  palfati  viaggi  , & con  quelli , che  ora  rice- 
verebbe , lafciando  d’efser  povero,  rellalTe  altresì  d' eder  fedele  . 

Non  furono  (limate  quelle  confid-razioni,  eli  fpedì  Collui  quella 
notte  con  gli  accennati  difpacci  al  Lorena  . Parti  dunque  il  Melili, 
e portò  feco  , quanto  danaro  aveva  : c crune  fe  il  luo  padrone  folle 
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flato  Profeta  , feguì  appunto , quanto  aveva  predetto . Concrolraclitf 
ufcito  di  Vienna,  volò  a dirittura  a ritrovare  il  Viiìrc,e  prefentogli 
le  Lettere  ; le  quali  non  potendo  fzifrare,velle,che  il  Meffo  dicefst  1 
bocca,quanto  fapeva  . Ed  egli  per  guadagnarli  la  grazia  del  Barba- 
ro, narrò  fedelmente  le  inilcrie  della  Città,  la  coflernazione  dc’Cir- 
ladini , il  poco  numero  de’  Soldati  fimi.,  il  gran  numero  de’  Morti, 
cofe  tutte  vcritlimc . Mà  poi  vi  aggiunfe  del  fuo  ,che  già  erano  prc« 
parate  tré  Bandiere  bianche,  per  parlamentare  la  Refa , il  che  cr», 
fallo.  E pure  Iddio  da  quella  bugia  Teppe  far  nafeere  la  falvezza  di 
Vienna.  Imperoche  il  Vilire,Uoino  avarii!ìmo,che  bramava  d’aver 
la  Città  per  accordo  ; e non  per  forza  , perche  così  a lui  reflafTerole 
ricchezze  della  Città  , c non  a’Soldati,  ch’entrando  à forza  le  aureb- 
bono  dato  il  Tacco  , sù  quella  falfa  relazione  del  MefTo , mutò  la  ri- 
foluzione  prefa  di  d ar  l' afsalto  generale  il  di  decimo  di  Settembre  „ 
dopo  aver  fatto  volar  le  mine  già  ridotte  à buon  termine  fotto  della. 
Cortina, c fece  profeguirvii  lavori, mà  non  con  l’ardore  di  primaitan- 
to  più,quandointcfedil  Mefso  menzognero  , che  le  Truppe  di  Lo? 
rena  non  arrivavano  à vcntimilla  . Così  addormentato  il  Vifìr dalla, 
propria  cupidigia  , non  pensò  più  all’AfTalto  generale  , à.cui  fenza. 
dubbio  era  forza  di  cedere,  per  la  fcarfezza  de’ difenfori . Comandò, 
dunque  al  Mc(To,chc  girando  per  tutto  il  Campo,fpargefse  le  novel- 
le à lui  narrate  , c poi  per  degna  mercede  gli  fe  levar  la  tella. 

A quello  termine  cran  ridotte  le  cofe  ; quando  dalle  mura  della 
Città  lì  vedea  nel  Campo  nemico  un  moto  univcrfalexhe  carica  Ca- 
melli , c chi  raccoglie  le  tende  , e chi  altrove  fen’marchia.  Fù  cre- 
duto , che  sloggialscro  i Turchi , pcr  non  cfserc  attacati  dal  noflro 
Soccorfo;  tanto  più  effendolì  ofservato,  che  s’ incaminavano  alla, 
volta  dc’Monti  Cefi  , una  lega  fopra  Vienna  , ed  ivi  nelle  fogget te 
pianure  fi  accampavano  : altri  li  portavano  alla  volta  di  Marja- 
brun;altri  reflavano  all’Afsedio  di  Vienna.  Seguì  quello  alli  nove  di 
Settembre;  Per  tutto  il  dì  decimo  , & undccimo  feguitarono  gli 
Aggrefsori  à turbare  la  Città  con  furia  maggiore  , che  mai , gettan- 
do Bombe,  e Pietre,  e Cannonate.  Quando  finalmente  alli  dodtci- 
cominciò  à comparirei!  noflro Soccorfo  nelle  cime  dc’fudettiMontv 
Cefi . Era  quelli  in  primo  luogo  1 ’ Efercito  del  Re  di  Polonia,  con- 
fitente in  ventiquattro  milla  combattenti  , condotto  da  Tua  Mae- 
Itàmcdcfmn  : Quello  dcll’Elettor  di  Bavicra;e  le  Truppe  di  Salto* 
nia  ; le  Imperiali  del  Circolo  di  Franconia;e  li  tré  Reggimenti  del 
Lubomifchi  ; tra  tutte  arrendevano  al  numero  di  fettantamilla  ol- 
tre la  fervitùnccefsaria  . Quello  gran  Corpo  d’ Armata  era  coman- 
dato dal  mcdcfinio  Re  Polacco  , fecondo  che  fi  era  riabilito  nel- 
le Capitolazioni  della  Lega  : nelle  quali  fi  diceva  ,che  tanto  in  Po- 
lonia , quantoin  Germania  , in  cafo  ivi  fofse  prefente  l’ Imperato- 
re, egli  ne  avcfse  il  fupremo  comando  ; non  vi  efsendo  egli  pre*. 
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fente  , Comandafle  il  Re  Polacco  : e mancando  l'ima,  e l’altra  di  que-  A.  X. 
Ac  due  Maeftà  , comandafsero  i Polacchi.  In  virtù  dunque  di  que- 
Ao  trattato , il  Duca  di  Lorena  , venuto  ad  incontrare  il  Re  , cedet- 
te fpontancaincntc  il  comando  àfua  Maeftà,  proiettandoli , ciac 
aveva  per  fui  gran  gloria  d'  ubbidire  à un  tanto  Re  , e à un  sì  va- 
lorofo  Capitano . 

Già  il  Religiofiffimo  Re  , prima  d’inviarlì  alla  volta  de’ detti  Pietà  del 
Monti,  armato  sì  era  con  lo  feudo  della  Fede  nelle  Campagne  di  Re  pola- 
Tuln;  dove  agli  otto  di  Settembre , Feftadclla  Natività  di  NO-  co  • 
STRA  DONNA  , fatti  alzare  fei  Padiglioni  vicino  al  fuo , vi 
sì  celebrarono  Mefse  continue  , vili  comunicò  il  Re  ftefso  , il  Du- 
ca, ciPrcncipi,  e Generali , col  rimanente  dcll’Efcrciro , chefe- 
guitò  1’  Efcmpiode’  Comandanti.  Così  tutti  muniti  col  Pan  de’ 
forti,  ufeirono  ad  incontrar  l’Inimico.  Dopo  la  marchia  di  tré 
g-iorni  per  vie  ttrette,  ripide  e fcofccfe  , un  Efercito  sì  grande  , 
col  fuo  numerofo  Bagaglio , giunfc  felicemente  a’  mentovati  Men- 
ti Cefi  : e fenza  perder  tempo  , cominciarono  a menar  le  mani 
contro  i Turchi,  che  ordinati  in  Battaglia  gli  afpcttavano  à piè 
fermo . 

Era  il  Re  Gio:  alla  tetta  deli’  Ala  delira  à petto  feoperto,  mà  ben  , uJj  3" 
munito  con  l’Usbergo  della  Fede  : feorreva  à Cavallo  per  le  file 
de’  Polacchi  , de’  Tedefchi,  facendo  animo  à tutti , e attìcuranio- 
li  , che  il  Cielo  confederato  alle  lorArmc,  gli  prometteva  Vitto- 
ria: fi  ricordaflero  , confittcre  in  quella  pugna  non  pur  l’onore  del- 
le proprie  Nazioni  , che  la  falvczza  del  Mondo  Chriftiano  ; il  lor 
Nobil  fingile  non  poterli  meglio  impiegare , che  per  sì  degna  ca- 
gione, per  cui  sì  al  vincere,  come  al  morire flavi}  pronta  , eficura 
la  mercede  di  gloria  . Validi,  non  v'hà  dubbio , erano  ta’conforti, 
mà  più  l’cfcmpio , di  chi  li  porgeva  : perche  non  folo  i Cavalieri, 
mà  ogni  vii  fantaccino  mirando  un  Re  sì  aggravato  d'anni  pretto  à 
feffanta,  incontrare  à petto  ignudo  i pericoli  in  Pacfe  Aranicro 
dopo  un  fi  lungo  , e difaftrofo  viaggio  , nulla  paventavano  il  fuo- 
co , c corrcvan  da  se  , ove  bi  fogna  va , fenza  afpettar  il  comando  . 

Era  il  nervo  dell' Armata  Polacca  comporto  di  piu  migliaja  d’ Ar- 
cieri, tutti  della  primaria  Nobiltà  di  quel  Regno,  e limili  all'antica 
milizia  , detta  dagl’lftorici  MIL1TBS  CATAFRACTI  ,che  noi 
hora  chiamiamo  Corazze  . Quelli  con  ale  alle  (palle,  e con  in  mano  attacca 
una  gran  lacia,foglion’e(Teri  primi  nelle  fazzioni  ad  urtar  le  file  nc-  la  Baita- 
miche,  fi  come  appunto  fecero  in  quella  giornata . Stavano  i Turchi  glia  . 
intenti  à follener  l’ala  lìnittra,quando  vedendoli  attilliti  ancor  dalla 
delira, da’Polacchi  ,e  (limando  imponìbile  di  prevalere  a’  primi, che 
già  calavan  dal  Monte  , fi  voltaron  à tutta  furia  contro  il  Corpo  co- 
mandato dal  Re,e  quivi  fi  riacctfe  un  fiero  combattimento  Più  d'una 
.volta  li  etto  Re, come  il  Principe  fuo  Figliuolo, corfero  grà  rifehio  di 
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A..  X..  Cannonate,  che  anche  gli  fteferoà  terra  alcuni  domeftici  vicini  all» 
fua  Reale  perfona . Nulladimeno  (lava  il  Re  tutto  intrepido  oflcr- 
vando  il  bifogno,  e facendo  avanzare  quando  quello  Squadrone, 
quando  quell’  altro. 

Anche  il  Primo  Vifire  (lava  da  lungi  ollervando  dal  Borgo  di  San- 
to Uldarico,  dov’ era  alzato  il  fuo Padiglione:  mà  (limandoli  trop- 
povicino al  pericolo,  fi  ritirò  di  là  dal  Fiume  Vienna,  verfo  la  Col- 
lina detta  Viennembegh  :&  ivi  per  modo  di  provinone  fe  piantare 
un’altro  Padiglione  , ove  mirar  porca  di  lontano  ciò  che.  fegui  va  . 

1 Turchi  Durò  l’ ala  delira  à combattere  per  piu  ore  : quando  verfo  le  venti- 
cornine  a-  juc  non  p0ter)(j0  pj,\  j Nemici  refiftere  all’  impeto  de’nodri,  volta- 
no a lug-  rono  jc  fpa||c>c  corfero  à briglia  fciolra  verfo  il  loro  Accampamcn- 
*’lre‘'  to,per  falvar  con  la  fuga  ciò,  che  Iafciato  ha vevano  ne’  Padiglio- 
ni. Indarno  però:  perche  feguitati  da’nodri  con  paci  velocità  ,heb- 
bero  appena  tempo  di  porre  in  falvo  le  vite  . Accortoli  il  Primo  vi- 
(ìr  della  fuga  de’ fuoi  , tenne  lor  dietro  : e forprefo  egliancorada 
panico  timore  , lafciò  , quanto  haveva  in  abbandono,  e prefe  la 
carriera  verfo  lo  Svccht  , pcrindi  falvarfi  à Strigonia  , di  dove  era. 
venuto  dicci  fettimane  prima . 

Il  Re  di  Polonia,  veduto,  il  timor , e la  fuga  de’Turchi , coman- 
dò fi  teneffe  lor  dietro  : c pervenuto  egli  dettò  alla  gran  Tenda  del 
Primo  Vifir  , quivi  hebbe  nuovo  combattimento  con  alquanti  mil- 
la  Gianizzerl  , che  (lavano  in  guardia  del  famofo  Stendardo  di 
Mahometto  : mà  finalmente  dopo  un’oftinata  difefa , rotti.edis. 
fatti , lafciarono  tutto  in  mano  del  Re  , il  quale  , podi  ottocento 
de’ fuoi  alla  guardia  ,del  Padiglione  , continuò  per  lungo  tratto  ad. 
incalzar  gl’  inimici.. 

Mà  confiderando  egli, edere  il  fuo  Efercito  dauco  per  una  marchia 
sì  lunga  , csì  accelerata  da  Polonia  à Tuln ,.  e quindi  à Vienna  ,. 
econfumato  dalla  fame  di  tré  di  pattati  con  folopane,  & acqua  , 
(limò  nccettario  un  giorno  di  ripofo  , per  tener  pofeia  il  di  appref- 
fodietro  a’fuggitlvi  nemici. Il  più  caro  ridoro  però  fu  lofpogliodcl 
Spoglio  Campo  Turchefco , in  cui  non  è dicibile  il  gran  bottino,  clic  vi 
dr  I Capo  trovarono.  Il  Re  per  fua  parte,  pigliando  dal  Padiglione  del  Vifir 
Turchcf-  il  grande  Stendardo  già  detto,  con  le  due  Code  di.Cavallo  Mari- 
£0  • no  pendenti  dalla  cima  di  quello,  inviò  per  etto  Stendardo  al  Som- 
mo Pontefice  per  avifo  dell’ ottenuta  Vittoria . Tenne  pure  per  sè 
tutto  il  dannare  , e la  Catta  di  guerra  per  dar  le  paghe  a'foldati  , 
tutto  il  Tcforo  , JeGioje,  gl’ Abiti , le  Scritture , e quanto  di  pre- 
ziofo  fcco  haveva  il  Vifir,  il  quale  per  la  fretta  di  fuggire,  altro  non 
portòvia»che  la  Vita . Il  rimanente  fu  preda  dell’  Elercito  vittorio- 
fo . Dicono , effere  dato  sì  abbondante  lo  Spoglio,  che  non  vi  fu  fol- 
dato,  che  non  redatte  ben  proveduto:  fi  come  pure  i Cittadini  di 
Vienna  ufeiti  dalla  Città  vi  rientrarono  pqco  apprcfso  carichi  dà 
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Tobb»,  di  vali  dì  metallo  ,c  di  argento , di  abiti  prcziolì  , e di  quati-  X.  A. 
to  può  haver  feco  «in’Efercito  lì  numerofo . Di  Cavalli , Manzi,  Ca- 
dmi , c Buffali  ve  ne  furono  mandre  intiere.  Rifo,  Cade,  Farina, & 

©gn’altro  comedibile,  ve  n’htbbero  a dovizia.  Polvere  purda  guer- 
ra in  tanta  copia  , che  furono riemputi  1'  Arfcnali  della  Città,  per 
modo  che  in  Vienna  vi  fu  più  polvere , finito  l’ Afscdio  , che  prima 
di  efso  . Le  palle , poi , Bombe , e Granate  à montagne . I Cannoni 
lafciati  di'Turchi , oltre  i Mortari, furono centoottanta»  de  quali 
novant’  otto  li  condufscro  in  Città  : gl'altri,  ceduti  al  Re  Polacco  , 
a’  Safsoni , & a’Tcdefchi , che  gli  condufsero  feco,  come  Trofei  per- 
petui del  proprio  valore  .Trovarono  anche  nel  Campo  nemico  gran 
moltitudine  di  Schiavi  Chridiani , che  furono  liberati  , perche  i 
Turchi  perla  gran  fretta,  c fpa vento , non  hebbero  tempo  nè  di  con- 
durlivia,  nè  di  ucciderli . Trà  quelli  furono  feicento creature  da 
due  anni  , fino  à quattro  , che  lì  dovevano  allevare  nella  Setta  Otto- 
mana . 11  quelli  raccolti  dalla  pietà  di  Monfignor  Colonia  Vefcovo 
di  Naiflat , polli  furono  in  luogo  appartato  ,per  alimentarli, e mol- 
ti preti  per  carità  da’  Cittadini  per  allevarli. 

Quanto  al  numero  de’  Nemici  morti , non  pafsarono  quattro  mil- 
la  , tutto  che  molto  maggiore  lo  divulgafse  la  fama  : perche  efsendo 
nel  piano  , c /limolati  dal  timore  , hebbero  àgio  di  fuggir  per  più 
llrade  , mentre  i noltri  lì  ricreavano  co’l  bottino . 

Hor  mentre  li  Cittadini , ei  Soldati  iniieme  confali  /lavano  alle- 
gramente cogliendo  il  frutto  della  Vittoria  , il  Re  lì  andava  trattc'- 
ncndo  in  vietare  i lavori  Turchefchi , mallimamentc  gl'Approcci, 
e le  Stanze  fottcrranee  fatte  da’Barbari  con  tanta  accuratczza,e  com- 
mando , come  fc  dovefsero  ftrvir  loro  di  habitazione  anche  l'Inver- 
no . Quindi  pafsò  a vedere  le  Breccic  della  muraglia  , c le  ruine  del 
gran  Rivellino,  che  pertanto  tempo  fervi  d'olso  d uro  alla  rabbia 
dc'Turchi.  Dopo  di  che  entrò  à Cavallo  in  Vienna  perla  Porta  d’- 
Ungheria accompagnato  dal  plaufo.e  dal  viva  continuo  dd’Cittadi-  H Rè 
ni,  e delle  Milizie , e falutato  co'l  titolo  di  Liberatole  . E porta-  laco^'.,lr* 
tolì  alla  Chicfa  dp’  Padri  Agofliniani  Scalzi.afcoltò  Me  f sa  : dopo  la  ln  ’ l*u" 
quale  non  efsendo  pronti  li  Mtifìci  : per  edere  Hata  improvila  la  fua  na  ’ 
venuta,  intonò  egli  me  delìmo  il  TEDELJM,  c in  canto  Gregoriaho 
fu  profcguitoà  vicenda  da  Sua  Macltà  , e digradanti . Finto  ilqtta- 
le,  il  Celebrante  dimandò  al  Re  , qual  Colletta  volefse  lì  ricitafse_, 
ed  ci  rifpofe  : NON  NOBIS  DOMINE,  NON  NOBIS  , SED 
NOMINITUO  DA  GLORIAVI,  con  l'Orazione  della  Sintilfima 
Trin  ità  da  lui  invocata  . Terminata  la  pia  funzione  , vilìtóiIRei 
Lavori , e Tagliate,  che  fatte  haveva  lo  Starembcrgo;  &;  ammiran- 
do la  prudenza  di  così  bravo  Soldato  , non  finiva  di  lodarlo  , & ab- 
bi acciarlo  . Mà  il  Generale  mondamente  rifpofe  i Clic  farebbe  da- 
ta poca  la  fua  felicità  d’haverdifcfa  Vienna , fe  a quella  non  li  ag* 

gion- 
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giongeva  la  gloria  di  Tervire  alla  Sua  Maeflà  in  qualche  Campagna; 
per  finir  d’ imparar  la  Milizia  fotto  la  dirczzionc  di  si  eminente  Ca- 
pitano . Accettò  di  Re  l’offerta:  e dopo  haver  comendati  ad  uno  ad 
uno  tutti  li  Colonelli , & Ufficiali , c celebrato  il  valore  , e la  fede 
anche  dc'fcmpli<JÌMofchettieii  in  difendere  quella  Piazza, andò  co’l- 
Duca  di  Lorena  , con  li  due  Elettori  Bavaro , c Saflone  , e con  altri 
Prcncipi  dell'Imperio  , Generali,  & Ufficiali  al  nobile  Convitto 
preparatogli  à Cafa  del  Generale  Starembergh  . Voleva  fubito  il 
Re  bellicofo  tener  dietro  a’ Nemici  : Ma  eflendogli  recato  avifo  j 
chel’ Imperatore  impatiente  di  più  lunga  dimora,  veniva  per  vifi- 
tarlo  , ufcla  Cavallo  , & andò  ad  incontrarlo.  Quali  fodero  l’efpref- 
lìoni  di  Ccfarc  à un  tanto  Re  venuto  in  Perfona  di  sì  lontano,  e con 
tanto  incomodo  à foccorrere  la  fua  Reggia  : quali  le  formolecor- 
ttfi,  con  clic  quelli  à Sua  Macftà  Imperiale  corrifpofc  , non  èulfi- 
cio  della  penna  il  ridirle . Terminato  l'abboccamento,  parti  l’Im- 
peratore , ed  entrò  in  Vienna  à darvi  gl’  ordini  opportuni  : & il  Re 
accompagnato  dal  Duca  di  Lorena,  dallo  Starembergh  , e dagl’al- 
tri  Generali  s’inviò  con  tutto  l’Efcrcito  verfo  Strigonia  in  traccia  de’ 
Turchi  colà  rifuggiti.  Come  poi,  rotti  quelli  un’altra  volta  in  quel- 
le Campagne  , folle  da  noflri  prefa  Barcham  , c Strigonia  Beffa  ; 
come  efpugnato  à forza  Najafel , «Buda,  c parte  col  ferro , parte 
con  la  fame  conqui (late  in  fei  foli  Anni  tutte  l’ altre  Piazze  dell’Un- 
gheria con  Belgrado  ancora  , ne  lafcio  il  racconto  ad  altri  Scrittori, 
che  , fe  non  fallano  le  communi  fperanze  , alle  tante  Vittorie  fin’ora 
riportate  da  Celare  dentro  dell’ Ungheria , potranno  aggiungerne 
altre  più  grandi,  che  fuor  d’elfa  l’ invitano  ; e co’l  Diadema  Greco 
innevato  al  Romano , impor  fine,  e Corona  a’  fuoi  Volumi . 
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LE  VITE. 

# » •»* 

. DE’  RE»  DI  GIERUSAL  EM. 

Introduttione  alle  Vite  de*  F^e  di  Gierufalem . 

Ierufalemme  Gloria  un  ttmpo  della  Sinagoga  , poi 
delVangello,  per  più  di  quattro  Secoli  fiorì  , fattola 
Metropoli  di  Palestina  , e Reggia  de'Monarchi  di 
Giuda  ; riverita  dal  Mondo  tutto,  ammiratore  di 
quel  gran  Tempio , che,  oltre  1‘ aver  in  fe  ftcfso  epi- 
logati i Tefori  della  Terra  , difpcnfava  poi  anche 
gli  Oracoli  del  Ciclo.  Mi  perche  in  quella  Città  coll' andar  de  gli  an- 
ni, più  delle  dovizie  abbondarono  i vizji  fu  ella  fotto  l' ultimo  Re 
Scdccia  data  da  Dio  in  potere  dc’Caldei,chs  col  loro  fuoco  divorato- 
re , per  purgarla  dalle  federaggini , la  ridufsero  in  cenere . Nè  perche 
poi  dopò  fenttant'anni  di  cattività  Babilonica  , tornafsero  gli  libre! 
lotto  il  Re  Ciro  à Gicrufalem , così  ritornò  clIa,come  dianzi, ad  elice 
Reina.e  Padrona:  Rellò  piu  che  mai  ferva, c tributaria:  primieramen- 
te de’  Perlìani,  e poidc’  Greci  .-principalmente  fotto  degli  Antiochi* 
Re  della  Siria . Refpirò  alquanto  fotto  il  valore  de’  Macabci;  tra  qua- 
li Simonc,  Prcncipc  d’cfsa,  e Pontefice,  con  abbattere  la  Cittadella  di 
Sion,  che  per  cant’anni  aveva  fcrvito  di  freno  a’ miferi  Giudei , ed 
anche  con  ifpianare  il  Monte  fopra  di  cui  quella  ergevafi,  ruppe  il 
giogo  de’  Re  Stranieri , e refe  à Gierufalemmc  la  libertà , toltale  già 
più  di  quattro  Secoli  prima  dal  Monarcha  Nabucho. 

Quinci  dal  Prencipato  afpirando  al  Regno  antico,  prcfalaCo- 
rona  di  Davide,  con  giubilo  uoivtrfalc  dc’fuoi Cittadini,  fregion- 
ne  il  Capo  ad  Ariflobolo  , Ncpote  del  generofo  Simonc.  Mà  per- 
che quello  Re  , oltre  Parte  di  guadagnare  il  Regno  , non  imparò 
quella  di  confervarlo,  mà  andò  guari  , che  Antipatro  IJumeo  * 
rapitagli  la  Corona  co‘l  favor  de*  Romani , la  pofe  in  Telia  ad  Ero- 
de fio  fìgl àvolo  ; li  cui  pofhri  per  lo  fpitiodi  fettant'anni  vennero 
il  Regno  di  Gicrufalem,  c di  Giudea,  femore  però  tribmtariu  di  Re- 
ma , 
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A,  X..  ma.  Da  lei  eflendofidapoi. li  Giudei  ribellati  perle  angarie  di  Gc£ 
fo  Floro , Prefidente  Romano  ,fuGierufalcmaflediata , prefa  , e di- 
ftrutta  da  Tito  , figlivolo  dell’  Imperator  Vefpefiano  . Così  a’  Ro- 
mani foggetta  durò  quella  Città  , finche  colla  caduta  dell’ Imperio  , 
venne  in  poter  de'  Perfiani,  e de’Saracini , e de’  Turchi  -,  e vi  dette  da 
quattrocento  feflanta  quattro  anni  , cioè  fino  à tempo  di  Papa  Urba- 
no II.  Quedo  zelante  Padore  à nome  di  Dio  publicando  la  Crociata 
nel  Concilio  di  Chiaramente  in  Francia,  invitò  alla  conquida  di 
quella  Santa  Città  tutti  li  Prencipi  Vafsalli  di  Chrido . A queda  Im- 
Cagioni  prefa  sì  gloriofa  , tentata  più  volte  da  Gregorio  VII. , ma  fempre  de' 
dellaCro-  Scifmatici  fradarnata,  fentifsi  Urbano  incitato  da  Dio,  prima  con  in<- 
data  . terne  chiamate  , poi  dalle  Lettere  dolorofe  del  Patriarca  di  Gierufa- 
lemme recqate  a Chiaramente  , dove  il  Papa  celebrava  il  Concilio, 
da  Pietro  Eremita  Francefe,  dato  lungamente  nella  Paledina } e però- 
buon  tedimonio  , di  quanto  rapportavano  qifelle  Lettere , cioè  a di- 
re , le  intollerabili  ingiurie , che  di  continuo  da  gli'  Infedeli  fi  faceva- 
noaChrido;  primieramente  nelfuo  Venerabile  Patriarca,  indegna- 
mente vilipefo  dal  Califa  : poi  ne’  fuoi  innocenti  fedeli , peggio  delle 
bedie  trattati  : le  Sagre  Bafiliche  mutate  in  dalle  , e lupanari  ; la  Cul- 
la , e la  Tomba,  con  altre  adorate  memorie  del  noftro  Santifsimo 
Redentore  , empiamente  contaminate  da’  riti  abbominevoli  dell’  Al- 
corano.. Lefse  il  zelante  Pontefice  quede  Lettere  , fcritte  più  con  la- 
grime , che  con  inchiodrote  con  tanta  eloquenza  fopra  di  efse  parlò 
nel  Concilio,  che  infiammò  tutti  ad  abbracciar  quella  Imprela  . Pie- 
tro ancora , eletto , e mofso  da  Dio  a sì  grand’  opera , bandì  per  tutto 
con  efficacia  maravigliofa  la  Guerra  contro  de  gl’ Infedeli:  AI  fuo- 
no della  cui  voce  , come  a tromba  Celede  , quafi  tutto  l’ Occidente  (i 
mife  in  Arme . Ma  il  Duce,  e Promotor  primario  fu  il  Pontefice  Ur- 
bano . Scrifse  Lettere  predantifsimea  tutti  li  Potentati  della  Chri- 
dianità  : ordinò  a tutti  i Prelati,  che  nel  ritornar  dal  Sinodo  alle  lóro 
Chiefe  , efortafrero  ogn’uno  a queda  guerra  ..  Stipendiò  de' Mili- 
tanti , volle  , che  fofse  1’  Afsoluzione  uni verfale  delle  colpe . Tefsera, 
ò fegno  militare  , la  Croce  Santa  , cucita  nelle  vedi  fopra  dell’  Omero, 
dedro;  Palma,  e Corona  , la  vita  eterna .. 

E perche  fape  va  la  fiacchezza  dell’arme  terrene,  quando  non  fie- 
no confederate  co’l  Ciclo volle  , che  fufsidiaria  de’ Soldati  ChrL 
ftiani fofse  la  Madre  potcntifsima  del  medefimo  Dio.  Laonde  co’l 
confenfo  de’  Padri , (labili  nel  Concilio  , che  l’Ufficio  della  Vergine, 
cominciato  à frequentarli  poco  dinanzi  da’  Monaci  per  opera  di  San 
Pier  Damiano,  anche  dal  Clero  fi  rccitafsein  ajuto  di  queda  Guer- 
ra. Codume  lodcvolifsimo,  pafsato  poi  anche  da’  Chierici  .«.'Laici , 
con  tanto  accrefcimentodi  pietà.  Quede  furono  1’ arci , con  che  il 
2slante  Vicario  di  Chrido  tentò  di  gromovcrc  la  facra  fpedizione  di. 
Soria  » 

E li. 
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X 1»  Sorìa  una  regione  nobililfima  dell’  Alia  : per  il|  temperamene  X.  À. 
to  del  clima  > e per  la  fertilità  del  Aiolo , forfè  à niun’  altra  inferio- 
re j mà  per  la  gloria  de’ Mifleri  Divini  , in  ella  operati , a tutte  Ten- 
ia dubbio  fuperiore.  Mercé  che  membri  di  lei  fono  Nazaret,  Bethe-  DefcriziO 
lem  , e Gierofolima:  gli  primi  due  Borghi  bensì , & angoli  piccio-  della 
Pillimi  della  Terra  , mi  emoli  del  Cielo  ideilo , avendoli  Dio  eletto  S°r**  • 
un  di  loro  per  Gabinetto , in  cui  dell’  umana  fpoglia  vcfìillì  ; e l’ al- 
tro per  culla , ove  giacque  bambino , mi  fin’  d'  allora  temuto  daTi- 
ranni,  & adorato  da' Monarchi,  Gierufalemme  poi  fopra  tutte  le 
Metropoli  auguda  , e venerabile,  come  quella  che  confecrata dall' 

Orme  dal  Sangue  , e dell’ ultimo  fiato  del  moribondo  Redentore  , 
ebbe  altresì  la  gloria  di  dare  al  medefimo  > gii  morto  , fra  Tuoi  pie- 
tofi  fallì  la  Tomba . 

Giace  quella  Regione  per’lungo  riftrettt  fri  la  Palude  Sirbona  » 

& il  Monte  Tauro  , la  dove  1' Eufrate  lo  rompe  : Per  largo  poi  fri 
1’ Arabia  deferta , e’I  Mediterraneo,  nelle  cui  Codiere  verfo  Cipro, 
apre  i famofi  Emporj  di  Tiro , e di  Sidone  gii  un  tempo  fi  ricchi 
Magazcni  di  Levanti  i prò  d'Europa  : il  Monte  Libano  , coronato  di 
Cedri,  in  Alta  , e Balla  la  vide . Nell'  Alta  fono  le  gii  illultri  Cit- 
tà di  Apamea  , e di  Seleucia,  oggidì  dette  Alepo  , e Soldino.  Poi 
Tokmaide,  loppe,  Damafco  , Tortofa  ; ed  Antiochia.  Evvi  al- 
tresì Laodicea  , Gierapoli , Tripoli,  B-rito  , e Paimira  ove  regnò 
la  famofa  Zenobia  i La  Balta  poi  contiene  la  Paleflina,  che  antica- 
mente Cananea  nominoli!  da  Canaam  , figlio  di  Cam;  poi  Terra  di 
promillìone  . perche  da  Dio  Hello  fu  promella  ad  Abramo  ,&  a’  fuoi 
Poderi  : indi  Paleilina  , da’  Paleilini  ,ó  Filidei , che  un  tempo  fi  la 
abitorono  ; e Giudea  detta  da’  Re  di  Giudea , che  la  pofiédettero;  Per 
ultimo  a’ giorni  nollri  communemente  chiamali  Terra  Santa  , per- 
che fantificata  dalla Nafcita  , Vita,  eMurtcdi  GiesùChrido  Sal- 
vator Nollro.  Gli  Ebrei , perle  fue  dodici-tribù  , in  dodici  parti  la 
divifero:  mà  i Romani,  poiché  ne  furono  Padroni , nè  fecero  quat- 
tro Signorie;  cioè.  Idumca  Giudea  , Samaria,  c Galilea. 

Capitale  dell’Idumea  fu  Gazza,  che  nel  nome  rinchiude  un’Er- 
xario,  perche  Cambifc  Re  di  Perfia  , facendo  guerra  all’ Egitto,  in 
«fla  collocò  il follentamento  de’ fuoi Eferciti , cioè  Armi,  e dena 
ro:  Capo  della  Giudea  è Gcrofolima  ; dalle  cui  Rocche  mirarfi  li 
gran  Valle  di  Giofafat  > che  le  sì  apre  à Levante;  E il  Torrente 
Cedron  , che  baciate  le  piante  aH’Oliveto  , a lei  rade  le  mura.  Poi 
Afcalone,  & Azoto  , con  Betheleme  , Betfage  , Emaus  , Gerico» 
Arimathia  , & altri  luoghi  celebrati  nel  Santo  Vangelo  . 

La  Samaria  , oltre  la  Metropoli  di  tal  nome  , già  Tendenza  de’ 

Red’  lfraclle,  tiene  Cefjrea,  polla  al  Mare  , non  molto  lungi  dal 
Al  onte  Cannello  . La  Galiilea  finalmente  fpartita  in  Superiore,,  & 
Inferiore,  abbraccia  fràl’ altre  Città  , Cafarneo  ,Nazareo,  c Cana  f 

ove 
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A.  X.  ove  dal  Signore  Fu  1*  acqua  in  Vino  cangiata . Per  ultimo  in  efTa  s’inai-' 
zano  i Manti  celebratiflimi  Carmcllo , eTabor,  il  primo  già  ftanza 
d’Elia  , il  fecondo,  che icrvì  di  Teatro  alTrasfiguratoMelfia.  Hò 
{limato  neccffario  premettere  quefta  fuccinta  contezza  della  Soria  , 
che  aprì  gloriofo  Campo  al  Chriftiano  valore  in  quefta  Sacra  Guer- 
ra i affinché  il  Lettore  incontrandofi  nell’  imprelc  ivi  operate,  poflia 
formarne  più  diftinto  concetto . 

Li  primi  ad  arrolarfi  in  gran  numero  a quefta  Sagra  Milizia  , fu- 
rono gli  Franccfì  : fi  come  , quelli,  che  ove  sì  tratta  di  valore,  fe- 
1096  guirnon  vogliono  , mà  precedere  . Loro  Banderaio  fu  il  Duca 
Goffredo  di  Buglione  , che  * queft’ imprefa  con fecrar  volle  oltre  il 
fanguefuo,  c del  fratello  Baidoino,  che  fcco  andò,  anche  gli  Stati 
paterni,  vendendo  al  Vcfcovo  di  Licgc  il  ftto  Contado  di  Buglione 
per  arrolar  Soldati , e ben  ampia  mercede  n’  ebbe  dal  Ciclo  : cioè  per 
un  piccolo  Principato  il  gran  Reame  di  Gierufalem  ,come  più  innan- 
zi vedremo.  Garegiò  con  la  Francia  la  noftra  Italia  .mandando  an- 
che ella  i fuoi  Nobili  Venturieri  ; tri  quali  Othone  Vifconti , col- 
le bande  de'  fuoi  Milanefij  Guglielmo  Longafpada  co’ fuoi  Monferi- 
ni  i e Boemondo  Normanno  Conte  di  Puglia  , in  compagnia  del  fuo 
Nipote  Tancredi , con  dodeci  milla  fanti  Italiani  fotto  le  fue  Bandii 
re  . II  limile  fecero  la  Scozia  , la  Dania  , l’ Inghilterra  , I’  Alemaqna  , 
& altre  nazioni  d’Europa  , tutte  concorfe  con  tanta  gara,  c fervo- 
re a prendere  la  Croce  , che  non  oftante  i molti , che  furono  efclufi, 
dentro  ad  un’ anno  fu  in  piedi  un’ Efercito  di  cento  milla  Cavalli , e 
trecento  milla  pedoni,  che  fotto  diverfi  Duci  per  Terra  , e per  Marc 

}>refero  le  molle  in  Levante  . A sì  fonoro  apparato,  l’Afia  tutta  fi 
coffe  ,e  corfe  all’  arme  per  ribattere  con  difpcrata  fierezza  , chi  con 
invitto  coraggio  portavafià  combatterla  . Nè  fi  poteva  , ò dagli  Af- 
falitori,  ò da’  Dsftnfori  avere  ftimoli  più  poffenti  alla  contcfa  : mo- 
vendoli gli  uni , egli  altri  , non  da  cupidigia  di  preda,  òdi  allar- 
garci confini  , mà  da  motivo  della  Religione,  cui  fola  tutte  quel- 
le arme  fervivano. 

Li  Criftiani  per  fuggire  la  divifione  , edifeordia,  deliberarono 
di  crearli  un  Capo , e Duce  univcrfalc  t e deppo  maturo  Configlio  , 
convennero  tutti  nella  Perfona  del  Duca  Buglione,  cui  ninna  delle 
nazioni,  ricusò  di  ubbidire  , perche  tutte  lo  conobbero  fovra  ogn’ 
altro  degno,  e capace  di  comandare. 

Eletto  il  Capitano  , prclufero  li  Crociferi  alla  Vittoria  ,chc  degl’ 
Infedeli  meditavano  con  un  crudo  macello,  fatto  de’ miferi  Ebrei, 
ovunque  ne  ritrovarono;  mà  veramente  con  più  ardore , che  pruden- 
za , c fcnzal  riflettere  alle  leggi , la  cui  vece  odefi  difficilmente  frà 
lo  ftrepito  de’Tamburri  . Ebbero  però  quello  riguardo  di  dona- 
re la  vita  à chiunque  di  loro  accettato  avelie  il  Battefimo  : mà  ve- 
ne fu  reno  alcuni  de’  così  oftinati  , che  anzi  di  lavarli  in  quello  Ba- 
gno 
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^no  dì  vita  , corfero  à cercar  la  morte  ne' fiumi  > ò ne' preci- 
■pizj  • 

Confidcrando  poi  li  Venturieri  di  Chrifto , quanto  favore  , ò 
•danno  vcnirlor  porcile  dall'  Impcrator  d’ Oriente  , pel  cui  dominio 
paflar  dovevano , convennero  con  elfo  lui  in  quella  form  a : Ch'egli, 
'oltre  il  palio  libero  , delle  à giufto  prezzo  le  vettovaglie  : elfi  per 
•contro,  delle  Cittì,  e Terre,  che  torrebbero  agl' infedeli  , ceder  à 
lui  doveflcro  tutte  quelle,  che  dianzi  erano  fiate  fmembrate  dal  fuo 
-Imperio. 

D-ippo  tal’ accordo,  inalberata  la  Croce  , prefero  le  mofie  verfó 
1’  Afta  Minore  , che  hoggidì  Natòlia  chiamiamo  : Se  arrivati  ì 
Nicea  di  Rithinia  , ove  gii  per  opera  del  Magno  Coftantino 
fi  celebrò  il  gran  -Concilio  Niccno  à condcnnagiune  di  Ario  , 
•doppo  cinquanta  due  giorni  di  travagliofo  aflediq  la  prefero  , 
cacciandone  Solimano,  che  con  quaranta  milla  de’ Tuoi  Turchi, 
e con  moltilfimi  Saracini  la  difendeva  . Subito,  fecondo  il  con- 
cordato , confegnolfi  Nicea  , con  Nicomedia , & altre  Città  di 
-quel  difiretto  all’  Impcrator  de’  Greci , che  di  que’  tempi  era  Alef- 
•fio  Comncno . 

Doppo  la  prefi  di  Nicea  ( che  per  portar  le  Vittorie  nel  no- 
me , fu  prefagio  di  conquide  maggiori  ) 1’  Efercito  Chriftiano 
divifo  in  due  Campi,  s’inviò  per  mezzo  dell’  Alia  Minorealla 
Tolta  di  Pilfidia  . Solimano  , arrabbiato  per  la  perdita  di  NÌ- 
-cea  , fuo  Prencipato,  e più  per  li  grandi  progredì,  che  vede» 
•farli  da’ Chriftiani,  con  un’ Efercito  Collettizio  di  Medi , Soria- 
ni , e Caldei,  venne  ad  attaccar  il  Campo  , eh' era  condotto  da 
Boemondo  Conte  di  Puglia  : il  quale  per  la  llanchczza  del  cami- 
no , e perilpcfsimo  vitto  ("che  per  molti  giorni  fu  fol’erba  , e ra- 
dici ) c perii  continuo  armeggiar  viaggiando  , farebbe  fenza  dub- 
bio refiato  vittima  de'  Barbari , fe  gli  due  Fratelli  Buglioni  con  la 
•Cavalleria  Francefe  , ed  Ottone  Vifconti  colla  Fanteria  Italiana  , 
avifati  del  pericolo  dalle  fpic,  non  follerò  accori!  prontamente  in 
aiuto.  Con  tal  foccorfo  rinovata  la  zuffa , reftò  Solimano  la  fecon- 
da volta  perdente  s con  lafciar  morti  fu’l  Campo  più  di  quaranta 
milla  dc’uioi . Mà  non  perciò  lì  perdette  d’  animo  il  Barbaro , del 
pari  accorto  , & audace . Incontratoli  nel  fuggire  in  dicci  milla  Ara- 
bi , che  à lui  venivano  in  foccorfo  , diede  loro  ad  intendere , d’  ef- 
iere  egli  rimafto  vincitore  de’ Chriftiani  : però  feco  marciaffcro 
prontamente  à raccorre  con  elfo  lui  gli  ultimi  frutti  della  Vittoria, 
ferbati  al  loro  coraggio. 

Con  tal  credenza  leguitarono  gli  Arabi  Solimano  : il  quale  tor- 
randoaddictro,  corfe  per  impedire  il  più  oltre  palTare  a'  Vincitori  , 
mà  non  fu  à tempo  : poiché  , unitili  li  Campi  Chriftiani , fccft- 
ro  nella  Licaonia  , dove  fenza  contrafio  prefero  Iconia  , Metro- 
Tmo  IF.  Torte  II.  FI  h poli- 
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A.  X.  poli  di  quella  Provincia}  poi,  entrati  nella  Ciliefa  , impadronirà 
Al  te  vit-  no  di  Eraclea  , e di  Tarfo  . Ottenuta  poi  anche  Cefarca  di  Cappado-  ‘ 
tO'ie  de’  eia  co’  Cuoi  contorni , e ripadato  I’Antitiuro,  entrarono  finalmente 
Chrilliani  ne|ja  sorja  % e torto  fi  accamparono  fiotto  Antiochia , Città  nobiliifi- 
ma,  difegnata  da’ fedeli , per  principio  delle  vittorie  , come  quel- 
la , che  già  fu  Culla  della  Fede  nafeente  , prima  Sede  Pontificale  di 
San  Pietro,  e dove  la  prima  volta  li  feguaci  diChrirtoii  nominaro- 
no Chriftiani . 

Stavacon  forti , e numerofefchiere  alla  difefa  di  Antiochiail  R.e 
. , . Cadano  , che  per  un  pezzo  fé  molto  bene  le  fue  parti  : ma  finalmcn- 
fi  Icndc'*  *e  Prevl^cn^°  fi*01”*  la  generoiìtà  degli  AggrelTori , e di  dentro  la 
difiperazione  degli  Attediati , Caflano  , abbandonata  la  Piazza  , le- 
ficiolla  alla  dificia  di  Pirro  Antiochòno:il  quale  fetnpre  più  ammiran- 
do P infaticabile  Fortezza  de’  Chrilliani  , à buoni  patti  la  refe.  In 
quello  affedio  fegnaloili  fopra  tutti  l' inluftria  , & il  valorcdiBoe- 
mondo  ; perciò  à lui  per  comune  confenfo  , fu  datta  la  Città  , non 
tanto  da  goderli , come  ftipendiode’ fuoi  fudori , quanto  come  fuo 
acquifto  da  confcrvarfi  colla  fpefa  di  nuovi  travagli , • pericoli , co- 
me apprtflo  vedremo  . Tràle  prede  più  confiderabili  della  conqui- 
Lancia  di  ^ita  Metropoli , fu  la  Santillimi  Lancia  , che  trapalò  il  Cofiato  del 
Chriito.  Morto  Salvatore  .ritrovata  nella  Balilica  di  Sant’Andrea  . Alia  villa 
di  quell'  arnefe  guerriero, s infufe  ne'Campioni  di  Chrirto  un  divino 
enrraggio i di  cui  certo  abbifognavano}  perche  alla  fama  di  Antio- 
chia caduta  .corfero  in  tanto  numero  da  tutta  l’Afia  li  Maomettani, 
Chrìlt'ani  che  ftmbrava  , un  diluvio d’ arme  , fprigionatofi  ail  innondare  non 
di  nuovo  che  Antiochia  fola,  mà  tutto  il  Campo  fedele . Condotieri  erano  , , 
vincitori.  Solimano, cCorbano  Re  di  Paliai  il  primo  rifoluto  di  perder  il  tut- 
to , perriavere  la  fua  N tcea;  il  fecondo  impegnato  di  riporre  .in  pof- 
feilod'  Antiochia  il  figliuolo  del  Re  Ca(Tano,pur  dianzi  morto. Fra- 
no li  Barbari  di  numero,  e di  forze  alTai  fuperiori  a 'Chrilliani:  pure 
anche  quella  volta  n' ebbero  la  peggio  , combattendo  Chrirto  per  li 
fuoi  combattenti  . Imperochc,  Boemondo  conofcendo  il  fuo  (van- 
taggio, e però  dal  Citlo  afpcttando  ilfoccorfo  ,fchieròle  genti;  ed 
elio  il  primo  ufcì  dalle  mura  , con  in  mano  la  Sagra  Lancia , che  già 
, temprata  nel  Sangue  Divino  , fin  dall’ora  divenne  feorta  licura  alle 
vittorie, e pianta  produttrice  di  Palme  . Con  tal'ardire  f-guitat..  da’ 
fuoi,  andòad  invertire  li  nemici  ,che  in  poco  d'ora  , confuti  gli  or- 
dini , c voltate  le  fpalle , non  meno  i Turchi , che  li  Pcrbani , furo- 
no sì  mal  trattati , che  più  di  cento  milla  di  loro  morti  rollarono  in 
quelle  Valli , oltre  moltiilìmi  prigionieri  : tra’quali  quindici  mil- 
la Camelli,  con  sì  ricco  bottino  , e con  tanta  Copia  di  viveri  , che  il 
Campo  Chriftiano  ebbe  di  tinto  in  abbondanza  . Onde  rillorato  , 
potè  marciare  alla  conquida  di  Gierufilemmc  , doppohaver  guada- 
gnato per  via  Cefarca  diPildlina,  c Tripoli,  cesi  data  : per  elitre 
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uncomportodi  trè  Cittì.òColoniedi  quei  di  Tiro,  e di  A rado,  e di  A.  X. 

Sidone  non  più  d'uno  (lidio  l una  dall'  altra  lontano.  Quanto  patifsc- 

ro  gliChriftiani  per  via, prima  di  giungere  al  folpirato  termine  della 

Santa  Cittì  , quindi  fi  può  argomentare , che  di  quattrocento  , c più 

milla  , numerati  (otto  l'infcgne  nel  partirfi  d’  Europa  ; appena  qua* 

rama  milla  ne  arrivarono  ì Gierufalemmejconfumati  gli  altri  da'di* 

faggi  del  camino  , dalla  fame  , dalle  malattie , dall'  arme  nemiche  : 

ma  (opra  il  tutto  difijurati  dal  perfido  Imperatore  de  Greci.  Coftui 

invidiandosi  belle  glorie  a’  Latini, non  folo  ferrò  i palli  alle  Truppe, 

che d’ Europa  pafsir  volevano  in  lor  rinforzo:  mi  de  Mahomettaoi 

flcflì  più  arrabbiato,  tutte  le  Cittì,  che  fecondo  i patti  , lui  venivano 

confegnate  da’  vincitori  Chrirtiani , ò rendcvale  a' Turchi , ò alle 

fiamme  le  dava  . Ma  non  par  quello  il  Duce  Goffredo  perdette  il  co-  Aflcd!o  dì 

raggio  : Anzi  fpartito  in  quattro  Battaglioni  quell’  avanzo  di  gente,  Gierufa- 

pole  I’  Afsedio  ì Gierofolima.per  più  fettimane  animofaraente  corti*  'cniinc» 

battendola  gli  Chrirtiani , e difperatamcnte  difendendola  i Saraci- 

ni.  Era  tri  loro  certo  Veloce  Prcncipe  Transjordano,  non  meno  di 

forze;  che  di  membra  gigante.  Cortuiqual  nuovo  Golia  baldanzofo, 

sfidò  più  volte  per  un  fuo  Araldo  qualche  de'Campioni  Latini  a‘feco  . ,, 

b tterli  coi  poi  corpo. Othone  Viiconte  con  licenza  di  Goffredo  ac-  q*°q^c 

cettò  la  disfida  , e‘l  mife  a terra  , con  riportarne  alla  tenda  le*  fpo-  y,fconlc 

glie  .del  Barbaro , cioè  lo  Scudo  , e‘l  Cimiero  , ch‘  era  una  Serpe  ì 

fette  fpire, avente  in  bocca  un  bambino, -he  anche  oggidì  rimiriamo 

nello  (lemma  gentilizio de‘  Signori  Vifcontifuoi difeendenti.  Da 

quello  accidente.com:  preludio  di  vittorie, maggiormente  animatii  Efpngna- 

fedeli  , fi  fpinfero  con  tutte  le  forze  all'  attacco  della  Cittì  :ccon  fe-  /ione  della 

locia  tale  replicarono  più  volte  gli  afsalti , che  in  fine  doppo  trenta-  Cittì  , e 

nove  giorni  di  travaglio  fe  ne  impadronirono  , con  tanta  itrage  degli  llrage  de’ 

oftinati  Saracini.che  nel  Portico  di  Salomone, e nel  fuo  Tempio  li  no-  ^on* 

diri  andarono  nel  fangue  de*  Mori  fvenati  fino  alle  ginochia. 

Dicono,  che  il  primo  a piantar  sù  le  mura  della  vinta  Cittì  il 
trionfale  Stendardo  della  Croce, fu  certo  Ra-mbaldo  Cretone, Nobile  I16*' 

della  Piccardia  : Altri  però  danno  quello  vanto  al  Generale  Goffrcd- 
do  ; il  quale  impadroni  tofi  della  Cittì,  e fatto  fubito  purgare  il 
primo  Tempio,  refe  le  dovute  grazie  al  Dio  delle  vittorie.  1, fedeli, 
fri  gli  applaufi,  e giubili  militari  levatolo  concordemente  fulU  fpal* 
le  , e portatolo  aita  Rcggia.ivi  à Tuono  di  Trombe  l’acclamarono  Re 
di  Gìerufalcmme  . 

Goffredo  ‘Buglione,  Primo  Rtf  di  Gierufalem  . 

FU’ quello  Principe  di  nazione  Francefe  , nato  da  Euftachio  1 1. 

Conte  di  Bologna , e d' Ida  , forella di  Gonzclone  il  Gobbo, 
die  al  Galero  Buglione  lafciò  la  Bada  Lorena  . In  molte  cccafinni 
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diè  quello  Prencipe  illullri  prove  del  fuo  invincibi!  ooriggibjfpecul-  , 
mente  fottol’  Imperatore  Arrigo  Quarto,  à cui  fervi  Goffredo  cor*' 
molto  valore  , e fedeltà  nelle  Guerre  d’ Alemagna,  ed’  Italia.  Quan-' 
do  da  Papa  Urbano  S.oondo  intimolli  la  Crociata  di  Terra  Santa  era 
allora  Goffredo  Duca  della  bada  Lorena  ronde  prima  di  partire  per 

?uell’  Imprcfa,  quali  prefago  di  non  dover  ritornare,  volle  difpor  de' 
uoi  Stati , e co'l  lor  prezzo  guadagnarli  la  divina  alSftcnza  .Vendet- 
te per  tanto  il  fuo  Cartello  di  Buglioncad  Orbcrto  Vefcovo  di  Li<  gt 
per  vate r fi  del  denaroà  rtipendiare  Soldati  ; Fondò  altresì  nella  Cit- 
tà di  Anveifa  un  Collegio  di  dodeci  Canomci  ad  onore  di  San  Mi- 
chele? e rimile  in  piedi  li  Monaci  di  Stenau.  Eletto  poi  Capo,  e 
Direttore  della  Sacra  Milizia , venne  in  Alia  .conquistando  per  via 
molte  Città  , e finalmente  efpugnando  per  afialto  l' irteffa  Gierufa- 
lemme  nel  modo  fopranarrato,  ed  entrò  in  elsa  à modo  di  Trion- 
fante. Non  erano  appena  terminate  le  felle  del  Trionfo,  quando  gli 
fu  di  mefticre  tornar’ in  Campo  . Conciolìathc , venutogli  auvifo» 
che  Clcméte  Generale  del  Re  di  Babilonia  con  cinquanta  milla  com- 
battenti , aveva  giàporto  il  Campo  ad  Afcalona , Città  Mariti  ma  ». 
vinti  miglia  dirtancc  da  Gcrofolima  , oltre  un’ Armata  Reale,  chi 
feorreaque’  Mari  ; Goffredo , fubito  à se  chiamato  da  Giera poli  di 
Sorla  il  fuo  fratello  Baldoino  ? e Tancredi , Nipote  di  Bocmondo  ». 
con  tutte  Iv  loro  Truppe  , deliberò  d’  andar  cfso  in  Pcrfona  ad  incon- 
trar l’ inimico . Pertanto,  lafciato  alla  difefa  di  Gierufalemmc  il 
Patriarca  , cPictro  l’Eremita  , con  molti  Vefcovi  , prefe  la  mar- 
chia verfo  Afcalona  : dove  con  tanto  valor:  fi  diportarono  li  foldati 
di  Goffredo , che  ftefero  à terra  più  di  trenta  milla  Infedeli  ,con  le- 
var loro  di  più  tutto  il  ricco  Bigaglio  , cd  anche  la  Città  di  Afcalo- 
na : la  cui  caduta  tirò  feco  quali  ad  un  tratto  le  Città  tutte  di  Pale- 
flina,  che  alla  nuova  di  tal  vittoria  fenza  contrarto  sì  arrefero  à G'  f. 
fredo  , il  quale  però  pienamente  trionfante  fe  ne  ritornò  à Gicrufa- 
lcmmc.  Volevano  li  v hrirtiani , e come  vincitore  , c come  Re  co- 
ronarlo con  Diademi  mà  preziolò  ; mi  egli  già  mai  no'lcomportò-  ,, 
«ofa  indegna  ftiinando.che  un’Uomo  par  fuo  cingcfse  corona  d'Oro, 
òd'Alloro,  dove  già  il  Re  de  Regi  era  flato  veduto  coronato  di  Spi- 
ne . Uomo  veramente  Magnanimo , e Nobile  per  la  fortezza  , c per 
la  pietà  , degno  di  doppia  corona  ? perclte  Teppe  meritarla  , come 
molti  ,c ricalarla,  ilelvè  di  pochi.  Fù  Goffredo  il  primo  , che  de’ 
Chriftiani  r?gna(Te  in  Gierufalemmc  : nella  qual  gloria  hebbe  molti 
Sìmili  , mà  nella  virtù  niuno  eguale  . Durò  nel  Trono, non 
più  di  tredici  meli  ? in  Capo  a'  quali  morendo 
fu  chiamato  da  Dio  à ricevere  in  Cie- 
lo quella  corona  , che  cor». 

generofo  rifiuto 
kaveva  in  terra  (prezzato .. 


Digitized  by  Google 


4&S 


bSRe  di  Gierufalemi 
! Baldcino  Re  Secondo . 


A.  Ki, 


NEI  brieve  giro  d’un’anno , & un  mefe , che  regnò  il  pio,  e va-; 

lorofo  Goffredo,  non  fi  può  ipicgare,quanto  da  lui  fi  opraffe 
a prò , e decoro  di  quel  nuovo  Regno»  e principalmente  della  Me- 
tropoli, che  per  fuo  merito  potò  in  avvenire  chiamarli  Città  Santa. 

Mercè  che , ripurgata  da  tutte  le  abbominazioni  Morefche,  fantifi- 
colla  , con  rimettere  in  piedi  , e bcn’ornare  le  antiche  Bafiliche  : 
quella  in  primo  luogo  del  Santo  Sepolcro  . Pofcia  , cacciato  il  mal- 
vaggio  di  Arnolfo , pofefu’l  Trono  Patriarchale  di  Gierufalemme 
Deodoberto  , Arcivescovo  di  Pifa  » & in  quello  di  Antiochia,  Ber- 
nardo. Ri  fiorò  le  mura  della  Santa  Città,diroccatc  dagli  Arieti  nell- 
affediarlasprefe  Joppe,perche  fcrvifse  di  Porto  a’Chrifiiani  Peregri- 
ni ,che  d'Europa  venivano  à riverire  i luoghi Santi.e  molto  più  a' 

Veneti , & a’Genovefi , che  con  magnanima  emulazione  gareggia- 
vano nel  condurre  sù  le  lor  flotte  continui  foccorfi  di  gente,d'armi, 
e di  viveri,  a mantenimento  della  Sagra  Gicrufalemme  .La  me- 
moria di  quelle  Iraprefe, quanto  più  gloriofa  all'  efiinto  Goffredo, 
tanto  più  dolorofa  riufeiva  a’Chriftiani,!  quali  nella  perfona  di  lui 
avean  perduto  il  fondamentale  fofiegno  . Duplicali  il  lor  cordo- 
glio  per  la  perdita  di  Boemondo  , Prencipe  di  Antiochia , che  nei 
mefemedefimo,  in  cui  morì  Goffredo , condotto  da’traditori  nelle 
infidie  , reftò  prigione  de’Saracini , mentre  marciava  co'fuoi  alla 
cpnquifia  di  Mcfbpotatnia  ,nè  prima  di  quattro  anni  il  vedremo  a 
forza  d'oro  rimefso  in  libertà . 

Or  mentre  non  foto  in  Soria,mà  in  Europa  pure  piangevafi  la  ca- 
duta di  quelle  due  Grandi  Corone  , rafeiugò  Iddio  le  lagrime  de' 
itici  fedeli  con  fofiituirne  due  altre . Una  fu  Baldoino , fratello  di 
Goffrcddo,&:  erede  del  fuo  fpirito  generofo,cbe  Subito  dal  fuo  Con- 
tado di  Edefsafu  chiamato  al  Trono  Reale  di  Gierufalemme:ma  fiì  Col  frrro 
necefsario,che  nel  venire  fi  apricela  ftrada  co'I  ferro, chiufagli  per  | putite 
tutto  di‘Saracini:de‘quali  nondimeno  à lor  gran  cofto  ei  sbrigollì,  1 °ron* 
mercè  il  valore  delia  fua  Spada  e de'  Tuoi  mille , e cinquecento  Ca- 
valli che  vilfcro  per  una  intera  legione. 

L'altro  aiuto  niente  men' opportuno, fù  il  gran Soccorfo  , che 
d*  Europa  condufsero  in  Soria  due  generofi  Fraocefi.Ugone  il_Gri-  venati  d* 
de,fratello  del  Re  Filippo , e Gulieimo  Conte  d*  Aquitania  , con  Europa, 
altri  Ncbili,tutti  accópagnati  da  sì  gran  numero  d‘armati,che  quel 
foli  dei  Conte  Aquilano  arrivarono  afefsantamiila  Ca  valli, & altre 
tanti  pedoni:  i quali  uniti  all'altre  leve  d'  Europa , compironoun' 

Efercitodi  trecento  milia  combattenti. Erano  quefie  fquadrc  atte  a 
vincere  un  mezzo  Mondo, fc  la  perfidia  de'Grcci  non  avefse  loro  al 
folico  attraverfata  la  firada , c recato  tant'incommodi,  e danni, che 
forno  jy.  Tarte  li.  H h 3 morti 
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morti  di  loro  per  via  più  di  cinquanta  milla,gli  altri  non  pofero  pie- 
de in  Soria.fe  non  tardi.e  sì  mal  conci  da’difagi,e  dalla  fame, che  se- 
bravan  cadaveri . Fra  gli  altri, che  mancaron  per  via, fu  il  Grand’U- 
gone,  morto  inTarfo.  Ben’auvcnturato  Eroe, che  primadella  Ter- 
reflre  Gierufalcmme,  ritrovò  la  Cclefte  . Quello  rinterro  di  nuova 
gente,  quantunque  fi  mal’  in ordinc,fù  nondimeno  di  gran  confi  reo 
al  Re  Baldoino  ; il  quale  appena  falito  fu  i Trono,  fù  richiamato  al 
Campo  del  Califa  d'Egitto, Venuto  in  Soria  có  un‘Efercito  inameni 
fo . Andò  Baldoino  ad  incontrarlo  con  fidamente  trecento  Cavai  li, 
c tredici  milla  Fanti  ; Nulladimeno  col  Divino  favore  riportonne 
memoranda  vittot  ia  , morti  adaiflimi  de'  Nemici , e frà  loro  anche 
il  Califa.  Per  quelle,  e per  altre  vittorie  de  Chrirtiani , fpaventati  li 
Babilonefijfcco  tradirò  in  lega  quei  di  Damafco,  di  Tripoli, & altri 
della  loro  Setta. -e  fi>pra  quaranta  milla  giuntatili  à quei  di  Afcalona, 
già  ribellata  a’ChrilUani.vcnnero  ad  a (Tediar  Baldoino, che  allora  in 
Jopp:  trovavafi  . Per  tanto, polla  fi  anch’egli  co‘fuoi  in  ordinanza,e 
facendo  nelle  prime  file  portire  il  legno  della  Santilfima  Croce  , 1* 
anno  avanti  ritrovata  fotto  terra  , con  tanto  coraggio  invertì  le 
fchicrc  nemiche,  che  ben  fi  vidde, pugnar  Iddio  per  i noftri.  Poiché 
quafi  fenza  combattere  miravano  li  Saracini  a cader  morti  per  terra} 
pochi  colla  fuga  falvandofi  . Non  andò  peto  molto  , che  Baldoino 
adalitodi  nuovo  predio  à Rhama,da  un  numero  infinito  di  Barbari , 
rcftò  talmente  abbattuto , che  a gran  pena  con  tré  foli  dt‘fuoi  Ca- 
valieri potè , mercè  dc‘  veloci  Cavalli  , rìdurfi  in  falvo . 

All'annunzio  di  tal  difaftro,corfero  prontamente  in  foccorfo  del 
Re  Baldoino  con  tutte  le  fue  Bande:  il  Co.-Raimon.io  da  Tripoli,e 
Tancredi  da  Antiochia , ch'ei  difendeva  in  luogo  del  fuoZioBoe- 
mondo,  rimarto  prigioniero  de  Turchi , come  gli  udirte  : e venuti 
fenza  perder  tempo, alle  mani  co'Saracini  orgoglioG  , t fptnficrati 
per  lafrcfca  vittoria, prefero  di  loro  fcgnalata  vendetta.  Altro  buon 
fuflìdiorecò  à Baldoino queft'anno dall'Italia  l’Armata  de  Genove- 
fij  co'l  cui  valore,  oltre  molte  Città, e Cartella, guadagnollx  Antipa- 
trida.e  Cefarca  di  Marcj  nel  cui  Tacco  acquiflarono  i Genove!!  una 
gic)a  di  prezzo  fingolarc,  cioè  un  gTan  fafsodi  Smeraldo  , Ti  fi  ro 
anche  più  riguardevole  fruito  loro  la  Città  delle  Smirne , óve  ri  tro- 
varono le  fagrc  Ceneri  del  gloriofo  Precnrfore  di  Chrifto’,di venute 
poi  perenne  miniera  di  grazie’,  e*di  maraviglie  della  Metropoli  di 
quella  rtligiofilfima  Ripublica  , dovcanchc  a’  dì  ncltri  con  gran 
venerazione  fi  confcrvano  . Si  come  dunque  a‘Chrirtiani>pafsati  da 
Occidente  in  Paltttina,  riufeì  di  tanto  prò,  Se  cnorc  quel  laboricfò 
viaggici  così  ad  altri  di  là  tornati  in  Europa ,rornò  à gran  danno , e 
vergogna  quella  loro  incolfan2a.  Furono  quelli  piu  di  cento  milla, 
che  a modo  degl' Ifraeliti  nel  Dlferto,attcdiati  dal  lùgò’efilìo  dalle 
Patrie, e dalla  diffidenza  abbattuti, Icpra  fcicento  Navi  fi  pefirodi 

v rirot- 


Digitized  by  Googfc 


De  Re  di  Gieru fileni . 4 87 

ritorno  in  Europa.  Tollerò  Iddio»  che  il  loro  efempio  alenar  po- 
tefse  altri  ì fi  viziofo  regrefso;  Impcrochei  piu  di  loro  furono  lu- 
dibrio delle  Temprile:  gli  altri  prefa  degl’infedeli , che  li  polirò 
ì penare  indurillitna  fervidi. 

Nel  mentre  >/  che  Baldoino  piangevalì  la  fventura  di  queft'infcli- 
ci,  che  nel  Mediterraneo^  sì  gran  collo  pagavano  il  (ìodellaloro 
codardia  > altri  animolì  Campioni  lotreggiando  con  lercmpefte  per 
l'Oceano.voIavano  ì prender  il  pollo  abbandonato  da  quelli:  Erano 
quelli  in  dite  Armate  divifi  : la  prima  dc'Fiandrelì  .Britanni,  e Da- 
ncfi  al  numero  di  dieci  millada  feconda  d’altri  tatui  Norvegi  condot- 
ti dal  proprio  Ré  in  Pa  le  liina  . Raldoino  tutto  fcllante  per  quelli 
nuovi  rinforzi,  andò  fubitoad  alTalire  i Saracini,e  co’l  favor  manife- 
llo della  Santitlima  Croce,,  rhefempre  à guifa  d’A  rea,  precede  va  Ip 
ftiefquadre.riportonnc  gloricifa  Vittoria.  Non  contenti  gliLCUriflia- 
rii  d'avere  fconfittoil'Catnpo  nemico , fi  gettrrono  velocemente  fp- 
pra  due  forti  Piazze  , Tolemaida  , Laodicca  , guadagnate  amenduc, 
una  da  Baldoino,e  l'altra  da  Tancredi:  il  quale  prefa  la  congiuntura, 
rifeattò  con  oro  da’Barbari  Bocmondo  fuo  Zio.  Quelli  dcfidcrpfo  di 
rifarcire  i danni  della  fua  oziofa  prigionia,  avendointefo  la  fellonia 
di  A lefsio Imperatore  de  Greci,  Tempre  infidiofo  nemico  a’Chri ilia- 
ni,  volòcon  un’Armata  in  Dalmazia,e  fi  pnfe  all'afsedio  della  Cittì 
di  Durazzo  : co’l  qual  diverfivo,  ràteo  in  Occidente  riufetgli  di  ri- 
tirar il  Greco  malvagio  dal  tuolcilare  i Fedeli  nell'Oriente,  e iafeiar 
libero  il  campo  a quanti  d’Europa  volean  pafsare  in  Soria,  dove  pu- 
re dopo  tal  accordo,  ripafsò  Bocmondo . Quivi.unitc  le  ftic  arme  a 
quelle  di  Baldoino,  dc’Norvegi^  de  Dancfi  vi  fecero  in  brieve  con- 
fiderabili  acquifii,  pigliando  tri  falere, le  Cittì  di  Bcrito,  e di  Sido- 
ne , con  gran  giubilo  de'fedeli*che  da  quelle  vittorie  animati  fi  ile- 
fero à nuove  conquide . Perciò  il  Principe  Boemondo , e Tancredi 
fuo  Nipote,  in  compagnia  di  Baldoino  del  Borgo,  Conte  Edefsano, 
fatto  delle  fue  genti  tutte  un  fol  corpo,  immantinente  pafsarono  al- 
l'afsedio di  Charra;  e1  doppo  brieve  travaglio  la  forzarono  ad  ar- 
renderli : Mi  non  sò  come  , nata  lite  di  prece  denza  fra  Duci , ogn'- 
un  d’efsi  volendo  , chela  Tua  Bandiera fofse  la  prima  ad' entrare  usl- 
l’efpugnata Fortezza  , non  finironodi  contendere,  finche  fopragiun- 
ta  una  grao moltitudine  di  Arabi  chiamiti  al  foccorfo  della  Piazza 
pericolante,  furono  forzati  à vergognofamente  levar'il  Campo,  e 
fuggire  con  grande  monaliti  . Taiefù  il  frutto  della  difcordia.e^, 
del  puntiglio.  Sorte  molto  di verfa  provòil  Ré  Baldovino.  Conpo- 
co  piò  di  quaranta  milla  faldati , mi  obbedienti , e concordi , potè 
non  follmente  fommettere  la  ribellata  Afcalona  , Olì  di  vantaggio 
metter  ì terra  più  di  cinquanta  milla  Saracini , venuti  ad  afsediar 
Gerufilemme,  còn  prender’ anche  il  lor  Duce  Amurath  , primo 
Minillro  de]  Rè  Ribiloncfc , In  quella  maniera  Baldovino  pafsando 
- Hh  4 di 
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di  vittoria  in  vittoria  , e da  un’acquifio  all’  altro  , ampliò  grande* 
mente  i confini  del  filo  Regno, c popolò  Gierufalcmme  di  abitato- 
ri Chridiani  , fitti  venir  di  Arabia  , ove  ftavano  fervi , e Schiavi, 
de’  Mahomettani  , finalmente  carico  più  di  Palme  , che  d’  anni, 
palio  da  quella  vita  t fiato  nella  gloria  dell’  arme  vero  fraaello  del 
PioGoffredo.  Così  anche  fiato  folle  nella  pietà:  impercicche  co? 
frequenti  litigi,  eh’  egli  ebbe  co’l  Patriarca  di  Gicrufalemme,mo- 
Arandoli  piùgelofo  , e tenace  della  reale  autorità  , che  di  quella  di 
Chrifio  riufeì  grandemente  danoofo  alle  cofc  della Chiefa , c poco 
Utile  alle  fue . Del  re  fio  toltane  quella  macchina,  e le  Nozze  ince* 
fiuofe,  che  contraflTe,vivcnte  ancor  la  fuaMoglie,con  la  Contesa  di 
Sicilia,  Vedova  rimafia  di  Ruggicro,cgli  merita  pofto  nel  Campi- 
doglio dell'onore  frà  Regnanti  e Guerrieri  di  prima  sfera . 

Ivi  pure  degni  fono  di  federe  Raimondo  Co:  di  Tolofii»  Boe- 
mondo  Principe  d' Antiochia»  e Tancredi fuo Nipote  , morti  al- 
quanto prima  di  Baldoino , tutti  Capitani  di  gran  grido  , e fingo- 
larmente  benemeriti  di  terra  Santa  ; li  cui  profperevoli  fucccflì  pa- 
re , che  al  morir  di  quefiiDuci  avefsero  fine  . Colpa,  non  folo 
degli  Imperatori  d'Orkntc  , nemici  implacabili  del  nome  Latino» 
mà  principalmente  de'  noftri  Chriftiani;  a*  quali  l’invidia, e ia  dis- 
cordia fra 'Comandanti , e la  vita  perverfa  de'  Combattenti, deme- 
ritò quell’ alfifienza  Divina  , che  i primi  Venturieri , con  arti , e 
virtù  totalmente  diverfe , per  circa  vent'  anni , provarono  tanto  vi- 
gorosa , e liberale . 


Baldoino  Secondo  Re  Terzo  . 

. t.  . .f 


’ *118  Ty  » Orto  il  Re  Baldovino  Primo»  doppo  avere  con  legni  di  ver* 
*■  ivi  penitenza  ripudiata  la  Moglie  illegittima  , gli  fuccefsc  nel 
Regno  l’ altro  Baldoino  del  Borgo , fuo  parente  . Uomo  di  parago- 
Moleflia  *nato  va,ore>  nè  di  tninore  pietà.  £ quantunque  dal  favore  di  molti 
del  Conte  portato  à quel  pofioanche  Eufiachio  Co:di  Bologna , fratello 
tii  Bologna  de  Re  defunto  , quelli  nondimeno  con  efempio  di  Somma  moderar 
ziorte  e pietà,  preferendo  a’fuoi  vantaggi  la  publica  tranquilità.ri- 
cusò  quell’onore  : perciò  riputatone  anche  più  dentro,  perche  in- 
viato à dominare  altrui , feppe  efser  padrone  di  sè  Hello . 

Baldoino  adunque  afsunto  al  Trono,  e refo  aoimofode’ nuovi 
ibccorfi  , che  intefedeflinarglifi  dall'Europa  , prelóinfua  compa- 
gnia iSCo:  di  Tripoli  e la  Santiflàma  Croce  per  guida  » e vanguac- 
Bald  ovino  dia , ufcìad’invefiire  un  Corpo  di  Turchi , che  alla  Sua  volta  ve* 
vince  i niva,e  riportonne  sì  felicemente  vittoria»  che  oltre  una  gran  firagc 
Turchi . fatta  di  coloro,  ebbe  vivo  nelle  mani  il  Rè  di  Gazza  lor  duce,comc 
pur  v’  ebbe  quello  di  Damafco,meflì  à taglio  di  fpada  due  milla  dqj 
tuoi , c mille  in  catena  t 

Dop- 
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Doppo  alcun  tempo  venuto  alle  mani  con  Baldach  Turcho  , Re  A.  X: 
de'  Parthi  , il  buon  Baldoino,  doppo  l’Efcrcito  rotto,  reftò  prigio- 
niero del  Barbaro.e  molto  finitamente  guardato  in  un  Calltllo  ap-  Refta  pri- 
preffo  l’Eufrate . E non  badando  il  ferro  de’fuoi,  iti  con  più  ardui-»  g onc 
che  fortuna  per  liberarlo  , libcrofli  dapoi  con  l’Orojpaffati  diciott» 
meli  di  arredo  . Erano  veramente  gli  Chriftiani  mal  ridotti  per  1*  Si  libeta . 
Prigionia  del  loro  Rè  ; non  h fmarrirono  però  ; confortati  dall'tr- 
mata  de’Veneti , che  in  quc’dì  opportunamente  fopr«giunta,to(la- 
mente  allcftiflì  per  combattere  quella  d’Egitto  E quantunque  forte 
quella  di  gran  lunga  fuperiore  , i Veneti  nondimeno  fupplendo  al 
numero  co'l  valore  , la  lottcmifero . Indi  voltando  le  prore  a Tiro , Va^ loreac 
Metropoli  di  Francia,  Rimata  fin 'all’ora  da’ noftri  Fortezza  inefpu- 
gnabile  , vi  fi  pofero  all’artedio,  e la  conquidorono . Furono  perciò  „ 
accolti  in  Gierufalcmme  con  dimodrazione di fommo  giubilo , ed 
onore  : e fri  le  publichc  acclamazioni , chiamati  li  Confervatori  di 
Terre  Santa.  Gierufalc- 

Per  sì  felici  progrelfi  crefcendo  la  rabbia,e  la  difperazione  ne  gl*  me  artedia- 
Infedeli , furono  gli  Chridiani  ridotti  a grandi  angudie , nel  tem-  r»  da’  Tur 
po,che  il  Re  lorodurava  tuttavia  prigionierodc’Turchi:  Impero-  chi. 
che  colloro  , fperando  di  facilmente  poter’  opprimere  , chi  dava 
privo  di  Capo , in  più  di  quaranta  milla  fe  ne  vennero  ad  aflediare 
la  Santa  Cittì.  Li  Cittadini,  vedendoli  tanto  inferiori  di  forze, fen- 
za  fpcranza  protiima  di  umano  foccorfo  , ricorfero  al  Divino . Ad 
efempio  de’Niniviti , con  tre  giorni  di  digiuno  «implorando  aiuto 
dal  Ciclo:  poi,  mede  in  ordinanza  le  Schiere  , che  erano  appe- 
na tre  milla  , ufeirono  ad  incontrar  l’inimico  , feco  portando  il 
Trionfai  Veffillo  della  Santa  Croce,  e la  Lancia  del  Redentore,  con 


alcune  goccie  di  Latte  dell'Immacolata  Sua  Madré,chiufc  in  un  va- 
fo  gemmato  . Quanto  buon  preiìdio  folle  quedo  , dimodrollo  il 
fucceflo:  Impcroche  i Barbari,  che  avevan  contro  d’ogn'  intor- 
no gli  Chridiani , perche  non  ne  fcampade  pur  uno , dorditi  da 
celefte  fplendore , che  fopra  del  Campo  loro  piombò,  fi  diedero 
difordinàtamence  1 fuggire  ,dramazzando  à terra , così  privi  d'ar- 
dimento , e di  forza,  che  fin  dalle  femine  , e da’ fanciulli  venivano 
uccifi  . Sette  milla  nc  redarono  morti  ne’ campi,  e nelle  vie  ; e cin- 
que milla  da  sè  fommerfi  nell’  icque.Dc'Chriftiani  volle  Iddio, che 
nè  pur  uno  monde  , perche  manifedamente  fi  vedede  , quella  edere 
tutt*  opera  del  Cielo , dove  non  sbrano  ingannati  a colocare  le  fue 
fperanje . 

Per  quefii  sì  fegnalati  favori  nafeendo  negli  animi  de fcddMui 
la  prefonzione , che  la  fiducia  , fi  tradero  addortcJl'  indignazione 
Divina.  Attefoche,accrelciut»  di  nuove  milizie  d'Europa, e però 
ventiti  più  del  dovere  baldanzofi  , con  gran  pompa  , c galloria  , 
come  le  audsfsero  più  torto  al  Trionfo  , che  alla  Battaglia , mar- 

chia- 
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A.  X.  chiaronoalla  volta  di  Damafco  per  attediarla . Ivi  „ oltre  i Barbari 
difenditori  della  Città,  ebbero  gli  Aggreflori  contrario  il  Ciclo, 
che  quaG  offtfo  della  lor  troppo  fidanza  , fchierò  lor  contro  , Ven- 
ti, Nembi,  e Tempcfte  così  furiofe , che  fiordi  ti , e fnervati^. 
furono  à gran  vergogna  coflretti  a ritornare  verfo  le  proprie  Con* 
trade  . : . i 

Nèmolto  andò,  che  il  Re  i Baldoino  conjsiù  felicità  ritornar? 

1130  dall'imprefa  d’Antiochia,  ( ch’ei  liberò  dali’attediode’Turchi  ) afla- 
lito  da  violento  malore  fiì  ridotto  all' efiremo.  Che  però  così  lan- 
guente, com'era,  vedendo  abito  Monacale,  fè  voto  à Diodi  fervir- 
Mcrte  di  lo  ne’Sacri  Chioftri , fe  à quel  male  folle  fopr^vifluto  . Mà  Iddio, 
B aldoino.  appagato  del  fuo  buon'animo, chiamolloà  ricevere  lofiipendio  pre- 
parato à chi  fedelmente  , come  lui , haveva  difefa  co’  fudori , eco’l 
fangue  la  caufa , e la  Cala  di  Chrifìo  ..  Non  lafciò  Mafchi  doppo  di 
sèBaldoino,  mà  folamente  una  Femina  detta  Melefinda  , fponfata 
l'anno  innanzi  a Fulcone  Conte  di  Tours,  e ricca  già  d'un  Fanciullo 
per  nome  anch’ei  Baldoino , che  fri  non  molto  vedremo  alH.ro  fu.’t 
Trono  del  Nonno  . 

Unodc’principali  ftromcnti , che  concorfero  alla  gloria  di  quello 
Rè,  fu  l’ordine  dc’Cavalieri  Templari  nato  fu’l  principio  del  luo  re- 
” 3*  . gnarc  ,Capi , c Fondatori  di  quella  infigne  Cavalleria,  furono  Ugo 
T m l'™  dc’Pagani , e Goffredo  di  S.  Ademaro  » Si  chiamarono  Templari, 


perche  da  principio  ebbero  l’abitazione  in  un  quarto  del  Palazzo 
Reale  vicino  al  Tempio  . Lor  primo  Ufficio  fé  mantener  nette  le 
firade  da'Malandrini  affinchè  gli  Chrifìiani  , che  andavano  Pelle- 
grini a Terra  Santa , non  fodero molefìati . Andavano  in  verte  bian- 
ca , confopravila  Croce  roda.  San  Bernardo  diè  loro  la  Regola, 
cheofservarono  da  dugento  anni  con  molta  lode  ; finche , accrefciu- 
tiadifmifuradi  facoltà, e dipotenza,e  con  ciò  divenuti oggetto  non 
meno  d’invidia , che  di  terrore  a’più  grandi  Potentati  d’Èuropajtar- 
di  fi  avidero  d’aver  provocata  contro  di  sè  la  loro  cupidità  , e gelo- 
fia,  due  arieti  fatali  della  propria  grandezza . Aggiuntifi  poi  alle 
dovizie  i vizii,  ed  empietà  loro  tramerò  allcftremo  tutto  quell’ordi- 
ne prcclarilfimo , ficome  altrove  da  noi  fi  è narrato . 


Fulcone  Rè  Quarta* 


FUlcone  , Gcome  rertò  Erede  di  Baldoino  fuo  Suocero,  cosigli 
_ fu  fu  erettore  ilei  Regno,  Sottodi  lui  Giocelino,  Conte  Edef- 

Gkxdìno  ^ano ’ kfciòal  Moo  io  ua’efempio  memorabile  di  militare  virtù. 

Ciò  fu  , quando  avendo  intefo  , efferG  li  Turchi  portati  all’  arte- 
diodi  Edcfsi  fuo  Principato,  comandòal  Figliuolo,  che  pron- 
tamente con  le  fuc  gcati  accorrefse  alla  difefa . Màil  Giovane,  at- 
tento 
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teriro  dalla  moltitudine  de‘  Nemici  fi  ritirò.  Accefo  perciò  Gioce-  A.  Xi 
lino  da  nobil  ira, quantunque  ormai  decrepito,  fi  fece  porre  in  Let- 
tica  , e marciò  egli , Condottiero  dell’  Armi , al  Soccorfo  di  Edef- 
fa.  Cesi  corraggiofi  divennero  li  Soldati  per  li  conforti , e più  per 
1’  efempio  del  vecchio  Duce,  che  à guifa  di  Leoni  fcagliandofi  con- 
tro de'  Barbari  aflalitori,gl‘  obligarono  à levar  1'  a(Tedio,c  à partire; 

Allora  Giocolino  , fattoli  coli  portare,  ove  poco  prima  flavano  le 
Tende  nemiche,  & ivi  pofata  la  Lettica  ,con  gl’ occhi,  e con  le  ma- 
ni al  Ciclo  follevate  , refe  grazie  à Dio  degli  Eferciti , che  a fe  , 
già  cadente  , bavelle  foraminifirato  vigore  à porre  in  fuga  li  prefe- 
cutori  della  fua  Santa  Religione  : ed  in  quell’  atto’pietofo  cfalan- 
do  Io  fpirito,  andò  à celebrare  il  Trionfo  nella  Cclefle  Gicrufa- 
kmme . 

Dall’  altra  parte  il  Re  Fulcone  diede  anch'egli  prove  del  fuo  vaio-  E del  Re 
re,  cacciando  li  Saracini  , prima  dall’ afiedio  di  Tripoli , poi  da  Falcone, 
quello  di  Antiochia  . E perche  quella  Piazza , vittoriofa  de’  Mao- 
mctani,  fu  non  molto  doppo  invefiita  da  Gio;  Comncno  , Impera- 
tor  d‘  Oriente  , avido  di  conquiflarla , quà  pure  convenne  ufar  del 
valore  à difenderla  , come  feguì . Fattafi  anche  Pace  co’l  Greco  non 
1 ’oflervò  . Perfido  al  fuo  folito  > portoli  ben  in  forze  , l' anno  appref* 
fo  ritornò  improvifo  ad  attaccarla.  Ma  pagò  il  fio  della  fua  perfidia, 
rottofi  il  collo  nella  caccia  in  cader  da  Cavallo , mentre  feguitava 
un  cignale  . Simile  infortunio  appufTo  provò  il  Re  Fulcone:  il  qua- 
le, doppo  haver  pianta  la  perdita  di  Edefa,  forprefa  da’  Barbari  Ba. 
biloneli , c Perda  ni  , fenza  poterli  da  lui  coll’  Arme  difcnderc,riti- 
Tolfi  alla  fua  Reggia.  E mentre  un  giorno  per  fuo  diporto  corre  die-  _ 
tro  ad  una  Lepre,  mtlTa  in  fuga  da  cani,  cadutogli  fotto  il  Cavallo , jnUfg  ™orte 
diede  sì  fattamente  della  Telia  fu’l  fuolo,che  fpacatofcgli  il  cranio,  n e‘ te 
fparfe  le  cervella  per  terra,  e morì,  lafciando  erede  luo,e  fuccefiore 
il  figliuolo  Baldoino  ; che  per  elfere  folamentc  di  tredici  anni,reftò 
fotto  tutela  della  Madre  , e Reina  Melcfinda  ; la  quale  in  ccmpi  fi 
calamitofi  governò  il  Regno  con  tanta  prudenza,  e felicità , quanta 
■da  un  Re  Veterano  afpettar  lì  poteva . 

% aldoino  T er^o 3 Re  Quinto  . 

HEbbeBaldoino  Terzo  fu’l  principio  del  fuo  Regno  argoménti 
palefi  della  protezione  divina . Imperoche , portatofi  l' Efer- 
cito  Chri(ìianoaU’alTedio  del  Boflro, Metropoli  degli  Arabi  quelli 
valendoli  del  vento  a sè  favorevole  , diedero  fuoco  alle  campagne 
piene  di  pruni,  e di  floppie  in  facia,  e vicinanza  dc’noflri  .♦  li  quali 
acciecati  dal  fumo,&  arfi  dalla  fete.cagionata  lorodal  doppio  caldo 
del  fumo,  e del  Sole,  erano  per  divinirc  preda  dc'Barbari,efortiti  a 
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tempo  dagli  agnati . Quando  à preghi  delle  fquadré  pericolanti  al- 
zatoti da  Roberto  Arcivefcovo  di  Nazaret , il  Legno  della  Sacrata 
Croce, che  egli  portava  innanzi  come  Infogna  Reale,cótro  le  fiam- 
me, fubito  il  vento  voltoli!  , fcaricando  fopra  degl’Arabi  la  tempe- 
fta.ch’cfsi  à noi  procacciavano,attoniti  confefsando  l’evidenza  del 
miracolo,  c la  potenza  del  Dio  dc’Chriftiani.Ed  havendo  li  noltri 
nel  ritorno  tjmarrita  la  flrada,  ecco  avanti  di  loro  marciare  un  mae- 
ftofo,  mà  ignoto  Garzone  , che  bavcndoli  ficuramente  condotti  à 
Gierufalemme,tofto  difparvc;  creduto  perciò  da  tuttil’Angelo  tu- 
telare di  Palcftina.Non  così  accadéagli  infelici  Chrifiiani  di  Edef- 
fa  . Sorprefa  da'Saracini  la  Città,  furono  polli  a taglienti  fpade  tut- 
ti quelli , che  abbandonar  non  vollero  la  Santa  Fede  , Le  Vergini 
poi,  e le  Matrone  più  riguardcvoli,  doppo  gli  feorni  più  infami , a 
guifa  di  vittime  polle  sii  i Sacri  Altarini  furono  empiamente  fra- 
nate.Perqucfta,  e per  altre  vittorie  divenuti  li  Maomettani  fuor  di 
modo  baldanzofì,c  terribili  ,non  mancò  Baldoino  a*  fuoi  doveri  , 
ammaliando  foldati,  munendo  le  Piazze,  e procurando  foccorlì, 
che  gli  vennero  anche  infperati . Auvegna  che  nel  mentre,  eh’ egli 
difpone  nuovi  apparati  nel  fuo  Regno,  per  difendere  la  caufa  di 
Chriftonell’Afia.quafi  tutta  l'Europa  molla  dal  medelìmo  fpirito, 
fi  mette  in  arme  contro  i nemici  di  Chrillo.L' Abbate  di  Chiara  val- 
le San  Bernardo  fu  1*  eletto  da  Dio,  come  tromba  fonora  di  quella 
fpedizione,chc  fu  la  più  infigne  di  tutte  le  altre  già  precedute,  poi- 
ché col  fuo  cloqucntifsimo  zelo  havendo  prima  infiammato  à sì  bel- 
1*  opra  il  Pontefice  Eugenio  Terzo , fiato  già  fuo  difccpolo  , e Cor- 
rado Imperatore  de'Romani, con  Lodovico  Settimo  Re  di  Francia, 
riicaldò  poi  anche  col  mezzo  di  quelli  gl'  altri  Cattolici  Pontefici. 
Ammanire  le  Truppe, una  parte  fù  dal  Pontefice  inviata  a debellare 
i Mori  ufurpitori  delle  Spagne  : un'altra  contro  i Pagani  Borea- 
li, principalmente  contro  gli  Slavi , confinanti  co'  Safsoni  : la  terza 
parte  fi  Ipedì  alladifcfa  , e cufiodia  di  Terra  Santa,  Capi  di  quelli 
fù  l' Imperator  Corrado,e‘  1 Re  di  Francia  : ma  tutti  due  nella  loro 
condotta  infelicifsimi.  Poiché  glTmperiali,auvtlenati  dalle  farine, 
che  lor  davano  i Greci  malvaggi,  mcfcolatecon  gelso,  e con  calzi- 
na,  la  più  paitc-refiarono  morti  per  via:  Li  Francefi  poi  per  impru- 
denza del  loro  grand' Alfierc.caduti  nelle  inlìdic  dc'Turchi,  prefso 
1 Laodicca  di  Frigia,  vi  perdettero  tutta  la  retroguardia, à gran  pe- 
ra fcampandone  il  Re . Con  gl'avanzi  dunque  degl‘eforciti,arriva- 
ti , Corrado,  r Ludovico  à Gierufalcmme  , porcaronlì  unitamente 
con  Baidoinoad  assediare  Damafco  : perfuafi  da  quei  diSoria,che, 
Caduca  quella  gran  Piazza,  fiar  più  in  piè  non  potcfse  la  potenza  de- 
gl' Infedeli  nella  Soria . Ma  qui  pure  da  Soriani  ficfsi  traditi  gl’ag- 
grelsori , furon  forzati  à levar  l' alsedio  con  pari  vergogna , c fde- 
gno;chc  sforzaron  bensì  contro  de  traditori,  ma  inutilmente  , poi- 
ché 
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cHc  perduto  il  rimanente  delle  genti  nel  combattere  per  vendetta 
contro  que' perfidi , tardarono  li  miferi  Chrilliani  di  Soria,  colpe» 
nudi  » e difarmaci , preda  degl'  Infedeli , Tempre  più  animali,  e po- 
rtenti : co’  quali  però  fu  agretto  Bildoino  à comporli , preme  ttcndo 
con  giuramento,  di  più  non  infettare  il  loro  Dominio  , e flarfenc  in 
buona  pace . 

In  quello  mentre,  che  Bildoino  con  la  pace  addormenta  li  Saraci- 
ni,  Corrado  Imperatore,  e Ludovico  Re  di  Francia  co’  miferi  avanzi 
de’  funi  numerolifsimi  lllc.  retai , abbandonata  la  troppo  ì loro  fatale 
Soria , s' imbarcano  di  ritorno  in  Europa}  feco  però  trabendo  per 
Mare  lafuarea  fortuna,  particolarmente  Ludovico:  il  quale  tolto  in 
mezzo  da’  Turchi,  e da’  Greci,  retto  prigione  di  quelli . Se  bene,  fo- 
pragiiinta  l'Armata  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia, condotta  da  Giorgio 
ì'uo  Ammiraglio  , quelli  e»  sì  gagliardamente  die  a'  Greci  la  carica, 
che  obligolli  ì rilafciare  il  Re  cattivo  : à petizione  di  cui  anch’egli 
donò  a’  Greci  tutti  li  Prigionieri,  eh’  haveva  di  loro  nazione  : rifer- 
bandofi  di  punire  con  più  fruttuofa  vendetta  la  loro  perfidia  , tifata 
sì  le  ngamcncc,  & à rat  co  danno  de’  Franchi,  e de  Germani  . Quanto 
promife,  tanto  Lee  il  valorofo  j togliendo  loro,  e facchegiando  Cor- 
fù  , e Cirinto:  con  ciò  moflrandogli , che  i Greci  fono  bensì  più 
alititi  de' Latini  ma  non  più  prodi. 

Trà  tanto  gl’  Infedeli  , per  non  s’ irruginire  nell’ozio  dalli  Pace, 
che  rodevano  con  Baldoino, tafeiata  GicruUltmmc,  voltaronlìad  An- 
tiochia in  gran  numero  condotti  da  Norandi.ao  Turco  , doppola  li- 
berazione di  Damafeo  . Raimondo,  Prencipe  di  quell’  importante 
Cittì,  e Fortezza  per  non  tafciarli  dentro  quelle  mura  imprigionare, 
fenza  attender  A ccordo , forti  con  quel  più  di  Prefidio,  eh.’  potè  ad 
incontrargli . Mà  come  che  tr  oppo  inferiore  di  forze,  reilò  non  folo 
mtfso  in  fuga, e difsipato  1’  Efcrcito,  mi  trucidato  egli  11  elio  : al  cui 
Cadavero  Norandino,  tagliato  il  capo.c’l  deliro  braccio  come  pegni 
di  Vittoria  , in  violi!  al  Califa  d'  Egitto  , & ad'  altri  Prencipi  Mao- 
mettani dell'  Alia . Fine  così  funcflo  hebbe  l'infelice  Raimondo  in 
pena  , come  fi  dille  all'hora  , de'  llrapazzi , e delle  crudeltà  da  lui 
rifate  al  fuoPatriarchaAlmerico.il  quale  non  t (Tendo  flatodif.fo  dal- 
la potenza  del  Re  Baldoino,  più  volte  da  lui  implorata , fu  con  feia- 
gura  sì  memoranda  vendicato  da  Dio . 

Baldoino'  pure  poco  doppo  fentì  anch'rglifopra  di  sè  lo  fdegno 
del  Cielo  . Conciolìache  vedutoli  bene  inforze,e  però  in  buono  pun- 
to d‘  avanzar  Aia  fortuna  , fenza  curarfi  della  pace  Labilità  gli  anni 
addietro  co' Turchi  , tutto  improvifo  ti  fpinfe  con  1*  arme  contro 
di  loro?  da'quati  però  rellòegli  con  fegnalata  feonfitta  cafiigato 
della  violata  Fede:  non  piacendo  à Dio,  cheli  funi  fiano  perfidi 
nè  tnen  contro  degl'  Infedeli  : Da  quello  gran  difaltro  aggiunto  à 
UnA* Altri  » amareggiato  Kalioino , cadde  infermo  , l' anno  ventè- 
lima 
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A.  X.  fimo  primodei  Regno  fuo , che  in  fine  morendo  lafciòad  Almeric*> 
fuo  fratello. 


Almerico , ReSeJlo. 


L’Unica , e maggior  imprefà  di-quedo  Re  fu  contro  gli  Egizia- 
ni che  ricalavano  di  pagargli  J«  accordato  tributo  . Con 
grande  isforzo  dunque  portolli  à fottometterli  . Mà  efii 
con  1*  acque  del  Nilo  edinfero  ben  predo  il  di  lui  fdegnb  ». 
perche, tagliati  gli  argini, à tali  anguille  ridufiero  il  fuo  Afsalitore», 
che  riputò  à gran  mercede  fcampar  colla  fuga  il  naufragio . L‘  anno, 
apprefso  poi  afsalito  l'Egizio  da  Siracino  Generale  di  NorandiDo  con 
una  gran  levata  di  Turchi , implorò  foccorfo  dal  Re  Almerico  pro- 
mettendogli duplicato  il  tributo  . Tornò  egli  per  tanto  in  Egitto  e- 
e rotto  con  gran  felicità  Siracino,  obligollo  alla  fuga . MI  l'infedele 
Egiziano  , più  temendo  il  vincitorChriftiano,  che  il  Turco  vinto  » 
con  codili  occultamente  fi  collegò  . Di  che  accertato  A lmerico  pie- 
no di  fdegno  , e di  coraggio  nell'Egitto  fi  fpinfe  ; e prefa  la  Città  di 
Pelufio  ,pofe  1’  afsedioal  gran  Cario.  Della  qual  cofa fuor  di  modo 
• intimorito  il  Barbaro-,  depofe  il  fero  ; e dato  di  mano  all’  oro , con 

grande  fomma  di  danaro  indufle  Almerico  à ritornarcene  al  fuo  de- 
gno, di  quella  partenza  fi  approfittò  Norandino:  poiché  giudican- 
do fecondo  il  vero  , che  l'Egitto  folle  mal  di fcfo  , adattò  in afpctta- 
tamente  il  Sultano  mancatore  ; & avutolo  nelle  mani , levogli  colla 
vita  il  Principato  ,di  cui  fi  fece  egli  fubitodal  Califa  d’Egitto  inve- 
flirc  :poco  pcròlo  tenne  : auvengnache  in  capo  all’  anno  fc  nc  morì, 
lafciando  il  Sultanato  à Saladino  , huomo  del  pari  aduto/,  &r  audace», 
comò  a’ fatti  modrollo  . Codui  ottenuto  per  lettere  quel  Principa- 
to , andò  con  numerofa  comitiva  d*  armaci  à trovare  il  Califa  fuo. 
Sourano  , à titolo  di  predargli  ubbidienza  , & omaggio . Mà  nell- 
Saladino  fi  atto  Aedo  d' inchinarlo  , tratta  di  folto  le  velli  una  mazza  , che  feco- 
asoldano  portava , drillo  ii»tcda  , e 1'  uccife . Pofcia  con  l’aiuto  de'fuoi  con- 
dritto.  giurali  togliendo  dal  Mondo  quanti  vi  erano  del  Sangue  reale , fe- 
ce fi  egli  Soldano , c Califa  d‘  Egitto  ; e poi  anche  Signor  di  Dama- 
ico  , ed  anche  frà.poco  gran  flagello  dt'Chrilliani , e mar- 
tello didrugitore  di  Terra  Santa.  Di  quede  Tra- 
giche Scene  non  fin  Ipettatore  Alme- 
rico : perche  pocoappredo 
nell*  anno  decimo 

del  fuo  Regno  pafsò  à più  felice  foggiorno , dopp*. 
di  se  lafciando  un  iblo  figliuolo  per  nome 
Baldoino  , c due  figlie  , 

Sibilla,  & IL  odia. 
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QTTeflo  infelfCe'Fanciullo  non  hebbe  di  Re  altro  che  il  titolo.  * 
Imperoche  di  tredici  anni  pollo  Tifi  Trono  e di  quindeci 
pricipitatone  dalla  Morte , fu  Tempre  travagliato  dalla  Le- 
ora.ondc  fu  anche  cognominato  il  Lebrofo  j c Tempre  tenu- 
to fottola  tutela  di  Raimondo  Conte  di  Tripoli , di  cui  trovar  non 
poteva!!  il  più  acconcio  à que'  tempi . Quelli , ofservando  gl’  anda- 
menti di  Saladino , doppo  la  prefa  di  D’.mafco  anelante  al  Dominio 
di  tutta  la  Soria,  & in  primo  luogo  infidiantc  alla  Santa  Città, (limò  Valore  di 
ll>en  di  opprimere  l’ incendio fu'Jnafterc.  Itodunquead  afsalirloa’  Raim°ndi» 
confini  di  Damafco,fu  incontrato  da  Serufindillo  , fratello  di  Saladi-  -T-°ntCi-  * 
che  ne  ritornò  con  gran  per-ofsa  , e feonfitta  delle  fue  Truppe . p 
infuriato  perciòSaladino  , venne  in  perfonacon  apparato  maggiore 
à vendicare  l’ abbattutola ttello:mì  vi  reflòegli  pure  fi  maltrattato 
da’  Ciiriftiani , c’  hcbbe  à gran  guadagno  il  falvarfi  , fuggcndocoa 
•ffoo-  Cavalli . Non  fi  perdette  il  feroce  , per  quella  replicata  percof- 
•Ta  : anzi  piu  feroce  che  mai , dentro  ad  un'anno,  riunite  le  forze,  tor- 
nò ad  aftalir  gli  Chri(tiani,che  per  le  pafsatc  vittorie  à guifa  di  fpen- 
Ticrati , troppo  confidentemente  vivendo,  redano elfi  perdenti  ,con 
morte  di  molti,  e con  la  prigionia  diOthone  di  Sanc'Amando,  gran 
Maeilro  de’  Cavalieri  Templari . Per  quella  vittoria  infuperbito  Sa- 
ladino ; poco  dopo  fatta  Tregua  , inopinatamente  la  ruppe,  mi 
.però  àTuo  gran  collo  j rotto  cglicon  venti  milladcfuoi  , da  foli 
700.  Chrilliani.  Per  la  qual  perdita  .fnervato , c confufo , fi  ritirò 
•nel  fuo  Egitto.  Ben  è vero, che  per  eftere  egli  d’  animo  invitto  , ed 
inquieto,  Irà  non  molto  con  più  di  forze,  che  potè  , pafsato  impro- 
viiamente  T Eufrate  , portò  iltcrrorc  delle  fue  armi  nella  Mefopota- 
Trria  , foggertando  al  luocomando  la  Città  ifl  Edcfsa  tenuta  da  No-  *■ 
randino,  A quelle  nuove  il  Conte  di  Tripoli  faviamente  argomen- 
tando, che  per  la  lontananza  di  Saladino  , con  tante  forze  altrove  S’impt» 
occupato,  la  provincia  di  Damifcofolàc  rimalla  mal  difefa,  colà  fpc-  dronifee 
diramente  inviofli  con  le  fue  gentile  gli  venne  fatta  di  prender  Zor»,  di  Zora  : 
luogo  confidcrabi le  in  vicinanza  di  Dimafco:  c fatto  quel » che  più  Morte  di 
potè  di  preda  fc  ne  ritornò  feltofo  àGierufalemme  , Mà  Baldourt  » 
quivi  trovò  funellatele  fueallegrezzc  dalla  Mor- 
te immatura  del  giovanetto  Re, man- 
cato in  brievefenza  fucct  fi- 
fi  one,pcrc he  non 

mai  accafatofi , à cagione  della  tenera 
ttà  , e del  fuo  male 
di  Libra, 

fai- 
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1 conofcere  il  pericolo , in  cui  la  fua  patitone  precipitava  con  l’onor  A.  X. 
fuo  la  falvezza  univerfale  de’  Fedeli  , TacconclliofS  prontamente  Frcllo  fi 
co’l  Re  Lufìgnano  f rinunciò  all’  alleanza  co’  Barbari , e diedeci  à fat  rauvede. 
gente  contro  di  loro  . Di  ciò  accortoli  Saladino  , Cubito  per  vendet- 
ta , levato  il  Campo  da  Tolemaide  , volò  all’  affedio  di  Tiberiade  t 
Et  avendo  intefo  dalle  fpte-,  che  il  Re  Guido,  ufeito  di  Gierufa-  • • jS* 
lemme  , cola  veniva  per  (occorrerla-,  elio  pure  marciò  ad  incontrar- 
k>  e'lfrce«on  tanta  furia,  che  fatti  dar  volta  gli  Chridiani , ne  ucci-  . 
feda  30.  milla,  e prefe  gli  altri  fri  quali  il  Re  Guido,  de  il  gran  ^ ^ 
Maftro  de’Templarj.  Quindi  persi  fegnalata  Vittoria  divenuto  il  dono  mo|. 
Barbaro  i guifa  d’ incendio  sfrenato , s‘  impadronì  preda  mente  non  te  Città, 
iolo  di  Tolemaide  di  Bcrito,  e di  Babilonia  , màfpintofi  anche 
fotto  Afcalona , obligolla  ad  arrenderft  j fe  bene  con  qualche  van- 
taggio : cioè  con  patto , cheti  Re  , Guido,  &il  gran  Maedro  de’ 

Templari  medi  fodero  in  libertà , sì  come  fedelmente  fu  facto  da  Sa- 
ladino. 

Or  quello  Barbaro , come  che  Capeva  non  Col  vincere  , mà  Cervirfi  E Gierufa* 
della  Vittoria  , fenza  dar  tempo  al  tempo,  PaCsò  immantinente  all’  lemme  i’. 
attacco  di  GieruCalemme  , da  lui  difegnata  per  Campidoglio  del  fuo  arrende . 
Trionfo.  Nè  s' ingannò  l’ efperto  Duce  : poCciache,  non  comparen- 
do li  foccorfì  , che  lì  attendevano  da  Ponente , aneli’  ella  d' accordo  fi 
arrefe  alti  z8.  Settembre  dell’  anno  1187.  • 

1 in  quella  miniera  quell’ angufta  Metropoli  d’Oriente  , e Matrice 
dclChridianelimo  , già  con  tanto  valore  conqei  dato  dal  Pio  Gof- 
fredo , e perlo  Cpazlo  di  ottant’  anni  tenutati  da’Chridiani , ri- 
cade (ìaalmente  nelle  mani  de’Saracini,  più  per  colpa  nodra , che 
per  valore  di  Saladino.  Qnedi  dopo,  capitolata  larcCa,  entrò  à 
Bandiere  fpiegate  nella  Santa  Città  , e ia  fece  veramente  da  Barba1- _ , 

ro,  Cacrificando  alla  fua  Tpada , quanti  à lui  piacque  della  greggia  di  • • 

Chrido  . Decollò  egli  di  fua  mano , come  vittima  eletta  , Raimondo  ^ r ,an*  * 
d’  Antiochia:  fece  trucidare  mille  e,  dugento  , trà  Vcfcovie  Ca- 
valieri Templari,  Spedalieri  ,& altri  principali:  v’ aggittnfe  trenta 
milla  Fanti,  che  davano  à dìfefa  della  SantaCroce,  oltre  alla  mol- 
titudine grande  , che  fù  dapoi  parte  ucci  fa , parte  porta  in  fervitù  , 
de  Ila  prefa,  che  fece  d’ altre  Città  . Sazio  il  Sultano  del  Sangue  fede- 
le, voltò  il  fuo  fdegno  contro  de’  luoghi  Sigri . Levò* dalle  Torri 
tutte  le  Campane  :Tpogliò , ed  atterrò  tutte  le  Chiefe,  toltone  il 
Tempio  maimo,  in  cui,  dopo  averlo  dentro,  e fucri  con  acqua  di 
refe  purgato  , fc  publicarc  à fuon  di  Trombe  la  fua  impurirtìma  leg-  j?  flfac-Z4 
gc  . E per  ultimo  de’  mali , fatta  levare  dal  Santuario  la  Divfnitiìina  zo  delle  et)* 
Croce,  volle,  che  per  due  giorni  per  le  piazze  portata  , in  onta  , c fe  Sacrò, 
gadigo  delle  tante  vittorie  per  òffa  riportate  , forte  da  vililfimi  mar 
(calzoni  battuta,  ecalpcdata. 

All’  annunzio  della  caduta  di  Gicrufalcmme  pianfe  tutta  l'Europa, è 
Tcvo  IV,  Tartc  li.  t i più 
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A.  X.  più  d’ ogn' altro  11  Pontefice  Urbano  Terzo,  che  all’ ora  fi  trovava  in 
Ferara  , ove  , dicono , che  di  cordoglio  morì . Mà  Gregorio  Ottavo 
Tuo  fucceflore  , tralafciate  le  lagrime , pofe  mano  à più  validi  rifenti- 
menti . Con  Lettere  , e Legati , pacificò  per  fette  anni  li  Potentati 
Chrifiiani , affinché  da  tutti  concordemente  fi  portale  foccorfo  1 
Terra  Santa . Ordinò , che  per  Io  fpazio  di  cinque  anni  tutti  li  giorni 
di  Venerdì  da’  Fedeli  fi  digiunafie  , fi  come  Tuoi  farfi  nella  Quarefi- 
ma  , ene’Mercordì , e Sabbato  fi  aftenefiero  dalla  Carne.  Mi  nel  piò 
bello  di  sì  piauditi  difegni  lafciò  di  vivere  Gregorio,  il  fecondo  me- 
le del  fuo  Pontificato.  Clemente  Terzo  à lui  fucceduto inerendo 
1118  alle  di  lui  pedate,  con  un  Giubileo  upiverfale  publicò  la  Crociata. 
Li  primi  à prenderla  Croce,furono  Filippo  Re  di  Francia, & Arrigo 
Red'  Inghilterra,  col  Conte  di  Fiandra , detto  anch’  egli  Filippo  : fc 
Si  bandifee  bene  morto  indi  à poco  Arrigo  , toccò  à Ricardo  fuo  figliuolo  la  glo« 
la  Crociata  ria  J j queft'imprefa.Pcr  mantenimento  de’  foldati  Crocigeri,aggiun- 
fe  il  Papa  le  Decime  fopra  tutti  li  beni  ecclefiafiici , dette  perciò  le 
Decime  Saladine,  perche  ordinate  a guerreggiare  contro  il  Sultano 
Saladino  . Le  quali  Decime  riufeirono  affai  gravofe  a’ poveri  ,&alle 
Chicfe  cagionarono  grandi  lamenti.  Anche  l’  Imperator  Federigo 
Barbaroffa  , prefa  la  Croce  per  mano  del  Cardinale  VcicovoAlbane- 
fc  , e Legato  Pontificio  fi  apparecchiò  à quella  guera  mandando  in- 
nanzi Lettere  minacciofeà  Saladino,  come  tuoni  forieri  di  fulmini 
non  lontani . Alà  il  Barbaro  , con  Lettere  più  flrepitofe  rifondendo 
àquefievane  bravate  , feguitò  à menar  delle  mani  fopra  de‘  miferi 
Chrifiiani  : a'  quali  di  così  vafio  Dominio  in  Oriente  , altro  più  non 
rimaneva  , che  Tripoli,  & Antiochia,  con  qualche  altro  luogo  : Che 
però,  ben  prefìdiata  Gierufalemmc  , fi  voltò  contro  à Tiro , per  for- 
ti u T /■  prenderla.  Andò  vana  la  trami , troncatagli  dal  valorofo  Corrado  « 
" Marchefe  di  Monferrato , e di  Margarito , Duce  Siciliano , Anche  il 

dia' Aca.  f-ufigoano  andò  all'  attedio  di  Ac»  1 dove  fopragionto  Saladino 
in  foccorfo  contato  il  fuo  gran  Campo,talmeote  d’ ogn’  intorno  cir- 
condò gli  Chrifiiani,  che fcampo alcuno  non  rimaneva.  In  quefio 
modo  tenendoli  Saladino,  come  fiere  nella  reterinchiufi  , flava  per 
dargli  addotto, Colo  attendendo  l'arrivo  del  fuo  fratel!o,affinche  quelli 
ancora  fotte  à parte  di  quella  gloria.  Quando  improvifamente  foprag- 
giunfc  in  fatore  degli  suguftiati  fedeli  l'Armata  de  Fiammenghi.de' 
Frifoni , e de’  Brabantini  folto  la  condotta  di  Giacopo  Duca'  d’Arve- 
gna , con  molte  Banda  d’ taliani , e Borgognoni.  Alà  non  per  quefio 
Sabdiro  P«dé  Saladino  > fatti  fortire  dalie  mura  di  Aca  gli  attediati , quelli 
U ìoccerre  da  un  lato,  egli  dall’altro,  fecero  con  piccole  fcaramuccie  li  preludi! 

alla  Battaglia.*  Pofcia,  muovendofi  tutte  le  fchiere.  da  ogni  parte 
attacarono  furiofa  la  zuffa.  £ già  la  vittoria  feorgevafì  à prò  de’  no- 
ftri  picgire:Quandoun’  impenfato  accidente  mutò  tutta  in  comrario 
U forte  . Nel  Reggimento  del  Re  Lufignano  un  Cavallo-,  perduto  il 

Cava- 
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Cavaliere»  dicdefi  cosi  precipitofamcnte  à fuggire,  facendoli  per  tut-  A.  X. 
to  far  largo,  che  li  nortri;  filmandoli  gii  rotti,  cominciarono  e (si  pu- 
re à dar  volta , con  tanto  difordinc  urtandoli , econculcandofi  1'  un 
altro  , che  ne  perirono  da  due  milla . £ farebbe  anche  auvenuro  di 
peggio,  fe  Goflrcdo  Lufignano,  parente  del  Re,e  Maflro  di  Campo, 
fcopcrta  la  vera  cagione  del  tumulto  , non  fi  fofse  adoprato  , per  trat- 
tenerli , e riprdinarli  in  Battaglia.  Non  ballò  però  quello  à fargli 
ufeir  di  pericolo  . Erano  à fronte  battuti  da  Saladino  , e à tergo  in- 
calziti dagli  affediati , foniti  dalla  Cittì  ; fiche  da  niun  canto  Sperar 
potevano  nè  munizione , nè  vettovaglia  , eh'  era  il  mafsimo  Ior  Info- 
gno. Vedutili  adunque  in  necefsità  d' cfler  ucci  fi  , ò dalla  fame,  ò 
dalle  fpade  nemiche  , convennero  d' invertir  tuni  ad  un  tempo  gli 
auvcrfirj,  ed  in  tal  maniera , ò guadagnarli  da  vivere , ò acqui  Hard 
un  gloriofo  morire  . E quello  appunto  confeguirono  . Imperoche  Sa-  Artozia  di 
ladino,  accortoli  del  loro  bifogno,  e difegno , cedendo  ì guifa  di  fug-  Saladù.o. 
gitivo  , lafciò  in  loro  balìa  gli  alloggiamenti , abbondami  di  vetto- 
vaglie: Qui  pervenuti  gli  Chrifliani,  mezzi  morti  dalla  fame,  torto,  . , , 
lanciando  di  combattere  , fi  pofero  avidamente  à cibarli . Nel  qual  C 

mentre  Saladino , voltando  faccia  , fu  loro  addolfo  con  tanto  impeto, 
c furore , che  tutti  vi  reftarono  ò morti  ò prigioni  ; fenza  cheì  tanta 
flrage  far  potelle  riparo  ilpodcrofo  Soccorfo  d' Europa  dianzi  venuto 
à quelle  parti  . 

Più  confiderabile  di  tutti  fu  quello  dell'  Impcrator  Federigo  , It  0 
grolTo  di  cento  cinquanta  milla  Soldati  ,che  più  degli  altri  parimen-  ) 
te  operò;  mi  fenza  frutto  . Quello  cfercitodopo  immenli  travagli 
patiti  per  via  , principalmente  da’ Greci  fempre  limili  àsc  (ledi  ; Do- 
po molte  fegnalate  Vittorie,  riportate  de'  Turchi , arrivò  finalmen- 
te ad  Iconio  . Quivi  dal  Sultano  di  quel  paefe  incontrato  con  quaC 
400.  milla  Cavalli , non  avendone  Federigo  più  di  rioo.  diedegli  una  5 G'<vg‘o 
grande  feonfitta  > mercè  del  Gloriofo  San  Giorgio  , che  cavalcando  combatte 
vifibilmente  innanzi  agii  Alcmani  ; atterriva , & atterrava  li  Saraci-  per  1 Giri- 
ni . Col  favor  medefimo  guadagnofsi  da  Ccrrado  , Duce  di  Svevia,  Itiaui. 
la  Città  d’Icorio  : e dall'Imperatore  fu  rotto  di  nuovo  un*  Efer- 
cito  di  zoo.  milla  Cavalli.  Siche  abbattuti  li  Saracini  rertó  Federigo 

Edrone  della  Campagna  , e della  Città,  chefifperava  , do  veliero 
brieve  cader  nelle  mani  del  Vincitore  , ficome  farebbe  feguito, 
fe  nel  mezzo  di  sì  bel  co  rio  di  Vittorie,  egli  ftelfo  mancato  non 
folfe.  Imperoche  ito  Federigo  un  dopo  pranfo  à lavarft  nel  Ca- 
lidino  » Fiume  dell*  Armenia  Minore,  non  fisi  come,  1’  infeli- 
ce vi  G perdette  annegato , lafciando  in  quel  fiume  l' infàurtonome 
dà  Salcfo,  che  vuol  dir  Baratro , perche  ne  di  lui  vorliei  fece  dolo-  ' 

rofo  naufragio  colla  Vita  di  Federigo  la  fortuna  di  Palertina.  E Bar  baronìa 
quantunque  Corrado  ; in  fua  vcceprefoil  comando  dell’  arme  , 
paiUflc  ad  adediar  Tolemaide  , quivi  nondimeno  altro  non  gua- 

1 i ; dignò. 
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A.  X.  dagnò,  che  à fe'fUffo  la  GJ  ori  a di  morir  combattendo  à prò  tfefli 
Fede. 

Gli  altri  due  Re , di  Francia  , c d' Inghilterra  , giorni  ancor1  ef- 
ii  nella  Sorta  , toltone  i’ acquilo  di  Tolcmaide  , poco  altro  viope- 
Difcordie  rarono , perdendo  il  tempo  in  gare  perpetue  frà  loro  . Che  però  il 
dsnnofe  Re  Felippo,  abbandonato  1’  Alia  , fece  velia  in  Europa.  Il  Re  Ri- 
UA  no.'lri  . cardo,  pure,  tuttoché  di  gran  cuore  ; per  tante  riffe  , e difeordie 
fri  Chriftiani  di  Soria  , non  potè  ufare  del  Aio  valore.  Attefoche 
morta  di  que’  giorni  la  Regina  Sibilla  del  ReLufignano  , e quat- 
tro Agli  , ch'aveva,  un  certo  Herfrando  nobile  Giovanetto , cui 
crapromefta  Ribella  Tortila  di  Sibilla  cominciò  ad  afpirare  al  Re- 
gno di  Gicrtifalemme  , dovuto  di  ragione  ad  Isabella,  dopo  la  Mora 
te  di  Sibilla . Mà  Corrado  Marchese  di  Monfcrato  , che  di  quel 
giorni  trovavafi  nella  Città  di  Tiro  , dove  era  pure  irabella  , lufinr 
P ^ gato  anch'egli  della  cupidigia  del  Regno,  col  beneplacito  della 
fioni^lRe*  ^*^re  fpos^  1*  Giovane  corv  gran  difpiacimento  nonfolo  di  Her* 
j00  frando,  ma  univerfalmtnte  di  tutti  i buoni  che  non  potevano  non 

deteflare  quelli  fèminarj  di  nuove  difeordie  . Corrado  però  noie  po- 
tè godere  gli  frutti  delle  fue  mal'  ordite  fpcranze , perche  non  mol- 
to dopo  Ai  levato  di  vica  da  due  Siccarj  . Perloche  Arrigo  Conte 
di  Campagna , approAttandofi  delle  altrui  calamità  A pigliò  per 
Ifpofa  la  fuddccta  Ifabella  , con  in  dote  il  Prencipatadi  Ciro, e le 
ragioni  di  Gierufalcmme.  Non  volle  però  accettare  vcrun  titolo  «. 
ò fregio  reale,  avendo  fifso  nell'  animo  di  ricornare  alla  fiu  Frant- 
ela , ...  ...  . i 

Intanto  il  Re  Rictrdo,  che  fommamente  bramiva  di  lafciar 
qualche  moflra  del  Aio  valore  , per  non  parer  d’ elTcr  venuto  in  AA* 
fol  per  mirar  , &accrefcer  con  le  fuc  1' altrui  milerie  , partito  da 
Coraggio  Tolcmaide  con  Ochone  di  Borgone  sì  inviò  colle  Aie  genti  dia- 
di Ricardo  volta  di  Gierufalcmme  , per  tentare  l’ acqui  fio  . Saladino  , ciò* 
Re  d’  In-  intefo,  ufcì  arditamente  ad  incontrarlo  ; ma  fii  corretto  diritor- 
{hiltcrra . nire  addietro,  e lafciar  pattare  1’  ETercito  de’  Chrifliani  à Bethe- 
lem.  E fe  bene  in-foccorfo di  Saladino  arrivòil  Sultano  d’  Eggitto 
Con  gran  numero d' Armati , ediCameli  , carichi  di  vettovaglie  » 
quello  però  non  gli  giovò  : parche  Ricardo  col  nervo  delle  fue 
genti  datogli  fopra  la  notte  doppodel  loro  arrivo,  fi  prefe  tutto 
quel  ricco  Bagaglio  , con  gran  fèlla , e conforto  del  Campo  Ch ri- 
filano. Speravano  tutti,  che  il  Re  Ricardo  fofse  in  brieve  per  ri- 
cuperare la  Santa  Città  : màegli  confiderando  , efsere  la  Vernata 
ttoppo  vicina.,  e '1  fuo  Efercitomal  proveduto  di  viveri  per  lungo- 
a (Tedio , (labili  di  differite  T imprefa  à Primavera  e e così , levato 
il  Campo , ritiroili  ad  Afcalona , per  ifvernarvi  ; e il  Co:  Otbona  à 
Tiro,  con  fcco  alcune  Truppe  di  Francia,  comparita  la  Primave- 
ra *’  attendeva  da  tutti , che  fionderò  le  cqncepute  fpcranze  : quaru 
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io  il  Re  Ricardo  , mirando  da  una  parte  gli  altri  Prencipi  tanto 
raffreddati  nell’ imprefa  di  Terra  Santa  » edall’ altra  intendendo  , 
che  il  Re  di  Francia  gli  infettava  la  Normandia  t e Gio  ; fuo  Fratei* 
io  aipirava  palefemente  à farfi  Re  d’ Inghilterra  , determinò,  già*, 
che  non  poteva  guadagnare  l’ altrui  > almcn  difendere  il  fuo.  Prima  10  Europa, 
però  di  partire  per  Europa  > volle  dire  qualche  fette  alle  cofe  diPa* 
leftina  . Aveva  egli  nel  venire  in  Soria  fatto  acquifto  di  Cipro  , tol- 
tolo a' Greci  ribelli , e portovi  un  buon  prefidio  . Pertanto  avendo 
intefo,  che  il  Re  Guido  Lufignani , perdutoli  fuo  Regno  >el*  _ . . 
fperanzadi  piti  ricuperarlo  , aipirava  all' acquifto  di  Tolemaide»  e Lufignano 
di  Tiro,  acciò  non  aggiungale  novi  torbidi  alle  cofe  d’ Oriente  iyRcgno 
pur  troppo  turbate  , cercò  d' a (senta  rio  da  quei  contorni . Che  però,  ^ Qpr0 . 
fattoi]  rinunziare  da  Guido  le  ragioni , eh'  aveva  foprail  Regno  di 
Gierufalemme  , in  contracambio  cedette  à lui,  & a'  (noi  Porteri  > 
oltre  una  buona  fomma  di  denari , l’ Ifola , e Regno  di  Cipro,  dove  Ed  egli  (1 
Guido  fenea  indugio  portoti!.  Ricardo  poi  agli  altri  fuoi  titoli , ag*  ritiene  al 
giunfc  quello  di  Gierufalemme  , fi  cofne  pure  anco  fatto  gli  altri  Regno  dì 
Re  d’ Inghilterra,  à lui  fuccedutl , tutti  nominandoli  Re  di  Gieru*  Gierufa- 
falemmc.  Fecepoi  anche  Pace  per  tré  anni  con  Saladino  : e conciò  emBlS  * 
parendogli  d’  aver  perduto  alla  ficurczza  , e quiete  di  Levante  fe  ne 
torno  verfo  la  fua  Inghilterra. 

Sconfolatidìmi  di  quella  partenza  tettarono i Fedeli,  rimatti  in 
Levante:  pretto  però  appari  loro  un  raggio  di  conforto,  e di  fpe- 
ranza  nella  morte  fucccduta  del  terribile  Saladino  . Quelli  é quel  Sa*  v, 
ladino , che  dopo  cfserfi  mcfso  in  tetta  le  tré  Corone  di  Babilonia  , Saladino* 
d’  Egitto , e di  Soria , con  atterrare  di  più  l’ Imperio,  e la  gloria  de’* 

Chrittiani  nell’  Oriente,  lafciò,  morendo  a’fuoi  figliuoli, & à fuo  fri* 
tello  Saladino , 1*  odio  contro  di  Chritto  , in  eredità,  ed  obligollo  ad 
ctterminare  le  reliquie  de’  Latini , al  fuo  furore  avanzate  : giache  de* 

G reci , come  che  fuoi  Aleati , non  avea  che  temere  : e però  à cottoro 
per  mercede  dell*  a juto,  à lui  prefitto  contro  dei  Latini,  lafciò  tutte  le  T 
Chiefe  di  Terra  Santa,  perche  le  ufficiafseroal  rito  Greco  : e donò  di 
vantaggio  tutte  le  Terre  di  Paleftina,  e di  Terra  Santa.  Dicono  altresì 
a ver 'egli  ordinato  nel  fuo  Tettamento,che  tutta  la  pompa  del  fuo  Fu- 
nerale a quello  folo  fi  riducefse  , che  un  fuo  Papafso  portando  per  le 
Città  incima  dc  un*  Atta  il  fuo  lacero  Manto,  ad  alta  voce  intonafse. 

Qucflo , e non  più  , de’  fuoi  Tefori,  e Regni , 

Torta  il  gran  Saltdin  feco  / otterrà - ' ù 


Abnerico  Seconde  , Re  T er^o  < 


NEI  medefimo  tempo,  che  Ricardo  Re  d'Inghilterra  partì  di  So*' 

ria,  feco  portando  il  titolo  Regio  di  Gierufalemme,  Guido  xtg< 
Lufignani , come  fi  e detto , in  ricompcnfa  di  tal  titolo  da  sé  ceduto  a 
Tomo  ir.  Tane  II.  li  3 Ri- 
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A.  X.  Ricardo , andò  anch’  egli  con  molti  nobili  Soriani  à prender  poflcfTa 
del  Regno  di  Cipro , concedutoglidal  Re  Inglefe  :e  per  tal  modo  in 
quel  Dominio  fi  {Ubili , che,  morto  lui , vi  duróne1  Tuoi  Poderi  più. 
ditrèfecoli,  fi  come  vedremo,  trattandode' Redi  Cipro» 

Aveva  Guido  un  fratello  per  nome  Almerigo  ; il  quale  , mortagli 
la  Moglie  ncLtempo  dello,  che  Ifabclla  Regina  Titolare  di  (Sicrufa- 
lemme  per  la  morte  di  Arrigo  Co:  di  Campagna  fuo  Marito , era. 
redata  Vedova,  pafsòalle  feeeonde  Nozze  con  elidici  :Tn  tal  maniera 
queda  Prencipefsa , che , maritandoli  co’  dranieri  aveva  levato  lo 
Scetroa’  Lufignani , glielo  rendette  maritandoli  ad  Almerico.  Heb* 
bc  codei  quattro  Mariti  i il  primo  fù  Helfredo  Sig.  di  Toron,  di  cut 
non  hebbe  prole:  il  fecondo  fù  Corrado, marchefedi  Monferrato, di 
cui  ebbe  Maria , data  poi  Regina , e Moglie  di  Gio:  di  Brenna . Del 
terzo , che  fu  Arrigo  Co:  di  Campagna, ebbe  AIoifia,che  fù  Reina  di 
Cipro:  e dal  quarco,  che  fù  quedo  Almerico  , dopo  un  figlivolo  per 
nome  Ugone , che  fu  Re  di  Cipro,  ebbe  due  figlivole  , Sibila , e Me. 
lufina,  maritate,  unacon  Leone  Re  d’Armenia,  e l’ altra  con  Boe- 
j j , , mondo  Terzo. 

Quedo  Almerigo  , coll’  ajuto  de’Duchi  di  Sadonia  e di  Baviera  : 
e dell*  Arcivelcovo  di  Magonza  , venuti  da  Ponente  in  compagnia 
d’  altri  Prencipi  al  foccorfo  di  Terra  Santa,  fece  acquido  di  Zaffo  , 
con  altrcTerre  appre(To:e  fperavanfi  da  lui  progredì  maggiori,  fe  nel 
più  bello  dell’opera  non  fofse  redato  abbandonato  daque’Prencipi.ob* 
ligati  a ritornare  in  Alcmagna  perla  morte  di  Arrigo  V.Imperatorc. 

Morta  in  quedo  mentre  la  Reina  Ifabclla , il  Patriarca , e gli  altri 
Primati,intitolarono  Reina  di  <2ierufalemme,Maria  di  leifiglivola  , 
rimada  però  fiotto  la  tutela  di  Almerigo,  finche  fofse  fpofata  . Indi 
con  lettere  pregarono  il  Re  di  Francia  Filippo  à madare  in  Paledina 
Gioanni  Co:  di  Brenna  «eletto  da  loro  per  Marito  della  Regina  Ma* 
ria , fpcrando,che  fofse  co’l  valor  fuo  per  racquidare  quel  Regno  alla 
IJOj  fua  Spofa,  & a se  defso  . Celebrate  quede  Nozze  ritornò  Almerigo 
al  fuo  Regno  di  Cipro  , dovefrà  poco  pofe  fine  a’ fuoi  giorni  .Gio: 
pofeia,  per  non  efser  Prencipc  fol  di  nome , applicò  l’ animo  àricu 
perare  Gierufalemme. 

Gio:  di  brenna,  RcVltimo. 

AVevano  di  que’  giorni  mcfsa  in  ordine  li  Prencipi  d’Occidente 
una  nuova  fpedizione  per  Terra  Santa  , promofsa  con  tanto 
fervore,  fpecialmente  nella  Germania  , e nella  Francia  , che  fino  i 
fanciulli  fommoflì  da  una  devota  Canzone,  che  certo  Giovanetto 
and: va  cantando  per  le  Città,  fi  armarono  in  gran  numero  , per  an- 
Vfforedt’  dareà  trardimanoa’  Saracini  la  Croce  Santa.  Nèfùpofiibile  tratte- 
fanciuli.  neri! , fiche,  podifi  unitamente  in  viaggio  fiotto  un'  ardito  Duce  non 

fi  auan- 
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fi  aviniaflèro  in  Levante  : mà  furono  confummati  ben  pretto  i più  A.  X. 
di  loroda’ difaggi  del  camino,  e dal  ferro de'Barbari , nc' quali  per 
via  incapparono.  Tofto  a vendicar  la  morte  di  quegli  Agnelli  inno- 
centi, ul'ci dalla  Francia,  contro  de' Lupi  Mahomettani , una  Squa- 
dra di  generali  Leoni  .Capitani  principali  furono  Bonifazio  Marche- 
fedi Monfcrato  , e Baldoino  Co:  di  Fiandra  . Accompagnatili a'Ve- 
neziani , fi  modero  a palli  lenti  ; non  però  inutilmente,  elJendofi  per 
via  impadroniti  di  Cottantinopoli  co’l  cacciarne  il  Tiranno  Murtil- 
lo  detto  anche  Moreirflor  e creandovi  Imperatore  il  fopradetto  Bil- 
doino  : nc*  cui  poderi  durò  quel  Dominio  poco  meno  di  cinquant*  Prefa  d Co 
anni . Finita  quell’  imprefa,  quelli,  che  non  furono  necefsarjal  man  ftantinopo. 
tenimento  di  tal'  acquillo,  profcguironoil  viaggio  in  Soria’ . Dove»  •*  * 
tenuto  confìglio  co*l  Re  Giovanni , deliberarono  di  cominciare  il  ri- 
acquiflo  d' Oriente  dall'  Egitto . 

Cola  tutti  unitamente  pattando  coll’arme  , polcro  il  campo  rotte»  prct-1  dJDsa 
Damista  , già  detta  Pelulio  , Città  principalillima , e come  Porta  ia< 
dcIl‘Eggito,  con  una  Torre  inefpugnabile  afuadifcfa  in  mezzo  al 
Nilo . T ulta  volta  di  quella  felicemente  s’ impadronirono.  Al  qual’ 
annunzio  dicono  , che  Safàn  lino  Soldino  d' Oriente  , c fratcllodcl  \(orjc 
morto  Saladino , tanto  arrabbiolli,  che  di  cordoglio  mori . Gli  fuc^  Sbandino  - 
cedette  Mcledino  filo  figliuolo , con  cui  gli  Chrtftiani  ebbero  aitai  » 
che  fare,  molto  più  anche  coll*  eferefeenze  del  Nilo  : di  cui  tenendo 
le  chiavi  que’  Barbari , facean  gonfiarlo  a filo  talento  ,e  focorrcr  fuo- 
ri degli  argini  a danno  del  campo  Chrifliano  . Corra.! ino  parimen- 
te fratello  del  morto  Safandino  , diroccate  per  difpetto  le  mura, 
di  Gierufalcmme , perche  non  potelTe  fervir  di  ricovero  a’Chrittia- 
ni , marciò  con  tutte  le  forze  in  Egitto,  c giuntatoti  a Mcledino 
auch’  egli  predò  a Damiata , ivi  attediarono  gii  Aggrtifori  Chriftia- 
ni . 

Non  fi  può  facilmente  ridire  la  ferocia , con  che  da’  Barbari  fù  il  1:19 
Campo  nollro  invelino}  nè  meno  la  valentia,  conche  furono  ri- 
buttati, benché  con  molta  flrage  de’  Francefi  più  animofi  , che  cauti: 
mà  con  perdita  non  inferiore  de’ Saracini.  Offerirono  colloro  a'ao> 
ftri  ,fcnza  far  più  contrailo, il  Regno  di  Gierafalemme,  che  ben  ve- 
devano poterfi  malamente  follenere  , Bando  in  piedi  la  potenza  d‘  E- 
gitto  . Mà  i nollri  » rifoluti  d’aver  prima  Damiata  , con  adalto  ge- 
nerale inveflironla  da  tutte  le  parti  ; e l’ebbero  finalmente  dopo  di- 
ciotto mefi  di  travagliofo  afsedio  . Bcn'è  vero, che  in  vece  d’una  Cit- 
tà ricca  d’abitatori,  trovarono  un  Cimitero  pieno  di  cadaveri.  Im- 
pcrochedi  fittami  miila  Cittadini , che  v’  erano  al  principio  dell’af- 
fedio,  quali  tutti  erano  periti , ò di  pelle  , ò di  fame  , rimalli  vivi 
fidamente  tré  mila  di  cfsi  , a’  quali  donò  il  Re  Gio:  la  vita  , perche 
ajutalfcroa  vuotar  de' cadaveri  la  Città. 

Finita  la  guerra  co'  vinti  Saracini,  che  vergognofamente  fc  ne  liti 

I i -I  f ug* 
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A.  X.  fuggirono,  lafciando  a*  noftri  tutto  il  fuo  ricco  bagaglio;  nrcqutf 
la  riffa  fri  vincitori  : tra’ quali,  (degnato  il  Re  G io:  perche  ì lui 
Difcordie  confegnata  non  fù  la  Città  conquidala  , tolto  eoo  le  Tue  (quadre  fé 
irà  noftri  . ne  partì  ; gli  altri  al  numero  di  fettanta  mila  , dato  il  Comanda 
dell’Arme  al  Legato  Apoftolico,  marciarono  all’  afsedio  d J Cai* 
ro.  Il  Soldano  aitato,  e pratico  delpacfe,  andò  con  piccole  fca- 
ramuccie  tenendogli  ìbada,  &inficura  fperanza  d’ accettar  la  Bat- 
taglia .*-finche,  crefciutoil  Nilo,  quanto ei  voleva  ,e  poi  tagliati  gl» 
argini  , talmente  allagò  il  Campo  de'  Cbriftiani  , ch‘  ebbero  ì 
Siriftituife  gran  mercede  il  capitolare  co’l  Barbaro  , che  redimendo  elli  Da- 
Wdano*3*  m*at*  * ricevefsero  da  lui  di  poter  (campar  dal  naufragio  ».  c dalla  fa- 
ll Sommo  Pontefice  Onorio  Terzo  avuti  quefti  raguagli , applicò 
il  pondero  à nuovi  foccorfi  je  indulse  l’ Imperator  Federigo  I I.  di 
aodaregli  ftefso  à liberare  Terra  Santa  ..  Concorfe  all’ intento  del 
Papa  il  RcGio:  di  Brenna,  venutoa  Roma  in  quel  punto,  a do- 
mandar nuovi  ajuti.  Quelli,  ed’  impetrò  ì Federigo  l’ adduzione 
peaj  j dalle  cenfureApoftoliche da  lui  incorfe,  con  le  tante  indegne  vio- 
mandato  l*nzc  fatte  al  Pontefice , & allaChicfa;  ed  in  oltre,  per  più  obli- 
in  focorfo  girlo all*  Imprcfa , fpofogli  Giolarua  fua  figli  vola  , dandone  in  do- 
di Terra  te  il  titolo  del  Reame  di  Gierufalemmc  . Verfo  dove  finalmente 
Santa.  dopo  lungo  tergiverfare  »’  inviò  Federigo.  Mi  colà  giunto  , inoltrò 
d’efscrvi  andato,  più  per  favorirea1  Saracini.che  a*  Chriftiani.  Atte- 
foche,  colprctefto,  chele  forze  del  Soldano  fofsero  troppo  fu  pe- 
rfori alle  fue  , inbrìeve  accomododi  co(l  Barbaro  , fatta  tregua  per 
diecianni,  e ricevendo  da  luì , quali  per  mercede  della  Tua  perfi- 
dia , il  Reame  di  Gierufalcmme  , con  le  Cittì,  è Terre  ad  cfsa 
foggette.  Laonde  nel  giorno  fatato  di  Pafqua  fece  folennifsimo  in- 
gresso nella  Santa  Cittì.*  ed  ivi  Re  di  cfsa  incoronofsi  , applaudito 
dal  Soldano  medefsimo , che  in  fegno  di  godimento  , e difeambie  vo- 
si *9  le  amicizia,  donò  a Federigo  un  fìipcrbo  Padiglione  di  Guerra . Di- 
cono, che  in  efso  era  talmente  a fila  d‘ Oro  cfprefso  il  Siftems  Ce- 
lefte , che  vi  sì  ofservavano  tutte  1‘  ore  del  giorno , con  1‘  annuo  cor- 
fo  del  Sole.  Quello  accordo  di  Federigo  fù  condennito , e dal  Pon- 
teficeOnorio,  e da  tutti  li  Potentati  d‘ liaropa  ; come  poco  decoro- 
fo  all1  Imperiale  Mieftà  , e notabilmente  dannofo  alle  cofe  di 
Terra  Santa:  la  quale,  partitolui  daLevanre,  era  evidente,  che 
tornerebbe  tutta  in  potere  degl'  Infedeli , fi  come  pur  troppo  feguL 
Però  non  fi  può  facilmente  fpiegare  1*  infamia , che  ritornato  da  So- 
fia ,feco  ne  riportò  Federigo  t creduto  ,c  communementc  chiama- 
to  più  Saracino , die  Chrftiano  . Impercioche  rittenne  bensì  la  Cit- 
tà di  Gierufalcmme  , mi  fpugliata  di  mura,  perche  gl*  Infedeli  ad 
ogni  fuo  piacere  potefsero  ripigliacela.  Lafciò  pure  in  poter  de' 
Saracini  il  Tempio  del  Santo  Sepolcro  » perche  a Scorno  de’  Chri- 
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ffiani  vi  celebrafsero  li  fuoi  riti  cfecrandi  . Tolfe  anche  eia  Tole^  A.  X. 
maidc  tutte  le  armi , e mandollea!  Snidano.'  e guadò  nel  tempo 
ftcflb  le  Galere  deltlnarc  adifrfa  di  Terra  Santa,  Arrivato  poi  in 
Italia,  c nel  Regno  di  napoli,  dopo  aver  a grand’  onore  ricevei 
gli  Ambafciatori  del  Soldano  di  Babilonia , non  fi  vergognò  di  ce- 
lebrare anche  la  Pafqua  Saracinefca  il  giorno  di  Santa  Maria  Mada- 
lena  , in  faccia  di  molti  Prelati , e di  tutta  la  Nobiltà  del  Regno . E 
finalmente  ammeili  molti  Saracini  nella  Città  di  Luceria,  pennife 
loro,  che  atterrate  alcune  Chiefc  Chriltiane,  fi  vatciTcro  di  quelle  1:$^ 
pietre  ramificate  a fabricarli  leCafe.  Ben  è vero  , ch'egli  per  cancel- 
lare fi obbrobriofo concetto  di  sè,  ftrinfe  Pace co’l  Papa.  eco'Pren- 
cipi  di  Lombardia,  mettendo  anche  inficine  un  grand’Odc  per  ri 
pifsar  in  Levante  . Mà  quello  ad  altro  non  valfe , fuorché  a guada- 
gnar tempo  , e per  effettuare  li  fuoi  pravi  difegni  -,  c per  addormen- 
tare li  Prencipi , e Popoli  Chrifiiani , affinché  non  fi  armaffero  con-  1234 
trodilui.  Svanite  dunque  le  fperanze  d*  aiuto  da  quello  canto,  le 
cole  di  Palcllina  precipitavano  Tempre  più.  Alle  ordinarie  violen-  Invasone 
ze  de’ Saracini , e de.’ Turchi  Soriani,  li  aggiunfe  l’invafione  dc’Cho-  de’Chorafi 
rafmini , feccia  ultima  del  Mahomcttifmo.  Colloro,  efsendo  Itati  ™’-n> 
cacciati  da’ Tartari , nè  impetrando  ricouro  apprcfso  de’  fuoi  Sara-  Terra  Sata 
cini,  fi  fcaricarono  nella  Palcllina  , impaJronendofi  di  Gaza,  ed 
Afcalona . Quindi , entrati  nella  Santa  Città , fi  come  udillc  .sfocia- 
ta , e fenza  muraglie,  vi  commifero  di  molte  feeleratezze  ; ributtati 
però  bravamente  da' Chriffiani;  mà  con  gran  pena,  e collo  : efsendo 
rimalli  morti  nel  conflitto  li  due  gran  Maellri  de'Tempierj,  e Speda-  ,.  ?’rte?za 
liericon  gran  numero  de’ fuoi  Cavalieri.  Allora  fù  , che  iopra  tutti 
fpiccò  la  cofhnzadi  Gualterio  di  Brenna  Co:  dijcppc.  Prefoegli^a  iL 
dà  quelli  malvaggi,  fù  alla  fua  Città  di  Joppe  condotto  > e fotto  le 
mura  in  faccia  de'  Cittadini  fieramente  tormentato , accioche  gl'  in- 
ducete alla  refa  . Mà  egli  frà  tormenti  , a guifa  diTromba  fonora  , 
mandando  voci  di  conforto  , efortavagli  a Uar  collanti}  c fenza  curar 
punto  di  lui,  folo  alla  Patria  penfafscro  . Perla  qual  cofa  maggior- 
mente arrabbiando  que’  feelerati , dopo  più  crudi  ffrazj . tagliatolo 
in  minutiflìmi  pezzi,  di  valorofo  faldato,  mutaronlo  in  Martire  glo- 
riofo  di  Chrillo . 

Con  morte  afsaipietofa,  precedutolo  aveva  il  Re  ultimo  di  Gieru* 
falemme  , Gìq:  di  Brenna . Quelli , dopo  lungo  travaglio , fofferto  in 
procacciarfi  coll'  arme  il  luo  Regno  terreno,  c difpcratanc  la  conqui- 
fta  ; forzato  in  oltre  dall’  Imperatore  Federigofuo  Genero  a deporne  Morte  del 
il  titolo,  voltò  le  fue  brame  a Regno  migliore.  Che  però  poco  innan-  Gi0- 
zi al  morire  .ritiratoli  dalle  cure  ,c  grandezze  mondane,  ecopcrtofi  vanni, 
dell'umtl  bigio  di  S.  Franccfco.fi  abilitò  a veftir  in  Ciclo  quelFOIlro' 
che  non  è foggetto  nè  a tarlo  d’ invidia  infidiofa  , nè  à denti  di  tem- 
po dillruggitore.  Frà  tanto  Lodovico  IV.  grande  frà  i Monarchi  di  *17$ 

Fran- 
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A-  X.  Francia,  c poi  maggiore  fri'  Santi  del  Cielo , ridotto  all'  eftremo  ctè 
Ludovico  Bna  mortale  infermiti  , obligofsi  con  voto  di  partire  in  Terra  San- 
Nono  Re  ta  . e femj  vivo , qual’ era  , vi  fi  difpofe,  ricevendo  la  Croce  dal  Vef- 
d*  Franc,a  covo  di  Parigi;  Meffo  poi  in  ordine , quanto  richiedevafi  à sì  gran 
l'Egitto0  ,po^a  x d**  P°rto  d’ Acque  morte  falpò  verfo  Levante  ^Giunto  a Ci- 
8 ' prò,  trovò  lettere,  emefsi  di  E vallar  Sig.  de’ Tartari  , che  invita* 

vaio  ad  invàder  l‘Egitto,  nel  mentre,  ch’egli  attaccharebbe  il  Soldano 
di  Babilonia  , per  combattere  tutti  due  ad  un.  tempo  quella  mainata 
generazione;,  giache  non men’ egli , che  il  Franco,  vantava!)  Chri- 
ji4g  ftiano  ; e fperava  di  &r  cofe  grandi , per  efferfi  in  quel  tempo  di  viA, 
e divenuti  nemici  il  Soldano  di  Danufco.c  quello  dj  Babilonia;  Di- 
vifi  però  anche  gli  Chriftiani  di  Scria  , una  parte  favorendo  i 1 Babi- 
Ione  le , e l’altra  il  Damafceno,  ebbero  da  quell'  ultimo  due  Piazze,, 
col  Territorio  tutto  della  Santa  Città  .. 

Portofsi  dunque  il  Santo  Re  nell’  Egitto  , feco  menando  ad’  effer 
partecipi  delle  Corone  di  Fortezza  , e di  Paticnza  ,ivi  loro  appella- 
te , quali  tutti  della  Reai  fua  famiglia  ; cioè  la  Moglie,  e Reina  Mar- 
gherita , e tre  fuoi  degni  fratelli . Roberto  , Carlo  , & Alfonfo . Fat- 
to Io  sbarco,  e riftoratc  lcTruppe  , fenza  dimora  inviofù  all'attacco 
1149.  di  Damista,  fpcrando  coll’ acqui  ilo  di  quella  Metropoli  d’  aver  in- 
mano 1’  Egitto  . Al  valor  Franco  non  potè  quella  Piazza  lunga- 
Prcr.de  Da  mente  rcAltere.  Al  primo  aflalto  dii  luogo  al  ferro  , &allcfìam- 
miata.  me  de’  vincitori  quella , che  già.  trent’anni  prima  non  aprì  le  Por- 
te al  Re  Giovanni , fe  non  dopo  tanta  fpefadi  tempo  , c di.  fangue 
Chrifliano.  Mà  troppo  brieve  Ai  guadagno  sì  edere  . Da  unatìera 
peftilenzia  , entrata  nel  Campo , aliai  fucinate  le  Truppe  Franche ,. 
Ujo  ogni  di  più  s‘ ingrofTavano , e prevalevano  i Barbari,  Perciò  Ro- 
berto fratello  del  Re  , vedendoli  accampati  troppo  preliba  Damia- 
ta , e brampfo  perciò  di  ribatterli  mentre  co'lfuo  Battaglione  li 
avanzaad  invertirli , con  più  ardor , che  cautela  , tolto  in  mezzo  da 
loro,  vi  reità  erto  il  primo  con  molti  Nobili  trucidato . Gli  altri  co- 
ltrati à voltar  le  fpallc  , mentre  s’ affrettano  per  falvarfi  dentro  a 
Daziata  , fcorditilì  di  tagliar*  il  Ponte  di  legno,  f-pra  di  cui  erano- 
elsi  partati , lafciarono  venirli  dietro  anche  i Barbari  ,che  dandoaila. 
coda  de* fuggitivi , ne  fecero  un  fanguinolb macello  .Finalmente  do- 
po una  longa,  e fiera  Battaglia , il  Re  meddimo,  co‘  due  fratelli,. 
Alfonfo,  e Carlo  rcrtòin  poter  de‘  Nemici  : Efe  non  p celerò  in  quell? 
impeto  anche  la  Città,  di  Damiata ,.  ciò  Ai  merito  della  Reina  Mjj- 
R Rapri-  ghcrita , che  la  difefe  . Mà  quando  ella  intefe  il  funcllo  avifo  del  Re 
pone.  fatto  prigione  , abbandonata  dal  coragio  , e fprprefa  da*  dolori  del 
Parto:  tutto  che  non  per  anche  maturo  , mandò  allaluceunFigli- 
volino.cui  pofe  nomeTriftano;  il  quale  ftà  ventanni  mireremo  glo- 
riolampnte  morire  frà  Mori  nill‘  Africa,  Acome  ora  infelicemente, 
uato  fra'  Sa  ricini  dell'  Alia , 
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Venutoti  poi  à far  Pace  co*  vincitori , fi  accordò»  che  oìrfe  la  re-  A.  A\ 
flitutione  di  Dimiata  » fi  sborfalfero  dal  Re  ottanta  milla  Bifun- 
tini,  eh*  erano  monete  d*  Oro  ••  inoltre  che  per  dicci  anni  fi  afte- 
■nefse  dal  muover  Parme  contro  de'Saracinie  fcambievolmentc  fi  Vienlibe» 
Tendcfseroli  Prigioni.  Ciò  rtabilito,  il  Re  co*  fratelli  fu  mcfso  in  rato, 
liberti.  E perche  non  aveva  pronto  il  Contante  convenuto  per  fuo 
rifeateo»  fcrivono  alcuni  Autori  , che  il  Santo  Re  lafciò  per  pe>- 
gno  a*  Barbari  1*  Odia  Sacrata»  che  j>oi  con  ampio  sborfo  rifeof- 
fc  : non  ifdegnando  il  Signore  di  rimanerfi  Ortaggio  in  luogo  del 
filo  buon  fervo,  rertato  prigione  per  amor  fuo.  Il  che  pero  foda* 
mente  vien  ributtato  da  altri  Scrittori  > da*  quali  tal  fatto  viene  qual 
favola  riputato. 

Liberatoti  dalla  carcere  San  Lodovico,  dimorò  quattro  anni  nella 
Boria  , ri  fiorando  le  Cittì,  e Chiefe  abbattute  • confortando  nella  Fe- 
de gli  Chrirtiani  vacillanti,*  adtfsa  pur  convertendo  molti  degPIn-  t2I4 
fedeli.  Dopo  di  che  fi  ritorno  alfuo  Regno.  Regloriofo,  perche 
allamilitare  fortezza  & alla  ChrirtianaPietì,  ereditaria  dt'Franchi, 
aggiunfe  una  poco  intefa,  emen  ufatacoftanza  in  tollerare»  e vince- 
re quelle  feiagure  più  orribili,  che  abbatter  fogliono  gli  Eroi  più  ac- 
clamati, e con  le  quali  fuole  Iddio  lavorare  gli  fpiriti  più  fublimi, 
eletti  per  la  fua  Gloria  . ^ 

Alle  calamiti  di  Oriente  fio  qui  narrate  s*  aggiunsero  le  difsenfìo-  Ducordie 
ni  fra*  Veneti,  e Genovefi  j ufeite  poi  anche  a maniferta  rotuura  , q noveià 
per  occafione  del  Monarteto  di  San  Saba  in  Toletnaide,  pretefo  da  C k VC 
ambedue  quelle  Republiche  , mi  occupato  ì forza  de*  Genovefi  , 
e poi  ripigliato  con  molto  fangue  da'  Veneti,  fiche,  rettaci  poi 
quelli  padroni  di  tutta  quella  Citti  > gli  altri  del  tutto  efclufi , fi  pi»  ^ ^ 
gliarono  Tiro:  così  lacerando  l'Imperio  di  Palcftina  , che  non  fu  in 
avvenire  nò  di  quelli,  nc  di  quelli»  mi  deSaracinifommamcnte  obli, 
gati  alle  noftre  difeordie. 

Rcrtavano  a*  Chrirtiani  nella  Soria  in  quello  tempo  poco  più  dì 
tré  Cittì  , cioè  Antiochia  , Tiro  , e Toletnaide,  che  Acre  parimen- 
te fu  detta.  Ora  vediamo,  come  quelle  pure,  mentre  i fedeli  tri 
sè  gareggiano  » fi  perdettero  ì Antiochia,  prima  palma  de*  Croci- 
gerì . gii  ottenuta  da  Boemondo  , era  tenuta  , c ben  difefa  da  Cor- 
rado fuo  Prencipe generofo»  Bendocharo»  Soldano  d'Egitto,  ef- 
fendo  flato  ributtato  da  Tolemaidcdalui  inutilmente  assediata  » jj  Solds no 
per  vendicarli  di  quello fcorno,gittofsi  tutto  improvifo  fopra  di  An-  Bcndochi- 
tiochia  co  *1  fuo  Efercito  non  men  prode  , che  numerofo  t e così  roefpug.i* 
bene  condufsc  1*  imprefa , che  fc  ne  refe  padrone  , ammazzando  nell*-  A eutocia*, 
ingrefso  di  elsa  cinque  milaChrirtiani,  emanandone  in  fcfvitù  , 
da  cento,  e più  milla.  Delle  Vergimi  Dio  confecrate  » nè  pur*. 
una  n'ebbero  ì fuo  talento  que'lozzi  Cani  , tutte  ad  efempio  <- 
della  fua  prelata,  troncatoli  il  nafo  vaghe  di  non  piacer  agli  vòrainl» 
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A.  X.  p.r  piacere  foloà  Chrifto,  àcui  dalle  feimitare  de'  Barbari furontì 
tramandate. 

Raroefcrn  Da  Palme  fi  belle  alletatto  il  Pio  Re  di  Francia  S.  Lodovico  ,bra- 
piodiho-  jnò  di  ripartire  al  Campo  Saracino,  dove  mietevanfi  . Ondecollega- 
neftà.  to(t  ad  Edoardo  Re  d’Inghilterra,  convennero,  che  Edoardo  pa  Sarte 
inSoria,  e Lodovico  à Tunifi  di  Africa . L’Efercitodella  Crociata, 

' da  loro à tal  fine  arruolato , fu  numerofo  di  quindici  milla  Cavalli, e 
S Ludovi-  dugenjo  mila  pedoni.  Spartite  quella  genti,  pafsòl’  Inglefc  in  Soria: 
uerre0*  trovandoli  artai  inferiore  al  Soldano  Bendocharo  , ebbe  artai  di 
KifrU  in  À-  *^^cre  a^a  difefa  di  Tolemaide  : e fatto  aurebbedi  vantaggio , fc  il 
irica.  Re  di  Cipro,  troppo  importunamente  facendo  tregua  co ’1  Barbaro, 
non  averte  rovinata  ì’imprefa.Era  frà  tanto  il  Re  S.Ludovico  arrivato 
nell’  Africa  coll'  Armata,e  dopo  alcune  vittorie,  poftofi  all*  artedio  di 
1170  Tunifi, e Metropoli  di  quel  Regno.  Quando  artediatoegli  dalla  Pelle, 

perdette  primieramente  il  fuo  terzo  Genito  per  nome  Trillano,  quel 
che  vent’  anni  prima  gli  era  nato  nelle  calamità  di  Damiata  . Tocco 
Morte  di  poi  egli  ancora  dal  quel  veleno,  carico  già  di  meriti,  e maturo  per 
Pelle.  il. Cielo , colà  Richiamato  da  Dio  al  portello  del  Regno  eterno, gua- 
dagnatofì  co’l  governo  fi  commendabile  del  temporale,  e col  prezzo 
della  libertà  , c della  vita,  quella  in  Egitto  e quella  nell’  Africa  per- 
dute per  Chrillo.  Re  fortunato  nelle  fuc  feiagure , anche  perquello 
capo,  che  non  fopravifsc  à mirare  l’ultimo  crollo , che  indi  apprerto 
Ii8t  diedero  le  cofe  di  PaleRina. 

Impercioche  il  Soldano  d’  Egitto  , portatoli  all’ artedio  di  Tripoli, 
edifperatone  l’acquillo,  levò  il  Campo,  mortrando  di  volerli  partire, 
e tanto  bene  girò  lafacenda  ,chc  ingannò  i Difenfori  : Avifato  però 
egli  dalle  fpie,  che  quelli  ormai  fe  ne  Ravano  fpenlierati,  tutto  impro- 
vifo  voltò  faccia  ; e con  tant’  impeto  invertì  la  Città  da  una  parte;  che 
Il  Soldano  ]a  Io rp refe  , e fmantellò;  dopo  aver  facrificati  fette  mila  Chrirtianl 
prende  Tri  fuo  furore. 

P01,  Rertava  Tolemaide  ,licura  anch'ella  di  perderfi  , come  che  vuota 

di  difenfori, perche  piena  di  Padroni  : la  cui  multiplicità  non  fcrviva 
che  à tenerla  fempre  debole  ; per  edere  in  piò  fazioni  divifa  . Eranvi, 
oltre  il  Re  di  Cipro  ; il  Legato  Apoftolico,  Se  il  Patriarcha  diGicru- 
falemme  . Eranvi  liRaprefentanti  di  Tripoli,  del  Re  di  Francia,  d'- 
Inghilterra, e di  Sicilia:  in  oltre  il  Prencipe  d’  Antiochia  il  Co:  di 
Tripoli,  gli  tré  Ordini  di  Cavalleria  , Tempieri,  Ofpedalieri , e 
Teutonici.  Di  più  Veneziani,  Gcnovefi  .Fiorentini , Pifani.Tarta- 
ri , & Armeni,  tutti  colle  proprie  Contrade  , e franchiggie  , fe  mi- 
nari  perpetui  di  ruberie  , d'  a Rallini . e di  mille  altre  federaggini  , 
non  che  foto  di  liti , e di  contefc  .Onde  non  è maraviglia  ,che  anch'- 
erta ben  prefto  cadcrte  in  potere  de  Saracini . 

Quelli,  valendofi  del  preterto  di  edere  flati  in  erta  fvaligiati  al- 
cuni mercanti  di  fua  natione  fenza  ritrovarvi  giuilizia , vennero 
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nel  mefe  d'  Aprile  afscdiarla  con  fcfsanta  milla  Cavali,  e con  cento  A.  X. 
felsinea  milla  Pedoni , condotti  dal  Soldano  Melcc  mefer . Erano  in 
quella  Piazza  più  di  fcfsanta  milla  Chriftiani,cioè  abitanti  quaranta 
milla  ,c  gente  d’armi  più  di  trenta  milla  fottoil  comandodi  Gugli- 
elmo Beliufio,  gran  Mac  fi  ro  de’  tempieri,  bravo  Soldato , e tale  , Prefa  di 
che  finch'ei  flette  in  piede, Tolemaidc  anch’  ella  fi  tenne . Morto  lui  Tolemaide. 
cfsa  pur  cadde  , prefa  per  forza  con  generale  afsalto,  datole  il  primo 
d’  Agoftoda’Saracini  : che  dypoan  fiero  Tacco , fin  da'fondamenti  la 
defolarono . Il  Redi  Cipro,  con  altri  fuggendo,  fi  pofe  in  falvo:  ma 
molti  altri,  fuggendo  per  acqua,  & affondandoti  le  Barchette  , pe- 
r irono  r fefsanta  milla  ne  recarono fchiavi  de‘  vincitori  : le  fagre 
Vergini  di  Santa  Chiara  ,a  J efempio  di  quelle  d*  Antiochia , defor- 
matoli il  vifo,fcamparono  dalla  Libidine  de*  Saracini , ma  non  dalla 
fierezza; poiché  tutte  ftrozzate  pafsarono  ì miglior  foggiorno . Da  fi 
funcfto  annunzio  fpaventati  gli  Chriftiani  di  Tiro, di  Beritoe  di  Si* 
dotte , diedero  di  piglio  alle  cofe  più  care  , e poftifì  fopra  Navi  par- 
tirono dalla  Sorta,  già  divenuta  de‘  Mahometttni,e  perduta  dagl' 

Europei , dopo  haverla  tenuta  poco  meno  di  zoo.  anni.  Hà  di  prc- 
fentc  1*  Ottomano  il  pofsefso  dalla  Santa  Cittì  . I Re  Chriftiani  ne 
foftentano  il  titolo,  e le  infegne  dipinte;  i Zelanti  Fedeli  ne  piango- 
no la  perdita , e ne  fofpirano  la  Conquida  s mi  le  noftre  Colpe  ce  ne 
tolgono  per  ora  la  fperanxa . 

Fu  prefa  Gierufalemme  A.  X.  1091. 

Perduta  la  Soria  A.  1191; 

Siche  fu  poffeduta  Anni  191. 
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: DE’ RE  DI  CIPRO 

Introduzione,  alle  Vite  de* Re  dt  Cipro* 


Defcrizio* 
0<5  di  Ci- 
pro. 


I come  fri  l’ Ifole  dell'  ArcìpeIago,quella  d’  Eubeai 
ora  Negroponte  , portiti  vanto  di  maggioranza  » 
così  fri  quelle  del  Aiìttico  , l’ Ifola  di  Cipro  dir  fi 
può  li  Regina  ..ornata  di  ben  nòve  Corone  , quante 
erano  gii  le  Tue  primiere  Città  ; ogn’  una  delle  qua* 
li.  sè  crediamo  i Diodoro, era  con  titolo  di  Regna 
dal  proprio  Re  governata  ..  Ben  è vero  , che  non  cf* 
fendo  il  di  lei  giro  piò  ai  427.  miglia  convito  credere  , che  quelli 
Regni  fofscro affai cotnpendiofì,  e riftretti , a guifadelli  Tettanti  due 
del  Già  pone  . Sorge  quei^  Ifola  nobilitala,  nel  Golfo  Ittico  , frà  il 
Soriano  , & il  Panfìlio . /(Levante  rimira  con  la  fronte  la  vicina  So- 
fia , di  cui  un  tempo  fu  membro  , quafi  bramofo  di  riunirfial  Tuo 
tutto  , e collcgarfi  alli  tré  antichi  Regni  diTiro , di  Damafco  , e di 
Sidone  . Al  ìlio  Clima  placido  temperato.corrifponde  1’  uhertà  del: 
Terreno,  liberale  di  quanto  si  defìderare  l'umano  appetito , sì  per 
gl’  ufi  dei  la  vita,  come  perle  delizie.  Siche  alla  feracità  del  fuoloac- 
Copiandoti  il  comcrcio  del  Mare , non  può  noneffer  grandini  ma  la 
Copia  delle  ricchezze,  dicuifoprabonda .E quelle  appunto  furono  le 
calamire , che  à fe  tradcro  non  men  le  brame  , che  le  Spade  Romane  à 
depredarla  , fi  come  ingenuamente  conftfsò  Serto  Ruffo,  così  di  Ci- 
pro fcrivendo^  Cyprutfamofa  divini s , paupertatem  Topuh  Roma- 
ni , ut  occuparetur , folliciuvit . Donde  fi:  raccoglie , non  effere  fiata 
Iperbole  di  chi  fcrive;  efferfi  l’Erario  di  Roma  maggiormente  arric- 
chito colle  fpoglie  fole  di  Cipro  , colà  portate  da  Porzio  Latrone. 
(nè  furono  meno  di  fette  milla  talenti  d'  Argento  ).  che  con  qualunr 
que  altro  Trionfò  dell’  Afia  riportato  . 

E fama , che  il  primo  à dominare  quell'  Ifola  foffe  Teucro  , figli- 
uolo.de]  Greco Talamone  , perltiifimo  nell'arte  del  frettare  j di  cui 
fcriffe  Omero  k che  nella  guerra  di  Troja  fece  prodezze  rare  con  l’ats 
. Sa* 


Digitized  by  Google 


ZY  Re  di  Cipro.  5*1 

to  , uccidendo  ftoItiTroianl  ft andò  ricoperto  Cotto  lo  fcudodel  fu©  A.  X. 
fratello  Aiace»  prode  nell 'Arme  anch’effo,mà  nientedimeno  da  Uiif-  Primo  D» 
fe  infidiofamente  abbattuto.  Ritornato  poi  Teucro  àCafa,  fenza  minante  di 
haver  vendicata  la  morte  del  fratello,  Telamone  fuo  Padre  difcac-  ( 'Pr0- 
dolio  da  Saltmina  Tua  patria  . Per  la  qual  cola  Teucro  andonne  à 
Cipro  ; e quivi  fabricata  una  Città , del  nome  della  Tua  Patria  la  no- 
minò Salamio».  .,  ; r - . .. 

Morto  Teucro,  8c  Aiace  fuo  figliuolo , gli  fucccfle  nel  Dominio 
Kicocreonte . Quelli  bevendo  intefo  , che  Arfinoe  fua  figlia  era  fiata  pura 
dalla  nodrice  inftigata  con  impuri  difeorfi •»  ad  azioni  inonefie  , fece 
i quella  Macfira  di  nequizie  troncar  il  nafo,  la  lingua  , e l’ efiremità 
delle  diu  : poi  così  diformate  rilegolla  trà  le  fiere , affinché  più  non 
haftcfsc  da  prevenire  le  innocenti  Donzelle . 

. Morto  Nicocrconte,  dominò  E velthone  : àcui,  efsendo  ricor- 
ra Ferentìna»  Vedova  rimafia  diBatto  Re  di  Cirene,  affinché  eoa 
i,'  arme  la  rimettefse  nel  Regno  , ingiuftamente  levatole , ò alme-  Rìfpofta  \ 
no  à tal  fine  le  concedcrte  un’  efercito  , egli  prefo  > un  fufo  d’ oro  , donna  am- 
e una  conochia  vefiita  di  lana,  gliela  mandòcon  quefi’ambafcia-  biaiofa. 
ta  : che  à fueparì  tal  dono  bene  lì  conveniva,  non  già  eferci  ti.  nè 
arme  » 

Dopo  quattro  altri  di  ntun  grido  , entrò  al  governo  di  Cipro  Ni* 
cocreonte  Secondo  di  quello  nome  . Hebbecofiuifama  di  amare  i 
Letterati;  con  tuttociò  verfo  alcun  di  eflì  la  fece  da  Tiranno.  Salto 
l'infelice  Anafarco  Abderìta  Filofofo.  Quefti  detefiando  le  fcele- 
ra terze  di  Nicocrconte  non  per  anco  Re,  alla  prefenza  del  grande 
Alcfsandro,  fe'l  fece  implaeabil  nemico.  Dopo  alcun  tempo,  gir- 
tato  Anafarco  dalla  tempefia  di  Mare  alle  fpiaggie  di  Cipro,  e ri- 
conosciuto  da  Nicocreonte,  troppo  ben  memore  delle  onte  pafsate  » 
fu  per  fuo  comando  porto  in  un  mortaio  di  bronzo,  e con  mazze  dà 
ferro  fatto  pefiare  : Nel  qual  tormento  dicefi,  che  Anafarco,  rivoltoli 
al  Tiranno,  ch'ivi  flava  pafeendofi  di  quel  crudo  fpettacolo , libera- 
mente fgridollo  condirgli  ; Tunde  > tunde  Unax  archi follerà  : Una-  Anafarco 
xarchum  non  tundes . Di  che  più  fdegnato  Nicocreonte,  Se  ordinan-  tormcnt*' 
do  perciò , gli  forte  troncata  la  lingua  > erto  co’  denti  mozzatala  fpu-  to * 
tolla  in  faccia  del  Barbaro. 

A’  Nicocreonte  dopo  due  altri  fucccfse  nel  Trono  Evagora  , 
grandemente  benemerito  della  Republica  d’Athene , cui  ,e  col  con- 
iglio , c cpn  1’  arme  porfe  foccorfo  per  fottraraffi  dal  giogo  di  Spar-  p 4 
ta  , e per  rimetterfi  in  libertà  . Che  però  dagli  Athertiefi  fu  eretta  hon0r^o 
una  Statua  in  Athene  nel  porto  medefimo  , dove  era  prìmailfimo-  dagl’ 
lacro  di  Giove  . Querto  Re  colla  fua  prudenza,  e valore  tanto  avan-  theniefi, 
zolli,  che  in  btieve  fi  fè  Padrone  di  quali  tutta  l'Ifola.  Da  tanti 
progrefsi  Artaferfe  Re  Pcrfiano  ingelofito,  e del  pari  avido  d’  haver 
c^li  quell'  Ifola , capace  d’  un  Armiu  Reale,  e perii  (ito merita- 
mente 
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A.  X.  mente  riputato  furriflimo  Antemurale  dell'  Adi , deliberane  l'afr 
qui  (lo.  Venne  pertanto  egli  fteflo  ad  attaccarla  con  trentamilla  fan- 
ti, è tremillaNavi  da  guerra.  E quantunque  ad  Evagora , oltre  le 
proprie  forze,  non  mancafleroi  poderali  foccorfidi  Acari  Red' E- 
gltto  , co’ quali  diede  di  molte  rotte  al  Perdano  , nientedimeno  fu 
coftretto  ad  arrenderli . Il  vincitore  però  , contento  d‘  ha  vero  tribu- 
tario , lafciollo  in  podeflb  del  Regno . Morto  poi  Artaferfe , non  fa- 
lciò Evagora  di  guadagnarli  la  grazia  di  Ocho  a lui  fucceduto  Dell’- 
Imperio) e con  ciò  anche  (ludiofsi  di  ricuperare  le  altre  Città  a lui 
nonfoggette.  Di  che  acculato  al  Perfiano,  fu  privato  del  Regno: 
e condotto  in  Perda,  & ivi  come  uno  de' Satrapi , fu  pollo  ai  Go- 
verno d’ una  Provincia,  Nella  qual  carica  più  da  Prencipe  , che  da 
Minillro  portandoli , divenne  odiofo  à que'  Barbari  : per  paura  de' 
quali  mentre  fugge , perritirarfi  à Cipro  , fu  daefsiprefo,  c fatto 
morire.  ' j 

Ad  Evagora  fu  dal  Perdano  foftituito  Nlcocle , Signor  di  Pafo 
Rato  difcepolo  d’Ifocrate , che  con  due  orationi  fcritte  gli  moftrò  l’- 
arte di  faviamente  regnare  » e ne  fu  rimeritato  con  venti  Talenti . 
Nicocle  s’-  Hcbbe  poi  anche  co’l  tempo  il  dominio  di  Salamina , da  Tolomeo 
uccide . Lagide  Re  d' Egitto  j Mà  perche  dopo , abbandonato  il  di  lui  parti- 
to ,collegof$i  con  Antigono  j fu  da  Tolomeo  chiamato  à render  con- 
to disd.  Onde  egli  perfottrard  dall*  ignominia  gel  gadigo giuda- 
mente  temuto  , co'l  faccio  drozzandod  ufcì  dal  Mondo.  Axiottea  fua 
Moglie,  intefa la  morte  del  Marito,  con  la  cagione  di  erta  .chiama- 
Lo  fteflo  fa  te  à Tele  figliole  ancor  nubili , e le  Mogli  de’  fratelli  di  Nicocle.mo: 
la  Moglie  ftrò  |oro  ]a  Reggia  vedita  à lutto  c’1  pericolo  imminente  di  cader  vi- 
eleCojna-  ve  jn  mano  de’ nemici:  Quindi  chitife  le  pòrte,  la  mifero  à fuoco  ,e 
lc"  tutte  vi  sì  abbruciarono.  Dopo  tutte  Axiotea  mirando  li  fuoi  figli  , 

Figlivolc , e Nuore  tutte  nobilmente  già  edinte,  trappaflandofi  ancia’ 
ella  il  petto  co'l  ferro,  sì  lafciò  nelle  fiamme , affinché  ne  meno  il  ca- 
davero  venir  potefle  in  mano  de'  fuoi  nemici  . Tal  era  la  fortezza  di 
que*  tempi,  che  à giorni  nodri  con  più  proprio  vocabolo  direbbefi 
furor  da  pazzo  , e rabia  da  difperato . 

In  tal  maniera  dopo  otto  fccoli  hcbbe  fine  queflo  antico  Regno  di 
Cipro  j divenuto  membro  della  Monarchia  de'  Re  Greci  : 1*  ultimo 
Anche  il  ^c'  chiamato  Tolomeo , Re  ancora  di  Cipro , havendo  intefo. 
Re  Tolo-  che‘  Romanicon  grande  armata,  fc  ne  venivanoad  invader  quel  Re- 
mcos’ucci-  gno  > da  sé  medeiimo  uccidendofi  lafciollo  in  loro  baia . Così  da' 
de.  Romani  fu  poi  Cipro  tenuta  per  più  fccoli . 

Dopo  ladivifìon  dell’  Imperio  in  Orientale,&  Occidentale  pafsò 
di  nuovo  a’ Greci  Imperatori  d‘ Oriente,  che  la  tenero  fino  all' an- 
no U9t:  di  noflra falutc  :quando  in  calligo  della  loro  feortefia  pri- 
vati nc  furono  da  Ricardo  Re  d'Inghilterra:  il  che  feguì  nella  manie- 
ra fegnente.  Quello  Prencipe  maltrattato  da  una  fiera  tempefta  , 
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ptlla  , mentre  con  la  fua  Armata  fe  nè  andava  In  focorfo  in  Terra 
Santa , non  potè  da  efli  ottenere  ricovro  in  Porto  per  fa  Iva  rii,  eri* 
tornare  le  navi.  Perciò  «gli  fdegnato  à forza  entravi  : e cacciatone 
Ifaccio  Tiranno,  fi  fe  padrone  di  tutta  i’ifola , che  poi,  effendo  di 
ritorno  da  PalefHna  in  Europa , diede  à Guido  Lufignani , da  lui  ri* 
Cevendo  in  cambio  il  titolo,  c le  ragioni  che  aveva  fopra  il  Reame 
di  Gierufalemmeifi  come  abbiam  detto  parlando  de’Redi  Terra  San* 
ta.  A’quali  per  ragion  di  tempo  convenientemente  fuccedono  li  nuo* 
vi  Re  di  Cipro»  de’quali  ora  comindaremo  fuccintamente  à trattare. 

Guido  Lufignani  primo  Re  di  Cipro , 

1 

ERa  quello  Re  di  natura  affai  fredda  , fiche  eo’l  tempo  diede 
anche  nell*  infenfato , tollerando  ogni  cofa  da’ fudditi.  Se  be. 
ne  poi  per  un’  inopinato  accidente  cangiolli.Certa  Dama  di  Guafco* 
gna  , nel  ritornare  da  Terra  Santa  in  abito  da  Pellegrino,  fu  in  Ci* 
prò  da’  Malandrini  affalita,  e nell'  onore  gravamente  oltraggiata . La 
Gcntildona  inconfolabilmente  addolorata , andò  per  chieder  giudi- 
zia  dal  Re  mà  da  ccrt'uno  le  fu  detto,che  il  fuo  ricorfoad  altro  non 
fervirebbe , che  à palefar  il  proprio  feorno  : Poiché  il  Re  non  fareb- 
be piò  refentito  per  l' ingiurie  altrui , che  per  le  fue.  Non  fi  fmarrì  à 
tal’  avifo  la  Donna  » anzi  arditamente  prcfentolli  davanti  al  Re  , che 
gii  dalla  fama  informato  dell’  accidente , fe  n’  era  prefo  piacere,  lilla 
dunque  accoppiando  le  lagrime  alle  parole  f Sire  gli  diffe,  io  non 
vengo  già  da  tè  per  vendetta , eh’  io  fpcri  dell’  ingiuria  ricevuta  nei 
tuo  Dominio!  mà  folo per  apprender  da  te  , come  mai  tù  fopporti 
quelle  , che  frequentemente  ti  fono  fatte . Da  tè  ammaedrata  forfè 
potrò  anch'io  patientemente  tollerare  la  mia  ingiuria  : la  quale , fe 
poteflì:  di  buon  cuore  à tè  donarei  ; giache  aidomacofi  gagliardo 
per  digerire  le  tue.  A tal  parlata  il  Re , dato  fin’ allora  infenfato  , 
quali  da  fonno  profondo  fi  rifvegliò  : e rifvegliando  inficine  l' ira  à 
punir  1’  offefa  fatta  da’  fuoi  fudditi  à quella  Dama,feguitò  poi  anche 
con  forte  zelo  à cadigarle  in  chiunque  alle  leggi, & all'auttorita  Rea* 
le  foffe  dato  oltraggiofo . 

Il  primo  dunque,  che  de'Chrìdian!  [fi  nominale  Re  di  Cipro  , 
fd  quedo  Guido  Lufignani  , Francefe  di  nafeita , e di  Patria  Pit- 
taviefe:  Di  Conte,  ch'egli  era  del  Zaffo,  ed’Afcalona,  divenne 
Re  di  Gierufalemme,  per  beneficio  d’ una  figlia  del  Re  Baldonio 
IV.  per  nome  Sibilla , erede  più  prodima  di  quel  Regno  : la  quale 
fi  prefe  Guido  per  Conforte  del  Talamo,  e del  Trono  Toltogli 
pofeia  il  Regno  da  Saladino  , con  li  prefa  di  Gierufalemme  rinun* 
zio  Guido  il  titolo,  c le  ragioni  di  quello  al  predetto  Ricirdo  Re 
d’Inghilterra,  n’ebbe  in  cambio  quedo  di  Cipro , dove  fubito  fi 
Tomo  IV.  T urte  II.  KK  por- 
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Red’Ingil. 
tera  prende 
Cipro. 


Sua  infcnfi 
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fi  ri vegliaf*. 
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A.  X.  portò  , (eco  menando  della  Soria  una  Coloni  di  Artefici  di  Mercan- 
ti , e Gentiluomini  ; i quali  edendo  dati  Spogliaci  dalla  Patria,  e 
delle  proprie  fodanze  da  Saladino.vcnnero  volontieri  à prender  dan- 
za in  qued'  Ifola  , feraciflìma  d’ ogni  bene . 

Il  Re  Guido , come  che  fplendido , e liberale  non  mancò  d’  obli* 
garlifi,  co’l  donar  loro  Cafe  , e poderi,  e difpenfando  a’  Nobili  le 
dignità  , e cariche  più  riguarde  voli . 

Creò  di  vantaggio  trecento  Cavalieri  dalSpron  d Orro,  c dugento 
Sua  Ma-  Gentiluomini:  ridorò  le  chiefe  antiche,  c fabriconne  di  nuove;  frà 
gniticerza  g ajtrc  ]a  Catedrale  di  Santa  Sofia  nella  Città  di  Nicofia . E come  che 
di  Palcdinaeran  fcco  venuti  Chridiani  di  Nazioni  diverfe,  Armeni, 
Giorgiani , Maroniti,  Codi  e Giacobiti,  perciò  à tutti  egli  pro- 
vidde  d’  albergo  , e di  Tempi  didimi , affinché  confidati, & in  buo- 
_ ni  pace  fi  manteneflcro  . Creato  poi  anche  il  (ito  fratello  Almerico 

Ua  ‘ or  e gran  Contcdabile  del  Regno , dopo  quattr’  anni  di  qttedo  nuovo  Im- 
perio, fc  ne  morì,  gloriofo  d'aver  portato  due  Regni  nella  fua  fa- 
miglia ; e molto  più  «Taverne  faputo  farnafcerc  un  vero,  e reale  dal- 
j ^ l’ altro  Regno  folamcnte  pretefo , c titolare . 

Almerico , Rtf  Secondo. 

. 1 • 

NON  avendo  Guido  lafciato  dopo  di  sè  fuccefTore  ; pcreflergli 
morti  tutti  i figliuoli,  che  aveva,  dopo  la  perdita  di  Gieru- 
falcme  ,lafciò  Erede  fuo  , e fuccefsore  al  Trono  il  fratello  Almeri- 
co. Poco  lieto  però:  perche  fi  vide  Re  fenza  titolo,  e fenza  rendite? 
fenza  titolo  , perche  Cipro  non  era  per  anche  data  aretta  in  Reame, 
nè  poteva  da  Guido  pafsar*  ad  Almerico  il  nome  Regio  , che  quelli 
fcco  portò  foto  per  ragione  del  Regno  di  Gierufaleme  , da  lui  per 
violenza  , non  per  colpa  perduto  , Era  poi  anche  Prencipc  fenza  en- 
trate, perche  Guido,  come fiè  detto  , compaflìonando a'  compagni 
fcco  venuti  di  Terra  Santa , le  aveva  loro  liberamente  fpartite  . Gli 
Ifolani  adunque , volendo  provedere  al  bifogno , & al  decoro  del  lo- 
ro Signore  fi  obligarono  dicontribuirgli  ogni  anno  trecento  milla 
feudi  d*  entrata,  Almerico  poi  fupplicando  all'Imperator  Arrigo  VI. 
accioche  onora  f$e  co‘l  titolodi  Regno  1*  Ifola  di  Cipro,  n’ebbe  gra- 
ziofo  referitto;  c poco  apprefso  ne  fù  coronato  Re  per  mano  del  Can- 
3101  celliere  Cefareo , dabilitc  poi  le  cofe  del  Regno  , & accrcfciutcle  , 
con  governo  fempre  pacifico , dopo  quattordici  anni  lafciò  con  la 
vita  lo  Scettro  ad  Ugonc  fuo  figliuolo. 
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, Vgon  Re  Ter\o. 

Q Vello  Prencipe  fpi  rito  fri  , annoiato  dall'ozio  della  Pace  , e rif.  Vàà  guer- 
vcgliato  dalle  Trombe  , che  dallaSoria  invitavanoli  Campio-  regiar’  in 
ni  di  Chriflo  à ritogliere  di  mano  à barbari  Terra  Santa  , colà  in-  Terra  Sau- 
violfi  con  le  fue  Truppe  , & in  compagnia  di  Gio  : da  Brema,  c dclli  ta  • 
due  Re  d'  Vngheria  , e di  Navarra , e di  Gio;  Colonna,  Legato  Ap- 
lìolico,  fi  trovò  in  Egitio  alla  prefa  di  Damiata  , A all’afledio  del 
Cario.  Se  bene  feprafatti  tutti  dall’ innondazioni  del  Nilo , fu  egli 
pire  coflrctto  à far  tregua  co’  Saracini  i e refa  loro  Damiata  ritornar-  .1  l!cr^.  ,n 
nc  à Caia.  Per  viaggio  ritiratoti  Vgoneà  Tripoli  Aio  Contado , & r'iK'1' 

ivi  ammalatoli  l’anno  dodicefimo  del  fuo  Regno,  fe  ne  morì  , lafcian- 
do  fuo  fucccffore  Arrigo  fuo  figlivolo  , nategli  da  Aloilia  fua  Con- 
forte , figlia  unica  d'Ifabella  Regina  di  Gierufalemme,  Se  crede  d'-  - 

ArrigoCo:  Palatino  di  Campagna  , fuo  Padre  . * 

Arrivo  Ri?  Quarto . 

c*  x 

DUrò  quello  Re  alcun  tempo  folto  la  Reggenza  della  Madre  , e 
di  Gio:  d*IblinoSig.  di  Baruti,  che  unitamente  governarono 
le  cofe  del  Regno . Non  ebbe  egli  ad  efempio  del  Padre , per  fuggir 
il  tedio  della  pace  , da  ufeir  del  Regno  in  cerca  della  guerra  : venne 
quella  à ritrovar’  clTo  lui  , tanto  più  pericolofa  , quanto  più  ccpcrtta, 
c men  temuta  . Nell’ andar  che  fecedi  que’ giorni  all’  imprefa  di  Ter- 
ra Santa  Federigo  Secondo  Imperatore  , arrivò  à Cipro , e vi  fu  ac- 
colto alla  Reale  . Federigo,  Tempre  intento  a fitoi  vantaggi , vedu- 
ta l'età  tenera  , ed  inefperta  d'Arrigo  , llimòdi  poter  facilmente  im-  g maj  Jt_ 
padronirfi  di  Cipro  . A tal  fine  con  ricchi  doni , e con  più  ampie  of-  tal0  j-e. 
ferte  tratti  dalla  fua  li  Governatori  di  cinque  fortezze  dei)'  Ifola,  fè  derido  ìm- 
$ì , che  tutti  ad’  un  tempo  li  follevarono  contro  del  Re- . Allora  Fe-  peratore  . 
derigo,  poftofi  in  Arme  anch'egli,  a man  falva  fece  prigione  il  Re 
non  men  incauto  , che  Innocente  . Tentò  fimilmcntc  d' aver  nelle 
mani  Gio:  d’Iblino  ; ma  quelli  , accortofi  per  tempo  della  trama  , 
prontamente  li  pofe  in  arme,  e tratti  fece  gl’ Ifolani  , non  fido  mal- 
trattò gli  Alemanni , ma  di  tal  fatta  ftrinfc  l’ Imperatore  , ch’ebbe 
di  grazia  , meffoil  Re  in  libertà,  partir  ben  tollo  da  Cipro . 

Incontro  affai  diverfo  ebbe  poi  anni  dopo  con  Lodovico IX.  Redi  1 128 
Francia.  Anch’egli  pallandoin  Soria,  die  Ionio  à Cipro,  e ridormivi 
l'Armata,  che  ivi  anco  fi  trattenne  tutto  l’Inverno , con  gran  con-  Noncosì 
tento , a profitto  d’  Arrigo,  che  fu  largamente  dal  real'  Ofpite  rime-  da  Lodovi 
ritato,  co’l  fargli  vedere  in  sé  (ledo  I’ Idea  d’ un  vero  Regnare,  non  N°ao 
men  pio  , che  gcnerofo  . Mi  quelle  allegrezze  fu’l  più  bello  furono 
intorbidate  da  una  fiera  pe[tilenza,chc  intona  nell'Armata  Francefc, 
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A.  X,  li  decimò,  abbattendo  , non  che  i foldati  volgari , anco  le  prime  Te-' 
ite  de' Duci  più  riguardevoli  : fra  quali  Lodovico,  figlio  di  Carlo 
d‘  Angiò  . fratello  di  S.  Lodovico , con  litri  Signori  , e Prelati , e 
irà  quelli  anche Gio  ; di  Monfort  Co  .•  di  Rocha  , c Marefciale  di 
Cipro,  perfonaggio  d'inlìgnc  pietà . Maritatofi  poi  Arrigo  con  ima 
figlia  del  predetto  Sig.  di  Baruti , ebbe  una  figlia,  per  nome  lfabclla, 
& vn  figlivolo  detto  Ugonc  i il  quale , perche  morì  giovanetto  pri- 
13  56  ma  d‘  aver  fucceflxone  , fu  comunemente  chiamato  Ughetto.  Arri- 
go poi  lafciate  le  cofe  del  Regno  molto  ben  ordinate  dopo  trentatee 
annidi  Padronia  pafsò  a miglior  vita  * 

Vgbetto  Rt?  Quinto* 

AÌ,Jtf-VVcKI  potè  querto  Re  aver  dovizia d‘  imprefe  .perche  vife  poeta 
rendi  To-  tempo  , e quafi  Tempre  fanciullo  : Solamente  nel  principio  del 
Ictnat  c.  puo  regnare  diede  aiuto  di  gente  a’  Veneziani  nelli  contefa , ch‘  eb- 
bero co4  Genovefi  a Tolemaide  per  cagione  del  Convento  di  Santo 
Saba.  Dopo  la  qual  Vittoria  tornate  à Cipro  le  Navi , Ughetto  in 
età  d'anni  quattordici  morendo,  lafciò  il  Regno  da  lui  appena  afsag* 
giato  , ad  Ugonc  Secondo  fuo  Cugino,  che  n‘  era  1*  Erede  più im- 
^ mediato  «come  che  nato  d‘  lfabclla  figlia  d‘  Arrigo  fopranominato. 

tigone  Secondo , Re  Se  fio , e ciò:  Settima. 

MAncando  a quello  Re  la  potenza  di  dilatare  il  dominio  ebb* 
--.wv..-r  fortuna  d‘amplificar‘il  nome  co*  1 duplicare  i titoli.  Auvegnsv- 

anche  il  che  per  le  Morte  di  Corrado  figliuolo  dell’  Imperator  Federigo  Sc- 
nomcdiRe  condo.  Redi  Gierufalemmc  , e poi  di  Corradino  fuo  Nipote,  Ita 
diGierufa-  egli,  come  più  proffimo  Erede  di  quel  Regno  immaginario  , coro- 
lemme,  nato  Renella  Città  di  Tiro  , che  ancora  tenevafi  per  li  Chriftiani. 

Onde  in  avvenire  chiamofsiUgone  Re  di  Cipro  , e di  Gierufalcm  » 
come  pur  fecero  li  fuoi  fucccfsori , lieti  di  quello  vanto  non  conte- 
lògli  dalSoldano  d‘  Oriente , perche  vano,  & ì sé  di  niuno  danno  > 
ò timore  ,come  che  ignudo  , edifarmato. 

Morto  Ugone  gli  fuccedette  Gio:  Settimo  fuo  figliuolo  . Quello 
Prencipe  giovane  , efpiritofo,  afsunto  alTrono,  fece  concepir  di 
sè  grandiose  fpcranze  .*  mà  tutte  fi  fcccarono  fu’l  fiore.  Imperoche  , 
ito  con  un'Armata  in  Paleftinapcr  ricuperar  Gierufalem,  dopoché 
n‘ ebbe  ottenutoli  Titolo  , e la  Corona  nella  Città  di  Tiro,  ch'era 
di  fuo  Dominio  , fe  ne  tornò  al  fuo  Regno  di  Cipro  ;e  dopo  un'  an- 
no d'imperio  lafciò  di  vivere,  contento  d'aver  moflrato  al  Mon- 
do i fieri  della  gloria,  lafciandoad  Arrigo  fuo  fratello  il  maturarne 
12  8 j gli  fruii* 

«irri- 
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de’  Re  di  Cipro 
Arrivo  Secondo , Re  Ottano* 

TOccò  ad  Arrigo  la  Corona  del  Fratello  in  mancanza  de’  figli- 

voli  . Mà  feopertofi  di  complcllìone  affai  debole  , travagliato  "V  iene  de- 
di più  dal  mal  caduco  , gli  altri  fuoi  fratelli  co’  Baroni  del  Regno , P?Ho  dal 
deporto  lui , diedero  il  governo  del  Regno  ad  almerico  fuo  fratei*  Trono  . 
lo  , e Signor  di  Tiro . Cortili  ambiziofo  fuor  di  modo  , e del  pari  an. 
fiofo  di  rafsodarfi  in  capo  quella  Corona  , non  lafciò  mezzi , che  à 
tal  fine  valeflero  . Sposò  IfabclJa  , forclla  di  Teodoro  Re  d'  Ar 
mcnia  , che  animollo  contro  il  fratello  , e gli  promife  ogni  aflìrten- 
za  dal  Re  fuo  fratello  : E perche  Arrigo  per  niuna  perfuafione 
fattagli  da’ fratelli,  e dagli  amici,  giammai  non  l’ indulTca  rinun-  gman  • 
ziare  Io  Scctro  , almerico , die  voleva  liberarli  da  ogni  timore , fat-  prigion^r» 
tolo  à forza  pigliare  , mandollo  in  Armenia  al  Re  fuo  Cognato  , Armenia 
perche  fotto  buone  guardie  vcl  cuftodifle.  Conciò  (limandoli  Al- dal  fratello 
merico  ficuro,  regnava fenza  timore:  non  confiderà ndo , che  l’In-  Almerico, 
giuftizia  tuttoché  trovi  appreflo  degli  Vomini  l’impunità,  non  mai  ^ 

però  la  ritrova  innanzi  à Dio  . Quelli  dunque  sdegnato  per  tale 
violenza  ufata  co’I  Re  fratello,  permife  , che  certo  Simonetto  del 
' Monte  Ciambcrlano  d’ Almerico  , avido  anch' egli  d’  imperare  , 
alTalcndo  nella  propria  Camera  , gli  toglierti:  la  vita , con  penfiero 
di  levargli  fimilmcnte  la  Corona  . Mà  come  che  la  fua  fellonia  Euccifo 
era  ftromento  maneggiato  da  Dio  per  follievo  dell’  Innocente  Arri-  Almerico, 
go  , e non  per  efaltazione  del  Traditore , li  Cipriotti  talmente  . 
li  «immollerò  à voler  di  nuovo  il  traditto  fuo  Arrigo , che’l  richia-  _ 

marono  dall’  Armenia  , colà  incambio  rimandando  la  Moglie  dell*  Sodile»0 
uccifo  Almerico  . Tornato  Arrigo  , fu  con  giubilo  univerfale  rice.  ° 
vitto  da’ Popoli.  Fece  torto  vedere  , che  nell’efiglio  non  avea  difim- 
parato  il  fare  da  Re  , Diedefi  à tracciare  li  già  congiurati  contro 
di  lui  : GH  ebbe  tutti  in  fua  mano.*  e mclTo  in  chiaro  il  loro  rea- 
to, ordinò,  che  tutti  fodero  con  la  morte  puniti.  Seguitò  poi  Ar- 
rigo à governar*  il  fuo  Regno  con  molta  Giurtizia  , e pace  per  più 
di  trent’  anni;  dopo  de* quali  venuto à Morte,  con  pianto  univer- 
fale pafsò  all’  altro  Mondo , c per  cflcre  fenza  figli , dichiarò  fuo  • 
fuccclfore  Vgone  fuo  Nipote , figlivolo  di’  Guido  Lulìgnani  già  fuo  * 
fratello . 


Vgon  Ter^o  He  Nono 

Coronato  Vgone  Re  di  cipro,  e poi  anche  di  Gierufalemrfic  > 
celebrò  le  Nozze  con  Alcfia  d’ Iblin  , che  arrichirti  di  molti 
figlivoli.  Bramofo  poi  di  riparare  a’  danni  patiti  perla  dapocag* 
gincde’fuoi  Anteceder!,  pafsò  in  Europa , vilìcan  dovi  tutti  li  Pren- 
Tomo  IV.  V arte  li.  KK  j cip» 
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A.  X.  dpi,  e Potentati,  & implorando  datimi  focorfo  pcrrlcuperar  il 
Regno  di  Terra  Santa , almeno  per  il  Aio  Primogenito  Pietro,  che 
fisco  menava  . Ebbe  la  forte  in  quel  viaggio  d’ accafarlo,  con  una  Ne- 
potè  del  Re  di  Napoli,  e d’ Aragona,  chiamata  Eleonora  . Ed’in  vero 
sì  nell’ Italia  , come  nella  Francia,  e nell' Inghilterra  ebbe  da  tutti 
amplilfime  promette , le  quali  nondimeno,  tornato  à Cipro,  Vani- 
rono in  nulla.  Onde  godendoli  egli  quel  fuo  unico  Reame,  coll’  ap- 
pendice di  quelle  grandi  fperanze,  fene  vide  contento  per  lo  fpatio 
di  36.  anni,  in  capo  a’  quali  fe  ne  morì,  lafciando  Pietro  fuo  figlio 
crede  non  mcn  del  Regno , che  de’  fuoi  generali  difegni . 


Pietro  Re  Decimo . 


Porta  la 
guerra  in 
Egitto  , e 
prende  A- 
ìeffandria  . 

Con  altre 
Città . 


Aggìufta 
le  differen- 
ze tra  Papa 
Urbano,cd 
il  Vifeontc 
di  Milano 


Botta  ucci- 
ir>  da*  Con- 
tinuati . 


QUefio  Prencipealli  due  tìtoli  ereditar;  di  Re  di  Cipro.e  di  Gie- 
. rufalemme  , e co’l  fuo  grand’  animo  , evalore,  aggiunfe  il 
Terzo  di  Magno . Auvegnachc,  ripaffato in  Europa  , e raccolte  de’ 
Principi  fomme  rilevanti  di  contante,alleftì  un’Armata  Reale  di  cin- 
quanta Galere,  colla  quale,  andato  egli  fteflò  in  Egitto  , guada* 
gnovvi  à forza  d’  Arme  la  Città  d’  Aleffandria,che  non  potendo  con- 
fervare  ; minò  da'  fondamenti  con  molte  altre  Piazze  di  quel  diftret- 
to  . Indi  feorendo  à guifa  d’ incendio  diftruggitorc  la  Fenicia  , eia 
Soria  , prefe  Tripoli  ; poi  Laiazza  in  Armenia  , c Satalia  nella  Pan- 
filia con  molte  altre  Cartella  , e Terre  nella  Cilicia  , con  tanto  terror 
de’  Turchi,che  per  mezzo  d'  A mbafeiatori  fi  raccomandarono  a’Vc- 
neziani, perche  ritiraffero  quell’ Arme  dell’Oriente.  Carico  di  tante 
palme  fe  ne  tornò  Pietro  al  fuo  Regno.  In  quello  mentre  il  Pontefi- 
ce Urbano  V.moleflato  dall’arme  di  Bernabò  Vifeontc  Signor  di  Mi- 
lano , à sè  chiamò  il  Re  Pietro , per  valcrfene  à domare  quell’  afiuto 
ed  invitto  Auverfario  . Creollo  però  in  primoluogo  Senator  di  Ro- 
ma -,  poi  Governatore  di  tutto  il  Patrimonio  Ecclelìafiico . Nel  qual 
maneggio  diede  Pietro  tali  mofire  di  prudenza  , ed  equità,  che 
di  Capitano,  divenne  Arbitro  frà  li  due  competitori.  Pontefice  , 
e Vifconti , e molto  contribuì  co ’l  fuo  configlio  all’ aggiufiamen- 
*0  , c pace  feguita  frà  loro  Liberato  dagli  affari  Uranici  i , fu  ri- 
chiamato alle  brighe  dimefiiche  da’  AtoiMiniftri,  trà  le  quali  la 
più  fcnfibile  riufei  vagli  quella  della  Regina , accufata  , come  era  di 
fede  coniugale  violata  : fe  ben  da  poi  ritrovata  innocente  , fece 
Pietro  fanguinofa  vendetta  sù  le  Tefie  de’  calunniatori  : ccn  la  ftra- 
gic  de’  quali  talmente  irritò  centro  di  sè  li  fuoi  Vallali  i , chefatta 
congiura  da  loro  in  compagnia  de’  medefimi  fratelli  del  Re,  vi  re- 
tto miferamente  ammazzato  ,•  l'anno  diciottclìmodcl  fuo  Domi- 
nio. Re  gloriofo  in  verità  , fc  il  fine  aveffe  corrifpo fio  al  princi- 
pio. 

r Tir- 
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IL  ferro  de’ Congiurati  , chefparfe  ilfangucdel  Re  Pietro,  aprì 
una  fontana  di  fciagurc  al  fuccefforc  , & al  Regno  tutto  .Impc- 
roche,  venutoli  alla  folennc  Coronazione  di  Pierino  , figlio  di  Pie- 
tro , nella  Città  di  Famagoda  , concorfero  ad  efia  non  follmente  i 
ValTalli  del  Regno  , & i medefimi  Zij  del  Re  a giurargli  fedeltà  , ma 
molti  ancora  de'dranieri . Tràquedi  gli  Ambafciatori  di  Venezia, 
c di  Genova.  Q-ted’  ultimo , vedendo  l' altro  Tuo  Rivale  melTo  alla 
dcftradel  Re,  fortemente  sdegno®  : flava  per  turbare  la  feda  ; fe 
non  che  il  Re  con  dolci  parole  quietollo  j lidi  vegnente,  dovendo 
con  altri  Perfonaggi  , anche  quedi  due  Ambafciatori  intervenira  al 
Reale  Convitto  , il  Genovcfe  con  tutti  li  Tuoi  fervitori , & aderenti 
vi  li  portò  coli’  arme  fotto  le  velli , rifoluto , fe  il  Re  anche  ivi  da* 
va  il  primo  luogo  al  Veneziano , di  vendicarcene  colla  morte  di  que- 
lli , c del  Re  medefimo . 

Non  potè  la  feconda  guidarfi  tanto  fegreta,  che  il  Re  non  ne  avef-  Suo  rigore 
fe  femore.  Che  però  prima  d’  alliderfi  alla  Menfa  , fatti  prenderei!  contio  de 
Gcnovcfi,  e trovatigli  coll' arme  fotto  le  vedi  appiattate,  tutti  li  fc-'J:no',cl1* 
ce  dalla  finedra  precipitare  . Ne  di  ciò  pago  a badanza  , comandò 
immantinente  con  publico  bando  , che  quanti  di  quella  nazione  fof- 
f:ro  trovati  in  quel  Regno  , tutti  fodero  come  inlidiatori  perfegui- 
tati , & uccilì  , come  infatti  fegul . 

La  Regina  Madre,  cui  altamente  dava  fida  nell’ animo  la  Mor- 
te del  Re  fuo  Marito  , Pensò  valerli  di  quedo  accidente  à farne 
vendetta  contro  de!  figlivolo,  e de’ Baroni , di  lui  aderenti.  Per- 
tanto con  lettere  cfaagcranti  avifa  fubito  il  Re  di  Napoli  fuo  Zio, 

&i  Genoveli,  dei  fatto  feguito , efortandoli  à venir  prontamente 
con  Armata  verfo  Cipro  licura  di  buon  fucccdo  , e certi  di  fua  af-  — 
iide.iza  . I Genoveli  à tal'  invitto  non  furon  lenti , dimoiati  gagliar- 
damente dall'atrocità  del  delitto  , c dell'offefa.  Caricati  sù  cin- 


quanta Vafcclli  quattordici  milla  Soldati , così  veloci  , & improvi-  . 

li  sbircarono  nell'  Ifola  , che  il  Re  poco  f.curo  tenendoli  nella  Città 
di  Nicofiafua  Reggia,  ritirofli  à Direnc . Similmente  gli  altri  Pr>n*  tf0cj  ucce  i 
cipali  Signori  fi  ridudero  nell*  altre  Fortezze  per  guardar,  e quelle,  nemici  nel 
e se  della  . La  Rcina  fola  fi  fermò  in  Famagolla  , che  tutti  credeva-  Regno, 
no  , fi  dovelfe  cudodirc  la  ella  . Mà  non  sì  todo  vi  sbarcarono  le 


Genti  da  Genova  i che  le  accolfc  nella  Città  , e nella  Fortezza  me-  E rede  lo- 
dclìma.  Oblivi  ben  fortificata  li  Genoveli,  udirono  poi  anche  ro  fania- 
per  allargarli  nell' Ifola  , c con  poco  travaglio  entrarono  in  Nico-S°‘‘a- 
Ira  i doppo  averla  meda  à facco  , con  altre  Terre  à lei  foggette  , 
fe  ne  tornarono  carichi  di  prede  5 Famigoda,  prefa  da  idi  per 
Piazza  dVme.  Gioiva  la  fiera  Regina  di  quelli  inali}  m3  paren- 

K k 4 do  le 
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Tenta  diti 
cupe  rare 
lame  goffa, 
rua  i va- 
so. 
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dole  non  più  che  fcarfe  primizie  del  fuo  furore,  pafsò  a procacciarne 
più  ampia  raccolta.  Con  ingannofe  promefsc  induce  il  credulo  Re 
à venire  , per  conchiuder  pace  co'  Genovefi  ,a  Famagofia  . Mà  pro- 
teftandofi  li  Genovefi  di  non  voler  nulla  , fc  anche  i Principi  tuoi 
Zii  non  fi  conftitui  vano  prigioni , il  Re  quantunque  nelle  lor  forze, 
franco  nondimeno,  & intolerantc  di  tal  doppiezza  , intrepidante 
cominciò  a fgridarli, chiamandoli  Tirannie  mancatori  di  fede.  Che 
però  il  Generale  de’  Genovefi  offefo  a que’  rimproveri  lafciò  andare 
una  guanciata  in  faccia  del  Re:  il  quale,  non  potendo  altrimen- 
ti vendicarfid’  affronto  fi  grande  , ne  foce  rifentimento  co’I  pianto . 
'Talmente  à quelle  lagrime  intenerirti  la  Regina  , per  altro  impla- 
cabile, che  parendole  il  Re  ormai  di  vantaggio  punito  » determi- 
nò di  falvarlo  , fi  come  fece  . A titolo  di  porco  , feco  menollo 
aNicofia  r quivi,  come  in  luogo  di  francbiggia  , furono  a vifitar 
la  Regina  , li  tré  fratelli , uccifori  del  Re  Pietro  ; cioè  il  Prencipc 
diAnticohia,  il  Sinifcalco, & il  Conteftabilc  del  Regno  . Il  primo 
ad  eller  ammefso  , fu  il  Prencipc  ; il  quale  ha  vendo  appena  compli- 
to  con  la  Regina , fu  da  quattro  fghcrri , a tal  fine  apportati  , cru- 
delmente meflo  in  pezzi . Volean  far  lo  ffefso  al  Sinifcalco,  & ai  Con- 
tefiabilc;  ma  tutti  due  al  rumore  udito  di  dentro,  entrati  in  fofi- 
petto  di  quel  ch’cra.fi  liberarono  con  la  fuga;  follevando  anche  il  Po- 
polo contro  la  federata  Regina  . Mà  il  Sinifcalco  , prevedendo  l’c- 
ìtcrminio  del  Regno , e preferendo  il  publico  intercfse  alla  vendetta 
privata,  quietò  il  tumulto  incominciato  i e fu  anche  mezzano  di 
pacecon  la  Regina  ,c  co’  Genovefi . Quelli , fecondo  i Capitoli  fla- 
biliti , ritenutali  Famagofia  , lafciaron  libero  il  rimanente  dcll  lla* 
la,  e ritornarono  à Genova  , feco  menando  por  ortaggi , non  foll- 
mente li  duci  figliuoli  dell’  uccifo  Principe  d’  Antiochia  , il  primo 
de’ quali  chiama vafi GiacopoCo:  di  Tripoli, mà  in  oltre  il  Sinifcah 
co  meddìmo  con  la  Moglie  gravida  di  piu  mefi  : onde  di  lì  à poco 
nella  Torre  del  Faro  , dove  fu  mcfsa  in  cullo  dia  , partorì  un  Figli- 
volino , cui  pofe  il  nomedi  Giano , coane  che  nato  nella  Città  da  lui 
nominata,  e dominata.  Vfcito  il  Re  da  quelle  borafchc  applicò 
l’animo  à medicar  le  piaghe,  con  rifarcir le  Città,  eTcrre  dcfola- 
te:  c poi  anche  à llabilirc  la  Cafa  Reale  con  amicizie  ,e  parentcHe, 
fpolando  Valentina  Figlivola  di  Bernabò  Vifcontc  Signor  di  Mila- 
no . 

A condurre  la  Spofa  mandò  le  fuc  Galere  , fpallcggiate  da  quelle 
di  Venezia  : c nel  pafsar  avanti  à Famagofia,  tentò  di  forpren- 
derla,c  fcacciarc  li  Genovefi:  il  che  non  gli  riufeì;  cfscndo  fiata  sbat- 
tuta l’ Armata  da  un' improvifi  tempefia  di  Mare . Vi  pofe  nondi- 
meno l' afsedio  per  terra . Di  che  avifati  li  Genovefi  , fpinltro  tollo 
le  fuc  Galere  à foccorrcrla  : Incontratili  per  via  1’  Armata  del 
Re  Pierino  , e venuti  à battaglia , quelle  ic’  Genovefi  refiarono  al 

difetto 


Digitiz  ed  by  Google 


* De  Re  di  Cipro;  5xi 

difotto.  Il  Re  dunque  gloriofo  per  quella  Vittoria  , fe  ne  pafsò  à fe-  A.  X. 
{Foggiare  le  fue  Nozze  . Non  ebbe  però  il  contento  d’ acquiltar  Fa- 
magolta  ,che  Fi  tenne  da'  Genove!!  preffo  a cent*  anni  : Nè  meno  da- 
Valentina  potè  haver  prole  ; Onde  venendo  al  fine  de’ giorni  fuoi , 1 3 8 j 

dopo  undici  anni  di  penofo dominio,  lafciò  il  Regno  à Giacopo  Tuo 
Nipote,  come  parente  più  profilino,  fc  bene  all’  hora  tenuto  in  ar* 
refto  da’ Gcnovclì.  ( 


Pafla  dalla 
Prigione  al 
Soglio . 


Eredita  la 
Corona  d’- 
Armenia . 


Gtacopo  Re  Duodecimo. 

CElebrate  l' Efcquie  al  Re  Pierino  , li  Primati  del  Regno  con  fa-' 
lenne  Ambafcieria  mandarono  alquante  Galere  à Genova,  per 
ripeter  , e condur  dalla  Carcere  al  Soglio,  Giacopo  loro  Re'.  E que’ 

Signori  Genove!! , come  cortcfi  , e generofi  , oltre  il  Re,  liberarono 
parimente  gl’  altri  oftaggbprima  però  facendofi  promettere  con  giu- 
ramento dal  Re  , che  giammai  non  cercherebbe  di  levar  loro  Fama- 
gofta  . Arrivato  Giacopo  à Nicofia  con  giubilo  univerfale  del  Re- 
gno , ricevette  la  Corona  > prima  di  Cipro  , poi  quella  di  Terra  San- 
ta . Nè  pafsò  molto,  che  morto  Leone  Re  d’ Armenia  fuo  Cugino, 
anche  quella  Corona , pervenne  à Giacopo,  mà  fenza  il  Regno,  te- 
nuto anch  cgli  .come  quello  di  Gierufakmme  ,dagl' Infedeli . Non 
fu  quello  Re  travagliato  da  guerre  j onde  pacificamente  godendo  il 
fuo  Reame  rifabricò  varie  Terre  diftrutte , oltre  la  Cittadella  di  Ni- 
cofia  , & a i Cartelli  della  Cava  ; diPotamo,  e di  figuro  , da  lui 
nuovamente  fabricati . In  fine  dopo  ventinove  anni  di  Regno  quie- 
tamente goduto,  pafsò  a fogiorno migliore  . 

* • * é 

Gi. tno  Re  Decimoter^o . 
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QUeflo  Prencipe  nato  nell’  ombre  della  Prigione , provò  nel  Trt> 
no  quelle  feiagure  , che  l’ Orofcopodi  tal  nafeita  gli  prefagi- 
vano.  I due  giorni  iolenni  della  Fu  a Coronazione  , e delle  Nozze  , 

{tabilite  con  Carlotta  , figliuola  di  Giacopo  di  Barbone  , Furono  Sofirc  difa- 
]’ unico fcreno  delia  Aia  vita  : tutto  il  rimanente  , oFcuri  nembi,  e Ari, 
dolorofe  tempclle . La  liceità  dell’  Aria , conélerciti  de’  Lccullc.e 
Cavalette  difcrtatrici  de'Campi.fervirono  di  forieri  a’mali  maggiori, 
che  poiFeguirono  ; La  Peltiknza , eia  Guerra  Furono  i battaglio- 
ni fterminatori  de’ Popoli , e del  Regno  tutto.  Volle  quello  Re, 
troppo  memore  della  Prigionia  fua  , e del  Padre , Fame  qualche 
vendetta  : onde  attediata  Famagofla,  cercò  d’efpugnarla,  per  cacciar- 
ne li  Genovefi  , e daefsi,  c dall’  Ifola  tutta.  Mà  quelli  all’  avifodell’ 
afsedio,  vi  accorftrocon  tantaccleritì  .egagliardia,  incompagnia 
di  Goffredo  Bucicaldo  Martfciale  Francclc  , all'ora  Governatore  di 
Gcnov» , che  il  Re  Giano.di  alsediatore  divenne  assediato  contro  la 
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A.  X..  fua  Nicoli».*  ove  per  paura  crafi  ritirato  ; In  fine  , dtflipato  pur  que- 
ilo  turbine  per  mezzo  della  Pace  , che  (labili  co’  Genovefì , eccogli 
un  Temporale  affai  più  minacciofo  dalla  parte  d'Egitto.  Quel  Solda- 
no  , ricordevole  de’ gran  danni  , al  fuo  Imperio  inferiti  da  Pietro  Re 
di  Cipro , Bifavolo  di  Giano.fpedì  à farne  vendetta  un’  armata  reale 
che  inafpettatamcnte  sbarcando  nell’  If.ila  » forprefe  la  Città  di  Ni* 
co(ìa,e  tutta  la  pofe  a facco  mano . Non  mancò  il  Re  Giano  con  tut- 
Bella  pri-  te  le  fue  forze  di  opporli  al  nemico,  già  entrato  nelle  Vifcere  del  Re- 
gione de’  gno  ; mà  dopo  effer  egli  fiate  retto  in  due  incontri , nel  terzo  final- 
barau.ni . mentc  disfatta  la  fua  gente , redo  egli  dello  prigione  de’Saracini  : da 
quali  condotto  in  Egitto.non  potè  e fe  non  tardi,  e con  groffo  rifeat- 
to  di  ducento  raiila  fcudiricuperare  co'l  regno  la  libertajrdlando  di 
piùobligato  di  pagare  al  Barbaro  un'  annuo  tributo  di  cinque  milla 
feudi , con  fuo  infinito  rammarico.  Ritornato  à Cipro  , sf.irzold  di 
fcuotere  da  sé  quelle  nuvole  di  triilezza  , con  vari  divertimenti.e  ró- 
derli anche  più  forte  imparentandoli  con  Ludovico  Duca  di  Savoia, 
mediante  il  matrimonio  di  Anna  fua  figlia,  che  fu  condotta  in  Italia 
, al  Marito  di  Vgone  Cardinal  Lulìgnano , fratello  del  Re  Giano:  il 
*4}2  quale  final  mente  dopo  vent’ anni  , più  di  calamità,  che  d’  Imperio* 

fenè  morì , lafcianio  il  cadavcro  del  Regno  aGio:  fuofigliuolo. 

C io-vanni  Secondo,  Re  Decimoquarto . 

•I 

DC>po  le  fede  della  Coronazione  , pafsò  Gio:  alle  allegrezze  i 
Nuzziale , fpofando  la  figli  vola  di  Gio:  Giacopo  Paleologo  , 
Marchefc  di  Monferrato.  Mà  quella  frà  pochi  giorni  rapitagli  dalla 
morte,  pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Etena  ,natad’  Andrea  purPa- 
leologo , Signor  della  Morea  , e figlio  cadetto  di  Gio:Imperatord- 
Oriente.  Da  quella  Moglie , oltre  Cleopatra , che  morì  fanciulla, 
traile  Carlotta  , poi  Regina  di  Cipro:  e da  un’ amica  hebbe  pur  Già- 
I -i  Moglie  <°IK>  * nato  mina  del  Regno  , di  cui  però  Eleni  gittò  i primi 
C eca  uii  fem'’  Qi'cfla  Donna,  d'animo  altero  , Se  inquieto , accortofi  ,che 
turba  il  Re  >1  Re  fuo  Marito  era  di  fpirito  fiacco  , e pulìllo , rubbogli  ben  pre- 
gno, fio  di  mano  le  redini  del  g o verno, difponcn  lo  il  tutto  à fuo  arbitrio, 

non  fenza  perdonare  , ne  meno  alla  Religione,  Come  Greca,  ch'ella 
eradinafeita , e di  rito,  bramò  di  propagarlo  in  quel  Regno  . Per- 
ciò, prefo  il  buon  punto  della  lontananza  del  Cardinal  Vgone , Ar- 
civefeovo  di  Cipro , ito  à menar  in  Savoja  la  Spofa  , come  fi  è detto 
tanto  adoprollì , che  cfclitfo  in  gran  parte  il  culto  Latino  dalle  Chic- 
fe  , v’inttodufie  quello  de’  Greci  , 

Occorfe  di  que'  giorni,  che  Gio:  figlio  del  Re  di  Portogallo,  arri- 
vato iti  Cipro  , co’ fuoi  tratti  gemili  guadagnòdi  raodolo  fpirito 
della  Regi.ia,  e del  Re,  che  amendue  lo  cledero  per  G nero  » 
impalmandogli  Carlotta  * lor  fìg'ia  unica,  Se  Erede  del  Regno  , 

Quivi 
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Quivi  dunque  fermatoli  il  Prencip  cSpofo,cominciò  ad  amminidraf  A.  X. 

le  cofe  publiche  , con  tanta  , grazia  , è dellrezza,  che  tutti , e fuddi. 
ti,  e Regnanti,  ne  rodavano  fodisfattifsimì  . Trà  le  altre  cofe  aven» 
do  ritrovato  il  rito  Latino  alterato,  & in  alcune  Chicfe  anche  fcadu» 
to,  procurò  co’ Prelati,  che  fofserimefso  nella  primiera  interezza  . 

Qui fù , dove  la  Regina,  come  tocca  nella  pupilla  , fi  rifentì , edal* 
tcrò  contra  del  Genero  , cangiatali  di  Madre  in  Madrigna,  e Ti- 
ranna : à tal  fegno  infierendo  contro  di  lui  , che  , morto  fra  pochi 
giorni  l’ infelice  Prencipe,  fu  detto  , e creduto,  cfser* egli  flato ave- 
lenato  per  comando  della  Regina  daTomafodi  More,  Ciamberla- 
no  del  Regno  ,c  già  primo  Miniflro , c braccio  deliro  della  Regina. 

Così  1*  infelice  Cariota  redo  Vedova,  efcnzafiglivoli,  c Tomafo  ri- 
tornò al  fuo  pollo  primiero  di  Ciamberlano  , mà  con  aggiunta  di 
tanta  alterigia  , che  deprezzava  oltre,  ifudditi,  Carlotta  Jdefsa, 

Erede  , e Regina  delibata  dopo  la  morte  del  Padre.  Afflita  perciò 
la  Prencipefla  , sfogò  il  fuo  affanno  con  Giacopo  fuo  fracelladro  , 

Quedi  , per  compiacere  alla  forella  , e molto  più  , petchc  afpirava 
alla  Corona,  un  giorno  inopinatamente  afsalendo  Tomafo  , lo  defe 
à terra.  Il  Re  Giovanni  avjfato  di  quedo  ecccfso,  non  ne  fece  rifen- 
timento  veruno  con  Giacopo  , perche  troppo  teneramente  Io  amava 
Quindi  egli , prefa  maggiore  audacia,cominciò  ad  introdurli  negli 
affari  del  Regno , c a guadagnarfi  la  benevolenza  de*  Popoli.  Di  ciò 
ben  accortoli  la  Regina  , pensò  di  rimediarvi , facendo,  che  Gia- 
copo fofse  creato  Arcivefcovo  del  Regno  , in  luogo  del  Cardinal'* 

Ugone  Lulìgnani , poco  dianzi  pafsato  all'altro  Mondo,  Ma  il 
Giovane , cui  più  piaceva  lo  Scetro  ,che’l  bad"11  Padorale , non  ce» 
fsava  con  le  facoltà  della  Chiefa  di  fpian«d  *1  trono  la  Strada.  Onde 
la  Regina  del  tutto  informatalo» vtafeurava  mezzo , per  ruinarlo  , 

Egli  però  più  accorto,  « rifoiuto,  prevenne  il  colpo  . Di  bel  mez- 
zo giorno,  con  una  fquadra  d’  Armati  entra  in  Corte  , e non  trovan- 
do relidenza,  a man  falva  mette  à terra  , quanti  de’  Minidri  di  Ele- 
ni tramavano  contro  diluì.  Nè  la  Regina,  per  quanta  d’arte,  ed 
lufinghe  adopraffe  col  Padre  per  indurlo  , fe  non  ad  uccider  , alme- 
no à porre  in  arredo  il  malvaggio  figliadro , nulla  pottè  ottenere, 
troppo  egli  amando  quel  Parto  del  fuo  peccato , in  cui  fenza  auve- 
-dcrftne , nodriva  un  Fetonte  pel  fuo  Regno  , eh'  egli  doppo  28.  an-  ,M  0 
nidi  Governo  lafciò  à Carlotu  , unica  fua  figlia.  Se  Erede,  di 
cui  ora  ci  rimane  a parlare  » 
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Carlotta,  Rè  Decimo<juarto . 


DOpo  la  morte  del  Padre  , fu  fubito  riconofciuta,  e publicata 
Carlotta  per  legittima  Erede  del  Regno;  e nella  Città  di  Ni* 
colia  à gran  felle  fu  incoronata  Regina  di  tré  Reami  , cioè  di  Ci- 
pro , di  Gierufalemme  ,e  di  Armenia  . Nella  quale  folcnnità  occor- 
re un’  accidente  , prefo  da  tutti  per  augurio  finiliro  , e per  prefagio 
d’ infelicità , Ciò  fil , che  la  Chinea  , su  cui  cavalcava  la  novella  Re- 
gina , nell’ ritorno  dalla Chiefa  per  non  sò  qual  accidente  innalbe- 
roflijc  in  quella  Commozione  caddè  di  capo  alla  Regina  il  triplicato 
Diadema . 

Che  vano  non  folTe  l’ augurio  , ccnfermollo  il  fuccelTc»  : Il  primo 
à giurarle  fedeltà  fu  il  fuo  firatellafìro  Giacopo:  il  quale  , avido  di 
regnare  , fotto  il  volo  d’ofsequio  alatamente  nascondeva  le  infidio- 
fe  fuc  trame.  Trapcllarono  nondimeno  agl' occhi  della  Regina  , e 
de’  minillri  diclTa;  onde  quelli  dell’ alta  Corte  , cioè  i Giudici 
delle  cofe  piti  rilevanti  del  Regno,  volerò, che  folle  pollo  in  arreflo: 
Mà  egli  accortof»  del  dillcgno , giù  dalle  mura  del  Palazzo  calando- 
fi , traghettò  nell' Egitto  {dove  così  bene  feppe  dir  al  Sodano  Melec- 
el!à  le  fuc  ragioni , circa  il  Regno  à sè  dovuto,  &ofurpatogli  dalla 
Torcila,  che  il  Barbaro,  il  quale  non  dillinguè  fra  legittimi,  e ballardi 
credutolo  vero  fuccellorc  di  quel  Regnò  , s’iinpicgòàfavorirlo.  E 
fenza indugio  ordinò, che  il  dì  approdo  folle  publicato  per  Re  di  Ci- 
pro . Arrivata  poil*  Primavera , con  grotta  armata  invidio  a pigliar- 
E cacciata  ne  il  pofsefso  , ficomt  f<*ce,  cacciatane  Carlotta , che  in  que’  giorni 
del  Regno  era  tutta  in  felle  perle  nozze  -Zebrate  con  Ludovico  diSavoja,  nato 
r!  </h°  Duca , e d’ Anna  Lulìgnan. , Torcila  del  fu  Gio:  Secondo  Re 

ballar  o . ^ j ^jpf0 > e pErò  2ia  di  efsa  Carlotta . Hor  «jucfta  riconofeiuralì  ina- 
bile à Savoia.  Cosìlafciandoa  Giacopo  libero  il  Dominio  di  Cipro, 
che  tutto  in  brieve  acquillò  , cacciati  anche  da  Famagolla  li  Gene- 
veli,  dopo  qiufi  cent’  anni  di  pofsefso  havuto  di  quella  Piazza . 


I4*3Ì 


C?t!erina 

Corrara'. 


Giacopo  Re  Decìmocjuinto , 

•*  • * ' ■ . . . # 

MOrì  poco  dopò  Ludovico  Spofo  della  Regina  Carlotta , fenza 
lifciar  fuccellione  , Perciò  Giacopo  vedendofi  hormai  pacifi 
copofsefsore  del  Regno,  a maggiormente  Itabilirvifì,  volle  accafsarlì 
con  Catarina  Cornara  , Dama  di  beltà  Singolare  figliuole  di  marco 
Cornaro  , Nobile  Veneto  , che  di  que’  tempi , a nome  della  fua  Re- 
pudici, efercitava  in  Cipro  la  Carica  di  Auditore.  Mandò  Giacopo 
à Venezia  molte  Galere  à levar  la  Spofa  : la  quale  prima  di  parti- 
re, fu  dal  Senato  fatta  Figlia  adottiva  della  Republica.  Arrivata 
• • poi 
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poi  à Cipro  , con  magnificenza  regale  vi  sì  celebrarono  le  Nozze  , A.  X. 
fcfleggiate  per  tutto  il  Regno.  Né  andò  molto , cheCatterina  ri- 
cevuta la  Corona  , fé  mortra  della  fua  fecondità  , con  un  parto  , fe 
bene  immaturo  , & abortivo.  Indi  à non  molto  , feopertafi  gravi- 
da di  nuovo,  colmò  di  letizia  l’  animo  del  Re  Marito  . Torto  però 
f vanì  ogni  fuo  contento:  perche  ito  il  Re  al  folito  divertimento  della 
Caccia.contraffevi  una  Diflenterufi  furiofa,chein  brievc  portollo  al- 
la romba  , lafciando  la  Regina  , c la  prole , che  da  lei  nalcercbbc.in 
governo  , e protezione  de'  Veneziani . Di  quella  Morte  improvi- 
fa  torto  che  n’  ebbe  avifo  Carlotta  portofsi  à Roma  « dove  propofte 
al  Pontefice  Siilo  IV.  le  fuc  ragioni  al  Regno  di  Cipro,  n’ebbe  da 
lui  caldidime  lettere  dirette  a’  principali  dell' Ilola, affinché  le  aflìftef- 
fero  a ricuperar  il  Regno  a lei  dovuto . Non  furono  fenza  effetto  le  Ca  rlott 
racomandazioni  Apolloliche  : impcroche  i Baroni  del  Regno  , più  tenta  inva- 
affczzionati  a quella  prencipcffa  nazionale  , che  alla  ftraniera,  iti  con  n°1'' t,lor- 
1’  Amore  a Famagofta  , vennero  alle  mani  con  la  gente  della  Regina  d 
Coronata,  e vimoriron  di  molti . tra  gli  altri,  Andrea  Cornaro  , ** 

e Marco  Bembo,  Ziiamendue  della  Regina , uno  Paterno  , d’al- 
tro Materno;  Mà in  fine  prevalfe  la  fazione  di  Catterina:  fi  pereffer 
ella  Padrona  delle  Piazze,  e Fortezze  principali  dell'lfola,  come  an- 
che per  l’afliftenza  de’Vencti.  Li  quali  per  fopire  i tumulti  del  popo- 
lo , che  bramava  di  veder  un  Re  paefano  , prefo  il  figlio  mafehio  , 
di  que’  giorni  dato  in  luce  da  Cattarina,  e portogli  il  nome  del  morto 
Pad  re,  come  vero  Erede  di  erto  lui , folennemente  1’  incoronarono 
Re  di  Cipro, e fu  il  decimofeflo  nel"Ca»alogo  di  que’  Regnanti.  Mà 
il  mifero  fanciullo , dopo  due  anni  lafciando  di  vivere  , lafciò  anche 
il  Regno,  prima  d haverlo,  nègurtato,  ncconofciuco. 


Canarina  Cornava , Re  Decimofenimo . 

• 

Rimarti  Catterina,  e Vedova,  e fenza  figliuolo , implorò  l’aiuto 

della  Republica  fua  Madre  ; che  torto  àcuflodia  della  Regina,  j,,. 
e del  Regno  inviò  alcune  Galere  con  Uomini  da  Guerra,  e da 
configli:  coll'  artìrtenza  de* quali  , e fi  difefe  Catterina  da*  mal 
contenti , e gaftigò  anche  molti  de’  deliquenti  . In  quello  modo  La  R-p;I. 
mantenutali  la  Regina  perlo  fpazio  di  ben  dicci  anni  tempre  in  pa-  5Jjca  Vene 
ce  , non  però  maificura  , il  Senato  dubbitando  , che  folto  il  Go- ti  le  arti  fte. 
Verno  di  una  Donna  non  deffe  un  giorno  volta  quel  Regno,  man- 
douvi  Giorgio  Cornaro  , fratello  della  irteffa  Regina  , il  quale 
prefoanome  di  leiil  governo  , la  fece. poi  anche  condurre  à Ve- 
nezia , come  in  luogo  più  ficuro  . Quivi  con  regia  pompa  , incon- 
trata dal  Doge  Agoftino  Bubarigo  , e da  tutto  il  Senato  , lefù  af- 
fienato per  fua  abitazione  il  Cartello  di  Afolo  , con  appanaggto  di 
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• X*  dicci  mila  ducati , annui  , rtftaiulofratanto  alla  Rcpublìcaif  Domi- 
nio di  Cipro  . 

In  quello  mentre  la  Regina  Carlotta  , mortole  fenza  lafciarpro- 
le,  il  M-rito  Ludovico  di  Savoja  , e vedendo  difperato  il  Tuo  ritor- 
noaIRegno,  daSivoja  pafsòà  Roma,  dove  per  alcun  temp  > ville 
à fpefe  della  Camera  Apoftolica  , di  fua  pari  trattata  . 

Quindi  il  Duca  di  Savoja  cominciò  ad  intitolarli  Re  di  Cipro  , e 
\J7Q  Fingerne  l'Arme  nello  flemma  gentilizio  . Sempre  però  fecero  le  lue 
proiclìc  in  contraria  li  Venti , che  fi  riconofcevano  , c profelTava- 
no  verì,c  legitimi  Signori , e Padroni  di  e(To  Cipro  : ed  anno  durata 
ad  eflcrlo  per  quali  cent'anni,  cioè  finche  è piacciuto  al  Tiranna 
Ottomano,  Sciimo  Secondo. 

Qutflo  Barbaro  alTttnto  al  Trono d’ Oriente  , invoglioflì  d’inca» 
Arare  al  fuo  Diadema  quella  pregiata  Gemma  del  Regno  di  Cipro . 
11  d ecco  il  prctefto  preio  da  lui  per  ufurparfclo.  Cofturoarono  alcuni 
de’  Gi  an  Signori  de  Turchi, aflunti  al  foglio,  eternar  la  memoria  del 
loro  Imperio  , con  ergere  qualche  infigne  fabrica  d' Ofpedalc,  con 
raggiunta  di  un'Accademia, òScuola, per  ammacftrarvi  li  Giovanidi 
fua  Setta  , ne’ riti  e nella  legge  del  Alcorano.  La  dote  però  , à man- 
tenimento dell'Opera , doveva  edere  fruto  della  fpada  dell'  Erettore 
Onde  Sciimo  riloluto  di  metter  mano  à tal  Fabrica  , vidcllinòil 
1 Turco  RCgno  diCiproj  alla  cui  conquida  fece  fubito  un  grande  apparato 
di  r^n  ' Navi,  c di  Soldati  per  terra.c  per  Mare  Ciò  fatto  ;per  honeflare  il 
Opto  UCr  ^uo  *n,cl,u>  di  Agno , mandò  ù Venezia  un  C.hiaus,  à chieder  pacifica- 
mente quel  Dominio  à sè  dovutoci iceva  egli  come  già  membro  dell' 
Imperio  de’  Greci, che  egli  all  bora  poflcdeva.  Da  quel  genorofo  Se- 
nato gli  fù  liberamente  rifpofloill  Regno  di  Cipro  elfcr  da  loro  con- 
giuflizia  tenuto  i voler  Umilmente  con  fortezza  difenderlo , In  con- 
formità di  che  . ben  confapcvoli  de'  preparamenti  già  fatti  dal  Tur- 
co ella  ,pur  fecero  le  fue  parti . Inviarono  Ambafciatori  a’  Potentati 
Cattolici,  per  haver  foccorfo  in  catifa  non  tanto  lor  propria  , che 
comune  à tutto  il  Chrifliancfimo  , Nel  tempo  fteflo  inviarono  all- 
ibila minacciata  , Soldati  ,c  Comandanti  accreditati,  ed  cfpt  rti  : Tri 
gl' altri  A ilor  Baglioni , Perugino,  che  veramente  fù  l’Achille  di 
quel  Regno > Marc'  Antonio  Bragadino  , Capitano  di  Famagofla.e 
Andrea  Dandolo , Luogotenente  di  Nicofia  , con  tre  valorofi  Bre- 
feiani  , Ercole  , Luigi  , e Neftore  Martincnghi , ed  altri  infigni  Ca- 
pitani. Di  già  il  Tur^ofcorrendo  il  Mare  con  4Q0.  vele  impediva  i 
foccorfi  de’  Chrifliani  : e verfo  Cipro  inviava!!  con  novanta  milla 
F.  nti , c diecimila  Cavali  x fiotto  il  comando  di  Mnftsfà  Generale 
di  S.lim. Scoperto  da  Chrifliani  di  Cipro  il  di(Tegnode‘ nemici  d'in- 
vader 1‘  Ifola  , tennero  configlio  di  guerra  , Il  Generale  Baglioni  fu 
di  parer,  che  fchicrandofi  li  noftri  alla  marina  , deflero  addofso  ac 
nemici > fubito  dopo  lo  sbarco  : perche,  coltiafsii  Ranchi,  e mal 
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in  Forze  , C come  accede  a’  viaggianti  per  Marci  tutti  Con  poca 
Fatica  rimerebbero  preda  degli  AgreCsori . Era  veramente  quello 
Configlio  la  falutc  del  Regno , fìcomc  poi  dall’  effetto  fi  vidde  ; 

Mà  Iddio  per  li  noftri  peccati  accecò  i Comandanti , fiche  ri. 
gettato  quel  buon  configlio  , determinarono  di  ftar  cffi  à cu  (In- 
dir le  Fortezze  , lafciando  a lor  talento  sbarcare  i nemici  * che 
per  elser  tanto  Cuperiorì  di  numero  non  era  bene  decimentarfi 
all'  aperto  con  efso  loro  . Cosi  dunque  imprigionatali  da  sè  gli 
Chriiliani  entro  le  Città  , laFdarono  a’  Turchi  libera  la  Campa- 
gna . Nicofia  afi. 

In  tanto  Muflafà  , mefse  à terra  tutte  le  genti  , che  volle,  fi  fediaras’a- 
come  ancora  il  Bagaglio , & il  Cannone  , fi  portò  Cubito  all’afsedio  rcntiC  • 
di  Nicofia,  lenza  trovar  per  via,  nè  meno  un  ChridianQ  j come 
ferifdla  tutta  Fofse divenuta  un  deFerto  : grandemente  (lupcndofi, 
che  li  Chriiliani  non  fi  laFciafsero  vedere  ; mà  rinchiufi  nelle  Cit- 
tà , ponefsero  tutta  la  loro  fperanza  nelle  mura,  e nell:  Fofse,  an- 
ziché nelle  mani  , e nelle  fpade.  Lungo,  c fanguinofofù  il  con- 
trado di  quel'  afsedio  , mà  in  fine  gli  afsediati  , non  foccorfida  gli 
amici,  e Foverchiata  da  nemici,  dopo  quarantacinque  giorni  di 
travaglio.  Furono  coflretti  ad  arrenderli . Redarono  però  la  mag- 
gior parredi  lorouccifida  Muftafì  in  vendetta  de’ Turchi  morti 
in  gran  numero  in  quell’ affedio  : equelli  , che  reflaron  in  vita  , 
furono  condcnnati  ad  una  fervitù  d’  ogni  morte  più  afpra,  e tormen- 
tofa . 

Fù  la  Città  Taccheggiata  da’  vincitori  : la  preda  ricchillima . 
con  gran  numero  di  Vergini,  e di  Matrone,  polla  Copra  tré  na- 
vi, c da  Mullafà  mandata  in  dono  al  gran  Signore,  alle  cui  ma- p «.  . 
ni  però  ella  non  giunfe  , perche  fu  ingojata  dalle  fiamme  , c dall 'ac-  deda'ver^i 
que  . Mercè  d’ una  Vergine  gencrofa  per  nome  Oronta  : quella  più  ncOronu. 
della  morte  Temendo  il  dover  foggiacerc  alla  libidine  de’  nemici  di 
Chriflo  » nobilmente  difperata , die  Fuoco  alla  polvere  de’  foldati  ; 
la  quale  prontamente  avampando , e fpargendo  anche  T incendio  nel- 
l'alt re  due  navi,  che  andavano  di  conferva,  co’ Fuochi  à se  fedi- 
vi acceCe  il  rogo  fatale  a’  Tuoi  nemici , e trionfando  de' vincitori, 
fottrsfTc  la  pudizizia  delle  Tue  compagne  da'  Cozzi  ludibri  del  Ser- 
raglio . 

Caduta  Nicofia  , cuore  del  Regno  , caddero  anche  ben  todo  le 
altre  Città  , e Terre*  toltane  Famagoda , poda  à Mare  , For-  L/altre  Cir 
tezza  primaria  , e creduta  inefpugnabile , finche  vinta  non  Fù . Mu-  ta  s’aircu» 
dafà  dunque  per  compire  la  gloria  delle  fue  arme  , volò  ad  afse  iono. 
diaria  con  ottanta  milla  combattenti , non  eCsendone  all'  hnra  in  Fa- 
magoda più  che  quattro  milla  per  difcCa  > ma  governati  dal  Baglio- 
nc,  e dal  Bragadino  1 A quell*  ultimo,  MultaCà  per  atterirlo  , Cu- 
bito perCa  Nicofia  , mandò  à prefentare  la  Teda  d‘  Andrea  Dando- 
lo , 
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A.  X.  Io  Luogotenente  del  Regno  ; Venuto  poi  alla  prova  , fi  accori-  il 
Sì  mette  1’  Barbaro  edere  il  Brtgadino  vomo  d’altra  trempra  , che  il  Dandolo  ; 
attedio  ì Settanta  giorni  durò  quello  afledio  > il  più  contentiofo  di  quanti  nè 
Fair.agolla  defcrivanole  Idorie  da’ nodri  tempi:  sì  per  conto  degl’ Aggrefsori, 
rifoluti  di  vincere  , si  anco  per  parte  degl’  A (Tediati , determinati  di 
non  cedere  , quantunque  così  pochi  contro  tanti , e lenza  mai  rice- 
vere foccorfo  veruno , né  di  gente , né  di  munizione  : la  quale,  fin- 
che durò,  fu  difpcrato  il  cafo  per  Muftafì  .*  tanto  bravamente  fece- 
ro qui  di  dentro  givocare  il  Cannone  addodo  de’ Turchi . Mi  ri- 
malli finalmente  fenza  polvere , di  cui  i nemici  abbondava  , fi  die- 
dero quelli  ì tempedare  la  Cittì , con  tanta  frequenza  di  colpi , che 
in  due  mefi  d'afledio  furono  numeratipiù  di  140.  milla  tiri  con  palle 
di  ferro . 

Mi  il  danno  prencipale  fecefi  dalle  mine  : con  le  quali  aperta- 
fi  tutti  ad  un  tempo  in  più  parti  dagli  Aggreflori  ampia  brec- 
Cne  hnal  cj4  nelle  Cortine  , e ne*  Baloardi  , con  pochissimo  numero  didi- 
rendi»  V*"  ^en^or‘»  mortane  la  più  parte  di  loro,  obligò  finalmente  il  Bra- 
patto.  gadiuoalla  refa.  E fe  bene  Mudafì (labili onoratifsime Capitola- 
zioni a favore  degli  Afsediati,  niuna  perone  mantenne;  conciò 
■macchiando  quella  gloria  di  prode  Capitano,  che  fi  farebbe  gua- 
Che  dal  dagnata,  prendendo  in  così  brievc  fpazio  di  tempo  una  della  più 
Turco  non  forti  Piazze  dell’ Oriente.  Iti  nella  Tenda  del  Barbaro,  per  confe- 
fr.no  offer-  gnargli  le  Chiavi , ilRragadino,  il  Baglione  .Luigi  Martinenghi, 
Vati.  & altri  Perfonaggi  di  conto,  il  Barbaro,  dopo  haverli  con  fegni 
d’ honore  riccvti,  dìedefi  con  vari  prctediìfgridarli;  mìdimo- 
drati  vani  dal  Bragadino,  il  Barbaro,  eh’  era  rifoluto  nell’animo 
di  vendicar  la  morte  de’fuoi  ottantamilla  Turchi  in  quell’  afsedio 
perduti,  laicisti  da  parte  i pretedi  .comandò,  che  tutti  fofsero 
uccifi  , toltone  il  Bragadino  ,che  Mudafà  , entrato  da  Trionfàn- 
D^°rtCj-kl  te  ne^a  vinta  Cittì , alti  7.  d‘  Agodo , fè  fcorticar  bello,  e vivo  , 
Bragadino  perche  negar  non  volle  la  Fede  Santa  di  Giesù  Chrido,  ficomcne 
veniva  richiedo  con  promefsa  di  vita  Riempiendo  poi  di  paglia 
lì  di  Itti  pelle  , la  fece  fofpender  all'Antenna  d‘ una  Galeotta  , e 
portarla  in  medra  per  quelle  riviere,  come  Trofeo  della  fua  per- 
fìdia, e fierezza.  Tal  fu  la  fine  del  nobil  Regno  di  Cipro,  dopo 
trecento  fettantaneve  anni  tolto  da‘  Turchi  a’  Chridiani , che  So- 
lamente dopo  haverlo  , perduto,  fi  accordarono,  fc  non  ì difen- 
derlo, ì vendicarlo.  Havcva  il  Pontefice  Pio  Quinto  prima  dclK 
p . . efpugnatione  di  Famagoda , dretti  in  lega  i Prencipi  Cattolici 
ChrHìilm?1  contro  "^urco>  toltone  il  Re  di  Francia,  e quePodi  Portogal- 
s’  accorda-  *°‘>  che  fi  ritirarono  , ì ba danza  occupati,  1’ uno  contro de'fuoi  E- 
no  ì ricu-  retici , l'altro  contro  gl*  Indiani . Al  medo  annunzio  di  Faro*-, 
pcrar  Ci  goda  perduta  , fi  rifvegliòco‘1  timore  anco!' ardirne*  fedeli  : co- 
pro. de  inficine  ammaflacefi  nel  Porto  di  Mclfina  le  Armate  del  Pon- 
tefice , 
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tèfìeedi  Spagna  , di  Venezia  > c di  Malta  , folto  là Condotta  di  Don  A.  X. 
<5io:  d’  Auftria  conchiufcro  di  dar  la  Battaglia  al  nemico  commune, 
che  con  terror  , e baldanza  intolerabile  correva , e depredava  tutte 
le  Colle  , c l’ Ifble  dell'  Adriatico,  dell’ Ionio  , e dell’ Egeo. Nume- 
rava l’ Armata  noftra  più  di  dugento  cinquanta  Galee  , oltre  fei  Ga- 
leazze Veneziane  , che  fono  fei  fortezze  natanti,  & una  gran  molti- 
tudine fli  Navi  da  convoglio.Li  combattenti  non  erano  più  di  venti 
milla  , oltre  un  gran  numero  di  Nobili  Venturieri , che  fpartiti  sù 
le  Navi  ,riufcirono  co ’l  loro  efempio  mantici  di  coraggio , e di  va- 
lore a’Soldati  di  leva . 

Affai  più  grolla , e di  legni  , e di  foldati  > era  l’ armata  de’  Tur 
chi  : tri  quali , fe  bene  i più  periti , & accorti,  fconfigliavanoil  ve- 
nir’à  giornata  con  gli  Europei , fempre  bravi , e molto  più  allora  , 
perche  dlfperati , con  tuttociò  Ally  Bafsà  di  Mare  . Uomoaudacif- 
iìmo  , prevalfc  co'  fuoi  difcorlì , e traile  i Capi  à Battaglia  : fe  be- 
ne pagonne  poi  anche  il  fiò,  con  reilarvi  morto  elio  lui , e due  fuoi 
figliuoli  prigioni . 

Teatro  dell’  inlìgne  cimento  fu  il  Golfo  di  Lepanto,ampio  in  giro  Battaglia 
circa  dugento  miglia,. e largo  venti  -,  cinto  d’ogni  intorno  da  ter-  JJr*  golfo 
ra  In  maniera  diJLago  ; /Jel  diiui  mezzo  foreono  tràlfole  , ò Sco-  Lepan 
gli , non  molto  grandi , che  già  da’  Greci  fi  chiamarono  Echinadi, 1 
oggidì  Curzolari,  divenuti  famofi  persi  memorando  conflitto  . 

Alli  7 d’Ottobre  , giorno  dedicato  alle  Glorie  della  Vergine  San- 
ta Giuftina  , s’ incontrarono  in  quello  Golfo  le  due  Armate , 1’- 
una.  e 1’  altra  pari , fe  non  di  forze , al  certo  di  fperanze,  e d’  ar- 
dimento , il  principio  della  pugna  fu  poco  propizio  a’  noftri , à ca- 
gione del  vento  contrario , che  lor  portando  in  faccia  il  fumo  delle  f 

cannonate  nemiche , talmente  gli  accecava  , che  veduti , ma  non  , 

veggenti , refìavan  berfaglio  delle  Bombarde  nemiche  , fenza  poter 
eflS  rimandar  i colpi  a'  fuoi  feritori . Alla  fine  per  intercellìonc  ma- 
nifefta  della  gran  Madre  di  Dio  , da  loro  implorata  in  quel  bifogno, 
come  Antciìgnana  , e direttrice  dell’  Arme  fedeli,  voltato  il  ven- 
to ad  un  tratto  contro  i nemici , talmente  i noftri  prevalfero , che  j noftr;  re. 
quantunque  da' Turchi  fi  combatteffe  con  rabbia  da  difperati , pu-Jtano  vin- 
re  in  fine  reftò  fotte  meda , e feonfitta  la  loro  Armata  : morti  di  lo-  citori. 
ro  circa  30.  milla  , e trà  ella  quali  tutti  li  Capitani.  Vennero  in  ma- 
no de’  Vincitori  circa  zoo.  Navi  Turchefche  i delle  quali  però  più 
di  70.  reftaron  preda,  ò delle  fiamme,  òdcll’acque.  Oltre  cinque 
milla  Turchi  prigioni,  fi  liberarono  dalle  catene  palfa  quindeci  mil- 
la Chriftiani.  Vittoria  sì  memoranda  , che  à noi  coftò  la  vita  di  tré 
milla  valorofi  guerrieri  , gran  parte  d’ effi  Nobili , e Cavalieri  di 
Malta,  fcfteggiofli  per  tutta  la  Chriftianirà  : & il  Santo  Pontefice 
Pio  V.  che  n‘era  flato  principal  promottore  5 n'eternò  la  memoria, 
con  inftituirc  la  Fella  da  celebrarfi  ogn‘ anno  nella  prima  Dome- 
Tema.  ir  Tarte  II.  LI  nica 
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A.  X.  nica  d*  Ottobre  con  tìtolo  di  Noftra  Signora  della  Vfttòrid  ; Del- 
la quale  però  non  feppero  gli  Chriftiani  fcrvirfi,tutti  intenti  a goder- 
fela , e di  vili  frà  di  loro  nella  divifione  della  preda;  onde  la  paura  de* 
Turchi  paisò  in  gioia  & in  derifo  degli  Europei,buoni,dicevan  que* 
Barbari,  da  cominciar  gli  Trionfi,  ma  non  da  finirli . E Sellino 
per  conforto.de*  foldati  perduti,  che  ogni  giorno  gli  rinafeo- 
no  à dovizia  , fi  ritenne  il  bel  Regno  di  Cipro,  come 
Antemurale  dell*  Alia  , e batteria 
dell*  Europa. 
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Ovorra , Cacciatore  dejaromiro  Duca 


contro  i Veneti . 48  j 
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dalle  di  lui  armi  feonfitto,  e morto, 
2*9. 

Prencipe  pietofoco'fudditi. 
Prencìpefia  mezzana  di  Pace. at  7.  219 
Privilegio  del  Regno  d’ Aragona  . ijr 
Privilegio  iniquo  conceduto  à Nobili 
d’Ungheria  dal  Re  Andrea  Il.aboli- 
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Tribunale  della  S.  Inquifizione  inftit Ul- 
to nella  Spagna.  . 11A 

rifiutato  da’  Paefi  Badi  ..  141 

Tribunale  Giudizia  à cui  citavanfi 

anche 


Digitìzed  by  Google 


. anche  il  Re.  

e annuisco  da  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna. . • ii± 

Tributo  infame  delle  cento  Vergini  . 

42  • ■ 

Tributo  picciolo,  col  tempo  cresciuto 
in  iinmeolò.  60 

Trincierà  d' Alberi  alle  Frontiere  della 

* Tartari* minore. 

Tripoli  vinta  da  Spagnuoli. 

da  Crocefcgoati . 

• daglTgizzj. 

dal  Re  di  Cipro*  * 518 

Tumulti  di  Catalogna. . « 174 

, -di  Napoli , fottolacondottadiMa- 
fauiello.178.  di  Polonia.  3 io.  di  Po:  - 


Indice  delle  cofe  più  memorabili , 

jjj  Vazullo  fatto  acciccàre  dalla  Regina 
d’Ungheria, acciò  non  forte  Re.  ili 
Uccifori  d una  Santa  Principerta  puni- 
ti da  Dio.  ; •’  L 21. 

Veleno  dato  in  un  pomo  v • 61 

Venda , Principcfsa  de’Polacchl  , ben- 
ché Gentile,  rifiuta  di  maritarli  , 
2*8  . . ' \ 

conduce  Efcrciti,  e trionfa.  " J ivi 
fpootaneamente  t’annega  , per  non 
; fopravi  vere  ad  una  vittoria.  'ivi 
Vendetta  Divina  , fopra  i fprezzatori 


il  2 

• 308 


ìli 

. 1 


. togallo.  174. di  Sicilia.  : 

Tuuifi vinta  dal. Turco. 

»'  ti* ‘ ..  . V*  • 1 , 

-.  V ^ 

c _ j : 

V Accia  , vinta  da  Tartari.  392 
daTedefchi.  470 

dal  Turco.  ivi 

Valacchia  tributaria  delta  Polonia,  jo  £ 
, li  ribeba.  '«  • J04 

Valenza,  conquiftata  da  Spagnuoli.  jo 
. ufurpata  da'Mori  . li 

colta  à Barbari  da  Giacopo  Re  di 
Aragona.  Sj 

Valore  de’Cittadinf  d’Agria  attediata  , 
per  fin  delle  Donne . £4* 

di  D.Garzia  Comez . 87.  di  Fanciul- 
li i prò  di  Terra  Santa,  tos.  di  Già» 
vaneSuevo.447.  di  RodrigoCid.  71 
d’un  Capitano  Unghero . 477 

Valtellina,  acquiftata  da  Spagnuoli.  6£ 

i2i 
46 1 
318 
ivi 

Vaticino  equivoco  di  un’  Aftrologo  . 
come  avverato.  11 1 


tolta  da  Francefi. 

Va  radino  , prefa  da  Tartari . 

efpugnatada  Turchi». 
Varfavia , vinta  dallo  Sveco, 
ricuperata  da  Polacchi . 


*JA 

125 

37 8 

4I9 

IH 


216 

2_Li 

aio 

ilA 


delle  Perfonc,  e cofc  Sacre. 

. fopra  un'empia  principerta 
Vendetta  importuna. 

Veneti  in  Terra  Santa . 

Vercelli  s’arrende  a Spagnuoli 
Vergogna,  infortir  i bile  adanimo  nobile 
178 

Vemovizzia  , vìnta  da  Nicolò  Sdrino 

Verona,  vinta  da  gl’imperiali . 
Verfovizzi  difttutti . 

cangiati  in  Conci  di  Prinda. 

Vcfco  , Principe  di  Boemia  . 

Uffizio  de  Ha  B.  V.  inftituito,  e promof- 

fo. 

Ukrania  , vinta  da  Polacchi.  3i 4 
Vienna  tolta  a Federico  d’Auftria  dal 
Re  Boemo.  22  5 

ricuperata  da  Federico  per  venti  mil- 
la  Scudi  d'Oro ...  . ivi 

vinta  da  Mattia  Corvino.  Re  d’Un- 
gheria. ^ ■ 44* 

in  damo  attediata  da  Solimano  IL 
447.  attediata  da  Mcmetto  IV.  e li- 
berata dal  Re  di  Polonia  . 
Vieficolacho  , tolta  da  Polacchi  al 
Mofcovita.  in 

Villannova  , vinta  con  barbarie  da 
Tartari.  394 

Vilna,  vinta  da  Tartari.  318 

S.  Vincislao  , Duca  di  Boemia  difefo 
in  duello  da  gl’Angioli.  s<?? 

la  di 


Digitized  by  Google 


Indice  delle  cefc  più  memorabili, 
t»  di  lai  riputazione  difefada  gl’Au-  zia  il  Regno  al  Fratello, 
gioii  nella  Dieta.  ivi 

rifiuta  le  Infcgne  Reali.  ivi 

è martirezato  dal  Fratello  traditore  . 

194-  fue  virtù .. 


_ . ,VI 

Vincidao.  IV.  Re  di  Boemia  , creato 

£ lettore,  tto.  fuc  virtù  rimunerate 
da  Dio  . ivi.  ricufa  per  modeftia  d’ef- 
(erc  Imperatore,  ivi.  accetta  la  Coro- 
na. di  Polonia,  ivi.  ricufa  quella  d- 
..  Ungheria*  ivi 
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z57 

per  i fuoi  vizii  è due  volte  carcerato 
da'Sudditi.  ajg. 

Yifgrado,  vinta  da.Tedefchi.  470 
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Uldarico  1 1.  Interré  di  Boemia , conofce 
la  Tua  inabilità  allo  Scettro  , e lo  ri- 
nunzia al  Fratello.  ti8 
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